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I FATTI  D’ARME 


F jV  M o s I 

SVC CESSI  TRA  TVTTE  LE  NATIONI 

del  mondo,  da  che  prima  han 

cominciato  a gverreggiarb 

SINO  AD  HORAJ 

Cauati  con  ogni  diligenza  da  tutti  gli  Hiftoricì,  & 
con  ogni  verità  raccontati 


da  M.  GIO.  CARLO  SARACENI; 


> 


Lettura  nonpur  vtHe,e  diletteuole generalmente à cìafcano, ma  neceffarìa 
fbecialmente  à tutti  Trencipi,Capitani,Soldàti,&à  cotoro,c  han- 

* no  carico, ògouernopublico;  ò fi dilettanoJella  nobiliffi- 

tua  profejjion  militar  e, sì  terreflre,comemaritima,  \ 


In  VENETlA,Appre(ToL)amian  Zenaro  M DC. 
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) S / vtile  j ^ SI  proficua  ho  co- 
mf cinto  ejfere  al  Mondo  la  lettu- 
ra d'HiJìorici, che  piu  d'altro  ho 
procurato  à mio  potere  di  man- 
darne alla  luce , ^ di  adornarne 
le  S tampe  ; perche  in  vero  non  vi 
e alcuno  , che  da  quelle  non  vi 
caui gwuamento  infinito.  Ma femai  mi parueha- 
uere  Opera  degna  per  compire  quello  mio  coìi  lo- 
deuole  infiituto,quefiaparmi  bora  dignifiima;del dar  ' 
fuori i Fatti  d’arme pmfamofi già fnccefii  tn  tutte  ìe 
parti,  e tra  tutte  le  Nat  ioni  del  Mondo;  Squali  con 
ogni  maniera  di  verità,  e diligenza  ejqui/ita^à  mia 
infianT^  furono  raccobi,e  raccontati  da  M.Gw  Car- 
lo Saraceni  di  felice  memoria . Con  la  lettura  de'  qua- 
li 5 defcriuendofi  dentro  à quelli  minutamente  gli  ordi 
ni  del  combatterete  delle  battagbefmodo  di  accampa 
re^e  di  a fi  e di  are  le  Città,  ditrtncerarfi,diafialtare,c 
di  dtfenderfi,  con  Uratagemi,  ^ imbofcate , partiti, 

ai 


^ afiutie  militari  diuerje  ; ^ fcorgendofìquafltut 
tele  Htflorte  del  Adondo  j potrà  ogrìnjno  cauarjratto 
e Commento  inàcMe . Ma  /òpra  tutti  haueramo 
coloro  beneficio  wJinito,i  quali  attendono  alla  nobilif  . 
fima profefiton  militare  ; imparando ui  tutto  quello  in 
breue  tempo , che  altrimente  non  potrrano  per  molti 
anni,  ^ quafi fecoli  di/coprire , ^ fàpere . aadcce- 
tate  dunque  hom ai  di  buona  coglia  il  mìo  buon  ani- 
mo^(f  qual  bora  leggerete  cojà  dcuna  qui  per  dentro, 
che  confronti  al  'votìro  gufio  ^ dando  ^atie  al  Signor 
Dio , lo  pregar  ete  per  l'Autore,  ad  accettarlo  nel fuo 
fanto  ripofò;  ^ per  me  poiy  che  mi  conceda  di  poter 
ancora  darui  non  men  degnile  fiuti  uofi  volumi  per 
leggere , s)  come  ho  defiderio , ^ hauro  fempre , infm 
^ioviuOjSfarcj ..  , 


TAVOLA 

DE  I CAPITOLI 

. CHE  SI  CONTENGONO  - 

i 

■ NELLA  PRIMA  PARTE 

^*2*  * 
ìDBLXA  PJIESENTE  0P£RA. 

A T TO  -d'arme  terrejlre  tra7{ino,e  Zoroa/lrCyne  gli  anni 
delìdondo  ig^6,àBattra.  tar.x.a 

Fatto  d' arme  terrtflre  tra  Moile,egli  Etiopi, negli  anni  del 
Mondo  cofine  dtW Etiopia  con  C Egitto,  car.z.a 

Fatti  d'arme  terreSìri  di  Moife  con  gli  ^malechiti,  con  i 
£ananei,con  gli  ^morrei,  con  i Moabiti,e  con  i Madia^. 
niti,ntUo  Jpatio  di  <^o.anni,da  i 245  j./ino  a i 2493.  anni  del  Mondo, nei 
peregrinaggio  dei  popolo  d'ifrael  j>er  i deferti  dall'Egitto  vetfo  terra  di 
prom/ffìone,fucceduti.  ^ car.^.b 

.^^ttid’arme  terreflri di  Ciofuh  centra iCananei,&  i loro  confederati,rul^ 
lo  /patio  di  z6.atini,da  i 2493  fino  ai  a 5 i^.anm  del  Mondo,  atU'acejui- 
Jio  delia  terra  di  promif/ione  del  popolo  (f  Ifracl.,  a Cabaa , aXachis,  &• 
alle  acque  del  fiume  Mcron.,f acceduti.  car.i^.b 

Tatto  d'atmederreflrc  tra  Ciuda,e’ld{e  uddonibe^cb,ne gli  anni  del  Mon- 
do i^ig.prtffo  a Bette.  ear.i’j.b 

Fatto  d'arme  aerrtjlre,  tra  Othonicl , figliuolo  diCenes , & il  Bj  Cufarte  « 
Sathaim  negli  anni  del  Mondo.  . . . »7<|i  confini  delìaCananea.  car.  1 8.« 
Fatti  (Tarme  ciuili  terrefiri  tra  la  tribù  di  Beniamin , e le  altre  tribù  de  gli 
Hebrei,negli  anni  del  Mondo  2524.(1  Cabaa,  & aSeibletm.  car.ii.b 
Tatto  d'arme  terreRre  tra  gii  H ebrei  da  .Aioth  capitanati , e tra  Teffi  reità 
-Moabita  del  [{e  Eglon  , ne  gli  anni  del  Mondo  2551.  a Hierichun- 
te^ . car.zo.it 

Fatti  d'arme  dui  terrefiri  di  Baracho  Hebrco.contra  i Valefiini,  ne. gli  anni 
del  Mondo  jóqo.Tvno  contrail  Capitan  Sifara^  al  monte  Tabor,  T altro 

(ontrailBe  IabinOraUa-cittàdi.A/for. car.ii.a 

Fatti  (Tarme dui  terrefiri  di  Gedeone  contea  i M adianiti,gli .Arabi,e  gli  A- 
malecbiti,ne  gli  anni  del  Mondo  .al  fiume  Giordano.  car.x^.a 

Fatto  d'ameJerreflf.e  dijepte  Htbreo,ne  gli  anni  del  mondo  zyól.contrM 
gli  Ammoniti,e  Filiflei,a  Calaad.  car.t^.i 

Tatto  d'arme  terreflre  dulie  di  JepteHebreo  ne  gli  anni  del  Mondo 
.tontidla  tribù  di  EfraiWta  Calaad.  ‘ ^TLato'  * 
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TAVOLA 

fatto  farmt  terreflre  di  Sanfone  Hebreo,negli  anni  del  Mondo  a8oo.co»- 
tra  i FiUftcitttel  paefe  della  tribù  di  Giuda.  car.2^a 

Fatti  d'arme  dui  terreiìri,tra  gli  Hebrei,&  i Filifleitne^i  anni  del  Monda 
i^S%.ad  Mnfech.  car.t6.tt 

Fatta  d'arme  terrefire  tra  gli  Hebreit  & i Filiftei  » ne  gli  anni  del  Mondo 
3845.  aMaaJà.  car.t'jts 

Fatti  d'arme  ternari  di  Saul  cantra  gli  Mmmonìti,&  i Filifiei,ne gli  an~ 
nidel  Mondo  3874.1877.  t%^-j.alabes,a  Socoth,& aGetJboe.  c.t’j.b 
Fatti  d'arme  terrejiri  di  Dauid  cantra  i Filiftei,  cantra  Isbofeth , cantra  i 
MoabitiyContra  i Sofeniyconira  gli  Idumeì,  contrai  Damafceni,  cantra 
gli MmmonitiyContra  gli M(}irif, cantra  Mbfalon,da  gli  annidai  Mondo 
i%go.fino  alH  tpzg.a  Cabaay  nella  Falle  dei  Giganti,  nellaValeSìina, 
all' Eufrate,a  l{abalh,al  Giordano,a  Gataad  . car. } 1.4 

Delle  ftupende  fiibricbe,ecceffÌHa potenxn,afftuenti(Jme  ricchet^,profoa 
da  fapien^,rifonanti{ftma  frana , & indegna  al  fine  preuaricatione  ,et 
idolatria  di  SalomanCyda gli annidel Modo  t9^o.rinoagU  1970.  c.$g.a. 
Fatto  dì  arme  terreftxetra  Hieroboam,  & Mbia,  ne  gli  anni  del  Monda- 
i9SS,appreffo  il  monte  de  gli  jimorreL  cdr.41  .a 

Fatto  d'arme  terreflre  tra  Mfa,e  Zar  cayne  gli  anni  del  Mondo,..»  appref- 
fola  città  di  Marifta,  car.^  I .k 

Dui  fatti  (tarme  terreftri  tra  Mcab,  & Mdad,ne  gli  anni  del  Mondo  3054». 

e jo^Óyad Mfech,&  aF^moth.  car.r^i.b 

Fatto  d'arme  terreflre  di  lofafkt,contra  gli  Ammoniti, Mr ahi, e MOabitipit 
gli  anni  del  Mondo  305  o.  n;  i deferti  di  Theuca.  car.^j  .tt 

Fatto  <t arme  terreflre  di  loro,  centra  i MoabHi,negli  anni  del  Mondo  j 060. 

nella  regione  de  gli  iftefjì  Moabiti . car.  4}  .b 

Fatti  (Carme  terreflri;prima  tra  Ioacham,  &•  M'tiahelipofcia  tra  Ioaa,e  Be» 
nadab\ne  gli  anni  del  mondo  3 098  .e  gì  li.  ne  i confini  tra  la  Samaria, 
eia  Seria.  car.44.a 

Dui  fatti  d'arme  terreSìrhCvno  di Mrnafìa,contra  gli  Mmalechiti,gli  Jdie 
mei,&  i Gabaoniti,ne gli  anni  del  mondo  j 1 24.  fui  paefe  de  gli  Mmale» 
ehiti  : l'altro  di Ioas  centra  Mmafia  ,ne  gli  anni  del  mondo  312$. 
Cierufalem,e  Samaria.  car.^^.a 

Fatto  (Carme  terreflre  tra  Hieroboam , e Benadab  > ne  gli  anni  del  mondo- 
^ I4$.H(  i confini  della Samaria,e della  Soria.  car.^^.b 

Fatti  d'arme  terreftri  di  Oxia,contra  i Filiftei,  gliMrabi,egli  Ammoniti, 
tra  gli  anni  del  mondo  ^ 148. e 3 iqo.ne  i confini  del  Bfgno  di  Giuda  con  » 
tre  popoli  predetti.  car.^j  .A 

fatto  (f  arme  terreflre  traMcba^^e  Faceta,  ne  gli  anni  del  mondo  3211. 

nei  confitti  del  I{egno  di  Ciuda,e  d'ifrael.  car.^j.a 

fatto  (Carme  terreftre  di  Borchia  contrà  i Filiftei,  ne  gli  anni  del  mondo..., 
a C4Z4.  ear.^j.b 

• fatti 


DE  I CAPITOLI. 

. Patti (T armi  terreflri  de  i fratelli  Macabet  > tra  gli  anni  del  mondo  j 8 04.e 
jS^^.contradiuerfi  Capitani l{egij  di  Soria, nella Ciudea.car.^  5.6 

Fatti  d'arme  terreflri  di  H ercole  contra  diuerfi  B^e,  popoli^  e publici  affajfl - 
ni, tra  gUannidel  mondo  2610,  e 26^},  nelT^fia,  nell' africa , e nella 
Europa.  car./\g,a 

Fatto  d arme  terreHre  de  gli  .Argonauti  col  I{e  Oeta,ne  gli  anni  del  mondo 
tój  al  fiume  Fafi,  car.$i.a 

Fatto  d'arme  terrtftre  tra  Eteocle,  e Volinice,ue  gli  anni  del  mondo  27^7. 

a Tebe.  tar.^f.b 

Fatti  d'arme  terreflri,tr a Greci, e Troiani, dagli annidelmondo  lyj^.ftno 

a iiySaJottoTroia.  car.jj.a 

Fatti  d'arme  terreflri  tra  .Arbace , e Sardanapalo  > ne  gli  anni  del  mondo 
3 1 39.  nelle  campagnedi  7<{jniue.  car.ói.b 

Fatti  d'arme  terreflri  di  Piamolo  con  diuerfi  popoli d Italia  a Epma  ricini, 
tra  gli  anni  del  mondo  5 3 1 7. e 3 2 j 3 .auuenuti.  car.ói.a 

Fatto  d'arme  terreHre  tra  tre  Horatij  ì{pmani,etre  Curiatij  .Albani,  fatto 
Metio  Suffìetio  , e Tulio  Hoflilio,  prtjfoaB^ma,  ne  gli  anni  del  mon^ 
do;2pS.  car.6$.a 

'tatti  d'arme  terreflri  di  Tulio  Hoflilio  co  i Veìentani , co  i ridenati  ,eco  i 
Sabini,negli  anni  deimondo  3301.3302,^303.  all'.Aniene,atidene, 
& aMadicufa.  car.6j.a 

tatti d arme  terreflri  di .Anio  Martìo  co'  Latini,cd  Feìentanì,e  co'  Sabi- 
ni,ne  gli  anni  del  mondo  3332«3333*i337*^334^.<*  Medulia,  a rìde- 
ne,e  nel  Contado  {{ornano . car.óì.a 

tatti darme  terreflri  di  Tarquìnio  Vrifco,con  i {Mìni,  con  ì Sabini,  e con  i 
Tofcani,ne  gli  anni  deimondo  s ì^S-ìì  ^7-3  9'^d  .Apiole,  fui  confi- 
ni F{pman'i,^'.Aniene,fui  territorio  Sabino,  <Sr  ad  Herelo.  car.Sp.b 

tatti darmeterreflri  diSeruìo  Tulio  coni F eientani,  Cereii,  Tarquinefi,e 
quaft  tutta  Tofeana  contra  l{pmani  congiurata  ne  gli  anni  del  mondo 
3 3 98.W  i territori  di  effl popoli  T ofeani . car.  yi.a 

tatti  d'arme  terreflri  di  Lucio  Tarquinia  Superbo  co  i Sabini,  e co  i Cabij, 
ne  gli  annidelmondo  3441.3443. 344$  e ^ aCa- 

bico . tar.yi.b 

Fatto  dorme  terreflre  tra  i Tarquìnefi,e  Feìentanì , per  ritornare  i Tar- 
quinij  fuoru/citi  in  Stato;  e tra  i Rimani  fotto  Lucio  lunio  Bruto,e  Tu- 
blio  y alerio  Tublicola  Confali,  per  mantenere  la  libertà  acquiflata  ; nel 
territorio  Romano . ^ ^ car.y^.b 

Fatto  d'arme  terreflre  tra  i Latini  fatto  Ottauìo  Mamìlio,Seflo,e  Tito  Tar- 
quiaij,  per  rimettere  il  Re  T arquinio  in  Stato  ; e tra  i Romani  fotta  »Au- 
lo  Voflhumio  Dittatore,  e Tito  Ebutio  Maeflro  de'  Cauallieri,  per  man- 
tener fi  in  libertà  ; al  lago  Regillo , car.  % i .h 

Fatto  d'arme  terreflre  tra  Sabaone,  e Boebori,  negli  anni  del  mondo  3148* 

« 4 neUo 
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- ■ neltÈ^ht»',  ’ car.if.i 

tatto  d'arme  tcrreUre  tra  7{abucbaJonofor,  e T^tbaone , ne  gli  anni  del 
n, ondo  all' Eufrate^.  car.i^.a 

> Fatti  d'arme  terreiìri,  e maritimi,  dì  Quinto  Sertorio,  Mariano  fuorufeita 
di  I[pma:  contra  ^fcalio , Tacciaco,  Cotta , Fidio,  Domino , Toranio, 
Metello  , e Vompeio  Capitani  Promani  Sillani ; tra  gli  anni  del  Monda 
' 3 J ®7>  f ^ J 97»  africa,  & in  IfpagntLj.  tar.  85 . fi» 

. Fatto  d'arme  terrejire  di  Marco  Terpenna^  contra  Onea  Tompeio , ne  gli 
anni  del  mondo  3897.  in  Spagna,  prefjo  ad  Ofea . car.%-].  h 

Fatti  d'arme  dui  terreflri  tra  Crefo,  e Ciro  , ne  gli  anni  del  mondo,  J43  j. 

l'vno  à Tteria,  l'altro  à Sardi.  car.Zj.  b 

Fatto  (C arme  terrrflr etra  il  pe  Ciro,  e la  trina  Tomìrì,nt gli  anni  del  mon 
do  nel paefe de i Maffag eti . wr. 8p.  « 

Fatto  d'arme  terrejire  tra  Cambift,  e Sanmetieo,  ne  gli  anni  del  mondo 
^^^o.aTelufto,  ear.go.a 

Fatti  d'arme  dui  terrefhi  di  Camblfè,  t vno  contra  i deferti  dell' Egitto, C al- 
tro cantra  l' arene  dada  Libia,ne  gli  anni  dei-mondo  car.go.b 

Fatto  (Tarme  terrejire  de  i T ofeanì, folto  jirunie  V or feona, contra  gli  jlr'm 
ni,  .Antiaù,  Tufcolam,  c Cumani  infìeme  collegati,  ne  gli  anni  deimon- 
, do^  463.  proffo  ad  .Ariciat  car.^i . a 

Fatti  d'-arme  terreflri  de'  I\pmanì,  folto  Marco  t'alerio.  Tubilo  To/ihu-- 
mio,  Tubilo  Falèrio,  Tito  Liicreiio,  Menenio  .Agrippa,  e Spurio  C afflò, . 
Confali,  contraiSabini,ne gjiaanidclmondo 

all' .Attiene,  à Fidene,  ad  Hereto,  & i Ciritofo.  car,  $i.b> 

Batto  d' arme  terrejire  de' 'I{pmaHÌ,folto-Menenio  .Agrippa,  e Tubilo  TO- 
JUmmio, Confoli,  contra  gli  .Aurtinci,ne  glìanni  del  mondo  3^66,  nei 
conJinidegU  .A«runci\  «r.pj. 

•Batto  d'arme  terrejire  de'  Promani,  fotta  Gneo  f^etufio  Confolò,contra  i Fi- 
denati, ne  gli  anni  del  mondo-3^Yo,  prejfo  a Fidene.  car. 93.  b • 

Batto  diarme  terrejire  de'  Promani,  fotta  Tubilo  Seruilio  Cònfolo  contra  i ; 

Folfci,  negli  anni  del  mondo  3474.  fai  territorio  {{ornano,  car.^i.b 
Batto  d'arme  terrejire  di  {{pmani,  fotta, .Aub  ToJlbumh  gU  Dittatore,, 
^ e Tubilo  Seruilio  Confalo,  contra  i Sabini,  ne  gli  anni  del  mondo,  3474» 
fulterrittrio.Ppmanov  car  sfitti 

Batto  d'arme  terrejire  de' {{pmani  fotte  Tublio  Seruilio  Confoh,eontra  gli< 
Miirunci,  ne  gli  anni  del  mondo  3 preffo  ad  .Arida,  car.p,^.b> 

Batti  d'arme  terreflri  di  {{pmani , fotta  .Aulo  Ferginio,  e Tito  Feiufio,. 

Confali,  e Marco  Valerio  Dittatore,  contra  i F olfei , gli  Equi , &i  S,S 
, binì,jie  gli  annidclmondo  3^'j3,af'elletrì,  nel  paefe  de  gli  Equi,  e net  ' 
Urritoriode  iSab'tni-,  car.g^.b* 

Batto  (Tarme  terrejire  de'  {{pmani , fotta  ToBbumio  Comtnio  Confoh , t ■ 
GnetLAUtrm  OomknQ  ^aftro  di  eampo,contra  t F olfd,AHtìad,‘»e  gH: 
- . ' 4x»i. 


DE  t CAPITOLI» 

t^tdelnmtido  Corìolo,.  iar.gif.b'' 

fatti  d'arme  dui  terreflrijC  v«*  daU’aliro  dipendenti:  il  primo  tra  gli  Equi, 
<2fi  f'oifci;  il  fecondo  de'  I{pmani  contea  gli  Equi,  & i ffolfci:  nc'gli 
anni  del  mondo  348  ».  fui  Contado  Bimano t ear.g  6,  b 

fatto  d’arme  terrefire  de'  Romani  fotta  Gneo  Squillo  Cònfolo  cantra tgli 
nemici, ne  gli anni  detmondo  j^.S'^.ful territorio  di  Vrtnefle.carigj.a 
Salto  d'arme  terreftre  de'  Romani,  jfotto  Tito  Sicinio  Confalo  cantra  i f' ol- 
fci,  fui  territorio  di  f'elletri,  negli  anni  del  mondo  }4S^.  car.p^.  b 
Batto  d'arme  terreflre  de'  Romani  fatto  Lucio  Emilio  Confalo  cantra  i yoU 
fci,  e gli  Equi,  ne  gli  anni  dei  mondo  3485 . ad^ii<go.  car.gS.  a 

Batto  d'arme  terreftre  de'  Romani,  fotta  Lucio  y alerio  confalo,  contea  gli 
Equi, i yolfci,ne gli  annidei  mondo  3 4 6.  fui  Contado  dei.yolfd. 
cor-,  98.4 

Batto  d^  arme  terreftre  dt' Bimani  fono  Cefone  Fabio  confalo,  contraile- 
icnti,-ne  gli  anni  del  mondo  348  8.  fui  contado  F dentano,  cartai,  a 

Batto  (f  arme  terrtftre  de'  J{omaHÌ , fotta  Marco  Fabio»  e Gaio  Manilio, 
confali,  cantra  i Feienti,  & iTofcani,  ne  gli  annidelmondo  3489^  fui 
territorio  Feientanoi  car.gi.  b 

Satto  d'arme  terreftre  dei  Fabij  Romani  contrai  Feienti  ne  gli  anni  del 
mondo  3491.  fulterritorìo  Feientano , car.ioot.a 

Satti  d'arme  tre terreftri  dd  Bpmani,  fotta  caia  Hor alio,  .Aulo  Ferginio, 
e Spurio  Seruilh,  confoli , . contrai  F c'unti , eJr  i Tofani,  ne  gli  anni 
delmondo  i^gi,e  fui  contado  Romano.  car.ioi,a 

Batti  i arme  dui  terreftri  de'  l\bmani  fotta  "Publio  Falerio  confalo,  can- 
tra i Sabini,  Cf  i Feienti,  ne  gli  anni  del  mondo  3494.  fui  contado  Fe- 
ientano, car.i  01.  a 

Batto  d'arme  terreftre  tra  folto  Brenna  lor  I{e , etra  1 Romani  fatto 
ilTribunato  confolare dei Fabij,al fiume\Allia tanno  car.ioi.b 

Batti  d'armi  dui  terrctlrì  ira  Lucio  Furio  camìUo  Dittatore  Romano , e 
Brenna  Re  dd  GaUhl'vno  in  Rpmaappre/fo  il  Campidoglio,  l'altro  tu  la 
ftrada  Gabiitia  fuori  di  Roma.  car,  1 04.  b 

Batto  d’arme  terreftre  di  lìjiintoTituriO'Sabìno,  e Lucio  .Aurunculeio  cot 
ta,  Legati  di  cefare,  con  Ambiorige,  nel  paef  de  gli  Eburoni,  tanno 
^6i6i  car.ioi.b 

Batti  d'arme  terreftri  de'  dui  confoli  Romani,  Tublij  Decij  cognominati 
Muri,.padre,e  figliuolo  : ilprimo  in  compagnia  di  Tito  Manlio  Torqua- 
to, contrai  Latini,  negli  anni  del  mondo  ^6  j i.  al  monte  Fefuuiotil  fe- 
condo in  compagnia  di  Quinto  Fabio  Mafjimo,  contrai  calli  Sennoni,  & 

L Sanniti,  ne  gli  anni  del  mondo  fui  territorio  della  città  di  Sen- 
tina^. car, i IO.  b' 

Butto  4' arme  terreftre  tra  Aleffandro  Magno,  e dui  capitani  di  Dario,  Re- 
JpeefeSgitridateftte  gli  anni  del  mondo  }6}y.,al  fiume  oranìto.c.  ijj.a 

Sotto. 
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‘ Tatto  iT arme  terrrjìre  tra  jtlejfandro  MagHO,t  DarìOt  n6  gli  anni  dei  mon2 
do ^6^1.  nella ciUciatfrtJfoaUa città dtjffo.  ear.tl^a 

Fatto  xf  arme  terrejire  tra^lejfandro  MagnOtt  Dario,  negli  annidelrnon-m 
do  $6j}.  nella  Mefopotamia,preffo al  fianeZico.  car.i i6.b 

Fatti  di’ arme  dui  terreflri  di  Egittij,  e -Greci  Kontra  Terfiani,  intorno  gli 
anni  del  mondo  j 63*.  e ^ój^.in  Egitto  preJJoàMenfi.  ear.ixo.a 

Fatti  d’arme  t parte  terreSlrit  parte  nauali,  trai  capitani  di  Dario  ,t  di 
^leffandro,  negli  anni  deimondo  36^1,0  nella  Lidia,e  nelTHel- 

lefponto.  ' <ar.no.  a 

Fatto  d'arme  compoflo  di  terrejire,  e dì  nauale,  di  jileJJandro  Magno  <on~ 
tra  i Sciti,  ne  gli  anni  del  mondo  3 63  p.  al  fiume  Oxo.  car.  iio.b 

Fatto  d'arme  terrejire  tra  ^lejfandro  Magao,e  Foro,  negli  amtidel  mon- 
do 3 64.2.  al  fiume Idajpe,  car.ii i.  b 

Fatto  d’arme  terrejire  di  Sluìnto  Fabio  Ejitiliano  contrai  Sanniti,  ne  gli 
anni  del  mondo  3 544.  in  Satmio,  ad  Imbrinio , tar.i  24<  n 

Fatto  d'arme  terrejire  di  Lucio  Tapirio  centra  i Sanniti , ne  gli  anni  del 
mondo  3 $45 . za  Sannio.  car.  126.  a 

Fatti  d arme  parte  terrefiri,  parte  nauali,  tra  Demetrio,  e Tolomeo,  ne  gli 
anni  del  mondo  365  7.  «3661.  nella  Soria,  gj-  in  Cipro,  <ar.  izó.b 

Fatto  «T arme  terrejire  tra  Antigono,  e S elenco,  ne  gli  anni  del  mondo 
' 3 66S.  nelT,/tfia,  al  fiume  Hijjo.  car.  1 2 7.  « 

Fatto  <f  arme  terrejire,tra  Tìrro,  e Tantauco,ne  gli  anni  del  mondo  3 677. 

nella  Etolia,  car.  12  8.  a 

Fatti  i arme  dui  terrejiri , tra  Demetrio , e Selcuco , ne  gli  anni  del  mondo 
3680.  nella  Cilicia,  e nella  Soria . car.  126.  b 

Fatti  d’arme  terreflri  dei  Calli  contra  Tolomeo  cerauno , centra  Soflene, 
contrai  Delfi,  e contra  .Antigono,  ne  gli  anni  del  mondo  3686.  intorno, 
nella  Macedonia,  a Delfo.  car,  12  9.  b 

Fatti  tf  arme  terreflri  diTirro  con  Leuino,  Sulpitio,  Decio,  e curio,  con- 
foli Fjtmani,  ne  gli  anni  del  mondo  3689,36^1,03693,  al  fiume  Siti, 
ad  .Aftoli,  C"  à Beneuento.  car.  13 1 . « 

Fatto  d'arme  terrejire  tra  Tirro,i2r  .Antigono,negli  anni  del  mondo  3693, 
nella  Trtreedonia.  car.ì  35.4 

Fatto  {Tarme terrejire , tra  Tirro,  & Antigono,  ne  gli  anni  del  mondo 
3694  in  .Argo.  car.i3^b 

Fatti  d'arme  terreflri  de’  cartaginefi,  fiotto  .Annone,  .Annibaie , «J*  .Amil- 
care capitani,  contra  M alone  jlfricano.  Spendio  campano,  Gr  .Autari- 
10  Callo,  capitani  delT tjfercito  mercenario  ammutinato,  tra  gli  anni  del 
mondo  3 729, r 3 73 3* /» .Africa . car.  136. b 

ratti  d'arme  terreflri  di  vn  Vretor e Bimano,  e di  Lucio  Emilio,  e Caio  .At- 
tilio Confoli,  contra  i Galli , ne  gli  anni  del  mondo  3743.  in  Tofean/La  . 
car.  140.  b 

ratto 
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tàtti  forme  terreflre  di  Tublio  Furio,  e aio  rUminio,  confili  I{pmatif, 
contro  gli  Infihti,  ne- gli  onni  del  mando  ) 74  S • p^rffi  all'Oddo,  1 4 1 
tatto  d'arme  terrejire  di  Marco  Marcello  Confilo^  cantra  i Galli,  ne  gli  an- 
ni del  menda  preffo  à Ctafiidio-,  car.  14  j.  b. 

tatti  forme,  parte  terreflri,  parte  natuli,  di  Gneo  Cornelio  Scipione,  con- 
tro Haimone,  Imilcone , ò'  ^fJrubale , capitani  Cartaginefì,  e contro. 
Mandonio  Spagnuolo,  ne  gli  anni  del  mondo  $7^0.  in  lipagna.  14j.fr 
tatti  (Carme  terrari  di  Tublio,  e Gneo  Comeltj  S cipioni  fratelli,  coutroj 
Magone , jtfdrubale  di  Mmilcare,  & ^fdrubaledi  Gì feone.  Capitani. 
Cartagine/ì,  e contro  Ma(JiaiJfa  africano  l{e  di  Maffeffuli,  e cantra  In- 
dibile  Trincee  Spagnuolo  ^ tra  gli  anni  del  mondo  37$  i.  ejjsf.  io 
Jfiagna,  Mr.144.fr 

tatti  (Carme  terrefiri  di  Tublio  Cornelio  Scipione  , cognominato  C .Africa- 
no maggiore,  contro  .Afdrubale  di  ,Amilcare,.Afdr  ubale  di  Gifcone,& 
Indibile  Spagnuolo^  tra  gli  anni  del  mondo  3 75P>  f J 763.  <»  Ifiogoo^ 
car,  1 48. 0 

tatti  d'arme,  parte  terreflri,  parte  nauali,  di  Marco  Sillano , Lucio  Mar— 
tio,  e Caio  Lelio,  Legati  ^mani  di  Tublio  Cornelio  Scipione,  cantra  dui 
Hannoni,  & Aderbale , Capitani  Cartaginefì,  ne  gli  anni  del  mondo 
ìjótte^-jói.inlfpagna,  car.i^i.a, 

tatto  d'arme  terrefiretra  Tito  Sempronio  Lungo , & Annibaie  al  fiume 
Trebbia,  l'anno  del  mondo  3750.  car.  a 

tatti  (Carme  terreflri  di  Molone,contra  Xenone,  Teodoto,Xeneta,Capitani 
del  Antioco,e  contro  il  Rj  anco  Antioco  fieffo;ne  gli  anni  del  mond(t 

n^o.en^l. nella  Media,e  nelCAffiria,  car.i^^.b 

tatti  d’arme  parte  terreflri,  parte  nauati,det  Re  Antioco,  e de  i [noi  Capi- 
tani,contra  7^icolao,t2r  altri  Capitani  del  Re  Tolomeo,e  finalmente  co- 
tta effi  Re  Tolomeo^egli  anni  del  mondo  375  x.preffi  al  monte  Libano,  -, 
& preffi  alla  città  di  Rafia,  car.  134.^ 

tatto  d’arme  terrefiretra  Caio  tlaminio,  & Annibale,  al  lago  Trafìmeno 
l'anno  ì7iJ,  Mr.155.it 

tatto  d’arme  terreflre  di  Lucio  TaoloEmilio,e  di  Caio  Terentio  Marrone, 
contro  Annibale,a  Canne  Canno  3752»  car,  1 5 (J.fr 

tatto  d’ arme  terrefire  tra  Marco  Marcello,  olrAanibde preffi  a Canofa 
detìy^z.  car.i^g.a 

tatto  d'arme  terrefire  fecondo  tra  Marco  Marcello  , & Annibaie , preffi  a 
Canofa,.  car.i^g.b 

tatto  d'arme  terreflre  di  Tito  Sempronio  or acco, contro  Hannone  Cartagi- 
nefe,negli  anni  del  mondo  375  (^.preffi  a Beneuento.  car.  1 5o.fr 

tatti  (Carme  dui  terreflri  di  Tito  Manlio  Tretore,  contro  i Sardi,e  contra  i 
Car  taginefì, ne  gli  anni  del  mondo  j-js  3 à>t  Sardegna  . Mr.i5l.fr 

tatti  forme  terr^rifira  Sifhce,e  Maffiniffa,  ne  gli  anni  del  mondo  j 75  5» 

C3764. 


•TAVOLA 

''tyjS^m’t^urnìiìa-,  TOr.ìéTl.'i 

r§4Uto  d'arme  terrtflre  tra  Tablìa  Coruélio  Sàfìont,  & Annibale,  al  rici- 
no l'anno  j jÓQ.  car.  1 6i.h 

rutti  d'arme  dui  terreflri  tra  Caio  Clattàio  'hjerone  > & jinnìbalea  l'vno  a 
crumetito,e  t'alirn a Venofa  [anno  ^y6i.  tar,^.6$,a 

■rutto  d arme  terrrfire  fui  fiume  Metauro  apprtffo  Siniga^lia,tra  jlfdrié- 
baie  CartaginefetCr  i dui  Confali  !{pmani,Caio  Claudio  7{crone,e  Mar- 
co Liuto  Salinatore  Canno  ^ 761 . car.  1 66.a 

tratti  d ai  me  terreflri  di  Tubilo  Cornelio  Scipione^  cognominato  C^fricano 
maggiore  t cantra  .AfdrubaleCart.*ginefe^e'lS^e  Sifàce  di  Tfumidia,ne 
gli  anni  del  mondo  j ^6n.e  j jò^.in  .Afriia.  car.  i yo.b 

Tatto  et  arme  terrrfire  di  Tubilo  Simpronto  Confalo,  centra  .Annibaie,  ne 
glianni  deimondo  ^•j6%.aCrotona,  tar.xjì.b 

ratto  d'arme  tra  Annibale,e  Scipione  a lama  l'anno  3 7<Jj . car.i  7 i.a 

ratto  d'arme  terreflre  di  Tubilo  iiuintilio  yaro  Tretore,e  Marco  Cornelir 
Troconfulo, cantra  Magone  Cartaginife , ne  gli  anni  dei  mondo  5765.  /» 
Lombardia-  xar.vjó.b: 

ratto  d'arme  terrtflre  di  eneo  CornHioCetego,contragl'  Infubrkne  gii  anni 
del  mondo  3 ■j'ji.ful  Mincio,  car.  177.4 

ratto  d’arme  terrrfire  tra  T ito  Quintio  rlaminh , e Filippo  I{e  di  Macedo- 
nia,a Stoni/fa  l'anno  3 77T . car.  1 77.4 

ratto  d’ai  me  terrrfire  di  Caio  Sempronio  Tuditano  Troconfolo  cantra  i Gel 
tiberi,negli  anni  del  mondo  ^j’jì.nella  Spagna  citeriore,  car.iSo.a- 

ratto  d'arme  terrifire  di  Marco  Marcello<onfolo,contra  gli  Infubri,e  co- 
mafcbi,ne  gli  anni  del  mondo  ì . fui  contado  di -corno . iar.iio.a 
ratto  d'arme  teneflre  di  Aulo  Sempronio  cantra  i ccUibert,  ne  gli  anni  del 
mondo  in  J filagna.  cor.  180.4 

rutto  d’arme  terrifire  di  Marco  Tortio  -Catone  centra  Spagnuoli,ne gli  an- 
ni del  mondo  lyy^.ad  Empuria.  ear.iSo.a 

Tatto  d’arme  teneflre  di  Tubilo  Scipione  7^apca,eontrai -Galli  Botj.negU 
annidelmondo  jyjy.nelterritoriod'cJfi Bofi.  car.tSt.a 

ratto  d'arme  terrrfire  tra  Lucio  Scipione  Apatico  , & AntiocoJ(e  dclht^ 
Seria, a Magnefia  Fanno  car^tiT^ 

■fa'ti  d'arme  dui  terre firi. di  Lucio  Manlio  Addino  Tretore  Bimano,  con-  • 
traiCcltibcri , negli  anni  deimondo  378».  in  Spagna,  d Caligar a„, 
car.  186.4 

ratto  d’arme  teneflre  di  Caio  Cathiìo  Tropretore,  contra  i Lufitani,ne 
gli  anni  del  monda  3782.  nella  Spagna  vlteriort.  car.  186. 4 

rattid’urmeduiterrrfiridi  Caio  Calfurnio,  e Lucio  Quintio,  T retori  Ro- 
mani, contrai  Carpentani,  ne  ^i  anni  del  mondo  ^78^.  in  ifiiagmu,- 
car,  _ 186.4 

r.»tod’ame  terrtflre  tra  Taolo  Emilio^  e Terfeo  Macedonia,  a 

monte 
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mnteioUmpo l'anno^'] 91-  r*  i » ■ r 

rattod  armctcrreflretra  M.i{fvùJfj,& ^fdrnbaU,  neglianmdel  mondo 

^Sli.apprcjfo  Orofcopa.  , i 

Fatti  d'arme  quattro  terrrflri.tra  i I\e  di  Sòria,Demetrio„4l<  fandro.  l r»- 
font,&  Antioco,  tra  gli  anni  del  mondo  J 8 1 9>  e J 840,  nella  Sona  in- 

trauiHUtì.  _ 

Fatti  (Tarme  tre  terrcfirì,di  Caio  Scflio  Trocofolo,dt  Gneo  Domino  hnobar  . 
ho  Troconfolo,edi  Quinto  Fabio  Mafftmoycontra  1 S alti,contragU  Mio 
brogi,  e contra  il  B^e  Bituito.negli  anni  del  mondo  j 846,  j8 +7,  e 3 848><* 
Marfiglia^  yindalio,&  alfinme  ifara.  car.  1 93,4 

Fatti  d'arme  terrefìri  di  laguna,  con  Merbale , exon  dut  Confali  Bpmani, 
Quinto  Metello,e  Caio  Mario,  tragli  anni  del  mondo  385  7.?  3 862,  nel» 
U'NHmidia  ,fpecialmente  al  fiume  Mutui, c preffo  aUa  cttta  di  Cirta . 
car  *94’* 

Fatti  d'arme  terrefìri  de  gltjìmbroni.  Teutoni,  e Cimbri conira  Marco 
Giunto  SiUano  Confalo;  Marco  Mretio  Scauro  Legato  ; Caio  Manlio  , e 
Slninto  SeruUio  Ccpìone , Vroconfoli;  e finalmente  cantra  C aio  Mario,e 
QniiJto  Luttatio  Cor. folline  gli  anni  del  modo  3 8^0,3  86 1, 3 864. 3807, 
f 3 Só8,nella  Callta,appreffo  il  Badano , & all  Mque  Sdlie  ; e nell  in-  . 
gref}bdTtalia,preffoa  TMige,  ? . 

Fatto  d'arme  terrcfìre  di  Lucio  Caffio  Confalo,  contra  glt  Bluetti  l igtirtnir  “ 

ne  gli  anni  del  mondo  ìS6z,nelDelfinato.  car.ui.a 

Fatto  (Tarme  terrefire  tra  Lucio  Siila;  e tra  T affile,  & Mchelao  Capitani  . 

del  Re Mitridate,a  Cheronea  in  Ueotia  Tanno  3882.  car.^  i 

Fatto  d'arme  terrefire  tra  Lucio  Siila , e Dortlao  C apuano  del  BS  Manda- 

te,adOrchomenoìnBeotia.  , , car.%i^.b  . 

Fatto  d'arme  terrefire  di  Lucio  Siila  contra  caia  Mano  tl  gtouane , ne  gU 

anni  del  mondo  ^887, a Sacriporto.  car.ii^.b. 

Fatto  d'arme  terrefire  di  Lucio  Siila  contra  VOntio  T elefino,e  Marco  Lam- 
ponioycapitani  Mariani,ne  gli  anni  del  mondo  3887,  nel  monte  Albano, 
preffo  a Bpma.  ^ . car.nó.a 

Fatto  d'arme  ne  i campi  Filippici  in  Macedonia  tra  Marcanmio  , e Caio 
Ottauio  da  vna  partc,e  Gaio  caffio , e Marco  Bruto  dall  altra , Tanno 
g car.ìió.b 

Fatto  d'arme  terrefire  fin  Macedonia  neglifìeffi  campi  Filippici  tra  Marco 

Antonio  e caia  Ottauio  da  vna  parte,  e tra  Marco  Bruto  dall  altra  . 
car.  ‘ 

Fatto  d'arme  terrefire  preffo  a Modena  tra  Marc' Antonio,  & i dui  confo- 
li Bomani,con  la  battaglia  dalTvna , e T altra  parte  tra  le  Martte  legio- 
ni. . car.xjg.b 

Fatti  d'arme  terrefìri  di  Spartaco  coirà  i Tretori,Lcgati,  confoU,&  Impe- 
rami  Bpmaniie  ffccialmente  contra  Marco  Graffo,  tra  ghanm  del 

* ft9wiv9w 
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’neUaVuftt'nJi^r^ì  Lombardia,  ìitlla1{omagna, 

PanyjJly  n""  ”fUa  Bafilicata.  car.zìl.a 

•I  m,n„  nTO^lwV'oo  '*•' 

f<i«o  o 5S»oo-  C4r.i44.« 

‘oateinVonto  Tanno  i ^00.  car.iaó.b 

Conr4</(»  rfi  Tijloia  neW^pennìno,tra  Caio  ^nto 
PattA  ^^''&‘oCatilina  Cannojgoó,  car.-u^T.h 

Ta  <»r»ie  terrcjìre , tra  Caio  Giulio  Cefare , ^ i SuÌ7^:^ri  a Bibratte 

PaunT  ^ ^ car.  i^j.b 

o arme  terrtjlre  tra  Caio  Giulio  Cefare,  et  ^rìotùTlo  Imperato  re  de  i 
formarti  nella  Borgogna.  ear.i^ó.b 

atto  (Tarme  terreflre  tra  Caio  Giulio  Cefare,  & i 7^eruii,pre/fo  al  fiume 
SabtTannoì9tt.  car.zsS.a 

Fatto  d'arme  naualetra  Dccio  Bruto  Capitan  Generale  dclT armata  Ce fa- 
rtana,& i f'eneti  poco  fungi  dalla  città  di  Fenetia  in  Francia.car.ióo.a 
Fatto  darme  tra  Craffo  , e Surena  nella  Mefopotamia  l'anno  del  mondo 
3916.  car.ìói.b 

Fatto  d’arme  nauale  tra  Decio  Bruto  Capitan  Generale  dell' armata  di  Caio 
Giulio  Cefare,et  i Marfiglieft,ntl  mare  di  Marfeglia,Tan.j  910.C.  270.0 
Fatto  d’arme  nauale  fecondo,  tra  Decio  Bruto  Capitan  Generale  dell' arma- 
ta di  Caio  Giulio  Cefare, ù"  i Marftglieft,nel  mare  di  Marfeglia.  c.z^x.a 
Fatto  { arme  terreflre  tra  Gneo  Domitio  Calumo,  e Farnace  Hjt  di  Bosforo, 
preffoaT^copolitanno  3922.  car.zjz.a 

Fattod’armein  Farfaliatra  Cefare,eVompeoTanno ^922.  car.iyj.b 
Fatto  <f  arme  terreflre  tra  Caio  Giulio  Cefare,e  Farnace  l{e  di  Tonto  a Zela, 
Tanno  ^921.  car.xsz.a 

Fatto  d’arme  terreflre  tra  Caio  Giulio  Cefare,  e Gneo  Tompeoil  giouane 
figliuolo  del  gran  Tompeo , in  Spagna  prejfo  alla  città  di  Munda  Tanno 
39^4'  car.zp^.a 

Fatto  d'arme  nauale  tra  Gaio  Cafpo , & i B^dìani  a Gnido , Tanno  3927- 
car.  t9ó.a 

Fatti  d'arme  tre  terreflri  di  Tubilo  F entidio  contro  i Tarti,  T vno  al  monte 
Tauro,T altro  al  monte  .Amano,il  ter:^o  a Ciriflo  Tanno  3930,  c.198.4 
Fatto  (Tarme  nauale  alTromontorio  .Attio  nel  Golfo  di  Larta  tra  Marco 
»Antonio,e  Caio  Ottauio,Triumuiri,T anno  393S,  car.299.b 


11  fine  della  Tauola  de’  Capitoli  della  Prima  Parte. 
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NOTABILI  CONTENVTE 

NELLA  PRIMA  PARTE 

DE  I FATTI  D'ARME. 
^tdoppoìnHmeri,dimofira  la  pr:nuficciata;B,la  feconda. 
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car.  >4.a 

Abia  figliuolo  diRoboanisRe/uccer 
fo  al  Padre  ; combatie  eoo  Hiero> 
boàin;  vince.  41.1 

Abigato  Re  dei  Celti.  ioi.b 
Abile  & Calpe  colonne  d'Hercole. 

5 i.b 

Abimelcch  Sacerdoce  ammazzato  da 
Saul.  31. a 

Abiinelcvh  figliuolo  bafiaedo  di  Ge* 
deonc  , regna  tre  anni  tirannica* 
mcme^morc.  13.4 

Abifa^h  Sunamite  fanciulla  bcllilll- 
ma.  38,a 

A bifahi  generale  di  Dauid  córra  Ab- 
fjlon.3  7.a.  vccide  vn  Filiileo  di 
gigantea  natura . 38.4 

Abner  Capitano  di  Saul.  ja.b 
Abner  ribellato  da  hbofeth  fi  acco 
flaa  Dauid,vccilo  da  Ioab.  33.4 
Abboccamento  degli  Ambalciatori 
Romani  con  Senoni.  101.  b.  di 
Annibale  & di  Scipionc  i 73  b.  di 
Quinto  Flaminio  col  Re  Filippo 
al  fiume  Aoo.  1 78.3. 1 78. b.  di  C af 
fio  & di  Brutto  in  Stairna.  119. b. 
di  Pompeo  vinto  eoo  Cornelia 
Tua  moglie.  apo.a 


Ablàló  figliuolo  di  Dauidi'favccider 
Ammojio  difgratia  del  padre,tor* 
nato  in  gratia/ua  bellezza. 3 |.b. 
maniere  ottenute  per  occupar  il 
Rcgno>aeato  Rcd’irrael-3d.a.  En 
tra  in  Gicrufalem,  fi  configlia  con 
tra  il  padre.  3 6.b.  combatte.  3 7. 
more.  }7-b 

Abfan  Giudice  del  popolo  dTfracl 
X4.a 

Abfirto  figliuolo  di  Oeta Re. 3 3. a. 

Circe  figliuola  del  Re  Oeta.t  3->* 
Acab  Re  dTfrael  aflèdiato  in  Sama* 
ria.4i.b.  combatte  con  Soriani] 
vioce.libera  GieruGilem  daU'afie- 
dio.4i.a.Coofligg;la  (ccóJa  vol- 
ta, vince,  prende  il  Re  Adad.4>.a. 
lo  refittuifeein  Regno:  l'accetta  ^ 
amico.4a.b.  minacciato  dal  prole 
la  combatte  la  terza  volu.perde, 
more.  4i.b 

Achan  lapidato  perii  furto  della  pre 
da.  i^.a 

Achaz  Redi  Giuda  sfida  a battaglia 
Faccia  Redi  Samaria;  fuperato p 
v£d«ta  dcllcruerccleraggini.45.a 
Acerbiii  vfate  da  Cafiìo  io  Laodicca 


ax9.b.in  Rode 

x3o-a 

Accerra  città  «fiediata  da  Romaai . 

MX.b. 

Accerra  fi  rende  a Romani. 

14?  a 

All  111.  Redi  Sicilia . 

5S.b 

^cheluti  fiume. 

Ji-a 

Achille  figliuolo  ài  Pclco  Re  di  tci- 

taglia. 

5tf.a 

Achille  & VLfie  trouauo  iouentione 
. per 
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per  non  andar  alla  guerra,  yj.b. 

r«.a 

Achille  (corre  la  MKia.f  A.a.  combat- 
tCjamazza  molti  Troiani.5  6.i-  giu 
ra  di  non  voler  piucombattcrc,e 

perche.56'b.  prende  di  nuouo  le 

armi,  c perche  y 7ia.  fa  ftrage  de’ 
Troiani, dà  morte  ad  Hettore,  (Ira 
feina  il  corpo  attorno  le  mura  , lo 
vende  a l’riamo.y  ?•»  chiede  Polif 
• fena  per  moglie.5  y.a.vicne  a con- 
flitto con  Troilo.lvccidc.  J7.b. 

amazzato  nel  tempio  d'Apolline  a 
tradimento. 5 7.b  fepellito  da  Gre 

ci . . ’ 

Achitòfel  Gdonita  conliglii  Abfalon 
contrailpadie3d  b.  fi  appicca. 
3^-b 

Accordo  fra  Romani  & Sabini.d4.a. 
dei  Albani  fopra  il  ducilo  de  gli 
Morati j ficCuriatij.éA.a.  fraidui 
Confoli  Romani  di  dar  la  vittoria 
alla  patria  con  la  propria  morte. 

1 1 i.a.  di  pacdtra  Aulo  Albino  le- 
gato,&  lugurta  vergognofo.199- 
a.  annullato  dal  Senato.  1 99-f 
Accordo  trai  Triumuiri&  Seflo  Pó 
peo.  joi.b 

Accordo  tra  Marco  Antonio  & Otta 
uio . jox.a.b 

Accortezza  di  Metello  nell’ammini* 
Arar  la  guerra.  aoi.b 

Acqua  impetrata  da  Elifeo  d.a  Dio 

per  reffercito  di  loram.  4J.b 

Acque  Scllie  Città  in  Francia,  catte 
«9}b 

Acrone  Rede’Ceninenfi  a battaglia 
con  Romolo , vinto,  amarrato . 
éj.b 

Adad  Re  di  Damafeo  fupcrato  da  Da 
uiJ.  . . 34-a 

Adad  ^e  di  Damafeo  afiedia  il  Re  A- 
cab  in  Samaria, viene  a conflitto, 
rotto  fugge.4  i.a.  ritorna  centra 
Ifrael , vinto,  prcfo.rcfitiuito  nel 
Regno. 41. a.  ingrato  torna  cen- 
tra Acab,  confligge,vince.  4ib 

Addobamenti  ricchi  de  i Galli  fanno 


animo  a Romani.  _ T4t.b 

Addobamenti  8c  ornamenti  di  Cleo 
patra,inuiata  ad  Antonio,  joo.a 
Adherbale  Re  di  Numidia  mida  Atn 
bafeiatori  aRoma.i9j.b.  conflig- 
gecon  lugurta.i9J.b.  rotto  e fu- 
gato.i96.a.  parla  in  Senato.i9d.a 
accampato  fotte  Cirta  contri  la- 
gurta,fugato,  ficalTediatoin  Cir- 
ta. 1 9d.b.  fi  rende  a patti,  more . 
i97.b 

Adhetenti  di  Pompeo  nella  guerra 
V ciuile . 1-  i79.b 

Adonia  afpira  al  Regno. j 8. b.  more. 

j9.a  * ' ’ ■ 

A Jonibezech  Gencral^eireflercito 
de  i Cananei,cpmbatic  con  gli  He 
brei , prefo  viuo  , di  mifera  morte 
muore.  >7.b 

Adonifedéch  Re  di  Gierufalem.  1 6,2.  < 
more . * 

Adraflo  Re  di  Argo  moue  guerra  ad 
Eteocle  Re  di  Tcbe.y4.b.confligge 
a fatica  fi  falu? . f 4-b 

Adrazzaro  figliolo  del  Re  di  reberot 
to  da  Dauid,e  có  gran  preda,  j 4.1 
Affetto  paterno  di  Dauid  verfo  Ab- 
(àlon . 3 

Affettione  deifoldati  verfo  Ccfire. 

1 79.a.di  Celare  verfo  Marco  Bru- 
to. 

Atranio  rompe  il  deflro  corno  di  Ser 
torio. 

Afranio  e Petreiò  Capitani  Pompei  a 
nircfiaCcfare.  i77.b 

AgaménoneRe  di  Micene  GenCTalc 
dcH'armaiaGreca.5  5.h.  facrilica  ^ 
Ifigenia. 5 y.b  da  Egillo  vccifo.59. 
Egifto  adulteio  vccide  Agamen- 
none. 5 p.b.vccifo  da  Orclte.  59* 

Agabaro  Arabe  dà  fraudulente  con- 
figlio a Graffo. 3 .a.códuce  Craf 
fo  per  le  Ibliiudini.  i63*b 

Aguato  di  Paride  per  vccidcr  Achil 
le.  *7.b 

*Aiacc  & Vliffc  i piu  valorofr  dei 
Greci.  . 

Aiace  figliuolo  di  Oileo  Signor  de 

Locti 
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Locri:  andato  con  Greci  a Troia, 
fé.a.  morto.  6t.i 

lUoth  Hebreo  vceidc  Eglon  Re  de' 
Moabiti.  xo.b 

Giudice  del  popolo  dTtrael . *o.b 
Aiuto  fpeciale  di  Dio  dato  a Cefare 
contraFarnace.  *9S-b 


Albani  & Romani  emuli,  & taciti  ne- 
mici. £{.b.  ambi  con  eserciti  in 
campagna,  rimettono  nel  duello  di 
tre  per  pane  le  loro  dtfrerenze.dd.a 
Albani  fudditi  de’  Romani . 66.b. 

TransfèritiaRoma.  <8.a 

Alba  fuddiudC  Romaoi.d5.b.*dc(lrot 
ta.  ‘ d8.a 

Alcione^  a conflitto  notturno  con 
Galli  in  Argo . i }6x  riprefo  dal 
padre  Anttgono.  i}fi.b 

AlÀero  Celàruno  moribondo  confer 
uaTinfegaa  . aSx.b 

Allegrezza  Araordinaria  io  Roma  del. 
la  vittoria  centra  Cartaginefl.i7o.a 
di  alcuni  popoli  della  Grecia  per  la 
Uberei  oteeouta . 1 79-b.  da  Anto- 
toniofattavain  Atene  perle  vitto 
rie  centra  Parti.  Joj.b 

Aleflandro  Magno  vi  con  elTercito 
contri  de* PerAani.i  13.3.  combat- 
te al  Cranico  con  Rciace  Capitano 
nemico. L'abbate  ferito.  1 i3.b.met* 
te  in  fuga,tagliaapezrii  nemici. 
zi}.b.  di  natura  inchinato  alla 
gloria,&airambitione.  I r|.a.  ^ in 
pericolo.  Il  8.  b.n9.b.  combatte  a 
corpo  a corpo.  1 1 $.b.  pafla  a guai 

10  il  Tigri.  ii7.a.  fa  fatto  d’arme 
mn  Dario  1 1 s.b.  fuga  l’eflercito  & 

11  Re.  I i9.a.  con  esercito  va  per  af 
ri'ontare  Dario  nellaCilicia.i  M.b. 
corre  pericolo  di  morte  per  vn  ba* 
gno.j  1 7 .a.  s'afironu  col  nemico, 
vince  1 1 6a.  di  nuouo  atucca  bat- 
taglia, rompe  reflercito  , fuga  il  Re 
Dario.iié.b.  pafla  nell’India, ri- 

^ ceue  all’vbidienza  due  Regi . 111. 
palla  ridafpe.  1 a z.a.  afiironta  il  ne- 
mico Indiano.  11  a.  b.  vinceni.a. 
prcnd  lilRe  nemico. 
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Aleflandro,  ePirro  predanti  Capitani 
i5j.b 

Aleflandro  Baia  rotto  da  Tolomeo  , • 

fugge  in  Arabia,  ipa.a.  Tua  morte. 

191.3 

Aleflandro  Baia  attacca  battaglia  con 
Demetrio  Sotero.  1 9 1 .b.  vmce.i  9 aa 
racquiflal3Soria,tende  infidie  aTo 
lomeo.  i9i.a 

Aleflandro  figliuolo  di  Antioco  Eupa- 
tore  collegato  con  tre  Re  concra 
Demetrio  Sotero . i9i.b 

Aleflandro , & Mnafea  Capitani  della 
armata  Hodiaoa . a9fi.b 

Aleflandria,quando,da  chì,8e  onde 
coli  detta.  lat.a 

Alila  fiume , come  hoggi  detto  . car- 
te. loj.b 

Allobrogi  popoli  del  Deificato . car- 
te. i9J.b  , 

Allobrogi  depredano  il  Contado  de  ; 
gi’Edui.  194.3.  popoli  hoggi  chi  • 
heno  . ai 3.a 

Alloggiamenti  di  Dario  prefi  &fpo- 
gliaci.  iid.b 

Alpi  pallate  primieramente  da.Fran« 
cefi.  loi.b 

Ambafciatorl  mandati  da  Menelao  a 
Priamo.  75.  b.5^.a-  di  Romolo  a 

i popoli circoouidni. £3.3.  dìTar- 
quinio  Superbo  inducono  ig  ioua- 
ni  Romani  a congiurar  centra  la 
Rcpublica.  78a.78.b.  quanto  ri- 
fpcttatidai  Komani . 79.b.84.b.  ^ 

de*  Galli  ad  Antigono,  r 3o.b.  di 
lugurtaai  Confòle  Metello.  i99.b. 
dilugurta  fon  accettati  dal  Senato. 
i97.b.  di  lugurta  corrompono  i 
Senatori  a Roma  con  danari.  i££.a 
Ambafciatoridel  ReOrodeaCraflo. 

Ambafeiatori  di  Caio  Manlio  a Quin- 
to Manio.  - »49-b- 

Ambafeiatori  Allobrogi  follecitati  da 
Vmbreno  170.3.  (coprono  la  cógiu 
ra  di  Catilina.  170.3.  li  f5no  darclet 
terc  da  iCoogiurati  a Catiliua.  170  , 
b.  prendoDolettere  dai  congiurati 

b aCa-  ■ 
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' a Catillna.!  j «.b.  prefi  con  le  let-  ammatinati , refia  viacitore.1  ) t.!C 

terc.  car.t^o.b  di  nuouo  a battaglia  vince.  138.  b. 

Ambafciatori  Romani  ritenuti  da  i i39>a 

Veneti.  a£o.b  Amilcare  Se  Annibaie  alTediano  Tu« 

Ambafciatori  de  gli  Heluetij  a Ce(à-  nigi.i40.a.  prefo  Annibale^morto 

re.  »f4.a  in  croce.  14» 

Ambafciatori  di  famacea  Celare.  Aminta  Capitano  de*  Greci  congiun- 
ipj.l)  to  con  gliEgittiicófiiggeconPer. 

Amalechiti  vittoriofi  contra  gli  He-  fiani.  1 xo.a.  prima  vincuore,poi  ta- 

brei.  ii.b  gliato  a pezzi . no.a 

Amalechiti , Idumei,  Gabaoniti  fupe-  Ammon  figliuolo  di  Dauid  viola  Tha- 
tatidaAmafiaRedTfrael.  44-»  mar  forella,amazzatoda  Abfalon. 

Amarame  padre  di  Moiré . x.a  }r.b 

Amaramc  e Jocabel  occultato  tengo*  Ammonitile  Filillei  vinti  da  gliHe- 
no  per  3 meli  Moiré bàbinOjl’eipon  brei.  i3.b 

gono  nei  Nilo.  a.b  Arorooniti,MoabitiJdumei  tributarli 

AmafiaRediGieruiàlemir.oue  lear  degliHebrei.  ap.t> 

me  contra  Amalechitijdumei,  Ga-  Ammoniti  vinti  dairefiercito  Hebreo 
baonìti>affronta  i ncmici,vince.44.  fotto  la  condotta  di  Ioab,Se  da  Da- 

a.  combatte  col  Re  d’irracljé  prclb  uid  la  feconda  volta  andato  in  per- 

pergiufiogiudiciodiDio.  44.b  fona.  34.b 

Amazoni>  donne  bellicofetdi  Scithia  AmmonitiiArabi,  Moabiti  collegati  a 
pafTate  in  Cappadocia.49.b.  collu-  danni  de  gli  Hcbrei , aflediano  A(^ 

me  nella  oeatiooe  delle  Regine.  faltide.  43-a.  r’vccidono fra  di  lo- 

5 o.a.  nel  congiungcrfì  con  l'hno'  ro , porgono  miracolofà  vittoria  a| 

mojnellanafcitadimafchio  > &di  nemico.  43  ^ 

fèmina  ro.a.  eserciti)  loro,  v(b  di  Amor  di  Cleopatra  fa  perdér  il  cer- 
ta glia  rfi  la  mammella  , fignificato  nello  ad  Antonio.  3<>4<s 

del  nome.  jo.a  Amorrei  rotti . ix.b 

Ambitione  Se  anarìtii  agionano  la  Aroubo  fcaccia  il  fhteIIo«occupa  fblo 
morte  a M.CrafTo . >7o.a  la  Signoria  d*Alba.6x.  fcacciatone 

Ambitione  di  Celare  e di  Pompeo.  daRomulo,e  Remo.  tfa.b 

x74.b  AncrefleKedc*Galli.r40.b.  combat 

AmbiorigeRedegli  Eburoni  ailàlta  te,  rotto . 1 41. b.  amanza  (è  (leflb  • 
Teffercito  Romano  ne  gli  alloegia-  141  .b 

menti, ributtato.  i«9.a.  pciluade  Andromache moglie  di Hetiore,pri- 
i Legati  di  Cefare  a panirfi . 1 09^.b.  gionicra  de*  Greci.5  9>a.  moglie  di 
aflalta  i nemici  con  imbolcau  (ol-  Hcleno  in  Epìm»  • 6é,z 

dati . 1 1 o.a.  vince  tagliandogli  « Andromaco,  guida  perfida  di  Craflb. 
pezzi.  I lo.a.&b  tdg.a 

Affibronit’azzufiano  Con  i Liguri  fot  Anello  di  Siila . aog.b 

to  ilgouernodiMario.aio.b.  rot*  Anfiarao  inghktico  dalla  terra.  V4.b 
ti,e  fugati.  2io.b  Angelo  annoncia  il  oafeimento  di  Saa 

Amicitia  de’  Romani  rinondata  da  mne>  dàjauertimentialpadre,8e 
Siface,e  perche,  iro.b.  171  .a  madre.  >4-b 

Amia  di  Cicerone . iar.b  Angelo  comparfo  a Gedeooedo  cólti- 

. Amilare  Bara  generale  de' Carta-  tuifce  liberatore  del  popolo.  xx.a. 

ginefi.  ijS.a.  combattecon  gU  conia  Ipada vitto daU’afina  dìBa» 
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laitt.9.  riprende Balaam.p.b-man-  Annibaie  Cart^ìne/e  combatte  coi  ‘ 
dato  a percuoterai  primogeniti  de  Sempronio  in  Italia,  vince.  i7i.b. 

Egicto.  6.1  di  nuouo  coofligge.petde.  i7j.a 

Animali,chenarcono,e  moiono  in  vn  Annibaie  dato  per  compagno  di  Am  il 
giorno.  94-*  (ite.  iI9*b 

Animo  Romano  non  conofce  paura.  Annibaie  chiamato  da  Cartaginelì 
i7i.a  partecfltalia.  1 7).a.  liaccampaa 

Animo  generolò  di  Mario.  aio.a  Zama.  i7J.  s'abbocca  con  Scipio-  , 

Animomà  temeraria  di  Celare.  i94.b  ne.  i7j.b.  combatte  con  Romani 

AnioMartio.4.Rede’Romani,coner  in  Africa . 1 74.b.  tjf.a.b.  vinto. 

. fercitocontra  Latini*  guerreggia»  i7<-a.  fugge  in  più  luoghi.  i7^.a. 
Vince.d8.b.d9.a.  doma  con  fcara*  beue  rpontaneamente  il  veleno, 
mucciei  Sabmi.d9.a.  fuga  e taglia  1 7^.a 

a pezzi iVeientani  ,gli  rompeiate*  Annibale,e  Marco  Marcello  di  natura 
conda  volta,  dp.i.  Soggiogai  Voi  fimigliante.-  irv.a 

fcL  6p:a.  ' va' altra  volta  i Sabini.  Anno  del  Giubileo  apprefTo  gli  He- 
dp.a.  more . <9*a  brci . 8.b 

Anniofiume.  irS.b  Anno,  e Tuo  principio  appreso  di* 

Annibale  pallate  lealpijCombatteTu*  uerii.  f.i 

tino.  Io  prende.  i£}.b.  combane  Annone  pretore  Cartaginefe.ijr.a. 
eoo  Romani,vince.ir9.b.cooflig-  combatteconìfolditiammuttina. 

ge, perde..  1 4o.a.  rotto  da  Roma*  ti , vince.  ijS.a.  di  poco  giudi- 
ni aGruento.i^d.a.  aVenora.itftf.  ciò,  priuato  delgouerno.  car- 

a.  in  Italia  a conflitto  con  Roma-  te.  . >3^ 

, ni  lotto  Sdpione  Confole.  i64.b.  Antenore  confìglia  la  reflitotione  di 

vince.  id;o.  nonoflicrualafedea  Helena.  56. a.  tradifee  Troia  . 

ifoldati  Romani.  15 6.a.  accam*  }8.a 

pato  al  fluroe  Trebbia.  15  i.a.  tende  Antenore  parte  di  Troia,con  i Pafli* 
infidie  con  imbofeate.  1 j i.p.  fceo-  goni)  , viene  in  Italia , edifica  Pa- 
rie al  fatto  darme  con  Tito  Sem*  ooa.  ^ tS.b 

pronioCohfole  riduce  Caio  Piami  Anteo  Re  di  Mauritania  più  volte 
nio  Confole  in  luoco  infidiolo  , vinto  da  Heicole,  moriovirima* 

.combatte.if  r*b.vince..  ir  <.8  mente.  49-* 

Annibale  rotte  due  volte  da  Claudio  Antichità  delle  cofe  apparta  maraui* 
Neroneinltalia[.i57.b.  figge  di  glia.  >•> 

notte.  l67.b  Antigono  Re  di  Macedonia  chiamato^ 

Annibaie  fuperato  e rotto  in  batta-  in  Argo  da  Arillìppo  entra  nella 
glia  da  Marco  Marcello.  ido.a.  città..i3y.b. ‘i3d.a.  attaccacon* 

perde  loccalione  d'impatronirfi  di  flitto  con  Pirro  i j T«b.  • rotto,  fug- 

Roma.  ifi.b  ge.i3y.b.  fuo  Imperio.  ii6.b 

Annibale  combatte  con  Tereotio  Var-  Antigono  ritornato  in  flato  nella  Ma- 
ronc  & Paolo  Emilio  a Canne.iy  7.  cedonia . ^ 1 3 o b 

b.  vince.  lyS.a  Antigono  vincitore  nel  conflitto  ftt- 

Annibale  prelb  da  Gnco  Cornelio . to  in  Argo  con  gli  Epiroti  . car-- 

143-b  ' te;.  • ■>  ^ »3<^1> 

Annibale  neceflìtato  a combattere,  Antigono  figliuolo  4‘  Demetrio  la- 
eilorta  i faoi  alla  battaglia . car-  fciaco  hetrae  della  Macedonia  . * 

wtct  •'••'•'ìrjib  i*p.a  , 

- b a Anu- 
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Aatigono  Goaernatore  della  Lidia  fa 
pera  I Capitani  di  pat  io . i to.b 
Aatigono  Redo’  Giudei  decapitato. 

Antiloco  figliuolo  di  Neftore  vccifo, 
con  Hcitore.  ?7b 

Aatinnati  j &Cru(ium!ni  popoli  de- 
predano il  territorio  di  honna  j 
confligono  con  Romolo , rotti  e 
fugati.  63. b 

Aatioco  > nomedi  diuerfi  Regi  della 
Soria.  45.b 

Antioco  Re  della  Scria  chiede  pace  a 
Romani. 1 8 1. non  accettale  coodi- 
tioni  propofte.  1 8 i.b.  fa  fatto  d’ar 
mecon  Romani.  iS^.b 

Aatioco  il  Magno  confligge  con  Ni- 
colao  Capitano  di  Tolomeo  > vin- 
ce. 1 5 4.  a.  fa  progredì  felicidìmi 
con  l'acquido  de  molte  città  i5  4.a. 
viene  a conflitto  con  Tolomeo^roc 
to  fugge.  134.  b.  entra  in  con- 
flitto con  Molooe  ribello  > vince, 
afj.b.  rìuolta  in  fugga  le  legioni 
Latine.  i8{.a.  fugato luidalcia la 
vittoria  a Romani.  1 8 s>b.  fi  fatua 
in  Apamea>  dimanda  pace  e perdo- 
no. i85.b 

Antioco  figliuolo  di  Seleuco . 1 1 8. a. 
Antioco  fanciullo  figliuolo  di  Alcdan 
dro  Baia  rimeflb  in  regno  da, Trifo- 
ne. 1.91. b.  fua  morte.  i^i^b 
Antioco  Fupatore  Re  della  Sona  con 
grodìdlmo  efferato  cella  Giudea» 
more.  47.a 

Antioco  EpifaneRe  della  Sorta  oppri 
me  mifèramente  gli  Hebrei  » prodi 
{ na  cfpogliatl  Tempio.  4 j.b.  pro- 
hibifee  la  citcoociuone  4d.a.  mor- 
to.  47.a 

Antioco  Sidete  combatte  con  Trifooc 
occupator  della  Sorta  . vince  . 
i9}-3s'impatronice  delusoria  193. 
Antiocheni  commouono  Alcflàndro 
figliuolo  (fi  Antioco  centra  Deme- 
tnoSotero.  i9i.b 

Antiope  Regina  delle  Amaxoni»  com- 
batte con  Greci  compagni  ^ Ua- 
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cole  > perde^  prefénta  Hcrcolc  dèl- 
ie urne  della  Regina  forella.  car- 
te. )o.  b 

Antonio  adedia  Bruto  fopra  i monti  . 
i3  7-l> 

Antonio  centra  Panfa  Confolc  attac- 
ca  battaglia,  a 40.a.  viccoriofò.  2 40.b 
s’atiuffa  con  Hircio.  x4od},  rotto. 
140  b 

Antonio  impazzito  dietro  Cleopatra 
non  riguarda  nè  ad  honore  » nè  alla 
vita.  3io.b 

Antonio  sfida  a /ingoiar  battaglia  Ot- 
tauìo . 3 1 24t 

Antonio  difperato  vuole  vedderfì. 

3 1 1 .b.  torna  alle  dilide  con  Ch»- 
patta.  jii.b 

Antonio  abbandonato  da  tatti  ifbl-  . 
datiiSc  amicla  r s .b.  fi  ferifce.3 1 3.S . 
more.  3i3d> 

Amoniani  contra  Pania»  & Hircio 
Confofi  vindtori  » c perditori.  / 
a40.b 

Anzo  Città  de  iVolfd.  9;^ 

Aoo.  fiume.  178.2 

Apparecchi  di  Antigono  contra  ì Gal- 
li. i3o.b 

Apparecchi  de  i Veneti  contra  i Ro- 
mani per  la  guerra  nauale  : car- 
te. i6o.b 

Apparecchi  di  Cefàre  c Pompeo  per 
la  guerra  ciuile. 

Api  Dio  de  gli  Egicii  io  forma  di  bue . 
9i.a 

Appio  CUudio  Sabino  accettato  m 
Roma  cittadino»e  Senatore.  91.2 
Appio  Gaudio  Confole  fa  tagliar  1» . 
teda  a 300.  odagi)  Volfci  . car- 
te.  94.2 

Appio  Gaudio  Cieco  riuoca  rutti  gU 
altri  Senatori  perfuafi  alU  pace.  , 

Apiole  » Crudumerio  » Nomento» 
Comicolo»  Camerina,&  Amerìol». 
Terre  de'  Lattai  io  poter  de  Aomt- 
oi  • 70 

Apollo  manda  U pcdilcoxa  ad  campo 
de’ Cica 


A^uiU 
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Aquila  fermata  fopra  il  capo  di  Alef* 
«(andrò.  car.iip.a 

Arabi,  Sofèni,  Gordiani  accettati  per 
amici  da  Lucullo.  i46.b 

Araldi  mandaci  da  lenoni  a Romani 
403. a 

Atbacc  Gouemator  della  Media, con* 
giuraconcra  SardanapaIo,combac- 
te.6i.b.  vince,  aUedia Niniue  , la 
prende.  6t.z 

Aibella  villaggio . iitfb 

Arca  di  Dio  prei'a  da  Fllifìei.its.b.  re- 
■ ilicuita.46b.  tran&ierita in  Gicru- 
làlem.  33.b 

Archelao  Ambafciatorede  i Rodiani 
parla  a Gaio  Csflìo.  i$£.b 

Ardeaci  elTorcati  da  Camillo  prendo* 
00  le  armi  contea  i Galli  Senoni  . 
106.2.  vccidono  i nemici  (rpolti 
nelfoono.  lotf.a 

Ardore gioucnile di  Pompeo.  87-a 
Ardore  gioueuile  di  P.Deck>,tcmpe* 
rata  maniera  di  Fabio  . 1 ii.a. 
Se  b. 

Ardori  & incicamenti  militari  dei 
ibldaci.  187. b 

Argenteo  monte.  5 1 b 

Argia  figliuola  del  RcAdrano,moglie 
di  Polinice..  4 4.b 

Argirafpidi,  fc^uadronc  del  Re  Antio- 
co . l83.b 

Argonaue.ro.b  prima  galera  fabri- 
cata.porta  gli  Argonauti  in  diuerfe 
parti.  5Ì.3 

Argo  cictd  in  guerra  duile  i3t*b. 
136.2 

Argonauti  quanti , nomi  de  i princi- 
pali . 5 X.  b.  (corrono  per  moiri 
luoghi,  tagliano  a pezzi  il  Re  Fr- 
neo , danno  nome  a due  promon- 
torijjn  Cappadocia  . 5 i.b.  per- 
uengono  in  Colchi.  j 1.  b.  prendo 
il  velo  d’oro  aiTalcaci  dalReOeia. 
L’vccidono.33.a.  mutano  nauiga- 
tiónel  ritorno, ritornano  (alui  alla  ' 
patriaeoi  velo  d’oro.  73. a 

Arida  città  afTediaca  da  Arunte  figli- 
uolo diPotrenna.  pi. a 
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Ariani  & collegati  combattono  cott^ 
Torcani,reAanofiiperiori.  pi. 3 
Arìouillo  Helmperator  de’ Germani,, 
progredì  (uoi  nella  Francia!  i5d.b. 
azzuffato  con Cefare.xj7.b.  vinto 
(ifalua.  ijS.a 

Atidco  & Arirtippo  Capi  della  guer- 
ra ciuile  in  Argo.  1 3 j .b.  introduce 
Pirro  per  vna  porca,  & Artflippb 
Antigono  per  Taltra  in  Argo,  cat- 
te. is^-a 

Aridone  Capitano  di  Aleffandro  a (in- 
goiar battaglia  con  Satropace,dà 
morte  al  nemico.  1 1 7.3 

Armata  fatta  da  Salomone  pcrnaui- 
garil  marrolTo.  39.b.  di  Greci 
centra  Trotini,  jt.b  sbarca  a Te- 
nedo.  5 

Armata  di  Macedonia  fa  giornata  con 
quella  di  Dario, la  rompe.  1 xo.b. 
di  Antioco  vince  l’armata  di  To- 
lomeo.if4.a.  de' Romani,  & dei 
Veneti,  x^o.b.  di  Maifìgliefi  cen- 
tra i C«farijni.*7o.b.i7i. a.  dei 
Cefariani  centra  Marfiglieli.  ^^o.  b 
x7i.a 

Armata  di  Pompeo  in  Macedonia. 
s7p.a 

Armata  di  Gaio  Cadìo  e dei  Rodiani. 

i9<>-a 

Armata  Romana  c Rodiairacombat- 
rono  tri  Mindo  e Cnido.  19  7.b.rot- 
talaRodiana.  ^ ip7.b 

Armata  di  Marc’Antonio,  & Regi  col- 
legati. 3o8.b 

Arme  di  Dauid  contra  Golia  . car- 
te. * 3o.a 

Arme  oflenfiue,  & defenliue  da  guer- 
ra. 1 5 r.a  ' 

Arnon  fiume.  ' la.b 

Aron  incontrato  da  Moisèvà  con  lui 
da  Faraone.  r.b 

Aron,&  figliuoli  propodi  al  culto  Di- 
uino.  * 8.3 

Aron  & Maria  inuidiano  la  grandet- 
ta di  Moisè.  lo.b  Moiré.  ^ J3-t* 

Artabaze  RediAimeniacflerifceaiu'- 

toaCraflb.  '•  »(5i.b 

' b J Axte- 


’■  di 
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Artcmìdoro  Gnodìo  prefenta  vn  li- 
bretco  della  congiura  a Ccfàie. 
c^r.  xis.b 

Arte  vfata  nella  guerra  da  Amilcare. 

car.  i39.b 

Artificio  de  i Coo/bli  nel  trattener  i 
foldati.  99-a  de  i Confoli  Roma, 
ni  per  fmembrar  reffercito  nemi- 
co. 1 1 i.b  di  Sempronio Procon- 
liile  per  acceder  i ferui  alla  batta- 
glia. i£o.b.&  i£i. a diCcfareper 
tirata  combatter  Pompeo.  x8;.a 
di  C.  Mario  nel  trattener  i foldati. 
aio.a  d)  lugurta  per  guadagnarli 
gli  animi  de*  particolari.  19  f. a di 
Cclire  per  far  animofi  i foldati. 
a;7-b>  contra  i Collegati  popoli 
della  Francia.!  rS.b  diM.Antonio 
per  mouer  Lepido  ad  aiutarlo,  x x r. 
a.b  di  Surcna  per  certificarli  dcl- 
rdfer  CralToinCarri.  167.6  di 
Cleopatra  per  trattener  feco  Anto- 
nio. Jof.b 

Arcificij  e frodi  di  Agabaro  vlàti  con 
CralTo.xtf3.a.b^  x^4.a 

Aronte  Tarquinio  sfida  Ionio  Bruto; 

combatteiraore.  81  a 

Aronte  figliuolo  di  Porlènna  Rè  di 
Chiulì  jlTcdia  la  cifri  d'Aricia.9  i.a. 
fa  battaglia  con  gli  Arecini»  8t  col- 
lcgatùmore.  91. a 

Arulpice  fòlleua  Mario  a gran  fperan- 
ze.  X03J 

Ala  figlio  di  Abia,  fucceflo  nel  Regno 
di  Giuda  4 r.b.  va  con  elfercito  con- 
tra il  Re  Zarca  ; rompe  il  nemico; 
torna  in  Gerufalem  ; ringratia  Dio. 
car.  ^ 4i.b 

AtcalioPe  de’Maurufij  fcacciato  dai 
fudditi,8i$.a.  rotto  Se  adcdiatodz 
Quinto  Sertorio.  8d.a 

Afcalone  Città . 4S.b 

Afdrubalefi  congiunge  con  Herlìcora 
Sardo,  itfi.b.  viene  a conflitto  con 
Romani.  ■ 6 1 .b.  rotto>prigione  có- 
dotto  a Kema.  )6x.a  giunto  in 
Italia  afledia  Piacenza.  i£7.a.nó  per 
combattae  con  i due  C.onloiifug- 
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ge . 1 68.  b.  1 69.  a.  fa  fatto  d’amie^ 
rotto; more.  i59.b  con  elfercito 
numerolo  contra  MaUìnillà . 1 91 .1. 
arma  per  mare>  & per  terracontra 
Romani  in  Spagna.  144.  a vinto 
da  i Celtiberi  in  fauor  de*  Romani 
144.U  rotto  daScipiooe  Africa» 
no.  i4S.b.  slnuia  per  la  Francia 
verlb  l'Italia.  i49.a 

Aidrubale  e Siface  vici»  contra  Sci- 
pione > riceuuta  itrage  notabile  da 
Romani{fuggono.i7i.b.  combat- 
tono>di  nono  perdono.  1 7s.a 
Aslàltide  Lago.  ix.b 

Aiàhcl  oepote  di  Dauid  morto  da  Ab- 
ncr.  j3.a 

Alia  in  poter  di  Seleuco.  ix8.a 
Alia  minore  > Paflagonia>e  Cappado- 
cia  in  poter  d Alefiandro.  1 1 4.a 
Alilo  inÓiuiitoda  Romolo;  chi  fofie. 

car.  6}.z 

Allna  di  Balaam  parla.  9. 

Afparambafiaatorcdilugurta  . car- 
ie. xo  7.b 

Alibrcittà  nella  Palefiìna . xi.  a.  di- 
flrutta.  XI. t> 

Alfa  fiume.  zi3.i> 

AHiintione  di  Saul  & di  Dauid  al  Re- 
gno d’Ifrael  diuina  Se  marauiglio- 
là.  3x.a 

Aflabora  fiume  in  F.thiopia.  4.* 
Atlapo  fiume  in  Ethiopia.  4.* 

A Urologi  del  ripofo  del  Chaos  . 8.b 
Allur  terra  della  Mauritania. 

AHutia  ingegnofa  de’  Romani  per  ab- 
batter grinfubri-i4X.b  di  Anni- 
baie per  acqitillarli  fima  di  miferi- 
cordiofo.  i;6.b  di  Surena  vfata 
con  Crallo  per  hauerlo  nelle  mani. 
x68.b.  x69.a 

Atabiro  Città.  * 134.* 

Atulia figliuola  di  Acab.  4x.b 
Ategua  città  io  potere  di  Celare,  car- 
te. ' Z94.b 

Ategueli  rccifi  da  i foldati  del  prelt- 
dio  defperati . x94.b 

Atlante  Redi  Mauritania.  5>*» 
Attaae  Signor  de’  Tudetani  fi  dà  a 

RoBia- 
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Romio!.  ar.i{o.a 

Rttdo  Tribuno  t’oppone  alla  andata 
di  CrafTo  in  Soria.  ad  i .b 

Atcio  Tulio  generale  de  iVolfci&de 
gli  Equi.9d.b.  Cagione  di  difcor- 
dia.  $6.b  more  combattendo . 
car.  9 7.b 

Attilio  Confolecon  lefue  genti  diSar 
diaia  in  Italia  paflàto  contra  Gali. 
i4i.a  aziuflfato  con  Calli:  more 
combattendo^  i4i.a 

Atto  di  fedeltà  di  Portia  moftrato  a 
Bruto  marito.  13  8.  a.b  Generofo 
delle  donne  Ambtone.  XI o.b.  di 
Cleopatra  contra  Seleuco  luo  accu 
Atore.3i4.b  di  CalTìo,  da  fan- 
ciullo operato.!  1 7.b  di  Siila  per 
riuocari  folJati dalla fugga.  xit.a 
generofo  di  Scipione.  148.3.  ge- 
nerolb  de  1 Romani  veilb  Parrò. 
j3  3.b  aiiaro  >«  perlidiofo  vfato 
■daPcrfeo  Re  di  Macedonia.  iSz.a 
Auatitiadel  He  Cambife,  ben  pagata. 
9o.b.9i.a 

Auuertimento  di  Scipione  a lugurta 
in  Spagna.  >9t.a 

AuuertHDcnto  prudente  di  Quinto  ^Fa 
bio . 1 1 i.a 

Auuertiroenti  del  Atto  d'arme  diFu> 
no  Camillo  contrai  Galli.  i04.b 
Aufido  fiume.  it7.a 

Augurio  di  Lucio  Tarquinio  Prilco 
oeU'entrar  in  Roroa.ep.b  divnlu 
po  & di  vna  Cerua . 1 1 t.a  acci* 
dentale  di  vn  Centurione.  108.  do* 
medico  auenuto  a Paulo  Emilio; 
187  3.  di  vn  aquila.  1 i9.a  dalla 
perdita  della  citta  di  Sardi.  8p.a 
cattino  auenuto  a Pompeo  rotto 
daCefare.  290. b 

Auguri)  pfenondaiiui  della  perdita 
dcirimperio  Perdano,  i i4.b.i  i{.a 
auenuti  a Cadìo  della  Tua  morte. 
a3  ).a.auenuii  a Bruto.i35.b.i36.a 
Auid  de  I Parti  poitaiaa  Cialfo.xój. 
Aulide porto  in  Beotia.  75. b 

Aulo  Albino  Legato  vccellato da  lu- 
gurta.i99.a.  fugato.i99.a.  Api- 


ce vergognofa  con  lugana.  1 991 
Aulo  Verginio  e Spurio  Seruilio  adal- 
tanoi  Veìcniani  & Tofcani.ioi.gli 
▼ccidono,e  fugono . loi.a 

A ulo  Verginio,e  T ito  Vetulìo  Confo- 
lijContra  Equi  > & Volfci  vincitori, 
car.  9M 

Aulo  Manlio  legato  di  Mario  in  Adi- 
ca. xo^.b 

Aulo  Sempronio  alTalrato  in  viaggio 
daiCclciberì  . i8o.b.  Confi  gge: 
rompe  con  poco  numerosi  molto 
numero  dei  nemici.  iSo.b.  entrain 
Romaouante.  i8o.b 

Aulo  Podhumioaeato  Dittatore  nel- 
la guerra  contra  1 Latini.8  }.a  cdi. 
ficailTcmpio  di  Cadore, & Pollu. 
ce.  84. b entra  rrionfante  in  Ro- 
ma. 8f.a 

Auttorità  del  Dittatore.  1x4.2  data 
dal  Senato  a Q: Flaminio  delleco- 
fe Macedoniche . i7S.b 

Auttori  alcuni  repugnanti  neli'hjdo- 
ria  della  guerra  Iioiana.  6t.i 
Auruncicoi  fliggono  con  Romani  ad 
Ancia:  hanno  il  peggio . 94.b 

Autunoed  popoli.mandaoo  a diman- 
dar aiuto  a Celare.  >T4.b 

Autunned  popoli . 15  6. b 

Azahel  Re  della  Soria  vince  Ioachan 
RedTlrael.  44.3 

Azoto  & Afcalone  Citcà , in  poter  di 
Uebrei.  48.b 
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BAIaam  Profeta  vccifo.  i3.b 

fialaco  He  dei  Madianiti.  9>b 

Banca , & Rccab  imcrfcttoii  d’isbo- 
fethi  fatti  morir  da  Dauid.  3 3 .a  .&  b 
Baracho  Giudice  40.anni  regge  il  po- 
polo d Ifrael.  « 1 .b  eletto  da  Dcl- 
bora  contra  i Paledini  per  liberar 
gliHcbreida  lèruiiù;  timidamente 
d mette  all'imprefa.  x 1 .a.  i’azzufa 
col  nemico:vince  aiutato  da  vna  mi 
racolofa  tempeda.  x • .b 

Bando  di  Publio  Seruilio  a fauor  dei- 
fa  4 la 
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La  plebe  Konuna>  car.^4.a 

J^anJo  in  propofko  del  coniLiJttece 
pubiicatu  ncirdfciCKo  Kunuuo. 

, 1 1 i.a 

Oalilicata  ^ come  detta  da  gli  aatichi. 

, I67.b 

Ballami  foldati  bcllicoH.  ig7>a 
Bauiera.  2.5  6.a- 

Belcfomago.  di.b 

B(;Igioe  Bienno  Francefi  andati  con 
cHercitiin  Macedonia.!  19  b.  rom- 
,pono  Tolomeo Ccrauno . 119. b. 
i^cacciati  dalla  Macedonia  da  Sode 
iic.  j3o.a 

BcJgijComehoggi  detti.  i6o.b.  Col- 
legati con  alcuni  popoli  della  Frati 
ciacontra  Romaui.atS.a.  Scara- 
mucciaQO  con  RomanLijS.b  ve- 
cid  con  gran llrage.  a;8.l> 

BellouefoPranccfe  condiuerll  popo* 
ji  delpaefc  psdatoin  Italia.  101. b. 
rompe  i Tolcani.  loa.a.  fcacciai 
Tofcani)&  Vmbri . loi.a 

Bcnadab  rotto  j e (pogliato  di  parte 
delKegno,infelicillimo  fopra  tutti 
i Re  di  Soria . 44. b.  abbattuto  8c 
rotto  tre  volte  da  loas  Re  d'ifrael. 

44.a 

Beneue.ntani  cortei!  verfo  i ferui  Ro« 
mani  vincitori.  idi.a 

Brniaiutti  comra  le  1 1.  Tribù  tre  vol- 
te combatcono»  con  vnllratagema 
viotii<)uafi  tutti  vccill.  i9.b 

Beni  diTarquinio  Superbo  dati  a faC' 
co  al  popolo. 79.b.  Poflc(Tìoni  con- 
fecratea  Marte.  7P.b 

\ Bcneuolcnzi  de  gli  Spagnoli  verTo 
Scipione.  i49*> 

Benignità  di  Sempronio  verlu  i ler* 
HI  vincitori.  161. a.  diQuintoFla 
mimo  Confole  verfo  Filippo  Re . 
a 79.  a.  Si  popoli  della  Grecia . 
179. b 

Befanzone  fuo  nome  antico.  »J4.b 
Bella  e Nabarzene  Capitani  di  Dario, 
amazzanoilloroRc.1  i9.b.  more, 
iio.a 

Biorige  Re  dei  Cimbri  sfida  a batu* 
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glia  .Mario,  li  a. a more  in  batti* 
glia.  iii.b' 

BuuitoRc  Gallo  vinto  da  Fabio  .Maf> 
fimo, menato  nel  trionfò,  confina* 
to  in  Alba . t94>a 

Rocco  Re  della  Mauritania  nemico 
dc<  Romani,  Collegato  con  lugur- 
ta.i04.a.  01  nuouo  colicgàco  và 
coiitra  Roma. 103. b.  manda  amba 
fciaioria  Mario.io6.b.penfaal  tra- 
diméto  bora  del  Romano, bora  del 
Numidio  Ambafciatorc.  no8.a 

Bachori  Re  d’Egitto  morto  in  batta- 
glia da  Sabaooc  RedcirLthiopia. 

8j  a 

Boi)  adaltano  TclTcrcito  Romano. 
i8i.a.  combattono  centra  Roma* 
ni  lotto  Scipione  Nafica.  1 7i.a.  vin- 
ti, lì  rendono  a Romani  • i8idi 
Boi)  popoli.  i8o.a.i  Si.a.i)  ).b 
Boi)  Inlubri  , e Taurini  combattono 
con  collane  d’oro.  141.2 

Boij popoli  di  Bauiera  . 

Bolognelì  cFerrardi, come  detti  anti- 
camente. 180. a.  181. a 
Domilcare  perfuadelugurta  a rimet- 
ter fé  llelfo,Sc  il  regno  nelle  man  di 
Metello,  loa.a.  tratta  con  Nabdal- 
fa  diamazzarlugurta.  aoi.b 
Borgo  empio  in  Roma . 7 7. a 

Bosforo  Tracciojhoggicome  fi  chia- 
mi. rj.a  1 

Dottino  fatto  da  MelTandro  nella  f^coa 
fitta  data  a Dario  , e nella  prefa  di 
Tiro.  iié.b 

Bottini  fatti  da  AlelTandro  nella  Perfia 
vinto  Dario.  ti9-b 

Brenno  General  de'  Galli  prende,  e 
(àccheg^ia  Roma,  lof.a.  & b.  af- 
falta  il  Campidoglio , ributtato, 
lof.b 

Brenno  aflrontato  con  Softene,  Itv 
romrie.i  jo.a.  affalda  1 Dclfij.  Fra-' 
ca fiato  I cllcrcito  Ja  vna  balza  di 
munte,  ijo.a.  deipcrato  s’vccide. 

1)0.3 

BrercuiM  come  ancicamente  detti . 

Ua.b 

Biifci* 
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Bfl^cide  fancialla  Troiana  belUilìma , Seooni  moifa  a RonTani.  càr. io 
car.  5 6.b  &b  ' 

Brumello  fiume.  iir.a  ì^agioni  della  legge  di  Faraone  coiv 

Bruti)  e Lucani , hoggi  che  fìano . iraimarchinalcenciHebreu  i.a 


160. a.b 

BrutoeCaflìo  accampati cootra  An- 
tonioj  & Octauio  appreso  Filippi. 
»j».a.  confliggono.  ijub 
Brutto  combattCjC  vince  iXanii  i}o. 
(2.  prende  la  città.ijo.b.  gentil- 
huomo  perfetto  fra  Romani.  »}4.a. 
■Scb.  molto  (limato  da  Cefare. 
aj4.b.  contra  Tua  voglia  viene  a 
battaglia  contra  iTriumuiri.a}  y.b. 

^ vìteoriofo  contra  le  genti  di  Otta- 
. uio.zji.b.  doppolainortediCaf- 
lìo  attacca  battaglia  con  i Trifiuiri. 
a36d>.  rotto,  i.ajr.a.  ferrato  nei 
monti  da  nemici.  z3  7.a.&b.  mo- 
re. 138. a 

Bucctàlo  canallo  di  Aleffandro . car- 
te. ia3.a 

fiucefalia  città.  'ii3.b 

Buechc  parla.  zi6.b 

Burla  Scadulacionedi  Cleopatra  ver- 
fo  Marc’Antonio . 301. b 

Bufa  donna  Canulina.  ir3J> 

Bulli  Gallicijluogo  in  Roma . io  7^ 

C 

CAbalàffcienza  prohibita  a metter- 
li in  ifcmto,ia(egnata  per  tra 
ditione.  S.a 

Cacca  Capitano  de’Ladri  in  Italia, 
robba  le  vecche  di  Hcrcole  vcdlb 
nella  fpelnnca.  4p.b 

Cagione dellaGuerra  tra  ilRcAdra- 
lto,&  Eteocle.  1 4.b 

Cagione  della  vittoria  di  Antigono 
del  conflitto  io  Aigo.  car.  13^.3. 
& b. 

Cagione  della  diflenfone  tra  Aga- 
niemnone  & Achille . 56.  b.  del" 
la  perdita  di  C.  Mano  nel  conflitto 
centra  Siila.  11  f.b.  della  perdita 
de’  Romani  con  Cartaginefl  fotto 
^nibale.  158.3.  della  guerra  da 


Cagioni  potenti  di  tar  craboedar  il  ge  - 
aerale.  J5I.» 

Cagioni  che  molTeró  gliHebrci  a de- 
-flderarvnRe  i7.a.  onde  nato  il 
deliderio  di  dominare  di  Cefare , e 
Pompeo,  z 74.  b.  i7t.3.  dell'odto 
de*  Romani  contea  G.Cefarc.  z 1 6.b 
li 7.  a.  che  moffero  AklTandro 
contea  i Scithi  1 zo.b.  i z 1 .a. 

Cagioni  delle  diBcnlIoni  tra  .Mario  e 
bilia.  zoS.b 

Caio  Antonio  dato  nelle  mani  del  fi-^ 
gliuolodiCiceroac.ai4.b.  vcci- 
(b.  zi9-a 

Caio  Antonio  vccifo  da  Cicerone  fi- • 
gbuolo  in  vendetta  del  padre  . 
car.  zz8.3 

Caio  Antonio  ,e  M.TulIio  Cicerone 
creati  Confoli . Z48.a 

Caio  Antonio  Confble  attacca  la  zuf- 
fa con  Catilina  . zyz.  b.  vince 
z53a 

Caio  Bebio  Tribuno  dplla  plebe  cor- 
rotto da  lugurta . ipB.b 

Caio^Cafiìo  daaddolTo  Ariobai  zane, 
zzp.b.  impone  a Tarfelì  acerbi 
tributi  , abboccato  con  Bruto  a 
Albirna.  zzp.b 

Caio  Cafiìo  prende  Laodicea,la  mct-  • 
teàfacio.  zjp.b  ' 

Caio  Cailìo  fa  decapitare  i prm- 
eipali  di  Laodicea.  izp.  b.  cin-  ' 
quanta  principali  Rodiani . carte, 
Z30.3 

CaioCatinioa  battaglia  con  Lnfìtz. 

ni.riporta  vittoria  . i85.s 

Caio  Claudio  Nerone  Confale  attac- 
ca il  conflitto  con  Annibaie  a Gri^ 
mento.» tf'r.b.  vince.  itftf.a 

Caio  Claudio  Nerone,  e M.LiuioSa- 
linatore  creati  Confoli  nella  guer- 
ra contra  Annibaie  , & Afdrubale. 
idfi.b 

CaioQaitdio  NcrongConfole  viene 
a batia- 
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battaglia  con  Kanibale.  1A7.  b. 
rompe  il  nemico.  car.i^r.b 

Caio  Cornelio  Cólble  afledia  Acerra. 
. i4i.b  s'impationifce  di  Milano, 
car.  i4>‘a 

Oio  Fabricio  d’integricit&  di  corag- 
.gio  (ingoiare.  i3)-b 

Caio  Flaminio  Confòlo  và  con  eflier- 
cico  centra  Annibale; colto  in  me* 
soda  I nemici  in  luoco  infidiofò . 

r.b.combattejmore.i7d.a  odia- 
to dalla  patrìase  perche.  177.b 
Caio  Manlio  Capo  de  i veterani.  «48. 
b.  fi  gente  a fauore  dei  Congiu- 
rati- ^ ^49.z 

Caio  Meminio  parla  ìnSenatocon- 
tra  Tauaritia  de’  Senatori.  ip7.b. 
ip8.a 

Oio  Stdio  -mandato  da  Romani  in 
Francia  a fauor  de  Mar(iglie(ì.ip3. 
b.  Confl:gge  con  iSali)  > vince, 
car.  apj.b 

Caio  Trebonio  tiene  Antonio  fuori 
de  la  Curia  nella  morte  di  Cefare. 
aip.a  gouematordeirAfia  fatto 
morir  da  Oolabella.  arj.a 

Caio  Friario  Legato  di  Lucullo  affale 
Alitridatei  combatte.  146. b.  vinto 
car.  i47.a 

Calabre/ì.  1 £o.b 

Calcjope  figliuola  del ReOeta , mo- 
gliedi  Fullìo.  7i.a 

Calfurnia  moglie  di  Cefare.ri8.a.&  b 
Calpe  Se  Abile  , C-olonne  di  Hercole. 

car.  -ji.b 

Cambife  Re  di  rerfia.4.a.  combatte 
con Sannietico  Redi  Egittojvince. 
SOJL  prende Menfi>&  Il  Ke.po.b 
vi  centra  i Macrobij  con  va  cfTcrci- 
lo.po.b  confumato  dalla  fame  ri- 
torna in  dietro.pi  .a  manda  gente 
contragli Ammonij.po.b  vededa 
ambi  gli  efferdu  lufdicilTìma  riu- 
futa.  ^i.a 

Camicia  auelenata  mandata  ad  Her- 
cole. 3i,b 

Ompidoglio  in  poter  de’  Sabini. 
car< 


Ompo  Martiojonde  coli  detto.  8o.b 
Ompo  Romano  io  Africa  tutto  inièt 
to  dall'auaritia . ip8.a 

Cananei  Idolatri  habitarori  della  ter- 
ra di  promidìone.  15.3  popoli 
habitatoridella'Giudea.i6.b.  muo 
uon  guerra  a gli  Hcbrei  doppo  la 
morte  di  G iofuè.  1 7.b  fatti  tribù- 
tari)  da  Salomone.  3p.a 

Cane  (onnolento  nel  Campidoglio  ca 
. fligato.  i07.a 

Canidio  General  di  blarc’Antonio  vi 
daOteauio.  3 11. a 

Canteo  di  Zurich>  de  Suiz2cri,come  ^ 
-detto  da  gli  Antichi.  uj.z 

Cantoni  di  Suizzerijantiebi  e moder- 
ni,t]uanti.  at4.b 

Canzone  delle  Gabaonite  in  lode  di 
Saul,&diDautd.  jo.b 

Capneo  traffitio  dalla  faetu  cclefle. 

«r. 

Cajpclla  dorata  fabricata  a Giulio  Cc 
(are.  a*i.a 

Capitanio  delfarmata  di  Pompeo  , 
»rp.b  Carteginefi  vniti  vano  cen- 
tra Romani.  149J.  cóbattono 
•b.rottiifugge  incognito  Afdtubale. 
di  Alcflandio  nella  guerra  contri 
Dario. 1 i-y.b  fpediti  da  Cefàre  in 
diuerfepanijC  loro  progrellì.  179. 
b.  di  Darioconfliggonopcrlari- 
cuperacion  della  Lodia,  fiiperati  da 
Antigono.  1 ao.b  dcli’cflercito  di 
Antioco.  184.3  degli tffcrcitijLa- 
tinoj  Se  Romano.  83 .a.  & b.  dei 
foldaii  -ammuitinati  centra  Carta- 
ginefi.  i3  8.b 

Capitani  e Signori  principali  dell'ar- 
mata Greca  cótra  Troiani.jd.a.  di 
Troiani  conira  Greci.  yé.i 

Capitani  prefianii  per  teflimonio  di 
Annibaie.  i35-b 

Capo  Se  delira  di  Craflb  mandati  ad 
ÒrodeRc.aép.a.  fchernita,motteg 
giata.  ^ a7o.a 

Capi  principali  della  parte  Mariana. 

car.  8d.b 

Capi  della  Congiura  centra  Ccia-  ' 

re. 


X. 
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re*  car.  ai7.a 

Capitolatlone  fra  iTriumuict,&  Scita 
Pompeo.  30i.b 

Capitoli  della  pace  tra  Romani  de  il 
RePorfenna.8x.b.  di  pace  prò* 
polli  da  Scipione  al  Re  Antioco, 
car.  l8^b 

Opoua  Circi.  141.1 

Capii  Città  della  Numidia.  ao4.b. 

prelàjibbrnggiata.  iof.a 

Carcabefa  Città.  <3.1 

Carità  del  Senato,  & dei  Fabij  verfo  i 
foldaciferiti.pp.b  diCamillo  ver- 
<ò  la  ingrata  patria.  103.  b 

Carmentale  porta,  onde  habbia  hauu- 
to  il  nome  di  fcelerata.  loi.a 
Caropo  Prencipe.  i7S.a 

Carpentani  prima  vindtori  poi  con 
gran  Itrage  vinti  da  Romani.  i86.b 
Carri  £tlcati,onJe  coli  detti  1 84.1 
Cartagine  dall’infolenze  de*  foldatt 
trauagliata.  i37-a 

Cartagine  in  Rato  mifèio  ij9.b.foc- 
corta  da  Siciliani,&  Romani.  1 3 p.b 
Cartagine  nona  prela  da  Scipione 
Africano.  i48.a 

Cartaginelì  lòtto  Annone  vincono! 
foldati  ammutinaci]  3 8.a  rotti  in 
mare  da  Romani i44.a  perlaciu- 
deità  odiati  in  Spagna.1 45. a pren- 
dono la  zuffa  con  Romani , vinco- 
no. 14  7.a  focto  Afdrubale  de  Ma- 
gone,rotti  da  Romani  fotte  Lucio 
Marcio.  1 4 ?.b  fcacciati  affatto  da 
tutta  la  Spagna.i5o.a.i  3i.a.  man- 
dano Hannone  con  gente  in  Spa- 
gna. 131. a vincitori  contra  Ro- 
mani in  Italia  . 136.  a viccoriofi 
centra  Romani  1 39. b vinti  da  i 
Romani,  idoj  lotto  Afdrubale 
roitidaRomanli43.b.i46.a  bo- 
ra vincitori, bora  perditori  con  Ro- 
mani in  Italia.  i7i.b.i73-a  fono 
Annibale  combattono  centra  Ro> 
mani  fotto  Scipione.  1 74*  b.  1 73  .a. 
& b.  vinci]  7d.a.  fotto  Magone  a 
conflitto  con  Romani  in  Lombar- 
du.i7d.b477.a.  rottli77>à*  an>c- 
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cacti  a baccaglia  con  MalTìnilla.ipT.' 

a.  rotti.  19  «.a. 

Caricta  Città  mariiima.  i3>.b 

Cafo  auenuto  al  Lenita  della  Tribù  di 

Eflirai  m,&  alla  moglie . 1 9 a 

Calilo  Stacio  Murco  mandato  centra 
Cleopatra  da  Calilo  130.3.  com- 
batte  con  Antonio . 13 1 .a 

Ollello  fortidìmo  della  Numidia  pre 
fo  daMario.io3.a.8c  b. 

CaRigo  dato  da  Dio  a gli  llsbrei  dop 
po  le  Coturnici  mangiate.  lo.a 
CajRigbi  diueili  dati  da  Dio  a gli  He- 
brcl  IO.  ii.a.b 

CaRore  e Polluce  in  forma  di  Cauai- 
beri  a làuor  de  Romani  concra  i 
Latini  S4.b 

CaRuIone  Città  di  Spagna.  i4^.a.  ri- 
bella da  Cartaginefl  a Romani . 
car.  i4d.a 

Calilina  Comparfo  in  Senato  indar- 
no lì  sforza  di  giulliflcarli.  140.3. 
efee  della  città  con  le  tnfegne  auan 
tidetConrollx49.b.  da  ordine  a 
i complici  prima  inRomxs49.b 
con  ellercito  in  campagna  coam 
ilConrole.i3z.a.  viene  a battaglia 
con  le  genti  del  Confole.  13 1.  b. 
rotto,  more.  333.1 

Cacilina  e Manlio  publicati  nemici 
della  Repub.  S49.b 

Catone , onde  babbia  il  nome  di  Vti- 
cenfè.  138.1 

Caualleria  Romina  , abbandonata 
dalla  fantaria, rompe  i Veienci . 98. 

b.  de*  Galli  nuolcain  lugga  dalla 

Romana.  141. b 

Cauallter  prinato  veRito  delle  veQi 
Reali  di  Pirro  vecifo  , creduto  il 
Re.  i3s.b 

Cauallieri Romani  combattono  a pie 
di.  84.1  duemiracolofamenteap* 
parfi  nel  conflitto  tra  Romani , SC 
Latinl84.b  mandaci  con  lettere 
da  Annibale  al  fratcllo|prefi  da  Ro- 
mani. 1 68.  a incogniti  apparii  in 
Roma  creduti  Caltore  e Polluce, 
car.  189.1 

Cauallo 
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Canalio  Treitf  o come  tirato  in  fiuol 
le  da  Poeti.)  t.a  ' éo.b 

Cauallo,  e Tua  natura.  iij.a 

Caualh  vifli  a piangere.  ti8.a 
Oufà  della  Guerra  de’  Greci  contra 
Troiani. 

Cecilio  13a(To  alTediatoin  Aparaea. 

icar.  114.2 

Cefifo  fiume.  aij.b 

Celeri  fòldaci,nu mero, officio  ; origi- 
ne del  nome.  63.2 

Cehiberi  fuperaiida  Romani.  iSd.a. 
a fauor  dt’  f.omani  danno  due  Roc 
<e  ad  AfdMibale.144  ,b.  Corrotti 
da  Afdrubale  abbandonano  i Ro- 
mani. i4é.b.  vincono  nella  Spa- 
gna Citeriore  Romani.  180.1.  af- 
ialtano  in  viaggio  Aulo  Sempro- 
nio. iSo.b.  fanno  conflitto  , fono 
rotti.  iSo.b 

Cdiiberia.  - iji.a 

Cembali  in  vece  di  trombe  vfatc  da 
Indiani.  lai.b 

Cenere  di  Pompeo  portatea  Roma; 

car.  ipt.b 

Ceneri  di  Brutto  mandate  da  Antonio 
a Roma.  138.3 

Cen fileni]  depredano  il  Territorio  di 
Koma  i combattono  con  flomolo, 
rotti, con  morte  del  loro  Re.  <3.b 
Ceninenlì,  Antennati,Ctuflumini  ,e 
Sabini  impi  udenti  nel  moucie  le  ar 
mi  contra  Romani.  d4.b 

Cenocephale  Colline.  179. a 

Ccnomani  popoli.  17 7.3.  Collega- 
ti con  grinfubri  li  riuoltano  con- 
tra.gl  Jnlubri  nel  fatto  d'arme,  car- 
te. i77.a 

Ceolojchecofafla,  quando  intiodot. 

to.  71. a 

Centi  villaggio , fuo  nome  antico. 

car.  i4i.à 

Centurie  da  Remolo  inflituite.  £3.3 
Centurione  Romano  Icnfcc  il  Re  Mi- 
tridate. 147.3 

Centurioni  per  la  perdita  delle  infc- 
gne  come  cafligati.ijp.b.  cerne 
hoggi detti.  alP-b  - 
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Cerua  Peripeda . yf.a 

Cefare  imitatore  di  Mario,&  Mario  di 
Scipione.aoa.a.  quanta  fliroa  fa- 
celTe  di  Bruto.  134.  b.  fofpetto 
della  eongiuradiOtilina.z)  i.a.b. 
parla  a fauor  dei  congiurati,  z^i.b. 
pafla  in  Pi  oucnza  per  opporli  a gli 
Heluetij.ij4.a,  fuga  alcuni  pepo 
li  della  Sauoia.Z)4.b.  chiamato' 
da  alcuni  popoli  della  Francia  con- 
tra Ariouiììo.i)  6.b.  alTaltaglial-  ' 
Icggiamemi  diAriouiflo  ij7.b. 
vince  togato  , c rotto  il  nemico.’ 
a)7i).  1)1.3.  perdona  a Marfi. 
gluli,cpe«cbc.:7i.a.  primopafl* 
sò  concllricito  il  Reno,M’Ocea- 
110^174,8.  pciuienea  Rancnna  * 
‘ con  gente.  i7«.a.  pialla  il  fiume  ' 
rubicene. i7t^.  prende  alcune  eie 
ti  in  Italia . 177.3.  kguita  Pom-  ’ 
peo, prende  Brindili , patron  della  ' 
Italia.i77.b.  entra  in  Roma  t di- 
flribuilcccari(hi.i77.b  in  Spagna  ’ 
fuoi  progreffi.i77.b.  creato  Ditt. 
tacere  ablente.  Collibie.!  78.3.  paf  ' 
fa  in  Macedonia.  178.3.  prefenta 
la  battaglia  a Pompeo . tSo.a.  ' 
ElcludcdaDurazzo.iSo.a.  lo  fer- 
ra con  vn  alTcdio  inaudito,  attacca 
la  zuffa  con  Pompeo.  1 8 7.b.i88.a; 
dati  diueifi  ordini  ne  i gouerni  nel- 
la Scria.  191.3.  l’inuia  in  Pontol 
29i.b.  combatte  con  Fai nace  j 
vince.  193-b.  attacca  latto  d’ar- 
me con  Gneo  Pompeo.  193.3.  viri 
ce.  ’9).a 

Cefare  e Pompeo  giunti  al  Colmo? 

della  gloria.  i74-d 

Cefariani  lotto  Decio  Bruto  , & Caio 
Trebonio  fanno  giornata  nauale 
con  Marlìgliefi.  i7o.b.  vincitori; 
i7i.a.  la  leconda  volta  fanno  gìor 
nata  con  Mailiglic(i.i7i.b.  unico- 
t no.i)i.b.  folto  Gnto  Domitio 
confltggono  con  Fainace.  1 7r.b.  ’’ 
i73.a.  perdono.  1 73.3.  fugatidi' 
Pompeiatii . i8a.a.  prendono  gli 
alloggia  menti  òpeipi.i.il8.b 

Cin- 
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'Cingono  fopra  vn  monte  i Pompe- 
iani. s88.b 

Cefoiie  Fabio  Confole  contri  i VeieO- 
d,abbado  nato  dalla  fantarìa.  98.b. 
vicconofo  con  la  loia  caualleria. 
car.  98.b 

Chaos  t intorno  d’elTo  opinione  de 
gli  Adrologi.  8.  b 

Chtrib  collega  di  Spartaco  affrontato 
da  i Confoli  Romani.  14  a.  a.  caglia- 
ti i pezzi.  i4a.b 

Chiuu  città  di  Tofana . i o 1 .b 

Chiulini  mandano  Ambafciaton  a Ro 
roani  per  aiuto-  loi.b 

Chiulini  fotto  la  condotta  de’  Fabi) 
Ambafciatori  Romani  combattono 
conSenoni.  loj.a 

Chore , Dathan  , & Abiron  con  le  fo- 
* ilanze,8<  iàmigite  alTorii  dalla  ter- 
-ra.  ii.a 

Chore , Dathan  , & Abiron  folleuati 
contri  Moife  8e  Aron . , 1 1 .a 

Crife  Sacerdote . ' 5 -b 

Crifeidc  figliuola  di  Crife  Sacerdote, 
rapita  da  Achille , rellituita  al  pa* 
dre.  td.b- 

Chufi  Arachite  Configliere  di  Dauid 
3d.a.fedelealfuo  fignore.  Jtf-b 
Cibi,8c  acque  miracplofe  date  da  Dio 
agliHebrci.  ' 7*b 

Cicerone  difende  in  Senato  Caio  Otta 
uio  contri Marc’Antonio.  iii.b. 
parla  in  Senato  contra  Marc' Anto- 
nio . ait.b.  fa  far  fupplicatiom  in 
Roma  rotto  Antonio.  114.3.  trop- 
po licentiofo.iij.a.  padre  della  pa 
trìa,8c  deireloquenzaii7.b.ii8.a. 
ifi.a.  da  Formiana  portato  in 
Lettia  alla  volta  del  mare,  a 17. a. 
ammazzato  da  Herennio , & da  Po* 
pillo.  1 1 7-  b.  paria  contra  Catilina 
comparfo  in  Senato. i40.a.  Confo- 
le per  via  di  Fuluia  incende  le  delibe 
rationi  di  Catilina . a48|h 

Cidno  fiume . 1 1 7.a 

Cille  Capitano  di  Tolomeo  a conflitto 
con  ^metrioipeide.  117.1 
fliubri  (Olitati  eoa  Icutooi«8(  Aja* 
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bronLiop.b.  t’opoll  0{rfflanìcì,tiv 
volte  in  diuerfi  tempi  confliggono 
con  Romani  ,vincono.i09.h.  ii»' 
che  modo  paflano  le  alpi.  & r.Adi- 
ge.iii.b.  paffati  in  Italia  mettono 
in  paura  i Romani.i  1 i.b.cercifìcati 
della  fconfiita  de  i collegati  con 
motti  da  Mario. 11  i.a.  combattono 
con  Romani. iii.a.  rotti,  tagliati  a 
pezzi . » > V** 

Cinea  di  Teffaglia  configliere  di  Pir- 
ro.i}i.a.  diffuade  a Pirro  l’andata 
inltalia.13  i.b.  mandato  a Roma 
Ambafciatore,parlainScaato.i  J j.a  • 
non  ottiene.  iJJ-* 

Cinga  fiume.  i77-l> 

Cingialed  Erimantó.  _ jo-h 

Ciro  Re  de’ Perii  volta  le  armi  contra 
Crefo  RedeLidi.88.a.  viene  1 con- 
flitto.88-b.  va  del  pari  lacofa.com 
batic  nelle  campagne  di  Sardi,vin- 
ce . 88.b.  prende  la  città , & il  Re 

88.  b.  fa  fatto  d’armi  con  Maffage- 
tijvccifo  con  tutto  reffercito.  8p.a. 
ailutamente  occupa  il  Regno  di 
l^ageti8$).a.  va  a ritrouar  la  Re- 
gina Tomiri  per  combatterla , con 
vn  ftratagema  amazza  gran  nume- 
ro di  Mauageti.89.b.combatte  eoa 
la ReginaTomiri .tagliato  a pezzi 
con  tutto  rcffncito.  90JI 

Cifia  città. 

Città  della  Paleflina  prefa  daGiofue. 
id.b 

Città  di  rifuggio.  i7.a 

Città  acquiflace  da  gli  Hebrei  fotto  la 
condotta  di  Giuda . i7.b 

Città  Afiiane  i3  7-b.  afsediano  VtN 
ca  & Htppona.  138.3.  vinti  da  Car- 
lagìnefi.  i38.a.b.  139.3.  8cb.  prefi 
* i40.mef1ì  in  croce.  1404 

Città  venute  in  poter  de’ Romani ddp 
po  rotto  Antioco . 1 85.t> 

Città  dell'Epirro  date  a depredar  a 
Romani.  190.1 

Ciuilio  Re  di  Alba  con  «ffercito  con- 
tra Romani, more. 

CUflidio  alà«^od»lalitbri.i4»  h 

qcohi 


$ 
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CleobìjC  fittone  fratéllij  come  pagati 
da  Gianone  deH’offìcio  di  pietà.8  8.a 
Cleopatra  moglie  di  AlefTandro  Baia, 
ipa.  a.  da  Demetrio  figliuolo  di 
Demetrio  Sotero.  191.  a.  citau 
comparifee  al  Tribunal  d'Antonio. 
300.  a.  accompagna  Antonio  nel- 
la guerra.  30  7-a.  retirauneimo- 
nnmenti  Regi).  3 1 a.  b.  fa  portar 
impelli  Marc’Anconio  ferito.  3 1 a.  a. 
£1  efperìenza  di  molti  veleni,  per 
«legger  un  modo  di  morire.  3 1 a a. 
vccellaOttauio  3 1 4.b.more  3 1 5 .a. 
Clitenneflra  moglie  di  Agamenone 
adul tera,  morra  dal  figlio.  ; o.b 

dito  falua  la  vita  ad  AlcOandro  Ma- 
gno. 1 1 3.b.  mote  per  man  di  Alef- 
fandro.  H3.b 

Cloelia  fanciulla  Romana,  fugge  con 
le  altre,  date  in  oftaggio  al  Re  Por- 
fenna.8  a.b.  ricondotte  dal  Confo- 
le  : liberate  con  i fanciulli  fatichi, 
car.  8i.b 

Collegati  guerreggìanti  fra  fe  fiedì , 
porgono  la  vittoria  akiemico.97.a 
Colonia  de’  Romani  mandaua  Velie- 
tri.  jj.a 

Colonie  marìtime de' Romani.  i6i 
Colonne  di  Hercole.  31.  b 

Colpe  à Marco  Antonio  attribuite  da 
Caluifìo  io  Senato.  307.b 

Comandamento  di  Dio  rprez2ato,ca- 
gione  dell’idohtrìe.  18.  b 

Comandamento  di  Dio  della  preda 
Hieiicuntina.  i6.z 

Comandamento  fatto  a Marco  Anto- 
nio di  deponer  l'imperio.  3o8.a 
Comefìj&Infubri.  a So.  a 

Cometa  giudicata  dal  Popolo  Roma- 
no i’aoima  di  CcTare.  a a I . a 

Compagnia  de  i f abij  de  t foldati  tut- 
tipatriti>ioo.a.  deicommorien- 
tL  3ii.b 

Complici  della  congiura  di  Catilina, 

Z47.b.  148.3 

Conclone  di  Mario  Confole  in  Roma. 

nar.  104.  b 

Coocubine  di  Salomone.  40.b 
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Condanoaggione  di  Dolabella  fem* 
celiata  da Ottauio.  axr.a 

Coodennato  a morte,  liberato,  «.b 
Conditioni  de  i veri  fatti  d’arme.  6 r.b 
Tiranniche  di  Adad  ad  Acab  afife- 
diato.  4i.a 

Confederatione  di  lugurta  , col  Re 
Becco,  & Getuli.  ao4.a 

Conflitto  ddl  effercito  diDauid  fotto 
la  códotta  di  Ioab  con  quello  di  iP 
bofeth  fotto  la  condotta  di  Abnera 
3 X.  b.  di  Abfalon  contra  i'efTcrcito 
paterno.37.a.  friRomani,&Vol-« 
fei,  AntiatifottoPofihumio  Comt- 
nioConfole.96.a.  fraRomani,8e 
Epirotti,  con  vittoria  de  i Romani. 

1 3 4.b.  notturno  fra  Macedoni,  8C 
Epiroti.i3tf.a.  fra  Romani,&  Car 
raginefi.t49.b.  Fugati  quelli.  1 5 oju 
fra  le  genti  Romane,  e quelle  di  Mi» 
tridatea  Cheronea.ii4.a.  rabbie- 
fb  fra  il  Ccnfole  Panfà,  8c  gli  Anto 
niani.x40.a.de  i Romani  con  Suiz 
acri.  tra  Celare , tc  Gneo 

Pompeo  il  Munda.  x9{.« 

Conflitto  nauale  tra  Romani  fotto  C« 
io  CafIio,&  Rodiani.  x9  7.b 

Conflitto  nauale  tra  Marco  Antonio, 
& Ottauio.  3io.a.  &b 

Conflitti  di  H emani  con  Epirotifegui 
ti  ad  Afcoli  fànguinofi  per  ambe  le 
parti.i3  3.b.  felici  di  Melone  con- 
ua  i Capitani  del  Re  Antioco,  car. 
a 5 3.  b.  diuerfi  fra  Troiani,  e Gre-  . 
ci.  5é.a.&b.j7.a 

Congiura  centra  Sardanapalo.  di.b. 
de  i giouani  Romani  a fàuore  di 
Tarquinio  Superbo.  79-b.  contrz 
Giulie  Celare,  x 1 7>b.  capi  di  efifa* 
di  quanti  Senatori.  ii7.b 

Con^ura,&  congiurati  conofeiuti  da 
Celare.  xxo.z 

Congiura  tramata  da  Catilina.  X4?.U 
348.3;  Scoperta  da  E ulula  mere- 
trice. 148*  a 

Congiurati  a fauor  di  Tarqninio  Su- 
perbo decapitati  8«-a.  8o.b 

Congiurati  doppolamortc  ritiraci  ia  • 

Campii 
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CitDpìdoglIo.iio.a.Sc  b.axi.a.  tut 
ti  morti  di  morte  violenta.  xao.a.b. 
^^6.  a. 

C&golitanoRe  dei  Galli.i40.b.com- 
iMtte.  141. b.  prigione.  i4i.b 
Coofìglio  di  nemico , quanto  penco- 
lofoiSc  danoofo.  i o^.b.  1 1 o.a.  pre* 
cipitofo  di  Aletsidro  Magno,  iij  .b. 
de  i vecchi  Tarendni  vinto  da  quel* 
lodeigiouani.i3t.a.  deifratd» 
li  Scipioni  per  diuertir  Ardnibale 
dall'Italia.i4{.bk  cattiuo  perlecofe 
di  Romani.  1 4d.b.  audace  di  Ne- 
rone di  varie  alterationi  cagione  nt 
gli  animi  dei  Romani.  167-  a.  di 
Pan  fa  moribódo  ad  Ottauio.  X 1 4.a. 
di  Mitridate,8e  di  Tallìle  fcioccamé 
te  rpremto  daTigrancRe.  x4T.a. 
de  i congiurati  di  attaccar  il  fuoco 
io  Roma,  t fo.b.  di  Artabaae  fe- 
dele rifiutato.  ada.b.  fraudolente 
di  Agbarowxdj.  a.  & b.  del  Mago 
Egittio  ad  Antonio.} oj.  a.  teme- 
rario di  Celare,  x 78.b.  di  combat- 
ter per  tena  con  Ottauio  fpreazato 
da  Marco  Antonio.  309.3.  & b 
Configli  di  Archelao  (prezzati  da  Do- 
rilao.  xi4.b 

Confoli  primi  acati  io  Roma.  78.3.  on 
de  cosi  nomioatU  78.  b.  che  infe- 
goe  portafTero.  78.  b 

Confoli , & Pretori  Romani  rotti  da 
Spartaco.  X4a.b 

Confpecto  Reale,  qaaotomuoua  Pani 
modcifuddtti.  i$3*b 

Coofranzadi  Paolo  Emilio  nella  mor 
te  di  dui  figliuoli . 1 90.  b 

Confulta  di  Lucullofopra  il  fitto  d’ar 
mecon  Tigraoe.  345.3 

Rifpofla  di  iXcuUo  a i (òldati  fopra  il 
giorno  della  battaglia.  045.  b 
Contado  di  Brcfla.  a}4.b 

Contefà  tra  Seruio  Tulio  , & Luccio 
Tarquinio  Superbo , occupante  il 
regno,  feguita  io  Senato.  74- b.  di 
Tarquinio  Collatino,  6t  dilunio 
Bruto  Confoli  in  propofrto  de  i 
congiunti.  80.  a 


o L a; 

Contefe  fra  i Cbpi  de  i Pompeiani  de  t 
premi}della  vittoria . 185.3 

Cordona  combattuta  da  i fratelli  Pom 
pei.  »94-  » 

Cottolo  città  allcdiata  da  i Romani . 

95.b.  prefa  da  Gneo  Martio.  96^ 
Corpi  di  Paola,  6C  Hircio  Cófoli  man 
dati  à Roma.  114.0 

Corpo  di  Moifeda  gUHebrei  non  ri- 
trouato.  ij.b 

Corteccie  di  alberi  mangiate  da  Mar- 
co Antonio,  SEdall'effercito.  ii8.a 
Cortefia  de  i Romani  verlb  i Tofeanì. 
9 t.a.  & b.  di  Amilcare  verfb i fol- 
dati  prigioni.  139.  a.  deìMitile- 
nei  verfo  Pompeo.  ijo.a 

Comi  caduti  à terra  per  Io  grido  de  i 
popoli.  179.  b 

Cofe  di  Cefare  (ìnillramente  pafTatC' 
nellTllirio,  Se  Africa.  178.  a 

Collumi,  e manine  di  Moife.  3.  b 
Coturnici  mandate  da  Dio  al  popolo 
Hebreo.  io.a 

Cotta  fuperato  da  Quinto  Senorio  in 
Spagna.  8d.  b 

Cozabi  fanciulla  Madianiu  bellini* 
ma.ii.b.  vccilà. 

Crado  chiamato  ad  abboccamento  da 
Sarena , và  importunato  da  Iblda- 
ti.  i6Z.  more.  aép.  a 

Credulità  di  Pompeo  alle  parole  di 
ignoranti.  i7d.  b 

Cremerà  fiume^  1 o i . a 

Crefo  Re  di  Lidi,  moftra  la  Tua  gran- 
dezzaàSolone.  88.  à 

Crefo  Re  de  i Lidi , accampato  predo 
Ptaia.SS.a.  fa  giornata  con  Cito 
Re  dei  Perfida  cofa  và  deipari.  88. 
b.  ritorna  in  Sardi  : efee  à Mttaglia 
con  Ciro,  fugato.  8 8.b.  prefo,con~ 
dotto  à morte, liberato  89.  a.  tre 
volte  fcampato  da  mone.  8 8.  b. 
8p.a.  90.  a 

Creulà  figliuola  di  Creonte  Re  di  Co- 
rinto, moglie  di  lafone,  ammazza- 
u da  Medea.  5}.a 

Crudeltà  di  Tullia  coaM  il  cadauero 
del  padrc.74.b.7  j.a.  ‘ vfàu  da  Far* 
nace 


■,y 
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làce  i i Pontkl  irj.  b.  nefanda 
vfata  i Roma  Cotto  ìTrtHuirì.  at7>a 
Crudeltà  vfate  da  Abimelech.  »].  a. 

vfatedaCaioCaino  inRodij.i98.a 
Cruflumini,  Antetioari>&  Ceninenfi, 
vanno  ad  habitar  in  Roma,  tfj.b 
Curia  tibricata  da  Pompeo . a 19.  a 
Curie  > ouer  Tribù , io  che  dinilà  Ro- 
ma. 

Curiati]  Albani  in  Aecato  centra  gli 
Horati)  Roroani.tf5.  a.  vccidono 
due  de  gli  Horati).6tf.a.  vccifi  tut- 
ti tre  da  Marco  Horatio.  66.2.  Se  b. 


DAbir  Re  d’Eglon.  1 £.a.more.  i «.b 
Dalila  corteggiaua  amata  da  San 
fone.  af.b 

Danari  aggiudano  ogni  cofa  torta  in 
Roma.  i9f.a 

Danno  delle  genti  cTAnnibale  nel  paA 
fiirlealpi.  16]. b 

Dario  và  con  eflercito  ad  affrontar  A- 
leflandro.  1 1 4.  b.  confligge>rotto« 
e fugato.  1 1 6,a.  offerifee  per  il  ri- 
featto  della  madre  trenta  mila  ta- 
lenti. ri7.b.  perdente  fogge,  lì, fal- 
ua.1  ip.a.aromazzato  da  i iuoi.n9> 
b.  fepellito  da  Alcffandro.  119.  b 
Dauid  figliuolo  di  leffetonco  in  Re 
dTfrad.  19. b.  fuo  afpeito, & virtù. 
19.  b.  porgerimedio  à Saul  tor- 
mentato dallo  fpirito.  j o.a.  hono- 
rato , & amato  da  tutti , odiato  da 
Saul , prende  per  moglie  Mtchol , 
perfcguitatodaSaiil.jo.b.  duevol- 
te  potà ammazzar  Saul. 

Dauid, & Saul  in  che  fomiglianti  St 
dilTomiglianti  di  loro.  3 1.  a 

Dauid  perche  non  cadigò  grinterfèt- 
toridi  Abner.3}.a.  accettato  Re  in 
tutto  l’imperio  Iudaico.3  3 l>.  per- 
che gli  fuffe  vietato  l’edificatione 
del  Tempio.  33.0.  in  diueid  con- 
flitti vittoriofo.34.a.  prefo  dell'a- 
mor  di  fierfabee,gode  di  lei,diuen- 
udiafflcglie.33.  a.  fuggediGie- 


rofalem.  3 6.2.  perfegnitato  dal 

SliuoIo.3<.b.  forma  eflercitoicon- 
igge, vince  3 7Jl.  piange  la  mono 
diAbralon.37.b.  in  pericolo  di  ri- 
bellione delle  vndiciTribù.3  8 Ji.  Se 
della  vita  : hacontra  i Filillei  quat- 
uo  yittorie.3  >.a.  defcriue  il  popo- 
lo (Tlfrael,  elegge  la  pede  per  cadi- 
go.  38. a.  Dichura  fuoCucceflore 
Salomone,more.  38.  b 

Dauno  Re  della  Puglia.  39  b 

Decio  Bruto  affcdiato  in  Modena  da 
Marc'Antonio.  lax.b.  abbandona- 
to dalle  Ine  genti,  prefo  da  ladroni. 
ai5.b.  more.  116.  a.  Capitano  Ge- 
nerale dell’armata  centra  i Veneti 
Galli.  tdo.b 

Decimo  Flauio  Tribuno  cagione  di  vie 
toria  contea  Cai  tagined.  ido.  a 
Decreto  del  Senato  centra  Marc’An- 
tonio.  ixx.b 

Decreto  intagliato  fui  ponte  del  Ru- 
bicone da  Romani . a?d.b 

Decreti  del  Senato  fatti  doppo  la  mor 
te  di  Celare.  x xo.b 

Deianira  figlia  di  Eneo  Re  di  Eiolia, 
moglie dHercole.5x. a.  cagionala 
morte  al  manto.  3 1 . b 

Deidle  figlia  del  Re  Adrado,|  moglie 
diTideo.  34.  b 

Deifobo  figliuolo  di  Pnamo.3  d.a.ma- 
rito  di  Helena,  Tua  morte.  1 8-b 
Deiotaro  ticeuuto  io  gratia da  Celare, 
xpx.  b 

Del  bara  donna,profetefIa,  di  Tanta  vi- 
ta, eletta  per  liberar  li  popolo,  da 
Dio  con  Barach  nel  campo  contrai , 
Palellini.  x i . a 

Deliberatione  del  Senato  Romano  f(^ 
pra  le  diflerenze  de  i Re  di  Numi- 
dia . 1 9^-t> 

Deliberationi  de  iTriumuiri  intorno 
diuerfìcapL  xxd.  b 

Delfi)  con  l’aiuto  di  un  terremoto , 6c 
tempeffa  liberati  da  Galli.  130.  a 
Demetrio  figliuolo  di  Antigono  Re 
. dcirAfia.  I xd.  b.  prende  la  pugna 
con  Tolomeo,  fupcrato.  i*d.  b. 

Dinuo- 
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K nuouo  confligge,'vince.” 
Demetrio  fà  battaglia  maritima  eoa 
Meoelaojlo  rompcji  1 7.a.s'aflfronta 
con  Tolomeo,  vince, fugato  il  nerai 
co.  1 1 7,a.  dichiarato  dal  padre  Tue 
cciTore.i»7.b.  confligge  conSeleu* 
w,  rotto,  ftigge.  I x8.i.  va  con  ef- 
iCrcito  nella  Macedonia.  i a 8 .a 

Demetrio  Re  della  Alacedonia  conflig 
ge  con  Seleuco,duc  volte  vincitore. 
i*p.a.  vtnco,eprigionelaterea. 
iay.a.fua  morte.  nj-a 

Demetrio  diuenuco  amico  & parente 
oiSeleuco.  itS.a 

Demetrio  Sotero  a conflitto  con  Akf- 
fandio  naia.  i^ub.  rotto,  vccifo. 
ipa.a 

Demetrio  figliuolo  di  Demetrio  Sote- 
lo  diuicn  genero  di  1 olomeo.  1 9 1. 
a.  Ut  della Sotia.  i9a-a.  Cor.flig- 
ge  con  Trifone  tutore  di  A ntioco. 
i9i.b.  fuperato,  Aia  mone,  ipa.b 
Defcendcnti  del.  Re  Maflìnifla . car- 

. ‘94-b 

Deuderij  mgordi,danaofi.  1 ^ó.a.b 
DeAiltori.  i^5.b 

Detto  di  Quinto  Sertorio.  8r.b.  di 
S^ne,  verificato  in  Crefo.88.a.b. 
di  Puro  A>pra  i corpi  morti  di  Ro- 
Oiani.i3».b.  di  Anoibdc^della  na- 
tura di M Marcello.  1 69.2.  dellaf* 
flirto  Annibale  iutefa  la  rotta  ,&  la 
morte  del  fratello.  1 70J,  di  Cefa- 
xc  ambitioib.a74Ì>>i7{.a.  di  Anni* 
baie  moribondo.!  7d.a.  prudente 
di  Antioco  . 1 8{  .b.  di  Celate  nel 
pallare  il  Rubicone,  a 7d.b.  di  Ce- 
/arcal  nocchiero  della  Aia  Aegata. 
a78.b.  di  Pompeo  nel  partirli  dal- 
la moglie.  i9,.a 

Detto  di  vn  Uibrea  a Marc’Antonio. 
»9>b 

Delti  di  Aleflàndro  Magno , che  Icuo- 
ptonol’ambitionefua.  rij.a 
Detti  orgoglicii  diPompeo  verA>  Sii  • 

Dilcfa  di  Pompeo  da  alcuni  > di  vilti 
biafimato , »j7.a 
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Diffinitione  del  fitto  d’arme;  gf.t 
Dimollrationi  amoreuoli  di  Ottauio 
verfo  Cicerone,  odiofe  verfo  M.  An 
tonio,morti . ai6.b 

Dio  parla  a Moife.7.a.  mandato  perii 
bcrar  il  popolo  di  Egitto . j.b 
Dio  in  forma  di  miuola,&  di  colonna 
guida  il  popolo.  9.1 

Dio  non  vuoIe,che  prima  di  quaranta 
anni  il  popolo  entri  nella  terra  di 
promilTione.!  1 6J},  protetta,  che 
nirsunOidue  eccettuati,entrerà  nel> 
la  terra  promeffa . lo.b 

Dio  cafliga  il  popolo  folleuato,per  la 
morte  di  Chorc.  ii.b 

Dio  perche  negò  a Moife l'entrare  nel- 
la terra  di  promilIìonc.i4.b.  fjan. 
dar  Cufarte  Ke  della  Mefopota. 
mia  contragli  Hcbrei.iS.a.  appa- 
re in  fogno  a Salomone.  39-b 
Dio  fdegaato  concra  Acab  Re  d'IfracL 
4i.b 

Dio  allunga  la  vita  ad  Ezechia  Re  di 
Giuda.  4f-h 

Diogene  figliuolo  di  Archelao  morto 
in  battaglia.  iiy.a 

Diomede  Aedi  Tracia,  di  natura  ftri- 
gna  j confiige  con  Hercolc , more, 
jo.b 

Diomede  figliuolo  di  Tedeo  Re  di  Ar 
go,va  con  Greci  A Troia,  f 6.2.  va  iit 
Puglia  efpugnata Troia , edifica  Si» 
ponto,flcArpi.  5 9-b 

Difeordia  fri  i Nobili  & la  plebe  ia 
Roma.9j.b.94.b.  fra  Paolo  Emilio 
SfTerrentio  Varrone.  i f 7.a.  tra  i 
foldati  di  Mario  & di  Catulo-  x 1 id> 
fraOttauiofli  Lepido.  304.6 

Difeorfo  humano  fallace.  7J  •• 

Diffegno  audelc  di  logurta  Ibrtifcc 
effetto.  19  ri» 

Difsegno  dilugurta  iotenotto  dalia 
prudenza  di  Metello . xoi.b 

Diftributione  delle  Prouiricie  Confo- 
lari.  idi** 

Ditutore,efueaottoriii.  carte  9V**» 
ii4.a 

Dittatore  e Confoli  vfeiri  conica 
c Sabini 


1 
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S9bÌHÌ,&  c*llog3ti.95:a.eoDfliggo> 
nojvincono.  9 s a>& 

Dit(^tiua>  magUbato  ia  Roma  car> 
t?.  108. b 

Diui£ooi  dal  Rega»  dlfrael . 40.  b.. 

Diiiifione  della  Numidia  fatta  da  gli 
Ambafciarori  Romani* i96.b.  del* 
l’imperio  fatta  da  M.  Antonio  in 
Aleàandria.  3o6.ab 

Diuicone  Ambafeiatore  de’  Suizzeri- 
parlaaCefare.  »yt*a 

Dol'abella  in  Afia  fa  morii  Caio  Trc- 
bonio.izj.a.  giudicato  nemico 
della  patria.ii3.a.  AnediatoinLao 
dj cea  da  Gaio  Qiflìo.  114.3.  more, 
iij.b* 

Domitio  Proconfbro  rotto  da  Quinto 
Sertorio  in  Spagna.  8£.b 

Domitio  Capitano  Romano*  contra 
Antioco.  iSS’i 

Donatiuo  fatto  dal  Confole  a Gneo 
Martio  Conciano  ► ?6** 

Dono  mandato  da  AlefTandro  Magno 
allamadrcj  & alli  Atheniefi.  1 14*> 
Doni  dati  da  Scipione  al  nipote  di 
Madìnifla.  i49*> 

Donna  Xantia  impiccatafl  carta 
ijo.b 

Donne  Madianite  fanno  idolatrar  gra 
nuinero  di  Hebrei.  1 ■ *b 

Donne  rapite  da  Romani..  63.3 
Donne  Ambronedimo  Urano  generor 
£tàdl4nimo.rio.b.  Cimbric  ri- 
uoltano  le  armi  contra  i codardi 
mariti.  zri.b  Cimbrie  di  animo 
gencrofo,morte  loro.  113.3  pro^ 
krittedaiTriumuixi.  izS.b.np.a 
Donzella  di  Bronzo  a cauallo  io  capo* 
della  via  fagra.  8i.b> 

Dorilao  Capitano  di  Mitridate  pafla 
conedercitoinBeotiaii4.b.  com 
baaeconRomani.iij.a.  rotto fug 
gc.  alt.» 

Dragone  cuflode  del  velo  d’oro  cat- 
te. . j 3«a 

Dandofcella^  come  detto  amicarpea* 

tc.  i>l4..b 


E Buroni, come heggì detti.  loj.ai' 
Ecatombe  faciificio  de'  Grea.p  a.  * 
i98.a 

EclifTe  Lnnare  genetapauraa  Mace-' 
doni,|&  a Romani.  188  a' 

Ecliflì  della  Luna . ii7*a 

Edipo  figli  nolo  di  Laio  Re  di  Tebe,  Se 
di  Iocana,efpoflobambino,allcua- 
to  dalla  Regina  Mcrope.5  3.b.  veci- 
de  il  padre,amazza  la  Sfinge, pren- 
de per  moglie  la  madre.;  4.a.  cono 
fauto  il  fatto  , fi  caua  gli  occhi  .t  , 
5 4-* 

Edui  amici  del  popolo  Romano .. 

T94.2  • 

Efcfoe  Smitna  città  della  Ionia,  car- 
te. jo.a- 

Egiilo  adultero  vccide  Agannone.- 
;9.b.vcci(o  daOrefie.  ;9.» 

Egitto  venuto  lotto  la  corona  di  Per- 
fTa..  9o.b> 

Egittijfligellati  da  Dio.  ;.b.  Sed.a.  ' ^ 
attoniti  del  miracolofo  palTaggio.  - 
7.a.b.  fommerfi  nel  mare . 7.b’ 

Eglon  Re  di  Moabiti, vince,fa  tributa-  » 
rii  gli  Hebrei.  10.3.  more . lo.b 
Elefanti  adoperati  da  gli  Indiani  nd^ 
le  guerre.  111. b..  di  gran  dannai* 
all’cllercito  di  AlefTandro.  1 ij.quan 
do,c  da  chi  primieramente  condot 
ti  io  ltalia.1 3 li),  cagione  di  vitto- 
ria a Pirro  contra  Romani  t ji.B* 
cagione  delle  vittorie  de  gli  Rpiro^ 
ti.  1.3  ».b.  134.2.  Indici  di  fpauen^ 
to  a gliLibici.i;4.b  nelle  batta» 
gite  di  danno  a i fuoi . i77.a 

Eliuo  impetra  da  Dio  copia  d'acqua.. 

4J-b 

Elogi)  rplendidifiìmi  di  Marco  Portio* 
Catone.  iSo.b*, 

Emilio  Confole  Romano  fà  fatto  d’- 
arme con  i Galli  Cilàlpini,  Se  Tran- 
fidpinLi4i.b..vincitorai4i,b.  ap- 
pende l’arme , e collane  nel  Campi- 
doglio. i4t.b* 

Bacale  Antcfloracoafig)iano  la  rcAi- 

uitiooa 
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tuHon  di  Hdeiu.f  tradifcono 
Troia.  5S'.a 

Enea  pane  di  Troia  cd  molti  Troiani» 
peruiene  in  Sicilia.^  S.b.  Ih  Italia» 
fà  molti  {aiti  d’arme,abbatte  gli  ini 
micÙTp.a.  prende  Lauinia per  mo' 
glie,&  il  Latioin  dote.f9.a.  tibri- 
ca  Lauinio,more.5.9.a.&  £o.a 
Eneo  Re  di  Etolia . ; i.a 

Epiroti  conBiggono  con  Romani' . 
i3t.b.ij4.a.  vinti  da  Antigono 
in  Argo.i36.b. 

Ethiopi  vincono  gli  Egitti],  mettono 
in  difordine  il  Regno . . j.b 
Equi,  Se  Volici  collegati  coniiiggono 
infieme.  97-a 

Erario  Romano  .arricchito  di  oro , & 
d'argento  da  Catone.  tSi.a 
Erennio  & Perpéna  Capitani  di  Quin 
to  Sertorio.  8;.a 

Erimanio  monte.  ^o.b 

Errore  diCallio,&  di  Bruto.  233.3. 

diCralTo.  164. b 

Errori  di  VJilTe.  5p.b 

Errarlo  di  Pompeo  nella  guerra  con 
tra  Celare.  i87.a.b 

Elploratori  mandati  a Hierico,  allog- 
giati» da  KaaL  meretrice. 
i$.b 

'EfoneRe  diTcHaglia.  *fi.a 

EIbne  fiume.  i»7.b 

ElTecrationi  di  Atteio  contra  Brutto. 
2^1. b 

TUcmpio  del  Re  Perfeodcllavolubili- 
tà  delle  colchumane.  iSp.b-  dc'Gi- 
periori molto  imporra . ip8.a 
fTsercito  numeroiiliimo  de  gli  Egitti) 
ibmrocrro.7,b.  I<ibin,&  lobab  Re 
della  Cananea  iiumcrolìnnno.i  ?.a 
di  Ozia  Re  di  Giuda  numerofìflì- 
mo.  4J  .a.  di  Cii^o  tagliato  a pezzi 
da  .Mafsageii..  89.  a.  di  Dario  Ila 
cinque  giorni  a paflar  va  (ponte. 
.1  ij.a.  Moniano  Idegnatoconina  li 
iCirlurocQnonaruoJ  vinocrc»lì  lalcia 
. ferire. 

ZuerDitxKondottoda  Pirro  ini  uba.' 
•la^i.b  . 


OLA 

Efsercito  numerofo  de  grinfubri  eoa-'  ' 
tra  Romani . 1 41.3.  di  fcrui  com- 
pollo  folto  Sempronio  Procófule» 
-combatte  contra  i Brutii  » -eLucaiù 
folto  HannoneCartaginefe.  lAo.h. 
vincono  con  gran  llragc  de'  neml- 
ci.161.  di  Antioco  Re  vilipefo  da 
Romani.  183.2 

Ef&ercito  numerolb  de’  Cartaginefi 
contraMa(]ìni£ia.i9i.a.  deIRcAn 
tiocodichegeoticompoUo  iì.}.b 
'numerofiiTìmo  di  Mitridate,  x 1 31'b. 
tagliato  a pezoi.x  i4ib.  moùodal 
{qualido  aipetto  di  Antonio»abban 
dona  Lepido.  Il  f.b.  diBrutoSc 
CafTio, contra  Marc*Antonio,  8cQt 
tauio  apprefso  Filippi  accampato. 
i3x.a.  numero  delle  genti. 23 i.b 
radunato  da  glrHcl|iqtii,dicheau>  . 
mci  o.  X 5 3 .b.  di  Celare,  & di  Pom- 
peo di  che  numetodi  geme.  i8Aa. 
roaritimo,e  tcrrclltc  di  Autonio  re- 
’foadUttauio.  3ii«a 

'Eiàerciti  di  Nino  e ZoroaOre  nume* 
ronUimo.i.a.  delle  1 x.Tnbu con- 
ila I Beniaroiti,di  quelli  con  quelli, 
di  che  numero-  1 9.b.  Jloniani  d 
Tidcnati  come  ordinati  per  la  batta 
glia.A7.a.  dei  popoli  Latini  .Sede 
1 Romani  (otto  Aulo  Pollhuniio. . 
83.a.  come  ordinati  alla  battaglia. 
83. b.  di  Dario  & di  AleGcndro 
quanto  did'crenti  fra  1q:o.  lUib. 
dirDario  & Alefsandro  di  che  nu- 
mero , & di  che  genti  compoDi  -• 

1 1 7.b.i  1 8.3.  Indiano,c  Macedone 
alle  riue deiridalpe  . ixi.a.  dei 
'Galli,&  de  i Romani  di  che  nume-, 
ro.  i^o.b.  numerolì  del  Re  Jolp- 
meo^dlAntioco.  it4>a. 

Efaqrtatione  di  Moife  al  popolo  a ben 
(pcrare.7.a.  di  Tullia  al  marito  ad 
occupar  il  Regqo».74.a.  di  lu- 
nio  Brutto  a Collatioo  Tarquliiio- 
oq.a 

ElVortatione  & auuertlavtpti  ^ti  dji 

AleftandlOidfBO-ofiifAcifO  • tfi?: 

c X Elàor* 
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Eflbrfitlone  di  P.  Cornelio 

al  fuo  cdercico.  i64.a.&di  Anniba 
lesi  fno.>é4.a.& b.  di  Scipione  al 
610  clTsTCìro  prima  di  combatter 
con  Annibale.  1 73  ■!>.  di  Bruto  al* 
r<(Tercito  per  combatter  contra  i 
TriumuJri.  134.3.  di  Antonio  allt 
iuor.i33a  di  Bruto  alle  Tue  genti 
ìnfcbierate , & de  i Triumu  ri  alle 
fue.i5<i.a.  di  Caniina  ai  Tuoi  Tolda 
■ti.a;  i.b.  di  Marco  Petreio legni  a i 
fuoi.a5  di  Marco  CralTo  al  Tuo 
cflercito  do|>po  la  morte  del  figlio. 
^66.b.  di  CeCare  & Pompeo  a 1 lo 
>0  cflerciti  innanzi  il  punto  del  tat- 
to d’arme.  iSd-b.fiC  aS7.a. 

Eti  di  Moile,&  Aron  neil’vfcir  di  Egit 
to  del  popolo . i b 

Etei>Fete(ci«  Euei,lebuTei popoli  Ca- 
nanei. i;.a 

E’^ocle  figlioolo  di  Edipo  & di  loca- 
lla.f  4. a.  Tcaccia  il  fratello  Polinice. 

5 4-b.Ta  Tatto  d'arme  con  gli  Argiui, 
a tingolar  battaglia  col  fratellojmo 
re.  J4.b 

Ettoli cagione, cheti  Talui  Filippo  Ke. 
Z79<a.  Cacciati  via  dal  Confole 
Flaminio.  1 7p.a 

Fihiopi  rotei  da MoiTe.  4>a 

Ethiope  negro  apparTo  in  cape  a Bru- 
to. 236.3 

Eueno  fiume  delIaCalidoni»*  j i.b 

Eufrate  fiume.  Jl6.b 

Euganei  popoli.  5 8.b 

Eumene  Re  di  Pergame.  z84.b 
EurifieoRedi  .Argo, mette  a dureim- 
prefe  Hercole,eperchc.49.a.49.b 
Ezechia  Re  di  Ciuda , foggioga  1 Fili- 
Tlei,  prende  molte  loro  terre , Dio 
gli  allungala  vita,aareTciuto  diva 
figliuola.  4f.a 


FAbio  MafTìmo  feudo  del  popolo 
Romano. 

Fabi)  fanno  ofierta  al  Senato  di  andar 
alor  fpele  coatra  Vcieocanàr  1004U. 


mofiradi  306.  Fabìpidd.a.  combac 
tono  con  Veientani.  loo.b.  tagliati 
a pezzi  cOri  TR  flratagcma.  loo.ly 
Fabriche  ftupendediS^omone.  393 
Falange  Macedonica  difuniu  poco  var* 
le.  179JI 

Fama  fparTa  della  vittoria  di  Pompeo 
contra  Celare.  *84.3.  didanno  a 
CcTare.r84.a.b 

Faraagofla  Città  in  Ciprijda  chi  edifi-  . 

cara.  ,9.1^ 

Fanciullo  prodigiofo  nato  in  Frufino- 
ne.  i67.a  ’ 

Fanciulli  e fanciulle  Romane  date  in 
otiagio.  8x.l>  : 

Fanciulli  pupilli  priuati  di  viu  > SC 
del  Kegoo  paterno,  catte  19 i.b.  . 

i9i.b 

Fantafma  apparfo  a Bruto  nel  mezo 
della  notte.z3  i.b.x3j.b 
Faraone  nome  de  i Re  d’Egitto  • i.a 
Faraone pcrfèguitaMoife, morto,  j.a 
Faraone  nò  fi  muoue  ne  per  miracoli* 
ne  per  flagelli,  t.b.  promette  , non 
attende.6Mi.  a Moifc,  che  patta  col . 
popolo . 6.b 

Faraone  pentito  Teguita  il  popolo  Hol 
breo.7.a.  è col  tuo  eHercito  Tom- 
roerfo . 7-b 

Faraz  RediHierimotb.  16.  a.  more.  ; 
i6Ja 

Farnace  Re  di  Bosforo  intimato  da 
Gneo  Domitio  direllituirerArme- 
oia  minore.x7i.  attacca  labatta-  1 
glia  con CeTariani, vince.! 73.1.  oc> 
cupa  la  Prouincia  di  Ponto.  17 >. a 
manda  ambafeiatori  a Cefare  a chic;’ 
dergli  perdono  . ips.b.  va  ad  af. 
faltar  Celare Topra  vn  colle.  19313. 
attacca  battaglia  con  Cefare.a93.b. 
rotto  fugge.  193  .b.Tua  morte,  a 93>.t> 
Eafci,&  fcurc,poitate  auanti  a i Re  8c 
a Confoli  in  Roma.  79.1> 

Tafi  fiume.  ta.b 

Fauione  con  Ce£are  fuccefià  fèliee- 
roente  a Pompeo  . *83.9 

Fatto  (farmi  de  gli  Hcbrei  con  gli  k-i 
malc«htU-ia>ak  de  gliHebrei  eoa 
Adoiù- 
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. Adonì/èdech  & collegati,  itf.b. 
tra  Giuda  Capitano  de  gli  Hebrei« 
& ill^e  Adonibezech  Cananeo.iz.b 
{ di  Othoniel  contra  gli  Adiri) , gli 
«libera  di  &ruilù  gli  Hcbrei. 
i8.a.  degli  Hebrei  Hierichuntini 
con  i Moabitùao.b.  tra  Madianiti, 
An)alechitij&  Arabi  collecati,&  gli 
Hebrei , fuperaci  Quelli , luperiori i 
collegati. ta-a.  fra  gii  Hebrei , & 
.Ammoniti  & FilideiaGalaad.as.b 
fra  gli  Efraimiti  Iblleuati  & lepte. 
24.  a.  tra  Hebrei  e FiliAei  lotto 
Saul.  2 7.a  di  Saul  con  Naas  Ke 
degli  Ammoniti.  i8.b 

Fatto  d’arme, e foa  ditfinitione . ^ t .a 
Fa::o  d arme  fra  Romani  & Latini  i 
8S.b.  tra  vn  Re  & la  Natura  po.b 
di  Romani  contra  i Volici , & bqui 
lenza  riitorìa  d’alcura|deile  parti  • 
9S.».  tra  Bruto , Hi  i Triumuiri . 

i}7.a 

Fatti  d’arme  tra  le  ii.tribu,&  la  Ilenia 
mita  feguiti,e perche. i8.b.  19.3. 
tra  gli  Ilraeiiti  6c  FiliHei  prelfo  An 
fech.aé.a.  contra  Filiflci  fatti  da 
Dauid, come  Capitano  di  Saul.  32. 
b.  di  Dauid  contea  diueifi  Regi,  8c 
popoli,in  tutti vittoriofo.3a-a.  me 
morabili  di  Romolo.6  t.b.  tra  Ma- 
cedoni & Permani  nella  Melbpoca- 
iT)!a.n8.b.n9.a.b.  degli  Hebrei 
lotto  la  códottadi  .Moisc.i  2.3.13. b 
Fatti  d’arme  tre  l’vn  doppo  l’altro  Ic- 
guititraRomani,&  Fràcelì.ipt.b. 
194-2 

Fauola  di  Paride  dalle  tre  Dee  luCrt- 
gato,  onde  naca.);. a.  dei  pomo 
d’oro.  J5.b 

Faudo  pallore.  ^i.b 

EeceiaRedi  Samaria  combatte  & ab- 
batte Achaz  Re  di  Giuda.  47. a.  fa 
molti  prigioni.gli  libera, manda 
in  Gierulalcm . 4t.a 

Feciali e padri  latrati,  olHcio loto. 
é6.a.68b 

Felice  no  li  pup  chiamar'alcuno  auan 
ti  la  morte.  ^.88.3 
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Feliciti  humanefetiìpreìmpetfcrteT  • ^ 
i4.b.  beiifpedbcon  aduerlìtàme~ 
fcolata.  I po.b.  di  Metello  nelle  im- 
prefe.  20  3.b 

Ferite  riceuuteda  Pirro  ne  i conflitti  ' 
con  Romani.  1 3 j.b.  1 3 4<a.  da  Ce- 
lare riceuute  io  Senato  in  che  par- 
te del  corpo,  ai  9. b.  & quante  m 
numero.  H9.b 

Fedadegli  Anelli  in  Roma  . i8i.b 
Fede  indituite  dagli  Hcbrei.S.b.  fat- 
te in  Atene  da  Antonio  per  la  vitto 
ria  contra  i Parti . rpS.b 

Fediuità  dei  tabernacoli.  8.b 

Fidenati  a battaglia  con  Romani  lupe- 
rati.  <14.0 

Fidenati  & Veientani  in  campagna 
contra  Romani.dr.a.  vengono  a bat 
taglia.67  a.  rotti.  6i.b 

Fidenati  in  tatto  d’arme  con  Romani, 
adediati&domatida  VetulìoCon-  • 
fole.  9).b 

Fidenc  in  poter  de  Romani.d4.b.  de  . 
i Latini  fpianata.  69.1.  ocenpata 
da  Veientani.  Pp.a 

Fidio  Pretore  vccifo  da  Quinto  Serto-  . 

rio  con  due  mila  Romani . 86. b 

Figliuola  di  lepte  facrificata  dal  pa- . 
drc.  13. b:  di  Crefo  muto, come 
fcioglieflela  iingua.88d>.  di  rigta-t 
nc  Re  prefo  da’ Romani.  ;46a 
Figliuoli  legitimi  di  Gedeone  fatti  mo 
rirc da  ArUimclcch. 1 3 a.  dii ctTc . l 
J9.b.  di  Saul  morti  in  bactaglia.3i.b 
di  Dauid  da  diuerfemogli.  3 a.  ! 
di  Priamo,&loro  nomi.;6.a.  del 
Re  AniodinnoamazzarTarquinio 
Phfco.ri.a.  di  Tarquinio  Supcr-i 
bo.76.a.  di  lunio  Bruto  fatti  deca: 
piiar  dal  padre  Confole.8o  a di  L. 
Scipione appretTo  Antioco.  i8a.a. 
rimandato  al  Padre. 1 8 i.b.  diAn-. 
tonio,&  di  Cleopatra  come.tratta 
tidaOttauio.3  i4-a.3i3.b.  i 

Filippo  d'Acarnania  Medico.  1 1 f .a 
Filippo  Re  de’ Macedoni  fa  facto  d’ar- 
me có  Romani.i  7S.b.  vinto.fugato. 
.j78.b.dint:c«o  cófl.ggc.vinto.i  19. 

C 3 Filippo 


\ 


TAVOLA 


FiJrppo  di  fluooo  confligge  conRo- 
iiiani.i  79.a.rotto.i  79>a.  rimette  le 
co(c  Tue  in  poter  de’  Kotnani.  1 79-a 
ritneiTo  in  regno  da  Flaminto.i  79.b 
Filippi  cittàjC  fuoi  altri  nomi.  x}ì.a 
Filiiiei  muouono  le  anni  agliHebrei 
vincono,  gli  fanno  tributari).  X4.a. 
amaazati  & fugati  da  Sanfbne  x4-b 
xj.a.&2f.b.  vincitori  contea  He- 
brei.  x6.a.  x6.b.  mouono  learme  a 
gli  Hebrei,  vinti  miracolofamente. 
»7.a.  cacciati  di  Gabaa  da  lonatha, 
pongono  in  fcoinpiglio  & fpauen- 
io  gli  Hebrei , afTalrati  dinotteda 
Iouatha,rotti,&fugau.x9.a.&  xp.b 
rompono  reiTercito  di  Saul>amaz- 
zano  tre  Tuoi  figliuoli , portanole 
tefte  regie  fopra  lelanciea  cafa. 

3 i.b.  vinti  da  Dauid  nella  valle  de’ 
Giganti,nella  Palellina.  34.a 
Filiflei,  Arabi,  Ammoniti  fuperati  da 
OziaRe>  4;. a 

Filillei  domati  con  la  perdita  di  molte 
terre  da  Ezechia..  45.b 

Filoteria  città.  i74.a 

Filottete  figliuolo  di  Peate  Re  di  Len 
no.  ; 6.a  edifica  in  Calabria.  1 p.b. 
Filottete  donato  dell’arco  & faette  da 
Hercole.  j x.a 

Finca  vccide  Zam  bria,e  Cozabti  per* 
feguita , & calliga  gli  altri  idolatri. 
ii.a 

Finca  General  deirefIÌErcfto  Hebre» 
contra  Madianiti.  ij.a 

Flagelli  mandati  da  Dio  a gli  Egitij. 

5 .b.d-a.  i foli  Egitij  trauagliauano. 

6.2. 

Fonte  della  mafcelfa . X5.a 

Foro  de  i Galli  villaggio.  X4i.a 
Fortezza  virile  delle  donne Cimbrie. 

xij.a 

Forza  dell’eloqueotia  di  Cicerone  . 
xzS.a 

Fortuna  corta  da  Pirro  nelpalTaggio 
oeiritalia.13 1.  de*  Romana  mu- 
uta  per  1 afeparatione  de  i due  Sci* 
pioni.  i4tf.b.i474i.&b.  di  Otta- 
' Ulano  ruperiore  a<juelladi  Aot»* 


nio. 

FotTa  di  Mario . x i o.a 

Francctì  primi  pafTati  in  Italia,  & con 
cheoccafione.ioi.b.  doue  babi- 
talTcro.iox.a.  collumnvita , tlu* 
dij.iox.a.  natione  di  natura bel- 
licolà  , molto  tenuta  da  Romani, 
lof.a.  indomita  nelle  guerre. 
iof.a 

Francelì  Senoni  vccitì  & tagliati  a pez 
ztda  ArdeatiS,  &Antiati.iotf.a.  in 
Roma  tentano  di  prender  il  Cam- 
pidoglio. io6.b.  ributtati  da  Marco 
Manlio.  io7.a 

Francefi  faccheggiatori  di  Roma,  of- 
(cHori  del  Campidoglio,  tagliati  a 
pezzi  da  Camillo  Dittatore.',  loS.z 
flati  Tempre  defìderoli  dell’Italia .. 

i93.b 

Fratello  del  Re  TaflUc  vcciTo  da  Poro 
Re,e  perche.  ix3.b 

Fredezza  de  i foidati  pone  Celate  a 
pericolo.  X 94.b.  x9  f .a 
Frigio  fiume.  i3x.b 

Friflb  figliuolo  de  AtamanteRe  diTe 
bc,  porta  io  Colchi  vn  tcforo.rx.a. 
diueiita  genero  del  Re  Oeta.  fx.a 
Eugga  de’  Battriani . i.b.  de’  foidati 
Romani,comeda  Marcello  cafliga- 
ta.tt9.b>  finta deiParti.x6{.a.  di 
Pompeo  per  mare.  xg9.b.Z9o  a.b. 
di  Antonio>&  Cleopatra.  3io.b 
Tua  mone.  30 x.a 

Fuluia  moglie  di  M-Antonio  crudele 
contra il  tefehio  di  Cicerone,  car- 
te. >-x7.b- 

Fulnio  figliuolo  di  Aulo  Fui  nio  fatto 
dal  padre  decapitare . 15  o.a 

Fuoco  , che  abbtuggiaua  le  vittime. 
9-a. 

Fuflìo  Caleno  , c Marco  Antonio  paf- 
fati  in  Macedonia  con  le  genti  di 
Cefare.  179» 


GAba*  abbruggiata  . 1 f.b- 

Gabaooiticooflratagema  colle- 
gati 
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con  Giofue.  car.  1 6.a 

Gabaonitigiouani  s/nnati , infblcnci 
con  la  moglie  del  jLeuita.  i^.a 
Cabaoniti  cutcivccilì  tlalle.ia.  Tribù. 
19.  b 

Gabiniojhabito  votiuo.11  i.a.&  i la.b 
Caio  Cadìo  libera  Cecilie  Bafso  afte 
diate  in  Apamea.ii4.a.fp9£lia  Sta 
tio  Marco, Maitio  Ci^po,8c  Albino 
de  gli  efserciti  loro. a 14.3.  rotto 
da  AntoDÌo.13  x.b.  fattoli  amazzare 
da  Piodaro.ij3a.pianio,  fepellito 
da  Bruto.  i33J.b 

Caio  Ca(Iìo>e  Marco  Bruto  Capi  della 
congiura  contraCelàre.aiz.b.na. 
tura  loro.  xi7.b 

Caio  Mutio  giouanetto  Romano  fi 
mette  a generofaimprefa,amazza 
il  Cancelliere  in  ifeambio  del  Re. 
Si.a.tienla  mandtflranel  fuoco, 
con  bella  inuentionenmoue  Por* 
lenna  da  Roma,  Se  a far  pace  con 
Romani. 8 i.a.  come  acquilìò  il  no 
mediSceuola.  8x.b 

Calila  Cifalpina . i4i.a 

Calila  Cifalpina  , come  coli  detta, 
aoi.a.  hoggi  come  detta  . i4X.a. 
163.3.  che  patti  Jcli’italia  abbrac- 
ciafse.  jpa.a 

Callia  Citeriore.  xto.a.b 

CallV  & Sanniti  vinti  con  gran  Drage 
da  Qiiinto  Fabio.  1 1 x.b 

Galli  ocirAlia  in  molto  credito,  ijo.b 
Calli  mandano  A mbalciatori  ad  An- 
tigono, fa  echeggiano  gli  alloggia- 
menti de’ Macedoni.  1 3o.b.  vinti,8c 
vccili.  i3o.b.  fotte  Belgio  & Bren 
no  pafsano  cella  Macedonia,  & nel- 
la Grecia.  1 1 ji.b.  entrono  in  batta- 
glia cóTolomeo  C erauno,vincono 
con  mone  del  nemico,  ixp.b.  di. 
fcacciati  di  Macedonia.  r3o.  rom- 
pono i Macedoni  chiamati  io  Italia 
contta  Romani.  i40.b.  pabatiin 
Italia  fanno  prender  leaimi  a tut- 
ti! popoli  d’Italia . i40.b 

Calli  Cilalpini  chiamano  in  Italia  i 
Tranlàlpini.i4o.b.  onde  traggono 
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Torìgine.  tfj.j 

Galli  moDrano  la  teAa  di  Attilio  lo- 
pravnalanciaa  Romani.  141.3 
Galli  Cenomaoi , come  hoggi  detti . 
Mx.b 

Galli  Infubri  popoli  d’Italia,  i rd.b 
Gallogiecia,  onde,  è come  prefe  il  no- 
me. . i3o.b 

Gedeone  confìituito  liberatore  del  po 
polo  dall’Angelo,  xt. a.  vacongrof 

10  efsercito  centra  1 Madianiti,  con 
3oo.fuoi  combatte , vince. x x.b.  fa 
Aragedicento  vinti  mila  13.3.  Giu 
dicegouerna  40.anni.  xj.a.  more, 
xj.a 

General  di  Abfalon  centra  Dauid  3 7>a 
more.  j7.b 

Generale  facile  a precipitar  neicon- 
fighi  tcmerarii,&  perigliofi,e  per- 
che. 15 1. a 

Gcnerofità  dell'aoìmo  di  Alefrandro. 
ri  8. 

Geneura . ai4.a 

Genio  Cattiuo  apparfo  a Bruto . car- 
te.  x3i.b 

Genti  menate  da  i Triumuiri  nella 
guerra  Macedonica  quante  in  nu- 
mero. ripa 

Géiiihuomini  principali  Romani  mor 
ti  nella  battaglia  Filippica . x3p.a 
Gcntio  Re  de  gli  lllirii  abbandonato 
da  Per(eo,prcfo  da  Romani . i87.a 
Gerione  Redi  Spagna  combatte  con 
Hercole,  perde,  morto  con  due  fra- 
telli . aP-b 

Cerfon  , & Eleazaro  figliuoli  di  Moi  ' 
fè.  J.a 

Gerfbn  terra  in  Egitto , habitation  de 
gliHebrei. 

Cierulalem  £bron,Afcalone,&  Azeto 
città acquiAate dagli  Hebreifòtto 

11  gouerno  diGiuda.  J7.b 

Gierufalem,Gabaa,&  Hierico  toccate 

alla  tribù  di  Beniamin . 1 8.b 

Gierufalem  conquiAata  da  Dauid,  fat- 
ta Sede  dell’impetio,arricthita  del- 
la arca  di  Dio.i  3.b.  in  poter  di 
SufsachRediFgitto. 

c 4 Cieiu- 
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Grtufalgm  fàcch;ggiafa&  defoljfj. 
/pianata  da  Nabuchodono 
8j.a- 

Gcuacifoldati  Galli.  141.3.  combat  • 
tono  ignudi.  141.3.  pafTati  in  Ita- 
lia a^toncano  l’ciTcrcito  Romano 
Tetto  il  gouerno  di  Marcello.  1 4 b 
rptti.  i+j.a 

Gci]ufo  fiumc<  z8-}.b 

Giacobdi  che  tempo  andò  i.i  Egitto. 
a.b 

Giordano  fiume  miracolofamente  dà 
R^ffaggioagliHebrei.  ly.b* 
Giornata  prelcntata  da  Antonio,  ritu- 
(àta  da  Bruto, e perche.  ijt.a 
Giorno  c Tuo  principio  . p.a 

Giorno  1 7.di  Luglio  , perche  Allienrc 
dcttOj&infauUo  a Romani:  104.3 
Ciofeppe  figliuolo  di  Zaccaria  , rotto 
da  Gorgia  Capitano  di  Aiicioco.47 
Giofue,  eCaleb  mandati  arìconofeer 
la  terradi  promiflTonc.  lo.b 
Gioiue  generale  dcli'cllcrcito  Hebreo. 
j a. a.  /uccede  in  luogo  di  Moife . 
i<j  b<i4.b.  manda  fpeculatori  in 
Hierico.i  5.a.  muoue il  campo  alla 
volta  del  Giordano,  i % .b.  ingan- 
nati dagli  Ambafeiatori di  Gabao- 
niti.  I d.a.  prende  Hierico.  1 6.a.  di 
Gaibaia  va  a nfieder  in  Silo, racco- 
man  da  ro/Teruanza  delia  lcgge.i7.a 
more . . 17. a 

Gifcoiie  Cartagine/c.!  3 7 a.Se  b.  fatto 
giudice  nelle  diflerenze  di  foldati- 
ammuttinati.  i}7.b 

Gi/cone  Fatto  morire.  ijp  a 

Giuda  viene  a conflitto  con  Cananei, 
vioce,prendeilRe  viuo,  gli  da  mi- 
'feramorte.  i7.a 

Giuda  ac  habeo  generale  de  gli  He- 
brei  combatte  con  Apollonio  Go- 
uernator  della  Samaria  , vincc-L'a- 
roazza.x6.a.  Con  Sctone  gouerna- 
tore  della  Soria,refta  rupcriore.46. 
a.  Con  Lifia  Capitano  di  Antioco 
due  volte  vittori  ofo  con  Itragedi 
nemici,  purgai!  Tempio,  toma  in 
piedi  la  religionc.4C.b.va  cóua  gli 
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Ammoniti , 8f  collcgafi.  gfi* 

' mette  in  fiigga , ne  fa  gran  ftragc.  ? 
4,7  a.  vince  Timòfco  Capitano  de 
^i  Am  moniti , torna  trionfante  in 
Gicrufalein,  inette  affedio  alla  toc- 
ca di  Gierulalem  . 47*3.  s’azzufia 
con  Nicànore  boriano  , vince  con'  j 
total  vccilione  de’ nemici.47.b. 
Pontefice,  entrato  có  difauantagio  ■ 
in  conflitto  con  Soriani, corobatten 
do  raore.47.b.  nfcolToil  corpo,fe- 
pellito  in  Modimc  47-b- 

Giudca,cciTa  di  promi/Hone . 4.1}* 

Giudicio  di  S'alomone.  39.b.&40.a. 
de  1 mariti  verfo  le  mogli  7d.a.  del> 
Senato  contra  Dolabclla  & Marco 
Antonio.  123.1  7 

Giulio  Proculo  t 6f.» 

Giulio  Cefare  per  quali  cagioni  odta-> 
co  da  Romaiii.il  6.b.&  iiv  a.odia- 
co da GalIìo,e  perche.  ii7.b.ii8.a 
Giulio  mefe  onde  coli  detto  . iitf.bt 
Giuochi  e folazzi  in  Samo  & in  Atene. 

fatti  da  M.  Autonio  , e Cleopatra. 

' JU7.3 

Giofue  Statore.  64.1 

Giouani  Tarcntini  preuagliooo  al  có- 
fegiio  de  i vecchi . 13 /.a 

Giuramento  diBruco&Collatinodr 
pn/cguitariTarquini).  7 7.a.  del  po  > 
polo  Romano.  7S.b.  di  Pompeo  , / 
&diDomitio.  i«r.b 

Giuflitia  vcr(b  i fudditi , obedienzaa 
Dio,virtù  del  Re.  ip.b  ■' 

Goeo  Aquilio  Confole  con  rclTcrcito 
Romano  s'aflronta  con  gliHernicii 
9 7.a.vioce,da  il  guado  al  territorio 
de’ nemici,  ha  louacione.  p7.b 

Gneo  Cornelio  Scipione  va  có  eder- 
cico  in  Spagna.  1 43  .b.riduce  alla  de- 
uotion  de'  Romani  molte  città  . 
143. b 144.3.  confiigge  con  Han- 
oone,lo  rompe, prende.  143. a 

Gneo  Cornelio  Cetego  trionfa  degli 
infubri , edificava  Tempio  a Giu- 
none. I77.b 

Caco  Domitio  Enobarbo  Proconfole  ) 
fa  fatto  d'arme  con  Allobrogi  in 
Francia 
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Francii.1944.  vlnce.194-3-  accatn 
pato  fotto  NicopoH.*)t.b.  s’azzuf 
fa  con  Farnace.t7)-a.  perde.iyj.a 
Gnco  Martio  onde  habbia  acc^uiCtato 
il  nome  di  Corioiano  .95  .b.  fuga  i 
Goriolant,prendsCoriolo.9d.a.lo- 
daco,&  bonorato  dal  Confole.^é.a 
generale  de’  Volfci  alTeJia  Roma. 
96.b.  iena  ralTcdio  a prieghi  della 
madre.^tf.b.  vccifo  per  congiata 
di  Tulio.'  p6.b 

Gneo  Scipione  abbandonato  da  Cel- 
ciben  fi  ritira . i^d.a.  alTcdiato,e 
combattuto  fopra  vn  colle  da  Car- 
raginefi,rotto,more . 7 4 7.b 

Gneo  Pompeo  infiammato  da  Cartone 
aH'honore.i94.a.  combatte  con  Ce 
fare.i94.b.  rotto  da  Cefare fogge 
con  )o.vafcelli.i95.b. rotto  da  Di- 
dio Capitano  diCeraré.a9;.b.mo* 
re.  apl-b 

eneo  & Publio  Comelij  Scipioni  fpe 
dici  inSpagna . >4)-b 

Gneo  Vetufio  Confole  combatte  con 
Fidenati , gli  fuga , affedia  , doma. 
93-b 

Golia  Filifieo  di  fiaturagigantefea , 
sfida  gli  Hebrei  a (ingoiar  battaglia 
vinto.vccifo  da  Oauid.  ao.a 

Gonfi  città  184.3.  prefa,  dataa  Qtcco 
da  Ccfan'ani.  *84.b 

Gouemo  tirannico  di  Lucio  Tarqui- 
nio  Superbo.  7r-a.  di  Roma  mu- 
tato. 7S.a.  Regio  quanto  habbia 
perfcucrato  in  Roma . ?8.a 

Gouerni  con  fomma  integrità  ammi- 
nillrati  da  Bruto.  à)4.b 

Grandezza  di  animo  di  Gneo  Martio 
Coriolano.ptf.a  dell’animo  Roma- 
no ammirata  da  Pirro-  1 3 3*3 

Grandezza  , c feiagure  di  Cicerone 
procedute  dal  medefimo  fonte  < 
afa. 3 

Grandezza  di  Antonio  da  Cefarero- 
uina  da  Cleopatra,  & da  Ottauio 
proceduta.  ipp-a 

Cranico  fiume.  1 1 3 .b.  1 1 4.3. 1 10. b 
Grada  la  maggiore  da  Dro  fttta  a .Mor 
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Grana  e bellezza  di  Cleopatra,  car- 
té.  300  b 

Graiie  e fàuori  fatti  da  Dio  a .Mode  • 

7-b 

Gratitudine  di  Aleflandro  verfo  Buce- 
falo. >'-}-b 

Greci  principali,  andati  contra  Troia- 
ni. J^-a 

Greci  ftipendiati  da  Perfiani  tagliaci  a 
pezzi.  ii3.b 

Greci  Focefi  sbarcano  in  Francia,  aiu- 
tati da  Bellouefb.ioi.b. & loi.a. 
fabricanoMarfiglia.  loa.a 

Greci  fanno  lalir  1 Romani  fopra  le 
mura  di  Tigranocerta  . carte 
Z4A.b 

Groppoli  citcà,come  detta ancicamen 
te.  165-b 

Gmmento  città.  i6j.b.i6  7.b. 

Guafeoni  popoli . lAo.b 

Guerra  di  Troia  celebrata  da  Poeti . 
-ff.a 

Guerra  Troiana  fece  fuenturaii  non 
meno  i vinti , che  i vincitori,  car- 
te. ’ 5 9-a  • 

Guerra  Troiana  altramente  raccon- 
tata i con  gloriofo  progrefio  , tic 
felice  fuccefib  de  Troiani  . do.a. 
6o.b 

Guerra  protefiata  à Cleopatra,  j o S.a. 
Ciuile  più  per  colpa  dt  Pompeo  , 
che  di  (Zefare.  i7f.b 

Guerre  (eguitefrà  Romani  8c  conui- 
cini  popoli  per  le  donne  rapite.t^j. 
a.  & 6}.  b.  amminifirate  da  Gneo 
Pompeo.  >- 73. b.i74>a.  da  Caio  Ce 
fare.  i74-a 

H 

HAì  città  di Canaam  , efpugnata. 

Se  fpianata  da  Giofue . 1 6.2 

Halifiume.  88.a 

. Hannone  Capitano  de  i Butij , & Lu- 
cani . 1 o.b.  prende  la  battaglia 
con  refiiacico  de'  (erui  Romani  t 
rotto.  lAi.a 

Hannone 


* 
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Hannone  Capitano  Cartaginefe  com- 
batte con  Gneo  Cornelio  Scipto- 
ne,rotto,  prefo.  i43.b.  conduce 
vn'elTcrcicoin  Spagna,  ifi.a.  at- 
tacca la  battaglia  có  Romani  lotto 
il  gonerno  di  Marco  Siliano>rotto> 
pngione.13  i.b.  prigione,condot 
toaRoma.idi.a.  rotto  da  Scipio 
ne  e MafTìnilTa.  i7i.b 

HarpagoMcdo;  88.b 

Hebrei  in  Fgiico  moltiplicati  a modo 
di  rane,  e formiche,  tenuti  in  (èrui- 
tù.x.a.  quanto  tempo  Dati  in  Egit 
to  tf.  b partiti  di  Egitto,  conche 
prouigiomé.b.  dichctcmpopar 
tirono  di  Egitto.^.  b>  portarono 
leoifa  di  Giofcffb  in  Cananea.  6.  b 
fiarmano  delle  arme  degli  Fgitrij 
rommerlì.7.b  infifliditidclla  ma 
na.io.a  adoranti  il  Vitello, amaz- 
zati  da  Moife.io.a  vìdnialla  ter- 
ra di  promi{lìone,di  nuovo  ritorna- 
no nel  diferto,  c perche.  lo.b  con 
le  fe.'pi  Tclcnofc  cafligati  da  Dio 
1 i.b 

Hebrei bor  fuperiori,  hor  inferiori  nel 
conflitto  con  gli  Amalechiti.  1 i.a 
vittoriofi  cétra  gli  Amalechiti.  i x.b 
vittoriofìcontra  Madianiti,  ix.a 
vittoriofi  centra  i Moabiti . 13.1 
vittoriofi  contrai  cinque  Rè  colle 
gati.  16.  b tnleruiiù  de'Mefopota 
tami,liberat).i  8.a  (otto  la  condot- 
ta di  Aiorh  confliggono  con  1 Moa 
bitiivincono,erconodireruitù.zo.b 
di  là  dalGiordano  in  feruitù  di  Am 
moniti,  e Filiflei.  13.  a vittoriofi 
centra  Iran  Rè  di  Gazer.i  7.a  rotti 
da  Ftlillei.  16  a i6.h  vittoriofi  per 
diuin  miracolo  concia  tl-iiiflet.i7.a 
da  che  molli  a defiderar  vn  Rè.x7.a 
di  la  dal  Giordano  ricorfi  da  Saul , 
difeli  concia  Naas  Re  degli  Ammo 
niti.xS.b  difpoDidi  morire  fiuto 
fioche  di  accettar  .le  conditioni  di 
Adid.  4X.  a iìipcrati  da  Soriani. 
41.  b mulliacompalTione  del  Re 
Mcfa.43.b  perche  facili  a cadete 
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nelle  idolatrìe. 44.  b hanrmigrati 
in  Babilonia.  8 r .b  diflipatì  da  Na- 
buchodonofor  « & da  Salmanalfar 
Re  deirAfiria . 8r.b 

Hecate  figliuola  di  Perfe  Re  dellaTau 
rica,Vencfica,jtnogliedelRe  Oeta 
Zio.  5x.  b 

Hecuba  Regina  moglie  di  Priamo. 
5 5 . a tende  infìdie  ad  Achille  per 
vcciderlo.i7*b  condotta  prigio- 
nera  in  Grecia.*  ' 5 p.a 

Heleno  e Cafiandra  figliuoli  di  Pria- 
rooiindouini.  j6.i  riferuaii  in  vi- 
ta prefa  Troia.  5p.a 

Helcna  moglie  di  Menelao  Re  di  Spar 
ta  i menata  via  da  Paride,  tj.b 
ricuperata  da  Menelao.5  &-b  con- 
dotta faina  in  Grecia.  éo.a 

Heleno  figlio  di  Pirro  prìgion  di  An- 
tigono. 1 3 6.b  liberato,  rciiituito 
in  Regno.  i3dd> 

Helle  forella  diFrifio  i fi  fommerge. 
rx.a 

Hcllefponto  , onde  habbia  il  nome. 

5 x.a  flrccto  di  mare.  1 1 3.b 
Hcli  Pontefice  cGiudicc  in  Silo.  i6.a 
more.  x6.b 

Heliogabalo  Imperato!  di  Roma,  tnfa 
mia  dell'Europa.  £i.b 

Heló  Giudice dclPopolod’irraeLx4  a 
Helueti}  Tigunnii  come  hoggi  fi  chia- 
mino.! 1 3.a  vincitori  coutra  Ro- 
mani. xi3.a  ugliati  a pezzi  da  Ce 
fare.  ^ ii3.b 

HeluecijSuizzerihoggidì.  x);3.b  ap- 
parecchi loro,&  collegati.  xj3'b 
ttbuttaci  da  Cefare  nel  paiiàr  il  Ro- 
dano. a34.a  padano  per  la  Borgo- 
gna. i{4-b 

Ht.ra.clìde  Bifantio  Ambafeiatore  di 
Antioco  a*  fratelli  Scipioni  per  trac 
tar  pace.  iSi.b 

Hercole  Tebano  con  Anteo  Re  di  Mau 
ritania  configge  più  volte  fcliccmé 
telo  prtua  dei  regno , vicimamente 
della  vita.49.a  con  Heiioiic  & fia 
telli,vince,gli  priua  di  vita.49-b 
uìga.peiuicne  in  Cappadoc  a.4p.b 
Iguer- 
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guerreggia  con  le  Amazon i, vince. 

5 e.b  con  Diomede  Re  di  Tracia  * 
Tvccide.  ro.  b con  Uufìri  tiranno 
deli’Egitto>r  Abbate-,  vccde.  t9.b 
con  i Centauri  popoli  della  Tefla- 
gUa  confligge  con  Laomedonte  Re 
di  Troia; vioce>efpugna  la  città.5  o.b 
prende  Priamo,&Heiiona  . ì o.b 
ammazza  dioerfi  Regiidoma  diuerll 
mo(lri>  e crudeli  huomini  alTalTìni . 
fi  .a  congiunfei  due  rami  del  fiu 
me  Acheloo  i alcìuga  la  palude  ler- 
neas  perito  deirARrol^ìa.  T i.  a 
prende  le  pecore dellTfole  Hefperi- 
di.fi.b  vccide  HclTa  Centauro  1 

r piata  le  colonne  nello  ftretto  dici* 
bilterra;  more  fui  monteOeta.f  i.b 

6 1 a.a  reftato  nella  Bitinia  5 a.b 

Hercole  nome  di  prigion  in  Ro- 
ma. xop.a 

Hercole  origine  della  famiglia  de  gli 
Antoni).  )04.a)o8.b 

Hercole  perche  molti  fi  dicano  eflere 
fiatile  non  vn  folo.  f i -b 

Herénio  Cencurione,&  Popìlio  Lena 
, te]ammazzano  Cicerone  in  Icttica. 
xx/.b 

Herctoi  vilIaggto'>  come  hoggi  ddto 

9j.a 

Hermione  figliuola  di  Menelao,  f 9*b 
Hernici  combattono  con  Romani,  và 
del  pari  la  battaglia.  9 7.  a fugati 
congranfirage.97.a  di  notte  ab- 
bandonano  gli  alloggiamenti.  9 7.l> 
Herficora  Sardo  ribello  muoue  guerra 
aRomani.iOi.b  combatte.  idx.a 
ammazza  fc  llefTo.  i6a.  a 

Herfilia  Sabtna>vna  delle  rapiceda  Ro 
mani.éf.b  mogtiedi  Romolo.64.a 
acquieta  i Romani  con  i Sabini.04.a 
fi  Hefiona  figlia  di  Laomedonte.fo.b 
liberata  da  Hercole.  f o.t> 

Hettore  amazza  Protefilaoifa  gran  (Ira 
gedeiGreci.fd.a  fa  fuggir  t Gre-, 
ci  alle  naui, combatte  con  Telamo- 
nio.  f 0.  b confligc  con  Achille  > 
morto,  f 7.  a (Irafcinato  intorno 
Ttoia>  rtfcollo  dalpadie.;  ?.a  ha  bat 


taglia  con  Patroclo,vince.  f 7.4 
Hierico  Città  dei  Cananei,  if. a mi- 
racolofamenteefpugnata  da  gli  He 
breijfpianata.  16.» 

H ierecutini  tutti  tagliati  a pezzi.  1 0.a 
Hieroboam  Re  d'Ifrael  vittonoib  con 
^ tra  Bcnaderb  Re  di  Soriailo  fpoglia 
di  parte  del  regno.44.b  combatte 
con  Abia, rotto  con  gran  (lrage.4i.a 
Hipani  fiume.  94-* 

Hippolita  figliuola  di  Oritia  Regina 
deU'Amazoniivinu  in  battaglia  pre. 
fa  per  moglie  da  Tcfèo.  fo.b 

HipponaCi^,  come  hoggi  chiama- 
ta. 138.4 

Hippona  & Vtica  Città  in  poter  deli 
amutinati.1 3 8.a  ricuperate  da  Car>  , 
taginefi. 

Hiollo  figliuolo  di  Herficora  Sardo . 

rét.b  more  in  battaglia,  idx.a 
Hiram  Re  di  Sidone.  39-b 

Hircio  Confole  viene  a battaglia  con 
Marco  .Antonio.  1x3. b vince  . 
xx3.b  more-  xx3.b 

Hiftoria  della  guerra  di  Troia  da  altri 
altramente  intefa.  6o.a  con  felice 
edito  di  Troiani.6o  b onde  cana- 
ta quefladiucrfa  nazratiope.  di.a 
Holocau(lo,(àcrìficio  principale.  9.a 
Honore  fatto  a Valerio  Dittatore  , & 
poderi  dal Scnato.95.b  della  vi^ 
toriacontra  Cimbri  a chi  attribuì. 
to.xix.a&b  fatto  a Scipione  da 
Pompeo.  ..**♦* 

Honori  e magidrati  confeguiti  in  Ro- 
ma da  Cicerone.  xi7.b 

Horatio  Code  refide  fblo  a iTofcani 
fopra  il  ponte.  8»*  a 

Horati)  Romani  in  Beccato  coni  Cu- 
riati Albani.dd.a  vincono  i Roma- 
ni. ^^.b 

Hortenfiaaccompagnata  dalle  donne 
profcritte  fi  vnaoratione  auantii 
Triumuiri.  xt9  a 

HumanitàdiTarquinioverfo  i Latini 
fupcrati.7o.a  diAledandro  verfo 
la  madre  e figliuole  di  Dario.  1 1 6.  b 
fic  mifericordia  di  molti  buoni  efiet 

ti 
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Hunianità  di  i'eflo  Pompeo  verfo  i 
proicrìtd  Romani.  xi^.a 

di  Antigono  verfo  Helcno.  1 3 6.b 
di  Scipione  verfo  i prigioni  Spagno 
li.  I n9.z  verfo  altri.  1 5 r.a 

Kur  marito  di  Maria  fbiella  di  Mouc. 
ia.a  ' 

I 

1 Abino  Re  di  Aflbr  ; pofente;  manda 
cfTercito  contea  gl  1 Hcbrci . 1 1 .a 
viene  in  pcrfonaiia  giornata^  more 
ii.b 

labin  & Ioab  Re  di  Cananei  muouo 
nogucrraa  gliHebreù  rodi  moto* 
no.  1 7.a 

labiti  danno  fepokura  al  corpo  di  Sa 
ul,& dei  figliuoli.  31. a 

lafias RcdiLachis.ié.b  more.  i6.b 
label  moglie  di  Abcr  (alua  Sifaraina 
fcoilo  dormendo L’vccide.  ii.b 
lair  doppo  Thola  al  gouerno  del  pepo 
lo.  »3.a 

lafon  figliuolo  di  Ffone  Re  di  Te(TjgIìa 
; a.a  Capitano  de  gli  Argonauti. 
5 a.  b prende  il  velo  d’oro  per  ope 
ra  di  Mcdea^diucntalup  marito>a* 
mazza  fé  ilcflb.  33.b 

Ibera  Città.  i4t.b 

Iberofiume.  t45.a  &b 

lbidevcccllo>nemico delle ferpi.  3.b 
adorati  da  gli  Egitij.  4.  a 

Idafpefiume.  iii.b 

Idolatria  del  vitello  d oro.  t e.a 
Idolatria  di  Saiorrone  ragion  della- 
diuilion  del  Regno  d'Iftacl.40.b & 

Idolatrie  doppo  conquifiata  la  terra 
ptomr(Ta,come  introdotte.  1 8.b 
Idomeneo  figliuolo  diDcucalione  Si" 
gnor  di  Candia.  ;^.a 

lempr^le  Re  della  Numidia  fatto  amaz 
zar  da  lugurta.  >95. b 

lepre  detto  Capitano  de  li  Hcbrei  cò- 
lza gii  Airmoniti.i3.a  fa  voto  a Dio 
attacca  la  pugiu«ripofia  vittoiiaifa 
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crificaia  figliuola.i3J>  combat^ 
có  la  Tribù  d Efraim^vincitoreicó 
molu  flrage  de' nemici.  ■ 24.3 
lefie  figliuolo  di Obed,  29. b 

lUefi  fanno  a Romani  molte  accoglien 
ze.  ^ iSi.b 

lUiturgia,  Ca(ligliai&  Aflapa^ribella-* 
te>titornatc  alla  dcuotione  de  i Ro- 
mani. i3o.b 

llliturgi  Città  prela  da  Aulo  Sempro- 
nio. iSo.b 

Imagini  di  Dei  fudano  langue.  ai7.a 
Iruaginetta  d'Apolline  portata  addof- 
fo  da  Siila.  ird.t 

Iipbofcaia  de  i Romani  contra  Fidena- 
ti.  d4.b 

Imbofcata  di  Romani  contra  Sabini . 

■ 73.3  di  Lacetani  tagliata  a pezzi 
daRomani.M4.a  di  Antonio  con- 
tra il  Confole  Pania.  2 39-b 

ImilconeCapitano  deH'armata  Carta-; 
ginefe.  1 44.3  fa  giornata  con  Ro- 
mani,rotto,  fùgge.i  44.3  mandato 
Generale  in  Spagna  da  CartaginelL 
i4j.a 

Imperio  di  Salomon  paflato  lenza  (Ire 
piti  di  guerra.  39.  a de  gli  Allìrij 
tranfemo  nella  Media.  ài.z 

Imperio  Confolare  di  quanto  tempo 
7».a 

Imperio  diOttauio,  & di  Marc'Anto- 
nio.  3o8.b 

IropcrijjManliani , prouetbio.  1 1 i.a 
Imprclà Sacrilega  dei  Galli  caftigata. 

13®-  : 

Imprcfa  contra  Parti  lafciata  da  Anto- 
nio per  l'amor  di  Cleopatra.3  o s.b 
ImprefepropofiedaSaul  aDauid  per 
tarlo  capitar  malc.3o.b  di  guer- 
ra di  Gneo  Pompeo.  273.  b 274.a 
di  Caio  Celarc>i74.a  di  Antonio. 
3id.a 

Imprudenza  di  Tulio  Hoflilio  nel  dc-r 
cider  le  differenze  con  Albani.  66.b 
Imprudenza  c temerità  di  Antonio. 
199.1 

Indibilc  & Mandonio  pafTano  da  Car- 
tag  i nelì,à  Romani.  a 4 b 

Ingiuria 


^ 've' 
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fatta  à Crife  Sacerdote  , vln- 
«licata  da  At>olline.  fg.lt 

Ingiuiiitie  vfacc  contra  Cefarc.arj.b 
lilgordigia  della  preda  cagione  f che 
fil'alui  Filippo  Re.  1 19.3 

Idgratitudine  de  gli  Bgitij  verfo  Moi- 
fe.  4.  a Se  r.  a. 

Ingratitudine  Se  Idolatria  di  Amalia 
Redi  Giuda  >Se  di  Hieroboamca 
lligateda  Dio.  44.  b.Se  4y.a 

Ingratitudine  e tradimento  di  Perpen- 
na,tofto  caligato.  S7.b 

Ingratitudine  di  AlciTatidro  Magno. 

iit.b 

Ingratitudine  di  Romani  verfo  huomi 
ni  virtuof:  ,8;  eccellenti.  1 04.b 
Inhumanità  de  i foldati  ammutinati. 

1)9.  ade  iTriumuiri.  ii6.  bit7.a 
Infcgne  Reali  i tempo  de  i Romani . 
7i.bdeiConfoli.78.b  auree  degli 
InfubrL  1 4 a.a 

tnfolenza  di  foldaii  contra  Cartagine* 
fi-  i37.a 

Infubripopoliprincipili  della  Gallia 
Ciralpina.i4t.  b Se  i4z.a  entrati  in 
conflitto  con  Romani»  vinti  chie- 
dono pace  al  Senato.  140.  b 

‘ 177-a 

Infubri  SeCenomani  collegati  contra 
Romani  attaccano  la  battagliaa77.a 
rotti.  i77b 

Infubri  e Comefi  entrano  in  conflit- 
to con  Romani  . 180.  a rotti 
i8o.b 

laflinto  naturale  de’  popoli  neH’amar 
altri  popoli.  i74.b 

Integrità  Se  conftanza  di  Caio  Fabri- 
tio.  UJ-b 

Intelletto  di  chi  hi  contaminata  la 
confeienza  refta  coofufo  nelle  cala 
miti.  xoz.a 

Intelligenza  fecretatra  Metio  Sufle- 
ho  , & Veienuni  » e Fidenati  , 
à danni  di  Romani.  £7-a 

Interfetcori  di  Cefare  condannati 
di  parricidio  daOttauia  laf.a 
Interfettori  di  Pompeo  Cafligati  da 
Ccfàie.  *'  »pa.a 


ò t A 

Interfettori  di  Celare  Wttì  mottfdt 
difperita  morte.  zj8.a- 

Iduentione  alluta  di  Bruto  contra  i 
Veneti.  i6r.a 

Ioab  Generale  di  Oauid  contra  Ab- 
faIon.37.a  more  J9.a 

Ioachan  Re  d’ifrael  vinto  da  Azahtl 
Re  della  Sofia.  4J-W 

Ioat  Re  (flfracl  fuga  l’cffcrcito  di 
Giuda  : prende  il  Re  Amifia  ; 
trionfante  entra  in  Gietufalem  ; 
44.  b.  fpoglia  il  tempio . Taccheg- 


gia il  palagio  Reale.  44-b 

Ioas  Re  d'IIrael  tre  volte  rompe  Be- 
nadab  Re  di  Sorta.  44  » 

lobcl  , à noi  Giubileo.  8.b 

locabel  madre  di  Moife.  »•» 


locafta  figliuola  di  Creonte  Re  di 
Corimbo , moglie,  di  Laio  Re  di 
Tebe.  53.  b diuiene  imprudente- 
mente moglie  del  figliuolo»  co- 
nofeinto  il  fatto  > fc  impicca» 
74.  a 

lohcl  Se  Abia  figliuoli  di  Samud 
entrano  Giudici  in  luogo  del  pa- 
dre. , »7.b 

Iole  figliuola  di  Eurlto  Re  di  Etolia» 
amata  da  Hercole.  ti.b 

lonatha  figliuolo  di  Saul  alTalta  il  pre 
fidio  Pililleo  in  Gabaa  » Tvccide»  li- 
bera 1 Gabaoniti.  ap.a 

lonatha  con  vn  lol  compagno  af— 
falta  le  guardie  deirefrercito  Fili-' 
fico.  *9-» 

lonatha  ftretto  amico»e  confederato 
di  Dauid»  lo  riconcilia  con  Saul  . 
3i.a 

lonatha  Macabeo  condotto  alla  guer- 
ra da  Giuda  fuo  fratello.  48.  b»  Ca- 
pitan Generale  dclli  Hebrei»com^t 
te  con  Bacchide  Soriano»rcfla  vin- 
to .48.  a affediato  » vfcìco  afil- 
la i nemici»  gli  mette  io  feompi— 
glio  » fi  pace.  48.a  fa  fatto  d'ar- 
mi có  Soriani»  refla  vincitore.  48.t> 
prigione  » more.  48.  b è fepellito 
da  Simonefuo  fratello.  48«b 
Cellcgaco  con  Alcflaadro  Baia  con 
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traUemrtrio.  ipi.b 

loram  Red’lfrael  mone  guerra  a Moa 
bici  collegato  col  Re  lofafar  > & Re 
d Idumea.  43.  b conduce  TelTerci  ■ 
to  per  ì delcrti  > fa  battaglia,rompe 
l’inimico , mette  à fuoco  e ferro  il 
pjcfè.  4j.b 

lof  fat  Re  di  Giuda  collegato  còl  Re 
Acab  à danno  del  Re  Adad-4x.b  rot 
to  Acabifàluato  inlerulalem.  4i*a 
efce  con  effercito  contra  gli  Ammo 
niti>Arabi,&Moabici collegati^  ri- 
porta miracolola  vittoria  43.3  ri- 
torna in  leiufùiem  con  preda  gran- 
difTìma.  4}. a 

Iran  Redi Gazers’azzulTa con  gliHe- 
brei,rocto,more.  1 7.a 

Isbofèthfalutato  Re  d'Ifrael  per  opera 
diAbner.  3z.  b figUuolo  di  Saul 
morto  à tradimento.  3 ^.a 

Ifola  di  Meroein  Ethiopia  circondata 
-datrefiumi.4.adiCadejhoggi  Ca- 
liz.  { i.b 

Ifole  Helperide.3 1 .b  di  Capo  Verde, 
yi.b 

Iffo  Citrà  della  Cilicia.  Ito. a iij.b 
Italia  con  h bellezza  & fertilità  allctta 
i Francefì.ioi.a  tutta  folto  i'im* 
perio  de  i Romani.  i3f.a  quanta 
genie  da  guerra  faceflie  al  tépo  de  i 
Romani.i^o.b  -di termini  angufli 
apprelTo  gli  antichi.  ap3.a 

Italiano  nó  abbàdonaTiofegna.  i88.b 
luguria  figliuol  naturale  di  Manaflaba 
le.  1 94<b  itilhtuico  da  Micipfa  nel 
la  terza  patte  della  Kumidia.i94,b 
rópe  Adheibalcin  battaglia,  lyt.b 
diuien  fgoorc  della  Numidia.  J9d.a 
aflalta  Auliorbole.  i5id.  b l’alTedia 
inCirta.i97.a  prende  Cirta.à  pat- 
'ti.i9  7.b  cacciato  via  d'Italia.,  co- 
nte fcandalolù.  tpC-b  vccella  il  Có 
fole  Albifio,&  Aulo  AJbino.  ipp-a 
iriduOeà  conditioni  infami  di  -pace 
Aulo.  15)9. a combatte  con  Merci 
■lo;  rpito.higgc.  *o8.b  veflito  da 
reo  condotto  alla  prefooza  del  po- 
polo Romano.  ipS.a  ioe^ogalo 


nonriTponde.  xpK.'b  * 

lugurta  accampato  al  fiume  Mutui  có- 
tta M-tello  Confole.  xoo.a  perfua- 
fo  da  Bomilcare  accetta  i capitoli 
dell'accordo. xox. a rotto  da  Metel* 
lo  fugge  tnlala.  xo3.b  collegato 
con  Gctuli  & coni!  ReBoccOtvà  i 
combatter  Citta  Città.  xo4.a 

lugurta  collegato  con  Bocco  ReaflàI 
tarcffercito Roman. o.xof.b  con- 
fligge,.rotto.xo6.a  allalta  reffcrcito 
Romano,chemarchia.xo6.b  evin- 
to. X o6.b  tradito  dal  Re  Socco  da 
to  nelle  mani  dei  Romani.  xoS.a 
viuo  c morto  pernierò  lo  a Romani. 
xoS.b  menato  nel  trionfo  da  Ma- 
rio.xoS.b  Tua  motte.  xop. 

lunio  Bruto  giura  di  perfeguitar  i Tar- 

2uinij{comnioue  la  moltitudine  di 
ròllatia.77-a  parla  al  popolo  Ro 
mauo  fopra  il  cafo  di  Lucrciia.?  7«b 
78.3  và  ad  Ardca  con  gente. Crea- 
to Confolc.78.a  Conloie  accreiice 
il  numero  de  i Senatori.  7 S.b  crea 
il  ReSacriliculo.78.b.  i frullati  fi- 
glioli fàdecapitare.8o.a  combat- 
te con  A rontcimore.  81, a 

lurafto  monte.  353.6 

X 

4 

T Ago  Curii©.  84.1 

Lago  di  Perugia,  i y 5 .a  Tiafime 
noicome  hoggi  detto.  1 5 y.a,di  Ge- 
neura.  3f4-a 

Lagrime  di  Cefare  e Pompeio  prima 
di  venir  al  fatto  d'aimc.  x£ò.a 
Laio  Re  di  Tebe  auertito  della  Aia  mor 
tedall'oracoloifaefponer  ilfanciul.^ 
lo  hdipo.ts.b  s'abbatte,  8c  com- 
batte con  £dipo>da  lui  vccifo.,c  veri 
ficaio  l'oracoio.  T4*>x 

Lamento  di  Pcimpco,c  fugga  verfo  il 
mare.  .xSS.b 

Lamento  & querela  di  Lucreùa  .ivioia-  ^ 
taial  padrcj&ol  marito.  7.7,  a 

Lamenti  eptaiui  di<QÌ92|>afta  Ibpra^ 
Jdarc’Autonio.  ‘ ..  Sii-* 

Laodicea 
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lLaoidic«»a(rcdi>tadaCafno.  114.1' 
incfl^a  Tacco.  * n9.b 

Haodice  Torcila  di  Tolomeo  gtientg- 
gia  io  compagniadel  fratello.  1 j ^.b 
Laomedonce  Re  di  Troia  , venuto  a 
cpnflitcoconHercole>more.  ;o.b 
Lafeiuia  e petulaotia.di  Marc'Aotoaio 
3oi.b 

Latino  Re  del  Lauo..  f 9.3. 

Latini, AboriginiiRuculijTorcani  vinti 
da  Enea..  39. a 

latini  vinti  da  Tulio  (Toililio  trasferiti 
a-Romadr.b  vinti  piàvoItc,8tTog 
giogati  daJComaniiaccettati  perca 
pagni.To.a  collegati  3 fauordìTar 
quia  io  Superbo  cótra  Romani.  8 3. a 
confliggono.83.b84.a  Tuggono. 
84.3  tagliati  a pezzi  la  miggior  par- 
te.84.b  prigioni  cinque  nula  e cio' 
quecemoiii  trionfo.8ra  Afcolle 
gatidue  volte  rotti,  ridotti  all'vbi- 
dienza  dei  Romani.  ' iii.b. 
Lauinia  figliuola  del  Re  Latino  &di 
Amaca.  ty.a 

Laurentia  moglie  di  Faufto  pallore  . 

6 t.b  ' 

taurone  Cleti  in  Spagna.  8d.^ 
LcbochojArnó.Giordino  fiumi.  1 3.3. 
fatto  d'arme  de  gli  H.-brei  con  gli 
Amorei-  n.b. 

Lega  di  AdoniTedechRe  di|IeruTaleni 
con  quattro  Re  de  gli  Amorreu  1 
de  i Gabaoniti  con  GioTue.id.a  con 
tra  Giuda  Michibeo.46  b delIiA< 
ricini, .-\atiati,TuTcoIani,  fitCuma- 
oicootraiToTcani.yi.a  diSeleuco 
& altri  Regi  contea  Antigonò.i  i ?.b 
diSificecon  Romani  contea  Car 
Mgìnclì.  I di.a  de  Cartaginefì , 8e 
del  Re  Glia  contea  Romani,  idi.a 
delli  Re  di  Capadocia,Pergamo,  Se 
Egitto  Con  AlelTaodro  Ba  a contea 
Demetrio  Sotcro.  1 9 1 .b 

Legati  mandatiin  Afiica  per  le  dific'' 
réze  di  Iugurta,&  Adhecbale.i97.a 
Legge  di  Faraone  contea  i mafehi  He- 
brcioaTcéti.i.a  dau  da  Dio  a Mor- 
ie 7.b  degliHpbrei  io  propolito 


QL,A- 

d«l  loro  Re..  ■ 

f-cgg?di  com.batteril  Sabbzto.  46.3 
di  abbandonar  Roma,  & transferir- 
lì  a Veio  riuocata.io8.a  drCallìo  Mi 
lio Tribuno. i99.b  io  propofitode’ . 
fuccelTorineigouerni..  a7{.b 
Leggi  Scorcimi  mein in  Roma  da  Ro- 
molo.. ' ' 6'i.b  63.2 

Legnidi  CeTare  abbrucciatl da  Marco 
Bibulo.  178.3 

Lelio  e MalTìnilTa  s’azzuffano  col  Re  Sì 
face  nella  Numidia.  1 71.  b vinconca 
prelb  il  Re  nemico  "i7i.b 

Lentulo  Bartiato  maellro  de  i Gladia- 
tori. 141.3 

Leone  Nemeo.  jo.b 

Lepido- prende  la  zuffa  con  ^Octauio  . 

3 oy. vinto  li  róde  ad  O;tauio.305.a 
Leroei  Palude.  51.3 

Lettera  Tcritta  da  Publio  Lentulo  com 
pliCe  della  cógiura,à  Catilina.  lyo.b 
Lettere.intercette  da  Aulo  Pollumio 
Dittatore.8  3.a  palTate  fri  Dario  Se 
Alellandro  inlìeme  gutrreggianti 
ti7.a  Seb  diRomilcarcàNabdal- 
fa  della  morte  di  lugurta.  101.  b di 
Ibldati  à fauor  di  Mario  contea  Me- 
tello. 103  b diCatilina  lentie  adal 
cani  huomini  Confolari.i49.b  ferii 
tea  Roma  da  Celare  doppo  la  vitto 
ua  contea  Farnace.  193. b di  Cleo- 
patra ad  Ottauio.  31 1-2 

Lente  cibi  lugubri  appreflò  Romani, 
idi.b 

Leuata  dell’elTercico  di  CeTare  da  Brin 
difi.  18 3. a 

Letico  fiume.  i87-b 

Liberanti  profuTa  di  Marc'Antonio 

joj-l»  . . . ^ 

Libertà  propolla  aTerui  gli  fa  aniraoli 
alla  battaglia.  i6o.b 

Libro  di  Arolide  Topra  la  lulfurix  coni 
pollo.  i69.b 

Lieo  fiume.  iid.b  i lo.b 

Ligcri  fiume.  * i^o.b 

Liguri  popoli d Italia,  ipp.a  no  b 
Liltbeo  porto.  i3  7.a 

Lite  di  Chorc  con  Moife  8e  Aron  ri- 

roella. 
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TMcfixil^or  11. a 

Lifìmachia  Cicti.  1 1 1 .b 

LifcO  Cleti.  ^ 179** 

Littori  da  chi  imrodottiinKoma;  nu- 
mero,ofHck>  loro.  6 t.b 

LocrefiicSanoiriribellaiio  da  Roma 
ni.  7 3 3-^ 

Lodi  & thoti  dati  a Camillo  Dictaio- 
re,librratore di  Roma.  io3.a 
Loire  fiume.  *6o.b 

Lombardia  & Piemonte  dominato  da 
Vmbri  da  principio.  rot.a 

Lombardia,nomc Tuo  antico.  163.1 
Lombardi  in  Italia  chi iiano.  iSo.a 
Lombardi  e Milandl  come  detti  anti- 
camente. i4i.b 

longulatcrradci  Vblfci>pre(ada  Ro- 
mani. 9i.b 

Lucamooenome  di  Tarquinio  Prilco 

6$.b 

Lucio  Martio  do ppo  la  morte  de*  due 
Scipioni  Generale  in  Spagna.  « 47.b 
Lucilio  Lucioo  menato  da  Antonio 
creduto  Bruto.  aj7«i 

Lucio  Calfurnio  Confole  vi  con  cf- 
ièrcito  in  Africa.  197. b adlaltaia 
Numidia.  19  7.  b afialtato  dall'oro 
di  Ingutca  corrotto.  i97-b 

Lucio  Cai rio  Confole  rotto  da  gli  El- 
netijTigurini  agallato  lotto  il  gio- 

go.  ...  “V* 

Lucio  Cefare  proferitto  da  i Triumuiri 
come  liberato.  aiS.b 

Lucio  Emilio  Conlble  victorìofo  can- 
tra i Volici  Bc£qui.9S. a prende  la 
battaglia  aforzaco  dal  collega.i  ; 7-b 
fèrito.calpcllrato  dalla  tur^  more. 

S.b 

Lucio  Furio  Camillo  elTorta  gli  Ar- 
deati  à danni  dei  Galli  i fauor  di 
Romani.  io{. a liberato  dal  bando  j 
creato  Dittatore.  I o6.b  cinque  volte 
Dittatore.  1 08. b combatte  eoo  f^ran 
refi  olTclTori  del  Campidoglio . 
1 o S.a  vince  có  totale  vccifione  de  ne 
mici.ioS.a  Trioolàjriordioa  Romat 
ritiene  i Romani  in  Roma.  108. a 
Lucio  luAio  SrutOjCUifigliuoiOf  paz- 
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zoitempo.7}.b  intende  l'orac» 
Io.  7j.b 

Lucio  LncuHo  manda  a chiedereMitri 
dateiTigrancRe.  t44.a  paflanel- 
I Armenia  maggiore  con  le  fuegen 
ci  r44-b  nporra  tre  vittorie  concrt 
Iigrane.a44.b  aflalta  Tigrane.14  s.b 
Lucio  Manlio  Addino  vuttoriolo  c6 
traCeltibciL  i8.b 

Lucio  Papirio  Curfore  creato  Dittato 
re.ia4.a  condanna i morire Quin 
to  Fabio  Mjcflio  de  i Cauallieri. 
ii4.b  paria  IO  Senato.cótra  Quin- 
to Fabimal  popolo.  1 a;  .a  lo  libera 
à piicghidci  pupolo.itr.bconfiig 
ge  con  Sanniti  a vince.ia6.a  entra 
trionfante  iu  Roma.  ix6a 

Lucie  Pifone  difende  Marc'Antonio 
in  Senato  centra  CKCtone.  axj.a 
Lucio  Scipione  Alìacico  palTa  in  Afta 
séza  alcun  oflacolo..8o.b.èriccuuto 
con  grande  allegrezza  in  llio.iSx.b 
accampato  al  fiume  Fr^ùx  fa  fcara 
muccie  con  Antioco.  18 3. a Combat 
teodiato  dai  popoli  Aiutici  perle 
molte  grauezze.  xSo.a 

Lucio  Sergio  Caiilkia . fua  natura  » 6c 
pellùni  codumi.  147.6 

Lucio  Siila  Qucllore  vi  con  elTercito 
in  Africa  i lua  natura,  e collumi. 
aoj.  b.&  xo7.a  combatte  con  lu- 
gutta.  • lod.  a vince.  x«6.a 
Lucio Tarquinio  Superbo,  lettimo 
vltimo Re  de  Romani  7x  b.  73.ati 
ranoicamcntealcclò  al  R«gno.74.« 
&b.  tiraiinicamenierrgna.75'ab* 
vince  i Sabini  due  voltc.7x.  b.  prca 
de  ^ uefla  Pometia  Citti  de  i Voifeù 
73.a.s'impatronilcc  dìGabio  73.b. 
Sf  74.b  faaroazzareScruio  Tulio  Re 
& fuoccro.  74'b 

Lucio  Valerio  Confole  centra  Volfci 
& Equi  prende  la  battaglia,!]  dilToI 
uc  lenza  vittoria.  983 

Lucrctu  moglie  di  Collatino  sforzata 
daSdlo  Tarquinio. ?6.a  lì  di  morte 
77U&77.  b 

Luna  ecMàta  macchiata  di  fan- 

guc. 
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gne^  ^ ii7Jt 

Luogo  auantaggtofo  per  li  Macedo- 
nbcontrarìo  a Perfìani . 1 1 6.a 

Luoghi  in  Roma  dedinati  per  le  dan- 
ze di  RomanìjSabinij  Ali»ni,&  La- 
tini. d8.b 

Lufìcani  popolij  come  boggi  detti . 
IÌ6.1. 

Luliiani  fuperaci  da  Romani  fotco 
CaioCacinio.  iStf.a 

LudrOiC  Cui  inditutiooc  7 a.a 

M 

MAchabei  fratelIMoro  nomi.'4^.a 
loro  fatti  d'arme  , vittorie, 
prodezze,  morte.46.a.b.  47.a.b. 
48.a.b. 

Maceda  , HoIma,Lachis,Eglon,He* 
bron,DabirjA(croib,  città  della  Pa- 
ledina.  , itf.b 

Xiacedonia  in  poter  di  Romani,  i Sp-a 
tutta  ricuperata  da  Antonio  Re. 
IJd.b 

Macedoni  fotto  Aledandro  Re  conflig 
gono  con  Permani  alfiume  Crani- 
co. 113. b.  vittorioH.  iij.b 
Macedoni  confl'ggono  con  Perfìani, 
rodano  fupcriori.  1 1 6,a.  ritiouano 
la  pugna.  I i6.a.  fugano  Dario  Re, 
tagliano  à pezzi  i foldaci . 1 1 6.3' 

Macedoni  combattuti  da  i Sciti  nel 
paflarii  fiume  Ofco  . i a i.  a.  & b. 
freontati  adaluno  i nemici,  gli  vol- 
tano in  fiigga  con  vittoria . lai.b 
Macedoni  afìaitano  gl’indiani  nel  fiu- 
me Idafpe , infeliceniente  combat- 
tono. Il  a. a 

Macedoni  vinti  da  Epirotl  iJt.b 
Macedoni  <&  Galli  adbldatida  Pirro 
fu  la  piazza  d’Argo  a confiitto . 

I jtf.a 

Macedoni  alla  zuffa  con  Romani,  j 78. 
b.  rotti  1 7S.b.  di  nuouo conflig- 
gono.i79>a.  vinti.  i79-a 

Macedoni  attaccati  a battaglia  con 
Romani. 1 8 S.a.b.  rotti.  i88.b 
Maccdoaia.alTalMool  edército  India* 
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no.i  a a.  b-  combatlbiio , vlnconoT 
itj.ab 

Macera  fiume.  i38.b 

Macone  & Baaan  terre  della  Soria 
prefe  da  Dauid.  3 4.a 

MacrobijPopoUdeH’Ei  iopia  ricchifTì- 
mi.  po.b 

Madala  Città  dell'Arabia.  48.3 
^adian  terra  dì  Trogloditi  j.» 
^iadianiti  tutti  menati  i fildi  fpada, 
eccetto  le  vergini  i3.b 

Maduniti,  Amalechiti,&  Arabi  colle- 
gati cacciano  gb  Uebrci  alk-  monta 
gne.  a la 

MagadiEndor.  31.3 

Magia  & Adrologia  giudi  dacia  ritro- 
uaiedaZoroadre.  i.b 

Magnanimità  di  Pirro  nella  reflitntio- 
ne  deiprigioniRomani.  i}3.a 
Magnanimità  di  Tolomeo  con  Deme- 
trio. 1 xd.b,  e di  Demetrio  verfoTo 
Iomeo.iz7.a 

Magone  Darchino  Cartagioefe  prigio- 
ne condotto  à Roma.  lOt.a 
Magone  Cartaginefeàcóflitto  con  Ro  1 
mani  io  Lombardia.  i7d.b.  ferito 
i7  7.a.  Tua  morte.  17  7.  a 

Magone,Afdrubale  di  Amilcare , & Af 
drubaledi  Gifeone  Capitani  Cai la- 
gioefi.  ' i4t-a 

Manio  rapirlo  primo  Re  (àcrificulo. 

78.b  • 

Màdonio  forma  cffercito,s'azzuffa  con 
Romani,perde.  144.3.  & b 
Mandonioj&lndibile  Signori  Spagne 
li , ribelli  fi  Icuano  io  acme  centra 
Romanli{o.b.  fanno  fatto  d’arme 
ifo.b.  refiano vinti  ip.a 

Manfridonia  Città.  i67.b 

Maniera  afiuta  di  filettare , & di  guer- 
reggiare dei  Parti 

Maniera  perfetta  di  ammazzar  gli 
elefanti.  1 69.b 

Maniera  vfata  da  Natan  profeta  per 
far  veder  Dauid  del  fuo  peccato- 
3S-a 

Maniera  afluca  di  Aleffandro  per  paf- 
farl’Idafpe.  i**-a 

d Maniera 


J 
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an/cra  di  combattere  della  aualleria 
d'Anouifto.  if  7.a  b j & artifìcio  vfa- 
roda  Ccfarenel  vincer i Belgi  > 8e 
popoli  Collegati.  z;8.b 

Maninconia  di  Annibaie,  & allegrezza 
* di  Scipione  quafi  prefagio  della  per 
dita , e vittoria.  1 74>% 

Manna  > cibo  de  gli  Hebrei  miracolo 
fo  , come  raccolto  > fatto  pane  • 

Manna  cefTa  di  piouere;  ir-b 

Marc'atonio  metteintefta  vn  diadema 
à Celare  z > 7.a,  tenuto  fuori  della 
Curia  nella  morte  di  Cefare.  z 1 9. a 
zzo.a  b.có  vnaofatione  funebre m 
lode  di  Celate  muoue  a fdegno  il 
popolo.  zio.b 

Marc'Antonio  giudicato  difubidiente 
daI'>enato.  zzj>a 

Alare  Anronio  contrario  àCaio  Otta* 

. uiojhcrede  di  Giuli»  Cdare.zzi.b 
coniTriumuiri  diijide  le  Prouin- 
cie.zzé.a.  manda'genct  alla  volta 

della  GalliaC'l^lpin^*^**-^*  P^'’* 

la  in  Senato  contea  Ottauio.  zzz.b 
' afliedia  Bruto m Modena . zzz.b.. 
combatte  fèli  cernente  eoo  Pan  fa  ,i  n» 
felicemente  con  Hircio.  zzj.b.  paf- 
{ falcAlpi  ingranneceUìti  di  viue* 
re  .zzj.  li  congiungecon  Mar- 
co Lepido.  zz(.b.  fa  paceconOc- 
tauio.izt.b.  prende  il  Triumui* 
rato  con  Ottauio  , Se  Lepido.z  zé.a 
con  Ottauio  traghetta  in  Macedo* 
nia.z51.b-  illuitraioy&fdiceper 
li  Tuoi  Legati.  ip9*a. 

Marc’ Ancoruo  banchettato  daQlcopa 
tra.  loo.b 

Alarc’Antonioprero  dall'amor  di  Cleo 
patta  oblia  ogni  importante  nego 
tio.50r.a.  và  con  numerofo  eser- 
cito comraPani.3  04.  fugato  con 
flragede  i fuoi.504.a.  li  fa  con- 
dor Cleopatra  in  Sofia.  505.  b.  fi 
ogni  cola  lenza  difeorfo.  504.» 
Aureo  Bruto  con  Gaio  Calilo  ,và  con 
dieci  legioni  nella  Afaccdonia  . 
zz^.b 
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Marco  Bruto  con  che  parole  , KeSée 
(i  dimoflraflc  il  dilpiacere  de  la  fnor 
redi  Cicerone.  zz8.  a.  giudicato 
figliuolo  di  Cefare.  z89.ab 
Marco  Bibulo  Generale  deirarmats 
Pompeiana!  more.  z7g,b 

Marco  Craflb  vìttoriofo  conti»  Spar> 
taco , ouanre.cntra  in  Roma.z45.b 
Conloie  và  con  clTerciro  nella  So»' 
ria.z6i.  prende  Zenodotia.z6i.a 
palla  PEufrate  eoo  Pcflcrcito.  ztfa.b 
Marco  Craflb  pcrfo»d’animo  , figge 
di  notte  con  l’elTercito  , faluato  a 
Carri.i67.a.  figge  faluato  sàvo 
colie.  z6A.a 

Marco  Catone  figliuolo  del  Cenfo^ 
tino  di  valore  iSC  animo  ringoiare.  * 
i88.b 

Marco  Fabio  Gaio  Manlio  Confò- 
Itefcond  in  campagna  coatra  Ve-' 
ientt , de  TofetnipS-  b.  attaccano 
la  batxaglu . 99.  a.  vincono.^9.a 
8eb, 

Marco  Koratio  vittoriofocontra  i Cit 
natij^Albani  r entra  trionfante  ia 
Roma  , ammazza  la  (brdia.  66,b" 
Maroo  Horacio  mandato  a fpianar  Al- 
ba. £8.» 

Alare»  Manlio  libera  i I Campidoglio 
daFranccfisfiacquifianomc  dtCotv 
fcruacore  .107.  a . prefentato  da 
tutti  I fbldati.  107.  a.  precipitato 
dalla  Rocca  Capitolina.  1 os.b- 
Marco  Marcello  , eoa  Caio  Cornelio 
Confile  con  cflercitivfctto  contrae 
i Galli  Tranlàlpini.  141 1> 

Marco  Marcello  Confile  prende  la  pit 
gna  contra  i Galli . i4zJ>.  à cor- 
po à corpo  con  Viridomaro  , Tve* 
cidc.  1 4 j.  a ■ Trionfa,  prefènta  le 
fpoglie  nel  Campidoglio  , Spada> 
FabioMalIìfflo  feudo  del  popolo  Ro 
nuno.i79.a.  Procoofole  necefl»- 
tà  Annibaie  alla  battaglia  , jf  9.3- 
combatte;  perde. 

Marco  Marcello  Coofik  figlio  di  Mar 
cello  combatte  con  grinfubii.180- 
a.  vince;  Utonia.  180. la 

Marco 
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Mirco  Otttauio  Legato  di  Cdàre  roN 
to  e prefo  da  Pompeiani.  ' a78.a 
klarco  Valerio  fratello  di  Publio  Con 
foIe.8}.b.  more.84.a 
Marco  Valerio  con  Publio  Poftumio 
Confole  adaltano  i Sabini  depreda* 
cori.9i.b.  rellano  fiiperiori.]  9i.a 
creato  Dittatore.^  f . a.  vince  i Sa* 
bini.  9f,a 

Alarco  Valerio  Procillo , & Mario  li- 
tio Ambafciatohad  AriouiAo.  1^7. 
a.  ay8.a 

Marco  Varrone  profaicto  da  Trium- 
uiri  i faJuato.  ai8-b 

Marco  Varrone;  e Gaditanirefi  a Ce- 
lare. arr.b 

Marco  Seruilio  'difende  Paolo  Emilio 
dalla  imputatione  de  i fuldaci  ; 
ipo.a 

Maria  forelJadi  Moifc-  a.  b.  leprolà 

IO  b 

Marito  mandato  al  ponte  dell'Oca  , 
40.a 

Mario  cui  dgliuolo.  toi . b lodato 
da  Scipione,  loj  . fua  natura. 
Mario  combatte  con  lugurta  ; vince. 
104.  b.  allàlca  Capta  Citti  della 
Numidia.  104. b.  io;. a.  pren- 
desse abbruggia  Capta.  aof.a 
Mario  tradito  da  Metello  , mette 
in  difgratia  de  i loldati  Metello  ; 
ao j .a.  b.  va  à Roma,  è creato  Con 
fble.aoj.b.  vi  in  Africa  con  efler 
Cito» 

Mario  terzo  fondator  di  Roma,  lo^.b 
doppo  la  guerra  Numidica  trionfa. 
ao8.b.  parla  in  Senato  vcAito  delle 
vefli  trionfali.  aop.a 

Mario  non  permette,  a i tuoi  venire  al- 
le mani  con  Teutoni , Se  Ambroni, 
con  artificio.! lo.a.  pafla  le  Alpi 
con  eflerdto;  fi  accampa  apprefib  il 
Kodano.io9.b.  non  accetta  la  bar 
taglia  prouocito,artificiofamente 
aio.a.  combatte  con  Teutoni,vin 
ce  con  flrage  de  i nemici,  a 1 1 . a. 
creato  Coniblo  aflente,  offeritogli 
il  trionfo,  ai  1.  a.  vi  i xitrouarc 
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reflerdto  Romano  alla  volta  di  TrS 
to.  aii.b.  s'azzuffa  coni  Cimbri 
ai!. a.  vince,  aia.  b.  trionfa, 
at  j.a 

Mario  il  giouane  attacca  battaglia  con 
Siila  > vinto  e fugato,  a i b.  affé- 
diato  in  Prenefie.!  1 6,  a fua  mone* 

. a 1 5.  b 

Marfiglia  Città  , da  chi  fabricata  . 
loi.a 

Marfìgliefi  confederati  con  Romani  . 

i93.b 

Marfigliefi  ferrano  le  porte  incontro  . 
àCaio  Celare.  !?o.a-  fanno  gior- 
nata con  Oecio  Bruto  Capitano  |dà 
Celare,  a 7o.b  vinti.!  7 1 .a 

Marfigliefi  armano  la  feconda  volta  có 
tra  Ccfàriani.a7t.a.  combattono 
!7i.b.  vinti.  !7i.b.  abbrucciano 
le  machine  fabiicate  da  Cefàriani . 
!7aJ 

Martio  Porno  Catone  confligge  nella 
Spagna  citeriore  con  Spagnoli  ri- 
belli. 18  i.a  vince  fatta  gran  flrage. 

1 8 1 .a.  trionfa.^  1 8 1 a 

Martio  e Damalippo  Capitani  Maria 
ni  vniti  con  Sanniti , e Lucani  per 
prender  Roma,  iid.a  fanno  conflit 
tocon  Siila.! id.a  rotti,  e tagliati 
i pezzi,  xid.a 

Marcella  (fAfino  adoperata  da  Sanfo- 
nc.  !4.b  Se  zf.a 

Maffageti  fanno  giornata  con  Ciro., 
tagliano  à pezzi  l'inimico  con  tutto 
l’ellercito. 

Maflìniffa  poffelTore  di  tre  Regni.ioi.a 

MalTìniffa  trauaglia  i Romani.  147.1 

Maflìniflà  rotto  & priuato  del  Regno 
daSìface.i6!.b.  reflituitoinSuto 
da  Romani.  idi.b' 

Maflìntffa  collegato  con  Scipione  in 
Africa  contra i Canagine».  i7i.a. 
combatte  conHannone.i  71.1.  vin 
ce.  i7t.b. 

Maflìniffa  riceuuto  da  Maflefliili , fuoi 
antichi  flidditi.  > 

Maflìniffa  cicato  Re  della  Numidia 
da  Sdpionc  cògli  ornamenti  trion: 
da. 


/ 
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tali.  »7»b 

Malfi’m'fTa  Combatte  con  Annibale  . 
i7?.b.  confligge  con  Cartagincfi 
fotto  Annibaie,  vince.  191. a 
Maflìnifla  figliuolo  Jcl  Re  Gala  di  di- 
cifett’anni  vittoriofo  io  due  con* 
flitti.i-di.a.  & t^i.b 
MalTìua  nipote  >Ji  MalIìnKT?  circa  Hin^ 
uefhtura  ddlaNutnidia.i^S.b.  am* 
mazzato.  i9?.b 

MalTeduIi  fcacciano  Siface  , riccuono 
MadìnilTa  fuo  antico  Re.  i7*-3 
MataciaHcbrco  , Capo  egouernato 
re  del  popolo  delib  era  di  ridarlo 
al  culto  del  vero  010.46.1.  abbatte 
gli  idoli  rCafiiga  i riteUi  della  Icg 
ge;  rauuiuala  circondfione > pre* 
occupato dallla  morte,  laTcia  l ina* 
preTaai  figliuoli. 

Matatia  fa  vna  legge,  del  combatter 
ilSabbato.  46.1 

Matone  afiediato  in  Tunigi  , prende 
Annibaie.  1 40.1.  lo  mette  in  croce 
con  trenta  altri  Cartaginefi.  1 40  .a. 
combatte  con  Amilcare  «rotto  prc* 
fo  t fatto  morire  ia  Cartagine  ► 
140  a 

Maurulì)  popoli.  adi.b 

Medea  figliuola  di  Oeta  Re  di  Col- 
chi  , cradifee  il  padre , introduce 
gli  Argonauti  al  velo-d'oro.  rj.a. 
menata  via,  mogliedi  I afone , dà 
morte  i>Creu(à,&  a i propri)  figli- 
noli. f.j  a.  cagione  di  mortcal  ma 
aito , more  arrabiata. 

Mclafiume-  »i4.b 

McIIaria  terra  nella  Spagna.  8t$.b 
MemioCapitano  di  Pompeo,  ammaz 
zato-  »7.b 

Memoria  fé  lice  di  Gnea.  i33..a 
Mena  Cortale  configlia  Selk^Pom- 
peo  il  tradimento  di  Antonio  & Ot 

* tauioi  3<>}-a 

Meoalinpe  figliuola  di  Orina  Rei  - 
oa  oelle  Am&zoni  preti  in  batta- 
glia , lefiituita  da  Hercole  . 
jo.b 

\ Menelao  Ke  di  Spxa  > ptiuato  dclU 
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moglie  da  Paride,  arma  contri  Tr®'  • 
bni.  )5.b.  manda  ambadiatori  à 
Priamo.  5 <•» 

Menelao  i corpo  à corpo  con  Paride, 
f 6.b 

Menenio  Agrippa , con  Publio  Pofttf. 
mio  Confole  rompe  gli  Aurund  i 
pende  Pometia.  9}>  b.  fuprati  i 
Sabini , liberato  il  Collega  i uion-^ 
fa.  n- 

Mcnfi  Città  in  Egitto  , ^ J.l» 

Mcnfi  in  Poter  dePcrfiani.  ^ 90A 

Menone  marito  di  Semiramide  fi.  ap» 
pica  per  la  gola.  a.» 

Msnonc  Re  dell’Ethiopia  , venuto  ia 
aiuto  di  Troiani.  t6.b.  more.  5 7-a- 
Mercanti  Komaiu  fatti  morire  da  Mi- 
tridate nell  Alia.  >174; 

Meriti,  ò demeriti  de  i padri  che  efiictti 
producono  ne  i figliuoli.  i77.t>' 

Meriti  di  Cicerone  con  la  Republica  ► 
Romana.  >>7.b!- 

Meroe  Ifbla.  44^ 

Mcron  fiume.  ^ »7.a 

Merope  Regina*  moglie  del  Re  Poli- 
bio. 7 3-t>. 

Mela  Re  de  Moabiti  s’oppone  con  eSef 
dto  à loramiè  rotM,e  fiigato.4 }.  b.. 
alTediaco  vuol  factificar  il  figliuolo  (» 
pralemura.  4).b* 

Mdfagicro  di  Balaco à Balaam. 9. b> 
MeiTigieri  del  Re  Anabaze  Iprezzatt 
daCraflb.  i63Ì>. 

Metaponto  Città.  16  7.b> 

Meno  Curtio Capiuno  de  Sabini. 64.. 

a.  vecifo.  644. 

Metio  Sufietia  Dittatore  , e Capiuti. 
Generale  de  gli  Albani , conuìenc.- 
con  Romolo  di  rimetter  le  dificren- 
ae  nel  duello  di  tre  pei  parte.  66. »c 
in  difgratia  de  gli  Albani  , trama: 
tradimeaio  concra  Romani.  674- 
more.  6841 

Mezentio  tiranno  della  Tofcioa  » 
5P-» 

Michea  Profeta  minaccia  'il  Re  Acab» 
gli  denuda, & predice  la  morte  fua» 
blconfitudcl  popolo  d’Urael.4  >.1» 


H . 
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Mìcìiol  moglie  di  Dauid  Aerile.  } { .b 
Micipfa  pemaalla  morte  di  lugurta. 

1 94.  b.  lo  fà  iigliuol , it  herede  ; 
i9J-a 

MihnoCitii,dachifabricata.ioi.3jme 
tropoli  della  Calila  Cìlalpiaa.i43Mi 
in  poter  dei  Romani. 

MiUnefì.  ^ _ t4»'* 

Mini)  altrimenti  Argonautijnel  nume- 
ro dei  Semidei.  5a.a 

Miracolo  della  verga  d'Aron.  9-b 
Miracoli  della  verga, & della  mano  di 
Moife.r  .b.e  fauori  laici  da  Dio  al  po 
polo  Hebreo.  7.b 

Miracoli-9  a»fatti  dall’Angelo  per  allì- 
curarGcdeonc.  a». a 

Mitridate  Re  combatte  có  Romani  fol- 
to Caio  Triario  legato.  i4<.b  vince. 
»47> 

Moabiti  rotti. ij.a  con  horrenda  Ara 
ge  fuperati  & latti  tributari)  da  Da- 
uid.)4.a  ingannati  dalle  acque  rof 
ieggianti , vinti  da  gli  Hcbrei. 

4j.b 

ModeAia  di  Scipione  nel  rifiutar  il  no- 
me di  Re  in  Spagna.  i49-a 

Modo  aAutodegli  Auruci  per  coglier 
i Romani.9  4.b.  nuouo  di  combat- 
ter coAumato  da  Cefare.  i8j.a 
Moglie  & cócubine  di  Salomonc.40.b 
Mi^li  diuerfe  di  Dauidifìgliuoli  di  ef- 
Ic  procreati.  ^ 3J.a 

Moilc  nalce.a.a  lùrtiuaméce  allenato, 

SoAo  nel  Nilo,faluato.a.  b Calpe- 
a la  Corona  di  Faraone.  3.  a fìn- 
ciullo  regnato  la  lingua,  & oAefà  la 
Prononcia,dalfuoco.3.b‘pofiedito- 
tedi  tutte  le  feienze . Capitano  ge- 
nerale contro  gli  Egitij.3.b  4.b  vin- 
te, prende  per  moglie  Tarbi.4.a.  & 
4.b  fugge  nelle  folitudini,Parenti, 
prende  Sofora  per  moglie.  J.a 

MoifegratiAìmoaDio  {Profeta {libe- 
ratore del  popolo  d'lAael,parla  con 
Di0.4.b.  & r.a 

MoKecÀorfato  da  Dio,$'incamina  ver 
fo  Egitto.  J.a 

Udiic  iirprudenteneme  l’auiciaa  al 
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monte  Sind*  3. a 

Moife  parla  a Faraone,  & efponc  la 
volontà  di  Dio.  j.b 

Moife  ritorna  in  Egitto.  1 .b 

mena  per  li  deferti  il  Popolo',  c per- 
che . 6.  b.  col  percoter  il  mare,  a- 
pre  la  via  a gli  Hcbrei , la  ferra  a 
gliEgittij.inArutto,  ammaeArato, 
& infegnato  da  Dio.r.b  poffefforc 
della  Cabali.  8.  a fui  Monte  Sina. 
40.  giorni  Ai  i parlar  con  Dio.  i o.a 
alzando  le  mani  di  la  vittoria  a gli 
Hebrci.i  i.a  manda  ambafeiatori  a H 
Amorrei.i  i.b.  portato  da  vna  nu 
uola  nella  valle  di  Moab.  1 3. b mo- 
re. , * J 

Moife  & Aron  non  entrati  nella  terra 
proroeffa.  1 3 .b.  & perche  1 4-b 
MoloneGoucrnatore  della  Media  pec 
il  Re  Antioco  ribella  dal  fuo  Re. 
1 )3.b.  confligge  tre  volte  felice- 
mente con  Capitani  miniAri  dd 
Re.  i33.b  s’azzuffa  con  refferci- 
to  Regio  { abandonato  da  Aioi,  t ve 
eide.  Mjb 

Monarchia  di  Perii  quando  venuta* 
fine  «quanto  durata.  iio.a 

Monte  rotondo  come  detto  da  gli  an- 
tichi. ^ 

Morte  de  i primogeniti  dell’Egitto, 
é.b  di  Moife,  Aron,  c Maria.i  3>b 
di  ZoroaAre.i.a  di  Moife  & Aron. 
13. b.  di  Giofuc.  17. a.  di  Ro- 
molo.Sr.a.  in  che  anno  deU’cti  , 
& del  Regno.65.a.  dÌ3o6.  Fabij 
Romani.  loo.b.  di  Pitto  Redi E- 
piroti. 

Motte  di  Annibale  Cartagmefe  . 

Mortfdl  Perfeo  Re  di  Maccdonia{  e de 
i figUuoli.  . * 9®'^ 

Morte  di  Aleffandro  Baia  { di  Tolo- 
meo Filometore  , Re  di  Egitto, 
ipi.a.  di  Demetrio  Re  di  Soria. 
jyz-b  , 

Morte  di  Icplàle  Re  di  Numidia.tp  j .0 
Morte  di  Giulio  Celare  nel  Senato 
ai  9.b  in  che  ini  della  fua  eia.»  1 9-b 
d 3 
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Morte  fubita , & Iropen&ta  Iodata  da 
Celate,  t to.  a.  d’HirciOjSt  di  Pan 
la  C ófoli  aferitta  ad  Ottauio.z x}.b 
di  Cicerone.  ii7>b  di  DolabeJla. 
aay.b  di  GaioCaflio.  i}j.a  di 
Braco.  i}8.a  di  Catilina.  ifj.a 
Morte  di  Pablio  Craflb , di  Planco , e 
Cen/orino.  i65.a.  di  gran  medi- 
tiacagionencU’cirercico  Romano, 
atfd.b 

Morte  di  Marco  Craflia.  i6p.a  di  O- 
rodc  Re.di  Surena.  a 7o.a 

Morte  di  Pompeo,  zyi.  b di  Lucio 
Lentulo.  i^i.b 

Mort^remeditata , & apparecchiata 
da  Cleopatra . 3 i i.a 

Morti  dei  principali  cosi  Greci , co- 
me Troiani , feguitc  in  ditierC  tem- 
pi>Iuoghi,8coccanoni  rp.a  & re.b 
Morti  HebrcineH  edcrcito  di  Achaz. 
4l.a 

Morti  Romani,&  EpJroti  ne  i tre  con 
flirti feguiti  fri  d’edì . 1 3*.  b.  1 33.b 

MortisdeH'eflercito  di  Ciro.  90. a 
Morti  prigioni,e  laluati  Romani  nel- 
la rotta  fotto  Caio  Flaminio.ird.a 
Romani  nella  rotta  riceuucaaCati 
oe.  i;8.a  Cartaginefi, & Numi- 
di nella  rotta  riceuuta  in  Africa  da 
Romani  i7i.b 

Mortorio  frtto  da  Cleopatra  ad  Anto- 
nio. 3i4<2 

Motto  della  nona  sfera  quantodura  . 
8.b 

Motti  dì  guerre  Ciuili  fri  Romani  io 
Italia-  zzj.a  b.  iella Soria. a 14.8 
nella  Macedonia.  xs4.b 

Morto  di  Annibale  a Gifrone.  1 ; 7.a 
di  CralTo  à Deioaro  Re  > & del  Re 
àCraflfo.  adx.a 

Motti  di  Quinto  Sértorio  contra  Pom 
peo.  87.a 

Motti  di  Tigrane  , & altri  de  i Tuoi 
contra  il  picciolo  cllercito  Roma- 
no. X4t'*i> 

Motti  de  gli  Alefiàodrini  contra  Marc' 
Antonio.  J004I  joa.b 
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Mucanite  tetra  de  i Volfd^prefa  da  Ro 


mani. 

Mumio  legato  di  Marco  Craflb  rotto 
daSpataco. 

Munda  Città  della  Betica.  146.1 

xp4.b 

Muoia  Sanfbn  con  tutti  i Filillei  Pro- 
uerbio.  zy.b 


Mutatione  delfordinanza  , fatta  da 
Scipione,per  ingannar  il  nemico  • 

M5»1> 

N 

NAas  Re  de  gli  Ammoniti  aflaliflc 
gli  Kebrei  di  là  dal  Giordano  , 
prède  la  pugna  có  Sauhroore.xs.b 
Nabad,Abiù>  Èeazar>&  Itiiamar  figli- 
uoli di  Aron.  8.1 

Nabarzene  Capitano  di  Dario.  1 if.b 
Nabuchodonofbr  Redi  Babilonia  eoa 
eflercicò  à danni  di  Nechaone  Re 
d’Egitto.  8 5 a fa  giornata , vincca 
fugato  con  gran  flrage  il  nemico  . 
85. a abbrugia Gicrulia'emiraccheg 
^ il  tempio. 8 j. a fàpaflàrinBa- 
bilonu  le  Tribù  di  Giuda  & di  Be- 
niaroin  8s.b 

Narua  nobile  Numida.  ijS.b 

Nafìca centra  I Boi).  i8i.a 

Natica  occupa  la  cimadelI'01impo,fu- 
gatii  nemici.  iS7.b 

Natan  profeta  di  commiflìone  di  Dio 
prohibifceàDauidilfabricaril  tcm 
pio.  33.b 

Natan  Profèta  fa  aneder  Dauid  del  fal- 
lo commeflb . 33.1 

Natura  di  Pirro  Re  de  gli  Epiroti.13  3.1 
deflra  e manfueta  dì  Gneo  Corne- 
lio.i43-b  i44-a  di  Tercntio VatT 
' rone«  Se  di  Lucio  Paolo  Emiho 
Confoli  diflìmile.  13  7.  a fimiglìà- 
te  dì  Annibale,  Se  di  Marco  Mar- 
cello. i39.a  diMorìvolubile.xo7.b 
Mutabile  del  Re  Bocco  intorno  la 
conclufione  della  pace  con  Roma- 
ni. xo7.a  io7.b  xoS.a 
Mautra,  bteuejC  coflumi  di  Giulio 

Celare. 
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Cdjr&  1 1 p.b 

Matura  di  Bruto  > & (lima  di  lui  fatta 
da  Cefare , & dall  Italia.  13  4.b 

Matura  di  Bruto  & di  Cadìo  difieren- 
le- 

Mature  differenti  di  (rateili  j & di  fo- 
relle.  73  .b 

Nauigatione  perii  marroffo  introdot 
ta  da  Salomone.  39>b 

Mauigatiónede  gli  Argonauti»;  i.b  8e 

sj. a 

Negligenza  di  Pompeo  nelle prouifìo 
ni  contra  Cefare.  x y6.b 

Ncmea  felua.  5o.b 

Nemico  (èmpredatemerej&llimare. 
n7.a 

Nerone  (I  và  a congìungcre  con  Liuto 
Salinatore  Collega.  i68.a.  8e  b 
Neruij  popoli.  arl.a 

Nerui)  alla  zuffa  con  Romani.  i59.a  b 
ruperiori.x;9.b  vinti.itfo.a 
-Nedo  Cenuuro  ammazzato  da  Herco- 
le.  5 1 .b 

Nicolò  Capitano  di  Tolomeo  » rotto , 
& fugato  dal  Re  Antioco.  if^.a 
Nicopoliterra  dell’Armenia.  i7x.b 
fabricatadaOtuuio. 

Nilo  , Affapo»  Aflabora , fiumi.  4.3 
NinoRedegli  Aflirij  , il  più  celebre 
del  Aio  tempo.]. a Tua  natura;  re- 
gna , moue  guerra  a i Battriani.  1 .b 
vince.  I . b prende  Battra , Se  per 
moglie  Semiramide.  i.b 

Niniue  da  Nino  nofflinau , e (àbrica* 

ta.  i-b 
Niniuein  poter  di  Arbace.  <i.a 
Nipote  di  Madìniffa  prigione  » libe* 

rato  f Si  honorato  da  Scipione . 
T49-a 

Nobe  Città.  3©.a 

Nodo  Gordiano.  1 1 4-b  fciolto  da  Alef 
fandro.  11;. a 

Nome  deiprindpali  Capitani  Greci 
nella  guerra  contra  Troiani.  5 6.i 
Sedei  Troiani  c0ntraGred.5tf.adi 
Tarquinio  odiato  da  Romani. 7t-b 
Nomi  de  i Congiurati  à iàuor  di  Tar* 
^uinio  Superbo.  7p.b 
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Nomi  didiuerfi  popoli  di  Francia anà 
tichi.e moderni.  xs8.»  b 

NuroaPompilioifucceffordi  Romolo, 
tfx.b  Redi  Roma regnX43.  padfi« 
camente  , intento  al  formar  leggi 
& ordini  facri.  tff.b 

Numero  delle  anime  del  popolo  (Tlf.. 
rael,  paffateconGiacob  in  Egitto, 
tf.b  partite  di  Egitto.  tf.b 

Numero  de  gli  Egitti)  andati  dietro 
al  popolo  Hebreo.  7.a  de  gli  ado« 
ranti  il  vitello , ammazzati  da  Moi» 
fe.(o.a  dei  parteggianidi  Cborc 
abbruggiati  dal  fuoco  celeAe.  1 i.a 
de’folleuatidoppo  la  morte  di  Ch» 
re  I abbruggiati  ne  gli  alloggiamen 
tì.ii.b  degli  vccifi  in  Hai  dagli 
Hebrei.  i tf  .a  di  Cananei  morti  fot~ 
to  la  condotta  di  Adooibezecii.tr.b 
de  i Moabiti  vccifi  da  gli  Hebrei. 
ao.b  di  MadianiiijAmalechiti , Si 
Arabi  morti  nel  fatto  d'arme  fri  lo 
ro  e Gedeone.  13.3  dei  morti  nel 
fatto  d'arme  fri  gli  Hebrei  > Si  Amr 
moniti.!  3. b de  i FiIiAci  amarzati  da 
San(one.x4tf  b xt-a  dei  morti  He, 
brei  ne'due  conflitti  có  Filillei  pref. 
io  Anfech  itf.a  xtf.b 
Numero  dcU’effercito  di  Saul  contra 
Naas  Ke  degli  Ammoniti. aS.bdei 
morti  Fitiliei , da  lonaiha-Z^.b.  di 
Filiflei  vccifi  da  Saul  doppo  morto 
Colia.3o.b  del  popolo d ifrael  fat- 
to deferiuere  da  Dauid.3  8.a  de’mor 
ti  dell  effcrcito  di  Hicroboam.4i.a 
dei  morti nell’vltiroa  feonfitta  data 
à.fbldati  ammutinati.  i39.b  dei 
Cartaginefì  morti  nella  rotta  al  Me 
tauro. itf9  b de  iCartaginefl  morti 
nella  zuffa  in  Africa.  1 ?tf  .a  de  i Teu> 
toni  morti  da  Romani  in  duecóflit- 
ti.ii  i.a,di  Ombri  amazzati  da  Ha 
mani.xix.b>difoldati,Capitani,eCo 
lonnelli  Romani  morti  nel  con  flit* 
to  c6  Mitridate.i47.a  de  i Thedefcbi 
vecifl  da  Romani  fottoCefare  in  Fri 
da.a5g.adei  Nerui  morti  nella  rot 
tariceuutadaRomanL  atfo.a 
d 4 Nu- 


T A V 

Kumeró  dei  ROmimmorti  e prefi  nel 
la  guerra  cótra  Patti.a^^.ajJe'  mot 
ti,  & refi  del  campo  Pompeiano. 
»8f.a  dei  morti  nel  conflitto  tra 
Gefaic Se  Pompeo. 

Numidiain  poter  di  Maflìniflà.  i7t  b 
Numidia  fignoreggiata  da  tre  Re  . 
apt.b  diuifa  in  due  parti  fra  luguc 
ta  > Se  AdherbaJe.  > 9fi'b 

Numidi  fotto  Siface  vinti  da  Cart^i- 
aefi , Se  MafiTelTuli  focco  Madìnilu , 
adr.b  di  natura  libidinofa.  i7o.b 
Operati  da  Romani  Se  .Maflcfluli . 
i7a.b  (otto  Bomiicare  Capitano 
azzuflaticonRomani.ioo.  b aoi.a 
Numitore  (cacciato  dal  fratcllo;rimd- 
fo  in  Stato  daRomolo  e Remo.^o.b 
Muuola,e  colonna  che  prccedeua  il  po 
polo  d llrael.  p.a 

O 

OBed  Profeta.  ^ 4^a 

Occafione  kiuita  Quinto  Fabio 
maeflrodiCauallieri  à combattere 
contea  l’ordine  del  Dittatore . i r 4.3 
di  far  progredì  perduta  da  i Cini* 
bri.aii.b  prefa  da  Celare  per  falTa 
relatione  del  melfo.  5-b 

Ocche  nel  Campidoglio  feoprono  i 
Francelt.  1 07  a honorate  per  la  vi- 
gilanza. io7.a 

Odio  de  i foldati  contra  i Capitani 
guanto pericolofo.pS.b dei  Roma* 
ni  contra  Giulio  Celare  doppo  vin- 
ti i Pompei},  ai  $.b  ai  7>a  di  Marco 
Antonio  contra  Cicerone  onde  na 
to.at  a. a della  Città  di  Roma  cótta 
Marc’Antonio.  jo^oib 

Oeta  RedeiColchi.}  a.atradito  dalla 
figliuola  alfele  gli  Argonauti* veci- 
fo.  r*-b 

Oeta  monte.  } a.b 

Ofletta  generofii  de  i Fabij  al  Senato 
‘loo.a 

Oflcfted' Antioco  per  ottener  lapace 
da  Romani.  iSi.b 

O'!’!'"'}  pietofi  vtati  da  Antonio  ver(b 
Brìi ro  morto.  xjS.a 

Otu';a  Se  Fi.iccr  fighuoh  dtUcìi  Poa- 
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tcfice.a5.3*morti  • 

Og  Redi  Moabrri*vjcaeabatuglia  c5 
gli  Hfbrej,morc>  1 j.» 

Oham  Redi  Ucbton.  ad. a 

more.  i6.br 


Olicupia  madre  di  Alcffandro  Magno- 
tl4-> 

Olimpo  monte»  cfaia  altezza.  i87.b- 
Ombra  di  Samuel  parla  à Saul»gli  pre- 
dille la  morte  Am, dei  figliuoli* il  mè 
fero  fuccelTo  della  battaglia.  } i .t> 
Onfele  Reioa  di  Lidia  amata  da  Hcrc» 
le;  )iJ> 

OpacioFerétano  Capitano  amazzail 
cauallo  fotto  Pino.  1 a.  vccifo- 
ijz.b 

Opinion  peggiore  fuole  preualere  fiii 
Capi  di  pari  aiutorità.  1 op.a  Se  b 
Oracolo  della  necclTaria  prelcnza  dr- 
Achille  perla  prefa  di  Troia.  5 8.3> 
diApolline  prediflela  perdita  del 
Regno  di  Lidia.89.a.  del  aodo  Gor 
diano.  1 1 4.t>- 

Oratione  à Dio  , arma  di  Xloile  nelle 
lòlleuationi.  p.a.  Scio.br 

Oratori  mandati  di  Macedonia  al  Se- 
nato a Roma.  Z78.b' 

Oreb  monte-  741- 

Ordinc  di  j 7-CauoUieri  cóllituico  d» 
Dauid-  }8.a 

Ordine  dato  dal  Dittatore  al  maellra 
di  Cauallieri  di  nó  cóbatcere . u 4.3 
del  Senato  ad  Amilcaceperla  mor- 
te di  Gifeone.  1 }p.a»del  Senato  Car 
taginefe  ad  Afdrubale.  i4T-a 
Ordini  dati  da  Aleflandro  alCapitani 
Tuoi.  I xx.b,di  Celare  a i Aioi  loldatt 
nel  procinto  di  cóbacterecó  Pópeo 
i86.bdati  da  Paolo  Emilio  nella  M» 
cedonia  doppo  rotto  Perfeo.xóo.b 
Ordini  * Se  apparecchi  latti  da  Celare 
contrai  Veneti  folleuati.  i6o.t> 
Ordinanza  dcireflcrcito  Hebreo  fotto 
Giofue.  1 5 .b  cótra  i Madianiti,  t x.  b 
degli  eàèrciti  di  Dario  6c  di  Alefsi- 
dro  per  entrar  in  battaglia  1 1 j .a  de 
gli  eirercittRomanOiCCanaginelè. 

Ordtoaoia 
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OrJiflinzj  del  campo  CartaginefcK 
dclKomano.i49-b.  degli  cfferciti 
Cartaginefe  Si  Romano  per  com- 
battere. 1 5 7ib>  del  campo  Roma- 
no al  Metauro  contri  Àfdrubale. 
JÌ9.1.  del  campo  Romano  contri 
Cartagtnefiiu  Africi.t7^-a-  dello 
efferato  Romino  fotto  Scipionein 
Africi.  I74.a.  8:  del  CartagioeTe 
per  venir  a conflicto  1 74-a.  del  cam 
po  Romano.  18}. a.  del  campo  di 
Antioco.  i8}.b.  184.1.*  delie  genti 
diPeHeo.  188.1.  deireffercico  Ro- 
mano nel  marchiare,  ao  6 .b.del  cam 
po  di  Marco  Craffo.ad4.a.dellc  gen 
lidi  Farnace.a7a.b.  delle  genti  Ro 
mane.i75Ui.  dei  campi Cefariani, 
& Pompciani'per  dar  li  battaglia. 

• sS.b. 

Orelletigliuolo  di  Agamennone  vin- 
dicacore  della  morte  del  padre. t 9- 
Oritia  Regina  delle  Amatoni.  fo.i 
Ornamenti  del  trionfante , Si  dello 
Quante.  9J.i 

Oro  in  abondanza  apprefso  i Macro- 
bij  popoli. 9o.b.  difènde  in  Roma 
tutte  le  fceleratezze  di  lugurca.ipé 
a.&b.8c  i9  7.b 

Oroande  Cretenfc  tradifee  Perfeo. 
iSp.b 

OIm  di  Giofeffo  portate  da  gli  He- 
brei  in  Cananea.  < b 

Ollagide*  Romani  dati  da  Romani  al 
Re  Potrenna.8a.b.  Voi  cifacti  deca 
pitare  da  Appio  Claudio  CoofOle, 
94.1 

Otucilio  Capitano  Pópeiano  prende 
vn  vafcello  deiCeiariani.  179.1 
Ottauia  forella  di  Ottauio  data  per 
moglie  ad  Antonio.  }oi.b 

Ottauio  Mamilio  Tofcolano.  7(  .a.col* 
lega  i popoli  Latini  conTarquinio 
Superboà  danni  de’ Romani.83.a« 
feriu)  diTito  1 butto  8].b.  Tua  mor 
re  84.a.repulfo  dal  Confolato  Si  dal 
oionfo.ix4.b.  và con  S.legioni al- 
la volta  di  Roma . xa4.b.  fi  pace 
con  Antonio,  x x j ,b.  entra  in  Ro- 
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ma  incotltrapi  jalle  vergine  Teftà* 
liital.a.  creato Confolc.xxt. a. 
Manda  à sfidare  Antonio.  309.2 
pronto  al  perdonar  àCleopati a có 
la  motte  d Antonio.  3ix.a.  entra 
in  Alefsandria . 3 1 4.2  . 

Othonid  della  Tribù  di  Giuda  libera 
gli  Hcbrei  dalla  feruiiù  de  i Mefopo  f 
umij.Sc  Allirij.primo  Giudice.  1 8.1 
Oratione fpecie  di  trionfo.yj.a.  echi 
prima  rersercitafse.  91-a 

Oxo  fiume.  ixo.b  . 

Ozia  Re  di  Giuda  vittorìofo  contri 
Fili(lei,Arabi.&  Ammoniti  > formi- 
dabile ai  confinantLingratoa  Dio, 
caRigato  di  lepra.  47  a.  trafmi-* 
grato  ncll’AlIiria  con  le  dieci  Tri- 
bù. 83. b 

P 

P Ace  tra  il  Re  PorfennaSc  Roma- 
ni. 8x.b 

Pace  offerta  da  Annibale  a Scipione 
non  accetuta,e  perche . i73-b 

Pace  infame  tri  Lucio  Calfurnio  Con 
fole& lugurta.  198.1 

Pacoro  figliuolo  del  Re  Orode  roteo 
da  Ventidio  more. 

Padre  della  pauiajtitolo  dato  a Cice- 
rone. 

Patii  acquiffati  da  Aleffandro  doppo 
l’vltimo  conflitto  con  Dario.  1 19-b 
Palladeapparfàiofognoal  Medico  di 
Ottauio.  xji.b 

Palagio  reale  fabricato  da  Salomone. 

Pane  fatto  da  Cefire  perl’elscrcito  di 
Chara  radice.  x8i.a 

a ononiafaperiorCtSc  inferiore  come 
dette  boggi.  ix9.b 

PanfaConfole  combatte  con  Marc’ Ao 
tonio,re(la  ferito  e perdentc.xi3.b 
combatte  con  le  genti  di  Antonio.  ■ 
x^o.a.  ferito.  i40.b 

Pantauco  Capitano  di  Demetrio  vinto 
à duello  da  Pitto . ix8.b 

Paolo  Emilio  creato  Confolo  per  la 

guerra 
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di  Macedonia.  isr.a 
Paolo  Emilio  conduce  reffercìtoRo* 
mano  a pie  dell  Olimpo.  1 8 7.b.  in 
dif^atiadel  popolo  odiato  da  fot* 
dati.  190A 

Paolo  Lepido  profcrìtto  da  iTriumui 
rijfaluato.  »a3.b 

Papauerì  ragliando  in  cimaXarqoinio 
S uperbo,  che  fignificaile.  7 ( *b 

Barachia  profeta.  41 -a 

Parenti  di  Moifc . 

Paride  figliuolo  di  Priamo  RediTro 
ia,naice,(ccretaroente  alkuato.fr.a 
combanuto  dalle  tre  potenaadel* 
l'animo,  j 5. a.  và  a Spaita,mena  via- 
liclena.t  5. b.  combatte  a corpo  a 
corpo  con  Menelao  , corre  pciico* 
lojc  preféruato.f  ^.b.vccide  Achille 
a tradimento.5  7.b.  vccilòda  Filot* 
rete.  l8.b 

Parlamento  di  Lucio  Papirio  Dittato- 
re al  popolo  nelliberar  CL  Fabro 
dalla]morte.i  if.b.  fra  itre Rego- 
li deliaNumidia.ipf.b.  diMiciplà 
moribondo  a figliBoli.  i9f-b.  di 
I Adherbale»  &degliAmbafciatori 
di  lugurta  nel  Senato  Romano  . 
19$.  a.  fatto  tra  Dniio  e Cailìo  il 
giorno  della  falcione  contea  i Tnù- 
uiri.i35.b.  di  Celare  ai  Tuoi  folda 
ti  iSj.a.  di  Pompeo  airelTercitOj 
promettendo  certa  vittoria.  aSj.b. 
i87-a.1>  diCefare  a tfuoi  foldatt. 
i86.b.  dì  Archelao  Radiano  Am- 
bafeiatoreconGaio  Cadiou  a9^.b. 
rilpofta  di  CàlIio.297.a.  di  Lepi- 
do con  Oteauio.  3Q4.b 

Parole  di  Celate  a Bruto  , che  andana 
per  ferirlo . 1 1 p.b.  ingiurtofe  di 
CalIìo'QueiioTe.»&  Capitani  verfo 
Agbaro.adj.b.  di  Cleopatra  al  fé* 
polcro  di  Antonio.  1 1 4.b 

Parteggiam  di  Chore  follenati*  ab-. 

brvggiattdal  Hioco  ceielle . ti.a 
Partenio  Monte  di  Arcadia . 7 1 .a 

Parteoaa  del  popolo  Hebreodall  £git 
to . d.b 

Parti  deiritaliacomptefc  nella  Callia 
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Cilàlpioa.  >9M 

Parti  fono  Surena  combattono  con 
FomanLad4.b.ad7.b.  aflutameme 
fuggono.aOj  J>.  combattono  con 
Romani.  aOf.b.  vincono,  xéd.a.  ri-. 
nuouano  la  zu€i  con  Romanùadd.b 
combattoco  con  Romani  fotto  La 
ciò  Antonio.  i98.b.  perdono.  Z98.b 
Pafea  perdie  celebrata , & fignificat» 
di  quello  nome.d,b.  8.b. 

Palfaggiodi  Annibale  in  Italia.*xda.b 
impedimenti,  c difificolti  fìiperate. 
id}.a 

Pallore  mandato  da  CaropO  al  Con-. 

(bleflaminio  . 1 78. a 

Patarea  donna  libera  dalla  morte  il  fi  - 
gliuolo.  2)1. a 

Pacarci  refi  a Bruto . a)o.b. 

Patti  non  olTcruati  da  Romani  centra 
la  ragion  della  guerra.  ao{.a 

Patroclo  figliuolo  di  Menctio.rO.a. 
combatte  con  Troiani*amazza  Ser-  - 
pedooe*more  in  battaglia.  )7.a 
Pauiacitei.  164.0 

Paura  de'  Romani  perraudaccconfi- 
glio  di  Nerone  Confole.  16 8.  a 

Pazzia  fimulata da  lunio  Bruto . 7;.b. 
dilugurta.ioi.a.  di  Antonio  per 
Taroor  di  Cleopatu  cagione  della 
vittoria  di  Ottauio.  )io.b 

Pteria  luogo  della Cappadocia.  88. a 
Pelia  Zio  di  lafone  efpone  lafone  a du 
re  impTcre,e  perche  . 5 i.a 

Peligni  foldati  Romani  combattono 
fieramente  con  Macedoni . i88.b. 

Pena[dau  a ìGabaoniti  da  Giofue  per 
Tinganno  vlàto.  i6.i 

Penelope  moglie  di  Vi  ilTe  * pudicinì- 
ma . 7 9.b 

Fenfieri  & difiegni  di  Pirro  vani  riu- 
fciud.1  }4.b.i)7.a  di  Micipfacon- 
ua  la  vita  di  lugurta.  t94*> 
PentecollefeiHuiti  degliHebrei.  8.b 
Peoiefilca  Regina  delle  Amazoni  ve-i 
nuta  io  aiuto  de’ Troiani.  7 6.b.con- 
fiige  con  PÌ7(o,more  . 78.a 

Peotimcntò  tardo  di  Celare  & Pom- 

. peo.. . »86.a 

, . Pellet-. 
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Perfettìonc  delt«  éitti,8c  delle  Prouia 
deoiidenafca.  s77-a 

Perfidia  di  tutori  contrai  fanciulli  fuc 
ceHori  neiRegni.i9r.a.i9i.b 
Pericolo  di  morte  corre  Ce(are.a8xd>. 
a8}.a.  bordi  perdua,hordivitto* 
riajhor  de  iCeuriani,hurde  i Pom 
peiaoi.  »8x.b.a83.a.  della  vitadi 
Vòluce. ao7‘b.  di  SiUa  >07. b.  & 
ao8.a 

Perpenoa  Capitano  di  Quinto  Serto- 
rio  rotto  da  Pompeo  , da  Metello. 

1 7-a.  congiura  concra  Sertorio^mo 
re . 8 7.b 

Pei^e  Re  della  Tauiica>aueIenato  dalla 
figliuola.  ji.b 

Perico  per  auaritia  perde  il  Regno . 

18  7-a.  accampato  fui  monteOlim 
po.i8  7.b.  fi  riciraaPidaa.i87.b. 
fugito  nel  Tempio  a Samotracia>ctt 
flodito  da  Gneo  Ottauio  per  pren- 
derlo 1 69.».  tradito  da  Oroande 
Cretenfe.  i8p.b.  fi  rende  ad  Otta- 
utojconiègnato  ad  Emilio.  i8p.b. 
menato  a Roma  legato  innanzi  il 
carro  trionfale,  i po.b.  fiia  morte. 
i9o.b 

Perfiani  mandati  ad  efpngnar  il  Tem- 
pio di  Giofue,  coperti  dalla  fabbia. 
91. a.  t’oppongono  al  paflaggio  di 
Alcflandro  per  ilGranico.ii).b 
azzuffati  con  Macedoni  in  due  fatti 
<rarme,rotti,e  fiigati.i  1 6.  a.  Perfe- 
guitacì  da  Macedoni)  fommerfi  nel 
fiume  Lieo.  1 19.  vengono  a batta- 
glia con  AmintaCapHanode’Gre- 
ci.iio.rellanoruperiori.  ixo.a 
Perfonaggi  riufeiti  fegnalad  ne  i con- 
flitti contra  i Filifiei.  j8.a 

Pelle  in  Gierufalemt  numero  de*  mor 
ti  in  vn  giorno.  } 8. a.  & fame  nel 
campo  de'  Francefi  in  Roma.  io7.a 
Pellilenza  nel  campo  dei  Greci.  t6.b 
Petulanza  del  feruo  contra  il  patrone 
alligata.  x3i..a 

Piaga  decima  degli  Egitti)  (opra  i pri 
mogeniti . 6.2 

Pianeti  & fitgni  ccleftif  .come  diuerfe 
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^ual  ita  fiaoo  loro  awibnke . 4i* 

& b-  ...  * , 

ridi  di  Ottauia  verfo  i figli  A Marco  i 
Anionio.3 13  *b.  materna  in  donna 
- Patera.  13*-* 

Pietre  dodici  canate  dal  Giordano . , 
15.  b pionate  dal  aclo.  id7.a. 
piouute  in  Roma . x 1 7-A 

Pili, arme.  , _ - **^'* 

Pindaro  feudiere  di  Gaio  Calfio , ta-^  ^ 
glia  la  tefta  al  patrone. 

Pi  ramo  fiume.  Il  j.b.i  xo.b 

Pirro  figliuolo  di  Achille  chiamato 
da  Greci  a Troia . 3 S.a.  a conflitto 

conPantefilaReginaJ'vccidc.j8.a  - 

fircla  Troia, amazzaPriamo,&  Fo- 
lte. facrificaPoliircna-38.b.39.b 
Pirro  Redi  Epiroti.  i x 7.b.  a fingolac 
battaglia  con  Pantauco , abbatte  il 
nemico, aflronta  rcflercito  dc’Mace 
doni,  vince.  1 x8.b.  chiamato  Se- 
condo AlelIandro.ixS.b.  chiamato  ,, 

figliuolo  di  Marte  & di  Bellooa/ua 
defcendcnza.1 3 i -a-  palla  con  lofe- 
hee  nauigatione  in  Italia,  chiamato 
daTarentini.  i3i.b.  vellevnCa- 
ualliere  delle  fuc  velli  reali . 1 3x.b. 
confliggecon  Romani,  vincc.i 3 , 
manda  Cinea  Ambalciatorc  a Ro- 
ma con  doni  per  trattar  pace- 13}-*  , 
pafsa  d’Italia  in  SicUia.  1 3 4-a-  ri'or* 
na  in  Italia.i34.b.  chiamato  in  Ar 
go  da  Arifleo  entra  nella  città.  133. 
b.  i3d.a.  confi igge  con  Romani 
lbttoCurioConfolc.i34.b.  fupc- 
rKO.  i34-b.  moue  le  armi  ad  Anti- 
gono Re  della  Macedonia.  133*^ 
vince. 

Pino  8t  Antigono  confliggono  in  Ar  . 
go,perdePirro.i3A.a-8cb.  vccilb. 

Poeti  perche  fauoleggiano  nelle  rufife 
fra  HercoleBc  Anteo-49'a-  Gerio-  ^ 
ne  Cacco-49-b-  Bufiri.5o.b.Ccn- 

' tauri  popoli. 3o.b.  Ci  ahri-3 1. a.  OD 

de  habbiano  tratta  la  fauola  di  Frif 
fo&Hellc,Ci  del  velo  d’oro.  3»->- 
onde  ptelà  occalìonc  di  fauollcg-. 


T A V 

gUr dal caaallo Troiano,  car.; S.a. 
tfo.b 

Poeti  perche  fauoleggino  la  trafmuta* 
rione  di  Hecuba  io  Cagna.  5p.a 
Polibio  Re  di  Corinto . 5 ).b 

Polinice  figliuolo  di  Edipo  & locaRa* 
fuccede  nel  Regno  col  fratello.5  4.0 
difcacciatotrìcorre  dal  Re  Adrafto, 
diuenta  genero  del  Re.  ^.b.  coni* 
batte  col  fratellotoiore.  f 4-b 

Polidenj  figlia  di  Priamo.;  7>a.  facri' 
ficata  da  Pirro.  i8o.b 

Polite  figliuolo  di  Priamo.  ; d.a.  mo- 
re . ; 8.b 

Politolo  > Meduliai,  Telieoa  > eFicana 
terre  de  Latini,in  poter  di  Romani. 
6S.b 

Polire  fparfe  fopra  il  tribunale  di  Bru- 
to Pretore, cloro  continenza. ii8a 
Pometia  città  in  poter  de'  Romani . 

5>3.b 

Pomilcare  fatto  morir  da  lugurta. 
loi.b 

Pompa  & addobamenti  di  Dario  , 
Ichiettezza  di  AlelTandro . 1 1 4.b 

Pompeio  mandato  dal  Senato  in  Spa- 
gna centra  Quinto  Serrorìo,  fa  prò 
fitto  nciringrcflb.  8d.b.  rompe 
Erennio,ePerpeiina.87.a:  fa  con- 
flitto con  Sertorio,  ferito.8  7.a.  ri- 
duce la  Spagna  aJi’vbidienza  dcRo 
mani-87-b.  a conflitto  cam  pale  có 
Pcrpenna,vince.rTccide.87.b.  elice 
( di  Roma  con  cflercito  conira Cefa- 
re.i77.a.  va  a Brindili. a 7 7.a.  elei u 
io  da  Dùrazzoli  fortifica  a Pietra. 
i8o.a.  alTediatodaCefare.a8i.af- 
lalta le  trincee  Cefariane.iSi.  en- 
tra in  battaglia  con  Ccfare.t87.b. 
a8S.a.lt  parte  dal  campo.iSS.a.  rot 
to  fbggc . z88.b.  con  la  moglie  e 
figli  fugge  in  Egitto . ' ipo.b 

Pompciaoi  morti  in  Tei  abbattimenti 
con  Cclaaiaai.iSi.b.  combattono 
Icaiocee diCe(are.i8i.a.b.  vinco- 
no.! 8 j. a.  lì  tengono  la  vittoria  in 
manocontra  Cefare.  184.11.  x8;.a. 
notati  di  cATeminatione  c lulTuria . 


OLA. 

i88.b.  li  ren<Joo^À  Celàre.i|p.tr 
ticenono  perdono . a8p.a. 

Pontificato  alTìgoatoad  Aron  , & fua 
defeendenza.  8-* 

Pondo  Cominio  fi  conduce  nel  Cam- 
pidoglio affediato  da  Veto . io6.b 
Ponto  euflino , detto  mar  maggiore, 
ji.b 

Popilio  Lenatc  dilèfo  io  giudìdo ca- 
pitale da  Cicerone.!X7.a.  da  morte 
a Cicerone.  ii7.b 

Popolo  Hebreo  defperato  , lì  querela 
di  Molli.  7.a.  diuifo  in  1 1.  Tribù. 
8.a.  perche  40.  anni  flette  a finir  il 
viaggio,  lo.b.  folleuato  contra  Moi 
fe&Arondoppo  la  morte  di  Cho* 
re,  cafligato.  i i.b-  in  mileta,  afflit- 
u , & fpaueiitofa  vita,  feue  anni . 
xa.a 

Popolo  Romano  folleuato  contea  Tar 
quinio  Superbo. 77.b.  manda  Am- 
bafciatoriaSenoni.iot.b.  tratta, 
abbandonau  Roma , di  iraxfaitli  a 
Veio.io3J.  perfuaib in  contrario 
dal  Dittatore.io8.a.  commolToda 
Marc’Antonio,8i  come. ix^i. a.  cre- 
de Celare  elTer  nel  numero  de  i 
Dei.  *11-8 

Popoli  Francelì  primi  palTati  in  Italia 
lotto  Bellouefo.ioi.b.  ' dcib.Mace 
donia  & della  Grecia  con  l'oro  co- 
prano la  pace.  lap.b 

Popoli  e Città  acquiflate-da  Quinto 
Flaminio  doppola  rotta  data  a Fi- 
lippo. i78-b 

Popoli  dodici  della  Francia  colligati, 
contra  Romani.  !j8.a 

Popoli  foggiogati  da  Ottauìo  aggina 
ti  airimperio  Romano.  3od.a 
Poro  Re  de  gl'indiani  combatte  con 
Macedoni.  1 ! 3. a.  lotto.e  ferito, fug 
'ge.iis.a.  combatte  di  nuouo,pre 
lo,pngiond'Aleirandro.i!3.b.  re- 
flituiioiniegno.ii3.b.  dittatura 
gigantefea.  ixi.b 

Portento  auenuto  a Spartaco  fanciul- 
lo. 141. b 

Poma  moglie  di  Bruto.  238.3.  di 

amow 
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tmàrc  vtrfo  il  marito  * 8c  di  animo 
fingolare  . iJS.a.Kb.  fua  mone. 
ajS.b 

Fono  farina  ritti  di  Africa.  i y i .a 

Porfcnna  RediChiufi  ifauor  diTar- 
minio  contra  Roraani.8 1 .b.  prende 
il  Ianicolo.8  i.a.  Pabbandona.e  per 
' che.8x.a.b.  fa  pace.  8x.b 

Poftumio  con  la  Tua  guardia  affala  la 
compagnia  dei  fuorufciti Romani. 
84.3.  ConfbleaffeduCoriolo.py.b 
aftalcato  da  Antiati , 8c  Coriolani^ 
confligcivince.  96.» 

Preda  degli  Hebrei  doppo  vinti  iMa- 
dianicLi3.b.de  iHiericuntini  j}ni> 
giara.  ^ 

Ptcncipi  rottili  interpretatori  di  ogni 
atto  per gelofia  dclli  flati . J.a 
Prcnefle  aUcdiata  da  Sillani.xid.a.  fi 
rende.  xi6.a.  mePsai  Tacco,  xid.b 
PrefentediHettorea  TclamonioSc  di 
Tclamonio  ad  Rettore.?  7-a.  fatto 
dal  figlio  di  Marc'Antonio  à Pilota. 
501. 

Prcfenti  di  Pirrorifiutatidaglihno- 
mini  j & donne  Romane.  13  3. a.  di 
Farnace  rifiutati  da  CeTare.  xpx.b. 

I*  fatti  da  M.  Antonio à Cleopatra. 
3o}.b 

Prertezzacagion  delle  vittorie  di  Ce- 
fare.  *76  z 

Priamo  prefo  da  Hercole,ri(corto.50.b 
comanda  fia  vccifb  Paride  Tubito  oa 
10.55.3.  perche  non  reflitui  Hele- 
na.5  6.2.  compra  il  corpo  di  Hetto- 
re.  5 7.a.  diTroiIo.5  7.b.  more.  yS.b 
Prieghi  di  Camillo  innocente  efsan- 
diti.  loy.b 

Prigioni  reflituiti  da  Pirro  i Romani, 
gratis.  i33.a 

Procedere  fiumano  con  popoli,  quan 
to  vcile,inhumano , quanto  danno- 
fo.  l4t-> 

Proceffìoni  &orationi  fittein  Roma 
per  la  vittoria  al  Metauro  ottenuta 
contra  Cartaginefi . 170.3.  ordi- 
nate in  Roma  pei  la  vittoiia  centra 
ìNcruij.  adOka 

y 
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Proculeio  preodeCIcdpatranenépol 
ao.  3>3>1> 

Prodezza  di  Horatio  Code.  8x.a 
Prodezza  di  lonatha  centra  Filiftei . 
ip.a.  diSanrone.S4.b.  xj.a. x5.fi. 
dei  1 3 x.foldati Hebrei  nel  campo 
di  Adad-4xa.  e vittorie  diuerfe  de 
i fratelli  Machabei  45.a.b.47.a.b. 
48.a.b.  diHercole.49.b.5i.a.b.  di 
Hettore.5  6.a.b.  di  Achille.?  d.a.b. 
8: 5 7.3.  di  Pirro  con  le  Amazoni,e 
Troiani.?  8.a.  di  Quinto  Sertorio 
in  Spagna.  8d.a.b.  87.  a.  diCneo 
Martio  Coriolano.  9^.a 

ProdigioapparfbaMoifè.f.a.  fopta 
il  capo  di  Seruio  Tulio  bambino. 
7i.b.  apparto  in  Roma  al  tempo  di 
Tarquinio  Superbo. 75. b.  di  vna 
voce  vdita  da  Veientani  8e  Tarqui- 
nefi.Si.a.  di  due  Aquile.  x3d.b 

Prodigi)  fucceflì  nel  campo  Romano 
al  Confole  Caio  Flaminio.  1 5 ?.b._ 
nel  tempo  della  guerra  fra  Romani* 
e Cartaginefi  al  Meauro.  1 d7-a.del- 
la  morte  di  Giulio  Cefare.  xiSuu 
della  mina  di  M.Antonio.3o8.a.b. 
Proponimento  oflinato  di  Annibale 
di  paffare  in  Italia.i63.a. & b. 
Propofito  oflinato  de  i congiurati . 
*49  fi 

Protelìiao  amazzato  da  Hettore  . 
?tf.a 

Protefli  fatti  da  Celare  , cPompco. 
X77.a 

Proua  fegoalata  di  Pirro  contra  Spar- 
tani. 136.* 

Prouincie  (òggiogate  da  Nino.  i.b. 
Prouigioni  8i  ordini  del  Senato  coa- 
tra la  coi^'ura  di  Catilina.x48.b. 
fitte  da  Cefare  odia  Prouenza  con 
tragliHeIuetipx54.a.b.  di  Cefare 
per  ferrar  Pompeo . xo8d> 

Prouigioni  di  Pompeo  per  combatter 
le  trincee  di  Cetue.  x8x.a 

Prudenza  di  Moile  neU’elegger  la  flra- 
da.  . «.b 

Prudenza  di  Moifè  nell’acquioar  i 
piindpali  de  gliUebrei. 

Fittde^ 
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Prudenza  dì  Marco  Tabio  nel  rifiutar  il 
trionfb.99.b.  di  Lucio  Papirìo  Dit 
tatore  nel  dillìmular  ringiuria>con 
rdDkrcito.iaO.a.  del  Senato  Carta 
ginefe  nel  richiamar  va  de  i due 
Capitani,  ijp.a.  di  Gilcooenel 
mandar  i foldati  a Cartagine. 1 3 7-a 
de*  Romani  nel  farli  amica  alcuna 
<icti  nelle  Prouinde  aliene.  194.2. 
di  Bruto  con  i Tuoi  foldati.  aj  r.b 
Prudenza,  e modedia di Octauia  . 
306.1 

Prudenze  humanerchernlte  dalla  di- 
uina  Prouidenza . a.b 

Publio  Cornelio  Sdplone  mandato 
Proconfùle  in  Spagna.  144-b.  Con* 
fole  Con  armata  capita  a MarfigUa. 
1^3. a.  torna  in  Italia.i63.1>.  £ a vi* 
Ha  cfAnnibale  con  rdlercito.  16 
Publio  CralTo  dà  ia  fuga  a t Parti . 
i^r.a.  combatte.ztf;.b.  vinco,mo 
re.  i66.a 

Publio  Decio  Confole  entra  fra  le 
fchiere , per  dar  vittoria  alla  patria 
con  la  (ila  morte>more.  iii.a 
Publio  Decio  figliuolo  troppo  arden- 
te, correpericolo  nel  combattere, 
a I i.a.  li  ofictiTceialàcriiido,  mo- 
re, in.b.  honorato  doppo  morte. 

113» 

Publio  Purio,e  Caio  Rianimo  Conio - 
li,  nella  Gallia  Cilàlpina  affrontano 
gli  Infubri . 141.1.  vincono  con 
vnaingegnofaaQutia.  i4i.b 

Publio  LcntuloSura  fa  opera  per  ti- 
rar gli  Allobrogi  dalla  parte  de  i 
' congiuraci.  150.3.  Scriue  lettere  a 
Catilina.i5  0.b.  lette  in  Senato  . 

1 5 1 .a.  dato  in  cufiodia.  151  .a.  (Iran 
golato  in  prigione.  15 1. fai.  Tua  na- 
téra.  i5i.a 

Publio PoftumioCófoIerotto  da  Sa- 
bini,afTediato.9i.b.  confligge  di 
ououo,vince.93.a.  ottiene  1 oua- 
tione.93-a'.  attacca  notturno  con- 
flitto có  fadibile>&  Mafnni(Ta.i47.a 
more.  1 4 7.a. Africano  Compito  gen  ^ 
tilhuomo,  c Capitano.14841.  Sci-  ' 
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pione  Confole  nel  èonSitto  con 
Annibale  in  pericolo.  165  .a.  per- 
dente.! «5.2.  Creato  Generale  io 
Africa.!  71-a.  affediaVtica.i7i.a. 
combatte  con  Hannone  Cartagine- 
fe.i7i.a.  vinc«.i7i.b.(a  dar  fuoco 
a gli  àlloggiamenti  de*  Cartagine-  ■ 
(i.i7i.b.  affalta  i nemici, fa Itrage 
ootabilc,vittoriofo.i7i.b.  dinuo-  ; 
110  a conflitto,vince,  fugati  i nemi- 
ci. »7i.a  , 

Publio ScipioneNaflca  combatte  con 
iBoij>vince.i8i.a.  trionfa.  i8i.a 

Publio  Scipione  Emiliano  fpettatore 
del  conflitto  tra  Cartagineli  & Maf- 
finiflaRe. 

Publio  Sulpitio  , è Decio  Mure  Con- 
fbii  confliggono  con  Pirro  . 1 3j.b. 
rotti. 

Publio  litio  Tribù  no  parla  al  popolo 
in  propofico  de  i Triumuiri.  1 1 7.a 

Pubho  Valerio  Confole  creato  con  lu 
nio  Bruco. 79.3.  80.  b.  prefentale 
lettere  dei  congiurati  a i Confoli.' 
79  b.  Trionfante  in  Roma  fopra  vn 
carro  con  quattro  caualli.8 1 .a.  con  * 
Tiro  Lucretio  Confoli  efee  con  ef- 
fercito  concia  Sabini . 9 1.  a.  fa  vn 
notturno  conflitto , vince.  91.  a. 
morto  pouero  ,fcpelico  del  pobli*^ 
co.9i.b.  Confole  affrontai  Sabini,' 
&Veiencani,vincc.ioi.b.  trionfa, 
loi.b 

Publio  Vatioio  da  due  giouani  a ca« 
uallo  intende  la  rotta  di  Perfèo  « 
189.3 

Publio  Ventidio  entra  in  Roma  con  , 
duelegionL 

. a ^ 

Q Valiti  rare  di  Cleopatra.  3 1 6.a 
Querela  del  popolo  Hebreo  có- 
tta Moife;  7-a  ■ 

Querela  de  i foldati  centra  Cefare- 
. »78.b  . . ; . ,• 

Querele  di  Antonio  coótra  Ottauio 
rifppfia  di  Ottàùio.  , 

Qpinto  , 
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QDÌato  Gancio  lifctaco  da  Cefare  al  g» 
ucf no  delle  Spagne.  x77.i> 

'‘^^j^into  Caculo  Lutacio  accampato  i 
\Trentoper  impedir ibaibaH.  xio.a 
Quinto  Cecilie  Metello, Confole  và 
con  etfercico in  Africa.i99.b.  en* 
tu  oelU  Numidìa. i99.b.  mette 
ptelidioin  Vacia.xoo.a.  compare' 
à villa  del nemicó.too.a.  combat-  . 
^ te,fbgailnemico.ioo.b.  s’impatro- 
nilce  delle  terre  della  Numidia  . 
aoi.a 

Quinto  Curio  manilèna  a Fnluia  la 
congiura.  ^48 -a 

Quinto  Fabio  Ambulto  vccidevnCa 
pitano  de*  Galli . 1 03  .a.  [Cagione 
della  guerra  contea  i Romani  . 
iÓ3.a.b 

Quinto  Fabio  MaUTmoConfblercon- 
fìge  i Galli,5anniti,&  Vmbri.  1 1 a.a 
& b.  trionfa.  1 1 3 .a.  affrontato  con 
gli  Allobrogi , & Arucrni  lotto  il 
gouerno  del  Ke  Bituito,  vince.  194. 
prende  il  Re  > & il  lìgliuolojtrionfì. 
i94.a 

Quinto  Fabio  MalTìmo  Rutiliano  mae 
Uro  diCaiiallieri . 114. a 

Q.Fabio  maeflro  de'  Cauallìeri  con- 
fliggecon  Sanniti.  114.3.  vincerò 
llrage  de'  nemici.  1 X4.a.  fcriue  al 
Senato.  1 14  b.  condennato  a mor 
te  dal  Dittatore.  ri4.b.  ricorre  al 
Senato, tic  al  popolo,  i if.a.i  libera 
to  a p rieghi  del  popolo . rinoncia  il 
magillrato.  ii5.b 

Quinto  Fabio  Zanga  fcuoprc  a Cice* 
rone  Confole  rofficio  de  i congiu* 
raticon  gli  Allobrogi.  130.S 
Quinti  Fabij  Malfìmi , due  di  quello 


nome . 
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torio . 87.3.-  ferkó . 8 j.h.  CoiJfefe 
combatte  Zima.boi  .b.  fa  bahaglià'  ' 
con  IugurM.io3.b.  ' vince  fugati^ 
il  nemico.  103.  b.  cómbatté  Taur 
città.  IO  3.b.  s’impatromirce.'ittA'.à"^'  * 
fìlegnatd  Cdntrà  Mario,  8c  il  popo-l  ^ 
lo  Roin.ió4.a.  non  degni  CohlT-^  ‘ 
gnar  reffercito  a Marib  Co^nfole  . 
a’04,b.  trioniù^acquiffa  il  home  di 
Numidico.  ' ' xo4.b 

Quinto  Sertorio,  ftia  natura  • 8j.b. 
combatte  contra  i Cimbri',  perde 
▼nocchio.  8j.b.  . dignità  hauute  ^ 
in  Roma.  td.a.  feguace  delle  parti 
diMarìoeCinna,va  pretore  in  Spa 
gna.8d.a.  Soccorre  i Maurusi)  alTe- 
diati, rompe  Alcaliò  R'e,vccide  Pac- 
ciaco  mandato  daSilla.Sd.a.  Impe- 
ratore de  Portugheli  fa  in  Spagna 
gran  progreffì.Sd.a.  combatte  con 
quattro  Capitani  Romani  con  po- 
ca gente,vince.86b  coiifligge  con 
Pompeo  due  volte,  vince.  87.3.  Nit 
me  di  guerra  tenuto  in  Spagna.  87* 
b.ifu3  morte.  87-b 

Quinto  Titurio  Sabino,e  Lucio  Aurun 
cnleio  Cotta,legati  di  Celare,  affai 
tati  da  Ambiorige  , lo  ributtano . 
109.3.  perlualìfraudulentementea 
partire. io9.b.  allàltati  in  viaggio, 
tagliati  a petzi.iio.a.  morti.  1 lo.a. 
&b 

Quirinale, Ifiminale,  & Erquilie,coili, 
quando , 8c  da  chi  aggiunti  a Ro- 


ma 


7i.a 


iii.a 


Quinto  fratello  di  Cicerone,8c Quin- 
to ligliuoIo,vccilì . ii8.a 

Quinto  Martio,  e Quinto  Metello  fpe- 
ditidal  Senato  contra  t congiurati. 

. »49-a 

\ Q.Metello  da  Quinto  Sertorio  in  Spa- 

gna ridotto  a pellìmi  tetmini.Sd.b. 
xorope  Perpeona  Capitano  di  Sci- 


RAab  meretrice  allóggia , e falua 
gli  elploratori  di  Gioffte.i  3 .a. 
Scit.b.  loia  con  la  famiglia  falua* 
tainHierico.  id.a 

Rtbata  città.  13  4. a.  città  de  gli  Am- 
moniti prefa  da  Ioab . 34-b 

Rafia  cittì.  il4-b 

Ragionamento  di  Cinta  col  Re  Pirro 
per  rimouerlo  dall'Italia.  13  >•!>• 
di  Lucio  Emilio  Conlblemorìbon 

do 


Di  - ^ Jdi 
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doaCorneRoLentalo.  iTt.b 
lUgi  onamentodi  SiUaalReBoccotrì- 
^ftadclRe.xo7<a.  tra  Cleopatra 
VOttauio*ito  a vidiatla.  ) 14.6 
Ragion  di  fangue  poco  ftiinaca  da  ra- 
gton  de  flato. 118  b.8t  ixp.a.&b 
Ragioniafauore,  cconcraQ-Fabio 
inaeflro  di  Caualbcri  nella  caulà 
delladifubidienza.ixt.a.  con  che 
lugurca  inanimifeei  Tuoi  alla  batta» 
glia,  xoo.a.  di  guerra  nel  fbrti/icarfl 
leguita  da  Pompeo . iSo.b 

Raguel  Sacerdote . f.a 

Ramoth  città  diGalaad . 4i.b 
Raflegnafatta  da  Dauid^quanto'al  nu- 
mero de  gli  atti  alla  guerra . )}.b 
Rhea  vergine  veflalc  figliuola  di  Nu* 
mitore.  éa.b 

' RedaCiofucaffìflìroprailegni.  16. b 
della  Palcflina  tutti  vecifi  da  gli  He- 
brei.  1 6.b.  vltimo  de*  Romaoi,Tar* 
quinto  Superbo.  77.b 

Begidiuerfi  vccifiJaHcrcoIe.  ti.a. 
venutiin  aiuto  di  Troiani,  sd  b.  e 
popolilo  Italia  fuperati  da  Enea. 
Ì9.1.  quanto  tempo  habbiano  li* 
gnoreggiata  Roma.78.a.  obligato 
ad  vbidire  al  loro  fpiiicuale.  1 t4.a 
Begina  Saba  vi  a veder  Salomone  in 
Gierulàlem.  40.3 

r Rei  giudicati  dal  Senato  della  congm 
ra  di  Catilina.x;  i.a.  fatti  moruc. 

Regaliolovccello.  ii8.a 

Ilegillo  lagojcomchoggi  detto.  8j.a 
Regno  iflliacl  diuifo  in  due  Regni.40. 
b-4  t.a.dc  Macedoni  quanto  tempo 
durò.quanti  Re.  i^o.b 

Remo  amazzato  da  Romolo.  Aa.  a. 
6a.b 

Rendimento  di  gratie  de  gli  Hebrei  a 
Dio  per  la  morte  de  gli  Egitti;. 
7-b 

Reno  fiume.zn.b.x{4.a. 

Republica  Romana  per  le  dilTenfloni 
ciuili  caduta.  aoS.b 

Refarce  Capitano  di  Dario  combatte 
con  Alefliadro . ^ iij.b 


OLA 

Reflitutione  di  Heleut  da  chi  confi- 
gluta. 

Rimedio  vltimo  de’Galline  i cafi  de-  . 
Iperati.  1 1 x.a.  ritrouato  da  Roma- 
ni conti  agli  elefiinti.  i)4.b 

Ripofo  alHgnatu  lafettimanaagbhuo 
mini , & ogni  fette  anni  alla  (erra . 
8.a.  del  Chaos.  B.b 

RÌpulfa  del  trionfo  , & del  Confolato 
riceuuta  da  Ottauio . a X4.b 

Rilblutioce  de  Romani  nella  venuta 
de  i Francefì  a Roma . lof.a 

Rifpetto  de  i Romani  verlb  gli  Amba- 
feiatori.  79-b.84.b 

Rifpettii  che  mollerò  il  Senato  a fpe* 
dire  i fratelli  bcipioni  in  Spagna  . 
.i4jb 

Rifpoita  dell'oracolo  a i figliuoli  di 
Tarquinio  Superbo. 76.a.  del  Sena 
' to  Romano  a Cinea  Ambafeiator  di 
Pirro.i3}.a.  di  Marco  Li uio  Sali» 
natore  a Fabio  MaQimo  del  confiig- 
ger  col  nemico.  i£7.b.  di  Scipione 
adHcraclide , chiedente  la  pace. 

1 8 t.a.  & b.  macfleuole  del  Sena- 
to Romano  a gli  Ambalciatori  del 
Re  Pocco.xo7.a.  di  Mano  sfidato 
aBiorige.xia.a.  acuta  di  .Mario  a 
gli  Ambalciatori  de  iCimbri.tn.a 
di  Tigrane  Re  a Lucio  Lucullo. 
>44.a.  diQuintoagliAmbal'ciato- 
ri  di  Caio  Manlio. 149. b.  diCcfare 
aDùiiconeAmbafciatore  di  Suizze 
ri.tff.a.  fuperbadi  AnouilloaCa 
ioCefare.ir7.a.  diCrailo  agliAm 
bafeiatori  del  Re  Otode.iAx.b.  di 
Cefare  a gli  Ambalciatori  di  Farna- 
ce.ipii).  di  Caflìo  a i Rodiani. 

196.  b.  ad  Archelao  Roduno. 
»97.a 

Roboam  figliuolo  di  Salomone  Re  del 
la  Tribù  di  Giuda , & di  Beniamin. 

4 i.a.  calligato  da  Dio  col  niezo  di 
SulTach  Re  dell  Egitto . 41.3 

Rocca  di  Gieiulaleui  prcla  da  Simone 
Maciiabeo.  48.b 

Rodiprefo.  s;o.a 

Rodi  prefo  per  tradimeoto  da  Caf- 

lìo. 


/ 
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l!ò.297.b.  crudelmente  trauau. 

198.3 

Kodiani  fuperati  daCaflìo  • 330  a. 
mandano  Ambafciaton  a Gai»Caf 
lio.196.ai> 

Roma  in  Curie  diuifa.  63  .a.  in  gran  ti 
more  per  la  venuta  di  Ottauio  con 
8.1egionj.iz4.b.iif.a.  per  lavenu 
radei  Triumuiri.  ii6.a.  diuenuta 
Jtcpublica.77.b.  fcacciati  iTarqui* 
ni).77>b.  aHediata  da  Veienti.  i o i .a 
liberata. loi.a.  prefa  Se  làccheggia- 
ta  daFrancelì.  lo^.a 

RomanoeUercicoperalcuni  prodigi! 

impaurito.  i64.b 

Romani  vanno  ad  habitare  nelle  terre 
e contadi  de  1 Cruflumini  & Anten 
nati.63.b.  cacciati  in  fiigga  da  Sa» 
bJnitCome  fermati  da  Romolo.64.a 
allattati  da  Sabini  perdono  il  cam- 
pidoglio.63.l>.  fanno  fatto  d arme, 
pace.Ó4.a.&  Sabini  gouernarì  vni- 
tamente  da  Romolo,  &Tatio.64.a. 
Romani  combattono  con  Veientani , 

, & Tarquinelì, fautori  di  Tarquinio 
Superbo  rellano  fuperiori.  81. b. 

> azzuffarti  con  Sabini  vincono. 9i.a. 
b.93.a.  facilia  perdonare  a fuppli- 
canti  merce.93.a.9  ;,b. 

Romani  contea Fidcnaiivincono.93. 

, b.  lotto  SeruilioConlble  vitrorioiì 
contra  Volfci.94.a.  lotto  Publio 
Seruilio  Conlblc  vittorioli  contra 
gli  AuruDciadArida.94.b.  lotto 
AuIoPofliimio,  e Publio  Seruilio 
vincitori  contra  Sabiui.94.b.  con- 
ira Sabini,£qui&  Volfci.9{.a.Se  b. 
adolTo  a gli  Equi  Se  Volici  collega* 
ti,  confligenti  fra  di  loro  ,gli  rom- 
pono.97.a.  il  Confole  eneo  Aqui- 
lip  vengono  a fatto  d’arme  con  Her 
nici,renanofuperiori.97.a.  Vinci* 
tori  contra  Volici,  lotto  la  condot- 
tadilito  Licinio  Confole.97.b. 
folto  Lucio  Emilio  Confolc  com- 
battono , & abbattono  i Volici,  & 
Equi.9g.a  in  campagna  contra  Ve- 
ienti & Tofcaai.98<b.  attaccano  il. 


fatto  d'arme , fugano  l nemici.99.ar 
tagliano  a pezzi1T0fcani.99  b.vit- 
torioli  contra  i Sabini  & Veienti 
focto  P.Valerio  Confole.ioi.b.tra- 
I feurati  ne  gli  apparecchi  di  guerra 
contra  SenoniOalli.  103. a.  com- 
battono,rotti.  104.3»  inVeioman» 
dano  al  Senato  aliediato  nel  Cam- 
pidoglio Cominio,per  crear  Caini! 
lo  Dittatore.  io6.b.  alscdiati  nel' 
Campidoglio  patuifeono  la  loro 
liberatione.  107.I» 

Romani  rotti  da  Pirro  St  fuggatì.  131. 
b.  1 3 4.a.  lotto  Curio  Confolc  fan- 
no latto  d'arme  con  Epiroci,  vinco- 
cono.  1 3 4.b.  acquill.ino  l’imperio 
di  tutta  Italia  . 1 3 a.  Ipcdiicono 
dueelserciti  contra  Galli  venuti  in 
Italia.  1 40  b.  azzuffati  con  Galli  tm 
Pict'olee  Chiu(ì,rotci,8c  vccili.  1 4 o. 
b.  li  accendono  piu,  veduta  la  teda 
d'Attilio  Conlolc.i 4 i.a.  conlalàn 
tana  azzudatti  conGclsati  Galli,  re- 
nano lupetioti.  1 4 1 .b.  combattono 
con  i Galli  Cilalpini,&  TranlalpinU 
vincono.! 4 i.b.  azzuffati  nella Gal- 
lia  Cifalpina  con  Infubri , vincono. 
i42.b.  rompono  in  mare Cartagi- 
neli.i44.a.  amati  in  Spagna  per  il 
ciuil  modo  di  proceder.  145.3.  lot- 
to 1 fratelli  Scipioni  in  Spagna  com 
battono  con  Cartagincli,  vincono. 
I45.b.i46.a.  lotto  Publio  Scipione 
combattuti,  e vinti  daSpagnoli. 
147.3.  fanno  latto  d’arme  con  Car 
taginefì  in  Italia,  1 5 f .b.vinti.  1 5 6.a 
lotto  Tcrentio  Vairone  confliggo- 
no  con  Cartagincli.  15  7.b.  retti  i 
Romani  con  gran  llrage  da’  Carta- 
ginefi.  158.3 

Romani  lotto  M.MarccIlo  vinti  da  An 
nibale.i59.b.  vincitori.  i^o.^ 
Romani  attaccano  il  conflitto  con 
Cartagincli.  itf4.b 

Romani  vittorioli  contra  Caitagine/ì 
inAfrica.  i7i.b. i7i.a.  lottoSci-- 
pione  a conflitto  con  Cartagineff. 

1 7a>vÌQce  initalia  azzuffati  cóCar 
c taginelì 
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tagine/ì  fotto  Annibale  perdono. 
i7».b.  combattono  di  ououotvin- 
cono.  i7).a 

Romani  rotto  Cornelio  CctegoCon- 
fole  attaccano  il  fatto  d'arme  con 
Infubti  & Ccnomani.  1 7 7.viocono. 
i77.b.  à battaglia  con  Macedoni 
fotto  il  Re  Filippo  178-b.  vincito- 
ri.! 78. b.  a nuoua  battaglia.  i7p.a. 
fotto  C.Sempronio  Tuditano  vinti 
da  Celtiberi.i  8o.a,  fotto  Marcello 
Confolc  entrain  battaglia  con  gli 
Infubri  e Comefi.  1 So.a.  vincono, 
fatta  gran  (irage.iSo.b.  fotto  Sci- 
pione Niìica  attaccano  battaglia 
con  i Boi).! 81. a.  vincono.  1 8 1. a. 
fotto  Lucio  Scipione  Afiatico  paf- 
fano  in  Alia  (cnzi alcun  impedimen 
io.i8i.b.  richiedi  di  pace  da  An- 
tioco.i8i.a.  (otto  Lue  o Scipione 
fanno  fatto  d’arme  con  Antioco . 
i84.b.i8t.a.  vincitori. 1 8 f.b.  lòt- 
to Caio  Catinio  arzuflatticon  Luli- 
tani,  riportano  vittoria.  1 86. a.  fot- 
to Lucio  Manlio  vittoriolo  contra 
Celtiberi.i86.a.  lotto  Paolo  Emi- 
lio azzulfatti  con  Macedoni. 188. a.b 
vincitori.  1 8 S.b.  1 8p.a.  perche  più 
molcilatida  Galli,  che  da  altra  na- 
tioneederna.  ' ipj.a 

Romani  combattono  con  i Sali)  in 
Francia,viucoDo.i9j.b.  mandano 
ad  Apolime  in  Delfo  vna  tazza  d o- 
ro. 

Romani  con  Allobrogi  vincitori  lot- 
toGneo  Oninitio.  i94.a.  palTano 
la  prima  volta  in  Francia.  i93-b 
Romania  conflitto  con  Allobrogi,  & 
Arucrni  vincono.  ip4-a 

Romani  attacuno  battaglia  con  Nu- 
midi . loo.b.  vincono . loo.b.  6e 
Scioi.a.  fotto  Runiio  legato  az- 
zulatti  con  Numidi,  zoi. a.  fotto 
Mano  combattono  con  Iugurta,& 
il  ReDocco.ioS.b.  vittoriulì  con- 
tri Teutoni.!  io.b.ai  i.a.  azzuffati 
còCóbriin  Italia.an.a.  vincitori, 
aiad).  fotto  L.CalCo  Coofolo  lOt; 
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ti  da  Tigunini . z i j.a.  in  tre  fitti 
d'arme  vinti  da  Cimbri . lop.b. 
fotto  Caio  Triari'o  fuperati  da  Mi- 
tridate.a47.a.  contra  Nerui)  com- 
battono.!) p.a.b.  fugaci.!)9.b.  via 
cicori.i6o.a.  vincitori  contra  t Bel 
gi,&  collegati.! )8.b.  fanno  con- 
flitto con  Parti  lotto  .Marco  Craflo. 
i64.b.!65.b.  contra  Pani  combat 
tono  , vincono.!98.b.  con  Rodiani 
confliggono in  mare.  !97-b 
Romolo  c Remo  gemelli  cfpofli , di 
chi  rigliuu!i,da  chi  aliciiati.di.b.  ri» 
mettono  Numicore  in  flato,  ediflci  - 
no  Roma.  6t.b 

Romolo  lunio  Bruto,e  Giulio  Ccfarc 
limili  in  vita, & in  morte.  di  a 

Romolo  manda  Ambafaatori  a i vici-  ■ 
ni  popoli  per  hauer  donne  in  ma- 
trimonio.dt.a.  ripullàto,con  fotti- 
leinuentionc  ha  ilfuointcnio-dj.a 
& Tatto  conpari  auttonìà  goiier- 
nano  Romani  Se  Sabini.64.a-  allo- 
luto  patron  di  Roma  pei  la  morte 
di  Tat10.64.a-  mouc  guerra  a Fide- 
nati,vince, prende  Fidene.  64.b. 

con  elTcrcito  nel  ccrritoiiodi  Veien 
tani,confligge,  èfuperiore  tógran 
flragede'  nemici  64-b.  fata  ralfe- 
giu  in  campo  .Martio  lua  morte  . 

6).a 

Roinore  fufeitato  nel  teatro  a Roma 
della  rotea  di  Pcileo.  189.3 

Ronfb  città  in  poter  de  gli  Hebrei . 

4?.a 

RofolloSc  Ego  Allobrogi  abbandona  , 
no  Ceiare,informano  Pompeo  del- 
le cofe  del  nemico.i8  i.b.  xSi.a 
Rotta  di  Romani  riceuuca  da  Galli,  ad 
Allia.io3.b.io4.i 

Rotta  data  da  Scleuco , & collegati  a 
Demetrio.  118. a 

Rotta  de’  Romani  riceuuta  da  Pirro 
fotto  il  Confolo  Leuinio.  i } !.b 
Rotta  nauale  data  da  Romani  a Carta 
gincfi.  i44,a 

Rotta  notabile  data  da  Canaginefla 
RooMoi  a Canoe.  i j 8.« 

Rotta 


T A V 

AotH  data  diJ^eru!  Romani  a i Bru- 
ti),& Lucani.  I gl  .a.  a Romani  da- 
ta da  Cartaginefi.  iy3-a-  data  da 
Canaginefi  a Romani  io_Italia'. 
itg.a.  data  da  Romani  (otto  Sci- 
pione a Cartaginefi  ioito-Aitlruba- 

Ic.  1 7 l-b.l  71.3. 

Rotta  de'  Cartaginefi  in  Lombardia . 

1 77  a.datada  Romani  a Cartagine- 
fi. ido.a-dc’ferui  foUenati/otto  Spar 
taco,&Chirfb.  a4ib 

Rotu  data  da  i Pompeiani  a Ccfaria- 
m.iS  t a.  di  Pompeo  ne  i campi 
Farfalici.  aS9.a.  dàta.<LL.Ce(area 
Farnace.x93  .b.  data  da  Cela  re  a 
Gneo  Pompeo.  194  b.  data  da  Ven 
lidio  a i Parti. X98.b.  data  all'jr- 
maca  di  M.  Antonio  da  Ottauio. 
ìn-3 

Rotte  tre  date  da  Ateflandro  a Dario 
ippreffo  tre  fiumi . i io  b.  «late  da 
Demetrio  a Tolomeo  in_terra,  & in 
tnarc.  i i7.a.  date  da  Romani  ad 
Annibaie  Canaginefeà  Cruento, 
i Venofa.  i5d.a.  due  date  da  Ro- 
mani fotto  il  Confole  Neronea  Car 
taginefi  fotto  Annibale,  irt  7.  b.  da- 
rei Marc’Antonio  tijJlircio  c Pan 
la.iit  b.  de’  Romani  riccuute  da 
feruifolleuati.i4x.a.8c  b. 

Rubicone  fiume.  ajg.li 

Rubo  verde, arde fenzalcfione.  t.a 

Rufcello  di  fangue  nato  i Mimamo . 
i67.a 

Rutilio  Legato  di  Metello  attacca  bat- 
taglia coli  Numidi  fotto  il  Capita- 
no fiomilcare.  IO  1. a.  vince.  loi.a 

S 

C Aba Ifòla.altramente Meroe.  4. a 
w_Sabaone  Re  dell’Etiopia  ami??.!  in 
battaglia  Bochori  Redi  Egitto,con 
giunge  cmiJ^iopia l’Egitto.  8t.a 
Sabbato  giorno  ditipolo.  Rj. 
Sabi  fiume.  lys.b 

Sabini,  Latini,  Veientani, Volici  vinti 
& foggiogatidiAnio  Martio.68.b. 

<^9.a  ■ 

Sahoi  muouono  goena  à Romani . 
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9t.a.  perdono  con  ftrage  e prigio- 
nia de  i-fuoi.9i.b.  corrono  fin  fa_ 
le  porte  di  Roma.pi.b.  à conflitto 
con  Publio  Poflumio  Conrolc.roni 
peno  il  nemico,  l’afTediano.pi  b. 
attaccano  vn'altra  volta  la  zuffa  có 
i due Conroli.  rotti,  e fugati.pt.a.^ 
di  nuouo  muouono  le  arme  rotti 
da  Spurio Caflio  Coiil'ole . 9>  a 

Sabini  diLVeientani  collegati, accàpati 
contra  Romani. zoi.a.  vinti. loi.b 
Sabine  rapite  acquietano  i Romani  8c 
Sabini.  C4-a 

SacerdotioaflTgnato  alla  Tribù  diLe- 
UJ-.  8,a_ 

Sacrifici)  accetti  a Dio.  9_^ 

Sagacità  della  Regina  Tomiri . 89-a 

Saggio  primiero  dalla fapienza  di  Saio- 
mone;  1 9-b 

Sagunto,  e laTudttania  in  poter  di 
Romani.  i4ga 

Saette  nel  principio  de’ conflitti  ado- 
perate  da  Romani.  Mi.b 

Saiameno  cognato  di  Sardanapalo  , 
Tua  morte . da.1. 

Salamina  di  Cipro, come  hoggi  detta. 

I J 7.,A_ 

Salomone  figliuolo  di  Dauid  di_Rerfe- 
bee  : r_.Ì2._  dichiarato  , tSt  onto  Re 
d*[ Traci  3S.1:  fa  irrbuiarii  i Cana- 
nei 39.3.  fa^ofla  armata  perle  In- 
die Orientali.  3 9-b.  riempiuto  di 
fjpicnza  da  Dm.  3 9,b.  da  faggio 
della  lua  fapienza-40.a.  facrifica  a 
gridoli.40.  b.  -more carico  d anni . 
40.b 

Salerà  Città.  Uhi. 

Salmi  di  Dauid . 58J>. 

Salii  popoli  di  Francia.  t9i  b 

Sambra  fiume.  ij_8Ji- 

Samuel  figliuolo  di  Elcana  . &_  Anna, 
Profeta.  i6.  a.  predice  la  morte  di 
Helì,  Si  figliuoli, la  rotta  de  gli  He* 
bici  con  i Filiflei . if.2.  Ponitricc 
& giudice  doppo  He'i  i6-b.  rinon 
tia  iLcarico  à lohel  & Abia.  u.b 
ongeSaul  Red’Uracl , iii_Ram  au.* 
a 8. a.  (degnato  fi  parte  da  Saul 

e t-  P« 


TA  V 

per  IiJiKf  tffo  In  alTvni'j  Ji  lui  Cir 
,crific-»to.  19  J 

Sj4!uc1  prononda  a Saulla  priuacion 
i<lclla  dignità  ieale.i9.b.  onge  Da- 
l'id  in  Re  d'Kracl.  ip.b.  more , in 
Ramata  repellico.  ji.a 

5aaiaScuera,giàlagoRegiIlo.  !t;.a 
Sannierico  Re  d'Egitto , combattuto» 
vinto  da  Cambili  KcdiPcrfij.jo.a. 
prcfo  eoo  la  città  di  Menfi . 90.  b 

Sanfone  figliuolo  di  Manoche  . 24. a. 
fortilTìmo,detto Nazareno»  prende 
per  moglie  vna  Paleltina,  danneg- 
gia le  campagne  de'  Filillei»  concjoc 
toligato  a Eiliflci»amazza  e fuggat 
iiemici.if  a.  prefo,  priuatodegli 
ocelli»  more,c  feco  tre  milaEtlillci. 
i;.b.  paragonato  con  HercoleTe- 
bano.  ar.b 

S.Agodino  Vefeouo  Hipponenfe  . 
i}8.a 

Santoni  pòpoli  della  Guafeogna  . 

tS4.b 

Sardanapalo  Redegli  Afllrij»  infamia 
dell'Ana.di  b.  fua  vica.^i.b.  piu 
volte  a conflitti  con  Arbacc.  £i.b- 
rotto  neU'vltimo  , afTcdiato.  di.a. 
more  . 6i.a 

Sardegna  Ifola  perla . 1 39  a 

Sardi  città  della  Lidia  prefa  da  Per- 
fìani.  88.b 

Sardi»  Allea rnalTojC  Miletto  città  della 
Lidia, prefe  da  AlcITandro.  1 1 4.3 
Saail  ODto  Re  da  Samuel  fatto  Re  in 
Masfa.tU.a.  onto.fieconflituitoRe 
la  feconda  volta.  iS.b.  conflige 
con  gli  Ammoniti  »rcf1a  rupericue» 
ritorna  trionfante  a cafa.  i8.b.  fa- 
crifica  in  aflenza  di  Samuel.  29.3 
perfuafo  da  Samuel  prende  l’imprc- 
fa  contraAmalechiti,vince»mcna  il 
Re  viuo,&  molta  preda  a cafa.29.b 
tormentato  dallo  fpirito  demonia- 
co,ripofa  ai  cantar»  8c  fonar  di  Da* 
uid-  30.3 

Sauoini  ricorfì  a Cefare  per  aiuto  . 

scaramuccia  della  caualieria  Caccagi- 
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ncfCiCe  Romana.149.2.  dì  caua'IR- 
Romani  S^  Numidi  in  Francia.  163'. 
b.  delle  cauallarieCcfarianacPó- 
peiana.a83.l>.  di  Romani  con  le 
genti  di  Antioco.  18]. a 

Scaiamuccic  fi  a Suirzeri,&  Cefariani. 
iC5.b.  delle  genti  di  Cefare  con 
quelle  di  Aiibviflo.15  7.a.b.  tra  Ce 
rariani»&  Pompeiani.  281.3 

Scemita»vocchebrea.  S.a 

Scherni»motti,e  giuochi  fatti  alla  teflx 
diCraflTo  da  Parti.2é9.b.27o.a 
Scienze  apprefe  da Moife.  3.b- 

Scipione  Africano  da  nobii  principio 
alle  fue  imprefe  di  Spagna . 1 48.3. 
entra  in  battaglia  con  Cartaginefì 
lotto  Aldrubale» gli  rompe.  i48.b. 
confligge  dinuouo.i49'.b.  rompe» 
c fuggi  i nemici. iro.a.  riduceal* 
l'vlndicuzi  de'  Romani  l'vna  e l’al- 
tra delle  Spagne.  150.3.  fa  conflit- 
to con  Mandonio»&  Indibile  ribel- 
li, ito.b.  gli  vince.  15 1. a.  perdona 
a i ribelli  » accetta  in  amicitia  Maf* 
fìniifa.  15 1.3 

Scipione  3 corpo  a corpo  con  Anni- 
baie. 173.3 

Scipio  ni  fratelli  feendono  a conflitto 
con  Afdrubalc,  refiano  fuperiori . 

J45.b 

Scipione  fratelli  aftediano  Ibera  città  '' 
inSpagna.  M5-b 

Sciti  nell’artedelfaetareauanzano  tut 
ti.iiib.  mandano  Ambafeiatori 
ad  AleflandroMagno.iti.a.  s’op-  ' 
pongono  ai  Macedoni  nelpalTag- 
gio  del  fiume  Oxo.  1 2 i.a.  combat 
tono»perdono.  lar.b 

Sconfitta  de  i Francefi  in  Roma  &fuo- 
ri.  IO  S.a.  diRomani  negli  Eburo»- 
ni.ito..a  & drage  fatta  de' Latini 
da  iRomani.1 1 i.b.  &de  i Calli  » e 
Sanniti.  1 1 i.b.  c drage  data  da  Ma- 
cedoni a Perfìani.  114.3 

Sonfitta  data  da  i Macedoni  a gl'in- 
diani. 123  b 

Sconfìtta  data  da  i Macedoni  a i Calli, 
ijo.b 


Scota* 
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Sowlitttdita  daHoBuniidEpÌTotL 
ij4.b.  con  gran  preda  data  da  Ro- 
mani a Cartaginefi.  i4J.lM44  a- 
cJata  da  Romania  gFlnfiibri.  1 77-b 
di  Macedoni  riceuuta  da  Romani . 
*78.b.i79.a.  da  Romani  data  a gli 
Infuòri.  iSo.b.  numero  de’  morti. 
iSo.b.  notabile  dau  da  Romani  ài 
Boi) . 1 8 1 .a.  notabile  data  da  Roma- 
ni ^CaiTpentani.i8d.b.  dau  da  TL- 
gurini  aircffercito  Romano.  xi3.a. 

Icgnalata  da  Romani  data  al  nume- 

rofo  effercito  di  Mitridatc.x  1 4 b.iSc 
aij.a.  datadaìTnumuirià Bruto. 
>37-a 

Sconfitta  dau  a i fcmi  folleuati  fotto 
Spartaco.  *4J-b 

Sconfitta  de’  Romani  dataà  Parti. 
x^S.b 

Sconfitte  date  da  Macedoni  à Perfiani. 
ji5,b.  iid.a.  datcda  Amilcare  ài 
foldati ammutUBati.  i38.b.]39-a. 
i3j.b 

Sconfitte  de’Celtiberi  ad  Afdrubale . 

I44.b 

St^nfitte  tre  date  da  Romania  Catta- 
ginefi.  , 146. a 

Sdegno  di  Lucio  Papirio  Dittatore 
.centra  QiFabio  maeUtò  de’Caual- 
lieri.  ita-l* 

Sedecbia  Re  di  Giuda  condotto  in  B» 
biloniadaNabuchodonofbr.  St.b 
Seditioni  degli Hebrei.  iou.Bc  lo.b* 
6c  iid> 

'Sefira  città.  i38.b 

Segno  de  i congiurati  di  affaltar  Cela 
re  nel  Senato.  xiy.b 

Segni  prcnoncianti  lamorte  diCefa- 
re.  XI 8. a 

Segni  auenuti  al  tempo  della  congiura 
diCatilina.  X48.b 

Si^niaBc  auguri  auenuti  a Marco  Crai 
(o.x6x.b.x64.a 

Segni  pronofticanti  l’imperio  Roma- 
■ no  a Celare.  x70,b 

Segui  c prodigi  in  alcuni  luochi  della 
vittoria  di  Cefare  . x8p-b 

Segictaxio  feopre  per  viu  lettera  la 


OLA 

. congiura  coùtralugurti.  aox'.b 

Seleuca  città . ì9i.b 

Seleucoin  amifia>  8c  parentella  con 
Demetrio.  ixS.a 

Seleuco  8c  collegati  a conflitto  con 

Antigono  e Dcmetrioivincono.eon 
quifiano  l’Afia . 118. a 

Selcucia  in  poter  di  Antioco  • il4-*' 

Sella  Curule. 

Semi  delle  difeordie  ciuili  doppo  la 
morte  di  Celàre . xxx.» 

Semiramide  moglie  de  Menone,diuc-. 

nuta  moglie  di  Nino  . *.* 

Sempronia  donna  fra  il  numero  de  i 

congiurati.  X48.b.xjo. a j 

Sempronio  Proconfolcconfliggecon 
HannoneCarugincfc.160  b.  vin- 
ce. I é I . a.  Confole  infelicemente 
combatte  con  Annibaie . r 7x.  b.  ! 
combatte  di  nuouo,  riporta  vitto- 
ria . I73-* 

Senato  Romano  quale  giudicato  da 
Cinea.  *35-* 

Senatori  inflituiti  da  Romolo  a che  ef 

fètto.,8c  quanti  in  numero.tf3  a.  vc- 
cifijBc  petfeguitati  da  Lucio  Tarqut 
nio  Superbo.  75 Romani  accre- 
feiuti  al  numero  di  300  78. b.  8o.b. 
aflediati  nel  Campidoglio  liberano  . 
C..tnillo  dal  bando,  lo  creano  Dit- 
tatore. I ots.b.  dall’alba  fino  à fera  in 
Senato.  1 69. b-  con  danari  diuen- 
tano  fauorcuoli  àlugurta.  19^.^ 
Seooni  venuti  con  Belloucfo  in  Italia, 
joi.b.  pafsanol’Apconino.iox.b. 
afrediano  Chiiifi . 

Senfi  minici  dellhittoria  degli  Hebrei 
vfc^ti  d’Egitto.  >3-l> 

Sentinella  del  Campidoglio  negligen 
tccomecanigata.  io7.a 

Scon  Re  degli  AcnorrciaCOiDDittecon 
^iHebrci.ix.b.  vecifo  . »3-* 

Sepoltura  del  defiderio.  ^lo.b 

Serpedone  Re  di  Licia  in  aiuto  de’ Tro 

iani.5<.b.  combatte.morto.  57.» 
Seruo  accufator  del  patrone  impicc^ 
to. 

Scrui  in  che  maniera 
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afllma/i  alla  battaglia . 1 6o.b 

SeroiJibcrati  per  la  vittoria  oncnuta 
da  I Romani.! di ^.i  yalorofi  diftin 
ti  da I codardi.  idi. a 

Scrmrù  del  popolo  di  Trae!  in  Egitto 
ffl  quanto  tempo.d.b.  fotto  gli  Af* 
urij.iS.a.  iòtto  Eglon  RediMoa* 
biti.io.a.  iórto  l’aleiiini.ii.a.  fot 
to  Ammonitile  Filiftei.  zi.t  »».b. 
fotto  i Filifiei . 

Sello  Pompeo  figliuolo  del  Gran  Poni 
peo.ai  i.b.  fauoreuole  nella  Sicilia 
ai  proferirti  Romani,  zip.a-  com- 
batte con  Carina,  vince. i ; i.a.^na- 
niga  conarmatain  Sicilia.xjt.3r 
combatte  con  5aIuidcno  Capitano 
di^^lfauio.  ij  i.b.  doppo  la  rotta 
del  fratello  li  blua.apt'b.  rottolo 
mare  da  Agrìppa . 304,  bk  more. 
io‘4.b 

Sefio  Tarquinio  figlio  di  Tarqoim'o 
Superbo.  71. b.  con  llratagema  s*im 
patronifeediGabio.  75.b 

Tarquinio  sforza  Lucretia  mo- 
glie di  CoUattnOr  7d.b 

Seflo  Tarquinio  generale  de’  Sabini 
Centra  Komani.ya.a.  combattendo 
more.  g^.a 

Seoeriti  prudétemence  dal  Senato  eoo 
tra  Celare  vlàca.  i7d.a 

Seroio  Tulio  nafce.7i.b.  dicnifigliuo 
iojda  chi  alleuatOy  come  fatto  Re. 
7i.b.  ordini , & prouifioni  da  lui 
fatte.7x>a.  combattecon Veienta- 
ni  & Tofeani , gli  abbatte  e rampe. 
7s.a.  fuamone. 

Siba  feditiofo  mortOr  jg.a 

Sibari  nietropoli  della  Colcbidt  jj.a 
SiccaCittdr  f j 7.a 

Silàra  Capitano  mandato  con  va  cfler 
cito  da  labiuo  Re  diAlldrcontni 
gliHebrei.xi.a.more.  »i.b 
Sido  moneta  d’argento.  3 s.a 
Sicoro  fiume,  x77.b 

Siepe  fatte  di  offe  humane.  xii.a 
Sifàce  Re  della  Numidia  entra  aeon- 

Bitto  eoo  MalfioiHa.  161, b.  fupe- 

rato  in  due  fatti  d'arme. 
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Sifàce  & MaflìnifTa  tra  loro  fémprè 
nemiciiSr  fempre  di  fàttion  centra-. 

. >71.» 

Significato  delnoraedi  Saofóne.x4.t> 
e di  Samuele. 

Sigoaefe&  Bellonefo  nipoti  di  Abi« 
gato  Re  de’  Celti.  1 01  .b 

Siila  fi  promette  vitttoria  centra  va 
elferciio  nuoKrofilTìmo*  e perche» 
xij.b 

Siila  attaccato  a battaglia  con  Taflìlev 
8(  Archelao.  X 14.3,  vince,fugaci.8e 
vccifii  nemici.'  lu.b 

Siila  in  Beofia  viene  a bafraglia  eoa 
Dorilao  Capitano  di  Mitridate,  xrj. 
a.  vince  rotto t nemici.  X 15 .a.  (a 
conflitto  con  Caio  Mano  , vmec, 
*15. b.  confliggecon  ManioeDa' 
mafip)' e Capitani  Mariani.  ii6.z, 

vince.!  ló.a.  Ributta iPompeianfr 

e libera  ifuoL  xSi.a.b 

Simonc  fratello  dì  Giuda  Machabety 
attacca  la  pugna  con  Galilei , vince- 
con  grande  vccifione  de’nemicr.4  7»  • 

a.  fatto  GeneiaIe,ePontcficrinbat 
taglia  con  Soriani,vincr.48.b.prea 
de  la  tocca  di  Gierufalcm  eoo  altre 
dità,vcciló  da  Tuo  genero.  48.b  • 
Sina  montCjhabitato  da  Dio.  ^ ’e 
Siflgambi  madre  di  Dario.  ni.b 
Smtrnei,Lici;  refi  a Bruto.  xji.«  - 
Sobacb  Capita  generale  de  gli  Aflìrii 
vccifó  da  Dauid  . J4.b 

Sofifraa  propello  a Pilota  del  figlio  di 
Marc’Antonio.  joi.«  l 

Sofora  figliuola  di  Ragael , moglie  di 
Moife, 

Solbnisba  moglie  di  Sifàce.  itf  x.b  - 
Sogno  dd  fbldato  Madianito  nel  cam 
po  , interpretato  dal  compagno  , 
xa.b.  diHecuba  grauida.  77.3.  di 
Siila.  X17  b.  di  Calfiirnia  moglie 
di  Celare.  Il  8. a.  diPetitioPi* 
loto  Romano,  di  Pompcio.xtp.b.  - 

Sogni  di  Dario , 1 1 7.C 

Somidi  Cefare.  i7«.b’ 

Soldati  di  affido  pietoló  prellano  a 
PJ>ecio  morto. . ii3.a' 

Soldati 
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Soldlti  infoienti  in  Cattagine,in  Slcca 
leua:i  in  arme.!}?*  aninuttìnati 
coaira  Cartaginefì  collegati  con  le 
città  deh*  Africa.  1 3 S.a.ammuttina- 
ti(rotti>e  fugati  da  Amilcare.  1 3 8.b. 
J39.a. i39-b.  errabondi foprcfi, 8e 
tagliatia  pezzi  da  Canagincli.]  43. 
b.  cffortano  lugurta  alfvfurpatio* 
ve  della  Numidia.  iP5.a.  cagione 
che  Lepido  da  loro  abbandonato  fi 
coogiunga  con  Antonio,  aaj.b. 
inanimiti  da  Celare  centra  quelli  di 
Ariouifio.  xt  7.a.  xo.Romani  di 
legoalato  valorc.i£7.b.  de  i fratei* 
li  Pompei  tagliatia  pezzi  da  Celare. 

xp4.a 

Sole  lì  ferma  a prieghi  di  Giofue.id.b 
Sole  tornato  diece  gradi  a diaro. 
4T-b 

Soli  tre  villi  rellringerii  io  vno.  X17.2 
SoL  città  della  Cilicia.  iiT.b 

Soloae  Filolofo  chiamato  da  Crelò  Re 
di  Lidi.SA.a.  non  io  giudica  beato 
. vedute  le  luegrandezze.  88.a 
SoUeuationediÀron  & Maria  contra 
Moi(è.io.b.  della  Tribù  d’EIraiin. 
X4.a 

Somiglianze  > & dilTomigiianze  Ira 
Saul&Dauid.  3x-a 

Sona  fiume.luo  nome  antico.  i{4.b 
Sopranomc  di  Sura  come  dato  a P. 

Leniulo.  13  i.b.iji.a. 

Sona, -Armenia , Media  foggiogate  da 
Nino.  i.b 

Sorta  fatta  tributaria  da  David  con 
grandifnmapreda.34.a.  fuperioce, 
& infeiiore.i  V4.a.  it5.a 
Soriani  vinti  da  Tolomeo.  ixd.b 
Sofpati  della  congiura  di  Cadlina. 

X5i.a 

SoP.ene  Macedone  prende  la  battaglia 
con  Galli,  vince.coronato  Re.i3oa 
rotto  da  lirenno . 130.3 

Spagna  ridotu  airvbidtenza  de'  Ro* 
. mani.  87-b 

Spagna  tutta  alla  vbidienza  de*  Roma- 
ait*  (foji 

Spagna  di  91»  dali'ibcto  venuta  alla 
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vbidienza  di  Romani.  ' 

SpagnolieCaruginefifuperati  daRo 
roani.  i43.b 

Spargapìfe  figliuolo  di  Torniti  Regi- 
na dei  Mallàgeti.8p.a.  more.  8p.b 
Sparta  città  di  Grecia  . 5f.b 

Spanani  alTahano  la  rétroguarda  di 
Pirro,  amazzato  Tolomeo  figlio  di. 
Pirro,  i 3 3.  vccifiingran  numero. 
13^-a 

Spartaco  Trace  capo  de  i ferui  e gla- 
diatori follcuati.24i.b.  accampa- 
to foprail  monte  Vefeuo . Z4t.b. 
alTediato  dalle  gemi  Romane.i4i.b. 
aflalca  il  campo  Romano  . X4t.a- 
vinoc.x4x.a.  vince  il  PraoreVare- 
oo.i4x.a.facoofltttocon  due  Con- 
foli,vince.  X4z.b 

Spauentodei  congiurati  contra  Cela 
re.xiS.a.*  ip.a. 

Spedinone  del  Senato  contra  Marco 
Antonio  per  iibaar Bruto  dall'af- 
Iòdio.  1x3.3.  per  pctf<;gui(ai  Auto 
aio.  ax4.a 

SpendiOj&Autaticocnideli.  i39,a 
Spettacolo  dilettcuolifiìmo  veduto  da 
l’.Scipiooe  Emiliano . 191. a 

spiedi  l’irto  prefe  da  Romani, riman- 
date indiato  illelé.  1 3 i.a 

Spillo  moore.  a 8 i,b 

Spoglie  opime.  dj.b 

Spoglie  opime.i43.a.  quante  voltedc- 
dicate  ne  i Tempi) . i4J-> 

Spurina  Arufpice,  àCefarcj  chc/è 
guardi  de  i quindici  di  Maggio . 

. xiS.b 

Spurio  Albino  Confole  con  clTacito 
in  Africa  contra  lugurta . 1 9f.a 

Spurio  Callìo  Confole  con  clTetcit^ 
contra  SabÌDÌ.93.a.s’azzutfa,  vince 
con  llrage  de'  nemici . p6.a 

Spurio  Luaaio  Theipiuoo.  7^  b 

5tadio,quanto  fia . 18  7-b 

Statira  moglie  di  Dario , 1 1 7.b 

Statua  villa  in  Argo  da  Pino  dicatH- 
uo  augurio.  13^** 

Statua  eretta  Popola  Komaiip  à 
Celare. 

d 4 Sten- 
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l5t«mfattIo  Jcgllndiant.  m.S 
i^trage  fatta  df  Sabini  da  Romant.si.b 
<1c'Sabini.9>~b.9j.a.  de’  Pcrfi'nel- 
laMcfbpotamia.  iip.b 

Strage  dei  Galli  leguita  per  vn  terre- 
moto , Oc  va  aattiuo  tempo  fotco 
Delfo . Ito 

•Strage  Dotabilèdegli  AlIobrogì,&  Ar 
uerni.  ip4  a.  data  dà  Rotnam  al  Re 
\ Tigranc  a46.a.  fatta  dai  Partì  ire 
gli  alloggiamenti  Romani.  167.1  b 
Straiagema  dei  Madianiti  centra  gli 
Hebrei . 1 1 b.  de  i Gabaoniti  per 
acqu  illa  ria  gratta  di  Giofue.  i6.a. 
delle  1 1. Tribù  centra  la  Beniamìta. 
ip.b.  vfato  da  Aiot  per  vccideril 
Re  Eglon.  IO.  di  label  moglie  di 
Aber  con  che  vcciftSilàra  generale 
^ dcPalcAini.ri.b.  di  Acabeontra 
Adad.4i.a;  dì  loram  Re  d'ifracl 
oontra  i MoabitL4).b.  di  Giuda  Ma 
chabeo  contra  Lilia  Capitano  d’Ao 
-•  tioco.46.b-  di  Romolo  per  proue- 
dere  donne  in  matrimonio  a i Ro* 
nani.6).a-  di -Marco  Iforatio  Ro- 
mano cootra  iCuriatij  Albani.66.a. 

; di  Tulio  Hodilio  contra  i Fidcnafi. 
f 7-b.  di  Tarquinio  Prifeo  contra 
Sabini  & Vcieocaai.7o.b.  di  Tacqui 
nioSuperbocontra  Gabij.77-b.  di 
Ciro  contrai  Lidi.  88.  b.  contra  i 
Maflageti.  Sp.b 

Stratagema  di  Valerio  Confole  contea 
Sello  Tarq^uinio  General  de’  Sabini. 
91.1 

Stratagema  del  Re  A mbiorige  contra 
Sabino  e Cotta  legati  diCefàre 
lop.b 

Stratagema  vlSito  dal  Re  Antigotlo  cé- 
tra i Galli.  1)0. b 

Stratagema  di  Oaudio  Nerone  Con- 
fole  coatta  Anoibalea  Grumeoto. 
i6][.b 

Seratagcma'di  Scipione  General  di  Ko 
mani  m Africa  conua  Cartagioefi. 
t7i-b 

Sut<g'.-ma  di  Mario  per  forprender 
Ca^liu  aoj,.a. 


Stratagema  di  Lucio  Siila  cóirtra  In^  ' 
gur(a.ro6.a.  di  hignrta.:o6  b.  di 
C.Mario  contra  Tentoni.  11 1 .a.  dr 
Siila  cnnfoldati  Romani.  xt}.b 
Stratagema  con  vn  imboccata  de  i Ncc 
Hij  contra  r Romani,  zt 
di  Farnace  Re  di  Bocfbro  conti» 
eneo  Domitio-»7x-b.  diOttaui» 
per  pi endcrM.  Antonio.  jopia- 
Slratonica  lìgliuala  di  Ocmetrioj  mo- 
glie drSeleuco.  1x3». 

Stretto  di  Gibilterra.  5 1 J>- 

Stretto  di  Coftantinopoli . 1 }o, 

Strimone  fiume.  *3x0: 

Stulinge,  xtd.a 

Succcno  del  cafo  di  Lucrerìa  moglie 
di  Collarino.  7 7-b-moTte.  77.» 
Sutni  ritorna  tt  alle  patrie  sbigotiti  dal 
la  rotta  di  Artouiilo.  xfS.ai 

Suefla  Pomctia  città  de’  Volfci , pre^ 
fa>  c fjcchcggiata  da  Romani  - 

94-a 

Suizaeri  Tuo  nome  antico,  xjj.b.  ab*^ 
bandonano  le  cafe  loro  per  procac'-  ^ 
ciarli  noucfedic.x  7 ;.b.  impedito-: 
loro  il  paflb  per  la  Proucnaa.xt  4-a.- 
palTano  perla  Borgogna . x74-b. 
cagliati  a pezzi  da  Celare.  174.0.  »: 
battaglia  con  Romani  x56.a.  vin- 
ti. 27. b.» 

Suizzerireflativiut  nella  rottariccuu— . 

Cada  Celare.  X7&b> 

Superbia  di  Giulio  Celare.-  rr7.»t 
Surena  Generale  deli'eircrcito  diOro>- 
de  contra  Romani.  x<3>.b.con  lafcL- 
uia  acconciot  x64.b> 

Surena  perfeguita  con  le  lue  gentii 
CralTo.x68.  lo  chiama allutamcnter 
all  abboccamento . x68.b.  mote.- 

170.» 

SulTich  Re  d’Egittova  con  efferdlocé-r' 
traRoboam^  patti  prende  Gierii<- 
fàlemAorna  trionfale  in  Egitto.41-* 
Supplicacioni  doppo  rotto  Marc  An» 
tomo  fatcein  Roma.  1x4.»! 

T 

TAberndcolo  con  fé  altre  eolie  I» 
cte>dedic»tc»Dio.7-b.8.». 

•jabex- 
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Tabemicolo  In  Silo.  i>.a.itfui 
Tali  Cuci.  »oj.b 

Thamir  figliuola  di  Diuid  belliflìinai 
}{.b.  viciacada  Ammoni  5^.b 
Tanaquil  oioglie  di  Tarquiulo  Prìlco  . 
6y.b 

Tatbi  figliuola  del  Re  Etiope.  ^.a 
Tarenciiù  & Collegati  chiainoao  Pir 
IO  in  Italia  coocra  Romani . i j i .a 
Tarpata  fàadirila  Romana  introduce  i 
Sabini  nel  Campidoglio.  6}.b 
Tarquinia  Città  di  Tofcana.  ^o-b 
Tarquinio  Prilco  Quinto  Redi  Roma- 
ni.ép.b.  fua patria, origine: muta* 
tionc  del  nomc.6p.b.  doma  Tinib- 
létiadc‘Laciai,lirtducein  fuopote 
te.  70. a.  vince  1 Tofcani,  & Sabini . 
.70.  b.  gii  accetta  per  confederati 
.Ti.a.ccicbracretrioofidua  motte  > 
7i.a 

Tarquinio  Superbo  affedia  Ardca.  i6. 
a.cocoa  à Roma , mandato  in  bando 
7p.x  manda  i tigiiooli  all'oracolo: 
d’ApoUtne.7{*b.  manda  .Ambafcio- 
tore i Roma  79.a.  machina  guerra' 
à Romani  aiutato  da  Vcictani,e  Taf 
quincfì.So.b.  dal  Re  Eorlenna.8 1 .b. 
cacciato  via  vergognofamentePor- 
fenna.Sj.a.  muue  le  arme  di  xa.po 

Eoli  Latini  contri Romani.8).a.  có 
atte  col  Dittacor  Pollumio.8  j.b.ri 
tirato  àCuma, more. . S^  a 

Tarquinio  Colldcino  in  difputa  dalie, 
mogli  con  i figliuoli  di  Tarquinio 
Superbo.76.  a.  Confale  in  Roma. 
78.3.  rinoncia  il  ConfoUco  : pane 
. di  Roma,  vi  in  bando. . 8o.b 
TarqumijfcaccutidiKomx  77.b 
Targo  ni  a’oro  facci  da  Salomone.  3 p.b 
Tailile  Ut  Alicalari  Regi  Indiani  ven- 
gono ali’vbidienaa  di  AlcdaDdro. 

1 ai.b 

Tx'Iìlc  & Archelao  Capitani  di  Mitri- 
date i confi,  tro  con  Romani.ai4.a. 
rotti  con  gran  lirage.  a 1 4>b 

Tatto  Re  de  i Sabiou63d>.  maone  guer 
ra  à l' omani  -,  prende  il  Campido- 
gla«.6}4>.  coiBiMttCjiàpacCjBU)- 


fe. 

Tacioledet  pfbfaiiti  daiTriumuiri. 
ai7.a 

Tauoletta  di  Rame  ferkea  ritrouata  io 
vn  moououaco.  ^ ai8.a 

Taurini  popoli, hoggi.cW  fieno^  4oJj 
Tebe  in  poter  di  Creonte  Ke  di  Co-  . 

rimo.  ; J f"*. 

Thcfi'aglia  alla  deuotiooe  «L  CeCue  . 
184. b 

Thedefchi  fbuo  Aiiouillo  rotti  da  Ra 
mani.  15 

Telegooo  figliuolo  di  VlilTe,  8<  di  Cir- 
ce. j9-b 

Telemaco  figliuolo  diVli{rc&  di  Pene 
loRc. 

Tello  Cittadino  Ateniefe , felice.  88.3 
Tcimflìra,  metropoli  della  Cappa* 
dooa.  J®-» 

Tempio  perche  fu  vietato  à Dauiddi 
,fabricarlo.33.‘b.  edificato  da  Salo* 
iDone.39.a.  di  Cicrulàlcm,&  Rea-^ 

. lepalagg'o  fpogliato  , & Taccheg- 
giato. 44.  b.  di  Gicrufalcm  prof^^ 
to  Si  fpogliato  da  Antioco.4t.b.  n- 
purgito  , e Riformato  da  Giuda 
^ia£habeo.46-b.  di  Diana  edifica- 
to in  Roma.7a.x  di  Gioue  in  Cam 
pidogUo , da  chi  eretto.  7»  b.  71-b. 

. di  Gicrufaiem  faccbeggiato  , 8t  ab- 
b j'ugiato  da  Nabuchudonofor.  8 ; .a 
di  Callore  e Polluce  dachi,doué, 
quando , e perche  edificato.  84  b 
. di  Giano  laìciato  di  congregaruifi  j. 
il  Senaco,e  perche.  101. a 

Tempi  edificati  da'.Fabio  Maflimo  in 
Francia  à Matte  , Si  ad  Hercole  , 

Tempo  della  feruitù  Egittiaca.  t-  b.  ^ 
del  deferto.  1 5.X  lotto  gli  Aflan'} 

18.3.  fono Eglon  Redi  Moabiti. 
ao.afocoPalellini. ai.a.  della  fcr- 
uicd  de  gli  H brei  lotto  gli  Ammo* 
oid,&  Filiifci.a3.x  i3.b. 

Tempo  come  fpefo  da  Cicerone.ia8.n 
Temporale  flupeodo  , c furibondo  « 
i4$.b- 

Temuta  figliuola  del  Re  Faraone  f 

lalua 


TAVOLA' 

izfna  il  fanciullo  Móire.».b.r3lleua«  da  Menai  ippo. 

loprendeperfigliolo.j.a. &4.b.  Tigcnna  Città  di  Maunifìp  96.» 
Tenedo  IfoU.  ^6.»  Tigrane  Re  della  Macedonia  troppo 

TeodotoEiok)  dà  al  Bè  Antioco Tolo  confidato  nel /uo  esercito.  *44. 

fnatde,eTtro.i54.a.  entrancipadi'  rotcodaLuculiogeneralde’Roma- 
glioo dclRe,amazzailfnedico.i;4.b  ni.iaf.b  x^6.z 

Termodóte  fiumein  Cappadocia.49  b TigranocertaCittàalTediata  daLucul*  * 
Terra  nel  lèuuDO  anno  npofa.  8.  a.  & lo  x44.bprdadaRomanòlàccheg« 
nel  49.8(50.  8.b  giata.  a46.b 

Terra  di  Canaam.  15.3  Tigri  fiume.dx.a.  paflaco  à guuao  da  4 

Terre  della  cananea  quali  tutte  foggio  Alelfandro  , eda  tutto  Bellercito. 

gatedagliHebrei.  lA.b  U7.a 

Terreno  ingrafTato  da  i corpi  morti.  Tigarinivinti,&  tagliati  i pezzi  da  Ce* 


tii.a 

Terremoto  in  Italia  fpauentolu.ifO.a 
Territorio  Icuatoi Sabini  da  Romani 
per  pena  della  ribellione,  ^t.b 
Tefeo  figliuolo  di  Egeo  Re  di  Atene  , 
compagno  di  Hcrcole.4  9.  b.  vince 
le  Amazonùpieade  permoglic  Hip 
polite.  5o.b 

Teforì  potuti  nel  tempio  dlfidc  da 
Cleopatra.  3 1 a.a 

Telbtmento  di  Giulio  Celare  publica- 
TO da Marc'An ionio  aio.b.  aai.a 
'di  Marc'Antonio  letto  da  Ouauio 
in^Senato.  3©7.b 

TeAa  di  AletTandro  Balamandata  a Tb 
lomeo.  Ì9i.a.  di  Bruto  prefentata 
ad  Antonio.  ar6.a.  emanodiCice 
rone  prefentau  ad  Aoxooiojattacca 
taairoflrì.  itr.b 

Tetragrammaton.nome  di  Dio.  8. a 
Teutoboco  Re  di  Teutoni  rotto  , e 
prefo  da  Romani.  aii.a 

Teucro  figliuolo  di  Telamone  palla  Ci 
pri,edificaFamagelta.  j9Jb 

Teutomaglio  Redei  Sali).  i9j*b 
Taroni& Ambroni con  ingiuriolepa. 

rote  prouocano  i Romani  i batta- 
. -glia.aroj.  combattono  con  Soma 
'ni,vtntiiio.b  ai  i.a 
Trtrtra  Città.  ita.b 

Ticino  fiume.  itf4.b 

Tidco  figliuolo  di  Eneo  Re  dell'Eto* 
Ila  «genero diAdrallo Re  di  Argo  ; 
54.b.  Ambafeiatore  ad  Eteocle,có 
batte  eoo  cinquanta.  f4.b.  vccàTo  (k 


tare-  af4.b 

Timocare«ouero  Nicia  medico  di  Pir- 
ro otfetilcei  Romani  di  audenare 
il  Re.  >lj-b 

Timpani  vliti  nelle  battaglie.  aÓ4.b 
Tirannie  vfate  da  .AriouiAo  in  Francia 
a5  6.b 

Tirannuk  odiata  naturalmente  da  Bui 
to.  .ai?-^ 

Tiranno  Icacciato, perche  quafi  mai  nó 
ricuperi  lo  Stato.  8 1 

Tiranni  nemici  i^e  gli  alti  ingegni. 7 5. b 
Tirclia  indouino  in  Tebe/cuoprc  ad  E- 
dipo.cioicheeglihà  operato  impru 
détemente  coatta  il  padre,e  con  la 
madre.  54.2 

Tiro  efpugnata,crouinata«con  la  mor 
tedeglihabitatori.  ii6.b 

Titoli  di  Mòlle.  1 j.b 

Tito 8(  Arunie figliuoli  dì  Tarquinio 
Superbo  mandati  aH’oracolo  di  Del 
fo.  75.rcioccamente  intapreiano  la 
rilpoita  ddl'oracolo.  7d.a.  io  bando 
col  padre.  78.a 

Tito  'Ebutio  Maellro  de  i Cauallierì. 

8 j ,a.fetito  da  OitauioMamiIio.  8 3 .b 
Tito  Herminio  legato  amazza  Oteauio 
Mamilio.f  xAterito,  more.  84.2 
Tito  Manlio  Confole  viene  à battaglia 
con  Latini.ii  i.b  vittoriolò:nduce 
tutto  il  Latio  alla  vbidicnaa  de  Ro 
mani.  iii.b 

Tito  Manlio  Confole  condanna  il  figli  r 
uolo difubidiente à morte.  lU.a 
Tito  Manlio  figliuolo  del  Coofolo  cé- 

bacte 


i 


T*A  VOL'-A" 

frttte  cótra  it  bando  publicato.ui.a  xoranio  mandato  da'iletelloCóBfcifot 
coodénatoà  morte  dal  padre.  Iti.»  ragliato  con  lleflcrcito  à pezzi  da  ^ 

Tito  Manlio  pretore  vi  có  eflcrcito  nel  Quinto  Scrtorio.  8 (S.b  - T 

rifola  di  Sardegna. té i.b.confltg^  Totnai  pofoIL  *tSLà 

con  Hio(lo,rompccon  Aragenbta-  xoroCretàìe  amazzàto  daliercale.T  a 
bile  il  nemico.  i6id>  xortoda  Antonio  fatto  ad  Ottauuifua 


Tito  evinto  Flaminio  minor  di  ju.ao- 
ni  Confole.  1 77-b.  vi  con  effercifo 
In  Mace  Jonia.i  7S.a.due  volte  cóflig 

rcol  R.C  Filippo.  17 8. b.  vinc«.i78. 

1 7p. a.  trionfa,  ^ i7p.b 

Tito  Sempronio  Confole  cótra  la  vo- 
lontà di  Publio  Cornelio  Colle- 
ga entra  in  battaglia  con  Annibaie, 

’ ni.a8tb.ro«o,e  fugato,  jyj.a 
Tito  Sempronio  Gracco  và  có  vn  effer 
cito  de’  fèrui  cótra  Hannone.iio.b. 
combatte,  itfi. a.  vince,  i^i.a 
Tito  Sicinio  Confole  con  eflcrcito 
à battaglia  con  Volfci.p7»b*  vincito 
te,  trionfa.  97.b 

Toga  pretella, 

Thola  goaerna  il  popolo  Hebreo  dop 
po  Abimelech»  a3>a 

Tolomaide  & Tiro  Città  della  Soria 
inferiore  in  poter  di  Antioco,  ij  4.3 
Tolomeo  pafla  có  armata,  Sceflercito 
nellaSoria.ttO,b  viene  i battaglia 
con  Soriani, reila  fuperiore,  1 x6,  b, 
di  nuouo  cófliggereflercito  fuo,rot 
to.ii7.a,  conHgliatoda  ifuoi  190. 
K 19 1 ,a,fi  dar  morte  à Pópco,i9i.b 
Tolomeo  Cerauno  con  fraude  diuena 
to  patron  della  Tracixix9.b,  coni' 
batte  con  Galli,perde,  prefo,  deca- 
pitato. I »9  b 

Tolomeo  Filometore  Re  d’Egitto  com 
batte  con  Alcflandro  Baia.  19».  a. 
vince,  more.  19  a.  a 

Tolomeo  Fifeone  fuccede  nel  Regno 
di  Egitto.  i9i«a 

Tolomeo  figlio  di  Pirro  ammazzato 
da  Spartani,  i3f*b 

Tomiri  Regina  diMaflag^,fagace  nel 
conofeer  Tanimo  di  Ciro.89.a.  pro- 
liocata  à battaglia,  prende  la  znfla. 
Ss.b.  tagliai  pezzi  rinimico  có  tue 
M i’cflcrcito. 


moglie.  307.3 

Tofeani  affaltano  gli  alloggiaracnnde 
fRomini,99.b.  amazziooil  Coa- 
(ole  Manilio.  99.  b.  tagliati  à pezzi 
da  Marco  Fabio  99. b.  ingrati  entra 
noarmatineiconfinidiRoma,teo- 
tanodicombattcr  Vcio.iotfa;  ve-  * 
dii  miferamente  da  Romani.  lotf- 
Tullia  minore  figliola  di  Seruio  Tulio 
da  morte  al  marito  iSc  alla  forella, 
73. b.  efforta  Lucio  marito  ad  occtt 
patii  Regno. 7 4. a.  pafla  in  caretta 
(òpra  il  cadauero  del  padre  75  <a  par 
teda  Roma.  77.b 

Tullie  (brellc, figliuole  di  Seruio  Tulio 
■ di  natura  diflìmili.73.b.  maritate  in 
Lucio  8c  Arante  fratelli . 73*b  r 

Tulliano, prigione  in  Roma . ij  i.b 
Tulio  accàpato  ohm  rAnicne  cótra  Ve 
ientani,  & Fidenati,  d 7.  a . entra  ia 

battaglia.d7.a.vittoriofo.<7*b.con- 

fliggedi  nuouo  con  Fidenaii,vinoe 
tf  8.a  con  Sabini,  fupenore.é8.a.rua 
morte.tft.b.  Capitan o dei  Roma- 
ni contraSabini.tf4.a.  3.R.C  di  Ro- 
ma; và  con  eflcrcito  contra  gli  Al- 
bani. 6f  b.66.a.  commette  al  valo- 
re di  ue  l’Imperio  Romano.  66.b 
liirino  Città.  i<3.b 

Turno  Re  de  i Rutuli.  1 9>* 

Tnrpilio  Collatino  Capitano  punito 
-nella  tella  »oz.a 

Traci  popoli.  199** 

Tradimento  di  Socco  Re  nella  petfo- 
nadiluguru.  ao8d 

Tranliluanu  & Vngheiia  Pannomc 
dette. 

Tralcuraggine  di  Romani  nella  fpoli-  * 
rione  contra Senooi.  103. a.  dclCa 
piuni  Romani.  io3;b 

Trebbia  fiume. 

Tregua  frà  Galii  Se  Romani  aflcdiaii 

nel 


,r 


T A V 

nA  Citttpidoglìo.  lor.a 

Tregua trà  Romani  e Macedoni.  1 7 8.b 
t!ribu  del  popolo  dlfrael.  1 r.  & onde 
denominate.  8.  a.  di  Beniamin  ca- 
gione ddIeidotatrie,&  come.  i8.b 
r a Ifrael  fa  tre  conflitti  con  la  tribù 
diBeniamin,vince.  ip.b.  Beniami- 
ta ridotta à 600.  huominL  i9.b.co- 
ne riparata. to.xdi  Efraim  combat 
Ce  con  lepte  Giudice  Capitano  de 
gli  Hebrei  i rella  vinta.  4>a 

Tribuni  militari.  i77.a 

Trifone  Re  di  Scria  ^ fa  prigion  lona- 
Uj&  morire.  48.b 

TrifoneTutore  del  fàndullo  Antiocot 
gouerna  la  Scria.  1 9».b.  fa  auelenar 
Antioco. 1 91. b.  occupa  la  Scria, 
ipi.b.  attacca  conflitto  con  Antio 
co  fratello  di  Aleflandro  Baia.  19}. 
rotto, more.  1 9 }. a.  confl'gge con 
<Demetrio  Re  della  Scria,  ipi.b.vin 
ce  . rimette  in  regno  Antioco.  1 9 x.b 
Trinciere  di  bafli , & valigie  fatte  da 
Romani.  i4?.b 

Trionfo  di  Menenio  Agrippa.  9}.a 
di  Curio  Coofole  marauigliofo  i 
ijt.a.  di  Tito  Quinto  Flaminio  do 
pula  vittoria  contra  Filippo.  i 79*b 
di  Paolo  Emilio  di  tre  giorni.  1 90. b 
di  rtcchillima,&  numerofiilima  pre 
da.ipo.b.  di  Cefarc  della  vittoria 
contra  1 figliuoli  di  Pompeo.  1 i6.b 
conira  Marc’ Antonio  negato  adO(- 
tauio.124  b.fattofarda  Surena  per 
gioco  io  bufimo  di  Craflb.  lóp.b. 
di  Cefaie odiato' in  Roma.  x9r.b 
Trionfi  di  Cefate.  196.2 

Triumuiri  diuidono  le  Prouincie  fri 
<diioro.ia6.a.  fanno  diuerfe  delibe 
rationi. 2 i6.a  & b.  à battaglia  eoa 
Bruto  & Ca(Iìo.23  x.b.  vi  del  pari. 
xjì-a.  attaccano  la  zuffa  con  6rn- 
to.xjO.b.  viucono.xjO.b. & x}7.a 
Trofèo  poflo  da  Siila  nel  luogo  della 
vittoria  contra  Mitndatc.  ai4.b 
Trogloditi  popoli.  5. a 

Troia  ofpugnata  da  Hercole.  fo.b  . 
allediata  da  Pirroitradiu  da  Enea , 


OLA 

ScAntenorMSx  preTa  da  iàrcd.''- 
{ 8.b.  abbruggiata.  6o.a 

Troiani  da  che  regi  aiutati  nella  guer^ 
ra  contra  Greci.  r6.b 

Troilo  figliuolo  diPriamo.j  da.  fuc 
prodczze.f7.a.b.  amazza  id.Capi- 
uni  Greci , ferifee  Agamemoone» 
Diomede.  7 7.a.  Achille.  5 7.b.  com 
batte  la  feconda  volu  con  Achille^ 
more.  7 7Ì> 

V 

• r 

VAciaCitti.  ipp.b 

Vacefì  lì  ribellano  da  Romani» 

X o 2.a.  tagliati  a pezzi , abbruggia- 
ta la  Città.  10X.3 

Valeno  Leuino  Confole  pafTa  con  l’cf- 
lèraco’  il  fiume  Siria  guazzo  peraf 
(aitar  il  nemico.  1 3 x.a.jttacca  la  bar 
uglia.  1 3 X J.  rotto  , e fugato.  1 3 i.b 
Valerio LcuinoConfòIc  con  cllcrcitó 
contra  Tareotinij  accampato  al  fiu- 
me Siri.  i3x.a 

Valore  di  Moìfèinuidiato,  &per- 
feguitato  da  Faraone.  7.3 

Valore  fingola re  de  ì Suizzeri.  X7d.a> 
di  Gneo  Pompeo,  x 73  ,a.di  Caio  Ce 
(are.  X74.a 

Vanità  di  Marc’Antonio.  3 1 o. 

Vannes  popoli.  ido.a 

Vanto  e iattantia  di  Marco  CrafTo . 
a6i.b 

Vafcelli  Cartaginefi  prefl  da  Romani. 

1 44.a 

Vaticinio  divn  Sacerdote Egittio.x.a. 
Vaticinio  della  moriedi  Pirro.  136.3 
Vecchiezza  di  MaHìn:lTaviuacc,e  robu 
fla.  1 9 1 

Veientani  faccheggiano  il  Contado  di 
Roma)  attaccano  la  zuffa  con  Roma 
ni, perdono, pace.64.b.  ScTofca- 
niconfpiranti  contra  Romani,rot- 
(i  da  SeruioTullo.7a.a.  &Tart]iù- 
nefi  à fauore  di  Tarquinio  Superbo 
muouonlearmc  à Romani.  80.^. 
fanno  battaglia.  81.  a.  abandopapo 
rimprefa,qi^  vinit.8i.a.  & b 
Veieoti 


T A V O L'  A 


VelWfì  ariuffati  con  Romani  j rotti 
dalla  fola  caualleria.  98. b.  colle- 
gati con  Tofcanimouooo  le  armià 
Romani.pS.b.  combattono . yj.a 
tono  fugati.99.a.  & b.  tagliati  à pez 
zi  i Tofcani  j^.b.&Tofcani  accam- 
pati al  lanicolo.iot.a.  confliggo- 
no  con  Caio  Moratio  Cófole.  1 o i.a 
tagliati  à pezzi , e fugati.  loi.a 
Velletri  Città  de  i Volfa  faccheggiaca 
da  Romani.  9^a 

Vallecrini  tagliaci  à pezzi  da  Romani , 
priuaci  dei  territorio.  9;. a 

Velo  d'oro  in  Colchi , che  cofa  folTe. 
T z.a 

Velo  d’oro , nel  tempio  di  Marte , ca- 
ftodito  da  vn  Dragonc.5  j.  a.  por- 
tato via  da  gli  Argonauti.  T3.a 
Veneti  in  qual  parted’lcalia.tox.a.  da 
chi  prendono  origine.  101. a 
Veneti  Popoli  della  Gallia  Celtica) 
ado.  a.  armano  contra  Romani, 
tdo.b.  combattono  > vinti,  idi.a 
inclementemente  caftigati  da  Ce- 
rare vincitore.  adi.b 

Venni,  vidi,  vici,  parole  vfate  da  Ce- 
rare doppo  la  vittoria  contra  Far- 
nace.  *93-b 

Ventidio  honorato  da  Antonio  per  la 
vittoria  contra  i Parti.  198. b 199.3 
Verga  di  Moilè  in  ferpente.  j.b.  fèpa 
^ fo  le  acque  al  paflaggio  de  gli  He», 
brei.r  a.  di  Aron  fiorita  nel  taber 
natolo.  9.b 

Verghe  rapprefentanti  le  Tribù  d’Ifra- 
el.  9 b 

VerTo  di  Homero  pronunciato  da  Drit- 
to verificato.  13  S.b.  ij9.a 
Verfi  di  Pucuuio,&  di  Accio  citati  in 
Roma  perla  morte  di  Cefare.ait  a 
detti  da  Bruto  ferrato  da  i nemici. 
%3  7>b  recitati  da  Portiaà  Bruto,  8c 
di  Bruto  àPortianella  loto  parteza. 
z38.b. 

Vigilaza  di  lugurta  per  aiutare  i fùoi 
aoi.b.  di  Catilma  intorno  le  core 
della  Congiura.  Z48.b. 

VillaDie  de  i loldaci  de  i Triumuiri  a i 


foldacidi  Bruto  per  tlrargrì  a Saf- 
taglia.  *3  5. a 

Vikà  di  Perfeo , riprefa  da  Paolo  Emi- 
lio Contolo.  tSy.b 

Vtndicio  feruo  rcopre  fa  congiura  de  i 
giouani  Romani  à fauor  di  Tarqui- 
nio  Superbo.  79-b 

Viridomaro  Re  de  i Galli  vecifò  da 
Marcello  Conible.  143.* 

Virtù, e meriti  con  gli  Hcbrei , di  Moi- 
fe.i4.b.heroiche  di  Publio  Sclpio- 
neA(Ticano.I48.a.di  Marco  Portio 
Catone.  1 So.b.c  códitioni  di  Cefare 
c Pompeo.  z7j  a 

Vifioneauuenuta  à Fabio  Manlio  Tor- 
qtiartO)  6c  à Publio  Decio  MureCó- 
role.  I lo-b 

Vita  fiumana  rottepofta  a miferie.8S.a 
Vita  diiroluta,8c  inrame  di  T olomeo . 
15  j.a.mefta  di  Marco  LiuioSalina- 
tore.iOd.b.diffoluta  c ruperba  di  M. 
Antonio  nel  Trìiiuirato.zi8.b.rpen 
fìerata , Se  ociofa  menata  da  CralTo 
nella Soria.z<z.a.prodiga  e larciua 
di  Marc’Antonio.2  99.  b.  inuitabi- 
le,e  cómorieme  di  Antonio  e Cleo- 
patra. 3ii.b 

Vitello  d’oro  adorato  da  li  Hebrei.io.a 
Vittoria  de  gli  llebrci  có  gli  Amalcchi 
li, Sedi  qtieifi  córra  quelli.  1 i.b.de  li 
Hebrci  cétra  gli  Amorei.ir.b.de  gli 
Hcbrei  cétra  i Madianiti.  1 3.3  degli 
Hebreicontra  i Moabiti. t3.a  degli 
Hebrci  contra  Hicrecuniini,&  quel 
lidi  Hai.  16.3. de  gli  Hcbrei  contra 
labin,8(  loabReCananei.i7.3.deli 
Hcbrei  cétra  Iran  Re  di  Gazer.  1 7.a 
deliHebreirotioiI  goucrno  di  Giu 
da.  1 7.b.dc  gli  Hcbrei  contra  gli  Af. 
firi).  i8.a.  delle  1 1. Tribù  contra  la 
Beniamita.  1 9.  duplicata  de  gli  He- 
bret contra iPalefiini.  ZI. b.  degl» 
Hcbrei  cétra  i Madianiti,e  colicgaci 
miracolora.z  z.b.de  gli  Hcbrei  córra 
gli  Ammoniti  e FililleLz3.b.  miraco 
lofa de gliHebrei  cétra Filiftei.  z 7.a 
degli  Hcbrei  cétra  gli  Ammoniti . 
>8.b-diIonatha  conira  FiliftcLi9lr 
- ■ Vittoru 


% 
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vittoria  detl*eff(:rcl(0  di  Dauid  Refot- 
to  la  condotta  di  Ioab  contra  quel- 
lo di  Isbo(eth.)i.b.  diDauidcon- 
traAbfalon.37-a.di  Acab  contra  A- 
dad  Re  delia  Soria  primaj&  fecóda. 
4i.a.del  Re  Adad  cótra  il  Re  Acab . 
4i.b.di  lofafat  contra  gli  Ammoni 
ti,Arabi,&  Moabiti.43.a.  di  loram 
Re  d'ifrael  contra  Mefa  Re  di  Moa* 
biti.43.b-  dìAmafia  Re  d’Ifraelcó' 
tra  Amalechici. 44.3.  dillieroboam 
Re  d*I frael  contra  Benadab  Re  di  So 
ria.44.b.  di  Ioas Re  d’Ifrael  contra 
il  Re  Amalia.  4 4-b. 

Vittoria  di  Feceia  Redi  Samaria  con- 
tra Achaz  Re  di  Giuda.4t. 3*  diEze 
chia contra I Fililtei.4t.  b.  dciRo- 
mani  contra  i 24. popoli  Latini  col 
legati  con  Tarquinio  Superbo.84.b 
da  chi  primieramente  portata  la  no 
uaaRoma.84.b.diCiro  KedePcr- 
fì contra Crelo  KcdeiLidi.88.bjde’ 
MalTageti  contra  Ciro.8p.a.di  Cam 
bife  contra  gli  EgittiJ.po.a.  de’Maf- 
fageti  contra  i Pcrfìani.po.a.  di  Ro- 
mani contra  Sabini. px.a.  &b.  93-a 
di  Romani  contra  Sabini-9  4. b.  dei 
Romani  contra  Voirci.94.a-  contra 
gli Aurunci.94.b.  de  {Romani con 
tra  Sabini,  Equi , e Volici.  93.  a.  b. 
de'Romani  cótra  Voirci,&  Antiati , 
9tf.a.  de  i Romani  contra  Hernici. 
97-a.  contra  Volfci. 9 7.b.  dei  Ro- 
mani contrai  Volfci , & Equi.98.a 
della  caualleria  Romana  contrai 
Veienti.98.b.  de  i Romani  contra 
Veiencani  & Tofcani  fotto  Marco 
Fabio, & Gaio  Manilio  Confoli , 
99-a.  &b.  de  iVeienti  contea  iFa- 
bij  Romani . 100. b.  dei  Romani 
fotto  Aulo  Vcrginio , & Spurio  Ser 
oilio.toi.a.  de  I Romaui  contrai 
Sabini  & V'eienti.  ioi.b.de’Senooi 
cótra  i Romani  ad  Allia.io3.b.io4.a 
di  Alclfandro  .Magno  contra  Perlìa- 
ni-iij.b.de  i Peiiiani  contra  Afnin* 
ta  Capitano  de  i Greci , collegato 
conBgitij;  lao.  a.  dei  Macedoni 
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contra  Indiani  m.a.b.  dei  Romà- 
ni contra  Saniti  fotto  Quinto  Fa- 
bio. 124.  i.116.  aldi  Tolomeo  con 
tra  Demetrio.  1 2tf.  b.di  Demetrio 
conera  Tolomeo.  127.3.  di  Seleuco 
Rè  della  Soria  có  Demetrio  Rè  del- 
l’Alia.  129.  a.diSoftene  Macedone 
contrai  Galli. i3o.bi  di  Pirro  con- 
tra Macedoni  i3;.b.  di  Amilcare 
conera  gli  ammuttinati  foldaei.  138. 
b.  1 3 9.a.i)9.b.di  Romani  contrai 
Galli  Cifalpini , e Tranfalpini.  1 4 r. 
b.de  i Romani  fotto  Publio  Furio,e 
Caio  Flaminio  Confoli  contra  gli 
Infubri.i42.b.  dei  Romani  contra 
Cartaginefi  i45.b.  di  molto  bene- 
ficio a Romani  di  danno  grande  a 
Cartagineli.i  4t.  b.&  i46.a.de'Car 
tagincli  contra  Romani  in  Spagna. 
147.3.  dei  Romani  fotto  Scipione 
contra  Mandonio,&  Indibile  ribel- 
li. 1 r 1.  a.dcl  Rè  Antioco  contra  M o 
lone'ribelle.i;3  b.  tcrrenre,&e  ma- 
ritima  di  Antioco  contra  reflcrcito 
&.'armata  di  Tolomeo.  it4.a.  diTo 
lomco  contra  Antioco  1 1 4.  t>.  di 
Annibaie  cótra  Caio  Flaminio  Con 
folein Italia,  I rtf. a.  di  Cartaginefi 
a Canoe  contra  Romani,  i ; 8.a.  de  i 
Cartaginefi  contra  Romani.  i ; 9.  fi- 
di Romani  contra  Cartaginefi.  1 <$8. 

a.  de  i Romani  Icrui  contra  i Brucij. 
161  a.  de  i Romani  fotto  il  Cófo- 
leNerone  contra  Cartaginefi.  td7« 

b. det  Romani  contra  Cartaginefi 
al  Metauro  1^9.  b.de  i Romani  có- 
tra Cartaginefi  io  Africa-  171.fi. 

1 72.  a-di  Romani  cógiunti  con  Maf 
finifia  contra  il  Rè  Siface.  1 72.b.dc  i 
Romani  in  Africa  contra  Cartagi- 
nefi.i  7è.  a.di  Romani  in  Lombar- 
dia contra  Cartaginefi.i  77.  a.di  Ro 
mani  contra  gl’Infubri.  1 77.  b.di 
Romani  contra  Macedoni  1 78.  fi- 
1 79-a.diCeltiberi  contra  Romani 
nella  Spagna  Citeriore  iSo.a.di  Au- 
lo Sempronio  nel  ritorno  in  Italia 
conira  Celciberlx 80.  b.di  Romani 

contra 
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Contra  glinrubri.  iSo.b. 

Vitrrtn»  de  i Romani  contra  il  Re 
Antioco.  1 8f  b.  deiRomani  con 
tta  Cciiibeti.  iStf.a  di  Romani 
contra  Lulirani.  1 86.  a.  de'  Ro- 
mani contra  Maccdoni.(88.b  dei 
Romani  còrrai  Salij.  i^j.b.  de’ 
Romani  contra  Allobrogi  Si  Aruer 
ni.i94.a.de*Romani  contra  Allobro 
gi.i94.a>de’i<omani  córra  Numidi, 
loo.b.  SCxoi.a.  de  i Romani  forco 
Siila  contra  liigurta,&  Bocco.io6. 

[ a.di  Romani  contra  Iugurca>&Boc 
coRe.106.  b.  di  Numidia  fcolpita 
inCampidogltn.ioS  b.  di  Roma- 
ni Contra  Cimbri.!  it.b.  di  Roma- 
ni comra  Icgenci  di  Mimdate.xi4.b 
XI  {.a.  di  Siila  contra  Caio  Mano, 
ai  f .b.di  siila  contra  i Mariani.!i6.a 
diOttauio  contra  Marc’Antoniod 
Modena,  xij.b.  di  Bruto  contra  i 
Xanti . xjo  b.  di  Marc'Anconio 
contra  Catlìo.xjx.b  e perdita  vgua 
le  del  conflitto  feguico  apprclTo  Fi- 
lippi x3}.a.  dei  Triiimuiri  contra 
Bruto.x37  a.de'  Serui  folleuaticon 
tra  legenti  Romane.i4x.a.  di  Ro- 
mani fotto  Marco  CralTo  contrai 
Sciuifollcuati. X43.b  marauigliofa 
di  Romani  contraTigrane  Re.x46. 
a.di  Mitridate  contra  Romani.  X4?.a 
contra  Cacilina  Si  congiuraci,  x r 3 .a 
diCcfare  contra  i Suizzeri . x;4.b. 
15  r .a  it6.a.dei  Romani  cótta  Ano 
uilto.  X57.  b.  x)8.a.  deiRomani 
contra  1 Belgi , Se  altri  popoli  Col- 
legati.X5  8.b.  dei  Romani  contrai 
Nerui3.x6o.a.  naiialedei  Romani 
contra  1 Veneti. x6 1 .a. de  i Parti  con 
tra  i Romani.x6p.  naualcdciCe- 
fariani contra  Marfìglielì . x7i.  a 
x7i.b.  di Farnace contra  Domi- 
no Capitano  di  Cefare.x73.a.  di 
Pompeo  contra  Celare  à Brindili . 
x8x.b.  di  Celare  contra  Pompeo. 
x88.b.  x8p.a.  di  Celare  contra 
GneoPompeo.xpj.a.  di  Romani 
fono  Lucio  Antonio  contra  i Parti. 


ipS.b.  dei  Ròmani  lottò  Venn- 
dio  contrai  Parti.  xpS.  b.  nauale 
di  Ottauio  contra  Marc'Anconio. 
Bii.a 

Vittorie  gloriole  di  Dauid  Re  cótta 
diuerfl  Regi  > & popoii.34.a.  Si  b 
del  Re  Ozia  contra  di uerfi  popoli. 
47.3.  diuerle  dei  fratelli  Macinbei 
46.ab.47.ab.48.ab.  diuerfcdiGiu 
daMachabeo  46.ab.47.ab.di  Tulio 
Holiilio contra  Fidenati,  Veienta- 
ni , & Sabini.67.b.68a.di  Anio  .Mar 
tio  contra  diuerlì  popoIi.68.b.  6p.a 
^ da  Romolo  riportatecontra  diuerlì 
popoli  conuicini.63.b.8c  64. a.&b 
di  TarquinioPrilco  contra  Latini. 
7o.a.contra  Tofeani,  Si  Sabini.7o.b 
Si  71.3.  di  Seruio  Tulio  contra  Ve- 
ientani , & Tofcani.7x.a.  diLucio 
Taraiiinio  Superbo  contra  Sabini, 
Volici,  & Gabij.7i.b.73. a.  diRo- 
mani  contra  Tofeani,  & Galli.io6.a 
di  Romani  cótta  Franceli  fotto  Ca- 
millo Dittatore.  1 oS.a.de  i Macedo- 
ni contra  Perliani.  ii6.a.  di  Pirro 
contra  Romani  fanguinofe  per  l'v- 
na , Si  l'altra  parte.  1 3 x.b  1 3 4.3.  di 
poca  allegrezza  à Pirro. 1 3 x.b.i  3 4.2 
di MatlìnilTa contra  Siface.  i6x.b. 
di  Siface  contra  Mal1ìiiilTa.i6x.b.di 
Marco  Sillano  , di  Lucio  Marcio  , e 
di  Caio  Lelio  Romani  contra  Car- 
raginelì  in  Spagna.  1 7 1 .b.  di  Cim- 
bri con  Romani. xop.b  di  Romani 
fotto  Caio  Mario  all'Acque  sciite 
olcraleAlpi  contra  Teutoni,  xio  b 
xii.x  di  Spartaco  contra  Romani 
Z4x.a.  8<b.  deiRomani  contrai 
Rodiani.  _ xp7.b 

Vlla  Città  combattuta  dai  fratelli  Pó- 
pei.  i94.a 

Vlilfe  figliuolo  di  Laerte.  7^.2  e Dio- 
mede Ambafciacori  à Priamo.  jS.a 
doppo  xojnni  nella  patria  ritorna, 
ammazzai  Proci  , ammazzato  da 
Telegono.  5P.b 

Vmbri antichilTìmi  popoli  d’Italia, 
lOi.a.  fcacciati  da  Franceli.  loz.a 
Vria 


« 
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Vriamàrito  diB«rfebee,inore.  jy.a 
Vfaoza  de  i Romani  ne  i pericoli  repé- 
tini.  148. b 

Vtica,  Città  (TAfrica  come  hoggi  dct* 
ta.  i)8.ai7i.a 

Volici  fraudolentemente  mandano 
AmbalciatoriaRomani.  _ 84.b 

ritornano àcafa<84.b.  inuitati  dal* 
roccafioncmuouonolearmi  à Ro- 
nani.94.3.  attaccano  la  pugnar 
fupcrati.  94.  a.  Antiati , e Corio- 
lani  f11peratidaR0mani.96.af  fan- 
no progrciTì  folto  Coriolano.  96. b 
Volfci , & Equi  collegati  prendono  la 
zuflfacontra  Romani , fconfitti  con 
grande  vcciCone.  9S.a 

Volturcio  da  Crotona  guida  degli  Al 
lobrogi.ijo.b.  racconta  in  Sena- 
to la  congiura.  ari.a 

Volucc  figliuolo  del  P.e  Bocco  ve- 
nuto à Siila  in  fofpetto.  io7.b 
Volontà  di  Cleopatra  prcualc  in  tue 
te  le  deliberationi  d'Antonio,  jop.a 
Voto  di  Romolo  per  far  fermar  i Ro- 
mani volti  in  fugga. 64. a.  di  Tulio 
Hoftilio.67  b.  di  Aulo  Poftumio 
Dittatore  fatto  nel  conflitto  con  i 
popoli Latini.84.b.  e facriflcijfat 
tida  Paolo  Emilio.  i88.a 
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XAantì  oppugnati  e vinti  da  Bra* 
to.ajo.a.  morte  loro  defpera- 
ta.ijo.b.  tre  volte  ammazzati  per , 
fchiuar  la  feruitù.  a3o.b 

Z 

ZAcharia  figliuolo  di  Achaz  com- 
battendo more . 

Zambria  giouane  Hebreo  1 1.  b.  am- 
mazzato. n.a 

Zama  Città.  ioi.b 

Zattere  fatte  da  AlcfTandro  per  pafTar 
il  Fiume  Oxo.  111. a 

Zelice&Salmana  Capitani  di  Madia- 
niti j viui  prefi , fatti  morire.  13. a 
Zenodotia Città  ripugnata  da  Craflo . 
x6a.a 

ZoroaflreRedeliittriani,  nato  rife, 
ritrouatorc  dell’Arte  Magica } del- 
l'Aflrologiu  giudiciaria:  fi  gionia-^ 
tafmore.  car.i.b 

Zuffa  de  i Romani  e Caftaginefi  fotto 
Annibale  al  fiume  Ticino  . 1 64.b 

& 165  a 

Zuffa  tra  Celare  c Pompeo  . z8  7.b 
tSS.i 


\ 
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11  fine  della Tauola della  PrimaParto. 
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RA  TVTTE 
le nationi  del  Mondo. 


DESCRITTI- 
DA  M.  GIO;  CARLO  , SARACENIv 

IMA:^ 

" ! Tatto  d arme  tcrreftrc  tra.Nino,e  ZoroaftrCj  ne  gli  anni . 

delMpndo  i956.àj^ctrav.  i..-»».* 

• - V i.r'jli'.  o\ 

0 ?7  credo, che  tra  tanti  e tanti  fatti  dCannesohe 
nella 


la prefente  opera  habhiamo partetacciftitti, 
parte  fiamo  per  raccontare , ve  ne  fia  alckno, 
che fia  per  indurre  nell' animo  ielVtttore  niif^ 
giorflupore  delprefente,  occorfo  negli  amnM 
Moàdo  1956.  trainino potcntiffpm  Kedii^ 
firij , t Zoroaflre  famofiffimo  l{t  di  Battri'anì% 
nelle  larghe,  efpatiofe  campagne  di  Batiral^^ 
Metropoli  del  ^egno.  di  Battriaaiinon  tantnpir 

, , I antichità  del  fatto , poi  che  fempre  ie  f d/tj 

più  antiche,e  più  dalla  noftra  età  temote,pare per  certo  HOturale'*infii4to, 
che  apportino  marauiglia  maggiore  ini  tanta  pe^  efftr  e ihconflkfo  trtCa 
i più  celebri , e nominati  ^e  di  tfuei  fecali  cornmeffo  s gnaneo  p^  ieeiefiù- 
uo,  -e  quaft  incredibil  numero  de  i combattente,  ebes'axTfufarono'iu 
la  gran  giornata  , poiché  tra  ambi gli.ejjerrìti  furono  J ni- miliioni\ 

. , ,4  e trecento 


De*  fatti  d*ArmeÙLmo& 

t treanto  IttHa  hHomini  in  arme . T^wo  irBth  l^degti  i 

theÉuf^io  tmfttartfanni  in  tirca4opò  ildUmiio  'tnherfaledeUawrfadi 
<ttmnhdi  T^pe  amemtóà  incommciò  a regnate  ; huom  di  natura  im{niet4$  ^ • 
■mnhil'fofa,e  prmo,<he. per fon^tCarmctyoUetOal dritto, oaltattotam^i'  . 
.pliare  ilfuo  Impero  / fogpogate  t*bebbe  nello  fpatio  di  quiu^ci  anni 
Sorta,  t jtrmenia,laAiedia,e  tutto  quel  tratto  deW^fia,ebe  tra  ilTanait  1 
ft^ilojt  rinchiuda titò  per  vltimai^edltionei'imprefa  cotta  i Sattria- 
■mypofoM  or  dindi  dé%li  Schh  conutnd^  e fi^dregpjiatl  Sai  Ke'Zdfoajhe^ 
àaWarte)Magka,eda^J0rkogia^udldtarishUBBtàxe,  tdottifiào  fttlUf 
Filofofia,che  incontanente  cheJtacque',coatra  il cojlutue  degli  altri  fànciul 
lì,chefuhito  nati  piangono, rifle.  Matrouata,per  tincommoditàde'  luo-* 
ghì,  e per  il  poco  numero, che  al  prefente  haueua  di  genti,  fimprefa  de  i 6aC 
trioni  più  difficile  dì  quel  chepenfaua  j tantó pìUlche  et  egli,  & V ejjctcifoi 
per  Iepfecedenfiijpeditiomjàtte,erafiracco,e  /atollo  di  guerreggiare;  trd- 
lafcià per  allhora  di  rnolefiart  iBartritnl,  con  /mimo  di  ritornar ui  fopra^ 
fon  maggior  for%e  ad  altro  tempo . E fra  tanto , per  non  dimorare  in  ocio^- 
e per  lafciare  a ipoHeri  qualche  fegnalatiffima  memoria  della  fuagran-^ 
de%^a,diflegnò  nelle  campagne  di  sAturìa,  parte  della  ^(ìiria,vnà  amplif 
fima  città  di  cinquanta  toigliadi  circuito, co  mille  qinquedéto  torri  intorno^ 
a con  k mura  dfakt:(ct^<tdi  ceto  piedi,  e capadi  ìnlar^exi^a-ii tre  carri  «f 
parve  riempitala,con  donare  terreni  dell'ampiffima  e fertiliffimo  territori» 
intorno  fparfoM  cbi  tenika  ad  ht/bharla,  d'habitOtoiida  dìuerfe parti  dela 
t ^(Hria quiui Tfenutt  , dal  notnè  fuo  Tonine ehiamoBa . Ritornato po^ 
ftia  con  esercito  il  maggiore,  che  mai  /offe  congregato, di  vn.millione,  efet-* 
tettntomHaJèmùiedngento’tnila  eauolli  j eton  tn’incfedibtlprouì^ne di  . 
tariaggi,heflie  dafoniaihagagliefeSfllhtvettouagÌh  i quanta  a sì  numero-^ 
fo  effercito  conuenìua  ; foura  i Battriani  i fu  incontrato  da  Zoroafire  con' 
-qu^rttuoceutc  mila  ^attriam  m Campagna  tfeito  . iAmmaitj^ronò  nél 
^imo-aougreffo  iSattriaui  eento  mila^Afiirij  ; liquali  troppo  ingordi  dellé 
predaieranoarafcoi\fi<maas^  il  campo  di  Tqjnoabotinare,  Ma  fopraud* 
HeudOipoI^tlpio  tonda  grammole  deU’effiereito , attaccofii  il  fiuto  (Carme! 
^confidati  iBattrianinelfroffeto  fucUffodiamQ'hauuto,!  nella  giufta  catt^ 
fadtUaneteffaria  difefa:  eglijtftirif  nella  memoria  delle  littorie  perii 
peffatoi^ortaiesemelgraHdifihno  vantaggio,  c'haueuano  di  gènti  fopré 
^Untmki . iffinedel conflitto fu,eheidopò  vn  lungo  armeggiare > edoplt 
^nd'igrtuifirage.dd  Battriani i Zoroafire  valotofamente combattendo  fs 
>emma!(;^atotper  la  euhnorte  i Battrianipofiiinfuga,^per  lagran  prattiu 
ta,theaeneua»o  de'.pafii;  e de',  luoghi , fi  titoueraronolama^iot partC-> 
meUe  terre  piiinti  e ne' caftelli  più  fortiiafaluamenio  i 'Ì(ino  ’tìttotiofo  fi 
tnffit^oruo  eenPeffertitóad  affidiar  laBfal  cìttàdiBtutra  .Tqelqudlg 
Affala  coofumatiparecM  mefi, alla  fine  per  configlio  di  Semiramide  veutt 
Uà»  apout  rimuare  il  matittt  Mtnone,cbcafil‘eJfereitadiTiinò  cari^tM 

adeffi 


hìUtMi^U  ^ffirijiigua  tk  4V4  tìtf^èàUaptrtt  <h 

i Battr'umì,comt  fìitfixUt  « mowtartfei^o4'mitP* 

'iella  rocca;che,per  eJfei'mafefi9fcefaitKnera,cmèhkiccefii>ik,eSr  if/a^ 
fpugnabile  ripHtataigmtrda$adittiemkì  ;/ègretmKntemcntartma  ffuo» 
ira  dighuani  leggerti  e fitelti  TfrefiroUchtifìiorì  d^ognè  fpwau%ad$ 
^ ^^rif,e  dognt  af}>etMiene  (k  i piffgitpfo^  ruttorio* 

/b  conftglio  di  Semiramide  amgmUfemhgtanfH*  b^a^^Utkgb^abng» 
te  l’animo  di  che  di/pofìo  di  iroMà per  moglUei>onfo$etido4tU  ma* 
pko  Menone,chepm  chela  vitaftafiepitt»  megHeammm  , nh‘  cotprieghif 
'nè  congróffi(jmi  ricopenfitnèrc<ml‘aiMnriti  regia  oitamrhtgkiatolfiepet 
for%a.  *A.  boéptal  prmatitme  dell*ammi0ima  mcgfit^poafotend»  U’  m^èro 
^tenone  con  animo  patieme  arc<mmoii^idiAtu»o^peei>pùr>fumdlt<^ 
impatcìotappkcopi  conttfmPtffemampr^hgjobu^ 

Ui 

fott(>d‘armitciTe{h;e  tra  Moire.egUErìopisnc^nanQrdelMoti 
- ^ >448  .futconfìnQ  dcU'ÌHÌopia  con-PEgitco . 

ft  pK^entofatto^i'atmotraMoifèiej^Stìopi^negU  ami 
dit  Mondo  i4f48,  nei  confini  deà*^tto  cemlfitùfiotoc-^ 
' einfo^MVttprefit^drilufittnrageande^fj^edidfMtiiKt 
Ytdorodi  tga  Moifie^  Dio  a likmnrril  popolo  ìfratliti» 
co  dalla  tirannide  dagli  Effttif'  tOdeiUf  Faraoni  elettÈ* 
Era  nato  Moìfe  in  Sgifto  dipadrci  0 di  madre  Hehreit  cbia 
Ìnati,Pitna,Àmaram*jt  altra  Jocabel^dellatrUm  Eemùcaomenditiiinte»- 
pocheHB^Faraou»r>eggendo  (anatione'MeùreofdapoicbeeraelitAtam- 
pe  di  Oiacob,efuoifiglnuditenipothm  altmero.  dififttam^aminm%efcettnelit 
fiemoglitantùtta.aPr^daUsfameadbabuarediCanaaa  in,SffUo;mc4pH 
didugem’anm  moltipHoata  a modo  di  raoe,difiìrmkhe,edilkaifietinmot- 
te  centwàa  dim^éatcon  corninone  fatiche  di  derinationldifinmkdifé* 
hriche  di  mura^  lauoridi  argfai^e  dipat^  edifiaj  dipiramidkdagll  w- 
mditemaligni  E^itij  inpèrpetnaopprefiiontt  efamlktanaoi:  eper-eA,tfi^ 
menda  che  gj&Htbrei  comta  grammo  fiertilllàitmoltiplkmùme.m  mtmetOi 
éigrt^fiimieffeicikcitefieiSldoironfcacciàffeiiti  vagiomodet.BfffUbi£ai!\ 
MMÀ(  coti  càamanaiifiiailiorai  ^Eg^fi*fteemmdionò,utìeff^riitMai' 
gno  ^mtjkro  iknontdìTokmei^ir  occnfnijfero.e^ho.  f Egitto. ittalù 
più,  che  1m.fiuerdote Egktio. baneuAyaticinato,doneK<nafcereintfnei  tent 
pi  ymfaaeiniio  Udniao,ìUfHaiaft  ^t^ejfe  ^etdn^eik^graMtmentekitìi 
eafiedt  gliEgktif>  affligger  ebbe  , e-^n^degffliabreiiaimara/t^ie.effnlr- 
tereblm: per  ttuei  qu^riffietk  promn^à  ilBfi  Faraofie^-pna  ì^efòttik 
pena  deUay>itAa.^ìmiffimnanù,ch^tiaff^i  fmuii^  trmfiJtbMebteiJitm 
ffenadfifaeeffbro  morire  ; e fbUk/èmme»<kUetpmW  fimi  tJmbeciliitAdek 
P0»M  BitibuomÀa.  tmerttfi  lafùafferttymitfinrFogg^^ 
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TArfivoUe,chémttk  olìeurfcKc'ij^ueuanó  curja'deipartì,f6ffiro^£ttt^^ 
efcl»fe  da  cotal  yffieh  le  Ciitdee.  Dalla  offtruauxji  deUatfual  leggi  dite  cofe 
4U$neniuano  ^ prò  de  iFaraoni:^  ynatfbe  ean  tjHifla  dUigen'^a,e  vigildxji 
fi  oMuio'tòbi  forfè  al  iraticiaÌ9-4^U'Egiuh.fiae^dotedtlttaf(mitto  del  fan 
eiullo  dottitpfo  a gU  EgictiftelttHlificaaiGiudehraUra,clu'còn  Untone 
mUerfaUiei^nieu<i*lHfi,FeerekbtnenpaloadtJìjngHerem(itpoiii-t>ttti 
etade  rutta Uffeìc Mfbtea  ruafiolMa»  maUfeminina  autorainoU 
Le  dotte  Hcbree  huomìfn  Hebrei^  i'tiJtalifi  tHarita/Jet  o > e 
ni  meno,sì per  Cednrff!/Mfe,eo»ieperU  diuerfa  religioneiUgU  Etiopr,e^de  *’ 
gli.HebrtifVorrebbonogii  Egitti)  cottle  Uebrte,nò  le  Heb/eétogli Egittifi 
mefcoiarft;  e purtjuandofi  mefcohffer&%j  pAriifeguedo  Là  parte  del  padr.ep 
non  ef nella  deUd  madre»  non  Hebrett'sna  EgHtii  nàfterebbomt  : onde  itccifi  i 
ntafchi,e  morendo  lefenàne  ftnx^ptoLetOah)iìi(ffen\dpifntle<HebifeayTrte^ 
rebbe  di  corto  la  natìoue,  e religione  liebrea  da  gli  idolatri  Egttiij  cotanta 
9diata,con  grauiìffimo  éonfento,e  ftcurcT^  de  ì;3^«T Faraoni  a termimrei 
' Ma  cotejìe  bumaneprMden'ge  ageuolmite  furofio  dalia  ìnfa^bil prouidc^^ 
Jtiuina  fcbcrnite,e  diffipate.Imperoclte  partorito  c'beibe  locabel  ad 
ramehormaiiettuagenario  mi  fanciuUo,molfìamendiu  dalia  téneregjje  fir 
iialCf  occultarono  nella  più  frgreta  parte  dijla  cafa  il  fanciullo,  e la  Madri 
gH porfe per  tre  mtfi  contrnoui  furtiuamete  illatteJPofch  dubitado,  che  ijl 
fanciullo  nato  col  vagito  a rptalche  tipo  ( tome  uè  anco  fifoteua  credere 
trimente)ad  altrui  fi  manifefiafft;e  cagionajfe,pcr  la  ino^triiagd  delT  editto' 
J{egio,na  fui  La  fuattna  de  Lgenitori  ancor  la  monti  da  buona  jpèran'ga  Ìf-> 
fimi  per  la  ditànapromiffione  fatta  dian-t^i  ad  i/imarametacuìyp-fei  lagym 
.ut  opprefiionedegfi  tìebreiy  sì  per  la  erudii  leggedi  Faraone  in  voler'^^^^ 
ffier e iagenerationeyC religione  Hebreàyaddoloratoie per  ciò , come  Imou^ 
giufio,e diuotOySLoiuino  aiuto  insì.dHreealanità,rd^eratemiferieimpl(M 
r2te;hauciutlddtOyrnctttre  ^marame  dormiua, in  fogno  pranuQ'o'ydi  farlo 
fio  dtlfeméfaonafcetXyai  diffetto  di  tutto  il  mondoy  ttS  che  dìfarautie,e  de 
gliEgUttfyU  liberMote  ilei  popolo  fuo  diletto  il fr.aelìmtferainvna  rìfiell» 
digiunchi  fiaccata  bi  bene  fi'ogn'itttornoiibìtume^eiò  llatifu_dnopotejfc 
p alcuna  fiffura  ditto  entrar Cyil  bab  'inote.beoedcttolo  y e racfontaùdatoio  a 
Bioylo  la/ciarono  andare  a fecoda  del  Tijio;ffguitandóLoyper  cómifitoneilii 
padre'ye  delia  madrtytpiafì ftuo  diuerfo prttefiOy  dalla  riua  Maria  figliuoLt; 

< di Mmarame,t  di  locaM,e  forella  delfanciuUolatteta cS  toecbha  mirare 
tptai  euUto  foffi  vltimamete  La  cofap  hauere.jlbbatteuaft  aUhpra  Temurm 
figliuola  del  l(e  Faraone  co  lefue  damigelle  intorno  le  riue  del  fiume  fanóni 
Ufeanite a fcher^reilatjualtyVeduta  la  cìfleHa,ch'era  ffi'tma  alla  rìuOye 
fattaladavna  fuaferua  alia  riua  flrafcmart',  i)  come  icuriofot  animo 
manOyfpeciaUnitedelfetà  fanciuUefcaydi  ricercare  le  cofeafeofetritrouatou^ 
ùidttroUfanciuUoydijJe,^(ìo  deu'ejfer  figliuolo  di  ifualcb' llebreoie  u9  ofiJiL 
te  il  cmidameta  fregio  htolfe  in  braccio,  e bd((ÌoUo,iiè  fi  patena  faóare  di 
'■  T;"-T  - cartgj' 
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'Ìsre%j^U>.'VÒ[eU  datolo  ad  ima  donna  Egittia  a lattare yiwn  "polendoli 
fanciullo  , nè  'dà  quella, ni  da  quante  altre  Egittìe gli  furono  meffe  inondi  ^ 
riceu  ere  U latte  ;Marìa  in/inuatafì  tra  le  donzelle  di  Temura , fingendo  di 
foprauenire  a iafo  ,auueriì  la  Fifina  ; che,  poiché  il  fanciullo  il  latte  Egìt- 
tio  recufaua , d'oueffe  prouar e , fe  di  alcuna  donna  di  alieno  fangue  il  latte 
èì  riceuefse  :&  in  particolare facejfe  venire  alcuna  Hebrea;maffimeco- 
nofcendo  Temura  iflefia,che  il  fanciullo  era  nato  di  genitori  Hebreijiquali, 
per  tema  delt  editto  regìo,Chaueano  nel  fiume  ef]>o^;ehe  forfè  forfè  il  fan- 
ciullo,per.  occulta  conformità  di  natura , di  cojlumi,  e di  religione, pigliereb 
he  il  latte.  .Allegra  di  quefio prudente  auifo  Temura  diede  il  carico  di  ciò  al- 
tefitffaauuifatrice  Maria-,  laquale  andata  acafa,e  narrato  per  ordine  il 
fuc  ceffo  intrauenuto  del  fratello  al  padre,&- alla  maire,e‘l  carico  hnpoflo- 
le  dalla  figliuola  del  l[e di  trouare  alcuna  baila.  Hebr ea,che potgeffe  al  bi 
bino  , il  latte , Muffe  la  madre  Ioachel  a togliere  quefio  affuoco . Laquale 
prontiffima,coagrandiffimafua  confolatione , &•  ailegrex^,andata  (otto 
altro  preteflo , per  non  dare  fofpetto  di  effer  fiata  madata  dalla  figliuola, a 
rìtrouar  Temura  fu  tolta  per  nutrice  delfanciullo;epromeffale  fatto  la  reai 
f^et  impunità  ; quanto  prima  porfe  al  verofuo , ma  da  altrui  fconofciuto 
figlÌHolo,incontinente  egli  con  grafidiffima  auidità  fucciò  il  latte  altre  vol- 
te da  luigufiato,e  pratticato.Fu  il  fanciullo,per  effer  fiato  nell' acqua,che  in 
lìngua  Egittiacab  detta  Moie,  ritrouato,  Moife  addimandato . Crebbe  il 
fanciullo  in  fomma  beltà, gratta,  & indole  virtuófa-.talche  Temura,  qua  fi 
di  lui  innamorata , non  hauendo  nè  lei,  nè  ill{e  Faraone  fuo  padre  prole 
allhor  maf colina,  fe  lo  tolft  per  figliuolo,  efucceffore  del  regno  : dellaquale 
adottione  contentoffi;  fi  per  amore  della  figliuola , fi  per  le  gentihffime  ma- 
niere del  putto,  fi  per  hauerecbi  dopò  la  morte  fuail'Hjgno  cantra  te  e- 
fierneinfidie  del  facerdotr  Pgittio  vaticinate  gouernafs e , e difendefie-a 
Faraone^j . Tra  quefie  eare^j^e  di  Temura  , e di  Faraone  verfo  il  fan- 
ciullo fece  Moife  in  quella  età  fanciuUefca  vn’atto  : che  pofio  dal 
in  matura  confideratione  ( fi  come  fogliano  i Trencipi,  chegelofiffimi 
di  perdere  lo  Stato  commentano  tutti  gli  atti  fatti  da  altrui,  etiandio  a ca- 
fo , & inauuedutamente,coH  fofpettofiffmi commenti)  alienò  quafi l'animo 
fuo,  e conuerfe  f amore  in  odio  con  grandifihno  pericolo  della  vita  di  Moi- 
fè  . Mentre  il  I{e  vn  giorno  fcher-Laua  col  fanciullo  , quafi  con  la  flefca 
tenerex^,  comefchcrxfrebbe  il  padre  col  figliuolo  ,trattafi  la  diadema 
di  tefia  , la  pofe  in  capo  al  fanciullo  : laquale  il  fanciullo  tutto  fdegnofo  non 
fololeuatafidi  tefiagittòinterra,macalprfiolla  anco  coni  piedi,  fine- 
fio  atto  tolto  in  prodigio  fi  fattamente  turbò  i cireoftanti , ét  il  fiefso 
Faraone  : quafi parefse  quefio  cfsereilfaueiiillogià  pronofiicato,the  doutf- 
fegli  Egittij  in  ejsaltatione  della  nalione  tìthrta  cmcnlcare:che poco  man 
cò  , che  il  Ép  non  lo  leuafse  di  grembo  alta  figliuola  ,elo  defse  ad  vecidere 
aiminiftrì.  Ma  pur  dalla  figliuola,  checiò  nonapregtudicio  della  coro- 
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ili]  mi»fempUcUàt  &ìgHormjadtlfanùuUot  ebetmftptUM  thitìHk 
faceJfe,attribuÌMé:e  ciò  con  far  yenire  alenai  carboni  accefi,liqnaU  il  fan* 
cìkUo  , credendo  chefoffero  qualche  cofa  da  mang_iare,con  U bocca firinfei 
e ne  riportò  in  perpetuo  il  fegno  della  linguale  della  pronùncia  offtfa;  comm 
probauaiplacatOsfi  aflenne,in  gratin  della  figliuola  dal  I{e  fotnmamente  Om. 
mata  e fe fieffo  come  troppo  fo^ettofo  « e credulo  a i [empiici  mouimèti  de  i 
faHciuUiJfiafimandoì  da  fare  contrd  il  fanciullo  alcun  atto  crudele tod  inhm 
mano.Cofi  in  falùte  degli  Hebrei,el  in  confufione  degli  Egittij  ordinauan»^ 
le  diurne  difpofitioni  : che  colui  ; che  doueiia  il  popolo  d'ifraele  con  la  foncm 
merfione  delfeguentel{eFaraone,dagliEgittii  liberare} [offe dal prefent^ 
J{e  Faraone  adottato  per  figliuolo,  e per  fuccefptre  del  Efgno;  e felicemente 
da  tutte  le  infidie,  e pericoli  campajfete  da  gU  Egitlij  [offe  per  Capitan  lor 
Generale  con  fomma  infiala  coirà  gli  Etiopi  bramato,tredMo,&  offerua* 
to,  come  appreffo  yederemo . Crefeiuto  Moife  agli  anni  piti  maturi, belìo  di 
corpo,yirtuofo  (fanimo,  nelle fcien:^e  della geometria,deU'aritmetica,delltf 
muftca,deU' aflrologia,e  della  filoftfià  hieroglifica  dagli  Egiuij  apparata  ot 
timamentc  inflrutto}  con  la  pruden':^a  del  dìftorfo,con  la  moderanitji  degli 
affetti  t con  la  offeruan'^a  delgiuSlo,  e dell' honefto,con  f affabilità  del  conm 
nerfare,con  lagentìleg^  de  i coftumi,e  con  la  fincerità  della  vita  fi  fattOm 
mente guadagnoffi  fyniuer [ale  applaufo  della  Cortetche  venuta  occafione,  ' 
che  gli  Etiopi  ingiuriati  da  gli  Egittij  , andati  con  mano  armata  cantra  tfji 
Egittij  per  vendicar/i  dei  riceuuti  oUraggi,efuperatìH}efaccheggiato,prm 
feguendo  la  vittoria,l' Egitto  fina  alta  reat  città  di  Menfi,con  mettere  a Fa 
raone  il  J[egno  in  difordine,&  in  volta,cojlrinfero gli  Egittij  diffidati  delle 
proprie  forile, ariccorrereffecondo  f antico  coflume  de*Centili,agli  oraeom 
li,e  le  forti . Esportarono  in  rifixifia:tlfe  fe  voleuano  le  cofe  loro  in  meglior 
flato  riformare,douejferofotto  alcun  Capitano  Generale  di  [angue  Hebreo 
militare . Cbiederono  tutti  di  commune  affenfo  per  Capitano  Moife:  e Fa- 
raoncjfatta  di  do  per  falute  del  Esgna  inHan^^a  alta  figliuola,C ottenne  agom 
uolmente . S'erejfero  in  buona  fperan-ga  di  reffirare  alquanto  dalla  ìntol» 
ler  abile  opprejffionc  Egittiacagli  Hebrei,veggendo  >ao  del  [angue  loro  pre 
polio  alla  vniuerfal  cura  deU’tffercito  r talee  tanti  flauano  affettando  il fuc 
ceffo  ielfimprefa.  Moife,  fatte  le  neceffarieprouifioni  della  guerr  a, moffè 
[ effercito  contragli  Etiopue per  celare  la  fua  ^andata  a i nemici , allonta- 
nofii  dalia  riua  del  "hljlo  , e tenne  la  Slrada  mediterranea  delie  folitudini , e 
degUheremi.  E perche  quefli,luog}}i  infeftati  da  graffe, parte  terrefiri, par 
te  volatili  feìnere  di  nocini,  e moflruofifjìmi  ferpenti,  parte  ini  nati , parte 
da  f Arabia  a volo  colà  vrnuU,c'harrebbono  ult  effercito  ni  poco  dono  r«- 
gionato,efcogìtò  Chuomo  fugace  coiai  rimedio  perficure^^  delle  vite  de  $ 
faldati.  Menò  [eco  rinchlufe  in  certe  caffè  portatili  di  cartone  gran  numcm 
ro  d'  lbtdr,vcceUo  di  color  nero,con  le  gambe  digrù,ecol  becco  adunco;cbe 
effe  Tettano  mortai  inimicitie  con  le  ferpU  e per  Ugran  beneficio, che  fanna^ 

tenendo 
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ètutnio  Upatf  t da  ìferpenti , lìquaU , fe  quefli  yeeetti  affrontandofì [eco  r 
é8tidet$orajfer<i,crefcertbhoao  quaft  m ir^nko;rtpiirgàto,erario  HelTEiut0 
mdoratit& m molta  •peneratìone tenutUe  con  leaUtcfpecie  i'anmdU  ec- 
attuate  le ferpì,mafsm(mente  con  tbuomOifono4omefiicUetnanfueti. 
ficuratoiunqkeeolbenefieiodqutfietbidifcheiafciate  fuori  delle  caffè 
yfchre^fecero  granftragedeifehentitUcaminoivenuto  a fronte  delteffer- 
aitoEtiopico,che  ne  i confini deu  Egitto  andana  tuttauia  vagando,  affrom-- 
iota  : e felicemente  feco  confiiggendo,gU  diede f$  fangninofa  rotta,  che  grò» 
Vitura  hebbero  gli  Etiopi  rimafi  in  vita  di  potere,  abbodonato  tEgkto,n«l 
t Etiopia  ritirarfi,e  prtferuarfi.'Penetrò  Moffe  co  tefeercito  vittoriofo  neU 
fEtiopia:doue,faccbeggiate  le  campagne,e  prefe  alcune  caftella,t’ accampò 
fìtto  I Ifola  di Meroe,Saba  otlhora  addmandata,e piffcia  indi  ad  alquanti 
anni  da  Cambife  in  bonore  della foreUa  in  nome  di  Meroe  couerfa:lfola  di- 
€0  digran  circuito, dalie  acque  del  Jqdo,delCsAftapo,edtU',Afijborafiund 
intorniatale  da  fortiffimemura,& aUifsimi  argini,  cantra  qualunque  vio- 
l«nga,s\  de  inemid,come  de  ifiumi,qua fi  metropoli  delt Etiopia,  afsicura 
ta.Sarebbefiata,Al'efpugnatione,per  laforte^^delfitoffianco  taffedio, 
per  la  commoditi  de  i fiumi  nel  condurre  le  vettouaglie , di  quefla  Città  a 
àloife  od  impofsibile , o fommamente  almeno  difficiletfe  T orbi  figliuola  del 
l^e  Etiope,cbe  vi  era  dentro, veggendo  vn giorno  dalle  mura  caualcare  inm 
torno  la  città  , e intorno  il  tfjlo  Moife,per  rUonofcere  bene  il  ftto  ; accefa 
àel  fuo  amore , non  fi  fofse  offerta  di  dargli  la  città , chiedendo  ilfuo  rnarim 
Maggio  in  ricompenfo.  Accettò  H partito  Moife,differato  di  potere  inoltra  • 
modo  della  città  hupadronirfi . Così  della  città  per  il  tradimenti  • 
di  Terbi  infigaorito , e celebrate  fècoieno^^,  ritornò, quanm 
0 tunque  la  noueila  fpofa  non  volefse  in  terre  aliene  nemii 
fbe  dell' Etiopico fangue  il  nuouo  fpofofeguìtare^ 
nelt Egitto  ; non  tanto  pieno  digloruu  • 

. per  la  iffeditione  con  felicifti-^  '*  * 

. ' no  fine  terminata^  ; 

quanto  dal- 

v’  Ioj  • 

< V ^uidia  , perpetua  della  virtà  con*  ‘ 

' pagna,edalle  maledicen-ge^f  " ‘ ' 

odij  , & caufe  degli  .•  ' 

Egittij  op—  '''  ‘ 

prefto» 
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Fatti d'arine  terreftrì  di  Moifcicon  gli  Aoitalechiti , con  i Cani* 

nei, con  gli  Araorcci,  con  i Moabiti,c  con  i Madianiti , nello  ^ 
ipatiodi  4o.anni,<la  i i455.finoài  24^3.  anni  delMondo^ 
nel  pcrcgrinaggio  del  popolo  d'Ifrael  per  idcferti  dàli*E^tw 
to  verfo  terra  di  promifsione/ucccduti*  ‘ 

0 7^  fu  mal  mortale  a Dio  piu  grato  , nè  più  accetto  di  ' 
Mpife:  huomo  non  folo  di  tutte  le  fciemie  humanc,  edt 
tutte  l’arti  Ub;r  alipedi  tutte  le  virtù  morali,  intelUttutti 
li,  e thcologice  cfmulatamente  adorno,madel  diuin  Jjùri-i, 
to  della profctia  ancor  dotato  ; eletto  da  Dio  per  libera”' 
tpredelpopolofuodilettod'lfrael,tenutodai^l{e  Egitti! f 
con  ledcriuatJoni  de  ipumt,con  le  elruationi  degli  argini,eon  le  efcauatio”^ 
nideifofiiycon  le  ftbriche  delle  mura , e con  i lauor ideile  fuperbe  pirami” 
diyùrannicamente  oppreJJo,e  conculcato.-co  cui  degnojfi  Iddio  faueUare  40, 
giorni, e 4 o.notticontinoue  nel  mote  Sina  a bocca  a bofcaif  molte  volte  ad 
inter  ceffione  di  queji' huomo  ritenne  Dio /degnato  la  fulminante  fpada  di  none 
yceid^  tutto  il  popolo  d’Ifrael  od  in  idolatria , od  in  ingratitudine , od  in 
^fubidien'^ tontrala diuina  Maeilà peccante.  Qrnoi  quiui/econdo  Un-', 
fljtuto  nofiro  principale Jpiegbercmo  i fatti  d arm(,cbe  occarftro  nelpafp^, 
ffo  del  popolo  Hebrto  dall’ Egitto  nella  Ciudea,chiamata  terra  di  promi f-, 
fion^  ; quafi  dtt  Dh  negli  efiilq,  nel/e  peregyinationi,negf  errgri,e  nelle  af~ 
fUttionjdei  Qiifdei  q If»  prornelfa  i adtfli  liebrei  fotta  il  grande  loro  Im- 
peratore  Moife  cpn  dluqrff  popoli , fhe  voleuano  a cotal piaggio  opporfi, 
di  fare:  per  piq  chiara  initlligenxa  di  quefli  fatti  d'arme  foggiugneremo 
altre  anioni  od  inqn'gìM  inmfz^o,  ò dopò  effiintrauenute  ; la  compendio- 
fa  cognitione dallequaliarrtflterd,  s'io  non m'inganno,al  Lettore  vtilità,e 
diletto  infieme.  Veggìamò  qdÈOquc  prima  le  più  frette  parentele  di  Moife  , 
e la  cagione  apprefjò, perche  egli  dada  corte  del  l{e  Faraone  alienofft:  pofeia 
feguiremo  or  dinatamente  le  altre  cofe  nella  hiflorià  di  queflo  marauigliofo 
huomo  fiiccedute . ’Haequt  Moife  in  Egitto  figliuolo  di  .^ararne,  e di  Io- 
cabelydella  tribù  Leuitica,fi-atello  di  .Aaron, t di  Maria, amendui  di  luipiA 
attempati  : poiché  tanto  %4qron,quanto  pdaria,nacquero  innamtjCemp'ut 
legge  da  Faraone /òpra  la  vcciftone  dèi  maftolini  parti  Hebrei  conflituita; 
oue  Moife  nacque  dopò  coiai  legge  publicata.  pallaquale  furono  i genitori 
fuoi sfort^ati  .poiché  tremefi  furtiuamente  l'hebbero  educato , ejporlo in 
vn  arca  ben  ferrata  nel  fiume  dcfl^lilo  : & egli  dalla  figliuola  del  He  Fa- 
raone, che  andata  a ricreatione  sù  le  riue  del  T^lo  , con  le  damigelle  fue 
fcher^ua.ritnuato,  allenato,  infegnato,  ^ in  tutte  le  virtù  crefciuto.fit 
dalHe  JìeJfoin  gr Mia  della  figliuola  per  fucceffore  del  regno  diffegnato. 
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^fcU'dal^f^iwprefacontra gli  Etiopi  (on  Egittiaeo  eJfercUo  manda- 
totùportonne  ■pittoriat.ma  da  cotanta  inuidia  deUa  corte  reale  per feguita- 
to,  che  il  I{e  con  tutto  il  regno  infìeme  dalla graade^^a , e valore  di  Moife 
perturbato  ; e del  nuouo  matrimonio  di  Moife  con  la  figliuola  del  Etto- 
peiafofpettitoìe  dalla  rimebraa^a  del  vaticinio, che  vno  di  [angue  Hebreo 
affii^erebbe  t Egitto , tr  innal<garebbe  gli  Ifraeliti  , quaft  foJfeMoife-r 
Jpecificatamente  dal  vaticinio  denotato  ffiauentato  ; parendogli^  che  niente 
altro  [offe  [aggrandire  cofiuif  che  nutricarfi  labifcia  infeno  ;nonfolori- 
traffe indietro  ifkuoriy  ma  fieramente  incominciò  a perfeguitarlo  : talché  ' 
Moife  veggendofi  di  ingratitudine  pagato , e temendo  della  vita , elejfe  per 
fua  falute  di  fuggire  per  le  folitudini  nella  regione  de  i Trogloditi  con 
[Etiopia  confinanti . Quiui  giunto  in  Madian,terra  dì  Trogloditi  preffo  al  ' 
mar  rofìo,guadagnatafi  lagratia  di  l{aguel  facerdote  di  Madian, per  hauer 
difefe  fette  fue  figliuole,che  non  fofiero  da  alcuni  pafiorr,Uquali  voleuano, 
per  abbeuerare  i loro  greggi,  togliere  alle  donzelle  [acqua  di ‘rnpòx^  in' 
certe  pile  da  ejfe,per[  abbeuerare  i greggi  patemi,  attint  a i oltrdggiattLj^ 
hebbe  in  premio  di  cotal  cortefta  dal  padre  delle  vergini  i{aguel , non  fol 
[hojpitiodi  cafafua,  tnailgouerno  anco  dei  greggi.,' e SÒfora  figliuola  di' 
paguri  per  moglie  : laquale  partorì  pofcia  a Moife  dui  bei  figliuoli , Ger- 
, fon,  & Elea'garo,  Dimodoché  ep'ilogando  le  cofe fin  qui  dette,  perdette-» 
Moifela  gratia  di  Faraone,  &.alieno(fidaUa  corte,  non  già  per  colpa  pro-^ 
pria  ; ma  per  inuidia,  malignità,e perfecutione  de  gli  Égttij,flante  [efqui-y 
fitiifmo  valore  delThuomo  ’,eper  fojpetto , tema , egelofia  dPperdere  lo 
Statò  di  Faraone,  flante  la  più,  e più  ogni  dì  formontante  grande-rj^adi 
Moife . 1 parenti  fuoi  più  congiunti  furono , Jimarame  il  padre , locabel 
lamadre,Maron  il  fratello.  Maria  la  forella,  l{aguel  il fuocero  ,Soforala” 
moglie-,  Gerfon,  & Eleazaro , i figliuoli , Seguiamo  il  refio . Era  venuto 
già  il  tempo  da  Dio  a ca.uar  fuora.delT Egìttiaca  feruitù  il  diletto  fuopo-, 
polo  (Tlfrael  predefiinato  : quando  vn  giorno  Moife,  mentre  tutto  cogita- 
bondo le  pecore  delfuocero  pafceua,  troppo  licentiofamente  almonie  Si- 
no, chiamato  da  altri  Oreb  ; doue  per  riuerfnga , eh' Iddio iuihabitajfcj 
fafieneuano  d’ appropinquaruifi  gli  altri  pafiori-,auuicinato(  ofoffeque-^ 
fia  inauuerten-g^a  di  Moife,  o pi  efagio  della  famigliarità , che  doueua  que- 
Sì’buomo  con  Dio  hauere)  viddevn  verde  rubo,qua fi  tu  diceffi  vna  fpino-. 
Ja/iepe,tutto,fen'ga  bruciarfi,ni patire  veruna  lefione , di  chiara  fiamma 
ardente . Dalquaì  prodigio  rimafo  Moife  confufo , vdì  vfeir  fuori  dfiT ar^ 
dente  rubo  vna  voce  {eraquefio  Iddio , cheparlaua  ,el'4riente  rubolà 
chiara  liberationp  degli  Hebr^i  della  jp'tnofa , e pungente  ferui(ùfignifi  ca- 
uti } che perfuadeua , Ipronaun  , e commandaua  Moife  a rìtornarfene  itt 
Egitto  : poiché  era  il  precedente  l{e  Faraone  mortq , & vn'altro  l{e  Fa- 
raone in  luogo  fuo  fucceduto:  col  quale  fi  hauerebbe  forfè  migìior  condir^ 
tione;  & bauendola  peggiqre,tanto  apparir  ebbe, a gloria_di  Dio,  Ó"  ejfal'^, 
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tatìone  del  popolo  (Tlfrael, il  miracolo  mai(gioreit!r  inflrtà  biouptenòtM 
me  haueua  Moife,per  liberare  il  popolo  cT  Jfraeljì  con  gli  Hebrei,come  co» 
gli  Egitti!,  fi  con  le  parole , come  co'i  miracoli , ad  operarc;promettendo  di 
fomminìiìrargli  e fon^  alla  lingua  naturalmete  im^ita  afauellare,e  pof 
fanga  aìT birmana  deboleTj^  dìfarefopranaturalieff>erimenti;edi  ciò  ne 
diede  Iddio  a Moife,per  maggiormente  afJicurarlo,alcuni  fegni  di  ftupore  , 
Incaminoffi,  tolto  commiato  dalfuocero  l{aguel,Moife  con  la  moglie  Sefo^ 
ra,&  i communi figltMoli,Cerfon,ér  Eleazaro,  verfo l^ Egitto:  & incoiti 
trato  prima  nel  deferto  dal  fratello  ^aron,pofciagito  più  inangi,  daipià 
•pecchi,^  bonorati  Hebrei,e  communicategli  le  cofe  vedute , & vdite  nel 
monte  Sina, e le  diuinc  commifftoni  riceuute’,  e,per  actfuiftar  fede  alle  paro» 
le,  fatti  alla  lor  prefen^^  i dui  miracoli  infegnatigli pria  da  Dio  nel  monte 
Sina  , sì  della  verga  conuerfa  in  Serpente,e  ritornata  in  verga,  fi  dettai 
mano  canata  fuori  di  feno  leprofa , e ricauata  pofeia  di  fenofana,con  ma» 
rauiglia , e ftupore  degli  affiBenti;  e tiratili  con promìffionedi  trarli  di  fer» 
uitù  in  libertà  alla  fua  vbidienja  : andò  infieme  col  fratello  Aaron^ 
aritrouareilnuouo  ì\e  Faraone  iMenfi,  cuti  commemorati i meriti, 
cbeteneuanogli  H ebrei,  fi  a tempo  di  Giofefnel  fettennio  della  HeriUtd 
dell  Egitto , fi  a tempi  fuoi  nella  ifpeditione  Etiopica  in  difefa,  e falute  dtU 
t Egitto  ; ifpofe  la  volontà  di  Dìo,  ebe  il  popolo  il  Jfrael  andafte  a f acri  fi» 
eargli , fecondo  i riti patrij,  liberamente  nel  deferto . Si  ripe  di  do  Farao» 
me , chiamando  Moife  feruo  fuggitiuo , ftditiofo,e  feandaUfo  : e di  più  tut» 
to  colerictffece  ,tbei  fuoiminiflriaccrefee/fero  al  popolo  Hebreo,quafi 
per  fouerchio  odo  petulante,  igrauami,e  le  fatiche . 'blegiouò  il  mìraco» 
lo  fatto  da  Moife  in  confermatione , che  egli  era  mandato  da  Dìo , alca» 
fpetto  di  Faraone,della  mutatione  della  verga,  ouer  baflone  in  ferpente^  , 
e ritorno  del  ftrpenie  in  baflone . aggiuntaui  apprejfo  la  vittoria , c'hebbe 
la  verga  di  Moife,  come  huomo  di  Dio , fopra  le  verghe  de  i Magi  di  Fa» 
raone,come  diabolici  incantatori,  eprtftigiatorr,rjuand  oconuerfe  le  ver» 
ghein  ferpenti,  el  ferpente  di  Moife  trangugiò  i ferpenti  degli  Egittif 
Magi.  menogiouarono  a mouere  toftinatifftmo  cuore  di  Faraone,che 

lafciaffe  in  libertà  a facrificarea  Dio  nel  deferto  gli  H ebrei,  le  piaghe, 
0uer  flagelli  mandati  da  Dio,(}uaipermnnodi  Moife,auai per  mano  di  .A» 
TOH,  fopra  f Egitto  : nè  deW acque delTi^conuerfe in fangue,conmor» 
talità  de  i pefei , e di  molti  Jtuomini,  & ammali,  chi  perirono  di  fete,&  im 
capo  di fette  giorni  ritornate  potabili , e dolci , come  prima  : nè  delFinfini» 
ta^uantitàdiranevfcitedeifojp,deiflagni,edellepaludi,  che  non  folco» 
prirono  le  campagne,lepia<gjt^ , leftrade , Cri  luoghi  alTaere  efpofìi  ; tn» 
fi  diffufero , quafi  in  modo  di  ajfedio  ,per  i tempij , per  le  cafe  priuatcj  , 
perlefale , perlecamere,  eperitetti  di  tutto  t Egitto,  tenendo  gli  buo» 
miniinchiufi,  Cr  imprigionati , chenon  poteuano  ailor  negocif  vfeire  z 
ne  delle  xprzale,  che  impirono  tutto  Upa^e  , figgendofì  con  gli  aculei 
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inUe  èarni  t nel  tiafo  t nella  bocc4,  e ne  gli  orecchi»  sì  de  gli  hnotuiniì 
€ome  de  gli  animali:  ne  delle  mofcbe  » che  parimente  con  grandiffima  mo-‘ 
Itfiia  de  gli  Egitti»  che  non  fipoteuanodaquejtifiillidioftffimi  infetti  ri* 
parare»  ingombrarono  tutto  l'Egitto:  ni  della  pefle»  che  grandlffimo  mt* 
merotrhuomini»  e di  befliame  vccife  t ni  delle  piaghe  »&  ylcere  » che 
per  i corpi  humani  » e delle  beftie  ferpendo , oltra  Cintolerabilpu^a  » e 
ttoiofiffmo  fetore»  & interno  ardore  ,cbe  caufauano»  tolfero  di  vita  af* 
faiffime  perfone  » e greggi  : ni  della  groffifjima  grandine»  che  fcefadal 
cielo , non  folo  feccò  C herbe  » abbati  i frutti  » rouinò  i feminati  » ma  am* 
ma:^etiandiomottiffimihuomini,  & animali»  chetrouaronfi  allo  fico* 
peno  : ni  delle  loeufte»  che  cacciate  da  vn  vento  orientale  in  numero  di 
migliaia  di  migliaia  di  miliioni  fopra  C Egitto , coprirono  in  quel  Hegno 
tuUa  la  faccia  della  terra;  e corrofero  affatto  l' herbe  » i frutti  » le  biade»  i 
legumi  » e quanto  era  alla  grandine  foprauan'^to  : ni  delle  tenebre  » eh» 
per  tre  giorni»  e tre  notti  continone  durarono  cofi  caliginofe»  ofcure»efol* 
u;  cbegliEgittij , non  veggendofi  Cvno l'altro , ni  raffigurandole  flra~ 
de,pieni  dihorrore»e  di  fpauento, fletterò  nel  luogo»ouefi  trouaroao,  qua/i 
tanti  tronchi»  immobili»  e fitti.  .Anzi  tanto  qutfle  piaghe  da  Dio  per 
1^0*0  di  .Aaron»e  di  Moife  mandate  » faceuano  vn  poco  di  profitto , quan- 
to elle  durauaito:  ma  quanto  prima  dalle  or ationi  di  queflidui  fanti  fra- 
telli a riecbicfla  di  Faraone  » che  prometteua  la  liberatione  del  popolo 
ijfrael,  erano  fermate»  eriuocate;  incontinente  Faraone  alla  folitoj 
durezx*  ritornato»  non  folo  non  liberaua»  ma  maggiormente  anco  af- 
'fi^tua  gli  ifracliti , quafi  foffero  tanti  fchiaui  incatenati . E quello  » 
thè  per  via  di  compar  atione  il  miracolo  accrebbe  »,fù»  che  mentre  le 
acque  fanguigne  » le  rane  » le  zpnzale  » le  mofcbe  » lapefle  » le  viceré^, 
U grandine»  le  locufle»  e le  tenebre  affiiffero»  tvnadopò  [altra»  gU 
Egitti!  ; neffuno  di  quelli  infortuni!  » e flagelli fentirono  gli  Hebrei:  anzj 
nella  terra  di  Gerfen,  doue  appartatamente  effi  habitauano,  dalle  co* 
fé  de  gli  Egitti!  d'on’ intorno  circondati»  la  terra , l'acqua  » e f ariani 
Bettetero  fempre  fenza  corrottela  » fenga  infeflatione  d’animali  » fen* 
za  infermità  contagiofe»  e fen^n  ingombri  di  maligni  vapori»  nella.» 
naturai  loro  coflitutione . Succeffe  finalmente  la  decima  » Hr  vltimoj 
piaga  : laquale  ; come  quella  , che  immediatamente  toccò  fui  viuo  la 
nobiltà  Egittia  » e fino  il  Ef  fleffo  Faraone  » moffe  il  il  Ep  » come-» 
tutti  gli  Egitti!  » a licentiare»  & accommoéare  di  qualunque  cofa  facef- 
fe  loro  meflieri gli  Hebrei , acciò  partiffero  incontinente  dell’Egitto, 
Fu  quefla  piaga  » che  Iddio  , o [.Angelo  da  Dio  mandato  » paffando  fip 
la  meza  notte»  percoffe  tutte  le  cafedegli  Egitti!  : e le  cafe  degli  He- 
brei  riconofeiute  daW .Angelo  » per  hauer  le  pofte  delle  porti.» 
tinte  del  fangue  delt  .Agnello  Tafchale  facrificato  » in  memoria.» 
a quella  notte  di  liberatione  » e di  falute  » da  ciafenna  cafa  di 
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Hebreitfurono  dàU'^n‘gèlo,fen':^apercuoterle,pafsate:daUheMiiemie:ehé 
inauella  notte  tutti  tprìmìgenìtidegli  Egitt^,dal  l{e  Faraone, fino  alia  vi^ 
lìf^a  anceUa,morirono;e  i prìrhìgenitì  de  gli  Hebrei  non  furono  tocchh^i  ’ 
Ihora  leuatofì  in  tutto  l'Egitto  rn grido , e pianto  vniuerfale , fit  dal  Ef  a. 
Moife,&  adjlaron  comandaÌo;che , fen^altra  replica , partijfero  tfuan» 
to  prima  col  popolo  d’ifraele  fuori  delt  Egitto  , fen‘:^a  più  turbargli , nè  \ 
inquietargli  ill{egno.Co/igli  Hebreijliquali  da  Moife,e da^aron,di quatta 
todoueuaauuenire,infegnati,fiauano  futauifo  della  partenza  ; & ha» 
ueano  in  quella  notte  facrificato  l’agnello,e  mangiato  i pani  agim't,  cioknom 
fermentati,nìleuati,elatuche  feluaggie-, e,  fi  per  sfornire  gli  Egitti) , come 
per  accommodare  fe flrffi , f$  haueuano  fatti  dare  dagli  Egitij  vicini  * quai 
vaft  d'oro,qnai  d'argeto,  e quai  altre  foppellettili  vfuali;e  nè  erano  flati  de 
ef]i  Egìttif, gente  ricchijjinia  [opra  ogn  altra,più  toflo  per  tema, che  ammae 
ftrati  da  gli  pajfati  infortuni)  haueuano  degli  Hebrei,  che  per  amore , che 
àgli  Hebreiportafsero,  prontamente  feruiti:  partirono  430.  anni  dopo  te 
giunta  di  jtbraam  in  Cananea, e 205  .anni  dopò  la  tramigratione  di  Giacob 
in  Egitto,enèglianni  245  ^.delmnndo,  efsendo  Moifedi  80.  ..darondi 
8 3 .anm,dell' Egitto,in  numero;eccettuate  le  donne,i  fanciulli,  egli  impof» 
fenti  vccchiyCÌH  fummauano pur  quefli  ancor  vna  gran  turba , difei  cente 
mila  huomini  da  fatti:  che  appena  ver  iflimil  pare  , thè  in  iffaeio  di  pochi 
più  di  dugent'annì , dalt andata  di  Giacob  di  Cananea  in  Egitto  a tempo  di 
Giofefin  numero  di  fole  fettant' anime  mafeolìnesflno  al  ritorno  del  popolm 
d^lfrael  di  Egitto  in  Cananea  a tempo  di  Moife,fofsero  in  co  fi  gran  numere 
gli  Hebrei  moltiplicati.Liqualiiin  memoria  de  la  felicifsima  ni  tte  prefen» 
te,quddo  fatto  la  codotta  di  Moife,e  di  .Aaron  vfeirono  fuori  della  captiuUà 
delTEgittoshanno  pofcia,per  comadameto  di  Dio,fempre  celebrato,e  celebre 
no  fino  hoggidì  lafefla  della  Tafca;che  figvifica  trafitto,  cioè  paffdggio-,per  il 
pajJdgio,che  fece  l' .Angelo  nell’Egitto,  percuotedo  lolamortedeiprimìge 
niti  te  c afe  degli  Egitti), e t rappafsando,fen-ga  percuotere  le  cafe  degli  He 
brei . yfeirono  i Giudei  delt  Egitto  tutti  difarmati;ne  per  più  portarono  fie» 
cù,che  per  trenta  foli  giorni,  damangiarete  di  piu  anco  memori,  che  Giofief 
haueuaper  teflamento  ordinato, che  lefue  ofsafofsero  in  Cananea  col  tem- 
po trai  ferite,portaronlefeco, per  efiequire  la  volontà  del  trflatore  i r<wnc 
Moife  nel  condurre  il  popolo  d'lfrael\non  la  ftrada  della  Taleflina,con  CE- 
gittò  confinante , per  non  prouocarfit  contra  nuoui  nemici,e  per  non  ferrar/i 
in  megp  tra  gli  Egitti)  allefpalle  , & alla  fronte  i Taleflini  : ma  la  ftrada. 
de  i deferti;che,per  efser  luoghi  difficiU,&  afpri,  e malageuoli  a condurui 
efserciti  armati,meglio  tafsicurauano  dagli  Egitti), qualunque  volta,muta 
la  opinione , hautfsero  voluto  feguitarlo:  & in  tre  dì  giunfe prefiso  al  mar 
Epfiso  . Tqe ingannofji punto  t accorto  huomo..Auengache:poiche  Faraone 
da quelfpauento,eflrage de  i primigeniti notuma  sì  rihebbe;confiderando, 
quanto  dipojsange,  c^lafciar  partire  in  vn  tempo  di  Egitto,  peroindul- 

gem^a. 


iìipotàpntpik'tòflni'tatnittMUUttdiHtii  ^nii  ìal  fuo 
j{^nò/itoglKM'ieptrfMadendofi,lecofit~da  AIì>ife  oprate  effer  per  illu- 
fi^-magìchepnì  t<^t  cheper  Dittìna  prouidenxjt  OHuenue  : informata 
ialte  fpie  tttandatei  Moife'effe^fi  verfo  il  mare,  ìafciato  il  viaggio pià  bre~ 
nf,  e ^à  t^tdito'per il^dorfo  Arabìco  neUa  Cananea  inniato  ; eperciò 
efferfitrà'jmontiiél  mare,  ad  ogni  ingiuria  tfpoflo  ,rinthiufo  ; armò  ad 
•>«  tratt»,  fecondo  la  poffan^Ai  e>prdnte:^già  de  i Hjt  di  Egitto , che 
* thieyano  ad  9gnroecafione'dffai(]ìm  genti  preparate  , etantopiù  lo  fece, 
orail  Hpf'^eonein  rfuejie  Hebraiche  riuolutionì , vn  grolfiffìmo  effer  ci- 
ta di  dugfifito  mila  fanti , ejànqùantxmiUt  cauaUi:  colquale  fuperata  Ltj 
di^uÙÀ  ^lei  defcrtì^i'^-oetm^i  i Pa(f  de'  montii  drcondtrnon guari  da- 
poiUéfarmato  popofetia^c , ff^^e'trouandofi [cn^^iirrni,  fenica  ma- 
thine  iiguerr*  i'^còn^pooimfffmaptoMifionedi.vettouaglta , tra  i monti,  e'I 
mitre^  tfinfi  f»ra  dèi cmifdbriieiratp;f>tim  l’arma  , epotentijffmo  rie- 
inttOaddoffoineaicMatta  fmraainave^endo ,^chevna  fola  natte  bre- 
kiffìma  teaporfì  ; àncomincm  a dar  fi  aHa  difperatiane  in  preda  ; df  ad  ac- 
ikfare  Moift , che  di  vna  amemffima , e ferxHiffima  contrada  li  haueffeitt» 
ifuegU  hàrridi’^e/krìùffimi  deferti  r per  farli  oMfame,o  difern  perirci, 
totjdottis  clmpàr  meglio  era  in  feruitk  abondare  del  vitto,cheto  libertà  ni 
fitr»kare,Jii  fperare di  rurouare da tiangiare rnè  meno  accufauano  feflef- 
fi,  ciyf,  come  htdimh^  leggieri  ^haueffen  pèrde  perfunfiani  divn’hnomo 
prepoHoildubhioidcerto.\il(tcnro*l  perigli^-,  eV inopia  aW affiacnga . 
Gonfolulli  ètoife  a fjterar  hene^  e nell dieffo  Dio , che  con  tanti  miracoli  li 
hakeuaael paffuto preferuathora  etianda  in  quel grokiffimo  periglio  a con- 
fdarfiinè^eri/imìle  tffcèe  , iddio  hanerli  dtdl'  Egittiaca  tirannide  con  eui- 
àenti , èepià  intefi  miracoli , per  lafeìarli  ora  a nemici  in  preda , liberati . 
Tofiia  ordinato  che  tutti  t' accinge ffer.o  a marciare,  nel  filentio  della^. 
ttòìte  fcefed  Uto:e  per  coffa,  conia  verga  il  mare  ( odi  miracolo  flupendo)- 
le  onde  dall!  vna  parte  fé  dall  altra , quaft  in  due  ale  ritìrandofi,lafcìarono 
in  mt^o  alpopolo  Hebreo  fpacio  vuoto  da  camìnare.  Entrato  Moife  primo 
nel  vado  . mentre  tacque  quinci , e quindiflauano  ferme  a modo  di  faldif  • 
fima  tnuragiu ,tradu(fe  feco  inmarti U quarta  vigilia  della  notte lu/t.o 
la  moltitudine,  che  Ufigut  ,nellito\Arabka  ,che  aWincontro  dell' Etiò- 
pico rìffonde^  'Egià  èìoife  haueua. con  la' vanguarda  feinga  verun  tn- 
s multo  il  iito  Arabico  occupato  , mentre  per  mes^o  delle  onde  fermatemoTr 
cìauano  tuttauiagli  aUrìiquado  gli  Egitttf  da  principio  accorti  della  difee- 
fu  de  gli  H ebrei  verfo  il  mare  ; eperciò  credendo,  eh' egliiw,come  gente  di- 
fperata , per  non  ritornare  in  feruitùde  gli  Egittij  a patire  fuppltcij , e tor- 
menti , volontariamente  giffero  ad  annegar  fi;  veggendo  pofeta  chefteurì', 
tr  iUefi  teneuano  la  rina  cpp^Jìettero  di  sì  nnouamiracolo  alquanto  at'. 
foniti,e  fofjsefiivintipofeia  dallo  fdegno,e  dal  dolore,fcefero  per  la  piu  corta 
al  mare,f  dare  addoffo  alla  coda^èfa  trouato  H Ufo  ignudo,f  (begli  Hebrù 
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effendo  hornm>tMttigli  Hthei  condatti  f4»h90^i  * «pf<^r 
devòluta  ydt'aUmriua;  t!reffendon^col<Umne»itbit<mÙai,eau*Ui  » 9. 
e«triid&^it£^U^  fOttnai  (i$ttr.iieLf^tro  • aperto  rt-Ur^bi^ddtlnuirr 
tejpjar.ppungereóeafli^irtgU  HebreixleUa  lorfu^a;  Uoìjèpencoffè  di  rmo^ 
na eoo dayerga U more  : onde^oade  di  nuotto  ritornate^  totiguignerfi  , t 
^fiairo.yfommtrfero  tutto  teffer cito  degli  Eghtij  al  namero  fopradetto  4i 
diigetuo  mU fanùteeiiufuimo  mUa  caualti,col Épjleffo  faraone ìt^teme 
tlteMm.ntfcampòpur  vntr.talthenUP Egitto  mm^  e<^ffdmi^ia,od  buo^, 
motcheperla  morte  à diparewteyO  diftrettifimo'amcirMon  fi  peftiffè  a du9 
loiTipithebberomiù  Hebrei  allhgrejo^a  vgiùai&atfMefiai;tteprouaroH9t 
ttùlaomm^dè.  Dio'frprefentt,nmo.  orotàfanorielis  poiebc  ineotanto  lordi 
difitafHaggio , <lr  in  eotanto  vantaggio  degli'Effttij , futrati  da  terti(fm^ 
norteioprigumo;  itonfolo  fi  TÌdder<r.,inedÌ4»te la  miràcoiofpjèparationd 
del  mar-EpjJOyepreferuatiimaco’i propri^-octhi  -pidder»  anco  y mediante H 
tktturaleritongiugnimeato  deUiondeyi  fuoìfierijjmi  tiranni  > e mortaliffimi 
nemìcitoffortit&  abki/faii . Onde  meritamente  con  hinnitO  diuotiffitni  con 
tùne  re/ero  fupplicheuoU grotte  al  Creatore;  e con  U arme  degli  fteffi  lor  t$e. 
niciitfgrandijjima  copia  dalie  mie  aU'ito  ^abicogittato’;  ione  fletterà 
feti  e giorni  in  continoua  feJlb,diuotioneteÌé  alUgrcT^iefi  armarono  afpf 
ficien-^^a . Superati , abbattuti , efpenti  miracolofamemegli  Egittiì,  inco^ 
m'mciò  MoifcyComeCapUan  generale  eh:  egli  erodisi  gran  numero  digéteyt$ 
condurre  per  i deferti  iLpopolo  i Ifraeiverfo  la  Cananea:  doue  gli  accorfe  i/d 
diuerfeoccafioniper  dÌMafi:bifogm.diuerfi  miracoli;MotfoiComepuro  mini 
ftroyora  efjequiteyOira  iatercetSiu:e  Dia  comecaufa  efficOteprinàpakyefsa^ 
citare.Comefu  in  Maratb  tolaimmi/fione(fvn  legno  mcfiratoli  da  Dio  trtfm 
mutatele  acoue  di  ’mdamoNffi/n»  ftatte-indoldtconht  attroéHuL  copia  dell» 
coturnici.volate  dalmaredi^rabiat  e con  ladolciffimarug^dajtefa  dai 
Cielo  detta  Manna  y nutricare  ilmtmerofiffimo  popolo  flebreo  di  fame  pe- 
ricolante: con  la  percuffione  della  yergd  trarre  del  faffo  di  Ortfrxotanta  c»w 
pia (C acqua, cbt nè  fatoUò  lapreffocbtinfmtaturbadegii  Hebreiperi- 
colanti  in  quei  luo^i  aridi,  & afduttì  t&  morir  di  fete  ■;  Sellare  con  D.h . 
(laqualgratiaaf oh  Moifetoecò  tra  tutti  ^altrr,'Fror«ttyOper'Pia  di  Uà- 
geli,  0 per  via  di  foffti  le  eofcfiuure  prenontianti  yi  nel  monte  Si/ta  a faccia . 
afaccia,&aboccAAboccaM  Doue  diedegU  Dio  di  fua  mano  ferititi  in  duet 
t duole  di  marmo  idieei precetti  dellaJe^infpiro^  ^fpPf*JP>  ^ cognitionc' 
di  tutte  le  altre  legfpgMicmritjsi  cmli,  conte  crimuah,  e comefiteerdo- 
tali, che  fuìw$pofkiada>Moife,edaUarottalpopalo-Hebrea  in  diuerfi  tem, 
pipubUcater.  mfeffmgfiappreff<ria  rntaeuia,U  fomtOyleeu'^ur* , cgb  omof 
métidel  Tabtmacoh}th'eriavn-Tempioportatile.dilegnoper  viaggìoiah- 
Inm't^fìrmgfiàn'itpedificòp^inJCìerufattmSalmoneimtmapiofiautitt,^ 
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marmtid SanBa  Sanaorum,  deltjérea  fèderit,  del  Tropi 
iiatorio,deila  Men/à^eioi  TauoU  deUa  TropofitioneMCandtliero , degli 
yiltari ^ epartieolarmenté  ddr^ltard’orodettoThimiamate,de  iFaJi  t 
deU'^trió^deUe  Colomeidel yelo  ^ e dei  Tontìficalì  , e Sacerdotali  -vefli- 
à pieno  nelC antichi fflma  » ò recondhiffima  fcientia Cabat 
kjlicxt  ; •^^^^MUà'fniflenofa;/ìgn^iMtiofiedeÌ!pocabotiHebrcipfpecial^ 
tnente  naiuatteeffètttiale  di  Dio^miawaioiperejlJereotnpoJlo  dì  quattro  let 
teret,Tetragramimaton,che  a.^U  Hrbreidi'/criuerfoto  » ma  non  diprouon» 
tiàrlo  lict  » fondata  » evietata dagli  Hebrei di effet  pojìain  ifcrittMra;md 
pifii^idttde/i folamentecon'ia  noeejii  tra  loroftrtnodo.di  ricettione,  ri* 
tenendola  fuccéffMamentetmo  daltaUroM  adorno  fino  adÉaocb ,e finp 
kTipecontìnMata:qìtìndiper  Sem  figlino  lo  di  ì^oe^e-  tìeberdi  ìqoeprone* 
potè,  in  othram,tfac,Giacob,e  Leni  gradualmente  trasfufa,e  finalmente  ne 
ifapienti$miprofe(p)ri  di  efia  chiamati  Cabalifii  petueanta  : e ben  pene 
“peggon  ne  i libri  di  Moife,fpeciahnente  nel  Cenefi , ffiarfi  bellifiimi  lumi , e 
profbndifiima  fcien':^ , ^l  culto  dinino  fu  ^aron  con  titolo  di  fornmo  Ton* 
tefice,e  quattro  fuoi  figlinoli, 7{^ad,Miù,Eleagar,&  Ithamar,prepoÌli  t 
O"  il  fommo  Tonti  ficaio  alia  drfcendem^  di  ^arondìmano  inmanoaffè'* 
gaato:&  il  minifierio  del  Saeerdotio  alla  tribù  appartatamente  di  Leni, là 
quale  y'meffe  deit  entrate  delle  decime  dalle  altre  dodici  tribù  a lei  conferì* 
te,aMrvpriata.Dinideuafi  tuttoilpopolo  d'ifraelin  dodkiMtibu  iquafitH 
dici (Jt,Congregattontte  Difce9den:^eidiete  da  dieci  -figliuoli  di  Giacob,  dai 
da  9,uben, S imeoìti&iuda,ìffacbar,  ZabulQn,BeniammtDan,^efiali,Cadi 
tAfer ,e  due  da  dot  figliuoli  di'Giofef  nepati  di  effe  Giacob,  cioèda  Efraim  « 
e AianaJpe,,denominate , La  tribù  fola  di  Letùjtgliuolo  anch’-eglidi  Giacob  ^ 
fu  daUe  altre  tribù  fegregau,& a iminifierij  ufficij  jacerdataU  rifèr* 

Uata.Pu  affegpato  vn giorno  della  fetdmana  httipofo  de^ì  buanùni i neU 
quale  ni  Uuorauano,ni  ueudeuanoinè  camper auonapìi  contraggeuano , ni 
Veruna  forte  di negodfto  manuali  artifidj  effercìtauano,  ma  lodedicauano 
atleorationi;tbe  ne  fu  per  ciò  Sabbato,quafi  tu  dicefii,tjpofo  chiamato.FU 
partmeute  alia  Urra,dopo  fei  anni  di  eoltura , affienato  U fettimo  anno  di 
muete:nrìqualenèera eUamo(fa,tA  effugitatainè conculcata,  niarata , ni 
feminata,àipia»tata;vufiicfdauadokemente, per  maggiore  fertilità  d( 
tó  anni  venturi, ripi^are:  e deìfruttitche  la  terra  in  quell' anno  da  fé  flef- 
Jafengfi  bumaoa  eoUur4produ(ena,poteuanotuttiindifferentemente,tan- 
to  tìebrà,quanto  alienigeni,inconmna,ftn:^  vetimaprobibkione,p'^ljar* 
ft»e,epafcerfenea  yogìlafnatimdenetrafte  il  fettimo  anno  mmtenpprejfo 
^ Hebrei  di  Scemita,quafi,tudica(fi,BiflaffatÌQ9e.Eu  affignato  finalmeiat 
iicinquanut/imo  anno  al  ripoj»,  &aila  tranquillità  vuiuerfale  : nelquale 
mn  fola  gli  huomiaida  i negocifio  dalle  f4Ùche,e  la  terra  dalT  aratro, e daU 
ta  Xfppa  ripofaua:  ma  fi fcar  cerammo  i prigioni^fi  manomettemmo  iferuit 
fifrancauano  i debitori^  rimeutuano  nella  patria  i banditi  » ritornamm 
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cnanufmoanno  nome  di  lobeUche 
LfiJ,n»odilibertà,^el<iualtm^^^^^ 
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«a«o  ^/i  Hebrei  a raccorrei frutùdai  lauortdeHa 

mononope'l  cincfuantefmo , ne' quali  gìaceua  la  rerra-ww^Klo»^»-*^ 
fimoprìmopnelqualeft  tanoraua  la  terra, per  raccornefjttai  anno  an^ 
tefimofecondo  i frtati . Onde  ne  traffero  t Cubaliftì  co^^rm  a i Tlatontcn 
eSr  a oli  ^(lrolozì,certa  loro  opinionnche  tl  Cbaos,dopòfet  mia  anni  dt^ 
tìca  di  riceuerc  in  qutflo  mondo  elementare  la  cStinoua  fiuct{Jiow  deUefor. 
me  folto  hnaripdeU'vna  fpogltandofiie  dell'altra  vejle^ofi,nelfettimomt^ 
Irfimo  annodi  tutte  le  forme  elementari  » e miflefpo^ltato,  e nella  propria 
fua  natura  informe  ritornato, fi  rtpofhi  & in  qucflo  modo  la  corrottione  del 
mondo  elementare  ne  prouime,il  moto  deUa  trepidatione  deWottaua  sfera  , 
che  fi  fa  in  fette  mila  anni,confcguenie;e  quindi  poi  nel  principio  del  ottani 
milltfimo  anno  ritorna  il  Chaos  a nuoue  fatiche,enel  decmoquarto  mUe^ 
fimo  fi  ripofaie  cefi  fucceffuiamente  in  infinìto.Varimente,feconda  la  toflo- 
ro  opinione , Cìfieffo  Chaos  in  fine  di  quarantanoue  mila  anni  conf  tguente^ 

ilmoto  della  nona  sfera,  che  appunto  tanto  dura,  fi  ffioglia  di  tutte,  tant<^ 

elementarUquanto  celeftiforme;ecaufandoladi/roluuonedelm^^  vnt~ 
uerfale,nel  cinquantefimo  millefimo  anno,quafinell  anno  del  Giubileo, tram 
quillamente, e liberamente  fi  ripofa:quindipofcia,varcati  mille  anni  di  qute 
te,nel princìpio  del  cinquantefimoprtmo  millefimo  anno  a nuoue  riforme, 
a nuoui  riuoltimenti  ritornando,nel  centefimo  millefimo  anno  eeija,  enuo^ 
ua  quiete prendc-.e  cefi  fcambieuolmente  in  infinito . piatirò  fefteprina^ 
pali  furono  a gli  Hebrei  inflituite:  cioè  il  Sabbato  nel  fiaed  ogmfettmana, 
nelqual giorno  s'afltneffero  da  ogni  contratto, negocio,lauoro,fdtica  cwpo. 
rale,&  artificio  manuale-.U  Vafca,che  viene  nel  mefe  chiamato  dagU  Egit 
tii  Farmuti,dagli  Hebrei  'Hifan,ede  i Macedoni  Xantico,e  tocca  appo  noi 
Chriflìani  de  i mefi  di  Marxp,e  di  aprile, (P intorno  f equinottio  di  Trma- 
uera-,nellaquale  fefiiuità,incommemorationedelpaffaggio,  che  fece  Con- 
gelo percuotendo  con  la  morte  de  iprimigenitHe  cafedegti  Egittij  ,enom 
toccando  le  cafe  de  gli  Hebrei , della  vfeita  del  popolo  i'ìfrael  in  Uber^ 
tà  di  Egitto,  e del  paffaggio  de  gli  Hebrei  a piede  afciiitto  perii  mar  {{af- 
fo , e della  fommerfione  de  gli  Egitti)  con  il  lor  I{e  Faraone  nel  mar  B^ff  o , 
manoìaffero  per  fette  giorni  continouipanì  agmi,cioè  non  fermentati,  tatù 
chefeluatiche,e  carni  non  eliffate,ma  arrojiite,  efacrìficajferoPMgnellm 
Tafcaleila  fifliuità  delle  TentecoSìe  cinquanta  giorni  dopò  la  Vafca,per  le 
primitie  de  i frutti  della  terraie  lafefliuità  de  i TabernacoU , che  viene  nel 
mrfe  di  Settembre  d'intorno  C equinottio  autunnale, in  fegno  di  gratitudine . 
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tanem  ieìthunm  9trfo  Dio  per  U coHettione  d"  effi  ^gu$.  Ilfaerìfiào  priii 
àp^chiamoMafi  Hohcaufto;nelqHale  tutta  la  HÌttima,o  agneUo,o  ■pitello» 
€oe foffe,non  mnore  di  un'anuojen^a  riferuarne parte  yeruna  per  cibo  de 
i SacerdotifOuero  de  i facrificati, , fi  bruciaua:e  fiucuafi  cotal facrtficìo  da 
gli  Hebrei  pii  degnittfii  iUuIìru  e rififoudeua proportionatameteaffEca- 
tombeycioèalfacrificio  o di  tetoòuoìtO  del coflo  di  cento  buoi,da^i antichi 
Creeitffato.  Incominciano  gli  Hebrei  {"anno  dall'  equìnottio  autunnale  nel 
mefe  di  Settembre  nella  fefiade  i T ebernacoU,fi  come  aWincZtro  tincomin  • 
ciano  gC^firologt  dalfe/fuinottio  della  Trimauera  nel  mefe  di  Mar:^o,egti. 
t/irabi  dal  folfiitio  delT Eflate  nel  mefe  di  Giugno,  e noi  Cbrifiiani  dal  folfti- 
tio  del  yerno  nel  fine  del  mefe  di  DecUbrc.Tarhnetc  incominciano  il  giorno 
naturale'gli  Hebrei  dalla  fera  nel  tremo  tare  del  Sole , sì  come  t incomincia 
Vtope'l  cotrario  noi  Chr  '0atù  dal  nafcere  del  Sole  la  mattina,e gl'^flrolo 
gi  dal  giorno , egli  ^rabi  da  mera  notte . Or profeguendo  i miracoli 

dauci  di  fopra  incomincìati,e  pofciatralafciati, che  fatto  la  codotta  di  Moi 
feal  popòlo  Hebreo  per  i deferti  peregrinante  aHwénerofoggiugniamotgran 
vùraeolo'  effer  fiato  ancora  ^uello,che  in  ^o.anni  di  iipo,  chefiette  il  popolo 
d' ifraelt  a codurfiin  terra  dipromifiionein  tate  cf  tinaia  di  migliaia  digen 
ti,furono  fhnpreda  Dh  detta.manna  cadente  la  notte  dal  Cielo  mìracolofa- 
ihìte pafciutt,con  tal  diferetione  cipartita;che  no pottuanogli  Hebrei  rac 
come  la  mot  tòta, prima  che  il  Sole  rifcaldddola  U Uquefàceffe  ì granelli, de’ 
mali  indnrm  pafeia  al  fueeo,epefiati,ne/àceuanc  pane  di  marauigliofa  fo 
para,  fé  non  quato  a ciafeunoper  pafeerfi quelgiorno  bifognaua:  e chi  più 
ne  raccoglieua,fi  putrtfaceua  il  fouerchio:e  nel fefio  giorno  della fetthaana, 
per  no  violate pofeia  la  quiete  del  Sabbato,ne  raccoglieuano  f dui  giorni:  e 
nel  Sabbato,qMafi  fouerebia  ftffe,  acciò  fi  vedeffe  U forra  del  miracolo  fo~ 
pra il corfo  di  natura,cejfaua diùiouere la mSaa.OUra  ciò  nello  ffat'io  ifiejfo 
diqo  .anni  mai  fi  confumarono,nè-firacciarono  lvtflimenti;mai  s'indebolì 
tono  i corpi‘,mai  in  quegli  beremi  furono  ni  da  ferpenti,nh  da  altre  fiere  gli 
Hebrei  affaiiti,  fe  per  forte  con  qualche  grauifiimo  demerito  non  fiprouoca 
uano  cantra  l'ira  Diuìna:  come  fH,quddo  infuriando  eglino  ingratiffimi  con 
tra  Moife,con  cui  teneuano  cotanti  obligbi,e  cantra  Dio  iafieme,fi  tirarotto 
addojfa  i morfi  delle  ueletiofe  ferpi.T^e  i facrificij  degli  holocaufii,  sera  opra 
di  fuoco  terreno , Dio  approuando  quei  facrificij  ejfergli  accetti , mondana 
fuoco  dal  cielo  ad  abbrucciare  le  vittime  facrificate . Guidaua  l'iHeJfo  Dio 
primo  'tnnanrj  tutti  il  popolo  d"  ifrael  nel  viaggio  , il  giorno  informa  di 
nuuola  ofcura,ela  notte  in  forma  di  fpleniidifjimo  fuoco.  E di  più  prefentea 
doMoife  l’inuidia portata  da  molti  principali  Hebrei  al  fratello  Jiaronper 
la  digttitÀ  delfommo  Vonùficatò  nella  tribù  fola  Lcuirica,  e fegnatamente 
nella  perfona  di.Aaron,e  deUa  fua  defeendera  cÒferita:fattefi  portare  dod'.- 
ci  verghe, 0 bacchete,cbe  le  voglia  chiamare,  da  dodici  huomini  principali 
delle  dodici  tribu;ciafcuna  col  nome  della  fua  tr'tbu,onde  veniua.ecol  nome 
btfieme  del  Terfonaggio,che  la  portauajcrittoiet  aggiuta  a qfia  la  decima- 
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tèr^  Jlaran  col  nome  icUa  tribù  ltiùtÙ4i,e  A •^eron  imfumt  ^ 

infcr'Uto;le  mi  fé  tutte  net  tabenacoloee  pregato  m eo^Mdi  tutto  Hptrpu» 
lo  con  caUiffimiprieghi  Dio,  che  nella  yerga  da  lui  fauorita  qualche  euidg-^ 
tefegno  dmoftraffe:UfciateleftareHeltabernacolo  ipiaHotte,quanio  Udì  fa 
goeie  le  traffe  fuori;mte  te  altre  rerghe  furono  cofifeccbe,  come  erano  fia 
te  portate, ritrouate;fola  la  verga  di  ^aronfu  cH  vmuerfalinarauiglia  yo. 
iuta  forita,fi'onduta,e  del  frutto  di  vn’ amandola  (che  di  yn  tal  orbare  erM 
fiatala  verga  di  ^aron  taglìata^adorna.llquol  miracolo  fiabitì  ndCaunC'^ 
nire,cou  perpetuo  filentio,e  ceijione  d'ogn'  vno  alVontificato  nella  tribù  Le 
«itica,in  ^aron,e  nella fua  difcfdenga  neffuno  ojfando  contro  la  ditùna  y^. 
hr.tà  ricalcitrare.!^  tnen fiupendofu  il  miracolo  di  Balam  Trofeta  ftgH^ 
nolo  di  Bear, e deU'aftua  f na  r quando  Balaco  dei Madiamtì da t profirer* 

fucctffr  degli  Hebrei  contea  i Moabiti  con  i Madianiti  cofinanti  Ipauentato  »• 
non  of ionie  che  le  conueneuoti prouiftoni  dinerra  per  difefa  del  fuo  regno 

fatte  hauejfe,nondimeno'nonfidandofi  delle  forT^ehumane  a pino,  man^  o. 

chiamare  Balaam  fuo  amico, ^habitaua  fu  f Eufratethuomo  dì  moUapìetà^- 
innocega,  e per  la  fantità  della  vita  da  tutti  i popoli  d intoruo  veneratoi- 
conjihna  vniucrfale,the  chi  era  da  cofiui  o benedetto,o  makdetto,uon  poto 
va  le  fae  o benedittioni,o  maledittioni  fu^reJjl  meffaggìeru  4*1  Bpfu^Em 
frate  alla  capanna  del  “Profeta  capitato  <hffe,  ilfiehauere,  per  maledire  il 
popolo  H ebreo  venuto  a molefiargli  il  regno, dell  opera  fua  bjfogno . l{icusà 
la  prima  volta  Baltam, indegna  eofa  parendogli  dt  buomo  da  bene  maledira, 
alcunojdi meuerfiin  viaggio.Ma di  nuouo  da altrtmeffaggieri mandati d^ 
Be con  ruchi doni  foUecitaio,e  da  auaritia  forfi anco  tirato,/}  laf  :iòpiar  in-^ 
durra  amrtterfi  in camino.Doue giunto iiimacertafiradaya  vignala 
an^ufia,ftglia(fauiè  contro  t od ngelo  armato  con  lafrada  ignuda  in  manoi. 
yìdt  fuétto  l'afina,fti  laquale  cauaitaua  Balaam,l'jdngelo;ma  non  lo  vi» 
de  co/i  tojio  Balaam/Par  il  che  fpauentata  t afina  non  veleua  ^re  piu  ìnam 
te,angi /i  ritiraua  a dirlro.Sdrgnato  Balaam,eercauapurcenla  rferga,  u 
aoHgh  /frani  di  cacciarla  innante;ma  in  vanoini  punturc,nì  battiture  gio- 
uando,a  viokcrla  di pa/fo,  JlUhor a C afina  caduta  a terra , per  diuut  miralo 
toUyfciolfè  la  lingua , lamentandofrdbriceuerein  premio  dtìla  fedtifertnth 
fila  tanti  anni  fiata  in  portare  commodamente  il  padrone  fu  la  febiena,feH- 
ga  mai  mofirarfi  ritrofa,hghfle  batti tureinè  tara  col  molto  fi»o  feS tento  po 
ter  fiireti/ieffoyper  Po(ìacoto  prfiogti  inang) . Balaamfiuprfàto  delparlare 
dcìl'afina,e  dalle  parole  fue  avifato,algati  gli  occhi,vtde  ^ .Angelo  armatoa 
e [montato,  adotoUo.  Bìprefe  ['.Angelo  Balaam,  sì  dtU'hauere  a torta 
bafionata  la  giumenta,  fi  molte  piu  dtlvolere  alla  volontà  di  Dio  oppoTm 
fi.  Scufo/fi  Balaam  di  non  hauerlo  veduto  al  primo  tratto;  e voUudo  rim 
aemorea  dietro , fu  confortato  dalT .Angelo a profeguire  Ufuo  viaggio  ; • 
dire  quel  tanto,ihe  gli  /offe  in  bocca  fuggerito.ybidì  Balaami  egiunto  alla 
certe  di  Balaco,da  quello  con  molta  fcfa,tìr  allegrtgja  riceuuto,fu  codotta 
fu  vn' alto  moMe,oudc  fi  vedeva  di  lontano  parte  dcU’eJJ'ercito  Hcbrio,ae^ 
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Ìjì  U TrofetaingratU  del  I^gli Hdxreirualedicejfe.  Q^tftrj^ttife:te 
^ltari,e  fàtti  i conuementi  facrifkij , Balaam  dal Ipiritodi  Dio  lÙMmina- 
tojin  -pece  di  maledire  il  popolo  Uebreo , come  gli  l^ucua  il  f{e  ordinato,  lo 
benediffe , e eommendoUo  amarauiglia . "hih per  rjuanto  voler  ei  mutaffe 
luogo , e repUcaffei  facrificif  i volendo  pur  vedere,  fepoteua in  qualche-» 
modo  il  dijiderio  di  Balaco  effequire;  poti  mai  volger  la  lingua  dall'ange- 
lo ^uìdau,in  biaftmo,  & in  maledittione  de  gli  H ebrei:  angifempre  U be- 
nedirete pronunciò  le  future  lor  felicìtà,e  grande^jj: . £ cacciato  via  del 
cofpetto  delire  con  acri  riprenfionit poiché  bauendolo  il Bj  chiamato  ad 
vn'effetto,tuttoil  contrario  egli  faceua;fcufofi  condire,  non  pome,  come 
Trofeta,altro  di  queUo,che  il Jpiritq  dì  Diagli  infiuiua  nella  bocca,  pronon 
dare  . Seguirono  però  ne  gli  Hebrei;  mentre  liberati  dall' Egitto  anda- 
uano  folto  la  f corta  di  Moife,edì^aron,  errando  per  gli  def erti  verfoLu 
Cananea;molte  riuolte,  e feditioni:ft  come  nei  mmervji(fi7ni  ejferciti  auue 
nirfuole , dellequali  ne  riportarono  anco  il  meriteuole  cafligo . Come  fu , 
quando-,  mentre  Moife , afeefo  il  monte  Sina , fe  ne  flette  afjcnte  dal  popolo 
£ Ifrael  quarantugiorui,e  quaranta  notti  contìnoue , fen'ga  guflar  mai  ci- 
bo Jutto  aUaDiuimtà,contuipaTlaua,  intento  igli  lìebrei  rimafi  al  pia- 
no, non  potendo  la  diuturna  aflent^a  delfapo  lorofofferire  ; dubitando  al- 
tri,tbo  Moife  foffe  morto  damarle  naturale}  altri,  che  foffe  flato  dilaniato 
d<dleflere}altri,cbe  fofle  Hata  in  Cui  rapito;  furonofeditiofamente  intorno 
Uaran,che  douejfe fiat  loro  Dij  : liquali  ; non  ^parendo  Moife,  nefapcn- 
éoelft  ciò  , che  di  Moife  fofle  auuenuto , li  guìdaflero  nel  viaggio  : talché 
otaron  dalle  minaccieuoU grida  degli  Hebrei  importunato,  ^ aflretto,  per 

acquetare  la  feditionc,  formare  dei  pendenti  delle  orecchie  delle  donne 
H ebree  portatigli  daipadri^eda  imariti,e  liquefatto  il  metallo  nel  fuoco, 
>n  vitello  (Coro  . villa  cui  adoratioae  eonuerjfi  gli  Hebrei,  fee/o  dal  mon- 
te in  quel  punto  Moife  dell' idolatria  del  popolo  da  Dio  auifato , rìbuflò  Ua  - 
ron,  e dalla  tribù  fua  Lenitica  armata  feguitato , ammagp^òda  tremila 
Hèbréiiiaorno  il  viteld'oro  in aUo di  riuerente adoratione fparft  : efCM» 
fofjero  flati  i caldi prieghi  di  Moife  a placare  Cira  di  Dìoperft  brutta  ido- 
latria, che  teueua  pm  toflo  déCEgittio,  fbe  deltHebreo , alter atiflimo  con- 
uerfi  : molto  più  oltre  la  diuina  vendetta  procedeua . T^otabile  fu  at^r 
quelt altra  feditione  : quando  gli  Hebrei  del  continouo  cibo  della  ruggiada 
ctlefle  detta  Manna,eon  la  qudeJddio  li pafceua,mfafiiditi;  & appetendo 
di  mangiar  carne,  deliaqualegrandiflima  abondatrgaft  ricardauano  haue- 
re  in  Egitto  bauuta;flfolUuarono  contra  Moife . UUaquale  riunita  uolid» 
Moiferimediare,  fi  conuerfe  aU’oralione.Maudò  Iddio,pcr  fodisfareàU' in- 
teperanti  «ppetitodegli  Hérei,vnagrandiflma  quantità  di  coturnici  fpin 
teda  vn  vento, che  fo^ua,  nel  campa  Hcbreo,nè  volauonopiù  alte  da  ter 
ra  di  due  braccìa.i{e  pigUaronogH  Hebret,qifanu  ne  voU<rq,e  cotteU,n< 
iuangiarono  a fatietà.Ma  appena  le  baueuaao  nello  Bomaco  digrfie,quando  . 
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/V ijh)  il  eafllgo  dì  Wpi  ouifa,e  fnhìta  malMtìa,èhe  tra  poiì»  giorni 

di  vita  molte  migliaia  di  perfoncniute  ne  fu  quel  luogo  Sepoltura  dii  di/tdc-^ 
rio  nominato.SrgPÌ  apprcffo  vn' altro  principio  di  fedilione  tanto  piit  fàSÌ* 
diofa  dell  altre, quado  (offe  pifrìmme  procedura, quanto  traftreuiJJ^pa- 
rentì  ella  verfhua  furono  ^aron, e Mirrta-, vedendo  la  gradella  di  Moifeì 
e lafhmìliarìtà,che  egli  co  Dio  haueiia,ela  riuerega,eh' il  popolo  piti  a Mai 
fe,che  a neffun' altro portaua;dà  tacita  inuidia  eontra  il  fratello  torciti:  e ut 
proruppero  per  ciò  iti  parole  illiberali, cdifcorte/i  Sdirgno/fi'tdriitdi  queflra 
difeordia  tra  il  fanguenata-.e  tanto pià  eontra  Maria, qiiato  effèndo  ella  più 
di  ^aron  attcpata,doutua  tffcr  anco ptà  carìtateuolt,e prudete.  jtaxo  ool 
fubitopetimento,e  col  chiederne  pdono  al  fratelh,placò  l'ira  di  Dio, ni  />#&• 
he  alcuna punitìone.Maria.p  cafligo  deìpeecato,ìmpTfàtamente ft-troubie» 
profatcperò  ne  fu,comeinpura,e  cotagtofa,p  ijpatio  di  fette  giOrni,ehetdto 
flette  ella  a guarire,  dagtaltri  fuoridtgC  alloggiamenti  frparata^  queflìf 
feditione  vn  altra  appreffo  nrfltcce/fe:che  ch'itati  gli  Kehrei  nel  deferto  di 
Farauftì  li  cofini  di  Cananei;e  ragguagliati  da  dodici  ej^loratori-da  Moift' 
pria  madati,  vno  per  tribu,a  riconofeere  h promiffa  da  Dio  per  propria  bar 
httatìanc  al  popolo  d'jfraeÌcÒtradà,deBa  mar  auiglhfa  ferUlitidelù  cìpa- 
gne, delle  fartiflime  mura  delle  cind,e  della g}gfltnft.uurn  degli  hnonuni  di 
Hcbron;furono  da  cotanto  fj>auento fuprapr^-.che  ctftva  Moife,qdafi  cotrar 
tir  anno, che  a nuoui  pericoli, a nuoti  incamodr,^  a nuonedifflcoUd  le  vite 
lorfanpre  efjtoneua,  infórgende;nh  alcuna  c^oltitiont  dà  i conforti  di  Gèo- 
jfiiè.e  di  Caleb,  ciré  con gt altri  infume  eratiò  gti  a fmnofeere  il  paefe  ricm 
ncioùncorfcro  in  sì  grotte  indignatione  di  Dio:  che  tutto  d'iroaccefaprote- 
flò  a Moife,  itquale gelofo  della  faluteddfuo  popolo  inflanter^te  pregamo, 
il  Signore,  di  non  volere  inangi  il  corfop'unO-di  quarant'  anni  fiotti  dopa  io- 
vfeitadi  Egitto, chcH popolo  d'ifraelentraffe  nella  promeffa  terra  di  Cane*, 
nehnè'Voìcre,cbe aliunisli  quelli,ch’ erano  da  vint' anni  èn  fn<di‘ Egitto  vfei 
ti,  fuori  che  Giofuò,  rCaleh,vi  metiefjtro  detro  il  piedc.'Pianfe  amaramete 
HpopotolqnSdo  cotal  rifflutionedi  Dìoìntefe‘,o  ne  chiedete  dilla  fua  diffidi^ 
%a&  a DiotCr  a Moife  perdtmotno  peròvòUe  Iddio  là  fia  ftntenga  ritrai 
tare.Onde  Moife, per  comandamento  di  Dio,ritomò  con  fummo' fuo  iifeon- 
ifto  il  popolo  ni' deferti':  & in  vece  di  gire  all' acquiflo  della  terra  pronuba  f 
a cui  erano  era  vicini,da  quella  ritornando  ne  ì deferti  atiotandUo.E  quindi 
trffi  la  tnaraniglia  di  chiùque dnbitaffe:iome puote auuenire,che;cffcndo  il 
•piaggio  dali^'Egitto  hi  Cicrufalcm,quantunque  thuomo,per  la  via  de  i defer. 
ti  fludiofamlte  H più  chtfoffepvfjibile  lo  aliugaffe,nÒ  di  gradiffìma  diftagajr 
fleffe  il  popolo  H ebreo  ^o.anni  a finirlo,^  queflo  dubbio  fi  rifpondetche  no 
per  la  longiffima  diflanga  del  vìaggio,mc  per  la  incrcduUtà,per  la  ingrati 
indine,  per  la  trafgrefihnedella  legge,prr  la  oftinatione , per  la  durtgpt^ 
de'  cuori,  tp-  in  fommaper  i peccati  de'  viandanti,  fletterà  cotanto  tempm 
gli  Hehrci  a tcnmnarlo  i-&  in  vece  di  andare  inante.  Ut  guida  Diuina  , il 
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^?0m  m forma  di  nuuola,  e ta  notte  in  forma  di  fuoco, per  effer  meglio 
4uta,preceiente,mutando  firada,e  facendoli  ora  nouere  in  giro , ora  ritor» 
nareadietro,dalpropofiofcopo,a  mal  grado  ioro,liaUontanaua , Magra- 
mljtma  forfè  piA  di  tutte  le  altre  fu  lafeditione  di  Cbore,pouane  della  tribm 
éiLeui,come  della  medefima  tribù  parimente  di  Leui  erano  Moife,  & Aa^ 
ron,nobile,  ricco,  ambìtiofo , & elMuente . 7>(pn poteua  coHui  la  foprtma 
MUttoritd  "peramente  da  Sio  in  Moife,&  ^aron  conferita,  ma  ■( come  inni 
-diofamente  eoftui  parlaua  ) da  i dui  fratelli  a fefteffl  appropriata  foferiree 
étl  ^ualiC>no  la  fomma  digmU  imperatoria,e  temporale,  t altro  la  [opre- 
maauttoritd  'Pontificia,ofrirHuales’haueHafcome  acciecato  dall' ambiti» 
se  coflui  diceva  ) con  aftute  maniere , e verfuti  modi  arrogato  : quafi  tr/L» 
pinta  infrnità  di  gente  non  vi  foffero  degli  altri  ancora,  per  ricchcTcja,  per 
mbilti,per  feguHOyper  dottrina,e  perintelligem^a,afimilgouernt,eaigni^ 
td  accommodati,  Inuehiua  principalmente  Chore  centra  ^aron , publica- 
mente  ne  iconuenti,e  bojj^li  delle  genti  biafimando,Hfommo  Sacerdoti» 
effer  Uato,efclufe  le  altre  tribù , alla  fola  tribù  Lenitica  conceduto  ; e nella 
tribù  lenitica  in  sAaren  folo,e  la  defcenden-ta  fua,efclH/ìne  tanti  altri  del~ 
la  tfreffa  tnbu,e  dell'iftefjo  honore  meriteuolijfrrni  foggettì,tra  quali fe  me- 
àefimo  etiandio  Chore annoueraua , ritirato  . Traffie Chore neBi  fua  opi- 
tùone  Datban,&  ,Abiron,  & altri  dugento  cinquantaVerfonaggi  princi- 
pali : che  cottcorreuano  tutti,fcaccianione  Aaron  alla  foprema  dignità  del 
pontificato  , Dacofioroil  popolo  folleuato , flette  inpenfiero  dilapidare 
Moife,  & Aaron;  & inifcambio  di  quefli  dui  eleggere  al  torgouerno  altri 
Capi . Acchettlit  pur  Moife  con  la  fua  dtflre^x , & auttorìti  infu  fagli 
da Vìo.ti^flartne  finalmente C accordo,che rimette ffero^l gìudicio  di quem 
fra  lite  a Dio:  eprefentàndoftU  dì  feguente  Aaron , Chore,  Dathan , Àbi- 
ron,egli  altri  dugento  cinqnannta,  alta  dignità  del  fommo  Sacerdotio  afpi» 
tanti,  con  i loro  incen/ieri  intorno  il  Tabernacolo;  poiché  haMeffero  facrifi- 
cato,colut,cheda  Dio  con  qualche  euidente  fegno  /offe  agli  altri  preferi- 
to, ritenejje  fengf  altra  contefa  la  fomma  dignità  Sacerdotale . Così  effe- 
guirono  appunto:  prefentaronfi  tutti  al  Trematolo  con  gli  incenfteriìl 
dì  feguente;facrtficarono:inuocò  Moife  in  queflaconcorrenga,  pergiuflifi- 
tatione,  sì  di  fefleffò,  come  del  fratello  ; che  mai  con  modi  illeciti , & ingin  - 
fli,  fi  haueffèro  te  dignità, e preminent^e  procacciate  ; itgiudicio  di  Dio . 
Xf  ecco , poiché  hebbero  p<^i  ne  gU  incen fieri  il  fuoco  , furono  tutti  i du- 
gento cinquanta  dal  fuoco  eelefle  coperti , Cr  abbrucciati , che  ne  anco 
yi  reflarono  le  offa  : e Dathan , Chore , & Ahiron,  furono , con  tutte  le 
fofiange , e famiglie  loro , dalla  terra  affarti , e trangugiati  ; che  mai  pià 
furono  veduti . Bsflò  Aaron  fatuo , intatto , e vincitore  per  diuin  giudi- 
ciò  della  lite , e nel  Sacerdotio  a tutti  gli  altri  preferito . 7{e  volendo  tut- 
tauia  il popolo,rhnafo  attonito,e  confufo , per  la  morte  di  tanti  illuflri  huo 
mini , accbetarfi:  ma  ritornando  il  di  feguente  a nuoua  feditione  ; 
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/oÈÙfHggiifeMoìJjc,  & jiaron  nel  Tabernacolo  per  folnarfii  fi  4ccffc-f^ 
per  diHÌtt  volere  fuoco  rie  gli  alloggiamenti,  con  arfione  di  qtutttordki  miU$i 
fetteceato  H ebrei . E fe  non  foffe  fiato,  chetarmi  fu  mandato  dal  frateUcn 
con  Ureuerende  veiìi  facer dotali,  e con  t iacenfiero  acctfo  verfogli  ailog'^ 
giamenti , a placare  co»  Poratione  tira  di  Dio,tnaggior  rnortaUtd  ancor 
ouomùàfeguiua.Stgualata  fu  etiandio  la  feditionenaia  nel  emupo  Hebre<H 
in  Salmana:  quando  l'ejfer  cito  fianco  di  veder  fi  fempre  di  difagi  in  difagi  9. 
di  fatiche  in  fatiche,  e di  peregrinationi  in  peregrinationi  da  Moife  circoro^ 
girata,  e inuolto , ritornò  difi/cratamente  ad  inforgere  con  nuoui  lame»ti,ts  ^ 
nuoue  riuolte  contro  U loro  Capitano,  laquale  ingratitudine  a cotanto  fdc^  \ 
gno  prouocò  il  grande  Iddio, che  manidòvelenofe  ferpi,lequali  con  loro 
fi  vccifero  moltifiimi  Hebrei..Accotti eglino  dell' errar  camme ffo, infirme- ^ 
mente  pregarono  Moife,che  la  diuiua,e giufia  cantra  toro  indegnatiom 
tigaJfe.Ottenne  Moife  co  loratione  da  Dhperil  popolo  fuo, non  fola  ifper^‘\ 
dono,ma  la  medicina  ancora  cantra  i micidiali  morfi  delle  ferpiUaqual.  fu»' 
che;  formato  vn ferpente  dì  hrongp,  & appefolo  nel  me-gn  deWejfercito fb-\ 
pra  vn' alto  legno;  chiunque  morfo  dalle  fer pi,  fiffauanei  ferpente  di  bron—, 
•gogli  occhi,fi  fanqua  incontinente.  Laqual  forte  di  medicinaftn  fede  più  to\ 
fìo,che  in  altro  confifiente,campò  ajfaifiimi  dalla  morte . l'vltima  riuolta. , 
degli  Hebrei  cantra  il  loro  Capitano,e  Legiflatore  Moife , fu  tanfata  dalle  » 
donne  Madianite  : quando  accampati  nelle  terre  de’  Maiirtnitigli  Hebrei^  ' 
non  fapendo  come  da  quello  numerofifìimo,e  da  Dia  fauoritifiimo  popolo  di  ■ 
fenderti  gli  Madianiti,auifati  da  Balaam  TrofètOydd  i Madianiti  (come  di . 
fopra  dicemmofitigrandifiima  riuerenga,tt  offiruatione  teuuto,mddaroacy  ^ 
aflutamete,per  fedurre,e  mettere  in  (Uf gratta  di  piagli  Ifraefiti,  le  più  bel , 
le,leggiadre,eben  ornate  figliuole,c'hauefieroxnel  capo  Helrreo:lequali;ti—. 
rati  con  lufiugbe,  careg^e,abbracciamenti,e  baci,non  però  più  oltre profCT;  . 
dend,o,igiouani  Hebrei  nel feruetifiimo  loro  amore;fingendo,  per  maggior- • 
mente  accendcrlitdi  voler  par  tircìmentre  dai  giouani  ricertate,  ciferefii-, 
no,e  faccino  copia  de  i corpi  loro,con  quelli  patteggiano , ciré  lafcino  i riti , 
patrif , efacrifichiflo  agL'idnli , fé  voltuano  gli  vltimi  loro  difidertj  confe-  . 
guinrficc  ero  trafgreiiire  la  lcgge,e  peccare  cantra  DiOjUdorado  gl  idoli,  vn  . 
graiùfiìmo  numero  di  Hebrei  accecati  dall'amore  verfo  le  fanciulle  Madia  > 
nite.Coa  lequali carnalmente  copulati,fe le  teneuano  apertamente  horm/ù  > , 
molti  de  principali  gìouani  Hebrei  per  mogli,e  tra  gli  altri  Zambria,nobi- 
lifiimo  gioitane  della  tribù  di  Sìmeò,s’ era  perduto  dietro  lamore  di  Co:^a-  ^ 
bt,nobUifiima,e  beltifiimafànciuUa  Madian/ta,  dì,  e notte  con  lei  viuendo,  • 
C07UC  con  legithna  conforte;nè  per  he  parole  di  Moife,  che  in  vmuerfale  par  • 
laudo  Jen^  toccare  tdeuno  in  particolare,cercaMa  difiorlg  d.a  quei  peregri 
ni,e  fcandalofi amorini  vollero  ammendareifino  a tanto  che  Iddio  fdegna—^ 
to,p  vedere  il  fuo  popolo  diletto,da  vile,e  appetito  carnale  trajpurta , 

to,bauere  il  yero  Dio  abbandotutOy&  a bugiardi, e mZtìti  Dei  feruii.e;feee  -, 
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morire  parte  di  malatìa  wiandata,parte  dall' arme  de  gli  Hebrei  fkdeìi  fdw- 
tra  gl' idolatri foìleuati,<iuat  dicotto  ■ventiquattro  mila,quai  dicono  qnattor 
dicimila  Ifr  aditi  della  legge  Mofaica  trafgreffori . Erragli  altri  Finem 
figUuolo  di  Eleatjiro  Tontefice  dopò  la  morte  dianzi occorfa  éd padre  Aa- 
tota  al  fummo  Sacerdotio  af[unto,fentÌdo  che  Zambria  gentilmente  da  Moi- 
fe  rìprefo  ; cb’et,  come  principale  deUa  tribù  dì  Simeon,  col  tenerfi  Colobi 
^ladianha  dì,e  notte  in  gribo,mali/fimo  effempìo  altrui porgeua;t ammoni 
tiene  di  Moife  con  troppo  sfacciata^  & arrogante  rijpofla  ributtaua:  mojp» 
dagenerofo  fdegno,entratOtColta  t opportunità  del tempo,con  la ^ada igmtm 
da  nel  padiglione  di  Zambria;che,recatafi  lafuaCoT^abì  inbraccio,  amortt 
fornente  con  lei  fi  trafluUaua  ; ammat^Ui  amendui,  ferendoysì  f H tòrto  , 
come  la  MadianitOyndle  parti  genitali,quafi  cagione  di  tutto  llmale.llqual 
generofo  atto  cotanto  valfe  appreffo  Dio,ch'ei  fermò  il  braccio  di  più  oltre 
contrai fcifmatici,&  idolatri  H^rei  il  cafligoprofeguire.Bffaminatiimi 
racoli,  lefedùioni , & i cafiighi  fotta  Moife  nel  eSpo  Ifraditico  auuenutì, 
f tendiamo  vltimamente  alla principal parte  da  noi  intita-, laqnale  dalle  pre 
cedenti  e/famine /piegate  tanto  meglio, e pià  chiaramite  intenderafifcioì  a i 
fiuti  dorme  fotta  la  condotta  dellìfteffo  Moife  agli  Hebrei  Cantra  i popoli  ■ 
idolatri  occotfi . Cinque  Volte  fotta  la  condotta  di  Moife  cònfiijfero  gli  He- 
bretU'una  negli  anni  dd  mondo  iq^%.co gli  ^malechiti,t altra  negli  anni 
4q‘/p.coniCananei,later':^aHegliaHni  rqp  t. con  gli  ^morrei  Ja  quarta 
Ue gli  anni  1491  .coni  Moabiti,la  quinta  ne  gli  anni  tqpl.con  iMadiani* 
ti.Diqurfiì  cinque  conjUttind  fecondo  fola  furono  gli  Hebrei  rotti  dai  C* 
nand,negU  altri  quattro  ottennero  gli  Hebrei  vittòria..Auuicinadofi  Moi- 
fe col  numerofiffmo  effercito  t Jfrad  a i confini  dell' .Arabia  Tetrea,  i po  • 
poli  iuihabitantiy^ecialmcnte  gli  ^malechiti;intefo  dhebbero,gli  Hebrei, 
gente  profuga  di  Egitto,  tir  errabonda,ingroffl(Jimo  numero  andarfi  procac 
dando  nuoue  ftan^e  ; dubitando  di  ejfere  fuori  delle  loro  patrie  difcacciati, 
armarono  vnpoderofo  effercito:e  venuti  incontro  agli  Hebrd,sfidaronli  al 
fatto  d'arme.  Gli  Hebrthquantunque  di  numero  fuperiori,  della  vittorÙL» 
nondimeno , ri  per  tinefperiem^a  di  guerra , sì  per  trouarfi  di  arme  di  doffo  . 
difarmathdijfidandojlauano  ritirati,  e dubbio  fi  di  quello  chaueffero  afìi- 
re.Ma  animati  da  Moife  a fperar  bene,  & in  quel  Dio,  che  mai  li  Imueuoj 
dsbandoHati, cofidarfr,a§cur arti  con  buona guardia,perdifef a delle  magli, 
e dei  figliuoli, gli  alloggiamenti;  vfeirono  in  campagna,  da  Ciofuè  figliuolo 
di  jqaue  della  tribù  H Efrain,huomo  rifoluto ne  i configU,pronto  dì  mano, 
e facondo  di  lingua,da  Moife  alla  generai  cura  delT  esercito  per  il  valor  fuo 
prepofloyin  bella  erdinant^a  camportiti.Fjtirofii  Moife  hormai  vecchio  in- 
fieme  col  fratello  MaronytP'  il  celato,  cioè  marko  di  fuaforella  Marion , 
detto  Hur,fu  tallo  di  vn  coUe,a  mirare  itfucceffo  dHla  battagfia.f'rtarófì 
gliefserciti  con  tal  vìciffitudine  di  fòrtuna:che,  mitre  Moifeali^aualema 
nifinuocando  il  Diurno  aiuto, alCielo,preualeuanogU  Hebrei  \ementrcj 

B 4 abbajfaua 


De*  fatti  d*Afmc  famoft 

ahb affane  le  nidnì dalla  vetch'w^j^afilajfatetpreualeuaiiogti^malcchi-, 
tùll^Hale  ijperimeato  effèndo  tre,o  tfuattro  fiatCtton pendetr^  della 
y}a,qMandoall*vna,£}uaado  all'altraparte,replicato:^ar$ny& Hur, offerì 
nata  la  caufa  di  tal  variationi,fvfleHtaronoy  Cimo  da  vn  canto, C altro  dal-^ 
C.altro,le  mani  in  alto  a Moife  fino  a fera . Dalcbe  fegnì,cbe,non  cariando 
più  la  fortuna,  sì  fattamente  formontarono  gli  Hebreiicbegli  ^malechitk 
furono  finalmente  co» gran  lorofirage;sì  nel  combattere,sì  molto  maggio,'» 
re  nella  fuga;la<jual firagt  maggiore,fe  la  notte  non  fi  traponeua, farebbe^ 
anco flatayrotti,e  debellati.  E fu  la  yittoriade gli  H ebrei  tanto  più  illujìre,, 
tfuanto  cbe,dopò  vn  lunga  combattere,  nella  grand'  vccificne  de'  ncmici,noy 
•pintori  pur  vn'HebreoMoifc  ferfo  dal  colle  al  piano, raccolte  le  (fiogUe  de  à 
nimicUpublìcamete  lodò  il  valore  del  Capitano  Ciofuè,e  de  i faldatke  drit^ 
■:^ato  in  fegno  della  vittoria  iui  vn' .Altare,dedicollo, fatti  i debiti  facrificij,. 
e le  debite  orationi,al  Dio  vintitore.il  fecodo  fiato  d'a  rmc  futtjuando  anton 
thè  distali  gli  Hcbrei  per  il  pteflo  fattogli  da  Dio,  dalle  laro  difubidtc'ge^ 
e dì^a'ge  irritato,  ch'efii  non  metter ebbono  il  piede  nelle  terre promefie  dk 
Cananei;ma  quefta gratta, fatto  Giofuh,e  Caleb,farebbe  a i loro  poiieri  fi— 
feruataino  ricuforno  infidiofamente  a/faliti  da  i Ccmaneì  tentare  la  fortuna 
dellabattagliada  quali  furono  gli  Hebrei  con  fi  fatta  Jlrage,  e brutta  fugai 
ributtati;tbe  rauuedutidelfuo  errore, fi  diedero  in  rutto  e per  tutto  fatto  Im. 
potcftà  di  Moife,nepià,nemeno,di  quato  ei  comandar ebbe,offerendofi  dif». 
ret&  egli  offcqMentiffmo  a gli  editti  diuini,  che  gH  vietauano  C entrare  im 
terra  di pr orni fftone, andò  per  i deferti  aggtrando,e  raggirando  ilpopoloxnh 
lajciadola  più  a i wfini  dt  i Cananei  accofiare.U  tergo  fatto  d’arme  fu:qua> 
do  auuicinandofi  il  tempo  di  entrare  dopò  i quarant'anni  da  Dio  dopo  la 
partita  di  Egitto  prefiffi  nelle  terre  lU  Cananea,  inuiato  Moife  con  teffer^ 
cito  Hebreo  al  fiume  .Arnon  ; che  nafeendo  da  i monti  dell’ .Arabia , e fcqr—' 
rendo  per  i deferti , sbocca  finalmente  nel  lago  .Asfaltide , do  tu  mette  ca- 
po anco  il  Giordan  o , efepara  i Moabiti  da  gU  .Amorrei  , mandi  fuoi  am- 
bafeiadori  a ciAedere  pacificamente  il  paffo  a Seon  l{e  degli  .Amorrei,pro- 
mettendo  di  non  moli  Qare  ilpaefe  , augi  di  cortefemente  pagare  le  robbe  „ 
che  gli  Hebrei  togUeffero  per  loro  vfo.  Seon  non  piamente  negò  il  paf- 
fo, ma  armato  vn  pofftnte  effereito  , venne' ad  incontrare  gQ  Hebrei  ; 
cSr  laccampo/Ji preffo  alt .Arnon , per  prohibir li , fe  tent affino  per  forgse^ 
di  pajfare.  Moife  inanimato  co»  promiffione  di  vittoria  dall'oracolo  Di- 
vino , fpinpt  inangi  t effereito  : e venuto  fu  t.Arnon  a battaglia  con  gli 
^morrei,  quafi  nel  primo  affronto  li  riuolfe  vilmente  in  fugasdoue  tene»., 
doli  dietro  gli  Hebrei  ; mentre  s’affrettauano  i nemici  di^  ricouerarfi',  cor- 
rendo , chi  in  yna  banda,  chi  in  vn' altra,  nelle  città  murate  ; ne  fecero  , 
ferendoli  di  lontano  con  fi’onde , con  dardi,  e con  faette,per  quelle  cam- 
paffie , efpecialmeatefu  le  riue  deW .Arno  n , prima  che poteffero  alle  Città 
Mjriuare  fUotabìlfirageie  per  farcia  vittori  a più  compita,amnag^ron<f 
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traiti  altri  Jtmmti  il  I{e  Seon.Trefero  in  quel  corfo  di  vittoria  gli  lì  ebrei 
iUaUogìamenti  de'  nemici, e vi  guadagnarono  vn  coptofiffimo  botino,  oUra 
U guadagno  anco  delle  (pogUedegli  vcctfi:  etrafeorfero  vutouofi  tutta  la. 
contrada  de  gli  ^morrei  da  tre  fiumi,  Lebocbo,^rnon,e  Giordano,circon- 
krittaifaceudo  dihuomini,e  di  animali  groffa  rapprefaglM,e  togliendo  nel 
k campagne  i frutti  già  maturi  ( imperochefuccejfe  tlprefenteconfiittonel 
mexp  delTEflade)Ho  ancor  dagli  ^morrei  raccolti.Dopò  quefio  fucceffe  in 
di  tra  pochi  giorni  il  quarto  conflittoAmpetochemouendofi  Og  J^e  dt  Moa- 
biti,hHomo  fortigimo.e  digigantea  datura , con  graffo  efferato  dt  Moabitt, 
in  aiuto  del  l{e  Seoafuo  vic'mo,amico,e  confederatoìnon  oflantech  ^Uper 
ramino  intendeffe  la  morte  di  Seon,e  lafanguinoftffimafeoHfitta  degU  .Ama 
kchiti,non  però  ( ft  come  era  Og  d'intrepido  cuore  ) sì  rhraffe  dall  tmpre- 
fai'Angifpmgendo  inan-gi  i Moabiti  guidati  da  Og  da  vn  canto,egU  Hcbret 
guidati  da  Moife , e fi  daUafrefea  vittoria  contragli  Amorrei , sì  anco  da  ' 
i-diuini  oracoli  in  buona  fperan'ga  eretti,& animati  dalTaltro.aTi^uS^aron^ 
fi  amendui  gli  efferciti  in  battaglia  campaleineUaquale  gU  H ebrei  valor  afa 
mente  combattendo,tagliaronoapeg;gi  il  I{e  Og  con  tutto  feffercito  Moabi 
to’.dopò  laqual  rotta  de‘Moabiti,quaranta graffe  loro  terre(dicono  altri  )ej 
fantaìlpontaneamentefi  diedero  agli  Hebreif^eggendofi  Moife  ad  vn  trae 
tc  coldiuin  fauoredi  due  graffe  prouincie  di  Amalechiti,e  di  Moabiti,  con 
lamortediduiì{e,&  vccifitonedì  duipoffenti  efferciti,miracolofamitem. 
padroHÌto;& il  popolo  Hebreo  dalle  due  vittorie  co  tanta  facilità  ottenute  _ 
inanmato,altro  ne  defiderare,ne  addmadare,che  ^ufe,abbattimeti,ebai 
taglie:feruendofideW ardore  deU'efferttto;tlquale,fefigU  daua  ripofo,  tneo 
Unente  a riuolte,efedittoni  ritornaua.fpinfe  tuttauia  inauri  gli  H ebrei  con 
ira  i Madianiti,ilche porfe  occafione  al  quìnto,&  vltimo  confutto. Impero 

thè  non  effondo  fucceduto  al  t^eBalaco  di  fkr  maledire,  comeegUdeftaua, 
da  Balaam  profetta  fatto  venire  fino  dalV  Eufrate  il  popolo  Hebreo  ; 
in  vece  di  maUdirlo,da  vn  alto  mote,doue  il  I{e  tonduffeìl  Trofetainvarif 
tanti, fempre per  diuina  infpiratione  benedicidolo,riuoltoil  àgli  ingani 

delle  fanciulle  Madianiteffi  come  diffufamente  di  f opra  habbianniarrato) 
mandate  tra  gli  Hebrei,pocomancò,che  con  t idolatria  tutto  l'ejjercitod - 
Ifrael  non  fouuertiffe.DeUaquale  ingiuria  volendo  Moife  vendicar  fi,  man- 
dò Finca  figliuolo  di  Elea-garo  'PoteficetCiouane  di  valore,  e per  il  genero- 
fo  atto,che  ei  fece,di  ammag^re  Zabri, e Cogabì  abbracciati  tnficmt,mot 
to  iUufiratoi  co  vn'effercito,o  fecodo  altri.co  dodici  mita.cauadone  mille  dt 
ogni  tribu.Liquali  con  i Madianiti  confi  ggendo,  con  poca  fatica  li  ruppcroi 
e ne  (far fero  tanto  fangue,che  appena  la  campagna  fu  fufficienie  a capire 
granai fflma  moltitudine  de  i corpi  morti;etra  gli  altri  vi  rimafe  morto  tl 
Eui  co  quattro  altri  l{e  fuoi  cÒféderati:&  il  "Profeta  Balaa  etiadio,come  co 
figlierò  del  madare  le  fanciulle  Madianite  nel  capo  Hebreo  a corromperei 
buoni  cofiumìfC  le  satifjimc  leggi  dii  popolo  di  Dio,  fu  in  qfta  giornata,  quajt 
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tef$mapàrte  detta  predati  Vontefì^eEUafaJ»‘'^^'^^‘^^  ^ cmcjueeen-  ^ 
anno  dopò  la  rfàta  de  vii  H ebrei  dì  r Wf*«/o  nel  (juarantefimei. . 

• ulna  mente  preferito  de  vii  errori  tempo  nella  di* 

preoeeupatipoeo  dian^^i  datiamone,  airaLfifìo^U^ 
mente  mtranenire.Di cento  >entitre  anni  JJìt  perfonaU 

fe.  Turano  fepolti.  Maria  nel  monte  u ^ '^^ton,  dt  cento  venti  Moi 
1“ Arabia  Tetrea,  Moife  tfoìchear 

te  col  popolo  d’I frati  chefe  ne  (laul^ì^  lungamen-. 

maMa,comaHdandogli  ebeneffun  Cananeo  lafcia/rè^m  *,  't  ^P°P^^ 

epoiche  htbbe  a Gtofuh  heremn  nemijtd  verttna;  fauellato  ,* 

mandata  la  cura  dell  efferaf  eJJrl  * f^fittnìto  racco^  . 

detio,  edelVontifeatVTi^^^ 

Traile  fmopofU  di  MoabporJto  : doue  fec^^vhTtt  ^ 

quelthuom  diurno , reuerndd  deUa  natione  ifradhL^l^'  miria  di  . 

”emerito,loroLiberatore,Imùerntone  J^raelrtuaptud: ogn  altro  be^ 
il  corpo  fuo  non  foffe  mai  pii  interra  rltrol^^'  ^ Cegi/ùtore,  quantunque  . . 
torno  da  lagrime, da  fingulti,  da  foBiri  JT^  ’ ”*°”"tnento  intorno  in»  . 
lariffmo  hìomo  *'  ' 

riafianodanoi,quafipSfTuùL’^^^^  . 

rrMfetibe^lrid%7^^^  ' >l^otj,l  modo  annone-  * 

il  Signor  no/ho  Ciefu  Chriflo  UbeJLore  diu^  Faraone,figur 

del  dianolo.  Il  popolo  d-lfraete  fuori  de1ufe,^/fjfrÌf* 


titfigura  laflradafòlinga,eVal  Wo  • 

Santt  huaminifeguita . il  paffagvio  devU  Ueh^-^  ® 

tuofi 
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hiofi  per  mexp  il  mar  ielle  humane  perturbàtlonl  : fi  come  alt  incontro  /«_> 
ff^rnmfiowc  de  gli  e del  Faraona  nel  mar  f{pf}a , figwca  ili  hua-r 

miai  maltMgi,etrifii»  idUeformotanti  onde  de  gli  affetti  coperti,^  affoga' 
ij.  L.'t4g^tJlo  Tafcalejacrificato  dagll  Heb'rei per  la  liberatìone  della  fer  - 
iitù  di  tgUtOtfigHra  ilfacrtfich  di  Cbrifiq,  a guìfa  di  hnmacfilatOi  & inno 
eemiffimo  ^gne  Ilo,  fa  la  crocei  fer  tiber  arei  dalla  captiuìtà  delpeccalo,  e 
dalla  tirannide  di  Satan  affo.  La  nanna  fcefa  dal  Cielo,  della^aalefi  pafee- 
tono  per  ^o.anni  gli  H ebrei  ne  i deferti, figura  il  pane  celejìe  della  fantiffma 
Eucbariftìa,cbei  fedeli  nella  comuntoneoffumonoper  bocca  in  cotamemara 
tioae  de  Ita  pafjìont  del.  Sigtatre , t’abbocamento  di  m offe  con  Dio  fui  monta 
Sìaa  a faccia  a faccia,  f^nr  a la  beatitùdine  de  gli  eletti  in  Cielo,  quando  con  t 
templeranao  laperfona  diChrifìo  diflintamente  a faccia  a faccia,!  quaran» 
ta giorni, ebe  digilmòffen^a  vmi  protiar  cibotMoife  afirattoi^rtaj^o  aeUa  .1 
iiuina  eonteftiplatione,figuNti.  quaranta  giorni, che  digmaò  Cbr^ó  netie». 
ferto,t  uno  riuotto  alla  contemplafione  del  padre  eterno.  Il  vihao.rp.ifi  gli 
Hebrei  cohtragli^malecbiii , mentre  Moifeal's^aletmai.atCi((<n 
perdere  de  gli  ifleffi  contragli  .Amalecbiti, mentre  Moffo  U mani  abboffa,  j, 
figura  la  vittoria  dcll'inteUeto  foura  itfenfo,  tappetitOt.  U corno,  e'tveQnd» 
mentre  s'alxjt  alla  contemplatione  delle  catffe  fupcr  'toti;  e la  potdiiA.delf  i» 
fteffo  intelletto  dai  medffimi  nemici  combattuto,mentre  sabbqjffo,  aÌÌP.csfo 
tonreae,  e materiali.La  lepro  pcauta  a it^aria per  tinaèdio  da,  lai  alia  gjratK 
de^‘:^a  del  fratei  Maife portala,  figura  » fhegH  inokiiofi  ft [eoi uno  ftmpro 
per  l'altrui feHcità,quafi da  vaa  coccente,e (ontagiofa  lepr^ituernomente 
rodere,  & abbrucciare . Le  tante  riutìhe,  e fedtttoni  de  gii  Hebret  contro 
Moife,  figurano  le  continoue perfecutiom  deglihuomini  da  bette  da  i n^na 
gi,& i continoui  inforgimenti  deli’ appetito  eoixaH intelfeno.  Il  fiorire  ddt 
la  verga  di  .Aaron  nel  tabernacoftjigtiro  U fiorire  degli  efetti,e giufii,  nel 
eofpeito  del  Signore.il  Serpente  dibroa^  pendente  foptavn  Ugno, che  mi 
rato  da  i morduti  da  i veleno ft  ferpi  lì  rifanaua , figura  U Saluator  noflro , 
che  pendete  fui  legno  della  Croce , porge  folate  a gli  co  fijfi  occhi  il  mifierio 
della  fantiffimafua  pafjione  riguardanti . Qif  Hebret,  per  la  loro  ingrati- 
tudine,e  diffidam^a,da  Dio,che  non  entr afferò  iti  terra  dipromiffìfine,  vieto 
ti;figurano  i peccatori,liquali  ingrati  vorfo  D h de  i ricettati  bene fieij, e del 
la  Diurna  bontà , mifericordia , t giufiitio  diffidenti  Jiaaodol  promeffo.  re- 
gno del  cielo  efeiufi . Le  vittorie  degli  Hebret  contragli  Amolechiti , A- 
morri  ,Moabiti,e  Madianiti, e la  rotta  loro  da  i Cimonei  i fignificano , che 
leimprefe  gÌHjìe,affunte  dagli  huommi  allo  Dittino  volontà  conformi, ter- 
minano in  benefft  comc,quando  elle  contro  il  voler  di  Dio  Fw^rcndonoffue 
cedono  male,j. 


4 j 


De  Fatti  d’Armc  &mofi 


Fatti  d’anne  tcrrcftri  di  Gioftiè  centra  i Cananci,8f  i loro  confó 
derati,  nello  fpatio  di  i6.anni,dai  z4^3.finoai  asiStaniu 
del  mondo,nciracquifto  della  terra  di  promifsìonc  del  popo‘ 
lo  d’Ifrael,a  Gabaa,a  Lachis,  & alle  acque  del  fiume  Mcron, 
fucceduti. 

I^ANDissiMO  ìnrerofidebbe ciaftuno  tmàginare  efjier 
fiato  il  dolore  del  popolo  tTlfrael  nella  morte  di  Moìfe:nou 
tanto  per  U fingoUrilJìme  »irfjì  delChHomo,cheneffutf  ^ 
tro  vguale  ne'  fitoì  tempi;o  ricerchi  cognitione  difeientk  , 
0 bontà  di  cofiumi , o fantità  di  vitaio  tolerani^  delie  per* 
fecutionijO  accomodamento  alte  altrui  imperfettionifin  tuf 
to  il  Mondo  haneua:quanto  per  gli  ampiffimi  meriti, sì  di  liberatane  di  fer— 
HÌtù,sì  di  formationedi  leggi, sì  di  perpetua  confolatione  nelle  afflittioni , sì 
di  ottenere  gratie  da  Dio.sì  di  ben  jpeffo placare  l'ira  diurna,  ch'egli  colpo- 
polo  Hebreo  teneua.Ma  fu  per  l'acerbità  del  dolore  da  due  cagioni  alquan- 
to raddolcita:  cioè  ,fi  dal  troMarfi  eglino  folto  V»  Capitano  di  valore,\quale 
era  Giofuè  figliuolo  di  7{auè  della  tribù  di  Efram,lafciato  da  Moife  algo- 
uemo  deltejjercito  in  fuo  ifeambio  ; della  cui  virtA  di  guerra  haueuano  fat- 
to gli  Hcbrei,  in  vita  etiandio  di  Moife , fpecialmente  nella  imprefa  contea 
gli  jlmalechiti,ch  'taro  ijperimento.sì per  effer  giunti  al  termine, finiti  / 40. 
anni  del  bando  diuino,di  entrare  nella  terra  da  DÌo,eda  Moife  promeffa , e 
da  gli  H ebrei  deftderatiffima  di  Cananei , Qui  potrebbe  alcun  curiofo  ri- 
cercare;perche,effendo  Moife  a Dio  più,che  altro  mortale,grato,  & accet- 
to,non glide(fe  nella  fua  vecchie^:^a  quefia  vltima  confolatione,di  lafciar^ 
lo  col  popolo  Hebreo  infieme  entrare  in  terra  di  promi ffione;ma  effendo  bor 
mai  il  tempo  di  entrami,  gli  troncaffe  nell ifiejfo  introito  la  vita,  A.  do  fi  ri 
ffionde,  Dio  hauer  fatto  ciò  per  due  cagionitsì  per  non  codurre  la  età  prefen- 
te  degli  Hebrei,liquali  nelCvfcire  di  Egitto  pajjauano  vinti  anni,prohiben 
dogli  t entrare  nella  felicifiima  terra  de'  Cananei , in  efireme  difperatione  ; . 
poiché  vedeuano , non  loro  foli , che  più  volte  haueuano  contro  Dio,e  con- 
trailloro  Legìflatore  peccato,  ma  t'ifiejfo  Moifeancora  da  fintili  fordide:^ 
%e,&  immonditie  non  contaminato,  effere  neWifleffaprohibitione  compre- 
fo'.fi  anco  per  modificare  le  felicità  humane,lequali  nonfogliono  effere  mai 
perfette,ma  hanno  qualche  mancamento  fempre  concomitante:  e per  ciò  a 
Moife  ancora',quantunque,per  entrare  infieme  colpopolo  d'ifrael  nella  ter 
ra  da  Dio  promeffa,faceffe  nel  corfo  di  qo.anni  tante  guerre,  non  fola  eon- 
tra  i popoli  (flerni,& idolatri,ma  contro  i fuoi  firffi  Hebrei,  liquali  gli  die 
iero  forfè  più  da  fare,  che  gli  alieni;e  fottentraffe  tante  fatiche,epatifie  t09 
ti  d(fagi^irando,e  ruggirlo  con  infinira  patientia per  i deferti  -,fu  nondi- 
meno 
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tnènò  hfs^io  di  attingere  tyUhno  fcopo  di  mettere  il  piede  dentro  H tcrr^ 
m dì  Cananei.'hfe  perttò  da  coiai  negatione  di  gratin  patì  f animo  diMoife 
yemn  difconcio,  prontifftniofopra  tutti  gli  huomini  del  mondo  ad  vbidlre  a 
toioiJallaàuale ybìdten^  traeua  il  Sant'huomo  maggior  confolatione , che 
ih  quante  terre  dipromifìionepotejfe  cantra  il  yoUr  dinino  effere  entrato . 
Oltra  che  pur  gli  céne  ejfe  Dio  per  quejio  conto  tanto  di  gratta  j che  egli , fé. 
ben  no*  yi  entrò , almen  yiddeda  vn’ alto  monte  ilpaefe  di  C^netj  «u- 
rì  la  grandcxpi‘t . gTof}^^  ’ ' biUtxxa  de  i frutti  portatigli  da  i dodici 
efbloratori  da  lui  mandati  a fpeculare  la  qualità  della  regione  di  C anaamie 
fu  da  Dio  fallo  certo  , che  il  popolo  d‘ Ifratl  conquiflarebbe  Interra  pr^ 
mejfa  de  Cananei , abondeuole  di  latte , di  mele , e di  tutte  le  commodità  , 
ihepoffbnogd  huominiin  quello  mondo  augurarfi  ^ e defiare, 
a CIO,  che  Moife ; hauendo  hauiifo  da  Dio  U maggior  fauore,  ebepoffa  ca- 
pire in  huomo  vwente,  che  fu  di  parlare  con  Dio , fenga  mego  di  jingeh  r 
di  vifioni,  odi  fogni,  a faccia  a faccia-,  edi  pik , yeggendo  i Cicli,  dopo 
li  tramigrationedi  quefta  mortai  vita  , a riceuerlo  aperU  ; poco  tur  atta , 

andando  all'  eterna  patria  pfomeffa  delCielo , di  mettere  il  piede  neM  pa-, 

tria  promeffa  della  terra , che  di  queUo  celcfie  ifignificato , ouer  hgura: 
poiché  ottimo  cambio  è ; in  vece  della  figura , abbracciare  il  figurato-,  <Cr 

in  yecedeUe  terrene  affluente,  godere  le  celefli;  & in  vece  delle  joje  ca. 

duebe,  e materiali,  nelle  eterne,  e pure  ripofarfi . Or  Giofui , dopo  Uj 
morte  di  Moife , rmafo  Imperatore  dell’ effer cito  Hebreo  -,  douendo,  fecon^ 
do  la  promeffa  delT oracolo  dimno,  dopò  il  peregrtnaggio  euacuato  hormai, 
e confumato  di^o.anni  per  gU deferti  dalla  rfeita  degli  H ebrei  di  Egitto  y 
eonquijlareper  Uro  habitatione  le  feiicìffrme , e ferttltffrme  contrade  inde- 
gnamente allhora  tenute  dagli  ^morrei,da  i Cananeì,dagh  Etet,da  i Fera 
%ei,  da  gli  Eueì,e  da  gii  Icbufei, lune  genti  ìdolatre,e  dal  vero  culto  dei  ve- 
ro Dio  aiieneiUqualtperò  daUaprÌHCÌpale,piu  ampia,e piu po/fente  naiione 
de  i Cananei,fi  chiamauano  tulle  con  nome  comune  di  Cananei  t mando  dui 
de'  f "OÌ  in  Hierico  a fpeculare  ilcircuito,ilfiio,e  la  forte-^a  detia.Citla,  e 
la  dtlpofnione  de  gli  habitanti . T affarono  cefloro  il  Ciordaaó  : & entra- 
ti, fatto  pretefiydi  viandantì,  in  Hierico,yna  ddleprimaneCutà  di  Can^ 
nei, fi  riiapit  arano  in  tafa  di  I{aab-, donna  di  poca  pmditUra,  t di  non  molto 
buona  fama;ebe  adogiaua  in  vna  cafa  contigua  alle  murafwaHicrt . Spo- 
tularono  cofloro  diligentemente  nel  giorno  a fuo  bell  agio  le  mura , he  por- 
te,il  ftto,U  o&cine  dell'arme  dclU  eittà-.ela  notte  fi  ritiravano  alla  magio- 
ne in  cafadil{a*b.  llyagare  diccfioroffenfkraliper  UÌerito,a^unta- 

appreffo  la  fiffa  ojferuatione  , ediligcnirfricuUntone,  diede  fofpeito a 
gli  Hiericuntini  -,  che  coJiorOt  fono  pi  tulio  di  facendim,  non  fojfero 
foie  -,  tanto  pià,ejfcndogli  pure  alle  oreuhk pernenutOyche  Gtofue  con 
mcr  ofifiimo  effercito  di  Hebrei  di  là  del  Giordano  era  alloggiato.-e  (fi  couk 
teng  on  0 i TrencifìJpcilaUHtHte  i tira»iri,peffelue  fine-,  che 
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mnteneUeehtitfpecialmente  nelle  metropolhquafi  cani  bracchi,  odorarti 
do,&  offemando  i moti,igefli,iflati,i  ragionjmenti,e  fino  ì cUni  delle  per^ 
fone)fu  al  I{e  di  Eterico  da  quefla  forte  di  infami  genti  rapportata  la  venta 
ta  di  quffU  dui  incogniti  efjdoratori.  Informato  il  Hf,  doue  cofloro  alloggia-m 
nano , mandò  la  fera  i sbirri  ter  pigliarli.H  a Hjub;  prefentito  il  pericolo  s 
& occultati  i dui  hoffiti  Hehrei  fotta  alcuni  fafei  dilinoje  dato  ad  intende- 
re 4’i  sbirrifCbe  idàt  hojpiti  erano  partithfaluò  la  vita  a gli  hojpitì,  & vc- 
ccUò  i regii  rhinifiri . Dopò  la  partita  dt?  quali,  1{aab  ; fatti  di  notte  calare 
fuori  delie  mura  per  vfia  funei  dui  hojpiti;  & infrgnatogli  il  camino  nottur , 
HO  verfo  il  Giordano  per  difufati,&  incogniti  fentieri;  e raccomandatagli  » 
per  il  beneficio  ricckuto  ,in  qualunque  occafione , o della  prefa  di  Eie— 
rico,o  di  qualunque  altro  euento  {fi  come  portano  i riuolgimenti  delle  cofe 
humane)  la  fuafalute;  fu  cagione,che  i duigiouani  Hcbrei,con  mollo  obli- 
go  alla  cortefia  di  I{aab,fi  conduceffero  nel  campo  di  Ciofuè fani,efalui.  In- 
formato Giofuè  dalia  cefloro  venuta,  in  qual  ocio,trafcuragine,e/icurrgj^ 
ft  fleffero  i jpenjieratiffimi  Hiericuntimftnanmati  a non  perdere  l' occafione 
ifuoi  Hebrei,moJfe  il  campo  alla  volta  del  Giordano . Tantoflo  che  l\Arca 
portata  da  i Sacerdoti  innanzi  ad  ogni  altra  cofa;feguedo  di  mano  in  mano 
i Leniti  col  tabcrnacolo,&  i vafi  a i facrificij  deWnali,epofcia  ilnumcro- 
fijjimo  effercito  d'ifraelnelle  fue  tribù  compjrtito;con  le  donne,  & ifàn- 
ciuUi , per  maggior  ficure^p^a  del  feffo,e  dell'età  imbelle, tolti  in  me-go  ; al 
Giordano  prefento(}i:ilfiume,quafi  in  fegno  di  riueren^a  verfo  il  popolo  d* 
Dio  diletto,  per  diuin  miracolo  fermoffiiergendofi  l'onde,aguìfa  di  immoli 
le,^  aUiffìmo  monte,nellaparte  fuperiore,e  fermando  il  corfo  loro;  entila. 
parte  inferiore  correndo  tacque  , fecondo  il  naturale  lor  cojiume,  ver/o  il. 
mare:  talché  rìmafo  dalla  banda  di  fotta  il  fender  o arido,e  fecco,  e doue  fer 
maronfi  con  t^rca  i Sacerdoti  nel  megp  del  fiume, fino  alt  intero  paffaggio  ' 
delpopolo  <r jfrael,porfe  il  tranfito  commodo,  facile,  ijpedito  , & afeiutto  a 
tutta  la  moltitudine  degli  H ebrei . Liquali  ; tratti,  per  comandamento  di 
Giofui , & in  memoria  del  miracolo,dodici  fafJi,anome  delle  dodici  tribù, 
di me-gp del  fiume;giunti  all'altra  riua,doue  prima  s' accampar ono,ne  fece- 
roul  Signore  vn  bel  Mtare:ringradandolo,the  li  haueffe , dopò  tante  fisti-, 
che,difagì,eJìenti,condoitifani,efalui  nelle  fertiliffme  contrade  a lor  pro- 
m^e  di  Cananei.Qufui  cefiò  dipiouere  piu  dal  Culo  la  manna,  con  laquale 
Dio  haueua  ^o.anni  continoui  miracolofamenie  pafeiuto  il  popolo  d'ifracL 
negli  deferdtpoiche  fomminifirando  il  douìtiofii  patfe grandtffima  abondan- 
X,adi  vettouaglie,fouerchiopareuabormaiil  cibo  della  manna,  iìuiui pa- 
rimente fece  Giofuè  circoncidere  tutti  gli  Hebrei  mafehi , nel  corfo  di 
anni  nati,e  noncirconcifi  nei  deferti:efermo(fi  fino  all' intero  tifanamento 
delta  moltitudine  dal  taglio,  E quiui  fimilmente  celebrarono  gli  Hebrei  la 
folennità  deUaVafca,e  dei  pani  agfinhebene  i dtferti,doiu  altro  cibo  non 
vfarono, che  manna joon  haueitano  potuto  nel  corfo  di  40.  auni  celebrare . 

T rasfcrifjs 
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TrMs/erifftptfeìaGicfki  t(mCtffercHo aU'rfpMgnatìontii  Hltrie^.  Douf  ai 
’ftìttérè  ieW^irea  fette  'ifolte  intorno  intorno  la  città,  &•  aWimprouìfo  grida 
fe  il tuttó  i'cjjercito  H ebreo  mito  infieme , cadute  miracolofamente  le  mu- 
ra a terra, entrati  gli  H ebrei  dentro],  tagliarono  ruttigli  Hiericuntini,fint 
t ifieffoT{e,a  pexjjia  nejfuno  di  cjaalunijue  feffo,& etade,fMori  chea  t{aab 
fola  con  lafua  famiglia , per  il  fedele  albergo  da  cofiet  dian%i  alle  due  (pie 
H ebree  preflato,la  yita  condonando  : bruciarono  tutta  la  predai  fuori  che 
toro,etargento,per  ordine  del  Signor e,alferuig\o  del  tabernacolo  rifcrua- 
to:fpianarono  la  città  fino  a i fondamenti,ntaledicendo  tonborribili  ejfecra 
tionijchiunqne  in  quel  terreno  ofa/fe  di  nuouo  fabrìcare:  & ^chan  delia 
tribù  di  Giuda,  che  al  dittino  comandamento  ; che  niente  della  preda  Rieri» 
cantina , fuori  che  l'oro,  e t argento  in  feruìgio  di  Dio,fi  falua^'e;contrafar 
tendo, fi  haueua , tratto  da  auaritia , nafcofamente  vn  manto  d’oro  regala 
ritenuto}fcoperto,e  conuinto  di  furto,fu  fuori  del  campo  con  tutta  la  fua 
miglia  dal  popolo  lapidato.Trcfe  feconiariamente  Gia/wè  con  twjiratage* 
ma  di  ytf  indio  fiata  la  Città  di  Hai,  chiamata  da  altri  jtdan:  doutffi  come 
haueua  pria  fatto  in  Hierico)  vccifi  tutti  gli  habitanti , fino  al  numero  di 
dodici  mila perfintiprefi  il  l{e,  c lo  mifi  in  croce;fpianò,  abbrucciò  la  ter 

ra.  La  rouina  di  quefle  due  itlufiri  città,  e la  morte  de  i dui  l{e,  perla  1*ale- 
ftina  diuolgate,  mifero  in  gran  tema,  elpauento,tutte  le  genti  ini  d’intornoj^ 
tra  gf  altri, i Gabaoniti  al  pericolo  piu  vicini,  Liquali  diffidando  di  poter  re 
fifiere  atte  poffenti  forge  de  gli  H ebrei,  fi  riuolfiro  atte  affutie  ,&  ai  prie» 

f hi  ; cercando  con  fornmiffioni , econ  mengpgne  di  infinuarfi  netta  gratis 
no.Mandarongli dunque ambafiiadori  : liqnali  fingendo  : colmofirare  Le 
f carpe  rotte, le  vefli  eonfumate,i  ptgj^  di  pane  marci , driv  ini  negli  otri 
guafii,tutte  artificiofe  loro  inuentiom,per  fare  più  credibile  la  bugia;venirt 
di  lontani  pae(i,ne  hauere  punto  che  fare  con  i Cananei:  quantunque  nelt  A- 
no,c  neW altro  mentifferotpoUbe  & erano  vicini,etra  ipopoli  Cananei anr 
ch'eglino  comprtfi;  fi  raccomandarono  atta  fede,e  protettione  de  gli  Hebrei^ 
Diede  Ciofui  credenza  atte  cofioro  parole:e  da  compajfione , e carità  com» 
mojjo , alficuToUi  col  giuramento  da  ogni  ojfefa,  e fico  alladifiruttionede  i 
Cananei  t ottegoffi.  Tofiia  accorto  deU'inganno  ; non  potendo  il  giuramento 
ritratterò,  ne  men  volendo  lafiiare  la  fronde  impunita  con  certa  nota  d"  in- 
famia condannò  iGabaomti  a feruire,finei facrificij,  eamenette guerre, a 
gli  H tbreifin portare legne,acqnajitoco,vettouaglie,t!r  altri neee/fartf  mi 
nifleri,quafi  ad  vfo  di  facc<mani,e  viuandini:  ^ i Cabaoniti,per  non  in- 
correr e in  maggior  maleji  contentarono  di  cotal  condannagione . La  fama 
di  qutHa  nnona  lega  de  i Gabaoniti  con  gli  tiebrei,per  la  Cananea  difinfa, 
caricò  i Gabaoniti  di  odio  dette  genti  vninerfale.  Onde  ^donifeiecb  l{edt 
Gierufalem,a  cui  piu  che  a neffun  altro  quefia  ribettioae  de  i Cabaoiùti  prir 
ma  fiati  fitto  la  fede  fua  premeua;coUegatofi  fS  altri  quattro  ^ di  .Amor» 
rei,cìoè  colUp  Oham  di Hebron,coUlj  fara:^di Hierimotb,tol  l{eDabir 
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dì  Eglon,t  eoi  ES  di  Lachis;  & armati  ad  rn  trattò  trtnU  thìU  bud^ 

mÌHÌ,fdue  mila  carrette;furono  improuifamZte  addojfo  i Cabaomti.£j/f$uc 
li  non  potendo  da  fe  foli  dìfenderfi  contra  la  cojìoro  oppugnatìont  t manda • 
tono  a Gìofuh  ambafeiadori  ad  ijporre  il  grane  lor  pericolate  chiedere  fubìm 
to  foccorfo.Si  mojfe  Giofuè  della  vittoria  dal  Signore  i^icurato  con  tejferd 
cito  in  fauore  de  i collegati  : & arriuato  in  Gabaon , attacònegU  anni  dei 
mondo  3 j o5.  tantalio  il  conflitto  co'i  nemici  : Uquali  qu  aft  nel  primo  con- 
grejfo  riuolgendofi  vilmente  in  fnga , diedero  afe  (lefji  vna  numerofi/flma 
ftrage^&  vna  facilifftma  vittoria  agli  Hebrei , Giofuè  veggendo  U giorni 
hormai  verfo  la  notte  inchinare;e  per  ciò  temendo,che  i nemieij  con  la  tra- 
pofttione  della  notte, gli  campaffero  dalle  mani;/}  riuolfe  all'oratione . Lru- 
quale  fu  così  bene  ejfauditaiche  Dio, ad  inflatn^a  di  quello  ftnt'hnomo  , per 
dare  compita  la  vittoria  agli  Hebrei,aìhtngò  il  giorno;  o fermando  Cinde- 
feffo,  e velociffimo  corfo  del  Sole , o facendo  quel  irretrogradobile  pianetà 
ritornare  alquanti  gradi  in  dietroidalcbe  nefeguì  la  totale  vccifione,  ede- 
bellatione  de  i nemiche  la  fuga  de  i cinque  l{e  di  Gierufalem,di  Hebron,di 
Hierhnothfdi  Eglon,edi  Lachis,  fliauentathin  vna  grotta  vicina  alla  città 
di  Maceda.Doue  Giofuè  la  vittoria  profeguendo,  fece  per  allhora  otturare 
con  fafii  la  bocca  della  grotta  ; e lafciouui  guardie , acciò  i t(e  non  poteff ero 
piu  vfeir  fuori  : e ritornatoui poco  dipoi  fopra  fece  cauar  fuori  della  grotta 
ad  vno  ad  vno  i l{e  nella  grotta  afeoft . ^ quali,  per  fcherno , e ludibrio  « 
volle, che  i principali  Capi  dell ejfercito  poneffero  fopra  il  collo  il  picie;daa 
dogli  poi  vituperofa  morte , con  affiggerli  fopra  cinque  legni,  quafi  in  modo 
di  crocififfi , egittando  finalmente  i corpi  loro  nelCiflelfa  grotta\,  donde  fu  - 
rono pria  canati  ; e riempendola  di  faffi  , ^geuolò  queiìa  vittoria  centra  i 
cinque  I{e predetti  marauigliofamente  a Gi^ui  tutto  il  reflo  dell" imprefa^ 
Dopò  laqual  vittoria  prefe  egli  per  forga  tarmi  Maced*,Lolma , Lachis, 
Eglon,Hebron,Dabir , tutte  Città  camptftti,  & .Aferoth  Città  dimonta- 
gna;vccidendo  in  effe  tutti  gli  habitanthe prendendo  ì I{e,o più  toflo  l{egkU 
di  quelle,poiche  ogni  Città  haueua  il  fuo  Re  particolare, e facendoti  morire; 
dr  alcune  anco  delle  Città  ìlpugnatefpianando,edi(lruggenda,ltt  fommapre 
fe  Giofuè  con  fomma  proffierità,quanto  fra  Cades,e  Ga'ga  fi  contiene:  efot- 
tomife  quafi  tutta  la  Cananeaseccettuate  fole  alcune  poche  terre,  o per  na- 
tura,oper  humano  artificio,o  di  mpoffibite,odi  diffictllima,  fe  non  con  lun 
go  affedio,ifpugnatione:tagliandoapegp^  tutti  gli  babitatori;  nè  lafcianda 
pur  vn’huomo,o  donna,nè  fanciullo, nè  fanciulla, in  vita.  7qe  fi  deuono  per 
ciò  I affare  di  ferigna  crudeltà  gli  Hebrehpoichcnon  di  volontà  propria,ma 
per  vbidhre-al  Diuincoracolo,eSr  alloro  Legiftatore  Moife;che,prhna  che 
moriffe,  haueua  loro  da  parte  di  Dio  comandato, che  giunti  nella promeffk 
contrada  di  Cananei,di  Amorrei, di  Eui , di  Ferej^i,  di  Enei,  e di  lebujei 
(erano  quefli  popoli gentili,& idolatri,che  innangt  l'arriuo  di  Giofuè  tene 
nano' occupata  la  Giudea-Mquali  nondimeno  dal  popolo  più  ricce,poffente,e 
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principale,/!  denominanafio  tutti  Cananei)  doutfferc  mandare  tutti  indiffe- 
rentemente fogni  etd,e  fogni /effo  a fil  di  jfpadà: acciò  aUe^uolté  con  le  torn 
idoUtrie/ft  come  gli  huomini  naturalmente  fono  fià  al  male,che  al  bent^j 
procliui,e  fi  come  poi  anco  auuenne)non  corrompejfcro  la  fincera  fede,  e fan 
tt  riti  degli  Hebrei.  Occorfea  Giofuè , in  tfuefU  trafeorritnenti  della  C<e- 
nanea, replicare  »»  fecondo  fatto  fartneìquande , mentre  era  àU'aJfedio  di  ■ 
Lachit, intendendo  che  Iran  l{e  di  Gajer  con  graffo  effercito  veniua  infoc- 
corfo  de  ! Lachefi  iffediatì,andò  con  fuoi  Hebrei  in  campagna  ad  affrontar^ 
lo:&  a%j(uffato  feco,lo  ruppe,ymfe-,  prefe,e  fece  morire . 7^e  varcarono 
moltigiorni,chea  Giofuè  conuennevntergp  fatto  forme  affai  pia  deidui 
fatti  forme  precedenti  perigUofò  reputare  : quando  dimorando  Giofuè  col  ^ 
campo  Hebreo  ne  gUalloggiamemi  in  Gaigaia;  intefo  che  labin  l{e  di  . 
far  còn  lobab  l{e  di  Madori  , & altri  l{e  di  Cananei  verfo  il mes^o giorno,  a 
preffo  il  mare  fignoreggianti  collegato,  con  numerofiffimo  effercito  compara 
vite  Mie  arene  del  ntare,di  trecento  mila  perfine , e con  gran  moltitudine  di 
cauallì,  e di  carrette , t'era  preffo  aW acque  del  fiume  Meron , per  rinouare  i 
là  guerra  contragli  Hebrei  fermato-, andò  intrepidamente , non  tanto  nella  ^ 
humane  fo^Xp , quanto  nelle  Dminepromeffe  confidato,  ad  incontrarlo  ; 
attaccato  all' acque  del  Meron  con  i potentijjimi  nemici,  che  ogn'aUra  cofa,  >i 
fà6t  cheqùfflo  imptouifo  àffalto,f  imaginauano,il  conflitto, ne  riportò  vitto  ; 
riajvolgendo  i Cananei  infuga,eperfeguendoUfino  alia  città  di  Sidone, con 
graniilfimd  loto  flrageì& tncenfione  delle  carrette.  Dopò  taqual rotta  vni 
uerfate  di  tutte  le  forge  Cananee  accopìate  infieme,  godete  Giofuè  vna  fiteu- 
ra,e  dolàffirha  quiete;non  o fondo  pià  i nemici,  contro  fi  brano, e da  Dio  co 
tinto  fjtiorito  Capitanoiolgar  latffia.lqelqualeocio  Giofuè  , cinque  anni 
dopò  ch'egli  haueua paffato  il  GiordaHO,trasferì  il  tabernacolo  del  Signore, 
e^i  alloggianUti degli  Hebrei,da  Galgala,doue  in  tutto  qurflo  tempo  baue 
ua  lafua  refidenga  cofiituita,a  Silo,come  in  più  commodo  luogo  : attefea 
compartire  tra  le  dodici  tribù  fifracl,  e la  deci  -naterga  tribù  Lenitica , le 
cùtàtdri terrìtorif‘conquifiati:cofìitHÌ  fei  città  del  rifuggio,doue  chiunque 
alcuyfhomìcìdio  cafuàlecommetteHa,quafi  in  luogo  di ficuregp^a,  e difatu^ 
te,rifuggìua;tre  di  là, e tre  di  quà  del  Giordano:ftrettilfmamente  raccoman 
dò  agli  Hebrei  rinHÌoljbileofferuanga,fengamai  trauiare  ad  idalatrie,o  . 
gentilità, 0 culti  alieni, della  Mofaica  legge;  e per  fuo  contento  ne  volle  di  to 
tal  offeruanga  da  tutto  il  popolo  f I frati  il  giuramento.  Finalmente  colmo 
digloria,di honore,tdidiuotione,morì  inTamnatfarè, città  della  fua tribù 
di  Efraim  , a Cierufaltm  vicina, doue  fit  anco  fepolìo,  nel  i6.  anno  del  fuo 
reggimento  dopò  la  morte  di  Moife  fnel  rio.  anno  di  fua  vita,nel  67  anno 
della  Uberatione  flfrael  dalla  tirannide  di  Egitto , e ne  gli  anni  1 ; i S . ife/ 
mondo , 
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CORREI,  che  tHttì  gli  tir  anni  mpkeffMÌ<lh(i!^tchUr\ 
fero  nel  prefente  fatto  d'ameoAeorfotx4  v*dt(nitfeTtetir,, 
Cananeo  1{edi  Bc'^ee,cCÌMda  HebreceCopitongenerflle^  \ 
degli  ifiaelUit  ne  gUanHÌÌelAfùndoXyt9>  ptjJo.nBfi-  , 
:i^ec;  che  credo  inMerOf{kd4gHnogot^  di  fxflo,&  altere 
„ _ ^4  buntana,  mirando  cfam  U fntntnrato  fi»e  delxXMdth.^\ 

Monibegecbyfiiemperdrebbono  da  t>ttHteferig*exi^/k«nniebeM^^ 
commettono pornalmente.  DopèUtmortedi  UtAfyòxiiiCananthi  cbtinoit^'i 
erano  flati d^ gli dh-brei  affatto  tradUdù,ofppifHcm‘^p9Uafd4^^ 
re  la  faccia  ancor  verfo  l'inimico  ; fperando',tbepeìela  man0ing^4i.Oiaf.r^ 
fui  eccellenti ffimoye  vahrofiffmo  Capitano.kauefferogli  Hcbreigfaapaf  r^ 
te  della  furteg;ga,e  buona  fortuna  hro  taUlfataìraunat^  >n  gf  offre fftr.ci-  , 
tote  confegnatone  ilgoutrnoadjAdonibeg€cbyr{uafi  tu  ignoro  di  \ 

Brgecyhnomo  molto  ferocetefpiritofo;incomin(iarono  a tuàbart  con  impro\ 
uifefcorrerie  il  ripofo  degli  H ebrei  con  j Bc;:^ecbineficottflnarai . ‘Moml* 
tardò  molto  Giuda  eletto  dopò  la  morte  di  Gmfuican  rnflturfal  confenfy  . 
Capitan  Generale  degli  Hebrei  a comparire . Coflui  yfi  come  erapreiìo  , • 
e pronto  adognigran  fattione,con  le  due  tribù, cioè  la  fuadi  Ciuda,e  quel-  . 
la  di  Simeone  , armato  volò  contea  i tumultuanti  Cananei:  & ^ttaccàto  il . 
conflitto  ffen^ga  molta  faticaftiperolli,con  vcciftone  di  diecimila  da’ nemici^  f 
e fuga  de  gli  altri.  MBp  Jtdonibegech»  che  viuo  venne  h potere  de  gli  y 
jfraelitì,  fece  Giuda  tagliare  le  fotnmitàtòeflreniitÀ  delle  mani, e piedi.  Ri-  , 
conobbe  aUhoraMonibt'X^h,vcggendofi  vn  trofico  viuenteflagiuflitia. . 
di  Dio  da  lui  nei  tempi  a dietro  negLtta,e  vitip£fr,e  confefsòiquelfuppli-  , 
eh  meritamente  conuenirgli  : poiché  egli  ancora  fettanta  Re  da  lui  inguer 
nfuptràtUe prcfi,haueua  nell’tiìeffo modo  ironcati,e  mutilali.  Toco  flette , 
iltnifero  a morire  ignobilmente  fu  vicino  alla  CittÀ  di  Cierufa. 
lemfcpoho . In  queflo  co''fo  di  vittoria  prefero  gli  Hebrei  la  , . ^ 
. ..li  emidi  Qitrufalem,elamiferoaferro,&  a fuoco  :ma^ 

non  venne  già  loro  fatto  di  pigliatela  rocca  difefa  ,y.jo 

r-i  I . fino  ai  tempi  di  Dauid  da  gli  lebufei.  Tari*  .. 

t‘i  k>.‘-  mente  prefero  Ebron,  .Afcalone,&  .A* 
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• Fatto  d’arme  tcrreftre,traOthoniel,figlluolo  di  Cencs,&  il  Re 
CufarteaSathaim  negliannidel  Mondo..».. ne iconfÌRi 
della  Cananea.  > 

Trefentì  fattìt dmetra  ÓÌfartéJ^'j(ììa^jè\pfìa^ 
Mffopotamta,etra gli  aebrei,  r^'^ì  anni délMmiv . . . . 
fono  memorandi, per  ejfere  ne  i tempijsì  deOàfeeénéa  fer- 
uitù  degli  Hebrei  con  il  l{e  Cufarte , e coni  Mefopotami, 
come  eraflatn,  la  prima  feiniiù  con  gli  EgiUif,eco'  f(e 
Faraoni  i fi  della  feconda  loro  hberotióne  mediante  Otho- 
melfratella  di  Caleb  della  tribn  di  Giuda,  ft  come  trafila  la  prima  libera, 
tione  mediante  Moife  fratello  di  jdaron  della  tribù  di  LeMÌ;hccorf\.Si  batic» 
nano  gli  Hebrei,  con,latrafgrefjione  della  legge,  i kf dando  ììiiiefèì  Cana- 
nei in pace,efoloxout<ntandó/i  di  vn  certo  tribntìo,che i. Cananei ^ìpagaf. 
fèro;e  di  put,lafcikomente  dimtfticandofi  con  le  dome  Cananee^,  eprenden- 
dofele  permogli,e  peramore  di  <f nelle  eondttceodafi  alla  gentilità ^ alla 
adoratioae  degli  idoli;tirata  addoffo  la  ira  di  DÌo:ne,per  qna  nteammonitio 
éi,ripren/ioTÙ,prattBi,eviina(cieglifaceffein  Qalgalatjingelo  dclsigno 
-re, fi  curanano  di  emendarfLLa  onde  va iendoli  Iddio  delle  loro  empietà,  dr 
àdolatriecafiigare , mifein  cnore  a Cufarte  l{e  della  Mèfopotamia , e delta 
.Affirìa  ,già  della  vicinaagaye.  potenza  di  ifutfta pópolotnoUo  idfofpett'ào, 
che  gli  moueffe  Carme  contra,  ton  ferma  opinione  di  facilmente  fuper arti  < 
poiché  eglino  ,tralafciate  le  cofe  della  guerra, Cerano  orantli'ocio  impigri 
ai, e nelle  taf ciuie  impoltroniti.ybidì  Cufarte  alt mterna  infpirationeie  con 
grò  fio  numero  di  genti  menuto  addoffo  le  tribù  di  là  del  Giordano  babitanti, 
in  diuerfe  battaglie  le  fcìififft,fottomife,eftce  tributarie. yiffèrogli  Hebrei 
in  qucflamifera  coazione  da  feruire  a i MefoMtamì,dr  agli..jiffirij,otto 
anni: fino  a tantoché  commoffo  Dio  da  ipriegbi,dalle  lagrima  e dalle  fer- 
uentiorationi  dei  penitenti  a compafjione , mandò  Otboniel  a liberarli. 
J{auttò  coflui  con  la  molta  auttorità,  the‘,sì  per  la  preminenza  della  trib  u di 
Giuda,  dellaquale  egli  era,sì per  lagrata  memoriadel  fratello  Calcb,tìper 
ilproprionralore‘,appTefi'ogii  altri riteneua,nnbuoH  effercito  dìHebrrifdn 
inanimatili  a racquiflare  la  libertà  perduta , dy  a non  degenerare  dagli 
antichi  loro  padri,  diede  dentro  lefchiere  fenute  a fronte  de’  nemiche  parte 
yccifiliypar  te  f ugatili, cacciò  gli  A.f]irij,e  gli  Mefopotamì  fuori  de  i confuti 
delia  Cananeate  fattili  oltra  pEufrate  ritirarfi , rimife  neUapriftinaliber. 
tà  i copatriotti,e  contribuili  a fuoi  Hrbrei.Dé‘quali,tra gUotto  anni  di  frr 
uitk  precedenti,e  trentadui  fo^eguenti  di  libertà,viffe  40.  anni  Giudice, co 
gran fua gloria, & illufirezp^a  : efuilprimo  Giudice , che teneffero gli  He- 
brei ptrlor  gauer  no.  Attribuifcono  altri  la  pr ef ente  liber ottone  del  popolo 
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flfrael  dalla  firutià  degli  Uffirij,  e de  i Mt/opotami,non  ad  Othoniel,  ma 
a Centi  padre  di  Othoniel.  Ma  fàcilmente  fi  poffono  amcndne  ^nrfie  opi- 
moHÌeoncordareyditendo;ilpadre,e'lfiglitiplot  vuitatnentc  rjjir laucarfi a 
liberare  di  feruità  gli  Ifraelitu  . . 

Fatti  d’arme  ciuili  terrcftri  tra  la  tribù  di  Bcniamin.  eie  altre 
tribù  degli  Hebrei , ne  gli  anni  del  Mondo  25  a4-a  Gabaa> 
&aBcthleem, 

^ Principal  origine , perche  gli  fTebrei  fi  alienarono  iaf- 
tvbidiemta  della  legge  t e voltando  le  (palle  al  Signoretfi 
tonuerfero  alle  idolatrie  i prouenne  dalla  tribù  dt  Benìa^ 
min  : acni,  nella  dinifìone  delle  terre  Heltd  Cananea  cóa- 
' <fuiÌìatt,toccarono  in  forte  Hiericot  Gieraf^iù,e.Cabaa, 
- - - tetre  d'impoUanxa . Furono  i Beniamttì'i  primi, ihe^ 

verfo  i Cananei  fi  moftrarono  amoreuolì,  eplaeidi  ; non  fofo  condonando' 
gli , col  riceuere  certo  riconofeimento  di  triburo,  la  liberti , e larita  ; ma 
fontraggendo  ancora feco , col  contracambiare  delle  donnf  Hebreelnma- 
riti  Cananei,  e delle  donne  Cananee  in  mariti  Hebràparetf  tela,  Laquaie 
'omorenolec^a'' fe  ben  pareua'Jn  prima  fàccia  lodeuole  > e di  certa  manf an- 
nidine, e canti  ripiena  : offendo  nondimeno  fiata  cantra  H oracolo  Diuino, 
e cantra  le  ordinationi  tante  volte  da  Moife,  e da  Giófui  al  popolo  tBlfrael 
, replicate  ; che  neff  un  Cananeo  lafciaffero  in  vita,  anji  li  vccidefferò  tutti  ; 
che  non  teneffero  commercio  con  donne  Cananee  ; e che  dalle  idolatrie , co- 
me dal  fuoco,Heffero  lontani;  era  biafimeuole,e  deteilandaie  di  ptà  altra  il 
peccato  proprio, porfero  i Beniamitì  peccando  e(fi,mal  e/fempio^  a fine  art' 
to  peccare,  e nelle  idolatrie  a poco  a poco  fdruccìolare  le  altre  tribù, . Ma^ 
ticeuorono  effi,ù  del  peccato  lotb,come  del  reoeffempio  altrui  dato,come^ 
al prefente  vedcremo,ìl  eondèceme  caftfgo . F’n  LeuHa  a i diuini  minijlenf 
d/fer niente  , e nella  ditione  della  tribù  di  Efruho  habitante,prefe  per  mo- 
glie vna  bellifitma  dannila  H ebrea  della  tribù  di  Giuda,nata  in  BetbUem^ 
* menofela  a caftcj . .Lagìouane  ; 0 dalla  troppa  gelofia  del  Lcuita  annoict- 
ta,  o deità,  troppa  feuerttà  , o rujlicitd  fua  infìfiidita  i ritornò  in  capu 
di  quattro  mefi,fen^a  dir  nulla , in  Bethletm  a cafa  dei  parénti,  l’enne 
poco  dipoi  il  Lenita  parimente  a cafa  dei  fuoceri  in  Bethleem  tdouedimo'- 
rato  quattro  giorni  y e riioniiliato  con  la  moglie , con  promi ffione  di  non 
più  nell' auuenire  infoBìdirla , od  annoiarla,  fe  la  rimenaua  pacifi- 
camente a cafa.  E perche  fi  partirono  di  Bethleem  fu  Ihora  tarda 
del  giorno  , fouragiunti  dalla  fera,  fi  rifoluettero  di ricouerarfi  in  Ca- 
baa  , terra  vicina  de'  Caaanei,allafede,eproteUiotte  dHl«  tribù  de  Benior 
min  r accomandata.Così  dunque  feccì  o.'ìie  afiieurandofi  il  Lenita  ia  eafit^ 

dei 
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ie  ì GahaonUì,  conte  hitomìni  didiuerfa  religione, allogìare':  dato/i  a cono- 
fcere  chi  egli  era  ad  >«  buon  vecchio  della  tribù  di  Efrcim  a cafo  da  lui 
nella  fùi'^a  incontrato , che  in  Gabaa  habitaua;  fu  da  quello  di  villa  al- 
Ihora  ritornante , per  comunanza  della  natìone  e della  religione , e per  ri- 
cetto della  tribù  Leuitica  a i /acri  minì/ìerij  deputato , menato  con  la  mo  - 
glie  infieme,e  con  vn  rt^ao^,  che  lo  feruiua,e  con  dui  afmi;a  cafa , e con 
fitmma  amoreuolrt^a , e ftncerità  (fanimo  alloggiate  . Hon  tardarono 
molto  alcuni  petulanti  giouani  Gabaoniti  ; che  , veduto  haueuano  la  fera 
apajfare  per  pi  agi^a  il  Lenita  col  vecchio  albergatore;  a gire  a eafa  del 
vecchio  : liquali , picchiato  aU’vfcio,  e s/àcciatamente  chiedendo  thofpite 
per  malamente  & fodomiticamente  abufarlo  ne  valido  i prìeghì,&  i buoni 
configli  del  vecchio,  a tempr  are  queflo  lor  furore;  fecero  sì  ,cheU  vecchio 
fiiauentéUo  fu  sformato , per  nonflurbare  la  quiete  di  cafa  fua,  e temendo 
anco  deUa  vita , a concedergli  la  moglie  del  Lenita , Menaronla  cofioro , 
quafi  tanti  vcceUi  di  rapina  via:  e fatiate , quando  tvno , quando  t altro  * 
tutta  la  notte , le  sfrenate,  & imourifjime  loro  voglie  contra  natura  Ltj 
rimandarono  fui  far  del  giorno  male  acconcia,  fi  delT  animo,come  del  corpo, 
All’hofpitio  delmarito  . Moffa  lagiouane  Hcbrea  da  nobìl  vergogna  ; no 
ofando  così  fluprata,e  violata , nel  cofpetto  del  marito , else  lafentì  venire 
lO  mparerr,tra  l’intenfo  dolore  dcllanimo,e  la  fianche\ga  del  corpo,  fpirò 
falma  innanzi  l'vfcio  deW albergo  cadendo  in  terra, Il  Leuita,che  in  tutta 
»ottc,confiderando  al  violento  rapto  della  moglie,  non  haueuà  mai  potuto 
chiuder  occhio , leuatofi  di  letto  la  mattina , ne  volendo  il  rìpofó  della  mo- 
glie , laquale  ei  credeua  che  dormiffe , difiurbare , fi  trattenne  vn  pe^o . 
Tofeia  non  potendo  piu  oltra  la  dima  ra  f(spportare,angj  volcndo,dall'infe 
lice  efifpio  ammacfirato,metterft,per  arriuare  di  giorno  a cafa,  ne  lafciar- 
fi  più  coglier  fuori  dalle  noi  ti, in  v;,tggio;  aperta  la  porta  per  feguir  il  comi 
no;ritroMollafredda,e morta. Fu  il  Leuità,fiper  lo sforgp,come perlamor 
te  feguita  dell' innocente  moglie  fopraprrfo  da  grauiffimo  dolore  : ne  tanto 
contra  i Gabaoniti  della  fcelerità  perpetratori , quanto  conira  i Benìamìti 
de  i Gabaoniti  protettori,e/nuorcggiatori,adirojfi.  Tofla  adunque  fu  la  giu 
menta  il  corpo  della  moglie , e ritornato  a cafa,  taglio  il  corpo  in  dodici pe-g^ 
XÌ\e  inandoUi  alle  dediet  trìbu,annouerandouì  la  tribù  Leuitica , ^ ifclu- 
dendoui  la  tribù  Bcniamhica,a  ciafeuna  vn  a lequali  fatto  fapere  il 

cafo  occorfa,in!iamolle  ; sì  per  honore  iella  natione;sì  per  conferuatione  del 
gìuflo,e  delt honcflo;sì  per  non  prouocarfi  contra  tira  di  Dìo, non punido  le 
fceleragini  contra  i faefi  miniflri  effercitatr.alla  vedetta  Comm  offe  t atro- 
cità del  cafo  la  natioue  Hcbrea.Onde  raunati  ingra  frequenta  a Silo,doue 
ftaua  il  tabernacolo  ripofìo,màdarouo  ambafeiadori  a i Gabaoniti,  chiede- 
dù  i malfattori  nelle  mani.  Ma  i Gabaoniti  tato  furono  da  compiacere  alla 
dmada'degli  Hebrui  lontani, che  poco  anco  mancò,cheno  olir  aggi  afferò  gli 
ambafeiadori . Armarono  allhora  le  tribù  mafie  dalla  indegnità  del  fatto 
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quaratamìla  huomìni coirai  Biniamìtì,tfoUmetegiurarno  dimaineltait 
Minire  cola  tribù Btniamitica  cotragger paretela.^ uifatì della groffa pr9 
vi  frane  dclf  altre  tribù  i Bcniamiti,vfcirono  eglino  ancora  in  numero  di  vìm 
ticinquemila,e  felceta  armati  in  capagna.Qjiiui  fuccederono  tre  memorabi 
li  fatti  d'arme  civili  tra  gli  Hebrei:i  dui  primi  proceri  a gliBeniamki;àr 
il  ter^o  contrario,  con  quafi  totale  internecione,  ér  eilerminio  di  quelleia 
tribù.  Confli/Jero  la  prima  volta  gli  ejferciti  prejfo  a Gabaa , doue  i Bt~ 
niamiti  vdorafamente  vinfero  conjlragedi  ventiduimila  deiconfede^ 
tati  : laquale  farebbe  fiata  anco  maggiore,  fe  la  notte  non  diffartiua  la  bat<^ 
taglia . Bj tir  aronfi  i Beniamiti  nella  città  VÌttoriofi,&  i confederati  rotta 
vegli  alloggiamenti . Bf tornati  il  dì  feguente  i Beniamiti  dalla  precedente: 
■vittoria  animati  in  campagna , & attaccato  nuovo -confiiito,  tapperò  di 
nuouoi confederati,  conPìrage  di  diciotto  mila  combattenti,  Dalaqual 
feconda  rotta  sbigottiti  i confederati,abbandonatigli  alloggiamenti,  fi  ti-> 
tirarono  in  Betbleem  indi  poco  lontana  : doue  conciliatofi  col  digiuno , e 
con  i orationi,mediante  Finca  fommo  Tontefice,il  Diuin  favore , delibera-^ 
tono  di  ritentare  ìlter-gp  fatto  d'arme . Ma  mefcolandoì  afiutia  con  Itt^ 
for'ga  , rinforzato  teffercito , collocarono  la  notte  alquanti  mila  de  fuói 
poco  lungi  dalla  città  di  Betbleem  in  aguato,  yfeirono  eglino  al  far  del 
giorno  cotreflante  delle  genti  in  campagna , sfidando  il  nemico  alla  batta^ 
glia  , Jqon  ricufaronla  i Beniamiti  per  le  due proffiere  battaglie  preceden- 
ti iafaperbithanzi  venuti  a fronte  de  i confederati,  animofamente  attacco, 
tono  il  confiti to . Tqelquale  ritir andofi  i confederati , quafi  fi  confeffaffertv 
■vinti , trajfero  apaffo  apaffo  i Beniamiti;  ebe  credeuano  quella  fuga  de'i 
confederati  altre  volte  da  loro  fuperati,  effervera,  non  fimulata  ; olirà  U 
luogo  dcU'agujto , Diedero  allhora  fuori  gli  imbufeati:  e quelli , ebe  prio 
rivoltarono  le  facete . Onde  ferrati  in  mezp , e battuti  in  vrt 
Utatpo  dalle fpalle,e  dalla  fronte,  di  numero  anco  moUo,e  molto  inferiori  , 
quantunque  per  vnpczjtp  valorofamentein  cotanto  difuantaggio  combat 
ttffcro , i Beniamiti  furono  tutti , fuori  ebe  feicento  , ebe  fi  fecero  flradtt 
per  mczpdegli  inimici , tagliati  a pezjzì  • "Prefero  i confederati  incoati-^ 
nenie  dopo  quefla  vittoria  Gabaa , abbrucciaronla,con  vniuerfalevccifio- 
ne  indiffirentemente  d'ogni  età , ed  ogni  fifio  : tanto  più , effendo  i vinci- 
tori dal  dolore  delle  due  rotte  a vifìa  della  città  pria  ricevute  fl  'molati.'Pre 
fero  parimente,  olirà  Oabaa,tutte  le  altre  terre  de  i Beniamiti fia  mede/ima 
crudeltà  ,&  vciifione  ,c' haueuano  fatta  in  Gabaa,ouunque  effercitando  » 

^ Upeflofine  bebbe  la  immoderanza  de' pochi  in  vna  privata  cafa  temerà- 
riarnente  , dr  infolentemente  trasportati . Moffe  a compaffione  i confeie-  ' 
r alila granjlragc  di  vna  nobili(fima  tribù  poco  meno  ebe  alla  ejìintione  ri-' 
dotta; nellaquale;  per  lafìrage  vniuerfale , tanto  de  i mafebi , quanto  delle 
fimine , e fino  de  i fanciulli , e delle  fanduUein  culla , fatta  da  i vinetto^ 
fi , parte  nella  battaglia , parte  nellaprefa  della  città  ialtrinon  vi reftm- 
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Tono , che  foli  feìcento  huomìni  fcampati  a gran  fatica  del  tne^o  della  bat- 
taglia nelle  fonmiti  de'  monti.  Onde  non  volendo  le  altre  tribù, che  la  tri- 
bu  Beniamitica  affatto  affatto/i  eflingueffe;  nemen  volendo  al  giuramento 
diangi  fatto  di  non  apparentarfi  mai  cogli  Beniamiti  cotrafkrc;  madarona 
vn'effercuo  di  dodici  mila  faldati  fopra  la  Città  diGalaad,comequella,che 
non  haueua  mandato  niun  de fuoineW effercìto  comune , & nell' ifpeditione 
fatta  contro  i Beniamiti  ( e pure  il  voto  & patto  comune  flaiia , ihe  foffe- 
ro  ammalati  coloro,che  non  foffero  compar ft.")  E così  haucndo  vccifi  tutti 
gli  b abitatori  tanto  huomini  come  dome , & fanciulli,  fola  le  fanciulle  da 
marito  (fecondo  la  commiffione datali  ) riferuomo,lequali,ch‘al  numero 
filo  di  quattrocent'  erano  ,ai  Beniamiti  donarono  per  mogli , & a gf  altri 
dugento;diedero  vn  faluocondotto,the  poteffero  ad  vna  publica  fera,  che^ 
ogni  anno  f celebraua  in  Silo,andare,  e rubare,  fenga  faputa,  nè  confenff 
de  i padri , o delle  madri , o di  altri  parenti , le  dongjtle  ( fi  come  negiuano 
molte  a quel  mercato)  che  incontrauano  perfìrada  a cafo,Così  la  tribù  de  i 
Beniamiti  all'efierminio  quaft  ridotta,  con  prudente  conftgUo,e  con  auuen- 
turofo  fuccejfo  fu  di  corto  riparata. 

Fatto  d’arme  tcrrcftrc  tra  gli  Hebrei  da  Aioth  capitanati, 
e'tra  rc/Tercito  Moabito  del  Re  Eglon  ,nc  gli 
anni  del  Mondo  25  5i.aHie- 
richunte. 

O p ò la  morte  del  Giudice  Otboniel,gittandofigliNe- 
K breiil  culto  Diuino  dietro  le  fpalte,  o dando/i  a fotio  -, 

V F alia  defidia,dcjìarono  Eglon  Bf  dei  Moabiti  allaJoro  op- 

f pt^  <lfli’huom  poltro- 

a ^ infingardo  è alle  ingiurie  fottopoHo.-  tenuto  per 

Eglon  con  effercìto  armato  ,fuperati  in  alcune  po- 
che battaglie  con  molta  facilità  gli  Hebrei,  mijfe  loro  il  giogo,  feceli  tribu- 
tarti, conjìituì  laBegalfuaSeieinHiericbunte,  etenneli  in  ignominia- 
fa  feruitù  ben  diciotC anni  : fino  a tanto  che  .Aioth  figliuolo  di  Gcrari, 
della  tribù  di  Beniami»,  giouane  vaiorofo  , e ffhritofo , ffdiffofe  di  voler 
nell'antica  libertà  gli  Hebrei  refìituire  . S’era  l'huom  accorto  con  la^ 
piaceuolegja , gratia,  dtjlregga,  e ffefft  donatiui ^ molto  nella  familia- 
rità , & intrittfìchegjga  del  l{e,  e di  tutta  la  Corte infinuatoie per  ciò  pa- 
tena ad  ogni  beneplacito  fuo,  fenga  altrui  introdottione , andare  in  came- 
ra del  Be,  & vfcirne,e  fauellare  da  foto  a fola  al  Be  fenga  fojpetto . -An- 
, dò  adunque  .Aioth  vn  giorno  <f  Ejlade  fui  mego  dì  ; quando  la  Corte  Bi- 
gia era  occupata  neldefinare,  e le  guardie  baueuano  lafolitadiligentioj 
rallentata  ; con  vn  pugnale  afeofo  fotta  i panni  a vifitare  il  BP  : f trouato  - 
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lo  fola  in  camera  fui  trono  federe , corteggiatolo  eon  alcuni  gratiofk. 
firefentì  petti  portare  da  dui  fcr nitori  Hebreisciuentiati  incontinente^, 
i dui  fe>  nitori , che  giffero  via  ; finfe  di  hauere  a narrare  all{e'>''>  fogne^ 
eCimportan'jtaj  . Lcuofji  ill{e  defiderofo  de  intendere  la  qualità  del  fogno, . 
fecondo  la  curiofttà de iTrincipi  molto  maggiore  anticamente  dt  quell»- 
che  hoggi  ft  cojUma  nel  dar  fede  a i fogni , dalla  fedia  in  piedi . ^Ubonx-*^ 
^ioth, colta  la  occ  apone , cacciò  il  pugnale  nel  vcntre-^al  R^e\  ilquahe.)  fu-- 
tifo  caddè  morto  a terra  : e lafciato  tlpugnalc  ientronella  piaga  y conji 
■volto  fereno  ,.nè  punto  per  il  pepo  homiadio  perturbato  yvfiìdt  camera, 
e ferrò  l'vfcio,dicendo;  che  il  Re  voleva  r ipofare, e pei  ò neffunogiffeamo-- 
Itftarlo . Pu  la  cofa  agcuolmenic  creduta:  tanto  più  , che  il  Re  ordinaria--  ■ 
mente  folcua  fui  metto  dì  perfpatio  di  vn'bora  nei  giorni  tjìiuidotmire^.. 
y^ndò incontinente ^ioth  afuUeuarc,  communicatala  morte  dii  l{e , gli , 
Hcbreì  Hierichuntini  : Uquali  ad  vn  tratto,&  eglino  s'armarono,  e man- \ 
darono  i trombetti  iogn’intorno  afoUeuare gli  Hebrei  dell  altre  terrea  ; 
liqttali armati  anch'effi  vennero  volando  , & occuparono  i vadi  del  Cior~- 
dano . I Moabiti  del p lungo  dormire dilRe , oltra  il  folito  fuo  coflume^, .. 
infofpettiti,ful  tardi  della  fera , prefa  la  chiaue  aprirono  r vfcio,entrarono- 
in  camera,e  trouarono  ilRe  morto  con  tarma  fitta  nel  vcmre:  cr  amiueg- 
genio  la  ribellione  degli  Hebrei,  p.  ramarono  in  quel  fpauento , c quella^  ■ 
trepidattont,pCT  la  morte  del  Re  tutti  adioloratì,al  meglio  che  putérono  >. 
infime,  y enuto  il  dVfegueme , furono  gli  Hebrei  di  Hivrichunte  conimi 
groffo  fquadrone  fatto  la  cond(,ua.di  ,Aioth  addoffo  i Moabiti  i con  li  qualL 
toTìfiiggendo  negli  anni  del  mondo  2551.  quantunque  per  vn  poco  (aieffe~- 
ro  i Moabiti  tefla,  pur  trouandopfenga  capo  , furono  ; parte  lui  da: 
gli  Hierichuntini  vccifi  ; parte  riuoltiin  fuga , nel  pajjare  ti 
Ciò rdano , da  gli  altri  Hebrei  diftribuili  fu  i pafji  del  fiu. 
me  amtnaggati  in  numero  in  arca  dieci  mila  Moor 
. biti.  Così  gli  Hebrei , feoffo  il  giogo  deti.i^  ^ 

feruitù  dei  Moabiti,/!  rimifero  in  li-  ' - - 

bertà  : laquale  riconoficndo  " 

egbnudalvaloredt 

, Miotb,,  ' . ^ 

aoflituironlo  Giudice  di  tutto  il  popolò^ 
ctjfrael , il  qual  pofeia  godè,  la^ 
pace  di  ottani' anni,  fenTtj-» 
alcun  rumor  di 
guerra,. 
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Fatti  d'arme  dui  tcrrcftri  di  Baracho  Hebreo  centra  i Palcftini , 
ne  gli  anni  del  mondo  a64o.rvno  centra  il  Capitan  Sifara,al 
monte  Tabor,ral ero. centra  il  Re  labino^alla  città  di  Alior . 

. # 

r R A N o gli  Hebni , fi  per  yna  lunga  profferita  di  pace  , 
come  per  il  continouo  commercio, (he  Uneuano  con  L vici- 
ni Taleflini , gente  idolatra,  dal  vero  culto  lafciatogli  dai 
lor  maggiori  atlonunati,  e nella  empietà , &inobedienxa 
verfo  il  vero  Dio,fecondo  il  lor  coj^ume,fdrMCCÌolatì;quan 

do  labino  I{e di  ^ffor  nella  TaUftina;la  cui polcX,a  tanto 

oltre  fi  fiendeun , che  ad  ogni  mouimento  di  guerra  poteua  armare  trecen- 
to mil.tfanti,diecimilacauallì,  e tre  mila  carrette,  fe  bene  in  queiì-t  tfpe--- 
ititione  contro  gli  Hebrei  ne  armò  folamente  nouecento,  prtHalendofi  del- 
Poccàfione , mandò  con  ìnnumerabil  ejfercito  Sifara  fuo  Capitano  afotto- 
metttre  gliHebrei.  7{e  faUogli  il  penfiero:  imperoche  venuto  Sifara^ 
col  iiutncrofilfimo  ejfercito  antedetto , facilmente  foggtogò,e  fece  trtbjttaria 
ai  Re  labin  tutta  la  natione  Hebreagià  vnpei^ofit  daU' arme  difufataUa- 
quale  continouà  in  quella  oppreffione,  e feruitù  de  Taleflini  ben  da  vinti  an 
ta;fino  a tanto, che  il  Signore  cornmoffo  dalle  orationi  degliHebrei,chc  dal- 
le calamità  ammaeflrati;erano  al  vero  culto  di  Dio  ritornatì.viomiracvlo 
famente per  flromento  vna  dorma  a liberarli.  Fu  coflei  Delbora  della  trib» 
di  Efraim,moglie  dt  Lapidoihiltquali  amendui  per  quarantanni,  vinti  di  It 
bertà,evinti  difcruita,conoraedt  Giudici  refjero  il  popolo  iflfr  ad:  & era- 
quefla  donna  del  ff  trito  profetico  infigniia.-e  mcnando,aguifadi  hetemtta, 
buona  parte  deUafua  vita  tra  Ramale  tàcihel.fotto  vn  albero  di  palma, pre 
nana  di  continouo  Dio  per  la  falute  del  popolo  cotanto  già  da  eflo  Dio  dilct 
*to..An%ì  che  gli  Hebrei  erano, pte  lafantaà  della  vka,  aUe  orationt  di  pel- 
bora,  per  mitigare  Pira  di  Dìo,riccorfi , Illuminata  Delbora  dallo  ffirito  di 
pio  del  modo  della  liber adone,  comandò  a Baracho  della  tribù  di  H^talimr 
che  co  dicci  mila  huomini,tra  la  tribù  dt  Efraim,e  la  tribù  di  ìieptalim,gijfe^ 
ffl  mote  Tabor.doue,pcr  la  comodità  del  pafloflntrepidamete  ajfettalje,  co 
ferma  fferùTta  di  vitiuda.e  di  nftituiione  dt  libertà  alpopolo  aljrail^lne 
k/ifo  raleJUno.lxicufaua  ifiia  iffcditione  Earacho,dclledibolf<>r'^e delia ‘.^e 
tefua  difiidiioi  e flotta  colagli  pareua,co  fi  poco  numert  VoUrfi  alle  nume- 
rofiiffime  jquadre  de  i Tale  fimi  opporr  e:ne  uoUe  mai  pr  edere  cotalafsuic,fw<r 
a tato  che  Delbora  no  gli  promife  di  perfonalmete, qualunque  dona,  in  capa 
f viafua  a colai  imprtfa  andurc.Giuntt  che  furono  al  monte  labor,  Sifara, 
intefo  che  gli  Htbret,l' tUildeurmo  fui  mòte  annati,quafi  uaiOifi  dtlptcciol 
numero  de  gli  auuer fari  , andò  cui  poientijfimo  efferchofitoad  aflroHiarh, 
Sgumcntaronfi  gramltmente  nel  pi  imo  afpetto  gli  Hibtei,qiiandofi  vidde- 
10  a flotue  Così  grolflgh  nemicuTurda  Delbora  a tÒbaucre  inanimati,  che 
. ludlo 
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Iddio  jadubìtata  vittoria  gli  darebbe,  fi  rifoluerono  al  conflitto  Ordinate 
attmci,e  quindi  lefquadre,fi  urtarono  gli  ej[fercitì,quefli  nelle  diuine,quel- 
ìi  nelle  humanefor':^  confidati.  .A ppena  era  la  battaglia  bene  inferuorata  e 
quando  vna improuifa,e  fubìta  tempefla,con  venti, con  tuoni,e  con  lampi,  e 
con  folta  grandine,  fi  fconciamente  ferì  in  faccia  i Taleftini  ; che  gli  tolfe , e 
per  ifpeffi folgori  l'vfo  del  vedere,  e per  la  furia  del  vento  il  beneficio  dell* 
refpiratione,e per  lo  ftrepito  de  i tuoni  t vdire  i comandamenti  de  i Capita^ 
ttheper  il  freddo  della  grandine  il  maneggiare  dell' armi:  ne  quejli  incom-  ' 
modi  rhnafi dietro  le  fpalle,aggiuntoui  appreffo  ilfauor  Diuino,più  che  tan 
to  offrfsro  gli  Hebrehialche  fecero  gli  Hebrei  in  quel  fiero  temperale,  info- 
Hto  a venire  in  quelle  meriodionali  regioni,incr edibile  vccifione  de  i Talefii 
ni;  laquale  fu  tanto  maggior  e,quanto  maggiore  era  il  numero  dei  nemici  . 
Molti  morirono  contbattendo,ma  molti pià  furono  nella  fugga  vccift.fiico» 
uerojji  fuggendo  Sifara  in  cafa  di  Aber  Cineo  dalduogo  del  cofiitto poco  lon- 
tana ; ilqualequantunque  foffe  difangue  H ebreo , poco  nondimeno  de'  fuoi 
curandoff  , pacificamente  ft^n  viueua  co'i  Taleflini . Bjceuette  label  moglie 
ài  A ber  inquel  fpauento  e fuga  cortefcmente  Sifara  : e portogli  a bere  del 
latte,e  copertolo  ben  bene  con  panni  nella  p’A  celata;  & ofcuraparte  della 
eafa,conf6rtolloaflar  cheto,eficuramente  ripofare.Fbidì  Sifara  : e parte 
dalla  flancheg^ga  della  battaglia,  parte  dali'ofcurità  del  luogo,parte  dalla 
graueg^a  de  i drappi,parte  dalla  euaporatione  del  latte  dallo  fiomaco  alla 
tefla,fàcilmente  addormentoffi,efi  diede  in  preda  al  fanno.  AlUiora  label  ; 
per  gratificare  la  banda  vìntitrìce,e  rifuegliandoft  pur  in  lei  la  rhnembraa 
ga,  eh' ella  era  nata  difangue  Hebreo  nemico  delle  nationi  idolatre;  dato  di 
mano  ad  vn  chiodo  di  ferro  et  vn  martello,cacciò  col  martello  il  chiodo  nel 
la  tefla  da  vna  tZpia  a l'altra  al  mifero  Sifara:e  mojlrò  a Bar acho poco  dipoi 
con  t^effer cito  Hebreo  iui giunto  il  Capitan  nemico  da  lei  vccifo:delqual  vi 
rii  atto  riportonne  la  generofa  donna  sì  dal  Capitano,  comedo  i faldati  He- 
brei,le  conueneuol  lodi , Vigliato  bon  augurio , e concetta  ottima  fperan- 
ga,da  quello prhnovirtoriofò  conflitto  Baracho,fpinfe  inante [effersito  uer 
fo  Affor  contro  il  l^e  Iabino{ilquale,iatefa  la  granftrage  de'  fuoi , haueua.  , 
rifatto  con granftudio,e  fretta  fi effercitoneUa  Città  d'Affor.Quiui  di  nuo- 
Ho  al  primo  incontro  confliffero gli  ejferciti  infieme,con  non  difjimile  euento 
dal  primo  fatto  (fi  armeiangi  con  tanto  più  auuenturofo  fuccefio  de  gliHe- 
breUquanto  la  vittoria  loro,oUra  la  gran  fìrage  de  i Valefìini,fa  in  queflo 
fecondo  fatto  d'arme  dalla  morte  del  I{e  labino  caduto  nel  mego  ardore  del 
la  battaglia,gloriofamente  illuflrata.Cofi  Baracho;ottenuto  due grandiffi-  . 
me  vittorie , amendue  ne  gli  anni  del  mondo  a 640.  l’vna  al  monte  Tabor  , 
fi  altra  preffo  alla  Città  d'Affor,  contra  i Valefiìini;con  morte  de  i dui  prin- 
cipaliVerfonaggi,(rhaueffero,cioè  del  I{e  Jabìno,e  del  Capitan  Sifara;  pre- 
fe,e  diflrufte  la  città  di  Affor,fouuertì  il  regno  de  i ValefUni,  rimife  in  li- 
bertà gli  Hebrei,e  reffe  quarantanni  Giudice  fi  imperio  d'ifratl. 
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Fatti  d'arme  dui  tcrrcftridiGcdconccontraiMadianiti,  gli  A- 
rabijC  gli  Amalcchiti , ne  gli  anni  del  mondo  2675. 
al  fiume  Giordano. 


R A N miracoli  mnjlraua  Iddio  nella  coafèruatiotiea  & cf-‘ 
faltatione  del  già  elettopopol  fuo  ifraeUtito  : che  qnando 
egli  in  qualcbe-graue , e dijperata  oppreffione , per  alcuna 
fuatrafgrefftonc della  legge  , fi  trouaua , fenj^  fperan- 
Zji  di  falute;allhora  Iddio  iafperatamente  mondana  a gli 
Hebrei  rjualchuno  del lor /angue , poco  dianzi  abietta,  e 
feonofeiuto , non  con  humane , & ordinarie,  macondiuine,  tmiracolofe 
vittorie  a liberarli,  & a confondere  gli  nemici . Dopò  la  morte  di  Baraebo, 
e di  Delbora  ; ebe,  come  perfine  di  valore  , baueuano , Delbora  col  confi- 
glio, eBaratbo  con  t ejfecutione , rinfrancatele  cofe  abbattute  de  gli  He- 
brei , e eonìitolodi  Giudici  gouernatilicfuar  anfanai  in  pace  ; i Madianiti 
con  gli  ^malechiti,e  con  gli  ^rabi  coUegati,mojfero  l'armi  contragli  He- 
brei:evintiliin  vn  gran  fitto  d'arme,li  cacciarono  dalla  pianar  a alle  mon 
tagnefidato  ilguajlo  alle  campagne,s’ arricchirono  di  vnagran  preda,Sefr 
te  anni  i Madianiti  tennero  i miferi  Hebrei  in  quefio  fpauento , & affUttior  ■ 
ne;  che  lafciatUi  il  Verno,  fiacca  moleflarli  feendere  al  piano  a coltiuarJf 
terre,la  Eflatepoi  cornano  armata  ricoglieuano  eglino  le  fatiche  altruUtal 
che  conduffero  gli  H ebrci;che  pur  qualche  poco  de'  frutti  fiprauan-zctti  dal 
la  0 inauuerten^a,  e indulgente  de  i nemici, per  mantenere  in  vita  in  cot»- 
modo  proprio  i lauoratori  de  i terreni, riponeuano  nelle  fpetoche,e  fotterra- 
nee caue,e  di  queUi.fi  pafceuano;  in  euidente  pericolo  di  morire  di  fame , S* 
conuerfero  i Giudei  in  t^ueiìa grane  lor  calamità  ; fi  come  per  naturale  in- 
flinto  fimo  gli  buomini , quando  veggono  gli  bumanirimedij  differati,  alle 
oratìoni , • Da  lequali  moiffo  Iddio , dijpofe  di  mandare  Gedeone  figliuolo  di 
Ioas  a confilar  li, Era  Gedeone  deUa  tribù  di  Manafsè,giouane,quantunque 
nobile, in  neffun  credito però,&  in  neffuna  confideratione di  valore.  .A  co- 
flui,me»trefegretamente,per  non  effere  veduto  da  i nettùcì,alcuni  manipo- 
li di  filamento  in  vn  torchio  criueUaua,eripurgaua,apparue,  fotta  firma  di 
vn  beUi(fimo  giouane ,f  Angelo  di  Diotefi"  annunciogli  di  eofiituirlo  allapre 
fen%a  Uber atore  del  popolo  lfraelitico.7\(epotendofi  indurre  Gedeone;  pa- 
ragonata la  fua  imbecillita, & inefperient^fCOH  la poffant[a,  & infiruttio 
ne  de  i nemici;a  0‘edere  fi  grancofazfu  con  manifijli  fegniic  tra  gli  altri  col 
miracolo  del  fioco  v fitto  dada  pietra  percojfa  con  la  v erga  daW  Angelo  » 
cheabbruccio  ilficrifich  delle carni,e  de  i pani  impreparati;  e parimente 
col  miracolo  deUa  lana  trouata  ruggiadofa  nel  terreno  afeiutto  , e trouata 
pofiia  afeiutta  nel  terren  bagnato  ; da  Dio  accertato  dcUa  cofiitution  fia  4 
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liberare  il  popolo  Hebreo.Vicno  duntjuedi  buona  fperanp^a  Cedeone,aeeetò 
il  carico  mpoflogli  da  Dio:e  comunicata  la  cofa  con  alcuni piouani dì  fegui 
to  arditi  tfuoi amici,trajfe,mediante topral'orOfdelle  tribù  di  Manafsitdi 
vifertdi  Zabulon,edi  't{cpt  'aUm,vn  effercito  di  trentadue  milaperfone;che 
allegre  al  nome  della  liberatione,confluiuano  al  campo  di  Gedeone . llquale 
con  effe  mouendofi  verfo  il  fiume  Giordano,doMefiaua  il  potentiffimo  effer- 
cito  dei  Madianiti accampato,auuertito  dall'angelo  di  Dio  ; che  voleuaffa  • 

futura  7>ittoria,non  da  forge  bimane,  ma  dalia  fola  diuina  beneficenga  rw 
€onofcerfi;licentiati prima, come fouerchi,vintiduÌTHÌla,a  foli  dieci  mila,  9 
iicentiati  pofeia  none  mila  fcttecento,a  foli  trecento  foldati  il  campo  H ebreo 
rtiìrinfe.Giunto  al  fiume  G ardano  all' incontro  de  i Madianiti  Gedeone,an^ 
dà,per  comandamento  dell\Angelo,che  voleua per  la  bocca  fìeffà  degli  ne- 
mici delia  vittoria  afJìcurarlo,a  ricono feere  di  notte 'd  campo  Madianito,da 
vn  folo  feruitare accompagnato , Vidde  egli,nel  vino,e nel  fonno,& in  vn 
grandiffimo  odo,  e ficureg^a  flar  fepolti  quaft  tutti  gli  auuerfari . Dalla- 
qual  negligenga  prefo  ottimo  augurio  , accoflatofì  fotta  vna  tenda , vdì 
dui  foldati  Madianiti,che  fàueliauano  infieme-.mentre  fvno  a (altro  vn  fo 
gno  apparfogli  dormendo  di  vn  pane  et  orgia,  che  per  l'effercito  con  grandif 
fma  (Irageftno  agli  iflcffi padiglioni  reali  difcorreua,raccontauaie( altro, 
il  fogno  denotare  la  vittoria  degli  H ebrei  viliffimi  fopra  tutti  i popoli  ,Afìa 
tici,a  fimigUanga  dell' orgia  tra  i legumi,fouiai  Madianiti,interpretaua . 
^Accertato  allhora  con  fenfatifiimo , ep-  eiiidentifiimo  fogno  Gedeone  della 
promeffa  diuina , ritornato  al  campo  de  i fuoi  trecento  H ebrei,  racconto ~ 
gli  il  fogno  del  faldato  Madianito  con  Cinterpretatione  infieme  Enarragli  la 
“vbriacchegja , e fonnolenga  de'  nemici;  infiammolli  a non  perdere  locca~ 
ftone;diuifeli  in  tre  cent  urie, dando  ai  ogni  faldato  vn  cor.io,o  troffiba  da  fa 
tiare  nella  dcflra , & vn  lume  dentro  vn  vafo  di  terra  ifcauato  nella  fini- 
flra . ,Accofìati , correndo  2675  .anni  del  mondo , gli  H ebrei  cofi  infìrjitti 
nella  quarta  vigilia  della  notte  con  fommofilentio  a gli  alloggiamenti  de  i 
MadianitUcol notturno,Cr  improuifo  affalto;col  ribombo  de i corni,e  delie 
» trobe,che  tutte  fonate  infieme  dauano  fojfetto  di  vn  potenifimo  effercito  ne- 
mico;e  col  libero  fplendore  delle  faci  rimafe  in  mano  dopò  i uafigiitati  a ter 
ra,e  fpegpiatì  ; mifero  ne  gli  auuerfari  cofiflrana  confa fione,  cr  infolito  fpa 
ueto:chemegi  addormenti  riuolgendo  fenga  veruna  dillintione  tra  lor  fiefjS 
il  ferro,e  configgendo  i Madianiti,non  con  gli  Hebrei,ma  con  gli  fieffi  Ma- 
dianiti;fi  tagliarono  tra  lor  medefmi,quaft  a modo  di  guerra  ciuile,  mife- 
r abilmente  a pegjì,con  tanta  effusone  di  f augueicbe  aiutado  Gedeone  co' i 
fuoi  H ebrei,  gittate  via  le  irombe,e  le fkci,& impugnate  le  fpade,a  dare  la 
caccia  a gli  nemici  ; efopraueneudo  apprrffo  ancoi  Giudei  da  Gedeone^ 
diangi  Iicentiati, i quali,  meglio  confiderata  la  cofa,fi  recarono  cotal  licen- 
ga  ad  infamia,ef corno;  furono  ammagptati  cento  venti  mila  tra  Madiani 
ti,.Arabi,&  .Amalechiti, infieme  con  dui  i{e,Oribo,e libo.  Rjcouer aronfi 
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fuf^genio  le  reliquie  deltejjercito  Mudianito  in  numero  di  quitideci  mila 
huomini:  liqujli  feguitati,  e fouragionti  da  Gedeone , furono  eglino  ancor 
tagliati  tutti  a pe^j^t  con  la  prefa  dei  dui primarij  loro  Capitani,  ZelieCf 
CT  Salmana  : l 'iquaU  furono  effi  ancor  da  Gedeone,  in  vendetta  deWoppref  • 
fione  Hebraica,  fólti  morir  e .Così  dopò  qutjlidui  vittoriofi  conflitti  libe- 
rati gli  H ebrei  con  la  flragedi  ceto  vinti  mila  de'  nemici,daUa  tirannide  de' 
Madianiti,conf:rmarono  per  gli  ampi ffimi  fuoi  meriti  Gedeone  nell' Impe- 
rio, ch'egli  voieua  deporre:  ilquale  connomedi  Giudice  ritenne  fopra  il 
popolo  i'ifraH  quaraut'anniil  foprrmo  magijlrato;  e morendo  già  vec- 
chio, fu  in  Effaim  patria  fuacon  grand' honor  fcpolto. 

Fatto  d’arme  tcrrcftrc  di  lepte  Hebreo,  nc  gli  anni  del  mon- 
do i-jói.  contra gli  Ammoniti,  cFiliftei , a Galaad . 

Ov  PO  la  morte  del  crudele  .Abìmelech  figliuolo  baflar- 
du  del  gloriofiffimo  Gedeone  : (^ilquale  ulbimelech  lot  fé- 
guito  de  ì sichemiti  a lui  nel  principio  fkuoreuoli  / er  ca- 
gione della  madre,  e dei  parenti  materni  in  Sichemnati, 

; vccifì  fettunta  fuoi  fi’ateUifdell'iflelfo  Gedeone  legitìmifi- 
. gUuoli,  e tiratmicamete  occupato  l'Imperio  degli  Hebrtif 
poco  dipoi  veggendoft  da  gli  fiefji  Siebemiti , per  iborribili  crudeltadi  fue 
odiato,  edi  Siehem  àfuroredi  popolo  f cacciato, colto  il  tempo,ef  occafionc, 
dando  httprou^amente  foura  gìi.Sichemiti,  li  vccifequafi  tutti, e prefe,  spia- 
nò, & in  memorabil  fogno  di  vendetta  feminò  di  fate  la  mifera  città  de  Si- 
che»i;& in  capo  di  tre  anni  della  fua  tiranide,nel  voler  effugnare  vna  for- 
te torre  delia  città  di  Tebe  nella  Giudea,  fu  da  vna  donna  Tebana , ch'era 
dentro  nella  torre,can  vn  faffo  auuentato  mortalmente  ferito  in  tcflayC  ve- 
cife:)  fucceffealgouerno  degliHebreiper  legitima  clettioneThola,  cugino 
di  .Abimdecb  : poftia  lair  di  Galaad  delta  tribù  di  Manaffe,  reuerendo  H 
per  la  bontà,  comeper  vna  numeroJa,e  bene  injìituita  progenie  di  trenta  fi- 
gliuoli  mafchi,cbe  haueua . Dopò  la  cui  morte  alienandoli  gli  Hebrei  cor- 
rotti dal  lungo  odo,  e lunga  quiete  di  quafi  cinquant' anni,  dal  vero  culto  di 
Dio,&  adherendoalcultoiebdei  Gentili,  de  i Sidony,0'Sor.tdn'hìprod9- 
catafi  contra  la  Diuina  indignatione , furtmo  da  gli  ^mf(ióniti,t  filijlri, 
confederati  infieme,  di  là  del  Giordano  con  l'arme  foggiogati  i nillaqual 
feruiià  durarono  ben  diciott'anni , fino  a tatuo  che  untando  gli  .Ammo- 
niti di  foggiogare  parimente  con  l’armi  gli  Udirei  di  qnà  dal  Giorda- 
no habitanti,  e però  effendo  trafeorfi  con  effercito  pn/fo  a Galaad:  le- 
pte figliuol  baflardo  di  lair,  della  tribù  di  Manaffe  igiouane  ardito,  e 
valorofo,  e molto  riucrito,  sì  per  la  grata  memoria  del  padre,  sì  anco  per 
il  proprio  valore  de  i Galaditaui’,  quantunque  fojft  dai  legitimì  fi-atelli 
mal  voluto  ; fatto  Capitano  de  gli  Hcb)*i , //  diffo/c  Ui  metter  fileno  al- 
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t orgoglio  dei  nemici.  Mandò  ìepte  come  huomo  prùdente  cé*  egUera^t 
^mbafciadoria  gli  jfmmoniti y & ai  FiUJlei;  cercando  pure  di  ridar- 
a,  sera  poljibtle , pacificamente  ad  hone/le  condìtionìi  & amoreuol- 
nente pregandoli  apartire,  fen^a  far  danno  a i loroterritori,opoffe(Jionit 
poiché  pur  troppo  haueuano  , col  [aggiogar  egli  Hebrei  di  là  del  Giordano, 
fenga  volere  anco  (fuefii  di  efnà  del  Giordano  fottomettere,  la  loro  patieT^^ 
in  no»  rifentirfì  di  cotanta  ingiuria,effercitata.  Ma  riportata  dolile  de  gl 
,4mmonitiacerba,e rigida  rijpofìatcbe gli  Hebrei piàtoBo  erano  meritefcoU 
di  cajligo,Uqnali  fuggiti  già  dalT  Egitto  a tempo  di  Moije,haueuano  violate 
mente  oi  cupate,e  teneuano  hormai  trent’anni  fi  le  regioni  altrui:  fi  ridkjffi 
finalmente  le  cofa,efclufa  ogni  fperanga  di  compo(itione,all' armi.  Fece  voto 
iepte,mcntreórdinaiia  lefefuadre,di  facrificarea  Dio,fe  otteneua  la  vitto 
ria,laprimacbfa,the,ritoviato  acafa,fegli  affacciaffe  ip^nte  . ^Attaccato 
il  fitto  di  arme,  correndo  gli  anni  del  mondo  zjól.vccije  ìepte  quaranta- 
duimila  tra  Anmontti,  éFilifiei{perf^uitolli  nella  fuga  fino  di  lor  confi- 
m':nei  quali  entrato,prefe a for%a,e  ^ianò  vinti  buone  terrc;mife  aferro,e 
fuoco  i territotiìdifefe  gli  Hebrei  di  qui  del  Ciordano,che  non  andaffero  in 
mano  deinmùci;e  quei  di  li  del  Giordano , dopò  diciott'arui , c‘ haueuano 
feruitOyin  liberti  rimife . Dopò  latitai  vittoriaritoruandÓMto  a cafa  le- 
pte,per  mala  forte  incontrò  innangjad  ogrf  altro  vnvnicafua  figliuola,ta~ 
quale  tutta  ve^^oft  veniua  a riceuere  il  padre  trionfante.  Attriftofiì  in 
nitamentedicotal  incontro, memore  del  voto  dianTi}  fitto  ìeptt;e  ne  diede, 
colfquarciarfi  di  doffo  i veftimenti,  fegno  . Tur  non  potendo  mancare  con 
buona  confciengaal  voto,firinfe  le  §atle;  e confortò  anco  la  figliuola  a con- 
tentarfì,  di  quanto  iddio  difponeua . Cbiedette  la  fuenturata  dontjUa  dal 
padre  vna  proroga  di  due  mtfune'  quali  ritirata  con  le  compagne  ver.  i col*, 
liypìanfe  lafua  difauentura,e  la  virginiti  fua  infelice.  Tofeia  al  padre  ri- 
tornata, fa  da  quello,come  virginal  vittima, per  la  vittoria  paterna,  eper 
la  racquifiata  libertà  delta  natione,a  Dio  facrificata . La  onde  introduffer» 
per  cojlume  le  figliuole  d'ifrael,  di  piagnere  ogn  anno  la  figliuola  di  ìepte  di 
Calaadpér  quattro  giorni . 

f U 

Fatto  d’urme  tcrreftre  ciuilc  di  Icptc  Hebreo  nc  gli  anni  del 
Móndo  2761.  centra  la  tribù  di  Elraim , a Galaad. 

. 0 9 o lagloriofa  vittoria  da  ìepte  Hebreo  cantra  gli  Am 
moniti, e Filifiei ottenuta-,menire  credeuafnperatìgli  ejler 
ni  nemici,  ripofare;fi  ritrouò, fuori  d'ogni  fua  opinione, ia 
vna  guerra  ctude  moffagU  da  i fuoiflejji  Hebrei,epiu  forfè 
detta  precedente  per  igUofa,ìnu<»lto.5uilcuaronft  cantra  le 
pte  quei  delia  tribù  di  Efraim,dolendofi  di  non  ejfcr  fiati  ef 
fi  ancor  chiamati  nella  ijpeditione  cotta  gli  Ammonitile  per  ciò  effer  fiati  e 
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della  gloria, e dellapreda,cbefi  hauertbbono  in  fìmìl  oceaftòne  emufttìfiitat 
defrandati . ScUfcffi  lepterigittando  U colpa  addo/foglréejji  Efraikiti;  lU 
quali fapendo  i loro  tonfangninei  effere  da  eHerna  guerra  oppreffi,douetia- 
noye^uantunque  non  chiamatf^porgere  volontario  aiuto:e  d^pià,accufanda^ 
li  étmalìgnità,&  ingiujiitia-,che,non  effaidoU  bafiato  tantino  di  affronta-, 
re  gli  nemici  idolatri , voleffero  ora  cantra  i proprif  patehti,.dciverij  DÌ9i 
cultori, inforgere,ebrauare,E,mìnaccioUi  alfine,che,fé(Stinouafferthad  im 
pagX‘^^  y harebbono  per  voler  di  do  le  meritate  pene.  Ma  trottandoli  ine* 
forabili,&'  innati } an^venuti  con  effercito  armato,  pèr  neniicarfidel* 
topi»ariopiùtoiió,che  del  vero  oltraggioffu  coftretto  lépte,poìche  Itpara 
Uneffun  profitto  faceuaao,venire  aU’ar.mi.  Tratte  dmu^e  legenti  fuoridl 
Gataad  in  campagna  ; e mandate  clandeflin^ente  innanzi  alcune  fquadra 
ad  occupare  i paffi  del  Giordano , per  non  làfciare  a gU  \EfraiminctiaadiA 
nella  fuga  luogo  di  falutr,attaccò  il /òtto  d'arme  : doue,  fecondo  l’vfo  del* 
leguerreciuiU , eombattondofi  e quìnci%e  quindi  con  animi  arrabbiature- 
fià  finalmente  ìepte  con  llrage  diquarantadui  mila  Efraimiti  vincitore.  Do 
pò  lequdl  duè  chiare  vittprie;t  vna  efiera*  contra  gli  .Ammorùtì,e  Filiftei^ 
Latra  mtema  contra  gli  Hebrei  della  tribù  di  Efraim  ; Icpte  confermatò/ì, 
rhnoffi inaigli  oJtucoU,^  impedimenti,  nel  Vrincipato,  reffe  per  lo  fpatia 
drfei  afflata  pottftà  Ciudiciaria  il  popolo  d'ifraeL  ' v.')‘  ^ 

; it  - » •!  ' ' 

Fatto  cràrmi  tcrreftrc  di  Saofone  Hcbreo,  ne  gli  anni  del  Mort‘i 
■ do  i8  oo,cotitrai  Filiftei,nel  paefe  della  tribù  di  Giuda . ' 

Ofo  la  morte  di  tre  Giudici  contìnouatt  t vno  dopò  t altroi^ 

. cioè  di  .Abfan  delLttribu  di  Giuda,nato  in  Betleem,c'heb-^ 
befeffanta  figUuoli,trenta  mafebi  tutti  ammogUati,e  tren-' 
taf  emine  tutte  maritate,viuente  il  vecchio}  e di  Helon  det 
la  tribù  di  Zabulon;e  di  Ahion  figliuolo  di  Eliel,deUa  trtr 
bu  di  Efraim, nato  in  Far aton,c'hebbe  quaranta  figliuoli,.e.^ 
trenta  nipoti  procreati  in  vita  del  vecchio  da  ifigUuolitde  quali  tre  cóànoa^ 
ti  Ciudict,il  primo  fette,il fecondo  diect',ìl  tergo  otto  anni,  reffero  il  popolo 
<f  jfraehDio  irritato  da  i peccati,e  dalle  maluagità  degli  ifracliti , injpirò- 
nel  CMorea  ì popoli  Taleflìnit  altrimenti  chiamati  Filìflei , che  moueffero 
t arme  contra  gli  Hebrei . .Armaronfi  dunquei  Filtfieiie  trottando  gli  He- 
brei per  vna.pace,&  ocìocontìnouitodi  venticinque anai,depofla  tuttala^ 
ferocia  dcU‘.inimo,ammoHìti,& ìnfemhììtt.factimcnte  in  diuerfi conflitti  li 
fuppcro,e [uperarono,e  fpceronlitribularu.llqHol tributo,  eferuità  ,.durò 
per  ijpatio  di  quarant'annì  : fino  a tanto  che  Sanfone  figliuolo  di  Manoche  ^ 
della  tribù  di  Dan,daUa  moglie  di  ejfo  Manoebe;  che  era  belliffimafopra  tut  ' 
te  t altre  donne  Hebrec, ma  per  la  deplorata  JleriUlà  infame;mìracolqfttuc‘. 

• • ’ te  fuo- 


Ve'&ttid'^A<tmc{kmoR 

. - • ài  Ichcomedel  mirilo^paf 

^'^^'^iSilpoPohhfrafl.A^ 

Hcbni  g.anm  r^eroSanfont;  talché 
^tliulnaJmatzauai  leoni, nè  trouaua  huomo,  nè  fiera,  che  gkpoteffcj 
ùare  a fronte  : ^ Sanfone,  thè  /igni fica  robn- 

% e foriti.  L’ji»gfioàianxì apparfo  in  forma  di  vn  grande,  e bellijp’ 
mcsicitmr,  pr""<t  feparatamente  alla  moglie,  pofcia  ddamendui  infiemt, 
nurito,  e moglie  ; haueua  loro  annonciato  il  nafcimento  del  fortiffimo  fkn~ 
tÌMllo,  che  terrebbe  gli  Hebrei  di  feruitù  de  i Talifiiai  : & OMuertilti,  che 
mai  gii  deffero  da  bere  Trino,  via  fola,  e fempUce  acqua,nè  mai  gli  mor^af- 
firo  i capelli  : onde  fu  con  nome  di  'l{azareo  al  Signore  dedicato  (cofiuma^ 
uavo  i 'fifazarei  di  andare  fcmpre  chiomati,  nè  di  gufiate  mai  vùu.  ) Cre- 
fchuo  il  giovane  Sanfone , andò  in  Zamna  città  de’  Taleftlui^  .(ir  innarno» 
rato  in  vna  bella  giovane  Valeftina,  la  trolle,  dimandò,  '&  ottenne  per  mo’ 
glie;  ^uantunif  uè  cantra  la  volontà  del  padre,  edella  madredie/fo  Sanfo- 
ne,  si  per  efftr  la  giovane  di  diuerfa  l{eligione,  come  per  effer  fiata  promef- 
fit\prittiada  i fuoiad  vn giovane Taleflino  . : Mapentho  polii pddredeUa 
fpofa,  di  hvvcre  il  primo  fpofo  della  fieffa  natione,  e religione,  per  maritare 
la  figliuola  in  vn'Hebreo,  difi>rez_xa^^  »'  àa  Sanfone,  e diedela per 

moglie  al  giovane  Taltfl  'mo.  ,Accefe  di  cotanto  fdtgno  qvefia  feparatme 
della  moglie  l’animo  di  Sanfone:  non  tanto  per  t amore,  che  portava  alla 
fhvciulla  ; qvanto  per  il  vilipendio,  che  gli  pareva  effer  fiato  fiuto  alla  fua 
per  fona  : che  fi  difpofe  di  fiere  a i Filiflei,  ò TaUfiini , che  li  vogliam  chia- 
mare; fìgnificando  qvefli  dui  nomi  i medcfiihi  popoli,  étifieffa  natÌonej>t 
tutti  quii  maggior  danni,  Cr  ingiurie , eh' ci potefjè.  E prima  prefe tre- 
cento volpi  : lequali,  attaccatole  fioco  alle  code,  cacciate  nelle  campagne 
piantate,  e feniinate  da  i Filiflei,  abbrucciareno  te  biade  già  màtvre,e  vi- 
gne loro . Irritati  da  colai  ingiuria,  e danno  i Talcfìini,andsroMO  con  ma- 
no armata  cantra  gli  Hebrei:  liqualtrouefciando  tutta  la  colpa  della  ingiu- 
ria fatta  fenza  lor  confenfo  addoffo  fola  Sanfone,  pattouirono , per  libe- 
rctrft  dalla  guerra  leni  FìUfle},  ki  dargli  iti  mano  Sanfonc-j , Lafeiatofi, 
per  far  piacere  a i fuoi  Hebrei,  da  loro  prendere  Sanfone  : quando  condot- 
to in  VII  luogo  chiamato  T tetra,  della  tribù  di  Giuda , dove  l’ attendevano  i 
Talefiini,  doveva  rfferea  i "Pal^flini  confegnato  ; ruppe  ad  vn  tratto  le  fu- 
ni,con  lequali  era  legato  : e tolta  in  mano  vna  mafcclla  d" afino,  che  in  ter- 
ra a cafo  ivi  giaceva,  confliffeei  folocontra  gli  nemiti;  & ammazzatine 
da  miltc,e  cacciatigli  altri  in  fvga,riportò  così  miracohfa,e  fopranaturale 
vittoria,  quale  in  tutto  iicorpo  delle  hiflorienon  fi  legge  altrove  : poiché 
vn'huomo  folOiCon  vna  mafcella  d’afillo,  fconpffe,cun  dannofa  Hrage,  e vi- 
tvperofa fuga,vn’effercìto  intero  de'  nemici  ; cofa,  che,  fé  non  fi  traponeffe 
la  Divina  forza  del  miracolo,  parrebbe  pià  toflo  favolofa,che  verace.  In- 
trauenne  ciò  negli  anni  del  mondo  1800.  Et  offendo  egli,sìper  la  gran  fat- 
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tiene  da  luì  fola  cantra  tanti,ne  ì giorni  rfliui  fattaifi  anco  per  haucr  feguir 
tato  vn  pc:^  {o  gli  nemici  nella  fuga,  di grandifiimo  caldo  ripieno , c da  vnf 
fete  ardentiffima  affannato;  e per  ciò  temendo  in  queUe  campagne  afeiutte  t 
dotte  ne  fonti,ne  fiumi  appariuano,morir  di fetetconuerfa  aW oratione, forfè 
mir  acolo famente  dava  dente  delia  mafcella,clfeitetteMa  in  mano,  tjuafida 
yn  fonte , cotanta  acqua;ch'ei  d’aitaniaggio  beuè,e  ricreoffi  tutto  ; daltfuali 
miracolo  tfuelluogo , diam^i  ignobile , CT  ofeuro  ,nobilitoift  : e fu  il  fonttUi 
della  mafcella  nominato . Diede  pofciaqucfi'buomo , altra  ipaffatì,  altri 
fegni  ancora  della  fua  gran  fortegjji^ . Come  fu  : quando  diffireggiandtt 
affatto  affatto  i Valrflini,  entrato  in  Gaga  città  loro  fcanof cinto,  mentre^ 
riconofcendolo  alluni  Filtfiei  cbiufcro  con  fomma  diligen'ga  di  notte  le  por~ 
te  delia  città,  acciò  nonpoteffe  Sanfon  fuggire,  ma  rimaneffe  di  necefiità 
prigione  ; egli  quafi  ridendo]]  dì  qurfle  inftdiefanciuUefcbe , fiaccate  fu  Ltj 
notte , mentre  ognuno  dormiua , le  porte , quantunque  pefantifi'ime, 
da  i gàngheri  , fe  le  portò  co’i  cadena'g^gi , e ferrature  infieme,  quafi  leggie- 
riffimafoma,  fu  le  fpalle  fino  alla  cima  del  monte  volto  ver  la  città  di  He- 
brottidr  iui,in  tefiimonio  della  fua  forte:^a,e  dell'ignominia  de  i Talefiini, 
aguifa  di  trofeo,dri'x^eXome  fuancoiquando  feriientemenie  in  vna  cor 
teggiana  Valefiina  chiamata  Dalila  nella  valle  di  Sorethhabitanteinnamo 
rato  (ilquale  amore  fu  pofeia  cagione  della  fua  roHÌna)mentre  da  lei  f eddot 
ta,e  corrotta  con  danari  da  i Filifiei  ricercato,doue  la  marauigliofifua  pof 
funga  confifieffe,tre  volte  diedelt  ad  intendere  il  falfo  per  il  vero,  & amo- 
rofvnente  fchernilla:  fi  quando  da  lei  prima,mf tre  dormiua,con  fette  corde 
legatoyfuegliato  le  ruppe  tutte  ad  vn  trattotfi  quado  di  nuouo  co  noue  corde 
più  fortì,e  graffe  delle  prime  rilegato,defiato  dàlfoftao  con  fomma  facilità  le 
ruppf.sì  quando  lcguili,mentre  dormìuaft  eapelli,racomandatili  ad  vn for 
te  troncò  in  megp  della  cremerà  piantato , fucgliato  ruppe  la  legatura  ,^e't 
tronco  , & abbattuti  tutti  gli  impedimenti,libero(Ji  : non  puoteilferuente 
amante  fiarepiù  falda  cantra  il  quarto  affalto  della  donna.Laquale  coniter 
fa  alle  lagrime, a i prieghi,a  i fcongiuri,&  alle  querele, di  effere  tante  voi* 
te  da  lui  fehernita , edolendofi  efficaciffìmamentedella  poca  fede,ch'ei  mo- 
firaua  in  effa  hauere',gli  truffe  di  bocca,per  acchetar  U,e  contentarla,  il  fe- 
greto:  tutta  la  fua  for'ga  nelle  chiome- ; che  mai  , per  prohibitiomu 
fino  dalle  fafeie  fattagli  da  Dio,  a cui  fu , quando  nacque , come  ìqaxareo, 
dedicato, gli  erano  fiate  fino  a quell' bora  tondute,ne  mai  appreffatogli  fer- 
ro alla  tefia;flar  ripofia.-talche  chi  gli tagliaffei  gH  torrebbe tutta 
la  poffanga,  che  fino  a quel  giorno  l'baueua  refo  infuperahile  , e tremendo. 
Lieta  la  donna  di  hauere  il  fuo  defiderio  confeguìto,e  fiato  intendere  il  tutto 
a i Filifiei;la  notte,mentre  Sanfone  profondamente  ripofaua,lo  fece  radere 
ad  vn  barbiere-.&-  egli  diuenuto  imbtlle,&  impoffente,quando  fuegliofii, 
trouofiifper  maluagità  della  perfida  dona,prigione  de  i Filifiei.Liquali  vohS 
dofi  de  i gran  dani  da  q(lo  fola  huomo  ricemtti  vedicare,  pfolo,legatolo,e  ca 
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natigli  gli  occhi, lo  menarono  in  Ca^a,e  lo  rinchìufero  in  prigionf:ioHC,ae» 
ciò  nonfleffe  ociofo.mafiguadagnajfeilpane,  lo  fàctuano,  verfando  vna^ 
tnolaamano.macinare . T^lqnal  mifero  flato  mentre  fu  molti  giorni  di- 
morato: ociorrendo  a i Filrftei  in  vn  dì  folenne,dopò  molte  vittime  ai  loro 
idoli  facrificate  vn  fptendidiffimo  conuito  in  vn  palagio,  che  fu  due  gran  co~ 
lonne, che  lo  fofleneuano, tutto  rìpofaua , celebrare  -,  ridotti  chetuifuronoi 
principali getilhuomini, e Signori,sì  delTvno,come  dell'altro  feffo,Filiftci; 
fecero,per  loro  diporto,e  ricreatione,menare  di  prigione  al  couiito  il  cieco, 
e mifcro  Sanfoneca  cui  fra  tato  haueuano  incominciato  a rinafcere  i capelli, 
e la  antica  forira  co  i capelli  infteme  a ritornare.Menato  Safone,come  cofln 
mano  i ciechi, da  va  garzone;  poiché  hebbe,  a modo  di  ludibrio  ,fatiatigli 
occhi  de  i conuitati;tjuafì  dal  troppo  flare  in  piedi  fi  ritrouajje  fianco, fi  fece 
dalla  guida  alle  predette  due  colonne, tutta  la  ma  china  del  palagio  foftentan 
ti, per  0 appoggiarli, 0 federfi,appreffare.  Et  aUhora;per  vendicarfi,t\  della 
prigìonia,come  della  cecità;contra  i FiUflei;tutto pieno  di  rabbia , abbrac- 
ciate con  ambe  le  matti,dtftra,e  finiflra,le due coÌonne,sì  fieramente  U fcof 
fe;che,leuatole  dalle  proprie  bafi,  le  traffe  a terra.-con  mina  di  tutto  il  pa-' 
lagio,e  morte, sì  de  fé  fleffo,come  di  tre  mila  Filiflei  al  conuito  ini  concorfiy 
liejuali  furono  tutti  fiotto  le  rouinefrpoltì,e  frac  affati . Onde  nac<iue  il  pro- 
uerbio  diuolgato , Muoia  Sanfion  con  tutti i Filiflei. Effercitò  Sanfone  vin- 
f anni  il  fopremo  magiilrato  di  Giudice fopra  il  popolo  d'ifirael.  .Alcuni 
attribuificono  la  fiera  fuadifauentura  alt efferfis  egli  come penfann per  amo- 
re di  donne  Talefline,e  Fileflee.,  dal  vero  culto  di  Dio  alle  idolatrie  trauia- 
to  : quantunque  finalmente  dalla  mala  fortuna  ammeailrato,  fi  rauedeffc^ 
del fuo errore, & allaverareligione ritoriiaffe . Comparafi l'H ebreo  San- 
fone alT  ebano  Hercole;  con  tanto  piu  accommodata  comparatione,quan- 
to  che  l'vno,et altro  s’incontrarono  quafi  itegli  ifleffi  tcmpi;sìper  la 
fmifurata  fortexjia  di  amendui,  sì  perche  dalla  vccifione  di  vn 
leone  incominciarono  amendui  le  lor  prodcT^e,  sì  perche 
• amendui  fuori  (Fogni  decoro  fi  perderoiio  dietro  gli 

. amori  di  donne, sì  finalmente  perche  atncn- 

-0.'  .t'  dui  morirono  di  volontaria  mor- 

w ■ te:, talché  fcambieuol-  ' ‘ 

a r;.  ' ; mente  Sanfone  Her-  ■ Y 

-i;.  cole^ 

! • * 9 ''1  de  gli  Hebreì , ^ Hercole  5<M- 
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■Fatti  d’arme  dui  tcrrcftri  ^tra  gli  Hcbrci  ,&  I Filiftei , nc  gli 
anni  del  mondo  248  a.  ad  Anfech. 

7^  tmpo, che  Meli  deUa  tribù  di  Leuì, e della  difeenden':^ 
di  uiaroa,aTnmimJlraua  il  fummo  Sacerdotio , e la  fupre- 
ma  dignità giudiciaria  nel  popolo  d'ifrael , nacque  nella 
tribuparimete  di  Lenì  di  Etcana padre,e d'Anna madrCt 
dopò  vna  luga,e quaft  deploratafleriliti  di effa  ^nna,vn 
fànciuUo:  alquale , per  ejjer  fiato  lungamente  dalla  madre 
fierile  bramatole  con  orationi,  e caldijjuni  prieghi  inuocato  da  Dio,  pofero 
nome  Samuel;  che  fignijica,defiderato  per  grafia  da  Dio . Crefeiuto  il  fan  • 
ciuUo  a certi  anni  puerili  capaci  di  ragione, fu  da  progenitori,per  facrifica  - 
re  a Dio  in  ringratiamento  del  figliuolo  ottenuto, 'menato  di  Ramata, oue  or 
dinariamente  habitauano,in  Silo,douefiaua  il  tabernacolo,e confegnato  ad 
Uelììfotto  la  cui  educatone  impar  affé  il  fanciullo  aferuire  al  Signore.  7^ 
driua  Samuel,a  modo  di  7{a7^areo,perpetuamente,fen'ga  mai  tagliar/i  i ca 
pelli, la  chioma;e  per  beuanda  la  femplice  acqua, fen^^  mai  ajfaggiar  vino, 
vfaua;&  in  fomma,  vna  vita  fanta,&  incorrotta;non  tr ala f dando  mai  i 
Diuini  fcruigi,e  minifierij  del tabernacolo;grati(fimo  a Dio,  e carifjimo  ai 
Helì  viueua.  Onde, finito  appena  il  duodecimo  anno , incominciò  ad  effcrcU 
tare  il  Dittìn  dono  della  profetia,di  cui  l'baueua  il  Signore  infignito , il  pri- 
mo effierimento  profetico,chi'eifeceJ'u,auifare',per  Diuina  riuelatione  ha- 
MUta,ilfuomaefiro  Helheome  il  Signore  irritato  da  gli  auari,luJfurioft,e  ti 
tannici  diportamenti  de  i dui  figliuoli,Ofnes,  e Finees,di  ejfo  Helì,nel  vfur- 
parfi  i doni  da  varij  particolari  Hebrei  a Dio  nel  tabernacolo  offerti,e  nel  ò 
per  for-;(a  ifpugnare,ò  con  danari  corrompere  la pudicitia  delle  donne  al  ta 
bernacolojper  facrificare  a Dio,quotidianamete  concorrentUpoiche  ne  il  po 
polo, per  rifpetto  del  padre,quantunque  fi  lamcntajfe,ne  il  padre,per  inditi- 
gen-ga  de  i figltuoli,quantunque  alleuolte  li  riprendejfe,  metteua  a cotai li- 
eentiofidifordini  freno  j baueua  deliberato  di  aframente  egli  Hebrei,  con 
vna  gràdiffma  rotta,chegli  darebbono  i nimici,&  i figliuoli,togliendo lo- 
fio ad  amendui  la  vita,  & il  padre,  con  la  morte  de  i figliuoli,ad  vn  tratto 
cafiigare.  Tqè  diffimile punto  dalla  predittione  riufeì  t euenio . Imperocbe 
non  filari  dipoi  i Talcfiini , 0 Filiilei,  comunque  ti  piaccia  cbiamirli,mo- 
uendo  F arme  cantra  gli  Ifraeliii,  s' accamparono prejjo  la  città  d' .Anfech: 
contra  liquali  vfeiti  armatigli  Hebrei , attaccarono  negli  annt  1842.  del 
Mondo  il  conflitto  : doue  con  morte  di  quattro  mila  Hebrei  furono  gli  altri. 
fugaii,e  fino  agli  alloggiamenti  difcacciati.Da  laqual  rotta  alterati  gli  He 
brei, mandarono  in  Silo  a chiedere  dalVontefice  Helì  F arca,  fidandofi  con 
la prefew^t  di  quella,pergfi  ifperimcnti  da  i lor  maggiori  ne  i fammi  peri- 
coli tUtre  volte  fatti, di  ottenere  indubitata  vittoria  contra  i Filiflei:ftolti, 
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poiché  credeuano,hauendo  eglino  Dio  contrario,  di  trarre  dall’arca gioua-^ 
mento , Mandò  llert  [ arca  nel  campo  H ebreo  fatto  la  cufìodia  de  i dui  fuoi 
figUuoli,iniponendogli  ; jpecialmente  a Finees,chein  luogo  del  padre,  per  he 
vecchietta  fatto  hormai  inutile,  UT  impoffente,  il  Sacerdotìo  amminiftra- 
ua;che  ponrfjero  diligente  tura  alla  confefuatione  dell' arca,nò,ia  cafoch’el 
la  fi  pcrdcfj'e,gli  veniffero  mai  più  inante.  La  prefen%a  dclTarca  nel  cam- 
po lfraelitico,fi  come gradifiima  fiducia  di  vittoria  porfe  agli  H ebrei,  così 
non  poca  tema  di  perdita  causò  ne  i Filiflei;  credendo  gli  vni , egli  altri, in 
quella  il  Diuin  prefidioejfer  ripoflo  . Ma  l'euento  ingannò  l'affiettatione 
di  amendui.lmperoche  attaccato  il  fecondo  conflitto, la  (fierata  vittoria  da 
gli  H ebrei  to  ccò  in  /nuore  de  i Filiflei:  & all'  ncontro  gii  H ebrei  riuo  Iti  nel 
primo  affronto  infuga,còmorteditfétamiu  di  loro,e  tra  gli  altri  di  amen- 
dui  i figlinoli  del  Tontefice  neH,  e con  perdita  dell'arca  venuta  in  potere  de 
gli  nanici,patirono  la  perdita,  Hr  vccifione  da  i Filiflei  temuta;e  conobbe- 
ro , indarno  haucr  effi  nell'arca , e non  piu  tofio  nell' o/feruanga  de  i Diuini 
precetti  la  lor  fiducia  collocata . Il  "Pontefice  Helt;  quando  in  Silo  fagli  re- 
tata da  vn  giouane  Beniamita  fcampato  dalia  battaglia  la  nuoua  delia  feon* 
fitta,eflrage  deir  e{fercito,deUa  morte  dei  figliuoli,  edella  perdita  déll’ar- 
ca-,non  potendo  cotanto  dolore /offerire,  caddi  dal  tronodoue  egli  feieua  , 
morto  a terra,in  età  di  nonant'otto  anni  di  vita,ediquarant’anni,  ch'egli, 
e come  Tontefice,  e come  Giudice,  teneiia  il  Principato  fopr  a il  popolale I- 
frael:  dopò  la  cui  morte  fottentrò  nelC vna,e  l'altra  dignità,sì  del  Pontifica 
to,come  della  Giudicatura,Samuel  in  vece  di  Heù-,e  vi  flette  ben  dodici  an- 
ni,fino  alla  creacione  di  Saul primo^p  degli Hebrei . T^on poterono  trop- 
po a lungo  i Filiflei  idolatri  tenere  nelle  lor  città  captiua  la  reuerenda  area 
di  Diozanetj  dandefela  eglino  quafi  per  manoipoiche per  cinque  città„/f^- 
to,Ga-ga,  ,Afcalone„4ccarone,  e Getta,  bebbe  di  vna  in  vna  ella  vagato  i 
furono  i Filiflei  da  molti flagelli,eperfecHtioni,che,per  cagioni  di qu^ ar- 
ca da  loro  al  popolo  di  Dio  vfurpata,e  ritenuta,patirono,alla  fine  coflret- 
u, quafi  effi  ne  fitffero  indegni,di  porla  fopra  vn  carro  fiuto  di  nuouo , eti- 
lato da  vacche, che  bauenano  di  frefeo partorito,e rimandarla,e  reflituirla 
in  capo  di  fette  mefi,poicb’cffi  tbaueuano  prefa,a  gli  Hebrei . Le  vacche  da 
neffun  guidate, miracolofamente  da  fefleffèlconduffero  il  carro  ad  vn  villag^ 
gio  degli  Hebrei  detto  Bethfami:  liquali  con  fomma riuerenga  pieni  di  fiu- 
pore,comeglt  foffe  /arcatfem^guidatefen^  lorfaputa,quafidal  cielma  m 
data,hnprouifamente  capitata  nelle  mani,  la  tolferogiù  del  carro  ; colloca- 
ronla  in  Cariattiarim,  città  vicina  a Bethfami,in  cafa  di  ,Aminadab  Leni— 
ta,doue  flette  ella'pe  r iffatio  di  vint’anni,da  ifigltuoli  del  Lenita  fedelmite, 
e diligentemente  cufloditaffacrificarotio  le  due  vaccbe,che  haueuano  tirato 
il  carro;e fecero, per  la  ricoueratione  delCarca,moltigiornifacrificijffefle» 
& allegrrg^ga. 
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Fatto  d’arme  tcrrcftrc  tra  gli  Hcbrci , c i Filifteì , ne  gli  anni  del 
Mondo  284...aMa5fa. 

Oi  CHE  gli  Htbreì  fuperatì(  come  nel  precedente  cipholo 
habbiam  narralo)  in  dai  fitti  d'arme  da  i FiUnei  con  per- 
dita dell'arca , furono  da  rfi  Fihflei  vittorio/i  opprtffi;  e 
con  yn  grane  tributo  impoSìogli , e trafcorrimento  de  i 
lor  contadi , e terre,  iuduraferuìtitda  i Fihfiei  tenuti  j 
fi  yolfero , come  fanno  ordinariamente  gli  buomìni  nelle 
calamità  , & auuerfità  ; tanto  più , veggendofi  a Dio , per  fi  gran  bene- 
ficio , quale  fu,  fen^  verun  loro  merito , fj>eran:^a , od  afpettatione , Lij 
reiìitutione  dell'arca , ybligati:  ad  vna  vita  diuota,religiofa,t penitente^, 
^{etlaquale  yeggendoli il  "Profeta  5amutl,che  allhora  il fommo  ficerdotio, 
e la  foprema  poteftà  giudiciaria  fopra  < jji  ejfercitaua,  inferuorati;fattilt  ra 
gftnare  in  Masfa,oue  per  fio  comxndam^to  digiunarono,^  orarono;inan?- 
matilifdopò  la  ricoueratione  delT  arca,  quafì  dopò  ottimo,e  felicifjimo  augu  • 
rio,a  fcuoterfi  dal  giogo  della  feruitù  Fil:flea,e  nella  primiera  libertà  vinài 
carfi:facrificò  per  la  liberatioiie  del  popolo  vn' Agnello  lattante,  & accom- 
pagnò ilfacrificio  con  efficaci$me,e  feruentiffime  orationt.Si commoffe  il  Si 
gnor  e a mifericordia  delpopolfio  dilettotene  moflrò  tatoflo  miracolofo,t!r 
cuidente  fegno.^uenga  che  uennti  i Filiflei,quàto  prima  intefero  quefle  oc- 
culte,& alla  ribellione  tendenti  ragunange  degli  Hebrei,con  grojp)  efferci- 
to  verfo  Masfa,i' accamparono  fittolemura  della  città.  Si  trouarono  cofifi 
e perturbatiflimi  per  cofì  mp  confo  affatto  de'  nemici  gli  Hebrei  rinchiufi  in 
M OS  fa  ignudi,tiìf armati, esìga  pur  hauer  fattavna  minimafuifionediguer 
ra:e  tutti  quafi  tacitamente  lam  .-ntandofi  della  impenJente  lor  rouina,  tene 
vano  gli  occhi  in  Samuele.  llquale,confortatiÌi  a fpcrar  bene,  li  traffe  in 
• capagna.Oueflando  i nemici  armati,  & apparecchiati  per  inueflirinecco  im 
prouifamente  il  terreno,doue  ftauano  i Filtjiei,  da  vn  forte  terremoto  efagi- 
tarfi,&  in  molti  luoghi  in  profonde  voragini  aprirfi;ne  meno  il  cielo  in  tuo- 
ni lampì,folgori,ejempefla  cadente,^'  agghiacciata,tutto  commoffottalche 
i miferi  FiUjle:;ne potendo  rcggerfi,per  la  inflabihtà  del  terreno,in piedi}ne 
tenere  nelle  mani  dal  freddo  indurate  f armi',e  dipiù  affordati  da  i tuoni, eìr 
acciecati  dai lapi;tutti pieni  iiffau'Ìto,cadutegliFarmein  terra, fi  di  edera 
a figgire.-dUhuragli  Hebrei,toUe  Carmi  de gC auerfari,li  feguirono  molto  a 
iiigo,e  ne  fecero  gradtffma  vccifionefftno  a tato,che  gititi  a Correu,luogoco 
fi  noinato,s' arnfiirono  di  più  oltre  feguitarli:&  ini  piatarono,in  memoria 
della  uiituria  miracolofamete  ottenuta,un gra  faffo,a  modo  di  trofeoie  chia 
mardlo  la  pietra  dell' aiuto.Rgflarono  così  sbattuti  da  qstejìa  rotta  ne  gl' anni 
del  mÒd02Z^...i>itraucnuta  i Filifiei,chencll'auuenire noofaronop  vnpeg^ 
gp  inforgere  coira  gli  Hebreiiet  hebbero  f grafia  ritirarfi  ne  ihr  cofim,  n5 

D 3 paffando 


DcYatti  d'Armcfamofi 

pa fondo  più  oltre  a moleftare  i confini  altruì.T^acquijlarono  dopò  la prefctt 
tfpitlOTÌaglilìebrtì,  quanto  di paefe  gli  haueuano  prima  tolto  i Filifiel 
tra  Cj‘:^a,<!r  pecorone  : e fecero  tornare  gii  antichi  coloni  ad  habitare,  e 
coltiuare  i racquiftati  villaggi . Samuel,ritornati  nella  prifUna  libertà  gli 
Hebrei  t diede  a ciafeuna  città  licem^a  di  coflituirfi  proprq  tribunali,ma- 
giflrati,epia^^;oue  fi difputtafferote  definijfero  te  liti.  E fe  alcuna  contri 
ver  fiat  per  e fiere  o troppo  impor  tante, o troppo  dubbia,rimaneua  indecìfas 
egli  circuendo  ogn  annoi  primarii  tribunali  della  nationeja  rifolueua,e  ter 
minaua . E queflo  cofiume  di  giudicare  tenne  egli , fino  a tanto  che  fammi- 
nifirogli  la  frefehe^ja  degli  anni  le  for%e  accommodate . Ma  fentendofi 
finalmente  dalla  vecchiexjavenir  meno  ,rinouciò  quefio  carico  aduifuoi 
figliuoli,  Johel,  dr  .Abiatafirgnandogli  perflan^,«ceiò  più  commodamentt 
potefiero  lapoteflà giudiciai ia efiercitare,a  T vno  Bethel,a  l'altro  Berfabeet 
quafi  dui  centri,a  liquali  conftuiiiano  tutte  U altre  città  dagli  Uebrei pof- 
fidate,  & habitat  e. Egli  fra  tanto  neW antica  patria,  e flanga  fua  di  B^ama^'*' 
ta,fciolto  d'ogni  cura,e  libero  <f ogni  impaccio,fe'n  viueua;aU' oratione,  Cf- 
allafpirituaicontemplationetutto  riuolto.. 

Fatti d arme  terreftri  di  Saul  centra  gli  Ammoniti, ci Filì- 
ftei,nc  gli  anni  delMondo  2874.2877,2887^  Iabes,a  So* 
coth,&  a Gelboc, 

Et  prefente  capitolo  ci  fi  parano  ìnnan':^  gli  occhi  ìpre^ 
flanti  fatti  d'arme,  che  occorfero  tra  Saulprimo  I{e  de  gli 
Hebrei,  huomo  diferocifiima , &"  animofifiima  natura  , e 
{quello  che  gli  accrefee  grandifiime  lodi)  amantiffimo  del- 
tbonore,per  lacui  conferuatione fi condufie  neltvltimo 
atto  di  fua  vita  a certa,  & indubitata  morte  centra  i Fi- 
li!iei,come  nel  progreffo  deli  hiiloria  veder  emo , .Annoiati  gli  Hebrei  dei 
Ciudici  : 0 perche  i popoli, fecondo  la  conditione  della  volubil  lor  naturata- 
mano  la  mutationeio  perche  prende  fiero  efiempio  da  i popoli  gentili,& ido 
■ latri  lor  nemici , liquali  fi  gouernauano  fiotto  il{e:  0 perche  giudicaffero  di 
non  poter  mai  dalle perfiecutioni  delle  uationi  aHenigene,e  for4fliere,dalle- 
qualifitrouauano,quando  l’vna,quando  t altra volta,mentre dallamorte^ 
di  Moife , e di  Ciofuò fletterò  fiotto  il  reggimento  de  ifiiudiciper  ijpatio  di 
trecento  quarantaott' armi, opprefii,compitamente  mai  sbrigarli,  fe  dal  do- 
minio giudiciario  nonfitrasferijfero  ad  altra  forma  di  gouerno;  (fcioccbi^ 
poiché  non  ai  propri)  peccati,ma  alta  qualità  del  gouerno  la  cagione  attri  ' 
buiuano  delle  milerie  loro)o  perche  per  ^efiempio  de  i dui  vltimi  Giudici^ 
Heli,e  Samuel,liquali  infieme  con  lafoprema  dignità  Sacerdotale  effercitA 
Tono  anco  t auttoritagiudiciale , non  voUfi'ero  ne  gli  fleffi /oggetti  il  fonante 
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domìnio  lj>intuale,e  temporale  conferire  : o perihe  due  volte, prima  dai  fi- 
gliuoli di  Heli,pofcia  da  i figliuoli  di  Samuel;liqualiJotto  tauttoritd,e  hon 
U de’ padri,cheinuecchiati  commifero  a i figliuoli  motte  cure,sì  giudicìa- 
li,comefacerdotali,vendeuano  igiudieij,  aduUerauanole  donne,  lordaua- 
no  la  reuerenda  fantità  del  tabernacolo  , e commetteuano  in  famma  molte 
ingiufie,e  federate optrationHprouocati  afdegno  gli  Hebrei,poiche,per  la 
grandifìimarìueren%a,che  portauanoai  padri,non  ofauano  querelarfi  ap- 
po loro  de  i mali  diportamenti  de  i figliuoli;  fper afferò  col  cangiar  forma  di 
gouerno  migliorare fortuna,e  conditioneiper  tutti quefii  rifi>etti  dico,  fi  ri- 
foluettero  a voler  e^ere  eglino  ancor;ad  imitatione  de  i Cananei,de  i Tale- 
JUni,de  gli  jlmmoniti,degU  ^malechiti,e  di  molti  altri  popoli;da  i fie  ret 
ti,e  gouernati.Giti  adunque  in  Remata  a ritrouare  Samuele  da  loro,per  la 
vecchie%^per  laprudem^a,per  la  ftpienga,per  gli  benefieij  riccuutifper 
laintegrità  dellavita,perladignitàddfacerdotio,eperil diuindono  del- 
la profetia,  in  fomma  veneratone  tenuto,gli  manifefiarono  il  fuo  penfiero  ; 
<$r  in  lui;nel  cuigiudicio,  & intelligen^a,più  che  di  qualunque  altro  huo- 
mo,confidauano  ; rimifero  libera  facoltà  di  eleggere  qualunque  I{e  più  gli 
aggradiffe.Cercò  il  Trofeta  con  diuerfe  ragioni  tratte  dalla  verità , e dalla 
ifpcrìenxa,  di  trarre  quefto  bumore  di  capo  agli  Hebrci:  dando  loro  a ve- 
dcre;quanto  dolce,manfueto,e  comportabile,  era  il  gouerno  dei  Giudici  ; e 
quanto  alt  incontro  altiero,perigliofo,minaccieuole,  e facile  a trappajfare 
nella  tirannide,era  il  gouerno  di  i ^e:nella  cui  affoluta  poteflà,&  inappel 
labile  auttorìtà , Hanno  le  vite , le  facoltà,i  figliuoli, le  figlie,  & in  fomma 
tutto Chauere,  e lefofian%e  dei  fudditiripofie.  Matrouando  Samuele i 
cuori  degli  Hebrei  duri,fifli,  & ofiinati,ìn  volere  ad  ogni  modo  vn  Rp,con 
figliato  parimite  da  Dio  a di  quanto  chiedeuano  compiacerli;elefte,e!r  vn- 
fe  col  facro  oglio,f$  comegli  baueua  Dìo  comandato,  Saul  figliuolo  di  Cis  , 
della  tribù  di  Beniamin,  giouane  diffioflo  della  perfona,alto  di  filatura  fopra 
qualunque  Hebreo,&  al  pari  (Togn’altro  ardito,&  animofo,  P^edelpopo- 
lo  d’ifraehmentre  Saul  mandato  dal  padre  a ricercare  alcune  afine  fmarri 
te,auifato  da  vnfuofer nitore  del  celebre,e  gran  uome,cbe  riportaua  il  vec 
tbio  Samuel,  in  predire  le  cofe  venture , diuerfì  a Bramata,  douefiantiaua 
Samuel; per  intendere nouella,sì  delle  afine  fmarrite,sVde  i futuri  auneni- 
menti  di  fua  vita.Dopo  laqualpriuata  elettione  alla  Dìuina  volontà  con- 
forme,che  fece  Samuel  della  perfona  di  Saul , al  gouerno  regio  de  gli  He- 
brehacciò  per  ntffun  tempo  cadefife  mai  inuidia  delle  altre  tribù  contra  la 
tribadi  Beniamin , ne  de  gli  altri  Beniaimti  contra  la  per  fona  fpecificata- 
miitedi  Saul  a tutti  gli  altri  antepofiio:  Samuel  conuocatoU  popolo  d'ifrael 
in  Masfà,cauò  per forte,prima  le  tribù,  pofeia  le  fimiglieji  nalmìte  le  per- 
fone:nelqualefortimento  toccò, fi  come  miracolofamente  baueua  Iddio  pre 
ordinato , prima  allajtribu  Beniamitica,  pofeia  alla  fimiglia  di  Cis,  final- 
mente alla  perfona  di  Saul, la  dignità  reale  jòpr  a il  popolo  (Slfrael . Ilcbo 
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t orgoglio  dei  nemici  - Mandò  lepte  come  buono  prùdente  eh' egli  era^^ 
^mbafeiadori  a gli  Ammoniti,  & ai  Filijlei;  cercando  pure  di  ridur- 
li, s'era  pofjibile , pacificamente  ad  honefle  conditionìi  & amoreuol— 
niente  pregandoli  a partire , fen^à  far  dannò  a i loro  territorio  poj^cljioni: 
poiché  pur  troppo  haueuano , col  foggiogare  gli  Hebrei  di  là  del  Ciordanop 
fenga  volere  anco  quefii  di  qua  del  Giordano  fottomcttere,  la  loro  patic^S 
in  non  rifentirfi  di  cotanta  ingiuria,effercitata . Ma  riportala  dal  degli 
,ytmmonitiacerba,e  rigida  rtjpofioec begli  Hebrei  più  lofio  erano  meritCMoU 
di  caJligOfliquali  fuggiti  già  datr  Egitto  a tempo  di  Moife,haueuano  viotett 
mente oicupate,e  teneuano  hormai  treni’ anni  fà  le  regioni  altrui:  fi  riduffè 
finalmente  le  cufa,efclufa  ogni  jperan'ga  di  compofitione, all’ armi.  Fece  voto 
ICpte,mcntrebtdinaiUle '[quadre, di  facrificareaDiOyfe  otteneua  la  vitto 
ria, la  prima  cbfa,che,ritoejtato  a cafaJ'egU  affacciale  inante , ^Attaccato 
il fitto  <r arme , correndogli  anni  del  mondo  tqó  l . vccife  lepte  quaranta- 
dui  mila  tra  Ammoniti,  FilifieifperfeguitoUi  rulla  fuga  fino  a i lor  confi- 
nitneiquali  entrato,prefe a forga,e  [pianò  vinti  buone terrc;mife  aferro,e 
fuoco  i terrilori;di[efe  gir  Hebrei  di  quà  del  Giordano, che  non  andaffero  in 
mano  de  i nrmici;e  quei  di  là  del  Giordano , dopò  dicìott' atufi , c' haueuano 
feruitOyìn  libertà  rimife . Dopò  laqual  vittoriaritornandò  ìieto  a cafa  le- 
pte,per  mala  forte  incontrò  innaugj  ad  ogrf  altro  vrivnicafua  figliuola,la- 
quale  tutta  veg^fa  veniua  ariceuere  il  padre  trionfarne. yAttrifioffi  in  fi- 
nitamente di  cotat  irrcontro, memore  del  voto  diarrrifàteo  Iepte;e  tu  diede, 
col  fquarciarfi  di  doffo  i veftimenti,  fegno  . Tur  non  potendo  mancare  con 
buona  confeienga  al  voto,flrtnfe  teff  alle;  e confortò  anco  la  figliuola  a con- 
tentarfi,  di  quanto  Iddio  difponeua . Chiedette  la  fuenturata  dongella  dal 
padre  vna  proroga  di  due  nufi:ne’  quali  ritirata  con  le  compagne  ver  i col>f 
U,ptan[e  lafua  difauentura,e  la  virginità  fua  infelice.  Vofeìa  al  padre  ri- 
tornata , fa  da  queUo,come  virginal  vittima,per  la  vittoria  paterna,  e per 
la  racquifiata  libertà  delta  natione,a  Dio  facr^cata . La  onde  introdiiffero 
per  cofiume  le  figliuole  d'lfrael,di  piagnere  ogn  anno  la  figlìuoladi  lepte  di 
Calaad  per  quattro  giorni . . 


Fatto  d’arme  terreftre ciuile di  lepte Hebreo  ne  gii  annidel 
Móndo  2761.  contra  la  tribù  di  Etraim , a Galaad.  - 

, 0 * o lagloriofa  vittoria  da  lepte  Heireo  cantra  gli  .Am 
moniti,e  filifieiottenuta;mentre  credeua,fHperatigli  efler 
ni  nemici,  ripofare;fi  ritrouòffuori  d'ogni  fua  opmonc,in 
vnaguerra  ciuile  moffagltda  i fuoifiefji  Hebrei,e più  forfè 
della  precedente  periglio fa,inuolto.5oUcuaronfi  contea  te 
pte  quei  della  tribù  di  Efraim,dolendo[ì  di  non  effer  fiati  ef 
fi  ancor  chiamati  nella  ijpeditione  coirà  gli  -dmmonitiieper  ciò  effer  [lati  e 

della 
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detta  gloria, e deUapr«da,cbefibauerebbono  in  fimil  oceafióne  rmtfnìjìita, 
defraudati . Scufoffi  lepterigittando  la  colpa  addo Jfo gli  Efraìkihti  lU 

ifuaUfapenda  i loro  tonfangMÌnei  effere  da  eileena  guerra  oppreffi,doueiia* 
no,quantunque  non  chiamatiiporgere  volontario  aiutare  dj.pÌH,accMfattd<X‘ 
li  di  malignìtà,& ingiuftitia;che,noa  efrendoU  bafiato  l' animo  di  affronta^, 
re  gli  nemici  idolatri , volefriero  ora  cantra  i propnf  parehti, . deb  vero  Dio\. 
cultori, ìnforgere,ebrauare,  E,minacciolli  al  fine, che, fé  cotinonaffero-ad  i« 
pa':t^XÌre , harebbono per  voler  di  Dio  le  meritate peue.Ma  tronandoU  ine- 
forabtli,&  aitinoti } antivenuti  con  ejprrcito  armato,  ptr  vendkarfideb- 
(opPtarfopiùtoiió,che  del  vero  oltraggio\fu  coflreuo  Iepte,poiche  le  paro 
le  «€111*0  ^ofutòfaceuoBo,venire  aW  armi.  Tratte  dimmele  genti  fuoridi 
Gataad  in  campagna  ; e maniate  clandefiinxmente  innanzi  alcune  fquairo 
ad  occuparci  paffi  del  Giordano , per  non  linciare  a gti£fr amiti  cù  audio 
netta  fuga  luogo  di  falute;attaccò  il  fatto  d'arme  : doue , fecondo  l'vfo  dd* 
le  guerre  ciuili , combattendoli  e quinci,a  qttindi  con  animi  arrabbiati,re-‘ 
flò  finalpteute  lepte  con  firage  di  quaratuadtù  mila  Efr aimiti  vincitore.  Do 
pò  lerpttilduk  chiare  vittorie;! vna  eflerna  contro  gli  .Ammonitì,e  Filifteif, 
l’atra  interna  contragli  Hebrei della  tribù  di  Efraim } Icpte  confermatbft, 
r hnoffi  inai  gli  oJidcoU,(ìr  impedimenti, nel  Vrincipàto,  re/fe  per  lo  fpatd 
dxfei  amà'i  iCV»  afròluta  poteflà  Ciudicìaria  il  popolo  d’ifraeL  , a 

. il  ’ 1 ' l 'Il 

Pattò ’d*àVmrtcrreftrc  di  Sanfone  Hebreo,  negli  anni  del  Mort»i- 
^ do  28  òò'.coatrai  FiUftei,nel  paefe  della  tribù  di  Giuda . 

Oro  la  morte  di  tre  Giudici  continouati  ! vno  dopò  Paltro'.^ 
cioè  di  .Abfan  detLctribu  di  Giuda,nato  in  &etleem^'beby 
befejjdnta  figtiuoli,trenta  mafebi  tutti  ammogliati,e  tren- 
ta f emine  tutte  maritate,viuente  il  vecchio^  e di  Helon  dei 
la  tribù  di  Zahulon;e  di  .Ahdon  figliuolo  di  Eliel,della  trir 
bu  di  Efraim,nato  in  Faralon,c’hebbe  quaranta  figliuoli^e. 
trenta  nipoti  procreati  in  vita  del  vecchio  da  ifigliùoli;de  quali  tre  counoa^ 
ti  Giudici, il  primo  fette,tl fecondo  dieci,ilter7^otto  anni,  teff  ero  il  popolo'^ 
(T  Jfraci.-Dio  irritato  da  i peccati,e  dalle  maluagitì  degli  Jfracliti , injjùrò- 
nel  CHorca  ipopoli  'Palefìini,  altrimenti  chiamati  FiUflei,  chemouejfero 
r arme  cantra  gli  Hebrei . .Armaronfi  dunquei  F 'dtfieiietrouandogli  tìe- 
brei per  vnajMce,&  ociocontinoujtodi  venticinque ana^depofla  tuttala^ 
ferocia  dell‘animo,ammolliti,& infemiriiti.facilmente  in  diuerfi  con  fiuti  IL 
ruppcro,efuperarono,e  feceronli  tribuiaru.llqualtributo,  eferuità  ,.durò 
per  ifpatio  di  quarantanni  : fino  a tanto  che  Sanfone  finitolo  di  Manoche  f. 
della  tribù  di  Dan, dalia  moglie  di  ejfo  Manoche;  che  era  beUiffima [opra  tut 
te  l’altre  donne  liebrec, ma  per  Lt  deploraiafleriluà  ittfame;mìracolqfimc-, 

te  fuo- 
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te  fuori  ^ognì  fperan%a,t  i ogni  afj>eUatione,sì  di  leitcome  del  tnaritOypar 
torito , liberò  ilpopolo  d lfratl,sì  dtUa  foggettione,come  deltributoVale- 
fiino.  Era  fortiffimo  fopratjuatiti  tìebrei  giamaì  "piffero  5 anfonei  talché 
lottando  amma^t^ua  t leoni, ne  trouaua  buono,  nè  fiera,  thè  gli.potefjc^ 
fiore  a fronte  : onde  ne  riportò  anco  il  nome  di  Sanfone,  thè  fjgnifica  robu- 
fio,  e farttj L'angelo  dianzi  apparfo  in  forma  di  vn  gr aiide,ebelUffi^ 
mo fonane,  prima  feparatamenie  alla  moglie,  pofeia  adamendui  infieme, 
marito,  e moglie } baueua  loro  annonciato  il  nafcimetito  del  fortiffimo 
siullo,  che  trarrebbe  gli  H ebrei  di  feruitù  de  i T albini  : & OMuertilli,  che 
mai  gli  deffero  da  bere  Tino,  ma  fola,  e femplice  acqua,nè  mù  glimvg^f- 
fciv  i capelli  : onde  fu  con  nomedi  T>fa'garco  al  Signore  dedicato  (cofluma^ 
nano  i'^a'garei  di  andare  fempre chiomati,  nòdigufiaremaivino.  ) Cre- 
feiuto  il giouane  Sanfone , andò  in  Zanna  città  de’  l^aleftlni^  xir  innamo^ 
rato  in  vna  bella  giouane  Valefiina,  la  volle,  dimandò,  & ottenne  per  mo» 
glie  ; quantunque  cantra  la  volontà  del  padre,  edellamadre  dieffo  S anfo- 
nc,  si  per  effer  la  giouane  di  diuerfa  l{eligione,  come  per  effer  fiata promef- 
fix^prima  da  ì f \toi  ad  vn giouane  Talefiino . ; Mapentilo  poi  il  padre  della 
fpofa,  di  haucre  il  primo  fpofo  della  fìtffa  natione,  t religione,  per  maritare 
la  figliuola  in  va’ liebreo,  difpreo^ato;  latolfe  da  Sanfone,  e diedela  per 
moglie  al  giouaneTaltfiino , ,Accefe  di  cotanto  fdtgno  quefia  feparattone 
della  moglie  [“animo  di  Sanfone:  non  tanto  per  t amore,  che  portauaalla 
fhnciulla  ; .quanto  per  il  vilipendio,  che  gli  pareua  effer  fiato  fatto  allafua 
perfona  : che  fi  dìfpofe  di  fare  a i Filifìei,  ò Taltfiini , che  li  vogliam  chia-^ 
mare  ';  fignificando  quefii  dui  nomi  i medefimi  popoli,  etìfieffa  natiohes  ; 
tutti  quei  maggior  danni,  Cr  ingiurie , eh’ ci  potefj'^.  E prima  prefe  tre- 
cento volpi  : lequali,  attaccatole  fuoco  alle  code,  cacciate  nelle  campagne 
piantate,  e feminate  da  i Filiflei,  abbrucciafvno  le  biade  già  màture,e  vi» 
gne  loro . Irritati  da  colai  ingiuria,  e danno  i Talcfiim,andjroKO  con  ma» 
no  armata  contro,  gli  liebrei:  liqualtrouef dando  tutta  la  colpa  della  ingiu- 
ria fiuta  fcnia  lor  confenfo  addoffo  filo  Sanfone,  pattouirono , per  libe- 
rarli dalla  guerra  toni  Filiflei,  dì  dargli  in  mano  Sanfone^  ,Laf ciato/i, 
per  fier  piacere  a i fuoi  Hehrei,  da  Uro  prendere  Sanfone  : quando  condot- 
to in  vn  luogo  chiamato  Tietra,  della  tribù  di  Giuda , doue  l’ attendeuano  i 
Talefiini,  doueua  efferea  i "Palfflini  confegnato  ; ruppe  ad  vn  tratto  le  fu- 
ni,con  lequali  era  legato  : e tolta  in  mano  vna  maf cella  cT afino,  che  in  ter- 
ra a ca  fi  iui  giactua,  confliffeei  folocontra  gli  nemici;  & ammagjatìne 
da  mìlle,e  cacciatigli  altri  in  fuga,riportò  così  miracohfa,e  foprauaturale 
vittoria,  quale  in  tutto  il  corpo  delle  hifiorienon  fi  legge  altroue  : poiché 
vn’huomo  folo,con  vna  mafcella  d’afiao,  fconfiffe,con  dannofa  ilrage,  e vi- 
tuperofa  fuga,vn'effercito  intero  de"  nemici  ; cofa,  che,  fi  non  fi  traponeffe 
la  ’biuina  forga  del  miracolo,  parrebbe  pià  lofio  fauolofa,che  verace.  In» 
trattenne  ciò  ne  gli  anni  del  mondo  i9oo.  Et  offendo  egli,sìper  lagran  fat- 
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tìone  da  luì  fola  centra  tanti,nc  intorni  rfiiiii  falta^t  anco  per  haucr  feguie 
tato  vn  pc:^  t^glì  nemici  nella  fuga,  di  grandi  fiimo  caldo  ripieno , e da  vnf 
fete  ardentiffima  affannato;  e per  ciò  temendo  in  queUe  campagne  afeiutte  « 
dotte  ne  fonti,ne  fiumi  apparìuano, morir  dì fete:conuerfo  all' orationc,forfy 
miracolofamente  dava  dente  della  mafceUa,cifeiteneua  in  mano,  quafida 
•pn  fonte , cotanta  acqua;ci/ei  d’anantaggìo  beuè,e  ricreofji  tutto  : dalquai 
miracolo  quelluogo , dianzi  ignobile , fCr  ofeuro , nobilitoiJi  : e fu  il  fanttLji 
della  mafcella  nominato . Diede  pofeia  qucft'huomo , altra  ì paffuti,  altri 
fogni  ancora  della  fua  gran  forteg^td^  • Come  fu  : quando  dijfireggiando 
affatto  affatto  i Talrfltni,  entrato  in  Gaga  città  loro  feonofeiuto,  mentre-» 
riconofcendolo  aUuni  Filifiei  chiufcro  con  fomma  diligen'tdt  di  notte  le  por» 
te  della  città,  acciò  nonpoteffe  Sanfon  fuggire,  ma  rimaueffe  di  necefiità 
prigione  ; egli  quafi  ridendofi  di  quefle  infidie  fanciulle  fiche , fiaccate  fu  Lt» 
me:^a  notte , menu  e ognuno  dormiua , le  porte  • quantunque  peftntifiime, 
da  i gàngheri,  fiele  portò  co'icadena'gctj , e ferrature  infieme,  quafi  leggìe» 
rifftmafoma,  fu  le  fpalle  fino  alla  cima  del  monte  volto  ver  la  città  di  He» 
brotttdr  iuUin  tefiimonio  della  fua  fortegj^a,e  dell’ignominia  de  i Talefiini, 
a guifa  di  trofeo,dri'g^e.Come  fu ancotquando  feruentemente  in  vna  cor 
teggiana  Valefiina  chiamata  Dalila  nella  valle  di  Soreth  habìtante  innamo 
rato  (ilquale  amore  fu  pofeia  cagione  della  fua  rouinaynentre  da  lei  f eddot 
ta,e  corrotta  con  danari  da  i Filifiei  ricercato,doue  la  marauigliofafua  pof 
funga  confi fieffe,tre  volte  diedelt  ad  intendere  il  falfo per  il  vero,  & amo  • 
rufamente  fchernìlla:  fi  quando  da  lei prima,mftre  dormiua,con  f ette  corde 
legato, fuegliato  le  ruppe  tutte  ad  vn  trattoefi  quado  di  nuoito  co  noue  corde 
più  forti,e  graffe  delle  prime  rilegato,dcfiato  dal  fanno  con  fiamma  facilità  le 
ruppeisì  quando  legatili,mentre  dormiuaft  capelli,racomandatili  ad  vn  far 
te  troncò  in  me‘gp  della  camera  piantato , fuegliato  ruppe  la  legatura  e't 
tronco  , <*r  abbattuti  tutti  gli  impedimenti,libero(Ji  : non  puoteilferuente 
amante  fiarepiù  falda  cantra  il  quarto  affalto  della  donna.Laquale  conuer 
fa  alle  lagrime, a i priegbi,a  i fcongiuri,&  alle  querele, di  effere  tante  voi* 
teda  luilchernita , edolendofi  efficaciffimamente della pocafede,ch'ei mo» 
firaua  in  effa  hauere',gli  traffe  di  bocca,per  acchetarla, e contentarla,  il  fe» 
greto  : tutta  la  fua  for-ga  nelle  chiome';  che  mai  , per  prohibitioncj 
fino  dalle  fafeie  fattagli  da  Dio,  a cui  fu , quando  nacque , come  T<laxnreo, 
dedicato, gli  erano  fiate  fino  a quell' bora  tondute,ne  mai  appreffatogli  fer» 
ro  alla  trjla;flar  ripofiatfalche  chi  gli  tagliaffei  capelli,  gli  correbbe  tutta 
la  poffanga,  che  fino  a quelgtorno  l'haueua  refo  htfuper  abile , e tremendo. 
Lieta  la  donna  di  hauere  il  fuo  defiderio  confeguito,efktto  intendere  il  tutto 
a i Filifiei;la  notte,mentre  Saitfone  profondamente  ripofaua,lo  fece  radere 
ad  vn  barbiere-.ér  egli  diuenuto  imbelle, elr  impoffente,quando  fuegliofii, 
trouofiifper  maluagità  della  perfida  dÒna,prigione  de  i Filifiei.Liqtiali  vote 
dofi  de  i gran  dani  da  q[io  falò  huomo  riceuuti  vedicare,  pfiolo,legatolo,e  ca 
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valiglieli  occhìflo  menarono  in  Gaja,e  lo  rìnchìufero  in  prigione:  doue,ae- 
€iò  non  flejfe  ociofo,mafiguadagna]fe  il  pane,  lo  fkceuano,  verfando  tenect 
mola  a mano, macinare  . 7^l^nal  mifero  flato  mentre  fn  molti  giorni  di- 
morato:  occorrendo  a i Filfflei  in  vn  dì  folenne,dopò  molte  vittime  a i loro 
idoli  facrificate  vn  ffilendidijjìmo  conuito  in  vn  palagio,che  fu  due  gran  co- 
lonne,che  lo  fofleneuano,tutto  ripofaua , celebrare  ; ridotti  che  ini  furono! 
principali  getilhuomini,e  Signori,sì  delTvno,come  dell’altro  feJfo,Filiflci{ 
fecerotper  loro  diporto,e  ricreatione,menare  di  prigione  al  couitto  il  cieco, 
e mifero  Sanfone:a  cui  fra  tato  haueuano  incominciato  a rinafeere  i capelli, 
e laantica  for-s^co  i capelli  in/i  emr  aritornare.Menato  Safone,come  coftii 
mano  i ciechi, da  vn  garo^ne;  poiché  hebbe,  a modo  di  ludibrio  , fatiatigli 
occhi  de  i conuitatiiqHafi  dal  troppo  /lare  in  piedi  fi  ritrouajje  fianco, fi  fece 
dalla  guida  alle  predette  due  colonne,tutta  la  machina  del  palagio  foflentan 
ti,per  0 appoggiarfi,ofederfi,appreffare.  Et  allhorajper  vendicarfi,sì  della 
prigionia,come  della  cecitd;contra  i FiUflei;tutto pieno  di  rabbia , abbrac- 
ciate con  ambe  le  mani,deftra,e  fitmfira,leduecolonne,sì  fieramente  li  feof 
fr,che,leuatole  dalieproprie  bafi,  le  traffe  a terra:con  ruina  di  tutto  il  pa- 
lagio,e morte,sì  de  fe  fleffo,come  di  tre  mila  Filiflei  al  conuito  ini  concorfiy 
liijuali  furono  tutti  fottole  rouinefrpolti,e  frac  affati . Onde  nacque  il  pro- 
verbio diuolgato , Muoia  Sanfon  con  tutti  i Fili flei.Effer citò  Sanfone  vin- 
f anni  il  fopremo  magiflrato  di  Giudice fopr a il  popolo  d'I frati.  .Alcuni 
attribuifeono  la  fiera  fua  difauentura  alT  efferfi  egli  come  pen fono  per  amo- 
re di  donne  Valefline,e  Fileflee-,  dal  vero  culto  di  Dio  alle  idolatrie  trama- 
to : quantunque  finalmente  dalla  mala  fortuna  ammeaflrato,  fi  rauedeffcj 
del }uo errore,&  alla verareligione ritornaffe . Compar afil’H ebreo  San- 
fone alTcbano  Hercole;  con  tanto  piu  accommodata  compar atione,quan- 
to  che  Fvno,e  Coltro  s’incontrarono  quafi  ne  gli  ’tfleffi  tcmpi;sì  per  la 

* fmifurata  forte^Jin  di  amendui,  sì  perche  dalla  vccifione  di  vn 

leone  incominciarono  amendui  le  lor  prodc-^r,  sì  perche 
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fatti  d’arme  dui  tcrreftri  ytra  gli  Hcbrci  ,&  i Filifiel , nc  gli 
anni  del  mondo  248  a.  ad  Anfech. 

^ tmpo,che  HeU  della  tribù  dì  Leuì,e  della  difcenden^* 
di  ^aron,ammitiiflraHa  il fommo  Sacerdotio , e la  fupre- 
ma  dignità giudìcìarìa  nel  popolo  d'ifrael , nacque  nella 
tribnparimete  di  Lenì  di  Elcana padre,e(f^nnamadre, 
dopò  ma  tuga, e qua  fi  deplorata  flerilità  di  effa  jdnna,m 
fanciullo:  alquale , per  effer  flato  lungamente  dalla  madre 
fierile  bramato,e  con  orationi,  e caldiffimi  prieghi  inuocato  da  Dio,  pofero 
nome  Samuel;  che  fìgnifica,defiderato  per  grada  da  Dìo . Crefciuto  il  fan  • 
chilo  a certi  anni  puerili  capaci  di  ragione,  fu  da  progenitori,per  facrijica  - 
re  a Dio  in  ringratiamento  del  figliuolo  ottenutofmenato  di  [{amata, oue  or 
dinariamente  habitauano,ìn  Silo,doue fiaua  il tabernacolo,e confegnato  ad 
HelUfotto  la  cui  educatione  mparaffe  il  fanciullo  aferuìre  al  Signore.  'ì^ 
drìua  Samuel,a  modo  di  'l<(a^areo,perpetuamente,fen:^a  mai  tagliarfi  i ca 
peliifla  chiomate  per  beuanda  la  femplice  acqua, fea^a  mai  affaggiar  vino» 
yfaua;&  in  fomma , yna  yìta  fanta,&  incorrotta;non  tralaf dando  mai i 
Dìuini  feruigi,e  minifterij  del  tabernacolo;grati(fimo  a Dìo,  e earijpmo  ad 
Helì  vìueua.Qnde,finito  appena  il  duodecimo  anno , incominciò  ad  effer  ci- 
tar e il  Dìuìn  dono  della  profetia,di  cui  i'baueua  il  Signore  in/ignito . il  pri- 
mo efperimento  profetico,ch'eifeceJu,auifare',per  Diuina  rhelatione  ha- 
uuta,il  fuo  maeflro  Helhcomeil  Signore  irritato  da  gli  auarì,luffuriofì,e  ti 
tannici  diportamenti  de  i dui  figliuoli, Ofnes,e  Finees,di  effo  Helì,nel  yjfur- 
parfi  i doni  da  varij  particolari  H ebrei  a Dìo  nel  tabernacolo  offerti,e  nel  ò 
perfora  ifpHgnare,ò  con  danari  corrompere  la  pudicitia  delle  donne  al  ta 
bernacolOfper  facrificare  a Dio,quotidianamete  concorrentitpoiche  né  il  pa 
polo, per  rijpetto  del  padre,quantunque  fi  lamentaffe,ne  ilpadre,per  inditU 
gem{a  de  ì figliuoli,quantunque  alleuolte  li  riprendeffe,  metteua  a coiai  Ih 
centiofidif ordini  freno  ; haueua  deliberato  di  osamente  egli  Hebrei,  con 
yna  gradiffima  rotta,che gli darebbono inimici, & ifigUuoli,togliendo lo- 
fio ad  amendui  la  vita,  & il  padre,  con  la  morte  de  i figUuoli,ad  yn  tratto 
cafiig<ire,  Tqè  diffimile  punto  dalla  prediltionc  riufeì  f euento . Imperocbe 
non  guari  dipoi  i Taleflini , 0 Filiiìei,  comunque  ti  piaccia  chiamtrli,mo- 
uendo  t arme  cantra  gli  Ifraeliti,  s' accamparono prefjo  la  città  d' .Anfech: 
contra  liquali  yfeiti  armatigli  Hebrei , attaccarono  negli  annt  *842.  del 
Mondo  il  conflitto  : doue  con  morte  di  quattro  mila  Hebrei  furono  gli  altri, 
fugati,  e fino  agli  alloggiamenti  difcacciati.Da  laqual  rotta  alterati  gli  He 
brei,mandarono  in  Silo  a chiedere  dal  Vontefice  Helì  [ arca,  fidandofi  con. 
laprefen-z^t  di  quella,pergfi  ìfperimenti  da  i lor  maggiori  nei  fammi  peri- 
coli altre  yoUe  fatti, di  ottenere  indubitata  yittoria  contra  i FìUflei:  flolti, 
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foìche  crcdeuano,hauendo  eglino  Dìocontrariot  di  trarre  dah’arcagioua^ 
mento . Mandò  hePiC  arca  nel  campo  il  ebreo  folto  la  cufìodìa  de  i dui  fuoi 
figliuoli,imponendogli  ; fpecialrnen  te  a FineeSfche  in  luogo  del  padre,  per  la 
yeccbie%p^fàtto  hormai  inutile,  dr  impojfente,  il  Sacerdotio  amminifira- 
ua;che  ponejjero  diligente  cura  alla  confefuatione  deW arca,nò,in  cafo  ch’el 
Ufi  pcrdcfje,gli  yeniffero  mai  più  inante.  La  prefen-^a  dcWarca  nel  cam- 
po  jfraelitico,fi  come gradiffima  fiducia  di  vittoria  porfe  agli  H ebrei,  così 
non  poca  tema  di  perdita  causò  ne  i Filifler,credendogUyni,  eglialtrifin 
quella  il  Diuin  pre/idioejfer  tipofio  . Ma  l’euento  ingannò  Vajpettatione 
di  amendui.Imperoche  attaccato  il  fecondo  concito, la  fperata  vittoria  da 
gli  Hebrei  toccò  itt/ttuore de  i Filifiei:& all'  ncontrogli  Hcbrei  tino  Iti  nel 
primo  affronto  infuga,co  morte  di  tféta  mila  diloro,e  tra  gli  altri  di  amen- 
dui  i figliuoli  delTontefice  HeCi,  e con  perdita  dell'arca  venuta  in  potere  de 
gli naniciypatirono  la perdita,ir  vccifione  da  i Filifies  temnta;e  conobbe- 
ro , indarno  hauer  effi  nell'arca , e non  piu  tofio  nell'offeruanxa  de  i Diuini 
precetti  la  lor  fiducia  collocata , il  Tontefice  Heti;  quando  in  Silo  fagli  re- 
tata da  vngìouane  Beniamitafeampato  dalla  battaglia  la  nuoua  della  fcon~ 
fitta,efirage  dell' effercito,della  morte  dei  figliuoli,  e della  perdita  delTar- 
ea;non  potendo  cotanto  dolore  fofferire , caddi  dal  trono  doueegli  feieua  • 
morto  a terrafin  età  di  nonant'otio  anni  di  vita,edi quarant' anni,  ch'egli, 
e come  Tontefice,  e come  Giudice,  teneua  il  Trhtcipato  fopra  il  popolo  <Tl- 
fraeltdopò  la  cui  morte  fottentrò  nelCvna,e  l'altra  dignitd,sì  delTontific* 
toycome  della  Giudicatura,Samuel  in  vece  di  Hetì;e  vi fietteben  dodici  an- 
ni,fino  alla  creatione  di  SaulprimoHp  degUtìebrei,  7{onpoterono  trop- 
po a lungo  i Pilifiei  idolatri  tenere  nMe  lor  città  captiua  la  reuerenda  arca 
di  Diotan'gi  dandofela  eglino  quafi  per  manoipoiche per  cinque  città,  jìttp- 
to,Gaxa,  .Afcalone,.4ccarone,  e Getta,  bebbe  di  vna  in  vna  ella  vagato  i 
furono  i Filifìei  da  molti fiagelli,e perfecutionì,che,per  cagioni  di queH’ ar- 
ca da  loro  al  popolo  di  Dio  vfurpata,e  ritenuta, patirono,alla  fine  colìret- 
u, quafi  effi  nefoffero  indegni,di  porla  fopra  vn  carro  fitto  di  nuouo  yeti- 
rato  da  vacche, che  hauenano  di  frefeo partorito,e rimandarla,e  refiituirla 
in  capo  di  fette  mefi,poich'effi  t haueuano  prefa,a  gli  Hebrei  .Le  vacche  da 
rteff  'un  guidate,miracolofamente  da  fefteffe\conduJfero  il  carro  ad  vn  villag 
gto  degli  Hebrei  detto  Bethfami:  Uqnali  con  fiamma  riueren^a  pieni  di  (lu- 
porcycomeglifoffe  t arca, fenica  guida,efeno^  lorfaputa,quafidal  cielma  n 
data,ÌMiprouifamente  capitata  nelle  mani,  la  tolferogìù  del  carro  ; colloca- 
ronla  in  Cariattiarim,  città  vicina  a Bethftmifin  cafa  di  .Aminadab  Leui- 
ta,douefiette  ella'pe  r ifpatio  di  vinfanni,da  i figliuoli  del  Lenita  fedelmite, 
e diligentemente  cufiodita;facrificarono  le  due  vaccbe,che  haueuano  tirato 
il  carro;r  fecero, per  la  ricoueratiotte  delCarca,molti giorni facrificiiffefie» 
& allegrcgp^a. 
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Fatto  d’arme  tcrrcftrc  tra  gli  Hebrei , e i Filiftei , ne  gli  anni  del 
Mondo  28  4. . • a Masta. 

Oi  CHS  ^ Hebrei  fuperati{  come  nel  precedente  capìtolo 
habbiam  narrato)  in  dui  fatti  d'arme  da  i FiUiiei  con  per- 
dita dell'arca , furono  da  e^i  Filifteivittoriofi  opprtffiie 
con  >n  grane  tributo  impoSìogli , e trafeorrimento  de  i 
lor  contadi , e terre , induraferuitàda  i Filifiei  tenuti; 
fi  “polfero , come  fanno  ordinariamente  gli  buomìni  nelle 
calamità  , &•  auuerfità  ; tanto  più , veggendofi  a Dio , per  fi  gran  bene- 
ficio , quale  fu , fienosa  verun  loro  merito  , fferan-ga  , od  afpettatione , Lt-» 
tdlitutione  dell'arca , ybligati:  ad  vna  trita  diuota,reti?iofate penitente^, 
Tlellaquale  neggendoUil  Vrofeta  Samuel, che  allhora  Ufommo  facerdotio, 
eia  foprema potefià giudicìariafopra  tifi eJfercitaua,inferuorati;fattiU  ra 
fftnarein  Masfa,oueperfuo  comindamFto  digiunarono, & orarono;inani- 
matilifdopòla  ricoueratione  deU'arca,quafi  dopò  ottimo,e  feliciilimo  augu- 
rio,afcuoterfi  dal  giogo  della  feruitù  Fil:liea,e  neUa  primiera  libertà  vinài 
tarfi;facrificò  per  la  liberatioìte  del  popolo  vn  Agnello  lattante,  & accom- 
pagnò il  facrificio  con  efiicaci$me,e  feruentiffime  orationi.Si commoffe  il  Si 
gnor  e .1  mifericorJia  del  popot  pio  dilettole  ne  moflrò  tatofio  miracolofo,  d* 
euidente  fegno.^uenga  cheuen-iti  i Fìliflei,quato  prima  intefero  quefteoc- 
culte,&  alla  ribellione  ten lenti  ragunange  degli  Hebrei,con groffb  effer ci- 
to verfo  Mas  fa,i  accamparono  fatto  le  mura  della  città.  Si  trouarono  cofufi 
e perturbatifiimi  per  cofi  tmprctt -fo  affatto  de'  nemici  gli  Hebrei  rinchtufi  in 
Masfa  ignudiyJi firmati, e sF'ga pur  hauer  fattavna  minimafuifione digner 
rate  tutu  quafi  tacitamente  lam  .•ntandofi  della  impendente  lor  rouina,  tene 
nano  gli  occhi  fiffl  in  Samuele.  llquale,confortatili  a fperar  bene,  li  trajfe  in 
• capagna.Oue  flando  i nemici  armati,  & apparecchiati  per  inuejlirlitecco  im 
prouifamente  il  ierreno,doue  fiauano  i FiUfìei,  da  vn  forte  terremoto  efagi- 
tarfi,&  in  molti  luoghi  in  profonde  voragini  aprirfi;ne  meno  il  cielo  in  tuo- 
ni lampi,folgori,ejempefla  cadente,&  agghiacciata,tutto  cammojjott alche 
i miferi  Filtjiei;ne potendo  reggerfi,per  la  infiabilità  delterreno,inpiedi;ne 
tenere  nelle  mani  dal  freddo  indurate  C armile  di  pià  affordati  da  i fuoni.d* 
acciecati  dai  lapi;tutti  pieni  di  jpaueto,cadutegU  P arme  in  terra,fi  di  edero 
a fuggir c.MUhor a glt  Hebrei,tolte  Carmi  degCauerfari,li  feguirono  molto  a 
lugo,e  ne  fecero  gradtfima  vccifione;fino  a tato,ehe  gtuti  a Correo,luogoto 
fi  *iomato,s' arrrjlirono  di pià  oltre  fegHÌtarli:&  ini piStarono, in  memoria 
della  uittoria  miracolofameie  ottenuta,ungra  faffo,a  modo  di  trofeote  chia 
marolo  la  pietra  dell' aiuto,  l{eflarono  così  sbattuti  da  quejìa  rotta  ne  gl' anni 
del  mòdo  2 Sq....iiitraurnuta  i FiUftei,che nell' auuenire nÒpfaronop  vnpee^ 
%p  inforgere  tetra  gli  Hebrei-M  hebberoP  grafia  ritirarfi  ne  i l >r  còHm,  nò 
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pajjando  piu  oltre  a moleflare  i confini  altrui.l^acquifiarono  dopò  la prefcit 
te 'pinoria gli  Hebr ti,  quanto  di paefe gli  baueuano prima  tolto  i Filifieì 
tra  ^ccarone  : e fecero  tornare  gli  antichi  coloni  ad  habitare,  e 

coltiuare  i racquiflati  villaggi . SamHel,ritornati  nella  priflina  libertà  gli 
tìebreitdiedea  ciafeuna  città  licerne  dicofUtuirfi  proprtftribunali,ma- 
giflrati,epia^^;ouefidifputtaJfero,e  definijfero  te  liti.  E fe  alcuna  contro 
Uerfia,per  ejjère  o troppo  impor tantCfO  troppo  dubbia, rimaneua  indecisa  ; 
egli  circuendo  ognannoiprimarii  tribunali  della  natione,larifolueua,et(r 
vtinaua . £ queflo  cofiume  di  giudicare  tenne  egli , fino  a tanto  chefommi- 
niftrogli  la  frefchrt^  degli  anni  le  forge  accommodate . Mafentendofi 
finalmente  dalla  vecchie-gja  venir  meno  , rmoneio  queflo  carico  a dui  fuoi 
figliuoli, label, & .Abiaiajfcgnandogli  per  flange,uceiò  più  commodamentt 
poteffero  la  poteflà  giudiciat  ia  ejfercitare,a  Cvno  Bethel,a  l'altro  Berfabeet 
quaji  dui  centri,a  liquali  confiumano  tutte  le  altre  città  dagli  Uebrei pof- 
fedute,&  habitate.Eglifra  tanto nelCantica patria,  e flangafuadi  l{ama^'* 
tajciolto  (Fogni  cura,e  libero  (fogni  impacciojt'n  viueua;(df  aratione,Cr 
alla  fpiritual  contemplation  e tutto  riuolto^ 

\ 

Fatti  d’^armc  terreftri  di  Saul  concra  gli  Ammoniti , e i Filt- 
ftei,ne  gli  anni  del  Mondo  28  74.2877,2887.3  labes^a  So* 
coth^dc  a Gelboe. 

E L prefente  capitolo  ci  fi  parano  innangì  gli  occhi  ipr^ 
ftantt  fatti  d'arme,  che  occorfero  tra  Sauiprimo  Bs  de  gli 
H ebrei,  huomo  diferocifiima , animofifiima  natura , e 
(quello  che  gli  accrefee  grandìffime  lodi)  amantiffimo  det~ 
fboneretperlacui  conferuatione fi condujfe  nelfvlthuo 
atto  di  fua  vita  a certa,  ep-  indubitata  morte  centra  i Fi- 
liflei,ceme  net progreffo  delthiiloria vederemo . .Annoiatigli  Hebrei  dei 
Ciudici  : 0 perche  i popoli, fecondo  la  conditione  delia  votubil  lor  naturata- 
mano  la  mutationeio perche prendejfero  effempio  da  i popoli gentili,& ido 
• latri  lor  nemici , liquali  fi  gouernauano  folto  i l{e  : 0 perche  giudicaffero  di 
non  poter  mai  dalle perfeeutionì  delle  nationi  alienigene,e  for(tfiiere,dalle- 
quali  fi  trouauano,quando  l'vna,quando  C altravolta,mentre  dallamortt 
di  Moife , e di  Ciofuè fletterò  folto  il  reggimento  de  ifiiudiciper  iffatio  di 
trecento  quarantaott‘armi,opprefii,conipitamente  mai  sbrigarfi,  fe  dal  do- 
minio giudieiario  nonfitrasferijfero  ad  altra  forma  digouemo;  (fciocchip 
poiché  non  a i proprij  peccati,ma  alla  qualità  delgouerno  la  cagione  altri ' 
buiuano  delle  milerie  loro)o  perche  per  fefjempto  de  i dui  ritmi  Giudìcr^ 
Heli,e  S amuel,liquali  infieme  con  la  foprema  dignità  Sacerdotale  efferciu. 
tono  anco  t auttoritagiudiciale  ,non  voleJJ'ero  negliftefji  f oggetti  ilfornmtk 
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domìnio  ^irituale,e  temporale  conferire  : o perihe  due  'poke, prima  daifi- 
gUuoli  di  Heliipofcia  da  i figliuoli  di  Samuekliqualijotto  Cauttoriti,e  hon 
U de’ padriycheìnueccbiati commifero  a i fgUuolì molte cure,sì  giudicìa-^ 
U,comefacerdotali,vendeuano  igiudicif,  aduUerauanole  donne,  lordaua- 
noia  reuerendafantità  del  tabernacolo  , e commetteuano  in  fomma  moke 
ingiufte,e  fcelerate  optrationhprouocati  a [degno  gli  Hebrei,poiche,per  la 
grandi(imariueren‘za,che  portauanoai  padri,non  ofauano  querelarfi  ap- 
po loro  de  imali  diportamenti  de  ifigUuoli:  [per  afferò  col  cangiar  forma  di 
gouerno  migliorare  fortuna, e condkioneiper  tutti  ^uefti  rifpetti  dico,  fi  ri- 
foluettero  a voler  effere  eglino  ancor;ad  imitatione  de  i Cananei,de i Vale- 
flini,degli  jdmmoniti,degli.AmaUchui,e  di  moki  aUri popoliida  i l{e  ret 
ti,egouemati.Giti  adunque  in  Remata  a ritrouare  Samuele  da  loro,per  la 
yecchie^Ofper  laprudewga^per  la  fapien%a,per gli  beneficij  riceuuti,per 
ta integrità  della  vita,perladignità  del facerdotio,e per  il  diuin  dono  del- 
la profetia,  in  fomma  veneratione  tenuto,gli  manifcjlarono  il  fuo  penfiero  : 
tt  in  lui;nel  cuigiudicìo,& intelligen‘:^a,piii  che  di  qualunque  altro  huo- 
mo,confidauano  ; rimifero  Ubera  facoltà  di  eleggere  qualunque  I{e  più  gli 
aggradiffe.Cercò  il  Vrofeta  con  diuerfe  ragiom  tratte  dalla  verità , e dalla 
ifpcrienT^a,  di  trarre  quefio  bumore  di  capo  agli  Hebrch  dando  loro  a ve- 
dereiquanto  dolce,manfueto,e  comportabile,  era  il  gouerno  dei  Giudici  ; e 
quanto  alt  incontro  altiero,perigliofo,minaccieuole,  e facile  a trappajfare 
mila  tirannide,era  il  gouerno  di  i l{e; nella  cui  ajf  aiuta  ùoteftà,  & inappel 
labile  auttorità , Hanno  le  vite , le  facoltà,!  figUuoU, le  figUe,  & in  fomma 
tutto thauere,  e lefofian'ge  dei  fudditir'ipofte.  Matrouando  Samuele i 
cuori  degU  Hebrei  duri,fifii,  & oftinati,in  volere  ad  ogni  modo  vn  R^,con 
figliato  parimite  da  Dio  a di  quanto  chiedeuano  compiacerU;elefse,&  vn- 
fe  col  [acro  ogUo,fi  comegU  baueua  Dio  comandato,  Saul  figliuolo  di  Cis  , 
della  tribù  di  Beniamìn,  giouane  dijpoflo  della  perfona,ako  diflatura [opra 
qualunque  Hebreo,& alpari  dt  ogri  altro  ardito, & animofo,  !{e  del  popo- 
lo d’ifraekmentre  Saul  mandato  dal  padre  a ricercare  alcune  afine  fmarri 
te,auifato  da  vnfuo  feruitoredel  celebre,e grem  nome,cberiportaua  il  vec 
ebio  Samuelyin  predire  le  cofe  venture , diuerfì  a Ramata,  doue  fiantiaua 
Samuel} per  intendere nouella, sì  delle  afine  fmarrite,sìde  i futuri  atiueni- 
menti  difaa  vita.  Dopo  laqualpriuata  elettione  alla  Diurna  volontà  con- 
forme,che  fece  Samuel  della  ptrfona  di  Saul , al  gouerno  regio  de  gli  He- 
brehacciò  per  ntjfun  tempo  cadejfemai  inuidia  delle  altre  tribù  contea  la 
tribù  di  Beniamìn , ne  degli  akri  Beniamiti  eontra  la  per  fona  fpecificata- 
nùStediSaula  tutti  gli  akri  antepofio:  Samuel  conuocato  il  popolo  d'ifrael 
in  Masfk,cauò  per  forte,prima  le  tribù,  pofeia  le  famiglie^  nalmite  le  per- 
foneinelqualefortimento  toccò, fi  come  miracolofamente  baueua  Iddio  pre 
ordinato,  prima  allajribuBeniamitica,  pofeia  alla  fimiglia  di  Cis,  final- 
mente aUaperfona  dì  Saul,la  dignità  reale  [opra  il  popolo  d Ifracl.  Ilche 
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grandiffìmo  ff>lendore  arrecò  alla  tribù  di  Benìamin  ; a cui  per  Diutti  fauore 
fu  quejia  prerogatiua  conceduta, che  ilprimo  I{e  degli  Hebrcì  di qurfla  tri- 
bù ■vfcife.^ffifo  Saul  nel  regio  trono,  fece  contra  i popoli  Gentili  alcuni  illa 
firi  fatti  a'amte.ll  primo  fu  contro  gli  Ammoniti, in  occafione-.che  hauendo 
7{aat  Hjedegit  Ammoniti  con gro^  effercito,&  improuifa guerra  affali- 
to  glt  h ebrei  di  là  del  Giordano  habitanti , e poflo  affedio  a labes , terra  di 
Galaad,  gli  labili  dalle  calamità  de  i vicini  Jpauentati,  chiederono  di  colle - 
gerft  feco,nia  rifpodedo  egli  che  ciò  hauerebbefàtto,ogni  volta  che  haueffe 
loro  canati  t occhio  deftro  in  difpregio  co’ gran  ftenti  finalmente  impetrarono 
da  J^aas  fette  giorni  di  tregua,nelqual  tempo  poteffero  mandare  a dimanda 
te  aiuto  a i fuoiiilqual  fòccorfo  fe  fra  il  preferitto  termine  veniffe,  non  gli 
fvffe  a vitiojc  fi  dtfendeffero  co  l’armi,attribmto;fe  anco  nò,  ft  renderebbo 
no  a gli  ^mmonitheon  pocbiifima  certo  loro  confolatione;poiche  fapeuamr 
ceriOfO  cumbatteffero,  o fi  rendejferoydi  hauere  ad  ogni  modo  a reftar  priui 
dcJt'occhio  deJlro:sì  come  coflumauadi  fitte  contra  i vinti,dr  haueua  anca, 
l ijlcfj'o  agli  labiti protefìato  il  f{e  jqaas.yenutigli  ambafeiadori  de'  labi 
tia  ritrouare  Saul,<lr  efpojia  la  loro  ambafeiata, furono  dal  l{eben  veduti, 
e confolaiifCon  certa,e ferma promifiione di  aiuto  tra  treghrni.  Corrifpofe 
r effetto  alla promeffa . Imperocbe  hauendo  Saul  in  quei  vicini  contorni  pu- 
blicato  vn  editto, che  ciafeuno  atto  per  il  feffo,eper  l'età  alle  fattioni,com- 
parijfe , fotta  pena  di  morte  a chiunque  contrafaceffe , armato  fu  le  riue  del 
Giordano;contrajfe  in  poche  bore  vnejfercìto  di  trecento  trentamila  cobat- 
tcii.Co' iquali  paffuto  di  notte  ad  bore  flrattagati  il  fiume,  e caminato  di  boto 
puffo, gtunfe  al leuar  del  Sole  in  vifia  degli  ^mmoniti.Diuife  Saul  C rffcrci 
ta  in  i re  parti , con  efpreffo  comandamento  che  doueffero  gli  ifr  aditi  da  tre 
Lui  ad  vn  tempo  inucfliregh  ^nmoniti.HÒ  ricufarono  di  combattere,qua- 
tnnque  foffero  all' improuifo  colti,gli  ^mmoniti.yAttacato  il  confiittoifentcìt 
difi,fccoudo  l'ordine  concertato,  gli  Ammoniti  flrignere  in  tre  lati  ad  vn  ti 
fidagli  Hihrei  fnperiori  agli  Ammoniti  e di  numero,  e di  ardire,  equafi 
tisi  principio  della  battaglia  occoì  rendo  la  morte  del  l{e  7{aas,che  con  intre 
fido  cuore  nelle  prime  file  combatteua}  poco  fletterò  gli  Ammoniti  a riuol- 
garft  in  fugante'  quali  fecero  gli  Hebrei,sì  nel  combattere , sì  molto  più  nel 
feguitai  li,horribil (lrage,7{e  di  ciò  contcnti;non  foto  liberarono  dell’affedio 
gh  labiti,e  di  feruitùglì  Hehrei  di  là  del  Ciorduno  habitanthma  di  più  rota 
pendo  nella  regione  de  gli  Ammonir  i(fono  quefii  popoli  dell’ >Arabia)le  die- 
dero d'ogn’intorno  ilguafloi&  arricchito  di  preda  f effercitoffe  ne  ritorna- 
rono Leti,e  trionfanti  a cafa,  Saul,per  quefla  vittoria  contragli  Ammoniti 
hauuta,intanta  riputatone,  egloria  crebbr,che  ritornato  con  beffercito  in 
Calgala,fu  da  Samuele  di  nuouo  cofiituito,  & vnto  l{e  del  popolo  d'ifrael  : 
t f celti  tre  milagiouani  brani,e  della  per  fona  ben  dt^Sìi,dui  mila  per  guar 
dia  [eco  ne  ritenne, e gli  altri  mille  confegnò  al  figliuol  Jonatha,acciò  andaf- 
ft  a liberare  la  città  di  Cabaa  dalla  feruitù  de  i Ftltfiei,t'bidì  a i paterni  cu 
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ntanJamentì  Iondtha:t  dado  ÌTKproHÌfan,ete  addoffo  ìlprefidio  Filiiìeo,che 
ritrcuò  in  Gabaa, parte  ne  vccije,parte  fuoiì  della  città  ne  rìfofpìti federimi 
fe  in  libertà  i Gabaoniti.  Haueuauo  già  da  principio  i Filiftei,  tjuado  intrfe- 
ro  la  creatìone  del  He  Saul,incominciato  a far  ma/fa  di  genti;  imaginandofi 
qHello,che pofeia  auneneicbe gli Hebrei da  un  I{eferoce,e  bellicojo guidati, 
non  vorrehbono  più  feruire  a popoli  flranieri;  ma  vorrebbono  riporfi  in  li- 
hertà,e  dominare  altrui.Onde  veduta  la  rotta  degli  ^Ammoniti,  e la  perdi 
ta  di  Gabaa,yfcirono  in  campagna  armati  in  numero  infinito  de  fanti,  fri  mi 
la  cauaUi,e  trenta  mila  carri ;&  andarono  volando  fopra  la  città  di  Gabaa. 
Si  mifero  gli  Hebrei  per  lo  eflraordinario  de'  nemici  in  sì  fatto  ffia  uento , e 
terrò  rtiche,in  vece  di  vnirfi,  & apparecebiarfi  alla  dijfefa,  gittate  via  l ar 
mitfi  fmembrarono;&  andarono,cbi  in  quà,  cbi  in  là,  nafeondendofi per  le 
cauerne,t!t  i ripoftigti  occulti.  T^e  potendo  Saul  a sì  brutto,  & ignon.iniofo 
difordine  co  tauttoriti  regia  riparare,madò  a chiamare  Samutltacciò  egli 
con  f auttorità  facerdotale,e profetica,  ebe  teneua,a  ferma  fperànga  di  vit 
tonagli  animi  pflrati  ergeffe,Tolfe  S amuel,par te  dalla  lugbeg^  del  viag- 
gio,parte  dall'  età  fenile,parte  da  altre  occupationi  impedito,  vnafettimana 
di  tempo  a comparere.f'enuto  l' vi  timo  giorno  prefijfo  ne  capar  endo  Samuc 
U'ìSaul  delia  dimora  mpatiente,facrifiiò,in  ^enga  di  Samuele,le  vittime 
al  facrifish  apparecebiate:  quando  intefa , fornito  ilfacrificio,  la  giunta  dì 
Samuele, àndogli  incontrose  raccontatogli  il  facrificio  fatto,  di  cotanto  fde^. 
gno  accefe  Samuel  adirato,cbe  il  I\e,co  fi  poco  riffietto  di  Diojì  baueffe  l'sut 
torità  facerdotale,e pontificia  aJfunto;cbe  non  volendo  alcuna  delle  fiufe  al 
legate  dal  He  in  fua  difefa  acctftare,tutto  turbato  ritornofene  a dlttro,.Ad 
dolorato  Saulper  la  coltrica  partita  del  Vrofeta.fi  rijlrinfe  col  figliuolo  lo- 
natha,e  con  fri  cento  faldati  della  fua  guardia,  la  maggior  parte  difarmati  ; 
poiché  gli  altrifp  tema  de  i nemici,s' erano  in  varie  parti  ritirati,in  Gabaa: 
quando  i Filtiiei  nell'eccejftuo  loro  numero  cofidati,  in  tre  campi  diuifi,tra- 
fcorrcuano  da  tre  bade,e  ftruggeuano  le  campagne  de  gli  Hebrei:  iquali  tra- 
fcorrimenti,e  facebeggiarnenti , da  vn' eminente  luogo  della  città  di  Gabaa 
Saul  col  figliuol  lonatba  contemplando, non  poti  le  lagrime  contenere.'Flo 
potè  lonatba  ta  ferocia  degli  infultati  nemici  più  oltre  fopportare.La  onde 
andato  di  notte  con  vn  foto  compagno  a riconofeere  i loro  alloggiamenti , 
trouatilìfengafcolte,  fenjafentineUe,  & in  vnprofondijjimofonnoim- 
merfit , ne  ammag^ò  da  vinti. Dalle  grida  dei  feriti,e  gemiti  de  i moricnti, 
fuegliati  ifomtacebiofi , credendo  che  foffero  gli  alloggiamenti  in  potere  de 
gli  auuerfari;fipofero  pieni  di  cofufione,e  fpauento,  mentre  al  buio  vrtaua^ 
no  gli  vnigli  altri , tutti  in  fuga  . Si  mojje  Saul,  rifaputa  dalle  fentinelle 
la  brauura  di  lonatba , in  foccorfo  del  figliuolo  : e con  dicci  mila  huomini  » 
tra  la  fua  guardia,  (ir  alti  i ,ihe,  pigliato  ardire  dallo  fpauento  de'  nemici, 
s'accoflarono  a i faldati  regij, diede  la  caccia,vennto  bur  mai  giorno,  per  tut 
la  la  campagna  a i Filiflei  : ne  volle  innangj  fera , accio  non  ripiglujfero 
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foì:^e,  lafcìaredi  fegKÌtarli:  sì  che  ben  da  fejfanta  mila  ne  vccife,  prefegli 
alloggiamenti  Fili/lei,e  carico  di  preda  ritornofene  con  l'effercilo  Vittorio- 
fo  a caf/La . 7>(è però  quefia  fisttione  cantra  i FiliHei;  non  ejfendogli  effer- 
citi  in  giufla  battaglia  tra  loro  affrontati,  ma  fol  l’vno  fuggendo,  e t altro 
feguitando;  riponiamo  noi  tra  ij^titf  arme:  ma  fola  per  certa  continoua- 
tione  deU'hiftoria  l'habbiamo  qniui  foggionta . Soggiogò  pofcia  con  felice, 
e continonato  corfo  di  vittoria  Saul  gli  Ammoniti,  i Moabiti,  e gli  Idumeii 
genti,  fecondo  la  conditione  di  quei  tempi,  ricchijfme , & opulentiffime  ; e 
fece  tributar^  i loro  Hfgi . ,Affunta  poi  a perfuaftone  di  Tamuel  : che  con 
lunga  oratione , & efficaciffìme  ragioni  ff  infe  Saul  contra  gli  ^malechiti, 
come  cantra  popoli  mortaltffimi  nemici  degli  Hebrei,  che  baueuano  agli 
Hebrci  neU'ingreffò  in  terra  di  prom  ffione  dato  più  da  fare  di  qualunque 
altri  ; la  cui  rouina,e  totale  diflruttione,  sì  degli  huomini,  come  degli  ani- 
mali,era  fata  da  Moife  a i pofteri  comandata  : bimpttfa  contra  efji  ,Ama- 
lechiti;  trafcorfe  i loro  territori  a ferro , e fuoco;  efpugnò,  prefe,  effianè 
le  città,  tr  icaftcUi;  tagliò  a pe^giindiffèrenlcmente  tutta  quella  gente, 
nè  feffo,nè  età,  ne  conditione  riguardando,  eccetto  il  l{è  >Agag  da  Saul  per 
tabeUegju  del  corpo  riferbato  in  vita:  menò  fcco,  ò tratto  dalla  cupidi- 
gia della  preda , ò volendo  0’atificare  li  faldati,  captiuavna  grandiffima 
quantità  <T armenti,e greggi  ; con  le  altre  cofepiù  pretiofe.  Onde  fdegnato 
Samuel  per  la  difubidienga  dell\è  verfo  i diuini  comandctmenti,bauendo 
egli  riferbato  viuo  il  nemico, & ritenuta  t altra  preda,cofa  che  gt  era  fia- 
ta vietata,  eprohibita  da  Samuele  prenonciogli  la  perdita  della  dignità 
reale . Cercò  Saul  di  in  qualche  parte  mitigare  C ira  Diuina.  Ma  hauendo 
Iddio  fermamente  propofio  di  togliere  lo  fcettro  al  l{e  Saul , e darlo  a per- 
fonaad  effo  Dio  più  grata,  epiùaccetta;  nonpoiè  Saul , con  quanti  prie- 
ghi , promeffe,  e fommiffioni  porgeffe  egli  al  Trofeta  tramutare  la  volontà, 
tp-  fuggire  la  vcudetta-Diuina . Tortiti  Saul,  e Samuel,  Cvno  dall' altro,il 
^ verfo  Gabaa,  e'I  Trefeta  verfo  Ramata  j andò  non  guari  dipoi  Samuel 
da  Dio  comandato  col  facro  aglio  in  Betlebem  : doue  giunto  in  cafa  di  Jeffe 
figliuolo  di  Obed , della  tribù , e Stirpe  di  Giuda  : e fatti  venire  al  fuo  co- 
ietto fei  figliuoli  di  lejj'e  nominati , il  primo  Ebab , il  fecondo  ^nimadab, 

U tergo  Sam,  il  quarto  T>(athanael , il  quinto  F^el,  il  fefio  ^fam,  e ripu- 
diatili tutti  ; venuto  finalmente  il  fettimo,  & vltimo  figliuolo  di  leffe  no- 
mato Dauid,  che  s’abbatteua  Mora  a pafcer  le  pecore,  & era  fanciullo  di 
bello , martialeperò  più  tofio , che  effeminato  affetto  , di  roffa  capigliatu- 
ra, virtuofo  ffecialmente nel  fonare  di  cetra , e cantare  hinoi  ; fe  lo  fece 
federe  appreffo  : e ffarfogli  il  facro  oglio  fopra  il  capo , accofiatagli  laboe- 
ta  alTorecchio,  tacitamente  gli  diffe,che  Iddio  lo  confiituiuaF^e  fopra  tipo- 
polo  ttlfrael:  però  fopra  ogn’ altra  cofa  haueffe  cura  della  giuSiitia  verfo 
i fuddhi,  e della  vbidienga  verfo  Iddio  : con  lequaì  due  virtù  effaltarebbe 
fino  al  cielo  fefteffo , e lafuafhm  '^Ua  ; e confeguirebbe , fuperato  qualun- 
que 
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^u! pericolo,  grandìffime,  e celebre  yittorie , abbandonato  Saul  dallo  IpU 
rito  di  Dio,  eatrogli  nel  corpo  vn  fpirita  demonìaco,  che  [conciamente  il  l{e 
cffagitaua,e  trauagliaua,  dando  [embìaaxa  alle  volte  di  volerlo  frangola-, 
re,  e [affocare . a t/uefla  infermiti  più  gioueuole,  e prefeute  rimedio 
giudicando  i Medici , che  [armonia  della  voce,  e dei  Hromenti  da  binni. 
jpirittkdi  accompagnata:  fttgli  condotto  inante  H gar%pnetto  Dauid  gii^ 
veda  profeIJioue  mufìcalt  cdebre  per  fama  : ilqu^  mentre  cantaua  , e- 
faonama , parte  con  la  dolce:^'!^  del  [nono  della  cetra , parte  con  la  effica- 
<M  dt  ifacri  binai  da  lai  cantati  mk^ana  la  ferocia  del  maligno  jpìrto;  sb 
tb'egli,fen%a porgere  veruna  moidiia  al  mifero  Saul,  lo  lafciaua  ripofare.^ 
Rjmafe  Saul  al  giouanetto  Dauid  ,'iì  per  la  preflan^a  delt indole , sì  per  la 
betie%jji  deli'affettOiSÌ  per  [allettamento  della  virtù,  sì  per  U importanza, 
del  riceuuto  beneficio,cotanto  affHtiooato,anzi più  to/h  vbUg.uo:cbe; per 
moke  , e molte eorufie,cbe  gii  vftfft  ,eper  colmo  di  doni,  che  et  ne  lo  r» - 
mandaffe  al  padre  a 'crffa  ; non  gli  partua  bauere  ancor  a baSlauza  i meriti 
di  Dauid  ricompenfati:  fino  a tanto  che , rmouata  la  guerra  tra  Saul , & 
ì FUifiei , jiafldo  i campì  a vifla  [vaodeit altro  tra  Socoth , & Mzech, 
[ecceffiuo  valore  di  Dauid  allhor  di  fiefco  dal  padre  nel  campo  Hebrco  a 
y ifitare  tre  fuoi  fratelli,  che  per  Saul  militauano  contrai  Filifiei , maudM 
to,incominctò  efferealffh  Saulfoffctto . Imperoche  hauendo  hauuto  ardi-^ 
re  vn  Fil'tfieo  di fiaturagigantefca,tutto  di  lucentiffime  arme  veftiio,n<nnik 
nato  Golia,  della  città  di  Geth,di  sfidare  ogni  giorno,  per  /patio  di  quara»\ 
ta^rni  continoui,  qualunque  H ebreo  voteffefeco  a corpo  a corpo  batta, 
gUare  : con  conditione,che  qualunque  de  i dui  campioni , à foffe  [ H ebreo ,ò 
il  Filifieo,re{ljffefiiperiore  ,fenza  effiifioite  di  ftngue acquifiaffet Imperio 
alla  banda  vincitrice  [opra  la  par  te  vinta  ; nè  o[a^o  alcun  Hebreo  di  ve,  . 
nire  con  quell  buom  far  tiffimo,  e feroce  in  prona  d'armi:  Hgiouauetto  Da-i 
uid  c onfidato più  ttel[ aiuto  Ditàuo,  cheneimezf  humani  ignudo,  picciolo 
di  naturai  difarmato,  con  marauiglia  vniuerfalefi  afferfe  dì  combattere 
centra  quella  vatiffima  mole  d'huomo,  tutto  di  lucenti/fimo  acciaio,  ecceu 
tuaia  la  faccia,coperto , con  vnagrofji/ìma  lancia  nella  delira , e con  vna 
lunga,  e larga  fpada  cinta  al  fianco;  neffune  altre  armi  portando  feco  Da- 
midfChe  vna  fionda  nella  deftra,  vn  ba/ìone  nella  fimìfira , e da  cinque  fei 
f^in  vnabifaqciuola.  tenuti  nel  cofpetto  dtamendui gli  efferciti  aU,’ af- 
fronto , Dauid  con  tanto  impeto,  e gìi^ezZf  fcagliò  con  la  fionda , v/l» 
faffo,  cantra  GoUa  : che  coltolo  nella  fronte,  e penetrato  fino  al  ceruello, 
conuenne  a quella  machina  gìgantefea  cadere;  qua  fi  vna  torre,  congran- 
ii/fimo  crollo  a terra:  Corfeallhora  Dauid  tutto  lieto  addojfo  Golia,e  con 
lafua  ftejfa  fpadamozpipgli  il  capo;  e fittolo  sù  vna  lancia,  fe  lo  portaua 
htnanziia guijfa  ditrofeo,nel  fuo padiglione  : doue  quella  ammiranda  vit, 
toria  da  Dio  riconofeendo , in  fegno  di  gratitudine  innanzi  [ altare  confe- 
(rè  al[ifieffo  Dio  la fpada  del gtgante.Jion  perdette  l' occafione  Saul:  anzi 
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fj>hgenio  incontanente  tejjercito  adojfo  i Filifìei  iquali  fmarrìtì  perlatm^ 
pTfata  morte  del  lor  campìone,s' erano  rìuoUi  in  fugace  feguitatili,per  queU 
le  Jpatiofe  pianure  finosà  le  porte  di  ^ccaron,ne  vccife  trenta  mila,  ò"  al- 
tri tanti  ne  lafciò  feriti.  B^tor nato  indietro  Saul,  prefe , e faccheggiò gli 
alloggiamenti  de'  nemici  : andato  col  figliuol  Ionatha,col  nittoriofo  Da- 

uìd,e  col  trionfante  effercito  di  Gabaa,entrò,  tra  fede,  e liete  grida  del  po- 
polo,dentro  nella  città . .Acquiflò  Dauid  per  la  morte  di  Golia  da  lui  quafi 
miracolofamente,  e conira  Cvniuerfale  opinione  vccifo,  donde  fuccedette 
pofeia  la  vittoria  generale  de  gli  Hebrei  contrai  PiUflei  ; sì  appreffolona» 
tha  figliuolo  di  Saul,  che  con  molti  donihonorò  il  valore  di  Dauid  ; come 
appreso  tutto  CeJfercito,e  tutt'i popoli  tintorno;cotamo  credito,auttorità, 
e ripatatione  : che  Saul  infofpettito,  sì  del  valore  del  giouane,  sì  molto  più 
dell'jcquifto  da  lui  fatto  della  gratin  vniuerfale,  poteatiffimi  me<gi  di  vfur- 
pare  il  Bfgno,  incominciò  a conuertire  l'amore  in  odio,  e la  limpidei^a.3 
dell’animo  in  fofeo  crucio  dell' inuidi/tj . £ [opra  ogn’ altra  cofa  annoioUa 
vna  cannone , che  nell'entrare  in  Gabaa  vdì  egli  in  effaltatione  di  Dauid 
cantare  dalle  vergini  Gabaonite:  lequalì ’m  dui  chori  diui fe,  mentre  tvn 
choro  diceua,  Saul  ha  mille  Filijìei percofjì,  rifpondeua  C altro,  e dieci  mila 
il  buon  Dauid  ne  ha  [penti , Cercauadunque  Saul  con  varie  occafioni  di 
torfi  dinan-gi  Dauid,  ni  ofando,  per  non  caufare  qualche  militar  e, ò popo- 
lare riunita,  poiché  Dauid  era  cotanto  grato  a tutto  il  Begno,  dt  far  ciò  in 
palefe,  cercò  di  farlo  con  deflre:^’ga,  e [otto  pretrfio  di  honorare  con  man- 
darlo Capitano  di  mille  fanti  a diuerfe  ifpeditioni  militari  faticofe , e perì- 
gliofe,  quafi  vn' altro  Eurifieo  con  Uercole,la  virtù  del  giouanetto,^  .Alche 
porgendoli  ottima  occafione  Mìchol  figliuola  fua,  delf  amore  di  Dauid  fie- 
ramente accefa,  moflrofji  Saul  contento  di  contragger  parentella  con  Da- 
uid : qualunque  fiata  Dauid  prefentafii  l ì nouella  fpofa  ; non  di  oro,  nè  di 
argento,  ni  di  gemme,  nè  di  perle  {ilche  parrebbe  vn  vendere  più  toflo,  che 
maritare  la  figliuola;)  ma  ài  dugento, dicono  altri,  di  feicento  tefie  di  Fili- 
fiei  ; credendo  in  quefio  modo  far  mal  capitare  Dauid  , Ma  Dauid  tenendo 
fempre  in  compagnia  il  Dtuin  aiuto,  andato  ad  afrontare  i Filtiiei,  sì  feli- 
cemente fece  con  lor  battaglia,  ihc  vittoriofu  portò  al  Bell  numero  delle 
tefie  da  lui  p referitto  ; e così  ottenne  in  matrimonio  la  reai  figliuola.  Tan- 
to più  Saul  veggendo  Dauid, olirà  il  valor  proprio,  con  quefianuoua  regia 
parentella  montare  ogni  dì  à maggiore,  e maggiore  granaegj(a , dubitò  di 
c/fere  dal  genero  fpogUato  vn  giorno  del  B^”^*  e della  vita  : per  ciò  inco- 
tnu'ciò,  non  più  fegretamente,  ma  alla  [coperta  perfeguitare  Dauid,  ten- 
dergli infidie,machinargU  contra,mandare  huomini  a polia,ce  andare  egli 
talhar  anco  per  [analmente  con  effercito,  p^r  ò prendrrlo,  ò ammag^ailo. 
Alafempre  Dauid, per  Diuina  mifericordia; parte  auifato  dalla  moglie  Mi- 
chele dal  cognato  lonatha,da’  quali  amendui  era  fommamente  anaio,dt  i 
mzebinamenti,  & ingannetioli  ordini  di  Saul  ; parte  nafeondendofi,  # fig- 
gendo, 


Parte  TrimiL:  - 

• gendoftjuandotteltvnot^uado  nell’altro  luogo‘,parteYteapUatOtfaluito,& 
alimentato  da  gli  amici  (ìlchefu  pofeta  cagione, che  Saul  [degnato  fece  am 

• majjtare ^bmelech  albergatore,epreferuatoredi  Oauid,mentre  andava 
■fuggendo  dall’ ira  di  Saul, con  ottantacinque  altri  Sacerdoti  in/ìeme,e  porre 

a fil  di jpada  Nobe  città  di  efft  Sacerdoti)  fempre  fchiuò  le  inftdie,e  perfe- 
cutionì  regie,e  felieemeiite  fu  fempre  da  tutti  i pericoli  fottratto.  egli’, 

potendo  piàdhuna  fiata,  e trai' altre  Vna  volta  in  vna  grotta,  efuitradi 
notte  ne  gli  ftefji  alloggiamenti  regij  dalle  regie  fentinelle  addormentate  mal 
guardathommai^are  Saul;volle giamai  la perfona facrofanta  del  I{e,  e re- 
uerenda  del  fuocero  fuo  offender  e, ò danneggiar  e.Ver  i quali  beneficu  fi  mo'- 
vetta  Saul  allhora,mentreera  frefeo  il  beneficio-,  a perdonare  a David  : 'ma 
'poco  dipeitper  tema  di  perdere,  prevalendo  ogni  dì  più,epià  la  grandc’gj^a 
idei  genero, lo  Stato,rìtornaua;  feeSdo  la  mala  qualità  della  rigida,  & inèf- 
forabil  fua  natura,e fecondo  la  velcnofa gelofia  de i "Principati,  a nuoue  ma 
xhinationi,e  nuoue  per fecutioni  : a fìmigllìnXa,  quantunque  diiierfa,  anxj 
contraria  [offe  la  cagionc,del  l{e  Faràone  tiStra  Morfe;  che  mitre  duravano 
le  piaghe,  & i ftagelii foura  C Egitto  da  Dio  mandati,  licentiaua  Faraone, 
acciò  quato prima  partiffero,gl't  tìtbrti;  ma  no  sì  tofio  cejfaua,c  fermauafi 
la  maligna  influi'ga,che  Faraóne  di  nuovo  il  cuor  fuo  indurando,  no  fol  non 
liberaua,ma  pik  crudelmite  anco  che  prima  afjìigeua  il  popolo  di  Dio . Fj- 
conciliò  lonatha  figliuolo  di  Saul^  chefommamenteamaua  Dauid,e  con  luì 
haueua fatta  eterna  amicitia,e  lega;  talhor  effo  David  col  padretnelle qua- 
li riconcìliationi  ritornato  Dauid  in  gratin  del  J{e,  e reajjunto  il  grado  di 
Capitan  generai  regio,conftiffe,e  feonfiffe  due  volte  i Filiflei  : ma  tutte  que- 
fte  vitto  rie,  benché  da  David  conquifiate  in  feruigio  di  Saul,  tanto  piu  irrir 
tauano  V animo  di  Saul,deUa  grandn^'gadtl  genero  fempre  più,  e più  info- 
fpettito,all'oppreffione  di  Dauid , che  lonatha,  come  partiate  di  Da- 

uid,hebbe  molti  rimproci  dalpadre,e  pericolo  talhor  anco  dellavita.  Mo- 
rì fratanto  negli  anni  deimondo  iSSj.  il  Profeta  Samuel  già  molto  vec- 
chio divenuto  ; poiché  dodici  anni  foto,  & altri  diciott' anni  in  compa- 
gnia del  i[e  Saul,  haueua  governato  il  popolo  ilfrael  : e fu  in  B^amathfu 
patria  fua  allagrande,  con  molte  lagrime , e molto  honore,  fepolto . 
guari  flette  il  l{e  Saula  feguirlo . Ilquale,  intefoche  i Filiflei  con  grof- 
fiffima  effercito  da  .Achi*  l{e  di  Cetht,  e da  aUri  Prìncipi  Filiflei  guida- 
to , fé" n veniuano  ad  affrontarlo;  andò  animofamente  con  [effercito  a f co- 
prirli: tr  incontratili  prejfo  al  monte  Celboe,  dove  accampoffi  a fron- 
te de  i nemici,  fu  dal  fouerebiante  numero  loro,  quantunque  huomo  di 
natura  intrepido,  ffiauentato.  Folle  intendere  il  l{e,  prima,  che  ve- 
niffe  con  i Filiflei  a battaglia , del  fucceffo  venturo  del  confetto . Per 
ciò  andato  perfonalmente  feonofeiuto  con  dui  altri  fuoi'  Capitani  ad 
tendor,  doue  rifuonaua  la  fama  habitare  vna  Maga,  ritornaua^ 
gli  huomini  morti  in  vita;  con  molti  priegbi;  e qualche  dljfrcottà , per 
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le  vCcl/ìóttIt  e crudtlìIJimi  bandi  da  Saul  fitti  in  tutto  il  continente  del  fui 
I\cgno  cantra  i prejligiatori,  incantatori,  e maghi,  ottenne  ; che  la  •pecchi/x 
ficcffe  apparire  l'ombra  di  Samnil  dianoci  morto , da  cui  fi  potejfe  tefito 
della  pugna  futura  rifapere . Compiacque  la  Saga,dal  I{e  afficurata,alla  ri- 
cbirfia  di  Saul  : ^ eccitata  in  forma  di  vn  reuerendo  secchio  l’ombra  di 
Samuel,  da  quella  Saul  congTind‘(Jimo  fuo  dolore,e  difcontento  intefe  > ca- 
ne in  vendetta  della  fua  difubidien^a  nella  vittoria  cantra  gli  ,AmalechHi 
ottenuta  a i Diuini  comandamenti, quando  a quelliper  la  bocca  già  di  Mot- 
fe  a i pofieri preferitti  contraficendo,  non  ammai^,  fi  come  doueua,  tutti 
gli  huomim,ledonne,& i beìliami’,Cr  in  vendetta  parimente  delle  ingiufle, 
& ingrate  per fecutioni  dell iiìeffo  Saul  ad  opprefftone  dell’ innocente,a  Dio 
accetti(jimo,& ottimamente  della  corona  regia  merito  Dauid;  farebbe  effb 
Saul  Udì  feguente,  con  notabil  flrage  dtlC esercito  ìlebreo,  da  i Filifleiim 
battaglia  fuperato,e  con  i fui  figliuoli, e la  difeendenga  regia  vccifo  : dopò 
la  cui  morte  fuccederebbe  nel  l{egno  tClfrael  Dauid  da  Saul  cotanto  perfe- 
giiitatc,& odiato.  B^mafe  al  primo  tratto  dati  amara,e  lagrimofa  nouella 
fiorditOtCr  ^animato  il  mifero  Saul:  mainfepofeia  riuenuto,conmirabily 
nè  più  forfè  intefa  cofianga  d’animo, quantunque  foffe  certo  e della  perdita, 
e della  morte,  più  tofio  che  lafciare  l'effercito  fogliato  del  fuo  Bp,  e Capi- 
tano in  preda  del  nemico,  elejfe  di  ritornare  al  campo . Doue  ricondottofi, 
epoca  lungi  dal  monte  Gclboe  venuto  neglianni  deimondo  2 887.  o batta- 
glia campale  con  i Filifiei,  fouuerchiato  dallamoUitudinede gli  auuerfo-' 
rt,furongli  dinanzi  aglipcchi  {dolorofo  fpettacolo  alC  infelice  padre)  mtn- 
trevalorofamente  combatteuano,  tre  fuoi  figliuoli, lonatha,  ,Aminadab,t 
e Melcbifua , t vno  dopò  l'altro,  vccifi . Vati  f esercito  Hebreo , veduta 
ta  morte  della  progenie  reale,  parte  combattendo,  parte  fuggendo,  qua/i 
totale  dijlruttione  : eccetuati  alcuni  pochi, che  de  gli  altri  più  deflri,  agili, 
^ auuenturati,  fi  ftluarono  con  la  velocità  del  corfo  in  luoghi fiteuri,  Saul 
neffuno  vfficio  di  prudente  Capitano,  e fortiffinio  fuldato  baueJopretermef- 
fo,aggrauato  di  molte  ferite  combattendo  ricruute,  per  non  venire  viuo  in 
potere  degli  inimici,  fece  infanga  ad  vn  fuo  feudiere  che  l' vccidejfe:  nè  vo- 
lendo il  buon  feudiere  intingerfi  nel  fangue  del  fuo  Signor  le  mani,egli  flefjà 
s'vccifc.  .Ammagptpffi anco  il  fcudiere,veduto  morto  il  fuo  Signor e,con  le 
fuefieffe  mani,  I Filifler,  trouati,  nel  fpogliare  i morti,i  corpi  del  Be,e  dei 
figliuoli,  e Icuategli  rarmi,e  Jpiccatrgliletrfle  ; afifero  letefiesu  le  lande, 
portandole  in  moftr a di  vittoria  cTogn'intorno  ; attaccarono  i buftitù  vna 
eleuata parte  delle  mura  di  Bcthfana,  in publico  fpettacolo  de  i pnjfeggierii 
efofpefero  /* armi  all’idolo  jtflaroth  nel  tempio  di  Dagone  : fino  a tanto  che 
gli  Ialiti  liberati  già  da  Saul  delle  mani  degli  .Ammoniti,  comememori,e 
grati  del  beneficio  riceuuta;  con  fiderata  la  indegnità  del  fatto,cbe  vn  Bedi 
cotanto  valore,  conia  regìa  iìirpe,  foffe  bora  da  gli  infoienti  Filifiei,  cosi 
mal  trtUtatOtfcbemito,e  vilipefo , andarono  di  notte  furtiuamente  dentri 
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xn  'Bethfans  con  yn  buon  numero  di  armati , e rubati  i corpi,  di  Saul,co- 

tnedeifiì^lÌHoli,U  condujjero  iniabes;  douegli  diedero  conuencuole,c!r  ho- 
«orata  fcpoltura , dui  anni  dopò  la  morte  di  SHmuel,e  dopò  "pinti  anni, 
c'haueua  Saul  nel  popolo  d'ifrael  regnato. 


Fatti  d’drmeterrcflri  di  Da» id  centra iFiliftei, centra  Isbofcth, 
centra  i Meabiti, centra  i Sefeni,centrag!i  Idunaei , centra  i 
Damafccni , centragli  Ammeniti,  centra  gli  Adiri  j,  centra  •, 
Abralen,dagliannidcl  Mondo  2890.  {Ino  aili  2929.  a Ga- 
baa, nella  V alle  de  i Giganti, nella  Pale(Hna,all'£ufrace,a  Ra 
bath>al  Giordano, a Galaad. 


£ marauìgliofafu  la  diurna  elettione  di  Saul  al  Vrincipato 
degli  Hebrei,di  non  minor  marauiglia  degna  fu  Vajfuntio 
ne  di  Dauid  alt iflefjo  Vrincipato: amendui  contra  ogni  opi 
nione;sì  di  lor  Jlrffi,ad  ogni  altra  cofa,che  al  regno,più  ba- 
danti, mentre  f vno  cercaua  taftne  fmarrite,t altro  ancor 
fanciullo  le  pecore  paterne  cuflodiua  j sì  di  ciafeun  altro  : 
dalVrofeta  Samuel  per  ordine  di  Dio  vati , Saul  in  I{amatha  , in  Betleem 
Dautd;e di priuata,an:^i ba^ifjiina  pita,al  regno fopra  il popol  d'ifrael ftbli' 
mali.  Ben  alcune  fiwiglian'^e  tra  quefii  dui  ^gi  fi  t rapo  fero:  come  furono  ; 
t effere  amendui  da  Dio  qua  ft  a forte  in  apparent^a  al  regno  inalt^ati,  dotte 
gli  altri  Re pofeia  per  difeendeno^a  dalla  ftirpe  di  Dauid  fnccejfero  dim  tno 
i»  mano,l’eJfere  amendui  huomini  bellicofrtt hauerc  amendui  il  regno  degli 
Hehreì  con  diuerfe  illuflri  vittorie  contra  i popoli  gentili  circonuicini  nobili 
tato,&-  ampliatote  t eJJ'er  flati  amendui  da  riffe  familiari,  a modo  di  guerre 
ciuilift  vno  contra  il  genero,!  altro  cantra  i figUitoli. grandemente  turbati,e 
moleflati.Ma  ben  molte  furono  all’incontro  le  difli’niglianxe.  Saul  della  tri 
bu  di  Beniamin,  Dauid  della  tribù  di  Giuda;  Saul  di  natura  crudele,  Dauid 
humana;  Sani perfecutore  degli  innocenti,  Dauid  verfo  gli  fieffi  fuoi perfecu 
tori  compajjioneuole,  e pietofo;  Dauid  da  tutti  generalmente  amato,  Saul  pià 
toflo  odiato;  Saul  da  maligni  demoni  infeflato,  Dauid  dal  fpirito  di  Dio  fem- 
ore accompagnato;  Saul  de  1 Diuìni  comandamenti  ttafgreffore,  Dauid  ver- 
fo Iddio  pieno  fempre  di  diuotione,e  di  vbidien'ga;  Saul  de  i Sacerdoti  inter 
fettore,et  homicida,Dauid  verfo  i Sacerdoti  Ipecialmente offequente,e irne 
rente.JLtquaidiuerfttà,an-gì  contrarietà  più  toflo  di  nature, di  vite,edi  co- 
fiumi , furono  da  Dio  cofi  diligentemente  ventilate, ejffaminate , e fecondo  i 
meritile  demeriti  lor  guiderdonate  : che  Saul  con  ìnfelicifjimo  fines’vccife 
ài  battaglia,da  lui  incomtnciando,C  in  lui  fleffo  terminando  la  reai  dignità 
della  tribù  fua  di  Beniamtn,e della Juafamìglia:oue  chf  Dauid  fino  agli  vi-' 
timi  anni  della  vettbiei^aprojperandoffelicemente  eh  ',ufcgii  occhi, e nells 
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tribù  fua  di  Giuda,e  fpecifitatamente  nella  fua  poJìerità,a>idò  di  mano  in  ma 
no  per  molti  anni  continouando  il  regno  degli  Hebrei. leniamo  ora  dunque 
a (pìrgar e, fecondo  l'intentioq  nojìra , iglorioft  di  qutjlo /ingulari[Jìmo  huo - 
mo/àtti  d'arme.Fete  egli  primieramente  in  vita  diSaulfuo  fuocero,  & in 
nome  di  Saul,co'i  Filiflei  tre  fatti  d'arme,p  come  habbiamo  di  fopra  raccon 
tato.  7fjl  primo  de'  quali  riportando  a Saulftnfegno  della  vittoria  ottenu- 
ta, feicento  prepulij  de'  nemiti  morti , ottenne  in  premio  del  fuo  valore  da 
Saul  la  fidinola  Mrchol  per  moglierlaquale  poi  gli  fu,per  le  inuidie,e  gli  odif 
tra  il  fuocero,e'l genero  trame7^nti,da  Saul  tolta,  e dopò  la  morte  di  Saul 
refiituita.  Dui  altrifatti  tC  arme  fece  apprejfo  f ifiejfo  Dauid  pur  contra  i Pi 
lificitCome  Capitano  di  Saul;ficomediuerfe  volte  tra  loro  fi  rompeuano,e  fi 
riconciliauanotne'  quali,  non  meno  che  nrl primo , gloriofameute  feonfiffìe  i 
Filtfiei,Ora,dopò  la  morte  di  Saul,fucceffero  altri  nuoui fiuti  d’arme  di  Da- 
U(d:de‘  quali  il  primo  fu, mediante  Finteruento  diloab  fuo  nipote,  cioè  figli- 
uolo di  Seruia  fortlla  di  Dauid,  contra  jdbner,vno  de'  principali  Capitani, 
chaueffe  appo  fe hauuto,mcntre  vi[fe,il  !\e  Saul.Soprauanxato  coflui  con 
vn [quadrone  di  faldati  Hebrci  daU'vltima  rotta,efanguinofa  ftrage , poco 
lungi  dal  monte  Celboe  , del  l\e  Saul; paffato  il  Giordano,e  ricoueratofi  a 
faluamentoiper  l'antica  affettione , cheportaua  al  l{e  Saul;e per  moHrarfi 
memore,e grato  de  i beneficif  da  Saul  riceuutì,che gli  baueua  in  diuerfe  oc- 
cafitoni  confidato  il  Generalato  delle genti,& in  grandiffimagratia,  & ho- 
ttore  apprejfo  fe  lo  teneuj;fece  dalle  altre  tribù  <f  ifrael  f aiutar  t(e  Isbofeth 
figliuolo  di  Saul  : ilquale  non  ejfendofi  nel  tagrimnfo  fatto  d'arme  di  Gelboe 
col  padre,e  co' i fratelli  ritrouato,  era  alla  paterna , e fraterna  vccifione  fo- 
prauijfuto:  mentre  neWifie(fo  tempo  daU' altro  canto  la  tribù  fola  di  Giuda  , 
ben  d'ogn  altra  tribù  feparatamenteprrfa più  numerofa,epiù  pojfe.rte,  ha- 
ueua  [aiutato  I{e  il  fuo  contribuie  Dauid,come  genero  regio;egià  dal  Trofe 
ta  Samuel, la  cui  veneranda  memoria  ne  i petti  de  gli  Hebrei  ancor  frefca,e 
verde  rimanena,per  Dìuino  comandamento  al  regno  vnto,e  defiinato.Cofli- 
tuironfì  quelli  dui  Rje  le  lor  fedie,  Dauid  in  Hebron,  Isbofeth  in  Manal.Vo- 
f eia, per  non  viuere  in  continoua  tema,  & in  continone  fofpetto,l'  vno  dell  al- 
tro,determinarono  di  maneggiar  la  guerra  per  i duiprtmarij  lor  Capitani . 
Fatti  dunque  dui  graffi  efferciti,e  poffenti,l  vno  della  tribù  di  Beniamin,lal 
tra  della  tribù  di  Ciuda,fotto  ilgouernolvno  di ,Abner,l altro  di  loab,in- 
contraronfit  apprejfo  GabaasJoue  dando  principio  al  conflitto,  vfeirono  da^ 
vna  banda,e  dall  altra,quafi  a modo  di  disfida, dodici  braui , e più  degli  al- 
tri animofi  combattenti  ; liquali,  lanciati  prima  i dardi,riHretti pofeia più 
dapreffo  con  lefpade,fi  malamente  fi  caricar  ono,l  vno  laltro,di  ferite;che 
verfando  d'ogni parte  il f angue, morirono  tra  poco  ef  bora  tptti.^dllbora  ol- 
eato vn  ^ran  grido,mefcotaronfi  gli  effer  citi -.liquali  quantunque  combat 
teffero,st  dall' vna,come dall'altra parte,con  motta  brauura,&  ardire;pur 
alia  fine  quelli  di  .Abner,edi  lsbofeth,r  mafero  al  difotto,con  gran  gloria, 
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& aìlegrtx^  della  parte  di  loab,  e di  Dauid  vincitrice . Hor  mentre 
quelli  di  Ioab  teneaano  dietro  gli  nemici  in  fuga  volti,  per  di(lruggerlì,e  di- 
radicarli affatto,ni  lafciargli  tempo  di  ricouerarfì,  ,Af<xhel  fratello  di  Ioab 
piùgioMane,e  per  lagiomne\:ta  alquanto  piu  di  quello  che  doueua  temer a- 
rio,  precipttofo,&  imprudente  (fi come  dui  fratelli  diloab,cioh  il  prefente 
,Afahel,&  vn  altro  nominato  ,Abifahi,  rnilìtauano  bora  nel  campo  di  Da- 
uid fatto  gli  aufi>icij  del  fratello  Ioab)  confidato  nella  IfggitreTX'^  ^ 
po , e nella  velocità  de  i piedi,  in  cui  fi  conofceua  ,Afahel  ad  ogn’ altro  ante- 
riore,trafcorfo  troppo  innan'^  dagli  altri  feparato  : ilche  fu  cagione  della 
fua  morte.  Imper  oche  non  potendo  .Abner  Capitan  generale  dei  nemici,  il- 
quale,quantunque  nemico, rifpettaua  nondimeno  Ioab,ne  voleua  con  la  mor 
te  di  Afahel  lo  [degno  di  vn  tant'huomo  contra  concitar  fi',  con  quanti  prie- 
ghiporfe,  e con  quanti  protefii  fece  ad  Afahel,  per  dar  fpitio  a i fuoi,  che 
fi  ricoueraffero  nella  fuga  a faluamento,  diffuader  Afahel,  acciò  fi  rhna- 
ueffe  di  più  oltre  feguitarlo;  riuoltofegli  alla  fine  cotra,amma‘:^otlo.  Dal- 
la cui  morte  fpauentatii  faldati  di  Ioab,  eCiftrffo  Ioab  anco,  & Abifahi, 
quantunque  defiderofi  di  vendicare  la  mor  te  del  fratello,  poco  dapoi  dalla 
notte  fouragiunti  s'arrefiarono  da  più  oltre  dar  la  caccia  all'inimico  . lU 
quale,  guax^to  il  Giordano,  fi  ritirò  in  ficuro  con  le  reliquie  foprauan:(a- 
tedeWeffercito  a ritrouare  Isbofeth  : fi  come  dall'altro  canto  con  l'effercito 
vincitore  andò  dritto  Ioab  in  Hebron  a congratularfi  con  Dauid  della  con- 
qui fiata  vittoria,quantunque  internamente  [offe  nel  cor  fico  quefia  allegre^ 

%a  non  poco  dalla  morte  del  filatelia  Afahel  intorbidata^ . Fra  tanto  ( fi 
come  girano  le  humane  riuolutioni)  ribellò  Abner  da  Isbofeth  per  alcune 
particolari  loro  gare  in  materia  di  donne, alle  parti  di  Dauid;  e fu,  in  ven- 
detta della  morte  del  fratello  Afahel,  da  Ioab,  e da  Abifabi,  con  grandifji- 
mo  dolor  di  Dauid,  infidiofamente,  & a tradimento,  ne  gli  anni  2892.  del 
mondo,vccifo:  fe  ben  comunemente  flimarono  gli  huomini,  che,non  tanto 
per  vendicare  lamorte  del  fratello,  quanto  pertorfi  via  dei  piedi  vn  va- 
lor ofo  concorrente  i che  farebbe  flato  da  Dauid  amatore  de  gli  huomini 
di  valore  nelle  guerre,  fe  non  prepqflo , almeno  pareggiato  a Ioab  ; effo 
Ioab  Abner  vccidifiLa . ^ Dauid , quantunque  amatore  del  giuflo , e 
dcirhoneflo  *,  a cui  più,  che  ad  altro  huomo  fpiaceuano  le  ree,  e fcelerate 
operationi  ; osò  cafiigare  i perpetratori  di  così  brutto  homicidìo  : sì  in  gra- 
tin della  forelh  Seruia,  madre  di  Ioab , e di  Abifahi  : sì  per  i frefehi  me- 
riti di  Ioab,  per  la  vittoria  contra  Isbofeth  a fituoredi  Dauid  ottenuta^  : 
sì  per  la  grande  auttorità , che  Ioab  appreffo  teffercito  riteneua  ; che 
fi  farebbe  indubitatamente , in  vendetta  della  morte  di  Ioab  , contra 
il  I{e  Dauid  foUeuato . Seguì  parimente  poco  dapoi  la  morte  di  Isbo- 
feth  a tradimento  fui  me^  giorno , mentre  dormiua , da  dui  huomini 
di  mal  affare , Baltaa , e I{ecab , nella  fua  fiejfa  camera , doue  fola  fen- 
ì(a  guardie  fi  ritrouaua,  in  gratin  di  Dauid,  acni  credettero  fitre  fegna-  \ 
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latìjjìmo  feruìgìo  rccifo . Ma  fi  ritrouarono  i cattiucUi  di  qucfia  fctoecs 
loro  opinione  tosi  ingannati  : che  quando,  tagliata  la  tefia  ad  Isbofetb,  la . 
prefentarono  a Dauid,  credendo  qualche  gran  premio  riportarne,  di  cotan- 
to [degno  alterarono  Dauid  per  la  compaffioneuol  morte  del  cognato  (era 
Isbofeth,  come  dh  [opra  dicemmo , figliuolo  del  Saul,  e fratello  di  Mi- 
chol  moglie  di  Dauid  ) che  fatti  prendere  coiioro,  li  fece,  in  yendcttitj 
della  morte  di  Isbofeth,  crudelmente  morirci . Sciochi:  poiché  con  forni-m 
gliante  effempio  ben  doueuano  giudicare,  che;  fi  come  Dauid  haueua  fatta 
l\Amalech'ua  che  s’era  cantato  di  hauer  vccifo  il  l{e  Saul  acerrimo  fuo 
nemìco,e  perfecutore,  recidere;  cosV.l'ifìeffo  fine,  per  ordinedi  Dauid,  de- 
poflo  ogni  odio,  & ogni  inimicitia  tra  lui,  e’1 Isbofeth  precedente, intra-, 
uerrebbe  a gli  int  effettori  del  F{e  Isbofeth . Di  più  anco  fece  Dauid , xj  il 
corpo  del  valorofo  Capitano  ^bner,come  la  tefia  del  I\e  Isbofeth,  con  mol- 
to honoreftn  vn  fieffo  monumento  fotterrare . Tublicata  per  la  Giudea  la 
morte  di  Isbofeth,  conuennero  i principali  Capìdi  tutte  le  tribù  ifraelitice 
in  Hebron,e  con  vnìuerfal  confenfo  confermarono  tutto  t imperio  Giudaico 
nella  perfona  di  Dauid.  Mqual  concorfe pofeia  di  mano  in  mano  tanta  mol- 
titudine eCogn’ intorno  di  H ebrei,  ch'ei  fecelarafjegnadi  trecento  diciotto 
mila  huomini  armati  pronti  ad  andare  a qualunque  ifpeditione  il  l\e  coman 
daffe , Confumarono  tre  giorni  in  conuiti,  fefie,  & allegrexptj.  Dauid  poi 
che  fette  anni  nella  fola  tribù  fuadi  Giuda  hauea  regnato,  veggendofi  bora 
ì\e  di  tutta  la  Giudea , & a ff aiuto  Signore  di  tanta  gente  ad  efjequire  ogni 
fuo  minimo  cenno  accinta,incominciò  in  tanta proffierità  di  fortuna,e gran- 
de-}^  d'impcriotleimprefefuedaliefpugnationedi  Gierofolima  finoallhom 
ra  dagli  lebufei  tenuta:  laquale,quantunque  forte,con  la  moltitudine  non- 
dimeno,e  valore  de'  faldati  conquifiò  allafine,eriduffein  fuo  potere;  gua- 
dagnando Ioab  Capitan  generale  il  primo  honore,di  effere  primo  degli  altri 
animofamente [alito  su  le  mura.  I{ifiaurò, ampliò,  abbellì,e  fortificò  Dauid 
la  città  di  Gierufalcm  in  molto  miglior  forma  di  qneUo,cb' egli  ritrouoUa:  e 
[cacciatine  gli  lebufei  con  altro  nome  chiamati  Cananei , idolatri,  la  diede 
ad  habitare  a ifuoi  contribuii  Hebrei;cofiituiUa  fede  dell’ Imperiate  trasfe- 
rì di  Cariatbiarim  con  gran  folenità  Ì.Area  accompagnata  da  i Leniti,  da  i 
Sacerdoti,e  da  grandi  fflma  moltitudine  digente,e  fino  dal  l{e  fleffofm  Gie- 
rufalem.  Laqual  traflatione  dell’ .Arca  fu  fatta  ne  ^i  anni  del  mondo  2897. 
fi  come  la  prefa  di  Gierufalem  dui  anni  inante  ne^i  anni  1895 . del  monda 
auuenne.  V olle  metter  mano  Dauid  oda  ecUficatione  del  tempio,  fi  come  mol 
ti  anni  inante  era  fiato  e da  Moife,  e pofeia  da  Giofue  a gli  H ebrei  ordina- 
to. Ma  fugliquefia  piaopcrada  Jifatan  Trofeta  per  Diurna  commiffio- 
ne  vietata,  &■  interdetta  ;&al  fuo  figlinolo,  e fucceffore  nel  Hegno  Sa- 
lomone riferbata  : allegando  il  Trofeta,  non  conuen'tre,  che  Dauid  hauen- 
do  le  mani  per  le  molte  guerre  paffute  macchiati  di  [angue  bumano,  il  fa- 
crofanto  Tempio  di  Dio,  dotte  fomtnamonditia,e  purità  fi  ricercaua,  fk- 
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hjtcaffe y&  al  Dìuino  culto  dedicaJpLj . T^elcbe  fi  fjieecblnoi  Trincipi 
del  {angue  humano  cotanto  vaghi,  e fiiibondi,  quanto  a Dio  fpiaccino  le 
erudcltadì,  e le  fanguigne  effufioni  : poiché  a Dauid,  huomo  a Dio  cotanto 
grato,  & accetto , e da  Dio  di  vn  vii  pastorello , ch'egli  tra,  al  Regno,  clr 
Imperio  vnhierfale  degli  Hebrei  effaltato,  non  per  altro  nondimeno,  chcj 
per  gli  homicidij,  quantunque  per  giufla  ragione  di  guerra,  di  fua  ma- 
no oprati,  fu  la  fàbrica,  dedìcatione , e confccratione  del  Tempio  denega- 
tati a Salomone  pofcia,comea  quello,  le  cui  mani  erano  dal  [angue-» 
incontaminate,  & impollute,  e che  molto  più  per  i fludij  della  fapientia, 
che  perla  profiffione  dell' armi  illuftroffi  almondo,concedutitj.  ^indi 
feguìvnanobil  fchier  a de  conflitti , che  conuenne  a Dauid  centra  Regi,  e 
popoli  della  grandeo^xj*  fua  inuidioft  effer citare-» , Come  fu,  quando  duo 
volte  nella  Falle  dei  Giganti  vinfe  in  battaglia,  e fugò  i Filiflei,  da  altri 
chiamati  Taleftini:  e quando  andato  con  poffente  ejfercito  nella  Talefli- 
na,  attaccato  nuouo  finto  d" arme,  diede  a Filiflei  vna  grauifflma  {confit- 
ta, e toltogli  gran  parte  del  territoro,  applicoUo  in  vtile  dei  vincitori 
Hebrei  ; e quando  trasferita  la  guerra  centra  i Moabiti , ne  fece  sì  hor- 
renda  Slrage,  che  appena  la  terga  parte  dF  Moabiti  rhnafe  in  vita , e di- 
nennero  per  forga  tributar^  degli  Hebrei  i e quando  moffe  farmi  contrae 
jldragaro  figliuolo  di  Rohob  Re  di  Soba,  ( parte  della  Seria  verfolaMe- 
fopotamia  riuolta;)  colquale  attaccato  prejfo  f Bufiate  vn  granfiato 
d'arme,  lo  ruppe , prendendo'  vinti  mila  fanti , mille  fettecento  caualli, 
e prendendogli  mille  carrette  ; delle  quali,  abbruccìato  il  rimanente,  cen- 
to foleinteflimonìo  della  vittoria  ne  ritenne-» . Ffct  in  campagna  arma- 
to in  foccorfodfjtdragjtra  amico,  e confederato  fuo  ,Adad  RediDama- 
feo  : e confliggendo  poco  lungi  dall' Bufiate  con  Dauid,  fu  rotto,  e fuga- 
to, con  morte  di  vintidui  mila  Damafceni , Dopò  laqual  vittoria  Dauid, 
trafeorfo  con  Tarme  vincitrici  Damafeo , e tutta  la  Soria , e fattafela  tri- 
butaria,ritornò  trionfante  a cafatdoue,  a modo  di  trofeo,  confecrò  farmi 
dorate,  t'arco,  e la  faretra  del  Re  ->idad  in  Gierufalem  al  grande  Iddio  : 
e fpecificatamente  nella  prefa  di  Baacan,  e di  Macone,  due  graffe  ter- 
re deUa  Seria,  conquiflòvna  ricchifiìma  predadi  oro,  di  argento,  e di  ra- 
me. Ottenne  parimente , mediante  l’opra  di  .Abifahi  fuo  nipote,  e Capi- 
tano, a cui  diede  la  curadiquefta  hnprefa,  vna  fegnalata  vittoria  conflig- 
gendo contra  gli  Idumei,  e tagliandone  ben  da  diciotto  mila  a pegp^ . Due 
volte,  l' vna  per  interuento  di  Joab  fuo  Capitan  generale,  l' altra  egli  flef- 
fo  in perfona,  gli  occorfe  di  confliggere  con  idmon  Re  de  gli  Ammoniti; [de- 
gnato che  .Amon  gli  haueffe  oltraggiati  i fuoi  .Ambafeiadori , facendo 
a quelli^  per  [affetto  che  [afferò  ffie,  radere  la  metd  della  barba,  e ta- 
gliare dai  piedi  fino  alle  cofeie  i lunghi,  & ambafcìatorq  laro  veftime»- 
ti:  Crinamenduii  conflitti  rimafe  vincitore-».  La  prima  volta  vfeito 
fon  graffo  effercito  Ioab,  andò  a ricercare  l'inimico:  e trouatolo  fuori 
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della  città  fua  principale  detta  l{abath  con  graffo  effercHo  accompagaa- 
tOi  & in  dui  gran  /quadroni:  fvno  di  Ammoniti  t C altro  di  genti  auf- 
filiari  fotta  i l{e  di  Mefopotamia , di  Maacha  > e di  Isboth  ; in  numero 
quafi  di  cinquanta  mila  huomini  militari , compartito  : fece  egli  ancor  del- 
Feffercito  Giudaico  due  parti  ; l'vna  fotta  il  fratello  Abifahi  a gli  Arnmo- 
nitit  che  più  verfo  la  porta  della  città  flauano  accampatUoppofc',  nell'altra 
fermoff  egli  fleffo  cantra  i l{e  confederatitche più  lontani  s' erano  in  dijpar- 
te  ritirati . Diedefi  dentro  ad  vn  tempo  da  tutte  quattro  le  parti,  quafi  da 
quattro  efferciti,  con  tal  euento:  che  prime  furono  le  genti  auffiliari  de  i He 
confederati,  come  quelle,  che  meno  interefje  haneuano  in  quéjla  guerroj^ 
ad  effere  da  Ioab  fugate:  onde  reggendo  fi  gli  Ammoniti  da  i foccorfi,  in 
cui  ogni  lor  fferan^a  riponeuano,abbandonati,e  defiituti } tanto  più, dalla 
eommodìtà,e  vicinan^^a  della  porta  allettati  i fuggirono  dentro  la  città  : è 
così  diedero  la  rittoria  affai  ben  fàcile  a Joab,&  Abifahi  : liquali  conten- 
ti di  quanto  baueuano  oprato,  fen%a  nè  firinger  la  città,  nè  perfeguitare  i 
nemici,  fe  ne  ritornarono  in  Gierufalem  rittoriofi,  e trionfanti . La  fecon- 
da volta,  pur  contragli  Bìcfii  Ammoniti,  fu:  quando  /degnati  gli  Ammo- 
niti di  effer  fiati,  non  oflanti  i grofft  aiuti  da  altri  He  hauuti,  in  campagna^ 
vergognofamente  da  Ioab  vinti,  e ributtati;  impetrati  da  Adrat^ro  Hpde  . 
gli  Affirij  vn  poffente  effercito  di  ottanta  mila  fanti , e dieci  mila  caualli, 
fatto  la  condotta  di  Sobach  Capitan  generale  regio  ; fi  vnirono  amenduì  i 
campi,e  de  gli  Ammoniti,e  degli  Affriffm  no  minor  numero  di  cento  vin- 
ti mila  perfine^ , ydito  queflo  rìnforTtamento  de'  nemici  Dauid,iraJlt:  l' ef- 
fercito ifraelitico  in  campagna  : e parendogli  l'imprefa,  sì  per  il  numero, 
come  per  il  valore,  eCojlinata  deliberatione  de  gli  auuerfari,di  importan- 
tiffimo  momento;  volle  anch'egli  perfonalmente,  per  accre fiere  tanto  più 
t ardire  a i fuoi,  alla  battaglia  intrauenircj  » Così  paffato  il  Giordano,ve- 
nuti  a vifla  tvno  dell' altro,  azjuffaronfi  gfi  effer  citi,con  riufiita  non  pi.  n- 
to  dijfimilealla  paffata:  anzf  con  tanto  maggiore, quanto  che  gli  HebreiaU 
la  prefen-ga  del  lor  H?  Dauid  ; ilquale,  non  come  He,  ò Capitano , ma  come 
priuato  foldato,mirabil  cofe  con  la  defira  opraua,  ù"  affrontatofi  da  filo  et 
filo  con  Sobach  Capitan  generale  de  gli  Affirij,  di  fua  mano  amma:^!lo 
combattendo,  Siriuolfero  gliAffirij,  veiutn  la  morte  del  Capitan  gene- 
rale, in  fuga,  con  Jlrage  di  quaranta  lor  mila  caualli  da  gli  Hebrei  vc- 
cifi  ; figuendo  Ceffempio  de  gli  Affirij  poco  dipoi  anco  gli  Ammoniti . Da 
laqual  ^randiffima  /confitta  auuenne,  che  a parte  a parte  molte  terre  de 
gli  A(t»ij  fi  ribellarono  dal  HfAdra'garo  al  H?  Dauidi  e Ioab  Capitan  ge- 
nerale di  Dauid,  dopò  vna  lunga  oppugnatone,  e lungo  affedio,  s'impadro- 
nì di  Hnbnth,  città  principale  de\  Ammoniti,  e di  tutte  le  altre  lor  terre; 
trandone  vna  ticchiffma preda,  e mandando  in  rouina  tutto  il  toro  Impe- 
ro t con  memorabil  vendetta  del  vilipendio  da  gli  Ammoniti  ver  fi  gli  Am 
bafeìadori  Hebrei  pria  dimrfirato . In  tante  profferità  di  Dauid,  e sì  for- 
tunato 
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tutiiitf  aumento  del  fuo  1{ef>no,  innamoro ffi  vn  giorno  il  J{emproUifamente 
in  Bcrfabee,beUt(fima  donna , moglie  di  yria,  che  allhora  lungi  da  Gteru  - 
fdlem  in  campo  di  Ioab  cantra  gli  Ammoniti  guerreggiaua  , mentre  da 
yn'alto  vetrone  del  Talagio  reale  ridde,  la  donna  ficura , fen  ì^a  fofpetto 
di  effere  da  altrui  veduta  , lauarfi  in  cala  fua  dentro  vn  bagno  ignuda  : e 
tanto  inangi  procedette  tfueflo  indiauola'o  amore , che  ilB^nonfol  com- 
piacque con  la  donna  dishoneflamente  le  fue  voglie  ; ma  dfpiù  anco  ingra- 
uidatala  ; per  riparare  alla  ficuregj^  , & alla  firma  della  donna , e per 
godere  più  liberamente  anco  del  fuo  amore  ; richiamato  Vria  di  campo  in 
Cierufedem , ne  potendo  a modo  veruno  indurlo , ch'eì  con  la  moglie  fua 
gìaceffei  accio  la  grauidang^  di  Berfahee  pareffe,non  daW adultero  ; ma 
dal  marito  proceduta  ; rimandò  con  lettere  ben  ferrate , e figiUate  f^ria 
in  campo  a Ioab  : netlequali  efpreffamente  gli  commetteua , cheefponcn- 
do  a i primi  pericoli  f'ria  contra  gli  Ammoniti,  lo  fiiceffe  malcapita- 
te . Effcqut  Ioab  la  commijfionedel  fuo  Signore  : e Jpinto  f'ria  con  vna 
fquadraìnfieme  di  faldati  Hebrei  a fcaramucciare  contra  gli  nemici,  con 
promifjione  di  f occorrerlo  con  tutto  l' esercito  in  cafo  di  hifogno , yria, 
hauuta  la  carica  da  gli  Ammoniti & offendo  non  foto  da  Ioab  non  foc- 
corfo  ; ma  dai  fuoijlefi  compagni',  fecondo  l'ordine  concertato , abban- 
donato, quantunque  per  vnpt^^valorof  amente  fi  difenfaffe  con  mor- 
te di  molti  de  gli  auuerfari , fu  alla  fine  vccifo  : in  colai  modo  , mentre 
vuole  Dauìd  coprire  il  primo  peccato  dcU'adulterio  , commettendone 
vn' altro  maggiore  dell' homicìdio  . Doppo  la  morte  di  Vria  , fi  prefe 
tantoflo  Dauid  la  bella  Ber fabee  per  moglie.  Bjprefo  Dauid  del  fuo  fal- 
lo daHatan  Trofeta  con  bello,  e deflro  effempio  divn  paftore;  che-a 
ejfendo  ricchiffimo  di  greggi  , e di  armenti  , per  corteggiare  vn'  ho- 
fpite  alloggiato  in  cafa  fua  , non  volendo  punto  fermare  il  numero  dc^ 
gli  fuoi  animali , haueua  inuolata , e fiuta  vccidere  vna  pecorella-, , 
che  vn  pouero  pafiorello  a lui  vicino  fola pojfedeua  ; e rauueduto  , con 
fi  leggiadra,  & accommodata  comparatone , del  fuo  errore  : conuer- 
fo  a peniten'ga  con  piagnere  amaramente  per  fette  giorni  continoui  il 
fuo  peccato  , nelqual  tempo  vogliono  alcuni  ch'ei  componejfe  i fettc-> 
Salmi  Venitentiali , mitigò  in  gran  parte  l'ira  Dìuina  contra  lui  concet- 
ta , Partorì  fi-a  tanto  Berfahee  vn  fanciullo  ; ilquale,  come  concetto  in 
tempo  di  adulterio,  e di  peccato,  poco  foprauijfe:  e di  nuouo  in  tempo  di 
legitimo  matrimonio  da  Dauid  ingrauidata , partorì  pofeia  vn’ altro  fan- 
cuillo,  a cui  fu  pojlo  nome  Salomone  ; ilquale  diuenne  hiiomo  fapientif- 
fimo  fopra  tutti  gli  Hebrei , e fucceffe  al  padre  nelf  Impero  i .Auuenncj 
dipoi  a Dauid  vn' altra  piaga  della  paffata  viè  maggiore . Haueua  Da- 
uid didiuerfe  mogli  diuerfi  figliuoli  mafehi  procreato:,  di  .Achinocj, 
.Ammon  fuo  primogenito  ; di  .Abigail  , Eliab  ; di  Machaa  figliuo- 
ladiTolmaif  onero  diTohmeo,  B^diCeffur,  .AbfaUm  ; dì  .Agith, 
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Adonia;  di  abitai , SafaUa  ; dì  ^gU  , letran  i lìquaìì  egli  beh» 
fcr,  inntmjìche  fojfe  al  B^no  afjifo  ; fi  come  nel  tempo  pofeia  del 
gno  n'hebbe  de  gli  altri  partoritigli,  ({uaì  da  mogli,  e tjnai  daconcH» 
bine:  tra  quali  ; per  tacere  quegli  di  pià  ofeuro  nome , nh  alT  hiflorìa^ 
punto  rileuanti;  il  principale,  e più  riguardeuole,  sì  per  t impero,  come  per 
la  fapien'^a,  fu  Salomone  figliuolo  della  bella  Berfabeedion'gi  moglie  del- 
^infelice  yr'uij . Di  diuerfe  figliuole  etiandio,  c'hebbe  Dauid,  la  più  ce- 
lebre, e commendata,  sì  per  bellcT^a,  come  per  regia  difeendenga  detleu 
madre  Machaa,  fu  Thamar,for ella  germana,  & -pterina  del  fratello  Jlb- 
falon  : li  quali  amendui  di  pedre,e  madre belli/pmi /tendendo , marauiglia 
non  è,  fedi  foprema  belìe-gp^a anch' effi  furono,  ciafeun  nel  proprio  feffo, 
e fedi  perfetto  amore  s'amarono  tra  loro.  Della  moglie  Michol  figliuola 
di  Saul,  che  riffe  fimpre  ilertle,  non  bebbe  Dauid  figliuoli  : quafi  a Dio 
nonpUerffe,  chela  progenie  di  Saul,  tanto  mafcolina,  quanto  feminina^, 
baueffe  nella  fucceffione del  I{egno  ifraelitico  alcuna  parte ',  acciò  in  Saul 
della  tribù  Beniamitica  il  J{egno  fi  incominciaffe , sì  anco  termina/fe^ . 
Horauuenne,  che  .Ammon  primogenito  di  Dauid,  feruememente  delle 
bellcT^e  di  Thamar  ; forella  fua  da  parte  fola  di  padre,  ma  non  dì  ma- 
dre;  ma  forella  da  parte  si  di  padre,  comedimddre  , diMfalon  innamo- 
rofft:  nè  fouuenendogli  altra  firada  per  sfisgare  V ardente  fuo  defio,  fi  finfe 
ammalato  : & impetrata  dal  padre,  che  nulla  fojpettaua,  al  gouerno  fuo 
Thamar;  non  potendo  con  lufingbe,  con  prieghi,  e con  promeffe  recarUu 
a fuoi  piaceri,  vfoUe  finalmente  violenta,  e for^^oj, . Della  qual  ingiuria 
dolutali  Thamar  col  fratello  .Abfalon,  fene  flette  per  ordine  del  fratello 
cheta,  nè  più  oltre  publicò  f infamia  fua . .Abfalon,  diffimulata  la  cofa , e 
riferbata  nel  cuore  a tempo  opportuno  la  vendetta , indi  a dui  anni , quan- 
do pareua  la  ingiuria  hormai  dimenticata,  inuitatii  fratelli  ad  vna  certa 
folennità ditofar  lepecore,fece inme'zo delconuito  ammaj^gare  jlmmon 
dai  fuoi  feruentì.  Indi  temendo  l’ira  paterna,  fene  fuggì  in  Ceffur,  in» 
corte  del  J^auolo  fuo  materno:  oue  tre  anni  dimorato,  fu  finalmente^.» 
per  opra  di  Ioab  col  padre  riconciliato  : e ritornato  in  Cierufalem,  ben 
confeguì  il  perdono  deU'vccifione  fraterna;  ma  con  priuatione  tuttauia 
per  dui  anni  di  non  poter  vedere  la  fàccia  del  padre.» . .Alla  fine  per  opra 
dell'tjkffo  Ioab  fugli  e la  vtfia , e la  grafia  del  padre  a pieno  refiituita  : il- 
quale,/àtlofi  venire  .Abfalon  inante,  firettament e abbraccioUo,  condona- 
gli le  pafjate  colpe,  e per  diUttifpmo  figltuol lo  riconobbe-» . iiuindi  Cam- 
bitiofo  giouane  veggendofi  ripatriaio,  c netta  paterna  grada  ampiamente 
ritornato , volfe  gli  occhi  ad  vfurparfi  il  h^egno . Era  fàuorito  .Abfalon 
daUa  beiti,  e vtnufti  del  corpo , e da  vnafi>eito  veramente  reale , che  ca- 
ptiuaiiat  animo  dalle  genti  i fol  mirarlo  tn  fàccia:  e tra  TuUre  belle  parti 
tribuittglt  dalla  natura,  che  in  tui  ammiranano  non  meno  gli  buomini, 
ebt  le  donne,  era  vna  lunga,  e bMMifjtma  chioma,  aguifa  di  fili  d’oro.  Era 

quefia 
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énella  hcBerZ^i  corporale  apprejfo  dama  ( ò foffe  ella  naturale,  ò fin- 
ta) humanità,  affabilità  , cortefìa , e deftrità  ; sì  in  introdurre  d pa- 
dre i Utiganti  ; jì  in  procurargli  Fvdien^a  ; sì  in  fargli  bauere  l ejpe- 
éitione  ; sì  in  compaffionare  le  loro  calamità , si  in  ben  (peffo , a tem- 
po,e luogo,  la  lenttj^xa  del  I{e  fuo  padre,  e de  i regi)  nsiaifiri,  iri^ 
non  rifoltere  prontamente  le  caufe,  che  f e gli  prefentauano , biafima- 
re : sì  in  porger  fperan^a , che , quando  egli  teneffe  lo  fcettro  inmano,  e 
la  corona  in  tejla,  le  cofe  prenderebbono , a beneficio  de  i clienti,  e prò  de  i 
litiganti,  altra  forma;  accompagnata:  con  li  quali  me^i  fi  era  U giouane 
■tabnente  nella  gratta  de  gli  huomini  infinuatoj  che  altro  non  pareua  a 
‘farlo  RCi  che  vn  minimo  principio  di  tumulto,  o di  riuolutione,  ritardare . 
Si  baueua  egU,  altra  ciò,  col  finger  di  dilettarfi  di  guerre,  e di  mlerfi  tut- 
to impiegare  a i ftudij  martiali , di  yn  buon  numero  di  cauaUt , di  carri  , dt 
foldati,e£armiproueduto.  Le  quali  cofe;auafi  porgeffero  tndicio  della 
yiuacità,  dello  (blendore,  deWantmofità,  e del  valore  del  figlio  ; erano  tut- 
te dal  padre  in  buon  fenfo  accettate,  e con  pia  mente  interpretate.  Chic- 
dette  Mfalon,  per  recare i fuoi  dijjegnia  fi„e,licentia  dal  padre  dian^ 
dare  in  Hebron  a facrificare  a Dìo  ; perfodiafkre  al  voto,  che  in  tempo  del 
fuo  einiio,  remai  neUa  patria,  e nella  gratta  paterna  ritornajfe,  diceua^ 
haucr  fitto  : & impetratala,  vfcì  con  granfeguito  di  genti  di  Gierufalem  : 
dr  giunto  in  Hebron,  efequì  il  facrificio , adempì  il  voto , e confermò  in 

fedei  fuoi  partiali;  tirandone  conte  deflriffime,  e gentiliffime  fue  manie- 
fed  J P ad  ^bfalon  il  tempo  opportuno  dt 


{ra  in  Jatta  del  perfido  figliuolo , fi  moflraua  all'amico  fuo  Signore  co- 
tanto ingrato,  e difleale . Fatto  dunque  in  quel  celebre  conuento  ^àouera 
concorffal  facrificio  di  jlbfalon  in  »fbr<injavarq  luoghi  vn  infinità  dt 
lente,  difTeminare  da  alcuni  fuoi  piu  fidi,  afcttionativna  voce  ; ebebt- 
UnJu/oer  beneficio,  & vtile  de  i popoU , creare  vn  nuouo  He  dt  natura 
yfuacc  'Ìfbiritofa  ; il  quale  riformaffe  le  cofe  del  H^egno  dalla  fredda  vee- 
chic-zra  di Dauid  neglette,&  abbattute  :con  poca fmtea  il  popokpr^^^^ 
feco^^la  popolar  natura,amatore  di  cofenuoue,e  del  beUiffimo  a(fetto,co- 
me  del  grierofiffmo  animo  di  .Abfalon  innamorato , condtfcefe  n crear- 
Z giidU,  e publicarlo  Hed'lfrael  . Stordito  ^^*à,intrfa  laribellto- 
n d”^olo>  da  sì  amara,  & inaffettata  nouella , deUbero  cedere  al 
? ^ fu^oendodi  Cierufalem  con  la  fu^corte,  e con  U fua  guar- 

maria  di  Esento  armati,  lafciò  in  Gierufalem  Cbufi  Urachitefuo 

^ ff!.  - titta  (uapo(fa,  con  doppio  tradmento,  di  Barbare  i configU  del 

rtenefTe  fegretamente  delle  deUberationi  di  .Abfalon  Dauid  am- 
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i capitare  : ilijuale  perfuafo  da  ,Achitofel , inau/picatametite  gUtanio  I 
principifdel  filo  I{cgno,  tojìo  che  mìfe  in  Gierufilem  il  piede,  carnalmen- 
te con  dieci  concubine  del  padre  rimafe  nella  città,  fe'n  giacque;  conque- 
flo  impuro,  & abomineuol  atto,  dando  arra  di  irreuocabil  nemìjlà  tra  lui, 
e'I padrc^ . ^ndò  tantofio  €hufi  ^rachite  a baciar  la  mano  ad  jlbfa- 
lon  ; e come  legitmo,  e da  Dio  mandato  ){e , ad  adorarlo . Col  qual  atto 
ejìerioredi  humìltà,da  parole  finte  di  fommtfjione,  e di  fedeltà  accompa- 
gnato, quantunque  foffe  Cintrinfeco  diuerfo , talmente  guadagnoffi  la  gra- 
tin di  ^hfalott:  che  ammeffo,  come  huomo  di  inuecchiata  pruden':^,  e 
che  ottimamente  tutti  i fegreti,  e tutti  gli  andamenti  di  Dauid  conofee- 
.ua,  nelle  confulte  del  l{e  nouello  ; in  occafìone  di  vna  confulta,  che  fece^ 
^bfalon,  di  quello,  ch'ei  doucua  conira  il  Dadre  operare;  mentre  Achitò- 
fel da  vn  canto  ronfigliaua  Abfalon , che  quanto  prima  lo  i^ediffe  con^ 
dieci  mila  fanti , ch'ei  al  ficuro  promeiteua  di  dargli  Dauid,  ilquale  firi- 
trouaua  allhora  impreparato,  ò vino,  ò morto  nelle  mani  ; e Chup  dall'al- 
tro , per  dar  tempo  a Dauid  di  pioutderfi  di  genti,  dieeua,  che  meglio 
era  contra  Dauid , vecchio , afluto  Capitano  , rinforjjtre  lo  ejfercito 

maggiore,  che  andargli  contra  con  for-ge  ordinarie,  emen  pofjenti:  Ab- 
falon  , ripudiato  il  con/ìglio,  come  precipitofo,  e temerario,  di  Achito- 
fele,ft  attenne  al  parere,  quaft  più  antiueduto,e  più  prudente  diChufì. 
llche(così  di/ponendo,  in  effaltatione  della  partdgiujia  , e deprrffione-a 
della]  ingiufia,  la  Diuina  prouiden-ga')  fi  come  fu  la  falutedi  Dauid,  il- 
quale  farebbe  Rato  in  vn  fubito , cr  inafpcttato  affalto  indubitatamen- 
te oppreffo  ; così  fu  la  rvuina  di  Achitofele,  e di  Ahfalon  inficme-a. 
ìmperoche  Achitofele  veggendo  Cbufi  da  Abfalona  feprepoflo;  e pre- 
fagendo  , che  Dauid , col  trametter  tempo , e raunando  forge  gagliar- 
de, e poderofe;  rimarrebbe  della  pugna  contra  il  figlio  vincitore  ; dopò 
laquale  il  i{e  con  mille  ftraiij,  tormenti,  cr  obbrobrioja  morte , principal- 
mente contra  la  perfunadi  Achitoftle , come  cagione  d’ ogni  male,  e del- 
la ribellione  di  Abfalun  contra  il  padre  potiffimo  impulfore,  incrudelireb- 
be ; fuggì  di  Gierufalem  a Gelone  patria  fua , & ini  datofi  alla  di(j>rra- 
.tione  in  preda,  appiccufii  perla  gota  . Et  ad  Abfalon  parimente  quefla 
proroga  di  tempo  , come  più  inangi  vedeienio  , coRò  la  perdita  deOa 
battaglia , e della  vita  ad  vn  tratto  . Auifato  Dauid  per  occulti,  e fidi 
meffaggieri  inuiaiigli  da  Chufi  , della  rifolutione  , e della  dimora  di 
Abfalon;  per  non  ejjer  colto  dal  nemico  all' improuifo,  pafiò  il  Giorda- 
no, che  non  haui  ua  ancor  pafftto  : e gito  a Cjaad , fu  da  Bergilleo,da  Si- 
fnr,da  .rlachir , e da  altri  principali  Signori  Galaaditi,  che  cornpafjìo- 
narono  il  mifero  fiato  del  oadrt  daldijltal  ligliuolo  contra  ogni  ragione 
nell  a fua  vcct,bugjc^acombattu.o  , di  ogni  forte  veitouaglie,  d'armi^ 
e uog'i'alifo  couintouo  nccejfario  hòeralmente  Jouueauto  ; e rinfor^a- 

^ toCcf- 
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to  V efferato , flette  Intrepidamente  ad  afpettare  f inimico  Fece  Dauid 

deU’effereito  tre  parti  : confetnonne  vna  a Ioab  Capitan  fuo  generale,  l'al- 
tra ad  ,Abifahi  , amendni  fuoi  nepoti:  e la  ter:^t  ad  Etheo  di  Gttb  ^ 
yalorofo  , e ff>erimeniato  Capitano  . 7{pn  volle  Diuid  perfonalmente 
élla  battaglia  intrauenire  ; ò perche  non  gli  foffìeriffe  il  core  di  vederfi 
fu  gli  occhi  sfor‘:^ato  a combattere  cantra  il  figliuolo  ; ò più  lofio  {fi  co- 
me C aunertirono  ì fuoi  flefji  Capitani ) acciò  inognicafodi  perdita,  tro- 
uandofi  ei  fuori  di  pericolo , poteffe  rifare  vn' altro  ejfercito  , col  qua- 
le di  nuouo  a combatter  ritornaff<LJ . Ben  auuertì , e hrettamente  pre- 
gò i fuqi  Capitani,  che  in  ogni  modo  vedeffero , che  il  figliuolo  nel  con- 
flitto nè  folfe  ammagjgato , nè  ferito,  nèo^cfo;  ma  gli  [offe  vfata  ogni 
cortefia,  ogn  mifericordia , ogni  rifpetto  . chiaro  della  pietà  paterna^ 
yerfo  i figliuoli  argomento  ; tatuale  è tanta , e tale , che  mai  chiude-» 
ella  verfo  i figliuoli  quantunque  grauem-nte  peccato  habbino , la  por- 
ta del  perdono . ,Abfalon  all'incontro  rannate  di  tutta  la  Giudea  di  qui 
del  Giordano  genti,  fi  moffe  pieno  di  mal  talento  contea  il  padre-». 
Fece  egli  deU'effercito  Capitan  generale  Am  tfa  figliuolo  di  AbigeiC-», 
ch'era  forelladi  Seruia  madre  di  loab,edi  Dauid  padre  di  AhftlorLa: 
di  modo  che,  con  /ingoiare,  nè  più  forfè  vdito  effempio , verfaua.» 
la  prrfente  guerra  ciuilc  tra  due  teile  coronate , padre  , e figliuolo  ; e 
tra  dui  Capitani  generali  tra  lor  cugini,  e nipoti  deWvn  l{e,  e cugi- 
ni dell' altro,  Abfalon , paffato  il  Giordano,  andò  dritto  ad  innefìi- 
re  l'effercito  paterno  . Ii>ab  veggendofi  inferiore  di  numero  di  gen- 
te all'  inimico  ; acciò  nè  la  picciotegjga  del  fuo  ejfercito  fojje  da  A na- 
fa  comprefa  , nè  poteffe  da  gli  anuerfarì  effer  tolto  in  mego  ; ten- 
ne alte  (palle  vn  bofeo . Quafi  mai  combatterono  gl*  Hebrei  coiu> 
pari  ardore  d’animi , come  fecero  nel  pr- finte  fatto  iC armi.»  . Gran 
premio  della  vittoria  in  mego  era  propufl)  , mentre  fi  sfirg^tuano 
quefli  di  ricouerare  il  perduto,  e quelli  di  non  perdere  t acquetato . 
Grande  horrore  metteua  ancora  f incertetgga , quii  forte  di  vittoria 
vfarebbe contra  il  vinto  ti  vincitore:  talché  ambigui  tra  la  jperanga, 
e'I  timore,  combatterono  e quefli,  e qurlU.  Sia  alla  fine  la  maellria 
dell' armi,  e l'inuecchiato  vfo  delle  guerre , aprì  la  porta  della  vitto- 
ria a Ioab  : tahhe  i fuldati  di  Abfalon  nel  bofeo  vicino  difiaccia- 
ti,  fi  rifoluetteroa  fuggire , battendoli  di  continouo  alle  fpalte  Ioab,  con 
la  prefa  di  molti , & vccifi  -ne  ben  di  vinti  mila  huomini  dalla  ba>ida  di 
Abfalon.  llquale quando  vidde  le  cofi  fue  irremediabilntente dtiper tee, 

• montato  sù  vn  mulo,  firn,  fi  per  le  tortuofi,  e compendiofe  ftradedelbo-> 
feo  ad  ifeampare  :doue  mentre  Umifero  con  lebionJe,  elunghe  chiome  in 
vn  ramo  d'albero  intrico^ , trappajfandoglt  il  mulo  di  folto,  rtmafe  nel- 
l'acre fojpejo,  E mentre  in  vano  egli  in  quà,Crin  là  fi  dibatteua,  per 
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di ^uetr intrico  Uberarfi;loab  auifato  da  vn  fbldato , che  s* abbati  a Vederi 
lo,drll'infolubile  Intrico  di  ^bfalon,tantoflo  corfe  nel  bofco;e  non  ojiantej 
r editto  di  DauidfChe  non  fi  doneffe  nel  figlinolo  incrudelire, paffogU  con  tre 
lande  da  ima  banda  alt  altra  il  core, fine  delle  fue  fceleragini  ben  degno;il~ 
tptale  sì  come  empiamente  moffe  tarmi  conti  a il  padre,così  troni»  t infelice 
termine  di  fna  vita  , Sotterrarono  i faldati  di  Ioab  il  corpo  di  ^bfalon  in 
vna  foffa  • e gittarongli  molti  fafti  t'.i  fopra  a modo  di  fepolcro . Occorfes 
il  prefente  fatto  (Tarme  tra  Dauid , & >Abfalon,  con  la  rotta,  e morte  di 
,/fbfalon , negli  anni  del  Mondo  2918.  Bjfapnta  da  Chufì  Dauid  la  vitto^ 
ria  infìeme  con  la  morte  del  figliuolo,  gìttatofi  per  terra,  f(]uarciandoft 
vefli,graffiandoft  il  volto,fpetandofi la'barba,&  i capeIli,fouente  chiaman 
io,Mhfalon  figlinol  mio , figliuol  mio  Mbfalon,  ne  mofìrò forte  dogliofo  ri- 
fenùmento  ; molto  più  attrijlandoli  la  morte  del  figliuolo , che  confolandoh 
la  vittoria  contra  tinimico.  Laquale  affiittione  di  Dauid  nell' effer cito;  che, 
per  la  frefea  vittoria,era  pieno  di  giubilo , e di  allegre7ga;dijfeminata,at- 
triJìuUo  grandcmenteiveggendo  che  il  I(e,per  la  cui  falute,e  conferuatione 
haueuano  pojle  i faldati  le  /or  vite  a rifthio,in  vece  di  allegrarfi , piagneua 
la  morte  di  vn  traditore, che  haueua  voluto  fpogliare  il  padre  del  regno , e 
della  vitate  ne  fu  per  ciò  da  Ioab,che  andò  a confolarlo,  acremente  riprefo; 
che  gli  ejpofe  la  enormità  del  fàtto,il  pericolo  dal  figliuol  viuente,  e la  ma- 
la  fodisf anione  de  ifoldatUOnde  Dauid  cangiando  faccia,con  allegro,e  fere 
no  volto,andò  ad  incontrare,^  abbracciar  et  effercito  vincitore,che  verfo 
luiveniua;  e con  molte  lodi  publieamente  bonorollo , e fecondai  meriti  di 
ciafeuno guiderdonoUo.Temprò  Dauid  la  vittoria  con  modeftia,e  pictàma 
rauigliofa:  imperoche  e/fendo  i faldati  foprauangati  delTeffercito  di  Mbfa- 
lon  fuggiti  alle  patriotecafeloro,neJfuno  per  talcontopatì  Icfionenedi  car 
cere,ne  di  bando,ne  di  confifeatione  di  robba , ne  pur  vn  minimo  difconcio: 
angi  tutti, per  T editto  rcgìo,confeguirono  generai  perdono.  L'iJleffoMmafa 
poco  diangi  Capitai»  generale  di  .Abfalon  cantra  Dauid,  fu  da  Dauid  ora  nel 
militare gouerno  confermato . Laqual  cofa  fu  cagione , che  Ioab  inuidiofo 
della grande^i^a  di Mmafa,paren dogli  chela  ejfaltatinne di  Mmafafoffcj 
la  fua  deprefiione,poco  dapoi  empi  amente,e  con  grandi  fiimo  dolore  di  Da- 
uid, diede  ad  oimafa  la  morte\.  llquale  homicidio  prefente  di  ,Amafa  Ge- 
nerale del  B^e  ,Abfalon,,aggregato  ali' homicidio  anteriore  di  Mbner  Gene- 
rale del  Bje  Isbofeth,anmendui  valorofiffimi  Capitani,  ammalati  contra 
la  volontà,angi  confammo  diafpere  di  Dauid;  che  haueua  loro  perdonato , 
eli  haueua  in yatia,e protezione, per  f er uirf ene nelle guer re, aff unti;  per 
inuidia  da  Ioab,  che,conie  ambitiofiffimo  huomo  ,non  voleua  toterare  nel- 
le dignità  militari  alcun  eguale;non  che  fuperiore;fj>infepofciail  Be  Salo- 
pione,dopò  la  mortedi  Dauid,a  farne  colfanguefieffo  di  Ioab  affira  vedetta, 
Tarimenteatuttigli  altri  Hebrei,chc  gli  haueuano  in  quella  guerra  ciuile 
volte  le  ff alle, e{come  prò  uerbialtnente  fi  dice)datodi  calcio, Dauid,  fecom 
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do  UgenerofA  , e magiunìma  fua  naturay  che  rendeKabene per  male  agli 
fteffi  fuoi  perfecutoriicome  fece  già  anco  ver  fa  Sanlyche  potendolo  piu  vol- 
te amma^T^arCymaì non  lo  volfe offender eiperdomy  e rimiffe  le pajfate  col- 
pe. Fu  pofeU  Dauid  in  gran  pericolo  di  perdere  t vbidienx^  delle  altre  vn- 
dici  eribuyC  rimaner  J{e  della  fola  tribù  di  Giudaima  pure,mediante  la  pre- 
fieTJ^  di  lìàbye  la  morte  di  Sibaycapo  della  feditione,  fu  la  riuolta  fen\a.» 
fpargimento  di fangueyConfopita',e  fu  Dauidycome prima,riconofciuto  y cj 
riconfermato  per  y & affoluto  Signore  di  tutte  le  dodici  tribù  ^ifraeL 
Fece  dipoi  contra  i Taleflini,o  Filiflei,comunque  li  vogliam  chiamare;  li- 
quali quantunque  molte  volte  abbattuti;  non  però  voleuano  flore  quieti: 
quattro  projperi  conflitti:  ne".quali  così  ben  domoUi , e fiaccogli  le  cormu  ; 
che  fletterò  vn  pegj^o  ad  al-gar  la  tefìa . In  vna  di  quefle  fattioni  corfc-> 
Dauid  vngran  pericolo  della  vitaiquando  mentre  vittoriofo  troppo  inan- 
trafeorfe  a dare  t incalcio  a gltnemiciy  vn  Filifleodi  giganteaflaturoj 
fegli  auuentò  con  vna  groffa  Lancia  addojffo  : e thauerebbe  fen-ga  dubbio 
vccifoy  fe  .Abifahi  fratello  di  Ioab,  e nipote  di  Dauid , reggendo  il  pericolo 
del  I[e  fuo  Zioy  non  fi  foffe  trapoflo  in  me\o , e non  haueffe  amma‘:(^'gato  il 
Fili fleo. Dal prefente  effempio gli  H ebrei  auuertitiypromulgarono  vna  leg- 
ge:che  il  {{Cynella  cui  vita  confifle  di  tutto  il l{egno  la  faluteyuon  doueffe  da 
indiin  poi  alle  battagUcyne  alT  imprefe  di  guerra  vfmre,ne  agli  incerti  cafi 
di  perigli  ejporfi . Segnalaronfi  in  quelli  quattro  vltimi  fatti  d'arme  cantra 
i Filiflei più  de gU  altri  .Abifaiy  Soboch  Etheoylonatha  figlialo  di  Samai , 
& Efau  : liquaii  affrontati  a corpo  a corpo  con  alcuni  terribili  Giganti  Fi- 
lifleìylipriuarono  di  vita.CoWtuì  Dauid  vn’ ordine  di  trentafette  Cauallie^ 
riyliquali  egli,a  modo  diguardiay  teneua  fempre  al  fianco:  de’  quali  fei  era- 
no i più  valorofiye  più  fegnalati  in  proua  d’armi,  lefebony  Elea'garySemina 
^rarite,.AbifahiyBanaiaye  Sadoch . Fece  deferiuere  a Ioab  il  numero  del 
popolo  d'ifraehe  vi  ritrovò, non  annoverate  le  due  tribù, di  Leui,e  di  Beni» 
min,cinquecento  m ia  nella  tribù  di  Giuda , e ottocento  mila  ne  t altre  die- 
ci tribù.  Mofirò  gran  pietà  verfo  il  popolo  d’ IfraeLquando  datagli  libertà 
dal  "Profeta  Gad  di  eleggere  vno  di  tre  flagelli,o  fame , o pefle,  o guerra^; 
poiché  Iddio  voleva  cafligare  il  popolo  H ebreo,  come  trafgreffore  della  leg 
ge , che  non  haueua  mila  deferittione  del  popolo  offerto  a Dio  vn  Stelo  per 
tefla  ( moneta  d'argento  cofi  nomata , a quafi  quattro  giulù  equiualente^  fi 
come  Moife  ordinava  ; per  vguagliare  il  pericolo  tra  i7  l{e,  dr  ifogetti , ri- 
pudiata lafatne,e  la  guerra,doue  poteva  il  l{e,morenda  il  popolo  ,faluarfi, 
clejfe  la  pefle, dove  correvano  tutti  vn  medefimo  rifcbio . Et  offendo  morti 
diptlìtlen'ga  in  vitgiorno  benda  fettania  mila  Hebrei,  fi  placò  ad  intcr- 
cefflonedt  David;  che  vcjtito  difacco,eproflrato  in  terra , pregava  il  Si- 
gnorcyibe  tHateffe  fine  a cotanta  fìrage,  e-tutto  il  cafligo  conira  la  fua  per- 
fona,coine  autture  d'ogni male,riuolgeJJ'e;  l'ira  Divina . T^lelT vltima  vec- 
chie;^ tcaeua  a dormir  feto  Dlbifacu  iunamite  beUiJfmafitaeiuUa  ; noa 
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pà  per  appetito  di  luffurìatch'  egli  mai  carnalmente  non  la  conobbe;  ma  per 
cenferuare,  e fomentare  quel  poeti  dicalor  naturale,  che  gli  rimaneua. 
Dichiarò  ,ft  come  il  Vrofeta  T^atan  comandato  da  Dio  gli  haueua  commef 
ft,Salomone  vltimo  fuo  figliuolo, partoritogli  da  Berfabee  moglie  già  di  V- 
ria,  nel  regno  fuccrjfore , e però  lo  fece  con  molta  pompa,  efolennità  v«- 
ger  I{e  da  Sadoch,e  con  gran  fefla  federenel  regio  trono:al  dijpetto  del  quar 
to  figliuolo  jldonia,ilquale, morti  i tre  fratelli  fuoi  procedenti,  primogenita 
alihor  fi  ritrouaua:e  con  Jegrete  conuenticole,  & indiretti  modi,  al  regno 
in  vita  del  padre  afphraua  . Finalmente  hauendo  fofficientemente  ìnfirutto 
il  figliuol  Salomone  Ji  intorno  algouerno  del  regno,  come  intorno  la  fabrica 
del  Tempio;  per  laqual  fabrica  lafciogli grandiffima  quantità  ’d’oro,e  d'ar- 
gcto,e  molta  materia, e gran  moltitudine  di  architetti,dioperarij,e  di  mini- 
ftri;  & hauendogli  principalmente  la  morte  di  loab  , per  gli  duiingiuHit 
e crudeli  homicidij  di  ,Abner,cdi  ,Amafa,contra  la  fede  publica,e paroÙL» 
regia  da  loab  ambitiofamentf  perpetratiftlquale  non  osò  Dauid,sì  per  la 
facililfma,e  manfuetijfma  fua  natura,sì  per  la  molta  potenja,(ir  auttori- 
tàjcbe  loab  nell' effercito,e  nel  popolo  <C  ifrael  haueua,sì  peri  grandi  obli- 
ohi, che  Dauid  con  loab  teneua  cafiigare,comandata:in  età  di  fettant’anni; 
hauendone  quaranta,cioè  in  Hebron  fette,  e trentatre  in  CierufaUm  regna 
tOyfelicemente  ; e piamente,  ne  gli  anni  del  Mondo  2929.  terminò  i giorni 
fucile  lafciò  di feaiome  di giuflifiimo  t{e, di  ecccllentiffimo  Capitano,di  ani- 
mofiftimo  guerriero,  edifapientiffimo  Trofetai  e fu  al  grande  Iddio  cotanto 
grato,  accetto,  quanto  altro  I{e  in  Ifrael  giamai  regnajfe:  ne  altro 
f eccato  alla  propria  fua  per  fona  fpettante  fi  racconta,  che  l'a- 
dulterio di  Berfabee , e T homicidio  di  Vrta , da  lui  nondi- 
meno con  amar ifiime lagrime , egrauifiimapeniten- 
tia  al  fine  emandato-.fit  come pc'l  contrario  deU 
la  fapienga , e profetico  fuo  fpirto , am- 
fifiìmoteflimonio  ne  fanno*  dottif- 
■ fimi  Salmi  da  lui  compofii  : ' . 

i cui  diurni,  e profondi  T . 

mifierij, fono  fiati 
da  S-Ago- 

fiino,  , . ..  ■ 

ialCardìnalCaetano,edaaltrinobilif- 
fimi  ingegni  efpofìi;  e di  continouo 

da  valenti  Tredicatori  fui  ,, 

^ pergami  fono  in  diuerfi  ' ' 

prepofiti  additi, e 
recitati. 
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Delle  ftupcnde  £ibriche,eccefliua  potenza , afflucntifìTirae  ric- 
chezze, profonda  fapienza,  rifonantiffiraafaraa  ,&  indegna 
al  fine  preuaricationc , & idolatria  di  Salomone,  da  gli  anni 
del  mondo  a^jo.finoagliapyo. 

0 N occorre,  che  ani  facciamo  lunga  dimora  nelle  cofe  d.l 
I[e  Salomone,dopo  la  morte  del  l\e  Dauid  fuo  padre,opr.% 
te, non  effondo  [otto  il  fuo  Imperio  alcun  memorabile  fattn 
JCarme  di  Mebrei  auuenuto:quale  è quìui  nafìro  principal 
intento  di  narrare . Euuifolo , eh'  egli;a(fcuratofi  col  far 
amma'g^re  Adonia  fuo  fratello , che  di  nuouo , doppo  la 
morte  del  padre,  con  modi  clandrflinì pareua  ritentare  di  volerfi  far  crear 
I\e;  e col  far  ammainare  Ioab,si per  effequire  i paterni  comandamenti , fi 
anco  per  troncare  la  troppa  auttorità,  che  coflui  nell' effercito,  e nel  popolo 
lfraels'haueuaprefunta;e  coftabilitofi  nel  regno;  con  tarme , fenT^  mc' 
ftiero  di  alcun  nobtl  conflitto,  domò , e foggiogò  dal  monte  Libano  fino  alla 
cittd  di  ^mathe  alcune  reliquie  foprauamtate  de'  Cananei , liquali  pare- 
nano  ricalcitrare  di  porgere  vbidieno^  al  d' I frati , efe  lifece  tributa^^ 

rij  ; condannandoli  a dare  ogu' anno  a gliHebrei  vn  certo  numero  di  ferui 
da  addoprare,ft  nel  fcruitio  delle  cafe,  come  ne  i lauori  de  i terreni  : talché 
per  molti  anni  non  apparuero  per  la  Giudea  altri  ferui,che  della  nationc^ 
Cananea.Onde  poco  nobilitofji  qucflo  gran  I{e  per  via  d'armi:  ma  ben  per 
altri  conti  fopra  ogn' altro  t{e  del  mondo  illufiroffì . Come  fu  la  fabrica  del 
Tempiotcbesì  fornì  nello  fpatio  di  fette  anni,  e tenne  in  co  tal  lauoropreffo 
che  dugento  mila  huomini  occupati  : in  cui  tanta  quantità  dì  lame  d’oro , e 
d'argento,di  marmi, di flanxe,di  portici,di  atrij,  di  altari,  di  candellieri,di 
incenfieri , di  vafi,  e vtfiimcntifacer dotali,  ediminiflririfplendeua  , che 
traeua  gli  huom  'ini  di  lontaniffimi  etiandio  paefia  venire  in  Gierufalem  a 
vederlo  , contemplarlo  , & ammirarlo  : nella  cui  dedicatione  , ouer^ 
conf acr adone  , concorfe  , con  grandifflma  fcfla , che  duro  quattordici 
giorni, tutto  il  popolo  d'ifrael;  e furono  facrificate  cento  vinti  mila  pecore, 
e vintidui  mila  buoi . Come  fu  anco  la  fabrica  del  palagio  reale , che  in 
tredici  anni  fi  riduffe  a fine;doue  la  moltitudine  delle  f ale  , quai  alle  vdien- 
tie,quai  a igiudicij,quai alle  confulte  deputate;le ftanite  dorate,einargen- 
tate',l' ampieiL^a  delle  loggie,la  vaghegpt^  de  i lauorifl' artificio  deUefeoU 
ture,lafine'^j^  de  i marmi,la  lufirej^  de  i porfidi;tine(iimabil  uabta  del 
Irono  regio  di  candidiffimo  auorio  conteflo,e  tutto  di preciofiffime  gioie  rica 
mato;la  bellei^a  de  i legnami  del  monte  Libano;lagran  copia,  e diuerfità 
delie  armi,  Cf  armature , tra  lequali  molte  ve  n erano  di  puriffmo  oro,  4 
magnificen'ga più  toflo,che ad  vfo inferuienti;e P amenità  dei  giardini,rii^ 
f iuano  diflupore  i riguardanti.Comefu  etiandio  il  raccòciamento  dellemu» 

ra 
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ra  l'alte'xj^a  in  su  tirata  delle  torri , la  lajlricatura  delie  firade, e la  fuper- 
ba  città  di  Vaimira  nelle  folitudini  della  Sorta  fuperiore  da  lui  edificata.Co 
tne  fu,oltr  a cio,lapr  offa  armata  da  lui  fatta  nel  mar  rojfo  fabricars  ; & 
ìfpedita  verfo  f Indie  Orientali,  a portare  in  vfo  degli  Indiani  varie  merci 
della  Giudea,  della  Soria , e dell'Egitto  ; et  india  riportare  daW India  gran 
copia  d'oro,  d’argento,di  auorio, di  gemme,  di  fimie,di  pauoni , e di  preciofi 
legni, in  grandi(Jimo  beneficio  , e notabil  aumento  di  riccheT^  delproprh 
regno  : laepiol  nauigat'ione,tra  andare,  Jlare,e  tornare,  confumaua  tre  anni 
di  tempo;  e più  volte  reiterata,  a maratiiglia  arrìc<bì,no  fol  C erario  I{egÌ0t 
male  cafe  pr'iuate  etiandio  de  gli  ifrailiti  . Dalla^uale  grande  affluen-g^ 
dell'oro  Indiano  auuenne,che  il  l{e  Salomone  fece  fare  trecento  gran  feudt^ 
cioè  rargoni  tforo,e  dugento  ferri  di  lande  d'oro,  con  molti  ricchifiimi  cor- 
falctti,  & elmi  <f  oro , di  perle  , e di  gemme  tempejìati . Fu  Salomone  nella 
fùbrica,Jì  del  Tempio,  come  del  palagio,e  delf  armata,aiutato  di  legnami^, 
e di  maeflranga,  da  Hiram  l{e di  Sidone,t  di  T'tro,amico  fuo paterno  t deU 
qual  feruigio  mojìrojii  Salomone  verfo  Hiram  ricordeùole , e grato  ; man- 
dandogli abondantijjimi  doni  di  fromcnti,di  agli,  e di  vini , tre  cofe  nece/fa- 
rio  alvino  humano  ; e donandogli  apprejfo  anco  vinti  città  della  Galilea 
col  Efgno  di  Tiro  confinaati,quantunque  il  I{e  Hiram  per  la  loro  fleril’uà  le 
rifiutaffe.Ma  neffun' altra  cofa  refe  tanto  riguardeuole,honorato,&  amrrù* 
rato  H I{e  Salomone,quanto  la  fama  delia  dottrina,e  fapientia,che  per  tutm 
te  le  parti  rifuonaua,  conforme  al  nobiliffimo  defiderio  fuo  : quando  gito  in 
Hebrona  facr'tficare  al  Signore  volendo  Iddio  mofìrar  e a Salomone  il  fa- 
erificio  effergli  fiato  acetto,e  grato,  apparfogli  in  fogno,gli  diede  libera  po  • 
tefià  di  chiedere  qualunque gratia  più  gli  piacejfe,  ch'ei  indubitatamente 
la  otterebbe.  Chiedette  Salomone,non  tcfori,  non  imperij , non  forte'g^a  di 
corpo,non  lunghexj^  di  vita,non  valor  diguerra,non profperità  di  fortu^ 
na;ma  folgtudicio,e  fapienga.Laqualgenerofa  dimanda  a Dio  cotanto  piac 
quttch'et  non  fola  gli  concefi'e  la  gratta  addimandata,  infondendogli  dottri- 
na,e  japien%a  tale, quale  neffun'huomo,  nò prima,nò  doppo , nato  di  donna 
hebbegiamM  al  mondo;ma  di  vantaggio  ancora  e di  ricchrgjge , e di  domi- 
nio, e di  vittorie,  e di  fortunate,  e profiteuoli  nauigationi  ,]'opra  ogn' altro 
I{edell'età  fua  colmollo . Il  primo  faggio  del  fuo  f opere  diede  Salomone  in 
decidere  vna  controuerfia  nata  in  Gierufalem  tra  due  madri  in  vna  cafa 
fole  con  dui  fuoi  fanciulli  habitanti  : qudndo  giacendo  elle  in  vna  camera 
comune,main  dui  letti  feparati,ciafcuna  col  fuo  bambino, auuenne  che  vna 
di  ejjè  fconciamente,mentre  dormiua,  caricando  fopra  il  fanciullo,  lo  foffo- 
cò , & opprejft  : nè  volendo  cofiei[rimanerc  fen<ga  vn  fofientamento  della 
fua  vccchiixjia,tacitamente  leuata,mife  il  fanciullo  morto  in  letto  dell’al- 
tra inadre;e  rul  ò,  e porrò  nel  fuo  letto  il  fanciullo  dell'altra  madre  viuo  . 
D -fiata  la  dona  per  dare  il  latte  al  fuo  fanciullo,  fi  ritrotiò  coricato  apprejfo 
vn  fanciiil morto , e tutta Jpauentata , mentre , accefo  il  lume,  s' accorge  1/ 

morto 
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morto  Jwiciutto  non  efferfuo , ma  bmfuo  ejfere  il  vino  nel  letto  deWaltré 
madre  trajportatOygrida  che  le  fra  refiitMito  il  fuo  fanciullo.  Onde  ver  [andò 
la  lite  fen%a  alcuna  prona  di  tcflimonij  tra  le  due  [ole  antedette  donnear 
mentre  cia[cuna  afferma  il  vino  fanciullo  effer  fuo , e dell’altra  effere  U 
fantini  mono:  Salomone,  al  cui  tribunale  erano  elle  ricorfe , ordinò  ad  vn 
miniftro , che  con  la  jpada  diuideffe  per  lungo  in  due  parti  il  fine  itti  viuo, 
affegnando  alle  due  madri  litiganti  vna  metà  per  vna.Mbora  la  vera  ma- 
dre , non  fofferendogli  il  core  di  vedere  il  diletto  vnico  figliuolino  innan':^ 
gli  occhi  fuoi  fjuartatOiCon  le  lagrime  su  gli  occhi  diffe,  che  il  figliuolino 
(offe  dato  più  tofio  tutto  intero  all’ altra,  ch’ella  dd  canto  fuo  le  cedeua  ogni 
ragione:oue  l’altra  da  tenere%g^a  neffuna  interna  commo[fa,proteruamcte 
injiaua,  che  il  fanciullo  fi  diuideffe,  e la  fenten:^a  fi  effequiffe . Scoprì  allho- 
ra  [aggiamente  Salomone  i rìpofiigli  dell'animo  di  amendue  le  donne  ; & 
argomentando  dalla  pietà  dell’ vna,e  dalla  crudeltà  del[altra,di[linfe  La  ve- 
ra dalla  falfa  madre:  alla  vera  reftituì  il  fanciullo,e  la  [alfa  con  ripren- 

fioni , e villanie  fcacciò  dal  fuo  cofpetto . Giudicio  in  vero  cofit  accorto , e 
faggio,  che  non  mi  ricorda  hauer’altroue letto  vn’ altro  fimigliante:  e dif- 
fe minato  dentro,e  fuori  della  GiudcafmnalTtp  il  nome  del  [apient  ffi  no  Sa- 
lomone fino  alleììelle.  .Attribuire  il  volgo  a Salomone  (ma  non  fo già,  do- 
ve si  [ondi)  Cauuertimento  dato  ad  vn  marito,  che  haueua  la  moglie  infop  - 
portabile, e ritrofa  ; che  fempr  e faceva  il  contrario  di  do , eh’  egli  le  ordi~ 
naua,&  a tutte  le fue  deliber adoni, opinioni,  e comandamenti  s’opponeua: 
mandandoleal ponte delC Oca:doue gito  colui,  mentre  vede  vn  molinaro,à 
forza  di  molte,e  molte  buffe, e bafionate,fare  andare  inante  vna  mula  ofii- 
nata,cbe  carica  con  vn  facco  di  grano  sù  la  fcbienajìaua  fui  ritrofo,ne  vo- 
Uuamouerfi  dipaffo;  applicando  il perfpicace  huomo  teffempio  della  mu- 
la alla  moglie , e delmolinaro  afejleffo , lauorò  con  la  moglie  per  alquanti 
giorni  coti  bene  di  baflone,  cb’ei  la  fece  finalmente  deporre  ogni  oflinatione, 
e diuenire  humtlé , e manfueta^ , Hor  la  d" ogn’ intorno  rimbonbante  fama 
della fingolar  dottjrina,  e fapìenzjt  di  Salomone,  truffe  moltiVrincipi,  e Si- 
gno^,  qual  auuenire  perfonalmente,  quai  a mandare  loro  ambajeierie,  a 
vifitare  vn  tanto,  e tale  huomo.  E tra  gli  altri  la  fifina  Saba , che  de  i [lu- 
dif  della  [apiengà  rnolto  fi  dilettava,  venne  con  gran  compagnia  fino  da  gli 
V Itimi  termini  dell’Etiopia  in  Gerufalemaveder  Salomone,  cr  vdirlu  fa- 
uellare.  E propofiegli  diuerfe quefiioni,  e varij  dubbij , con  tanto  magifiero 
il  fie  le  fciol[e:tbe  la  fieina  della  rara  fapienzp  delt huomo  fiupefatta,con- 
fefsòfCh' egli  di  gran  lunga  haueua.1'  afpettatione , & opinion  fuafuperata. 
Onde prefentato  ch'ella  hebbe  il  fij;  di  ricc biffimi  prefenti  d'oro , di  aroma- 
ti , e di  gioie  ; dr  all'incontro  anco  dal  fie,ihe  non  punto  le  volle  ceder , fi 
nel  riceverla , come  mi  careggiarla  , e nel  donarla , di  magnificenza , e di 
fplendore,nobili[]imamtnteprefentata;  sì  partì  fodisfattiffimadi  Gierufa- 
lem  verfo  le  naiie  fuc  contrade  di  Etbiopia.  Lafeioffi  Salomone  per  rilevati 
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mmonudeUaprofondiffintà  fya  dottrinai  libri  dei  Trouerlif.deU'Ecct^ 
fiajìe,  della  Cantica,  edella  Sapientia , che  fi  leggono 
Trftawcnto  rccchio,alj>erfi  di  ytiliffirni precetti, e gioueuohffi^^^^^ 
ti  : olirà  altri  eruditifiimi  libri  ancora  dcUa  natura  de  gli  animali , e deUe 
piante, e de  gli  incanteffimi  cantra  i demoni,  quinci,e  quindi  per  * 
\anti,l:quali  non  fono  alle  noftre  maniperuenuti.Macheg^ouogliaaa^- 
L U fua  tanta  eruditione,efapien%a  ? Toiche  acciecato  daUa  luJfuria,  te- 
nendo vn ferraglia  di  fettecento  mogli,figliuole  di  l^e, 
fra  qne{le,molte,contra  i precetti  di  Moife,di  origine  efie^a,  & idM  ra 
fnme  farebbe  a dire,  Egittie,Sidonie,  T ine,  ^Ammanite,  Moabite,  & ìdu- 
mee-delequaUla  pAufire,e  fauorita  era  la figlmoU di  Faraone 

(per  ìlqual  matrimonio  bebbe  Salomone  commodita  di  fiancare 
rarmàta  nelmarI{pIP>  » & iffedirla  verfoh nauigatione  f 
durre  le  merci  Indiane  fcaricate  delle  nautnelfeno  Arabico  per  viaggio 
terrefire  daW  Egitto  nella  Giudea:)  e di  più  anco  tenendo  tifiejfo  Salomo- 
ne,olirà  le  fettecento  mogli,  trecento  concubine,tutte  tanto  le  mogU,  quan- 
to le  concubine , difomma  beUe^^a,  e^ofte  a 

grande  aWettione , e'I  fuifeerato  amore,  che  lor  portaua  ;gittatofi  àittroU 
%aUeil  vero  cuUo  di  DÌo,ela  patria  religione,  fi  conduce,  a compiacm^a 
%donne  Etbnice,ad  adorare  gli  Idoli,e  dedicare  loro  Tempii,  ‘f^^rifca^ 
oli  ad  vfo  de'  Gentili . Laqual  indegnità  a Dio  cotanto  jpiacque,che,  fatalo 
riprendere  per  il  Trofeta  di  cotal preuaricatione , delibero  di  vendicarfi 
nella  fua  poHerità . E così  appunto  auucnne  : che , offendo  Salomone  vec- 
chio hortnai  di  nonant'anni,  nel  quar ani efimo  anno  delfuo 
anni  2970  del  Mondo,  venuto  a morte,  fi  diuife,  e fqtiarcio  il  Fogno 
d'jfraeh  che  fino  allhoraper  tre Fsconttnouati,Saul,pauid,e  Salomone» 
VJJa  mantenuto  fempre  mito  ; in  dui  parti , & m dui  Ffgde  due  tribù  tU 
Ciiida,e  di  Beniarnin,rimafcro  a Fpboam  figliuolo  di  Snjomone , e nipote  di 
Dauid  ■ che  ne  fu  per  ciò  dalla  tribù  fua  chiamatole  di  Giuda  : e le  altre 
vauia,^  i r . traimafTarono  folto  il touerno 


'«  fua  a maggiori  Vfpci  innarc^to , ..7— .v  y-r-  .y-  " "y  - y 
Efraim  Fedi  Ejraim,e  dal  maggior  numero  deUe  tribù  Fp  d jfrael  ad- 
dimandato.  E ben  pareua,che;  effondo  fotto  Salomone  il  Fpgno 
degli  Hebrei  al  maggior  colmo  di  larghe^g^a  di  Stato , di 
^ tefori  , di  riputai  ione,  di  profperiti  , edtaf- 
flueit%a  maggiore,  ch'effer  poteffe,afcifoi 
doppo  la  fua  morte  douejfe  dare  fi 
finto  crollo  , quale  e~ 
gli  diedcj> . 


Fatto 


X 


41 
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Fatto  d’arme  terrcftre  tra  Hieroboam,  & Abia , nc  gli  anni  del 
Mondo  ipSSì  apprefTo  il  monte  degli  Amorrei . 

HI  V I 8 o doppo  la  morte  di  Salomone^  in  Yendetta  dell/t* 
idolatria  di  ejp>  Salomone  ; al  che  i rigidi  anco  diporta- 
menti di  [{pboam , in  non  voler  gratificare  il  popolo  d'if- 
rael  con  là  remiffione  di  alcune  infolite  grauegje  dit^ 
Jfratl  addimandata,  preflò  occafione  ; il  I{eguo  degli  He- 
brei  in  dueparti,le  due  tribù  di  Giuda,edi  Beniamin  fott» 
Ugouemo  di  I{pboam  figliuolo  di  Salomone, e le  dieci  altre  tribù  fatto  ilgo- 
nerno  di  Hieroboam  già  di  Salomone  feruitore  : f vno  , et  altro,  dal  ver» 
culto  di  Dio  atienandofi  dalla  Mofaica  religione , nella  grauiffima  ira  di 
Dio  incorfe;  e tvno,  e t altro  anco  fentì  il  Diuin  flagello . B^boam  di  Sufi- 
fach  Re  delt Egitto  : che  venutogli  cantra  con  vn  potentìffmo  ef eretto  di 
quattrocento  mila  frnti,feffanta  mila  caualli,e  mille  dugento  carri  armati, 
gli  mife  il  Regno  in  volta  ; e pofto  taffedio  intorno  la  città  di  Cierufalerru,, 
coflr'mfe  Rpboam  a venire  a patti  : Uguali  non  ferbandogli  Su  fach,  entra- 
tom  Gierufalem,fpogliò  il  Tempio,  élpalagio;e  carico  d'vn  ricco  botino, 
ritornò,con  amarijflmo  pianto  della  tribù  di  Giuda,  feflofo,  e trionfante  in 
Egitto . Hieroboam  dalla  morte  del  figliuolo,  e finalmente  dalla  crudele^ 
Snttone  di  tutta  la  fuaftirpe,con  la  perdita  anneffaui  ìnfieme  delprefente 
fatto  (Tarme  : quando  doppo  la  morte  dì  Rpboam  fuccejfogltnel  Regno  di 
Giuda  il  figliuol  jtbia,partoritogli già  di  Macha  figliuola  di  ^bfalon,Hie- 
roboamRe  ilfrael  fidatoft  nella poca  ifperienxa  del  Regiouane,enelgran 
difertamento,chehaueuano  dianzi  fatto  gli  Egittj  del  Regno  di  Giuda,  fi 
moffe  con  ottantamila  foldati  contraria  : ilquaU,  quantunque giouane, 
non  pero  fi  perdette  £anhno-,ma  raunato  dalle  due  fue  tribù  vn'ejfercito  di 
feffanta mila  combattenti,  andò  animofamente  ad  incontrare  Tini- 
mito  : e fouragiuntolo  appreffo  ilmontede  gli  ^morrei  (luogo 
cofi  chiamato)  attaccò  negli  anni  del  mondo  1988,  il 
fatto  d’arme,  cofi  per  lui  auuenturofa , che  ruppe.» 
llieroboam,anma':(jogli  cinquanta  milaper- 
fone,gliprefe  in  quel  corfo  di  vittoria  Be 
thel  con  altre  città  appreffo:  epeg. 

^0  ancor  gli  haur  ebbe  fatto,  li 

V fe  immatura  morte  non 

haueffe  troncato 
adambidui, 

•.  particolarmente  ai  jtbia,chenoH 

regnò  più  che  tre  anni,ifioi- 
» mi  della  vita. 

Facto 


p 


De*  fatti  d’Arme  fomofi 

Fatto  d'arme  terrenre  tra  Afa , e Zanca , ne  gli  anni  del  moff- 
do  ...r  apprdTolacittà  di  Marida. 

E ^bìa  finemente  centra  H ter oboamaddoprhtamif 
non  meno  auuenturofjmente  ^fa  cantra  gli  Etiopi  effer^ 
citoUe  : iltjiial  fuccejfo  nel  I[fgno  di  Giuda  al  padre  ^biay 
imitatorc;no  meno  nel  culto  Diuino,che  nel  -valor  diguer- 
ra,del paterno  effempio;  ramato  vngro/iffimo  ejfercito  di 
cinquecento  ottanta  mila  combattenti, armati  la  maggMt 
parte  difcudi,egU  altri  parte  piuhieri, parte  arcieri;andò  ad  incontrare  a 
MarijJ'a,cittd  della  tribù  di  Giuda,Zarca  !{e  deW Etiopia, che  con  nouecen- 
to  mila  jfànti,  cento  mila  caualli,e  trecento  carri  armati,  entrato  nei  confi- 
ni della  Taltftina,  era  vittoriofo  fino  a MariJJa  penetrato,  iluiui  .Afa  rìuol 
to  all'oratione,  dr  al  Diuino  aiuto,  attaccò  negli  anni  del  mondo ....  con- 
tra  f Eiiope,quantunque digente  qujft per  la  metà  inferiore  ali’inimico,in’^ 
trepidamente  il  fatto  d'arme,in  vna  valle  chiamata  Safata,  poco  lungi  dal- 
la predetta  città  di  Mariffa  : neiquale  riceuette  t Etiope  vna  grandiffima, 
e fanguinofiffima  feonfitta,  e fagli  il  rimanente  dell' ejfercito  Etiopico  fuga- 
to,eperffgnitato  fino  in  Gerara.  Fecero  gli  H ebrei  vincitori'vn  ricchiffi- 
mo  botino  di  argento,  di  oro,  di  cameUt,di  caualli,e  di  animali  fi  graffi,  co- 
me  minuti , e di  ogni  forte  vettouaglie , e rinfrefeamenti  abondenoliffima- 
mentene  gli  alloggiamenti  nemici  ritrouati . Laqual  vittoria  il  l\e  .Afaj, 
elejferciid  fuo,  non  dal  proprio  valore , ma  fol  dalla  liberaliffima  mano 
di  Dio  riconufeendo , fecondo  gli  auuertimenti  di  .A-garia  Trofeta , ritor- 
nati che  furono  in  Gierufalem,ne  refero  grandifiimegratie  a Dio  ; e tutti, fi 
nell' cneriore,come  nell'interiore,  fi  diedero  al  culto  Diuino  , 

Dui  fatti  d’arme  tcrrcftri  tra  Acab,  & Adad , ne  gli  anni  del 
mondo  Atech,  & a Ramoth  . 

I ti  fi  parano  inanit  dui  fatti  d''arme,tra  .Acab  I{ed'lfi 
ra!-l,eira  Adad  l{e di  Soria,edi  Damafeo;  il primo,ne  gli 
aniudelmond  < j054icon  vittoria  degli  tìebrei,e perdita 
de  i Soriani,!  prigionia  dri  l{e  .4dad,ad  AJech;  il  freon- 
do,negh  anni  dii  mondo  O)  6,  con  vittoria  det  Soriani, e 
perdita  di  gli  Hebrei , e morte  delire  Acab  , a Ramoth; 
auuenuti  Erapa/Jato  Adaa  di  uamafeo  con  trentadui  Trinctpi,  thè  ol- 
irà /’  Eufrate  dominavano,  e con  gn  Jfiffimo  cffercito  fopra  le  terre  d'ifracl; 
e fatti  iTogn'ititorno  violi  ffimi  danni,coa  dui o,e  forte ajfedio  la  B^al città 
di  Samaria  ognidì  piìt,c  p.ù  (ìrigntua:&  iui  teneva  il  l^eAcab  col  fuo  pie 
mi  efiercito, Colquale  non  of  aua  vfeir  fuori  a battagliare  col  nemico  poten- 
' . tijjimo. 
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lifJmOtrmchtufo.Onde  ^cab  reggendo  le  cofcfue  ogni  giorno  peggmare,e 
4fMelle  dell'inimico  prenalere;pcr  ripar arfi  al  meglio  poteua  da  sì  gran  peri- 
tolo,  ilqual  pareua,fi  a lui , come  al  I{egno  d’IfraelCvltima  rouina  minac- 
ciare;mandò  fuoi  Oratori  in  campo  ad  ^dad, a trattare  feco  accordo.  E fa- 
rebbe flato  conchiufo , e ratificato  l'accordo  ; fe  le  conditioni  propofle  da^ 
^dadifofleroflate  comporteuoli,&  honefle.Maflando  .^dad  fui  duro, hcj 
‘polendo  condtfeendere  ad  accordo,fe  .Acab  non git  daua  le  mogli, i figlinoli, 
£ tutto  iltrforo,elafuppeUettile  regia  in  manuteotanto  alterarono, e (lima, 
tarano  quefle  tiranniche  conditioni  gli  Hebrei;  che,  quantunque  tl  l{e  per 
falutedel  popolo  inchinaffe  a fare  quanto  il  nemico  comandaua,  innejfun 
modo  pollerò  e(fi  a fi  ^nominiofo, e sfacciato  accordo  confentire:  anji fi  di- 
fpofero  tutti  più  toflo  di  morire,  chedicontraggerecofi  brutta,  & infame 
■macchia  nella  lor  nationeitanto  più,che  vn  Trofeta  inanimolli  a Jpfrar  be- 
ne,che  Iddio  non  gli  mancarebbe  delfuo  aiuto. Mandò  Acab  fuori  di  Sama- 
ria  dugento  trenta  duibrauifiimi  fuoi  Soldati,  ad  ifpiarele  cofedel  nemico. 
Diedero cofloro  animofamente addojfo  i Soriani:  liquali otiofi , ebrij , 
fonnacchiofi,  rimafero  da  qu-fla  improuifa , & impenfatiffima  eruttioncj 
degli  Hebrei  cofi  attoniti,  e fiorditi  ; che  prtandofi  a uicenda,  ne  fapcndo 
do  che  facejferOifi  mifero,fem^a  far  tefla,in  bruttiffmo  difordine,  e jpauen 
So  : ilquate  tanto  fu  maggiore,  quanto  il  numero  era  più  eccefiiuo  ; poiché 
nejfuna  cofa  maggior  fcompiglio  , che  la  inordinata  , e perturbata  mol- 
titudine, arrecar  fuole . f'fcì  toflo  opportunamente  fuori  col  reflantc^ 
delle  genti  Acab,  e fenica  combattere  fugò  t effercito  Soriano:  talché  il 
I{eAdad  corretto  anch'ei  a fcampare , col  beneficio  di  vn  velociflimo  fuo 
cauallo  preferuofli . Adad  ; parendogli,  per  la  rotta,  e fuga  paffata,  fen-ga 
moflrare  la  faccia  all' inimico,  effer  grauemente  flato  oflefo  nell' honore  t 
rifatto  di  nuouo , accrefeiuto  l' effercito  Soriano , ritornò  lafeguenttLJ 

primauera  contra  Acab  : e lafciato  da  canto  i luoghi  montuofi,  a'  quali  at- 
tribuiua  la  colpa  della  pa/fatafconfiita , nelle  fpatiofe,  e piane  campagne-» 
preffo  alla  città  di  Afecb  accampofii . Acab,  rifatto  anch'ei  nuouo  eserci- 
to di  Hebrei , quantunque  molto , e molto  di  numero  inferiore  al  Soriano  : 
dalla  pajfata  vittoria  nondimeno , e danuoue  promifiioni  del  Trofeta  tu, 
jperar  bene  inanimato  , venne  incontro  all'inimico  . Affroataronfi  net 
fetthno  giorno  amendui  gli  ejferciti  a giuflo  fatto  (Tarme  campale  : douc-» 
gli  Hebrei , non  tanto  per  proprio  valore , quanto  per  beneficio  delT  aiuto 
Diurno, riportarono  la  vittoria,  conflragedi  cento  mila  Damafceni,  e fuga 
delreflante:  nellaquale  vna  parte  dentro  nella  città  £ Afecb  faluata,  fu 
da  improuifa  caduta  di  vna  gran  cortina  di  muro  in  numero  di  vintifetti 
mila  buominiamma'gT^ta,  il  EpAdad  four agiunto  da  gli  Hebrei  vin- 
citori , e tratto  fuori  di  vna  cafa,doue  s' era  nella  fuga  afeofo , fu  condotto  a 
i piedi  del  Ep  Acab:dalquale  ritmato,  & in  buona (peran-ga  tonfolato , fu 
non  folHberato,ma  nel  Bpgno  ancor  con  fommageneroptì  reflìtuito,  e con- 


DeYatti  d^Armcfamofi 

tratta  feeo  amìcìtìa , e lega , Da  tatuai  cortefia  ^daif^  obligato  promfft 
non  folo  di  rendere  ad  ^cab , guanto  i l{e  di  Scria  hauenano  al  I{egn9 
d' jfrael  leuato;  ma  di  più,  donargli  ancora  la  cl/tariUma  città  di  Damafeo. 
Spiacque  a Dio  qnejìo  dono  delia  vita,  della  libertà , e della  reftitutione  del 
H^egno,vfato  da  ,Acab  ad  ^dad:  tanto  più, eh' egli  odiana,che  il  diletto  fu9 
popolo  d'ifrael  ftcollegaffe,e  confederaffe  con  popoli gentiU,&  idolatri.  Ow 
de  ne  fece  Dio  per  ilTrofeta  Michea  minacciare  .Acab,e  denonciargli;che 
ti  farebbe,in  ricompenfo  del  beneficio  mal  coUocato,da  ^dad  vccifo  i&ì 
cani  lecar ebbene , fecondo  che  innanT^ gli  haneua  profeteggialo  Helia,  il 
fuo  [angue  nella  vigna  già  di  7{aboih,co  la  morte  di  ejfo  Tqaboth  da  .Acah 
empiamente  occupata  ; & il  popolo  d'I frati  farebbe  da  i Soriani  in  batta^ 
glia  fuperato.Co  forme  al  vaticinio  feguì  t cffetto.ltnperoche  ritornatochc 
fu  tutto  lieto,e  contento,ncl  I{cgHù  di  Damafeo,  e di  Sorta,  .Adad;  ne,come 
ingrato,e  diJleale,attendendo  Upromtffcdiant^  fatte  ad  Acab,di  rejlituir- 
gli, in  ricoMpenfo  della  libertà  eonfrguita  , le  terre  occupate  ad  ifrael  da  i 
l{egidi  Soria;ft  concitò  centra  lo  [degno  di  .Acab  d'ifrael.  ìlquale  colle 

gatofi  con  lofafàt  potetiffimo  I{e  di  Giuda fuo parente  (haueua  data  lofafht 
per  moglie  ad  foram  fuo  figliuolo  .Atalia  figliuola  di  Jtcab,  e della  rea  /f« 
{abel  figliuola  di  lonabelfiedi  Tiro,e  moglie  di.Acab,  acuiiflanxaerail 
marito  Acab  m Ile  idolatrie  prolapfo-,e  tcneua  il  predetto  lofafàt  I\e  di  Gì» 
da  in  punto, ad  ogni  occapone  di  guerra,  nouecento  mila  hnomini  da  fatti') 
traffcvn  graffo  effercito  in  campagna  , colquale  inpeme  con  lofafàt  andò 
per  ricouerarc  la  città  di  fiamoth  ptfla  mUa  contrada  di  Galaad,vna  deL- 
le  fi  i città  del  l(efuggio;nè  da  Adad  jecodo  i capitoli  delTaccordo,ad  Acah 
aihor  reflituita.Auifato  Adad  di qutfia  congiuntione difor^e  a fuoi  danni 
dei  dui  fie  H ebrei, tratto  egli  ancor  vn  hon  esercito  in  campagna,  s’inuiò 
verfo  ]{amr  th  ad  incontrarli.  Memore  Acab  del  vaticinio  acennatogli già 
dal  Trof  ia  Helia,epiù  chiaramente  pofeia  efpreffogli  da  Altchea  Profeta, 
p traueftì  da  faldato  priuato,  nè  volle  per  K,e  d'I  frati  ejf ere  dai  nemici 
ucUa  battaglia  conofeiutoz  tanto  più,  hauendo  intrfo,  cheAdad  haueua  or- 
dinato ai  fuoi  foldaii, che  tentffcrogliocchi volti  foprailR^  d’ifracl,  & 
ad  ogni  modo  cercaffero  di  amma^^arlo  ; volendo  l'empio  con  la  mortcj 
del  fuo  benefattore  feiogUtrp  deli' abligo , che  con  lui  teneva.  Attaccato  il 
fitto  d'arme,t>  affé  Acab  in  parte',  doue  auuentata  vnafaeitada  nemica,  e 
forfè  anco  ignobil  mano  , fu  di  ferita  mortale  il  inifero  ferito . Si  manten- 
ne egli,  quanto  più  potettc,in  battaglia, ma  vfcendogli  di  continouo  il  [an- 
gue , ne  potendo  più  oltre  fofienerfhgli  conuenne  aU'vltimo  partire , e poco 
dipoi  finte  a morire,  hauendo  vinti  anni  in  ! frati  {Regnato  . Durò  il  con- 
fi! fto  può  a notte  : ma  diuulgata  la  morte  finalmente  di  t Re  Acab  , p di- 
feioifi-  i’cffercito  Uebreo,  chi 'in  qua,  chi  in  là,  al  jicuro  ver  fole  pa- 
liti: dor  fuggendo:  mllaqual  fuga  vmuerfale  il  I{e  anco  di  Giuda  tut- 
to fi-aiuntato,  in  Giirululem  ricoueroffi  . Fu  portato  il  eoipo  del  Rf 

Acab 
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"iicab  morto  sà  »»  carro  in  Samaria  a fotterrare:  doue  giunto  il  carro 
tutto  infangitinato  al  fonte  (flfara  contiguo  alla  vigna  gii  di  7\(abotb,- 
mentre  il  cataro  nelle  ìacifMedeLfredetto  fonte  pertnondificarlo  filauaua, 
leccarono  i cani,  conforme  già  al  vaticinio  di  Uelia,  il  fangue  di  ^cab  mi- 
fèramente  vccifo , 

« • 

Fatto  d’arme  terreftrc  di  lofafàt,  contri  gli  Ammoniti,  Ara- 
bi, c Moabiti,  nc  gli  anni  del  mondo  5050.  nei 
deferti  di  Theuca. 

B2L  prefente  fatto  d'arme  occorfo  tra  gR H ebrei, e gli  Am- 
moniti , ne  gli  anni  del  mondo  7 050.  ne  i deferti  di  Theu- 
ca, fi  può  ben  tra  i miracolo/}  fatti  d'arme  del  monda 
annouerare  : poiché  vn'ejfercito,in  vecedicon/Uggerc-f 
con  teffercito  nemico  pofiogli  dirimpetto,  confile  cru- 
delmente tra  fe  Jiejfo',  e porfe impenfata,e  fen<ga pur  vna 
minima  fatica  vittoria  a tinmico,  l^egnaua  nella  tribù  di  Giuda,  e di 
Beniamìn  lofafat  figliuoldi  Afa,  f{edi  buona  vita,  &■  o/feruante dellaj 
legge . Trafeorfeto  gli  Ammoniti  congiunti  infieme  con  gli  Arabi,  e con  i 
Moabiti,  in  numerofo  e/Jircito  net  I{egno  di  Giuda  : e fatti  di  molti  dantiii 
a/fediarono  preffoal  lago  Asfaltìde  la  città  di  Gaddi . lofafat  da  sì  int- 
prouifa,  c graffa  incurfionedi  tre  popoli  Gentili  a danni  fuoi  congiurati 
ffauentato,  fi  riuolfeaDio  ; diuotamente  orando,  e digiunando  in  Gierufa- 
lem,  con  tutto  il  popolo  a lui  foggetto  '.  Animalo  pofeia  da  Elifeo  "Profe- 
ta aUa  vittoria,  vfcì  fuori  di  Gierufalem  con  effercito  armatole  poiché 
hebbe  alquanto  cuminato,  fi  fermò  ne'  deferti  dt  Thcuctvj . lui  di  lontano 
vidde  i turnici,  in  vece  di  venire  a dritiura  ad  inuef  lire  gli  Hebrei,così  ar- 
rabbiatamente, da  cieco  quafi  furore  trafportati,  combattere  tra  fefìcffi: 
che  caricando/}  vicendenolmcnte  di  bruitilJìme  ferite,  in  poco  cThora  fi  ta- 
gliarono tutti  a pcT^.  Andarono  gli  H ebrei  fenga  [udore,  e fengoj 
fangue  ; a /pogliare  1 corpi  morti  degli  auuerfari,  che  ingombrauano  qua/i 
tutta  la  campagna,  & a faccheggiare  i loro  alloggiamenti  : nelqual  botino, 
fu  egli  così  abondeuole,e  ricco,  che  fletterò  occupati  tre  giorni  interi.  T^tl 
quarto  giorno  ritirato  il  I{e  lofafat  con  l' effercito  vincitore  in  vna  vallea, 
diuotamente  con  laudi , & binai  ringratiò  Dio  della  vittoria  miracolofa- 
tntnte  fienosa  neffun  meitp  fumano  ottenuta  : talché  fu  dindi  in  poi  fem- 
pre  quel  luogo  traile  di  Benedittione , onero  di  Hjngratiamento  nominato. 
Parimente  ritornati  in  Gierufalem,  fletterò  alquanti  giorni  in  fuoni,  can- 
ti, facrificij,  fefle,  & aUegregptj;  non  potendo  a baflanga  ringr aliare 
Iddio  della  gran  vittoria  a gli  Hebrei  cantra  gli  Ammoniti,  Arabi,  e 
Moabiti  conferita-» 

Fi  Fatto 
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Fatto  d’arme  tcrrcftre  di  loram  con  tra  i Moabiti,  ne  gli  anni 
, del  Mondo  3050,  nella  regione  de  gliiftedì  Moabiti  > 

Entri  in  ifrael  loram,  &•  in  Giuda  lofafit  reguaua^ 
A Lf  voglia  ad  loram  di  mourr  guerra  a i Moabiti, 

i U il  gli  erano  ribellati^  egli  aegauauo  iltribuio,  ibefo. 
d p Ituanoi  Moabiti  dare  di  cento  vaile  agnelli,  e centomila 
montoni , al  Re  ^cab  padre  di  loram  ; chiedette  lorariL» 
aiuto  da  lofafat  in  e/uijla  imprefa  : ilquale  non  fola  gratin 
fico  loram  con  dargli  il  deaerato  foccorfo , ma  traffe  in  compagnia  anco 
feco  iZ  l\e  d idumea.Congiunti  infieme tiuefti tre  l{e in  Gierufalem , per 
frrpiu  vicini  al  paefede  i Moabiti, tì  mo/fero  ^ua/Ì  con  tfe  efferciti  aWim 
prefa  deflinata  • E per  celare  la  loro  andata  a gli  nemici, tennero  la  via  de  t 
defertUdoue  in  capo  di  fette  giorni  correndo  egli  huomini , e le  bcjìiegran- 
dijfimo  rifehio,  pn  mancamento  delle  acque,di  morire  di  fete  ; per  le  ora- 
ttonidel  Vrofeta  Elifeo  difcepolo  di  Helia , bebbero  fenT^a  pioggia  gran  co- 
pia d acque.  Hebbenuoua  Mefa  i^e  de'  Moabiti  della  moffa  di  quefti  tre 
«mari  a danni  fuoi.Oade  conuocato  vngroffo  ejfercitu  a fua  difefa,  fece  da 
* ! occupare  alcuni  paffi  ftretti  di  monti , per  prohibire  la  entrata  a gli 

Ilebrei.  -^Iche  mentre flanno  intenii,veggendo  le  acque  di  vn  torrente  vi- 
cino per  iraggiripercofft  del  Sole  rojfeggiare,  [limarono  da  quefia  falfal 
[embianxa  ingannati , ch'elle  ne  foffero  tinte  del  fangue  de  gli  Hebrei , cJr 
Idumeì:liquali,per  la  diuerfità  deUe  nationi,  e per  la  mala  ÌHtelligen:^a  de  è 
tre  J^e  (sì  come  intrauiene  ben  fjte/fo  nelle  leghe)  hauejfero  riuolte  tra  fe-> 
ficfitl*arme,etagUatift  crudelmente  a pe:^:  tanto pià,  ch’erano  memori, 
ilmedepmo  ejfere  inanimi  aglijle[Ji  Moabiti  intrauenuto,  quando  collegati 
con gli.AmMomti,e  cogli  .Arabiinfieme,eranonelEsgno  di  Ciuda(come 
nel  precedente  fatta  d'arme  habbiam  veduto,trafcorfi..  Matrouatili  viui, 
e con  le  fot  3^e  intere,  efrtfcbe  ordinati  alla  battaglia^  non  poterono  eglino 
ftraccbi,difordinati,e  dal  corfo  efanimati,troppu  a lungo  fojlenere  la  carica 
degli  H ebreht alche  ad  vn  tratto  rotti,  e con  molti  vcciftone  fugati , paga  - 
rono del  loro  errore,e  temerità  le  condecenti  pene.  Trafeor fero  gli  Hebrei 
in  quella  vitturiane  gliannidel  Mondo  joóo.ottenuta  la  regione  di  Moa- 
biti a ferro,e  fuocotprefero,  eftccbeggiarono  molte. città;  & altre  neab- 
brucciarono,jltrenf  d>flr  afferò  fino  a'  fondamtnti.  Finalmente  tocchi  dal\ 
tacita  compafftone  delle  miferie  del  nemico;  ilquale  affediato  dentro  nel- 

ia  città  fua  principale,sì  cond  offe, per  placare  tira  Diuina,e  quafi  infegno 
di  ejtrcma  diJperatione,a  facrificare  sii  le  mura  a vifia  degli  Hebrei  il  pri- 
mogenito fuofigliuolotnoHuollero  affatto  rouinarlu:ma  carichi  di  vngrof- 
fo botino,lieti, e contenti  ritornarono  allepatrle  loro , 
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•tatti  d’arme  terrcnrij  prima  tra  Ioachan,  & Azahel  j pofcia  tra 
loasy  e Benadab;  negli  anni  del  mondo  3 09  8.  e 3 128.  nei 
confini  tra  la  Samaria^  e la  Scria. 

J come  ^%ahtl  !{e  di  Sorta  >emttoeon  esercito  cantra 
Ioachan  l{e  d'jfraeU  gii  teife  molte  terre,efconfi{fc gli  He 
breì  con  lornotabil  danno  in  'pn  campale  fiato  d' armc-j  i 
talché  delnumerofo  esercito  (fi frael  appena  f camparono 
diecimila  fiotti  ^ e cinquecento  cakoUi  : così  ali' incontro 
loaa  figliuolo  di  Ioachan  fucceffo  dopò  la  morte  del  pa- 
dre nel  [{egno  d'I frati,  diede  in  tre  fiati  d'arme  tre  grani  [confitte  a Bena- 
dab  figlinolo  di  ^Ai^ahel  fucceduto  dopò  la  morte  del  padre  nel  /{egno  di  So 
ria  ; inqueflo  modo  ad  vn  tratto  rìcouerando  le  terre  da  ,A:^ahcl  sk  quel 
il  frati  pria  occupate,  e rifarcendo  iauantaggio  fhonore  della  natìoncj 
Hebrea  dianzi  caduto,  & vfeurato;  sì  come  il  Profeta  Helifeo  nell'vlcima 
fua  veccbir:^a  haueua  à loas,che  andò  a vifitarlo,  poco  diagi  che  morif. 
(e  profetato . Intrauennero  quefli  quattro  prefenti  fitti  d'arme  ; il  primo 
di  ,Agahtl  cantra  Ioachan,  negli  anni  del  mondo  ì 098;  e gli  altri  tre  fof- 
feguenti  di  JoeOt  cantra  Benadab,  ne  gli  anni  del  mondo  j 138. 

Dui  fatti  d’arme  terreftri:  l’vnodiAmafia,  centra  gli  Amale- 
chiti,gli  Idumci,&  i Gabaoniti,  negli  anni  del  mondo  3 1 24. 
fui  paefe  de  gli  Amalechiti  : l’altro  di  Ioas  centra  Amalia, ne 
gli  anni  del  mondo  3 1 2 5,  tra  Gicrufalem , e Samaria . 

E G N A V A in  Gi»da,&  in  Cierufalem  ,Amafia  figliuolo 
di  Ioas,e  regnaua parimZte  in  Samaria,%2r  in  Ifrael  Ioaa 
figliuolo  di  Ioachan  : quando  ^mafia,  vendicata  la  mor- 
te del  padre  Ioas  con  fir  morire  tutti  gli  nella  morte  pa- 
terna intrauenuti,  ma  non  giài  lor  figliuoli;  poiché,  fe- 
condo la  legge  Mofaica , non  debbe  il  figliuolo  portare  la 
pena  dcUa  paterna  fceleranga  ; moffe l' armi  cantra  gli  ,Amalechiti , gli 
Idumei,  egli  Gabaoniti,  Bjtunò  ,Amafia  vn'effercito  di  quattrocento  mi- 
la perfine  : ma  rimandatine  a cafa  cento  mila , ch’egli  haueua  da  Ioas  l{e 
i Ifrael  tolti  in  prefianga  ; per  ejfergli  fitta  confeienga  dal  Profeta,  che, 
s'ei  volala  riportar  vittoria,  non  doueffe  feruirfi  di  aiuti  idolatri,  nel  che 
grauemente peccauano  gli  Ifraeliti  ; rimafe  con  trecento  mila  combattenti 
tratti  del  proprio  Fregna  fio  di  Ciudnj . Con  quejlo  numervfi,  e fiorito  ef- 
fercico  pajfato  ^mafta  nel  paefe  de  gli  nemici,  affrontoffi  con  loro  in  giufla 
battaglia , & ottenutane  vittoria,  con  morte  dt  dieci  mila , e prigionia  di 
altri  dieci  mila  degli  auuerfitrifiUbeficceffenegli  anni  del  mondo  j 1 24.} 

F.  4 trafiorfe 
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trafcorfevìttorlofo  fino  a Tetra  mctropoU  deW^rabiaVetrea . E fitfé 
yn graffo, e riero  botino,  non  poth  f ià  oltre  la  yittortaprof^uire  ; magli 
tonuenne  a dietro, per  difendere  il  proprio  R^egno  dal  i{e  di  Samaria  ,edi 
Jfrael  Ioas,  ritornare  ; ìlquale [degnato,  per  batter  Amafia  t aiuto  da  Ioas 
mandatogli  rifiutato,  furibondo  fi  moffe  con  effer  cito  [opra  il  Fregna  di  Giu-- 
da:  e venuto  a conflitto  con  Amafia  ne  gli  anni  del  Mondo  jtzy,fugòai 
yn  tratto  t effer citodi  Giuda,prefeil  mifeto  F^eAmafia,che  lo  sfidò  at^~ 
IO  d'arme  da  t fuoi  abbandonato-,  entrò  trionfante  con  effercito  ifraeliticcr 
yittoriofo  inGierufalem,non già  per  la  portadella  eàtàytnaper  vna gran- 
de apertura  di  quattrocento  bracciadi  muraglia  fatte  da  Ioaa  fuperba- 
mente  battere  a terra  ; fpogliò  il  Tempio , del  teforo  ;■  faecbeggtò  il  palagi» 
R^ealc;e  carico  di  v«  ricchiffimo  botino,  fé  ne  ritornò  a dietro  in  Samar uia 
tutto  Ueto,e  contento;lafciando  ihniferoAmafta , per  may^iorfuo  dolore^ 
nella  città  di  Gierufalcm.dian't^i  rutht(ftma,& affluentiffima,  bora  impo- 
ueritayedefolata,lpettatore  delie  proprie  calamità  , ir  affiittioni . Lequali 
attrìbuifcono-gli  Hiftorici  all'ingratitudine  di  Amafia  verfoil  SignoriLJ  : 
che,  dopò  la  vittoria  cantra  gli  Amalecbitidian^j  confeguita  -,in  recedi 
bumiliarfi  a Dio,e  deUa gratta  concedutagli  ringratiarlo  y innal-gandofi  in 
fuperbia,  trauiò  dalla  legge  Mofmea  al  cultodegli  Idoli  ritrouati  nel  cam- 
po de  i nemici:  dquale  fouentediuertiuano  gli  Hebrei  ,òpetla  inurna 
gicrrgj^a  de  i cuori  loro,ò  per  la  vicinan-ga  de  i popoli  gentili,  co'  quali  te- 
nendo cumdiercio , facilmente  riceueuauo  il  contagio  della peflilente  idolam 
tria.  llche  tanto  fu  più  biafimeuole  in  Amafia , quanto  ebe,  bauendo  egli 
dian-gi  licentiato per  [ammonitionedel  Trofeia  t aiuto  de  gli  Ifraclui  ido- 
latri mandatogli  dal  Rj;  Ioas , doueita  fare  molto  bene  auuertito  a non  an- 
ciy  egli  nella  ifleffa  maluagìtà , & empietà  fdrucciolare  : e per  ciò  merittp 
doppio  biafmo , e pena  tabe , quale  non  baueuaper  l' adietro  alcun' altro  Re 
di  Giuda  hauuta.- 

Tatto  d’arme  tcrrcflre  tra  Hlcroboam,  c Bcnadab , nc  gli  anni 
del  Mondo  3145  «ne  i confini  della  Samacia,c  della  Sorìo^ 

Ll  VT s-RÒ  Hieroboam  Red'lfracl,c di  Samaria  , vn me- 
morabil  fitto  d'arme  : nelquale  egli  negli  anni  del  Mond» 
gloriofamente rompendo Benadab Redi Soria , rac- 
quifiò,  quanto  battevano  prìmagU  Hebrei  da  Antiotbia^ 
fino  allago  ,dìfaltide poffeduto , & era  fiato  loro  dal 
A":(abel padre  di  Benadab  guerreggiando  tolto . Dimodo- 
tbe  puoffi  dire , Benadab  effer  flato  infelicijfimo  [opra  tutti  gli  altri  Re  di 
Soria-.efjendo  fiato  egli;  s't  da  Ioas  Re  di  Giuda  da  vn  canto  (come  di  foprs 
hfitbiam  veduto:)  sì  da  Hieroboam  Re  d'ifrael  daWaUro  (come  al prefen- 
tc  narrammo;)  in  diuerfi  fatti  à'amerotu>,edi  gran  parte  del  Regno  fu» 

fogliato. 
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^gUato\  Di  così  gran  YÌttoria,e  grande  acquiflo , non  refe  Hìeroboant»  » 
cóme  dauenaygratìe  al  vero  Dio:  ma  facrificando  a gli  Idoli,  fi  concitò  con* 
tra  l'ira  Dìttina,  e fi  accelerò  la  propria  morte . 

Fatto  d’arme  terrcflri  di  Ozia , centra  i Filiftci , gli  Arabi , c gli 
Aminoniri^ra  gli  anni  del  Mondo  3 i48,e  j i7o,nciconlv 
ni  dd  Regno  di  Giuda  coni  tre  popoli  predetti . 

LlvStrARONO  O^ial^e  di  Giuda  iprofi>eri,  evittorloft 
conflitti , ch'egli  menando  [eco  attorno  vneffercito  di  tre- 
cento tr  fette  mila,e  cinquecento  mila  Hcbrti , [epurata^ 
mente  fece  prima  con  i FiliJlti,pofcia  con  gli  ^r ahi,  final- 
mente con  gli  ^mmonitUne'  quali,non  fol  valorofamcnte 
rompendo  gli  inimici , ma  di  pià  anco  prendendo  molici 
buone  loro  terre,e  riportandone  groffe prede,e  ricchi  botini,mìfe gran  fpa- 
uento  a tutti  gli  altri  "Principi  d' ogni  intorno  feco  confinanti.  Ma  volgendo 
t ingrato  a Dio  le  {palle,  fi  trofie  addoffo  vna  brutifiimalepra  ; laquale  co- 
prendogli horribilmente  tutto  il  corpo  , e traffiggcndogli  t animo  di  dolore, 
lo  condufietra  pochi  giorni  a morte  . Intrauennero  quefti  chiari  fatti  di 
0"gìa,da  gli  anni  del  Mondo  jtqSffinoalli  j 170. 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Achaz,c  Faccia, ne  gli  anni  del  Mon- 
do 3 2 1 2. ne  i confini  del  Regno  di  Giuda,c  d’Ifrael. 

L'h  Az  I{e  di  Citida,cmpìoie  proteruo  idelolatra,  veggeH- 
dofi  da  l{afim  l{c  di  Soria,e  da  Faccia  l{e  di  Samarh,oue- 
ro  (Cifraci  amendui  a danni  fuoi  confederati,  con  perdita 
di  molte  terre,  mal  trattato^captata  f occafione,che  amen 
dui  i I{e, disfatti  gli  effcrcitt,erano  alle  lor  patrie  ritorna- 
tiylaftiando  per  allhora  da  canto, come  forfè  più  potente,il 
I^e  di  Sorta,  fi  volfe  contro  il  l{e  d'ifrael  : C andatogli  con  grofi'o  ejfercito 
tontra,  sfidò  a battaglia  campale  il  Pj;  Faceta,  yfiì  Faccia  animofamente 
ion  vn pari  efiercio  in  campagna  i e venuti  qucjii  dui  l{e  a conflitto  negli 
anni  del  Mondo  jzìi,  rtflò  ^cha'g^,  quafi  per  Diuina  vendetta  delle  fue 
fceleragini,fconfiito,efuperato,con  Jiragedi  coito  vinti  mila  de' fuohe  tra 
gli  altri,  delflgliuol  Zacharia.-ilquale  valorofamrnte  combattendo  ,fuin- 
nangìgli  occhi  del  padre  tagliato  da  nemici  a prgp^i.Dopò  laqual  vittoria 
ritornò  Faccia  carico  di  preda,  e di  prigioni  acaja:  liquali  nondimeno  Fa- 
seia , di  do  da  Obed,  e Barachia  Profeti  auuertito  ) per  efier  tutti  lì  ebrei, 
tanto  i rincitori,quanta i vinti,di  vna  medefima natione,edì  vn'tfleff'ofart 
gur,rimandò  in  Cierufalcm  lil^i,e  falui  fenyi  taglia. 

Fatto 


o 


Be’ fatti  (l’Arme  ftmofi 


Fatto  d'arme  terreftrc  di  Ezechia  centra  i Filiftei , ne  gli  an- 
ni del  mondo  ....  a Gaza. 

E G N A N D o in  ClerufaletHt  e nella  tribn  di  Giuda,  l'ot- 
timu,e E^rchia;  tutto  al  Diurno  culto,  df  art- 
durre  i fuoi  popoli , per  l'empietà  del  padre  ^eba  nelle 

' falfe idolatrie prolapft,  alla  vera  ojferuan^a  della  Mofaù 
ca  Ugge  intento  ; riportonne  aneo  da  Dio  il  eonueneuole  a i 
fuoi mcrti guiderdone . Imprroche  eonfUggendo  coni  Fili- 
flei,  dentò  quella  rubella  gente,e  prefe  da  Ga'ga  fino  a Geth  tutte  le  loro  ter 
re;e fiondo  per  morire  feng^i  prole,  fugU  da  Dio  la  vita  quindici  anni  dipiA 
aUungata,df  vn  figliuolniafchio chiamato  Manaffis per  Diuinam>fericor 
dia  conceduto:  Et  infegno  di  effettuare  quelle  duegratie,  fece  Iddio,  per  af- 
fi curarne  il  I\e , fecondo  la  dimanda  da  lui  fiata , tornare  il  Sole  contea  U 
fuo  naturai  corjo  dieci  gradi  a dietro  • 

Fatti  d’arme  terrenri  de  i fratelli  Macabci,tra  gli  annidelMon 
du  3 8 04.6  3835.  centra  diuerfi  Re,  e Capitani  Re- 
gij  di  iloria  , nella  Giudea . 


E alcuno  rieercaffela  cagione,  onde  auuiene,  thè  nelle  A/- 
fiorie  H ebraiche  cotanto  rifuona  la fiima,&  h celebrato  il 
nome  de  i Macabeifiegga  il prefente  capìtolo,che  abonde- 
uolmentefodisferà  al  luriofo  defiderio  fuo . Mentre  nella 
Sorta  regnaua  Antioco  Epifime  (durò  lungo  tempo , dopò 
la  morte  di ^leffandro  Magno,e  la  diuifione  del  fuo  orien- 
tai impero  in  diuerfi  fuoi  Capitani,  il  nome  di  Antioco  ne  gli  sfiatici  I{egi 
di  Sorta  ; e dilìingueuanfitra  loro  , per  varij  cognomi  al  nome  di  Antioco 
aggiunti;  chiamandoli,  qual  Antioco  Ferace,  qual  Antioco  Magno , qual 
Antioco  Epifitne,qual  Antioco  Eupatore,qual  Antioco  Sedete , qual  .An- 
tioco Grippo,  qual  Antioco  Cvgjceno , qual  Antioco  Couiageno)  patirono 
e//  H ebrei  in  Gierufalem  dal  predetto  ^e  Antioco  Ep.fane  molte  oppref- 
fioni,infulti,e  fir atij,fino  ad  efjere  da  queflo  maluagio  ì{e  corretti  a lafcia- 
re  l’antica,e  da  i lor  padri  bereditata  rttigione;cr  afacriheare  nel  Tem- 
pio di  Dio  agli  Idoli  de'  Gentili,carni  de'  porci, animale,  come  impuro , da 
H ebrei  ne  in  cibo,ne  in  vittima  addoperato,  am;j  fommamente  odiato  , & 
abborrito::  viddero  dipik  anco  daU'ificJfo  l{e  de  i candelheri  iT or o,deU' ai- 
tar d'oro,deUa  tauola  della  propofitione,&  in  fomma  di  tutti  i va(i,tefori, 
& ornamenti  a i minifienj  Diitini  dedicati,  ffogUato  il  Tempio,  e trafor- 
iate tutte  quefie  fiacre  fioppellcttili  infieme  con  dieci  mila  Hebrei , olirà  gli 
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ammax^iit^ìffonìneìla  Soria:e(tjucUo  cuefopra  ojpi'altra  cofa  acerbìf- 
fimo  gli  par  lu)  fi  vìddero  dall'empio  l{e , folto  graaijfimifupplici,  rigor  ofi 
bandite  diligenti(fime  intfuifiiioni,  prohihita  la  circoacifioae,  proprio  carat 
tere  deli' Uebraifmo:  talché  moltifimi  Htbreilpauemali,  rinegauano  lafe~ 
de pateraa,e fi dananolpontaneamente  aUa gentilità  in preda.Laqual grane 
piaga  delpopol  [no  diletto,Iddio  compa(fionando,dr{lò  neW  animo  di  Ai  ala- 
ti* figliuolo  di  Cìouanni , che  fu  figliuolo  di  limone  , in  vn  'pìUaggio  della 
Giudea  detto  Modim  habitante,vn  feruentijfimo  ffiirito  di  ritornare  al  cul- 
to del  vero  Iddio  il  popolo  dalla  Molaica  legge  aUe  idolatrie  gentiliiie  de- 
uiante.Confidaua  Matatia principalmente  nella  gratia  di  Dio;  fecondaria- 
me/ite  nella  giuftitia  della  caufa;finalmente  nel  valor  et  e feguito  di  cinque 
figliuoli,  ch'egli haueuat  Giouanni,  Simone,  Giuda t Eleazaro,  elonata;di 
poter  recare  a fine  la  dijfegnataimprefa  ."ì^pn  poti  egli  però  preoccupato, 
dalla  morte  il  defiderio  fuo  adempire:  poichenon  piàdivn'anno  in  coiai 
dignità,di  e/fere  dagli  Hebrei,che  ifogni  banda  a lui , come  a fopremo  Im- 
peratore,concorreuanotfeguito  ne  ideferti,foprauij[fe  ; cSr*  impedito  fu  ap- 
prejfo  da  vna  rotta , che  da  i prefidij  di  .Antioco  in  giorno  di  Sabbato  affa  - 
lito , quando  agli  Hebrei  ne  combattere , ne  altra  manuale  operatione  ef- 
fer  citare  lice,riceuette.  Ter  ilquale  finiflro  accidente  fece  vna  le%ge , chzj 
da  indi  in  poi  potefferogli  Hebrei , fenica  verun  fcrupulo  di  confcien-g^cj, 
non  già  prouocanti,mas\  benprouocatitnead  ojfefa,masì  ben  adifefa,  in. 
giorno  di  Sabbato  combattere.  Solo  fàcilitò  Matatia;  col  trafeorrere  il  pae- 
fe,  con  C abbatter  e gli  Idoli,coli  ribellanti  dalla  legge  Mofaica  ca/ligare,e 
col  rimettere  la  circoncifione  in  piediìl’ imprefut  ch'ei  non  poti  fornire,  aUi 
figUuoli.Talche,doppo  la  morte  del  vecchio, Giuda  cognominato  Macabeo, 
onde  ne  trufferò  tutti  gli  altri  quattro  fratelli  il  cognome  di  Macabei,  tro- 
uando  la  firada  dal  padre  preparBta,vfcito  in  campagna  con  vn  bon  nume- 
ro di feguaci  armati,con  molte  vittorie  in  diuerfe  battaglie  contra  i nemici 
riportate  illufiroffi . Trimieramente  da  MpoUonio  Gouernatore  della  Sa- 
maria a nome  del  I{e  .Antioco  con  effercito  fuperiore  all’ effer cito  fuo  affa- 
lito , non  folo  valorofamente  tì  difefe , ma  ruppe  etiandio,  fugò,  egrandcj 
"Pccifionefecedegliauuerfart;&  amma-gp^  di  fua  mano  ApoUonio,ripor 
tondone  le  jpoglie  opime.  Ter  laquat  vittoria  accrefeiuto  i effer  cito  He- 
breo,  & affrontato  dinuouo  con  Serone  Gouernatore  a nome  di  .Antioco 
della  Soria  inferiore,  a Beton  villaggio  della  Giudea  ; quantunque  f effer- 
eito  Soriano  preualeffedi  numero  di  genti  alt" H ebreo,  rimafe  nondimeno 
Serone  fconfitto,e perditore  della  battaglia,con  morte  di  otto  cento  de'  fuoK 
Doppoqueiie  due  vittorie  intendendo  Giuda  che  Lifia  Capitano  di  .Antioco 
con  vit  effercito  di  quaranta  mila  fanti , e fette  milla  caualii  entrato  nella 
Talefiina , era  accampato  prefio  al  caflello  di  Emaus  ; andogli  incontra  con 
vn' effercito  di  non  piu  di  tre  mila  combattenti , ma  ben  tutti  valorofi , c-.’ 
yeteranifedijpofìiòdi  vincere  t òdi  morire-  Si preualfe  Giuda  quiuidet- 
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tafli4tta,e  deirìngcgno,  cantra  le  cotanto,  e cotanto  fuperìàrt  alle  fue  forXf 
de'  nemici . Imperocbe  marciando  egli  col  fuo  picciol  ejjercito  di  notte  per 
occulti,  incogniti  fcniicri  ; ejr  inanimati  con  breue,  ma  ben  efficaciJlJima 
or  ottone,  adiptrtarfi  bcnei  [noi  faldati;  colnotturno,tT  impronifo  affat- 
to, che  diede  agli  alloggiamenti  de'  nemici,  accendendomi  da  dinerfe  parti 
fuoco,  di  sì  fatto  ffauento , t confnftone  riempilii  ; ch’eglino  metteudofim 
fuga,  con  morte  di  tre  mila  di  loro,  perdita  delle  robbe,e  facco,  & incendio 
degli  alloggiamenti,  furono  fino  in  Catara  da  gli  Hebrei  vincitori  perfcm 
guitati . T^on  però  per  ifvefla grande,  & vergegnofa  rotta  riceuuta,  sbim 
gotifiì  Lifia  ; an^  riatto  nuouo  effcrcito  più  numerofo  delpafiato,fermojfif 
& accampoffi  a Betfura  .*  dotte  venuto  di  nuouo  col  picciol  efiercito  fuo 
Giuda,  che  dalie  paffute  vittorie  inanimato  nulla  hormai  fiimaua  t'inimi- 
co, fece  battaglia  col  campo  reale;  e dalle  diurne  più  tofto,che  dalie  humaut 
forge  foficnuto,  rhnafe  vincitore  delia  pugna,  con  vccifione  di  cinque  mila 
faldati  della  contraria parte^  . Bjtiroffi  Lifia  con  le  genti  foprauangategU 
tnefio,  & addolorato’m  Antiochia  ; nè  più  volle , per  l'effempio  delie ducj 
fconfitte,l'vna  immediatamente  dopò  t^altra  riceuute,  ritentare  nuoua  bat- 
taglia^ . Hebbe  Giuda  ffatio  fi’a  tanto  di  andare  in  Gterufalem;  &,abbatm 
tuli  gli  idoli,  ripurgare,  inftaurare,  e rifornire  con  i primieri  concieri,  al- 
tari, vafi,  candelieri, il  Tempio;  e ritornare  nel  primiero  flato  la  deforma- 
ta dalla  gentilìtia  corrotta,  la  Mofaica  B^li^one.  Stette  Giuda  quieto  dal- 
l'armi  per  pochi  mefi,  fino  a tanto , che  ; venutogli  a gii  orecchi  cfvna  pof- 
fente  lega, che  molti  popoli  vicini,  come  gli  ^mmoniti,e  Galilei,  i Sidoi^ii, 
i Tiri),  & i Tclomaidi inuidiofi  dei  felici  progrtffi  degli  Hebrei,  gli  ha- 
ueuano  tramata  cantra,  menò  t effcrcito  in  campagna^  . E per  rijpondcre 
adiuerfe  parti , fi  come  in  diuerfe  parti  erano  diflribuiti  gli  nemici,  andò 
egli  con  otto  nnlabrauiffimi  foldaticontrti  gli  Ammoniti,  che  erano  i pri- 
narif,  i più  poff'enti  capi  della  lega , e fece  menò  in  quella  ijpeditione  il 
fratello  lanata,  per  quiflo  rifpetto  credo  ; acciò  effendo  lanata  più  giouane  - 
de  gli  altri  frati  Ili,  e per  toafiguinga  più  de  gli  altri  inefferto,  e rogo  in- 
torno le  cojr  dilla  guerra,  apparaff'e  conl'offiruaiione  de  gli  andamenti 
del  fratello  il  modo  di  contiurre  efferciti , gli  vantaggi  di  combattere , le 
maniere  di  ordinange;  & in  fotr.ma  acqwflaffe  col  por  mente,  e con  t^ef- 
ferciiio  cognitione,  fortigna,  gjr  ardimento  intorno  tane  militare^ . Se 
forfè  altri  non  aitribuiffero  la  cagione  al  feorgere  Giuda  in  lanata  ffirito, 
e ferocia  più  militare , e più  naturale  applicatione  alia  guerra , che  negli 
altri  fattili . onde  dopò  la  morte  di  Giuda  meritò  lanata  di  effeiein  luogo 
di  Giuda  eletto  Capitan  generale  de  gli  Hebrei,  e di  effere  a gli  altri  fa- 
telli  preferito.  Mandò  oUra  CIÒ  Giuda  il  fratello  Simone  con  tre  mila  finti 
nella  Giudea,  per  moltfiare  da  qui fla  parte  gli  nemici , E la  filò  parimente 
con  buon  numno  di  genti  Giofeppe  figliuolo  di  Zacharia  alle  froniieie  delia 
Giudea,  con iff>reff{, ordine;  eh' ci  attendeffefolo  alla  difcja  de  i confini  con- 
' tra  le 
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frale  feorrerìe^  ingiurie  ^ e molejlie  dei  nemici  » ma  /iafleneffe  da  prono- 
Carli  a battaglia . Simone  affrontato  con  i Galilei , projperamente  combat- 
tete, ammaxj^andone  da  tre  mila, \e  fugando  fino  alla  città  di  Tolomaide  il 
rimanente  . Giuda  nello  (patio  di  tre  giorni,  paffato  con  l'effercito  il  Gior- 
dano, prefe  Betfura,  tagliò  a pe%j(j  i difenfori,  e brucciò  la  città . Andato 
pofeia,  fenga  trametter  tempo,  contra  Timoteo  Capitano  de  gli  Ammoni- 
ti, che  teneua  Erettamente  affediato  vn  cafielio,diedegli  da  tre  parti  fopra; 
e pofelo  contimprouifo  furiofo,e  tripartito  affalto,  in  cotanto  difordine , e 
fpauento,che  vccife  otto  mila  Ammoniti,  e mife  in  fuga  gli  altri.  In  virtk 
della  qual  vittoria  prefe  Giuda,  e rouinò  molte  città  in  Galaad . Timoteo 
indi  a poco,  rifatto,  & ingroffuto  C effercito,  vftì  in  campagna  : ma  venuto 
di  nuouo  a battaglia  con  Giuda,  fu  con  non  dijìimile  riufeita  dalla  paffata, 
preffo  alla  città  di  J^nfo  da  Giuda  feonfitto,  e con  gran  Jlrage  de  gli  Am- 
moniti fuperato  ; co»  perdita  degli  alloggiamenti,  e della  città  diR^nfo  in 
quel  corfo  di  vittoria  dagli  Hebrei  '(pugnata,  e prefoj , Dopò  lequal  pro- 
jpere  fkttioni  contra  gli  Ammoniti,  ritornò  Giuda  in  Gierufalem  con  t ef- 
fercito lieto , e trionfante;  molte  città,  lì  in  Galaad , come  nell  ldumeojf 
parte  per  volontà,  e parte  per  forga  conquiflandoi  dr  altre  conferuando, 
<Jr  altre  difii  uggendo;  fi  come  elle,  ò fi  renJeuano  d'accordo,  ò faceuano  re- 
fijlenga^ . Furono  queEe  vittorie  nondimeno,  di  Simone  contra  i Galilei, 
ò di  Giuda  contragli  Ammoniti,  alquanto  da  vna  rotta,  c'hebbe  Giofeppe 
figliuoldi  Zacharia,lafciato  da  Gii^  a guardia  dei  confini  della  Giudea, 
fcommodatcj . Scordatoft  coflut,  ò vilipefi  i comandamenti  di  Giuda,  eh' et 
non  vfcijje  fuori  della  Vrouincia,  ma  fola  i confini  della  Vronincia  difen- 
deffe  ; defiderofo  di  acquiflarfi  honore,andò  con  poco  effercito  ad  a'gj(uffarfi 
a lannta  con  Gorgia  Capitano  di  Antioco  : e venuto  feco  a battaglia , fu, 
con  veci/ione  di  dui  mila  Hebrei,  fconfiito,e  rotto  ; talcbeagran  fhticari- 
coucrojji  fuggendo , pieno  di  timore,  e di  ffauento,  in  fìcuro . Succe ffa  ina 
queflo  mentre  la  morte  di  Antioco  Epifane  ; e la  incoronatone  del  figliuo- 
lo Antioco  Eupatore  ; e t^affedio  della  rocca  di  Gierufalem  da  Giuda , e’I 
groffijìimo  foccotfo  di  fanteria,  dicaualleria,  e di  elefanti,  menato  dal  gio- 
uanetto  Antioco  nella  Giudea , per  liberare  la  rocca  dall' affedìo,  e racqui- 
fiare  la  città  di  Gierufalem,  ch'era  in  potere  di  G:nda,ma  non  già  la  rocca; 
e'I  fopraflamento  delC affedìo  della  rocca,  fatto  da  G-uia  per  vederfi  alle 
for-gf  Ideali  di  grand, Ifma  lunga  inferiore  ; elavalorofa  diftfa  della  città 
di  Cirrufalem  da  effo  Giuda  contra  il  potentifjimo  effercito  Ideale;  con  vna 
graffa  fcaramuccia  feguita  trai  faldati  di  Antioco,  e di  Giuda,  douemorì 
EÀea'garo  fratello  di  Giuda , dalla  gran  mole  di  vn' elefante,  che  da  effo 
Elea  gara  mortalmente  ferito  nella  pancia,  venendo  a meno  gli  cadette  ad- 
doffo , fchtacciato,  e fracaffato  ; e l' acordo  finalmente  tra  Giuda,  e'I  e 
la  morte  di  effo  J{e  Antioco  Eupatore  da  Demetrio  vccifo  : nacque  occajìo  ■ 
ne,  che  Tqicanore  mandato  da  Demetrio  Soler o,  che  fi  era  della  Sorta  do- 
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phla  morte  dì  Antioco  Eupatore  impadronito,  con  nuouo,e  groffo  ejfercìù 
nella  Giudea,  venuto  alle  mani  con  Giuda preffo  al  villaggio  di  Cofarfamat 
n'hebbe  il  peggio  con  la  perdita  di  cinque  mila  de'  fuoi,  ò com' altri  dicono, 
cinquecento,  & egli  fi  ricoucrò  nella  rocca  di  Gìerufalemme  fuggendo,ma 
vfeito  poi  dì  nuouo  con  potente  ejfercito  affrontatofi  a Betoron  con  Giuda, 
il  quale  con  foli  tre  mila  foldati,  ma  ben  tutti  forti,  & veterani,  era  venu^ 
to  prc/fo  al  villaggio  (C^dafavi  rrfiò  tagliato  a pejj^  con  tutti  t fuoi  fe~ 
guati  ; che  non  ne  fcampò  pur  vno,  che  portaffeal  He  Demetrio  la  nouelU 
della  morte  dcU'effercito,edel  Capitan  fuo  generale  T^canore  al  He  cotan- 
to grato . Infittuirono  gli Hebreiperqiiefla  infperata,&  importantijfima 
vittoria  contra  il  Hf  Demetrio,  fiero  perfecutore  della  natione  liebrea,  da 
Giuda  Macabro  con  foprema  valore  ottenuta,  vna  fefla  folenne  da  cele- 
brar/i ogn’anno . Laqual  vittoria  nondimeno  fu  cagione  della  rouina , e 
morte  di  effo  Giuda-i . jlquale  dopò  la  morte  del  Vontefice  loachiminue- 
fitto,  oltra  la  foprema  dignità  ch'ei  teneua  del  Generalato , della  foprema 
dignità  anco  del  Sacerdotio  ; quando, dopò  la  fconfitta,e  morte  di  Tucano- 
re,  Batthide,  per  comandamento  del  He  Demetrio , calò  giù  con  vn' eser- 
cito di  vinti  mila  fanti , e dui  mila  caualli  contra  la  Giudea,  a ricouera- 
re  tbonoredel  Hf,  e vendicare  la  morte  di  Tficanore,  e reprimere  i fer- 
uenti  Ipiriti  di  Giuda  ; osò  ciuda  con  tre  mila  foldati , che  appò  fe  tene- 
ua, andare  ad  incontrare  Ceffercito  vndici  volte  al  fuo  fuperiore  : 
quantunque  tutti  i fuoi  lo  fconfigliaSero  da  sì  temerario  affronto . E di  più 
anco,  dalla  maggior  parte  de'  fuoi  foldati  dall'  eccedente  numero  de  gli  au- 
nerfari  Jpauentati  abbandonato , con  foli  ottocento,  che  gli  rimafero,  ìtl» 
Bergli  villaggio  della  oiitdea  hebbe  ardimento  d' affettare  con  infinito  fuo 
fuantaggio l'incontro  del  nemico.  Infchierati,  & agj^uffati  gli  efjerciti; 
mentre  ciuda  contempla  Bacchide , che  nel  defiro  corno  combatteua  ; con 
vna  eletta  compagnia  de’  fuoi,animofamente  vrtò  in  quella  parte,e  mife  in 
fuga  il  defiro  corno  dd  nemici,  T^llaqual  mifehia  il  finifiro  corno  Deme- 
triano, mirato quafi  con  certo  diffregio  il  picciol  numero  d'Hebreialla  vit- 
toria affisanti , girando  intorno  lo  fquadrone  ferrò  ciuda,  e gli  altri , che 
fhaueuano  feguito,dal  potere  ai  fuoi  più  ritornarci,  iluiuiil  feroce 
huomod'ogni  banda  da  i Demetriani  intorniato , ni  potendo  in  parte  ve- 
runa  fare  eruttione,cofir etto  con  ipochi  fuoi  feguaci  a combattere  in  cer- 
chio; poiché  hebbe  pervn  peggp  la  carica  de  i Demetriani  fofienuta , e 
fattane  ampia  firage  ; da  molte  ferite  trapaffato  caddi  infieme  con  i fide- 
liffimi  fuoi  compagni,  che  l*haueuano  fino  aqueU'vltimo  paffo  feguitato, 
morto  a terrai . Il  corpo  fuo  rifeoffo  da  Simone,&  lonatafratelli,di  ma- 
no de'  nemici,  in  cui  potere  era  refiato  ; fu, con  vniuerfal  pianto,  e mefiitia 
de  gli  H ebrei , nel  villaggio  di  Modim  nel  monumento  paterno  fotter- 
rato . Tale  fu  ili  fine  del  fortiffimo,  e genero/iffimo  ciuda  Macabeo,  poi- 
ché tre  anni  hebbe  della  Tontificia  auttorità  goduto . Dopò  la  cui  morte 
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iìtiero  bottale  eofe  de  gli  Hebreì.  Imperoche  morto  eluda,  BacchideaL 
tiero  per  la  vittoria  ottenuta,  infuriando  con  Carme  a danno  degli  Hebrei, 
fu  cagione  ; chegli  Hebrei  veggendofi la  rouina  certa  addojfo,  coflituirono 
loro  Capitan  generale,  in  luogo,  ad  effempio  del  morto  ciuda,  tonata  di 
ciuda  fratello,  & aliieuo , llquale  venuto  preffo  al  fiume  Giordano  cotu 
Bacchide  a battaglia,  quantunque  vccideffe  mille  de  gli  nemici,  foperchìa- 
to  nondimeno  daU' eccefjiuo  numero  loro,rimafe perditore  e coflretto  a nuo- 
tare con  molti  altri,che  lo  feguirono,  il  Giordano,  campò  la  vita^ . Entrò 
trionfinte  per  queBa  vittoria  Bacchidein  Gierufalem;  e ben  preftdiata,& 
vettouagliata  la  rocca,  prefe  fenga  contefa  Urico,  Bctoro,Betula,  Vtam- 
mata,  & altre  città  della  ciudeadequali  tutte  e con  buoni  prefidij,e  con  for 
ti  ripari,  e con  {officienti  vettouaglie  bene  afficurate, lieto,  e gloriofo  fe  ne 
ritornò  con  teffercito  in  Antiochia,  a render  conto  al  P^e  Demetrio  dellc^ 
profperefue  fùttioni contrala  sfortunata natione  Hebrea.  Ritornato  indi 
a dui  anni,  per  comandamento  di  Demetrio,  con  graffo  effercito  nella  Giu- 
dea ; mentre  lanata  dolente  per  la  frefea  morte  del  fratei  GÌouanni,che  an- 
dato con  molta  famiglia,  e molta  facoltà , perterfi  fuori  (fogni  pericolo, 
ad  babitare  tra  i Nabatei,  era  flato  nel  viaggio  preffo  a Madada  città  di 
t/lrabia  da  i figliuoli  di  rimari  affahto,e  con  tutti  i fuoi  compagni,e  perdi- 
ta delle  {acuità  vccifo  ; & altra  ciò  trouandoft  cantra  le  vantaggiofe  for- 
^e  di  Bacchide  fproueduto;  per  fuggire  le  infìdie  del  potente  nemico,  fi  riti- 
ra in  vn  forte  cafìello  infìeme  con  Simone  fuo  fratello,  evi  fi  lafcia  da  Bac-’ 
chide  dentro  affediare  : vfeito  fuori  tacitamente  di  notte  traueftito , e la- 
{ciato  in  luogo  fuo  il  fratei  Simone  in  guardia  del  caflello,  mìfe  infiemaj 
genti , Con  le  quali  dando  lanata  da  vna  banda  a gli  alloggiamenti  di  Bac- 
chide vn'improuifo  affalto  ; mentre  nell'ifìeffo  tempo,  fecondo  bordine  con- 
certato, Simone  rfeito  co' iterragptani  del  camello  affale  Bacchide  daW al- 
tra, in  tanto  ffauento , e confufione  quefii  dui  fratelli  pofero  i nemici  ; che 
Bacchide  temendo,  altra  il  danno  riceuuto,  di  ricer urne  anco  maggior<LJ, 
hebbe  di  gratin  d’accettare  la  pace  off'ertali  da  lanata , e reflituire  tutti  i 
prigioni  c'haueoj , Tfelqual  tempo,  altra  la  dignità  di  Capitan  generale, 
confeguì  lanata  appreffo  anco  la  dignità  del  fommo  Sacerdotio , ad  ìmita- 
tione  già  del  fratei  Giuda  Macabeo.  Sucerffe  fra  tanto  la  morte  del  f{e  De- 
metrio Soteto,  e laoccupatione  del  Brgno  di  Soria  da  ^leffandro  Baloj, 
poiché  ^Aleffandro  hebbe  in  battaglia  campale  Demetrio  f confitto,  & vc- 
cifo, quando  il  nouello  Be  Demetrio  mando  con  effercito  Apollonio  nelbtj 
Giudea . Eleffe .Apollonio  feco  vn  graffo  effercito,  & andato  ad  affronta- 
re verfn  il  Giordano  lanata,  che  con  effercito  flaua  apparecchiato  cantra 
gli  infoiti  del  nemico,  fu  in  battaglia  da  lanata  conflragedi  otto  mila  So- 
riani feonfitto,  erotto  t mentre  gli  Hebrei  pofli nella  prima  fronte,  fatta 
vna  ttjìuggine  continouata  dì  feudi,  ributtarono  più  e più  volte , fi  come 
faggiameatehaucualor  lanata  comandato,  le  /recete,  &i dardi  lanciati. 
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e pìòi  e più  volte  replicati  da  i nemici  : pofeia,  quando  li  hebbero  ben  flan^ 
cali,  & affatto  euacuatidi  faette,  & altre  auuentatorte  arme ^ in  tempo 
ch'effì  men  credeuano,  flringendofegli  addoffo,U  sbaragliarono,  fugarono, 
eperfegkiiarono  fino  alla  città  (f  ^%oto  : laquale  infieme  con  la  città  di 
^fcalone  fu  in  quel  corfo  divittoria  da  gli  Hebreiconquifiatoj . Ma  fu 
finalmente  Umifero  tonata;  dopò  molte  viciffitudini  del  I{egno  di  Soria , 
fecondo  che,  quando  daWvno,  quando  dalPattro,  era  occupato;  fatto  da 
Trifone  I{e  di  Soria  con  inganni,  & a tradimento  in  Tolomaide  prigione, 
e poco  dapoi  in  Bafcama  morirei . In  cui  ifeambio  crearono  incontanente 
gli  Hebrei  Capitan  lor  generale,  e fommo  "Pontefice  Sitnone  di  tonata  fra^ 
tello  ,*  ilquale,  rifeoffo  dalle  mani  di  Trifone  il  corpo  di  lonata,lo  fece  mol- 
to alla  grande  nel  monumento  paterno  da  lui  con  reai  fpefa  di  finiffmi  mar- 
mi rìfkbricato,  fepellire.  Battagliò  più  volte  Simone  profper amente  co'  ne- 
mici; e riportandone  vittoria,  prefe  Gagara,  loppe,  lannia,  & altre  città 
della  Giudea;  e prefe  anco,  e nettò  la  rocca,  ouer  cittadella  già  da  Antioco 
Epifane  in  Gierufalem  edificata;  per  cagione  della  quale  erano  tra  i Maca- 
hei,&  iì\e  di  Soria  molte  guerre  intrauenute  : attiene,  che  molto, e molto 
illuiìrò  Simone,a  cui  toccò  liberare  la  città  di  Gierufalem  da  sì graue giogo 
pefiote  fopra  il  collo . T roffer  amente  ancora  conftiffe  Simone  con  Antioco 
Sedete  fucceffo,dopò  la  morte  di  Trifone,f(e  della  Soria,  che  congroffo  ef- 
fercito  era  nella  Giudea  calato , ,Alla  fine  Simone  fiuto  già  vecchio  fu  da 
Tolomeo  Juo  genero  in  vn  conuitto  inganueuolmente  vccifa . E mirabil  co- 
fa  fu  certo,  come  tutti  quejii  cinque  valorofi  fratelli  Macahei,  Giouannt, 
Simone,  Giuda,  Eleazaro,  e tonata,  morirono  tutti  di  violenta,  emifera- 
bil  morte^ . Elecnfaro  morì  conculcato,  e calpefiato  da  vn' elefante,  men- 
tre con  Antioco  Eupator e venuto  con  groffo  effercito  contra  la  Giudea^ 
guerreggiaua , Giuda  fu  battagliando  con  Bacchìde  Capitan  gene- 
rale del  ì{e  Demetrio  vccifo . Giouanni  fu  da  gli  ^rabi  afjaf- 
fitniper  viaggio,  mentre  con  molte  rkehe^^^e,  e molto  fe- 
guito  andana,  per  fua  ficuregja,  ad  habitare  fra  i 
J^abatei  ; a tradimento  con  tutti  i fuoi  com. 
pagni  vccifo,  e dalle  ampiffime  facoltà  X 
che  feco  conduceua , /fogliato  « 
tonata  fu  dal  l{e 
Trifone, 

prima  in  Tolomaide  inganneuolmenteprefo,  & in  Bafca- 
ma fatto  morirei.  Simone  fu  dal  genero  Tolomeo, 
tra  le  viuande , i bicchieri,  le  hojf  itali  men- 
fc»  & geniali  conuiti,  con  fomma 
crudeltà  anmaitc 
•Jlfto- 
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Fatti  d’arme  tcrrcftri  di  Hercole,contra  diuerfi  Re,  popoli,c  pu- 
blici  airaiTini,  tra  gli  anni  del  Mondo  z62o,e2675, 
nell’Àlìa,  nell’Africa,  e nell'Europa . 

E imprefe,  e fiere:(j(e  del  grand"  H ercole  Tebano,  figliuolo 
di^nfitrione,e  di^luemena;  fe  ben  da  "Poeti  fiotto  fauo- 
lofi  velami  Hanno  copertele  naficofie;  non  è però,cbe  il  ve- 
ri/fimo fienfio  hiftoriale  non  fie  ne  pofifa  trarre  in  luce . Fi 
fi<ìttopojlo  Hertole,  ad  efifietjuire  i comandamenti  di  Euri- 
fieo  B^e  di  ^rgo  : ilquale  rffiendo  huom  vile;  e dubitando 
forfè  che  Hercole,huomo  all’ incontro  fiortiffimot  generofijfimo,  di  molto  fie- 
guito,&  inuincibilct  gli  togliefifievn giorno  lo  Stato;  & odiandolo  a morte^ 
fi  come  per  naturale  in/lìnto  odiano  gli  ignoranti  i dotti,  ivitiofii  virtuofit 
& i vili  i forti,  & animofi  ; fiotto  Jpecie  di  honore  mandoUo  a diuerfie  du- 
rijfime  imprefie  ,&  a combattere  contra  ferocijjimi  moflri , fper andò  che 
doutjfe  Hercole  alla  fine  mal  capitare,  e rrflare  in  alcuno  di  cotanti  abbate 
cimenti , e conflitti  vccifio . ìi)  Hercole, che  alla  gloria , & immortalità 
a^iraua , alcuna  fatica  a lui  da  Eurifleo  impofla  ricufiaua  ; an‘:(J  tutte  vo- 
lontieri,  e con  allegro  animo  effequiua  ; fapendo,  che  la  fama,  la  celebrità 
del  nome,  e la  perpetuità  della  memoria  appreffo  i pofleri , non  fi  può,  fie 
non  per  fentieri  ajpri , dificili , e faffofi  , gire  a ritrouare.  ^ndò  Herco- 
le, per  commiffione  di  Eurifleo  , a combattere  con  effiercito  cantra  Anteo 
J{edi  Mauritania , figurato  dai  Vi  eii  per  vn'ifmifiurato  gigante  figliuolo 
della  terra;e  gli  tolfe  il  l{rgno:  ma  al  dipartire  dt  Hercole,  Anteo  da  i luo- 
ghi vicini,doue,  metre  Hercole  erapTcficnte,flaua  ritirato,ripigliàdo  fior'ge 
ricoueraua quanto  hauea  perduto;  e do  tante  volte,quantc  Hercole  ritor- 
naua,edipartiua,amenne.AÌlaquale  vici flttudine,che farebbe  ^itta  in  in- 
finito , volendo  Hercole  metter  fine , fiafe  di  fuggirete  con  qiiesla  Himulata 
fuga  allontanato  c'htbbe  Anteo  dalfuo  natio  paefe,riuoltaad  ftgli  cantra, 
e feto  confliggendo , lo  ruppe , & vccife  . llche  diede  occafione  a i Poeti 
di  dire;  che,  mentre  nei  cole  al  piano  con  Anteo  lottaua,  la  terra  ma- 
dre fomminiHraua  fiorgj  al  figlio:  onde  HCrcole  leuandolo  in  alto, e dalla 
madre  allontanandolo,  lo  fleinfe , e fi  ce  crepare . Kfpn  mancano  perù  degli 
ingegni  acuti,che  non  fai  la  fiorteggt^t  del  corpo,  & il  valore  di  guerra,  ma 
i ftudii  della  fapien-ga  ancor  ad  H .rcole  attribuendo  allegorigano  quefla 
fauola  :che  difpuiado  nercole  con  Anteo  dottijfimo  nella  feientia  della  Geo- 
metria  intorno  le  mifure,e grandegj^e  della  terra,non  lopoiè  maifuperare: 
ma  leuandolo  poi  dalla  terra  in  alto,  cioè  tirandolo  dalla  dijpHtatione  delie 
cofie  Geometriche,  alla  difputatione  delle  cofe  Aflrologiche , e celvfli,  nelle - 
quali  Hercole  ad  Anteo  di  gran  langa prenaleua , lo  confufie,  e lo  coiminfie, 
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l/fm/ò  parimente  Hercole  cantra  Cerione  da  altri  chiamata  Chrifauro  ^ 
di  Spagna,che  regnando  con  dui  altri  fuoi  fratelli  kdTvnfiefpt  tempo  'ìnfte* 
me  con  Cerione  fuori  del  ventre  materno  vfchi,e  concordi  tra  loro  di  vno 
iflejfo  animo,  e di  vn’ifleffa  mente,  e perciò  f^ato  da  "Poeti  cantre^ 
corpi , fi  ritrouaùa  ricchiffrmo  (T arménti',  confliggendo  ruppe  l'effercito 
nemico,  & amma:^  tutti  trei  fratelli:  in  fegno  della  qual  vittoria-» 
menò  [eco  Hercole  di  Spagna  in  Grecia  vtf  armento  di  beÙi(Jìme,e  pre- 
ftantijjime  vacche-j . Con  lequali  fuperatii  Tirenei,  e t^lpi,  fcefoinj 
Italia,  e paffato  il  Tenere,  porfegli  Cacca,  famofìffìmo  Capitano  de'  ladri; 
che  habitaua  in  certi  pafii  forti  alle  radici  deW^uentino,  donde  foleua.» 
di  continouoi  luoghi  vicini  trafeorrere,  & ìnfejlare;  occafione  di  nuouo 
conflitto . ,Auengache  Cacca  veggendo  Hercole  iui  accampato , appofla- 
to  vn  giorno  che  gli  armenti  mandati  alla  paflur a s' erano  dagli  alloggia- 
menti Hercklei  alquanto  dilungati , gli  fu  fubito  addoffo  ; e rubate  al- 
cune vacche , fi  ritirò  a i pafii  forti  : doue  effondo  da  Hercole  ajfedia- 
to,  combattuto,  & ifpugnato , fu  con  tutti  gli  altri  ladroni  fuoi  feguaci 
“vccifo . ,4bbeUifcono  queflo  fatto  i Toeti  dicendo  : che  Cacca  figurato 
da  loro  , per  i coftumi  fuoi  beftiali,  &.  efferati,  me%p  huomo,  e ea~ 
Mallo,  con  nome  di  Centauro  ; vfeito  di  notte  fuori  della  Jpelonca , doue 
hàbitaua , e moleflaua  i paffaggieri;  rubò  dM armento  di  Hercole  quat^ 
tro  vacche  : lequali,  acciò  non  fi  poteffe  conofeere,  doue  foffero  condot- 
te,le  flrafcinò  il  verfuto  huomo  a dietro  per  la  coda  nella  fua  fpelonca;  tal. 
che  le  pedate  inuerfedauano  piàtofloindicio,  ch'elle  della  fpelonca  vfeif- 
fero,  che  ch'elle  giffero  alla  fpelonca.» . Onde  Hercole  accorto  del  furto  ; 
nè  potendo,  dopò  molto  cercare,  venire  in  cognitione  deWauttore  ; fhtua.» 
per  partire,  e feguitare  di  lungo  il  fuo  viaggio  ; quando  le  vacche  rejlatc, 
per  difiderio  delle  compagne  fmarrite  muggendo , e le  rubate  al  muggirei 
di  quefle  rimuggendo,  fecero  accorgere  Hercole,  donde  quel  rhnuggito 
vfetua.» . Ter  ciò  inuiato  egli  tantoflo  verfo  la  ^cionca , fmoffe  il  faffo, 
che  la  copriua  : e quantunque  Cacco , per  nafeonderfi  eh' Hercole  no'l  ve- 
deffe,  gittaffe  come  figliuolo,  fecondo i Toeti,  di  Vulcano  Dio  del  fuo- 
co , fuori  della  bocca  fuoco , fumo,  e fiamma  : pur  Hercole  lanciandofi 
con  vn  gran  falto  là , doue  il  fumo  pià  fpeffo,  e più  folto  appariuaj  , 
percoffe  con  la  ma‘:^a  sù  la  tefla  Cacco , & amma:^ollo , e ricouerò  le 
vacche  da  Cacco  pria  inuolate^ . Fece  etiandio  Hercole,  per  commi  filone 
di  Eurifleo,  Nmprefa  delle  ,Ama‘:tnni , donne  bellicofifiime , venute  di 
Scitia  nelle  riuolutioni  delle  guerre  ciuili  de  i Sciti  ad  habitarein  Cappa- 
docia  appreffo  il  fiume  Termodonte^ . Centra  lequali  nauigando  Hercole 
con  vn' amata  di  uoue  vafcelli,  e con  la  più  fiorita  giouentù  della  Grecia, 
per  tHellefponto,e'l  Bosforo  Tracio,  e'imar  Maggiore;  hauendo  fece  tra 
gli  altri  Tefto  figliuolo  di  Egeo  I{e  di  ,Atene,  celebrati  fiimo  Heroe,efìret- 
tifiimo  amico  di  Hercole  ^ in  compagnia  ; capitò  vUimmente  alla  foce 
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id  Teirmodonte  in  tempo , che  Oritia  teaeua  il  I{egno  delle  ^maT^uh 
donna,  non  tanto  commendabile  per  il  grado,  che  tenena  di  l{eina,  e per  il 
balordi  guerra,  quanto  perla  virginità  in  tutto  il  corfodi  fua. vita  in- 
contaminata da  lei  ferbatoj . Ffauano  quefle  ferocifìime  donne  di  creare 
in  vn  tempo  Jìeffò  due  f{eine  :Cvna  dellequali  con  vn'effìercito  di  loro  mede- 
fmeanda/fe  fuori,  a guerreggiare , sì  come  anco  tacerebbero  per  le  con- 
trade dell'afta  ; dotte  edificarono  Efefo,  e Smirna , due  chiarifiime  città 
della  Ionia  : l'altra  con  vn' altro  ejfercito  pure  di  loro  flejje  formato  r ima- 
neua  a cafa  in  T emìfeira,  città  principale  della  Cappadocia , in  dtfefa , e 
conferuatione  del  I{egno,  quando  da  altrui  foffero  moleflate^ , Le  prime 
lor  Ideine  in  Cappadocia  furono  due  forelle  Martefia,  e Lampedone  nomi- 
nate, e per  il  loro  valore  figliuole  di  Marte  dalla  Gentilità  ftimate . Di 
Martefia,  che  da  vn  gran  concorfo  de'  Barbari  fu  in  Efefo  con  molte  fqua- 
dredi  ^ma%onì  tagliata  a prt^gj,  nacquero  quattro  figliuole  ; Oritia,  di 
cui  al  prejente  ragionammo  , Mntiope,  Hippolica,  e Menalippe,  Due  di 
quefle  erano  Beine,  Oritia  occupata  nelle  guerre  di  fuori,  & Antiope  ri- 
mafa  per  conferuatione  dello  Stato  a cafij  . Ffauano , accio  la  loro  po- 
fterità  perpetuaffe , di  fàrfi  a certi  tempi  determinati  dell  anno  venir 
dalle  terre  vicine  di  rwttein  vn  luogo  fiatuito  giouani  nobili,  forti,  e bciu 
complefiionati  ; con  liquali  giacendo  s'ingrauidauano  : pofeia  licentiatt- 
li,  che  ritorna/fero  a cafa  ; fe  il  parto  era  mafehio,  ò l'ammaT^auano,  ò 
lo  mandauano  altroue  ; fe  era  femina,  lo  riteneuano,e  lo  faceuano  allena- 
re. .Applicauanfi  quelle  donne,  quanto  prima  vfeiuano  dalle  fafcte,a 
gli effercitij  militari,  filettando,  lottando , correndo , cacciando,  maneg- 
giando caualli , adoprando  la  lancia.  La  fpada,  e' l dardo',  con  fitnile,  ma 
molto  però  fuperiore  educatione,  nella  Cappadocia  apprejfo  il  lermodon- 
te,  di  quella,  che  vfauanontl  Teloponnejjo  appreffo  fEurota  le  giouani 
Spartane.  Siabbrucciauano;  per  potere  più  ifpeditamenie appoggiare 
la  lancia  d petto,  difender  l'arco,  maneggiar  la  fpada}  mentre  erano  fan- 
ciulle , la  delira  mammella,  che  farebbe  a quelii  atti  mthtari  impedimen- 
to t onde  ne  tr  afferò  il  cognome  di  udmat^ni,  che  in  lingua  Greca  vuol  di- 
re, fenica  mammclloL» . Et  era  tanto  celebre  per  l'Mjia,  e per  l'Europa  d 
nome  di  quefle  donne  in  guerra  : che  quando  in  altre  etadt  rttrouarono  ne  i 
conflitti  nel  fpogliaredei  morti  donne  armate  hauertra  gli  huomtni  vi- 
rilmente combattuto,  le  flimarono  del  fangue  delle  .Ama'gpnidifie/e:  cJ* 
i primi  guerrieri  del  mondo,  come  furono  Mercole,  Tefeo,e  Tirro  figliuo- 
lo di  .Achille,  con  [hauer  fuperate  in  battaglia  quefle  donne,  gran  J pica- 
dor e arrecarono  aigefii  loro,  fiora  H ercole  sbarcato  con  le  Jue  genti  in 
terra,&  a Temifcira,della  Ci^padociametropoli,acco flato,  sfidò  leMma- 
‘Lpni  ad  vfcirs  fuori  della  città  a battagliare.  .Accettarono  elle  l'inuttotifi" 
vfeite  in  campagna  folto  la  fieina  Mnttope, quantunque  altri  dicbino,  fatto 
Menalippe,  mentre  l'dtra  Bucina  Oritia  lungi  da  Cappadocia  in  altre  Fro- 
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pìrcìe  gucrrt^gtam  ; s’affrontarono  prima  a modo  di  duelh"^ . 

h'vnadnppo  t altra , aUjuante  di  effe  piA  nobili  t evatorofe  delP altre  co»  . 
JI ercole  : ma  tronando  lo  incontro  troppo  duro , e di/uguale , furono  da^ 
il  ercole  fuperate;  quai  fatte  prigioni  > equaivccife  . Diedero  pofciaden* 
tro  fegucndo  i ftlici  aujpicij  del  Capitano  gli  altri  Greci  ;&  attaccato  il 
conflitto  f e fugata  la  j{eina  Antiope  t altre  ne  amtnattj^rono , ahxc-a- 
ne  fecero  captine:  tra  lequali  furono  prefe  Hippolite,  e MenaUppe , di. 
Oritia,  e di, Antiope forelle,  TolfeTefeo  Hippolite  per  moglie,  dellaqua» 
h hebbe  pofeia  vn  figliuolo  dal  nome  della  madre  Hippolitothiamato. 
l\cfiitut  N ercole  MenaUppe  alla  forella  ^Antiope:  in  contracambio  deC» 
laquale  riceucttc  egli  da  ^Antiope  ; per  portare  ad  Eurifleo  , fi  come  gli 
baucua  Eurifleo  commeffo  , >«  teflimonio  dell' imprefa  felicemnt  e am-^ 
miniflrata;  le  arme  della  l\eina,  Confliffe  parimente  H ercole  con  Dio^ 
mede  I{e  di  Tracia , che  folcua  ferignamente  ad  alcunierudeliflimi fuoi  co», 
ualli  dategli  hoffiti  nella  Tracia  capitati  a ftratiare,  e diuorare  : C-9- 
eon  Bu/iri  tiranno  dell'Egitto , che  foleuagli  hofpiti  fuoi  facrificare  : 
ton  dui  bcfliali , dr  efferati  ladroni , che  tir  andò  fi  dietro  gran  feguito  di 
affaffiniff  vno  in  Argo  appreffo  lafelua  7{emea,l’ altro  in  Arcadia  apprefi- 
pò  il  monte  Erimanto  ; figurati  per  do  da  "Poeti,  h>no  per  il  Leone  T^femeo,. 
l'altro  per  il  Cinghiale  Erimantio  ìfàceuano  grandiffmi danni  in  quei  con-, 
torni :&  a tutti  quefli  tolfe  la  vita . Confliffe medefimamente con  i Centa»- 
ri, popoli  di  Tcflaglia;  liquali,  haucvdo  egli  ne  primi  Carte  del  caualcarc^ 
TÌirouata,furono  da  i Poeti  fauolofamente  per  me%ì  huomfni , e meT^j  ca- 
ualli  figurati  : e fupiratili  , conia  motte  di  Dafni , Argeo , Anfione^  , 
ìlippotione,Ttrco,&  altri  fàmofit  C apuani  de’  Centauri  da  Hercolefaetta- 
ti  ; ripurgò  la  Teffagha  di  molti  danni , latrociniij  , e rapii  , chcji 
cofloro  , parte  confidati  nella  maeftria.del  caualcare  , parte  dall' ubriac- 
che^^  del  vino  , a cui  erauo  flraboccheuolmente  dediti , infuriati , fk- 
cruano  . Andò  l'ifleffo  H ercole  irritato  dalla  feortefia del Be  Laomedon- 
te;  a cuihaueado  H ercole  , mentre  con  J afone , e gli  altri  Argonauti  an- 
dana all  imprefa  di  Calchi , liberata  Hefiona  figliuola  del  J{e  legata  al  pro- 
montorio Sigeo  per  effer  denotata  da  vn’Orca  marina  con  vccifionedcl- 
C ifieffa  Orca , e patteggiato  di  riportare  in  premio  di  fi  gran  benefici» 
alcuni  bclliflimi  , O'*  eicrUentiffìmi  caualii  di  Laomedonte  : ne  effendo- 
gli  pofeia  i canalU  dati  , an-gi  negati  ; con  fette  vafcelli  alCtfpngna- 
tiune  di  Trota  ; deue  lonfljggettdo  con  Troiani  , vccife  Laomedon- 
tc  ; ripugnò  la  città  di  Trota  ; prefe  Priamo  , & Hefiona  , fi- 
gliuoli di  Laomedonte  : dt*  quali  Priamo  fu  da  Troiani  rifeoffo  co» 
gn-ffa  t.iglij  ; 6'  U'pona  menata  in  Grecia  , fu  da  Hcrcole 
Telamone  padre  di  Aiace  , per  la  valorofa  opra  da  Telamone  nell» 
cfpugMJtione  di  Troia  ad  untole  prefiata  , in  matrimonio  concedu- 
ta ; di  laquale  bibite  pofeia  Telamone  tl  figliuol  Teucro  . Afhn^T^ 
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’jtfb  PaYnnente  in  dìuer/j  confili  ti  Brinino  lyr  di  Mimi  , nìppàto^nìe  ì\^  t-i 
Sparta  ìnfitme  co  i fuoi  pfli  > Mngea  l{e  di  Elide , Filanto  l{e  di  Driopi , il 
l(eOrmenù,e  ll{eEuritodiEtoliainfieme  co»  i figliuoli . Vrefe  nel  monte 
Tartenìodi  Mrcadia  , ò donna  , ò huomo,  che  foffe;  che  confidato  nellet 
velocità  delcorfo,  fùceua  mille  danni  ^ e mille  infulti , epofcia,  aguift 
divento  , fe'n  fuggiua;  per  la  cerna  atripideda  Toeti figurato  . 
maxT^  in  Cand'ia  vn  forte  t e rebufiiffimo  tiranno  ; che  con  fue  for‘:^e,  <lj 
poffan jeteneuaqueWl fola  in  continoua tema;  daVoeti  per  il  toro  Cre~ 
tenfe  denotato . Scacciò  dalla  palude  Stinfidi  et  Arcadia  alcuni  huominì 
rapacijfimi , egri^gni,  da  Toeti  per  gli  vccetli  Stinfklidifignificati , cAc_» 
teneuano  inquieti  tutti  quei  contorni  . yinfe  in  battaglia  i Minijt  & i 
Lapiti , popoli  di  Te  faglia:  & in  Siciba  Erice  figliuolo  di  Buti  convm 
gran  feguito  di  Sicani  ; & in  Italia , tra  Cuma  , .e  ì^apoli , alcune  genti 
fiere  t e fduaggie  di  fiatnra  gìgantea  : & vccife  parimente  in  Italia  prrfm 
fo a Cotrone  Lacinia,  Capitano  famoftfmo  di  ladri  , In  gratia  di  Eneo 
di  Etolia  , la  cui  figliuola  Deianira  prefe  Hercole  per  moglie , ridufe 
il  fiume  Mheloo  % che  nafcendo  dal  monte  T indo  dì  T e faglia , difiingue 
la  Etolia  daW^carnanìa  , & era  prima  in  dui  rami,  quafiin  duecorm 
tia  , feparato  ; in  vnaiueo  fola  <T  in  vn  fola  letto  dritto  : con  laquale 
deriuationedeW^cheloo  to feriale  molte  contefe  , equefiioni,  chc^ 
ftìa;  per  ilmoltiplice , e tortuofo  corfo  del  fiume , e per  la  confufìone 
dei  confini  da  colai  tortuofamoltiplicitÀ  caufata  ; ogni  di  forgeuano  troj 
gli  Etoli,  e gliMcarnant . e refe  quella  contrada  , donde  deriuo  il  cor^ 
foiel  fiume,  per  lamarbide%^agià  imbibita  del  terreno,  fertìle,& abon- 
dante  divino,difromento  , e di  altri  frutti . Onde  prefero  i Toeti  acca- 
pone  di  fingere , che  lottando  alle  braccia  Hercole  con  Mcheloo  ; mentre^ 
^cbeloo  cangiandofi  ht  varie  forme,  fi  conuerfe  finalmente  in  Toro  ; 
Hercole  ftaccogli  vn  corno  dalla  tefia  , e nominatolo  corno  della  copine, 
dedicoUo , in  fegno  di  vittoria,alla  Dea  dell' abondanja . Mfeiugò  tifìefo 
Hercole  con  taccenfione  dimoiti  fuochi  la  palude Lernea  pojla  fra  JLr- 
go,  e Micena,  che  per  più  bocche  fotterranee  LiUlaua  fuori  l'acqua,  fi 
che  chiudendone  vna,ne  forgeua  incontanente  vn‘ altra  ; e purgò  T aria  da  i 
paludofivMori  priamal  affetta.  Onde  fauolrggiarono  i Toeti,  che  Her- 
cole in  quefta  palude  amma^jaffe  con  le  faette  l’Hidra , ò t'ipera , che  //o 
vogliamo  chiamare , di  fette  capi:  e veggendo,  che  ilfangue,  che  di  al- 
cuno de'  capi  ferito  vfciua , ne  generaua  vn’altro , col  fuoco  il  fangue  del 
capo  recifo,accio  non  più  oltre puUulaffe , tantoiio  efUngueua . Mttribui- 
feono  ad  Hercole  ancor  a,  f he  egli,  come  dottiffimo  nell'  Jìflrologia,laquale 
apparò  da,AtlanteBedi  Mauritania per'aiffimo di  cotalprofeffione,  fofie- 
neffe,  per  alleuiare  di  coiai  pefo  per  alquanti  giorni  il  fuo  maeUro,  con  hu 
falle  la  gran  machina  del  cielo.Lequali  tre  opere  da  noi  quiui  continouata- 
mente  rammcntate;della  dtrinatione  del  fiume  ,4cheloo,delT  afeiugamento 
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della  palude  Lernca,  e delle  Ipeculationi  celefli  nella  Mauritania  futaltif^ 
mo  monte  Atlante  ; richiedendo  valore  pià  tofto  d'intelletto , che  di  brac^ 
cio,han  fatto  credere  a molti , che}  non  parendo  verifimile,  in  >n  folo  huo^ 
mo  cotante  eccellentiffime  doti  di  tjuafi contrarie  tra  lor  profeffioni,quaU  fo- 
no le  Ietterete  l'armiypoter  capire;- nonvn  folo,  ma  pià  Hercoli  in  diuerfi 
tempi,  edidiuerfe  patruy  f off  ero' al  mondo,  qued  de  Cvna,  quai  de  l'altra^ 
•virtù  dotati,  Colfe  parimente  quello  fortifjiwto,  evalorofifìimo  huomo,  in 
vna  delle  ifole  He/peridi  chiamate  hoggidì  ifole  di  capo  Ferde  nella  Mau- 
ritania, appreffo  il  monti  MtUnte,  ammalate  le  guardie  alla  cujìodia  lui 
deputate,  vn  gregge  di  pecore  difin.ffime,  epretiofìffimelane;  figurate  dai 
'Sotti  per  C ambiguità  della  voce  Greca  (feónar  ) che  fignifica  sì  il  pomo,  co 
mela  pecora,  peri  pomi  d'oro  ne  gli  botti  dellé  Hefatridi  cufloditi  da  vna 
vigilantìffìmo  dragone',  yccifecon  vna  faettcr  auelenata  maejlreuolijji- 
mamente  di  lontano  tirata  su  l’Eueno  ,■  fiume  dellcr  Calidonia,  7'{effo  Cen- 
tauro ; chr,come paffaggfero  ordinario  di  quel  fiume,haueua  tolta  in  grop- 
pa la  beliiffima  Deianira  moglie  di  Hercolt;  e trajpo  rtatala  da  riua  a riua,- 
in  vece  di  ritornare  a trafportare  ITercole  rhnafo  su  t altra  riua,  fé  ne  fag- 
gina vUcon  Deianira  infieme,nella  velocità  del  fuo  cauaUo  confidato.  Fer- 
uentiffimamente  ami,eft  condujfe  fino  a fare  Le pax^ie,On/àle  I[eina  di  Li- 
dia,&  Iole  figliuola  di  Eurito  I[e  di  EtolìAj.Lafciò  in  memoria  fua;  men- 
tre andò  peregrinando  per  t.Afia,  per  C .Africa,  e per  L Europa  ; nel  confi- 
na deli'  Afrita,e  deW  Europa,  in  quel  Hretto  dimare,  che  giace  tra  la  Spu- 
gnate la  Mauritania,chiamato  hoggidì Stretto  di  Gibiliara,  due  colonne^, , 
l’ vna  fui  lido  di  Europa  dettaCalpe , fallido  d'Africataltra,dctta  .Abi- 
le; che  altri  dicono  effere  dui  monti'celli  nel  confino  maritimo  dell’Europa,  e' 
dell'Africa,  all'incontro  Ivno  dell'altro,  cofi  cognominati  ; onde  parimente' 
lo  S trotto  fa  chiamato  Freto  H erculeo  ; e I ifola  di  Gode  ini  vicina , detta' 
boggì  Cali'g^,  fu  ad  Hercoleconfacrata^j-,  Slmilmente  neWAfta , quando' 
guerreggiò  cantra  le  Amagpni,diede  in  memoria  fua  il  nome  ad  vn  promana 
torio  di  Cappadocia,  da  lui  promontorio  di  Hercolè  denominato  -Alla  fine' 
pieno  di  gloria,  di  palme,  e di  trofei  ,,  moriin  età  di  cutquantadui anni  fui' 
monte  Otta  tra  la  Macedonìaye  la  Teffaglìar coWoCatCT'r  per  cagióne  di  vnw 
camicia  autlenata,  infcientemtnte  mandatagli  dalìm  gelofa  moglie  Deiani— 
ra,  mentre  voleua  egli  facrificart  al  fommo  Gioue . Orila  qual  camicia,,^ 
tinta  da  Dcianirafvtgelofìta  delPdmorc  di  ITercoló'  vrrfò  Tole,nel  fangue  di 
T^rffo  Centauro  : che  tra^tto  dian'gi  fai  fiume  Ettem  da  IFercotlc  con  vmtj' 
faetta  auelenata , p,  ima,  che  ntoriffe,  diede  ad  intendere  s Deianira  da  lui- 
rapita  ; che  il  fangue  fao  haueungrandiffaturvinil,  mefcolato  con  alcuni’ 
drappo,  che  tocche  la  carne  del  marito  o-rinocart),  fe  mai  fimil infortu- 
nio fuccedejfe,da  altri  amori  ellrrni;  oper  eiòneripofe  IxHanir  a- alle  ven- 
ture occaftoni  vna  buona  quantità  in  vn' ampolla  : vellito  che  fs  hebbc-a' 
Mercole,.  andò  a poco  a poco  la  farcia  del  veleno,,  con  sì  faltìardorir  e cru- 
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tiMÌptr  le'vtfcere  ferpende;  che  no»  potendo  Hercdle  cotnl incendio  p'm 
fo ferire»  montato  sù  vna  pira  eminente  conflrMtta  di  legnami»  & ottennM 
gratin  da  Filotteie  cari  fimo  [ho  amico  » a cui  per  premio  donò  il  fuo  area» 
e le  {dette»  'che  per  trarlo  fuori  di  af aiuti»  de f e fuoco  alla  pira  » fi  {fagli» 
di  que{la  corporea»  e frale  vejhtj  ^ 

^atto  d’arme  terreftrc  de  gli  Argonauti  col  Re  Oeta^  ne  gli  anm 
del  Mondo  267 al£umeFali« 


H I di  gratin  fino  hogpdì  non  ammira,e  nc  i futuri  feco~ 

. li  non  ammirerà  femprr»  sì  per  l'antichità:  sì  per  la  chia- 
ra  ìmprefa»a  laquale  fiaccinfero:  sìperiperieoli»chefe» 
licemente  fuperarono:  sì  per  la  vittaria,chegloriofamen- 
te  riportarono  ì Minq  di  Te  faglia  » detti  altrimenti  Ar- 
gonauti» e da  gli  antichi  » per  le  gran  loro  prode'gje»  nel 
numero  de  gli  Heroi»  e Semidei  ripofli  i T ratti  cofloro  da  nobil  defio  if  ho- 
nore,ad  iflaa'ga  di  I afone  figliuolo  di  Efone  I{e  di  T effaglia»che  li pevfuafe» 
perfuafo  anch'egli  da  Telia  fuo  Zio  : ilquale  goutrnando»  sì  perladecre^ 
pita  età  del  fratello  Efone»come  per  la  inhabilefiinciulle'gj^a  del  nipote  la- 
fone»il  Sdegno  di  Tef agita»  cercaua»  fotta  coperta  di  acquiflar  gloria»  di  te- 
mere il  nipote  fempre  occupato  in  dure»e  perigliofe  fatiche  ; nelle  quali  mo~ 
rendo  il  giouane,  reflafc  liberamente  a Telia  il  l{e^o  fenyi  conte  fa,  ouer 
fofpetto:  fi  rifoluettero  di  andare  lontani  dalle  patrie  loro  fino  in  Coleo  aU^ 
-l' acqui  fio  di -pn  teforo  : che  figurato  da  Voeti  fatto  nome  di  Telo  d'oro,  fu 
già  portato  da  Frifo  figliuolo  di  Atamante  fratello  di  Efone  padre  di  lafo- 
me  di  Beotia  in  Coleo  : & era  allhora  in  vn  T empio  fatto  grandi f me  guar- 
die, acciò  neffuno  lotrafurafe»  cuflodito  . Auengache  era  dian-gi  Frifo 
figliuolo  di  Atamante  ì{e  di  Tebe»  e di  Ino,  dopò  la  morte  della  madre,  per 
fuggire  le  ìnfidie  tefegli  dalla  crudel  matrigna , partito  di  Beotia  infiemcj 
con  fua  forella  Helle  con  buona  parte  del  teforo  paterno  sù  vna  naue,  che 
haueua  nella  poppe  per  infogna  vn' ariete  t e caduta  inauuertentementc^ 
Helle»  sì  come  fanno  le  fanciulle  inconfider  aie  » giù  della  poppe  in  mare, 
che  ne  tra  fé  per  ciò  il  nome  di  Hellefponto , continouando  Frifo  la  fucij 
nauigatione  giunfe  in  Coleo  : doue  ben  veduto , e care%j(ato  dal  Hjr  Oe- 
ta,e  per  ciò  ottenuta  per  moglie  Calciope  figliuola  di  Oeta»  haueua  dato  in 
eujlodia  nel  Tempio  di  Marte  al  fuocero  U teforo  ficco  condotto  ; di  ciò  il 
l{e»  dopò  la  morte  del  genero,  rimafie  herede^ , Laqual  verità  diede  oc- 
cafioneai  ToetidifauoUeggiare»  cheFrifo»&  HelU,tmmtati  sù  vn'atie- 
te  d’oro»  a gufa  di  a ugello,  fuggirono  per  C aria  volando  di  Beotia  : e cadu- 
ta la  timida  Helle  in  mare , Frifo  profeguendo  il  fuo  viaggio  fu  portato 
fiano,  e faluoin  Coleo  dominato  dal  I{e  Oeta  figliuol del  Sole,  per  regnare 
egli  nelle  parti  Orientali  : & ini  Frifo  facrìficato  l'ariete  a Marte,nel  fuo 
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Mh  emmuta  ; H/puAe  iella  fceUrata  mogUe  baneua  baMKtì  tre  figliuoli  > 
ynmafchio  detto  jtbfirtOieduefemme,Circete  Medea,  amendue  famoftf- 
fme  venefice,  maghe,  & incantatrici . Intefero  ancora  il  velo  d'oro,  cio^ 
il  teforo  di  Friffo,  Hare  rinchiufo  nel  Tempio  di  Marte,noue  miglia  da  St~ 
bari,metropoli  della  Colchide,lontano;  [otto  la  guardia  di  vn  terribile  dra- 
gone, e di  alcuni  feroci(fimi  buomini  della  regione  T aurica,  che  fpìrauano 
tutti  martini  furore  ; figuratida  "Poeti  per  Tauri,chegittauano  fuocodal 
nafo,  e della  bocca.» . Mentre  flauano  gli  Argonauti  per  la  difficoltà  deU 
thnprefa  attoniti,  e florditi;  ecco  che  Minore  con  nuouo  me^o  facilitò  tut- 
te le  difficoltà  dianoti  infuperahili  riputate^ . jfuengache  Medea  figliuola 
dei  ^e  Oeta,  abbattutafi  di  lontano  a vedere  lafone,così  ardentemente  del- 
la bellei^a  fua  innamoroffi , che  fatto  fi  promettere  di  diuenire  moglie  di 
ìafone,  gli  aprì  la  firada  ad  ottenere  il  fu»  intento.  Menò  ella,  fen-ga  fa- 
puta  del  padre  Oeta,  ìafone,  egli  altri  ^Argonauti  al  tempio  di  Marte:  da- 
ue  con  foporiferi,  ò velenofi  cibi  addormentato,  ouer  attofiicato  ildf  agone, 
e col  contrafegno  paterno  fitte  aprire  le  porte  del  tempio  aiT  aurici  cu- 
ftodi,  introduffegli^Argonauti : liquali, parte  vccifi,  parte fugatii  Tauri- 
Ci,  i'impadronirono  del  teforo;  e portatofelo  via,  flauano  per  caricarlo  sù 
la  galea  ofrgo . Intefo  il  l{e  Oeta  da  i Taurici  fuggiti  il  tradimento  della 
figliuola,  e l' a^ortatione  del  teforo , fu  ad  vn  tratto,  raunati , armati 
molti  de' fuoi  Colchici,  fopra gli  ^Argonauti;  che  flauano  interra  sà  la  riua 
del  Fafi,  nè  ancor  s' erano  imbarcati . Quiui  attaccato  il  conflitto  fu  il  f{e 
Oeta  vccifo,  jlUa  caduta  del  I{e  tutti  i Colchici  voltarono  le  fpalle, 
bebbero  però  qu^a  vittoria  gli, Argonauti  fengjt  fangue,  offendo  graue- 
mente  in  effa  flato  lafonecon  altri  principali  Greci  ferito.  Liqualimcmori 
de  i pericoli  feorfi  nel  andare  in  Coleo;  e dubitando,  che  irritati  i Colchici 
dalla  morte  del  I{e , doueffero  correre  in  Tonto  a chiudergli  nel  ritorno  il 
paffo  del  Bosforo  Tracio, detto  hoggidì  Stretto  di  Coflantinopoli  ; mutarono 
nauigatione  nel  ritorno . Doue  nauigando  ffà  per  il  Fafi,  e tenendo  a lar- 
go da  terranei  Tonto  Buffino  ; entrati , fecondo  alcuni,  nel  fiume  iflro , e 
ael  fiume  Sauo , Cf  in  alcuni  paffi  terreflri  portando  la  galea  a mano;oue- 
ro,  fecondo  altri,  nauigando  MI' in  tà  per  la  palude  Meotide,  e per  il  fiume 
del  Tanni,  circuendo  per  C Oceano  di  fuori  tutta  Europa,^  entrando  per  lo 
Stretto  di  Gibilterra  ne  i mari  Mediterranei,  fi  conduffero  finalmente  fani, 
djalui  alle  patrie  loro  in  Grecia,  & in  Teffaglia  ; con  Medea  infieme  tra  - 
ditrice del  padre,  della  patria,  e del  tiforo . Laquale,  ottenuto  in  premio 
del  tradimento  il  matrimonio  dt  ìafone,  in  capo  di  dieci  anni  poi  da  ìafone 
fatto  de  gli  abbracciamenti  di  Medea  già  inuecchiata,  & accefo  della  bel- 
liffimanuoua  moglie  Creufa  figliuola  di  Creonte  l{edi  Corinto , abbando- 
nata (sì  come  le  cofe  finiflramrnte  incominùate , non  pojfono  felicemente 
terminare)  per  efirema  difperatione  amma%T(ò  Creufa,  «ir  i figliuoli  pro- 
pri] ài  fcflcjfa  con  limone  bauuti;  e coftrinfe  con  qurfii  tempi,  & inafficttari 
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bomki4^  ittfóneadioiorato delia  morti  della  mueUa'jMktP'.dit  granéti 
c(H*  jSgliuali,ad  apioM:^X'*'^e  fefitfjo:  &ella  trtahojtda.,  bomieidadd 
fadrft  dei  mariti,  r de  figlinoli  > per  tutto  , OHuncflte  andana , come  infà^ 
miffuna  donna,  difcacciota,  terminò,  qnafi  arrabbiata,  edijperata  fiera,i 
giorni  fuoi. 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Eteoclc , e Polinice , ne  gli  anta  dd 
mondo  »757.  a Tebe . 


On  credoyCheintMtlìi  fucceffi  dell  hifloriefi  rìtroniat- 
tionepìn  tragìca,dMenie,c  lagrimafa  di  <iudla,tbe  neiprt 
/ente  fatto  dì  arme , & abbattimento  annenuto  a Tebe  tra, 
dui  fratelli,  Eteode,  c Tolinh  e,  ftglìu/fH  di  Lato.  ,ediIo^ 
(aJìa,cmprefe  le  circofiatvge  antecedenti,  fi  contiene  t 
pex  do  meritamente  hanno  t Toeti  tragici , jpecialmente 
Sofocle,  & Euripide,  adornati  con  queflo  argomento  gli  eecellentiffimi  lor 
poemi , Onde  fa.bene,  che  noi  ancora  alqmvito  da  alto  ripetiamo  la  conti» 
nonata  ferie  di  cafo  fi  hor ribile,  e moiìrnofo laio  figliuolo  di  Labdaco, 
pronepote  di  Cadmo  F{e  di  Tebe,  prefa  per  ttioglie  locafia  figliuola  di  Creati 
te,non  hauendo  di  leifiglÌHoli,«juaft  la flcriliid  dvUa  moglie  l'annoiaffe,  an- 
dò fecondo  P antico  cofiume  de'  Gentili,  a dimandare  ali'Oracolo,  s'egli  ha» 
uerebbe  mai  confolatione di  prole.  Bjlpofe.l' Oracolo,  che  bauerebbeyn 
figliuolo,dalle  cui  mani.per  l'ineuitabile  dijpofitione  de  i Fati,  gli  conueniua 
moriretonde  meglio  per  lui  farebbe  la  perpetua  priuatione  dì  prole  , chcj 
il  nafeimento  di  figlinolo  parricida , Memore  Ledo  della  minaccienol  rijpo» 
fla  dell' Or  acolo, partoritogli  poco  dapoi  da  locafia  VH  hetiiffimo  fanciullo  ; 
non  Offrendogli  il  cuore  paterno  , ne  di  ammatf^T^arlo  con  le  propriemanO 
ne  di  vrderfelo  recidere  innan-rj  gli  gechi;  per  in  qualche  modo , che  il  ro» 
lerfuo  Offe  ejfeqmto,afiicurarft,  pertuggioglicon  vn  ferro  i piedi , onde  ne 
traffe  il  bambino  dal  gonfiamento  de  i piedi  il  nome  di  Edipoie  mandoUo 
per  alcuni  fidi  fuoi  minìfiri  verfole  folitudini,  con  efpreffa  nmmifiione^^ 
che  gli  deffero  la  morte.  Capitati  i minifiri  in  vn  bofeo  ; compafìionata  lAa 
bellt-gj^,  la  teneregp^a , e la  innocenza  del  fanciullo  ; ne  volfero  efii  am- 
magptarlo,ne  efporlo  in  terra  ad  ejfer  firacciato,  e diuorato  dalle  fiere  ; ma^ 
per  efjequire  il  comandamento  del  lor  Signore,  pacatogli  con  rn  vinchio  i 
piedi  pertuggiati,lo  attaccarono  in  alto  ad  vn' albero,doue  per  mancameu» 
to  del  cibo  Venìffe  meno;  e do  fatto,fe  ne  girono  con  Dio,  riferendo  a Lato  di 
hauere  a pieno  ejfequito  il  fuo  comandamento . yn  paflore  di  Tolibio  di 
CorintOjpaJfando  a cafo  per  il  bofeo,  dejìato  dal  pianto  del  fanciullo,  ritto» 
Mollo:  e condottola  alla  fua  capanna,tratto  dalla  bellr;^^  del  fanciullo , lo 
portò  in  Corinto , e prefentollo  alla  Ef  inaMerope  del  Fj;  Tolibio  moglie  ; 
laquale  non  hauendo  figliuoli , configliatafi  col  marito , lo  fece  per  figUuol 
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proprio, & ierede  finalmente  del  ^egno  di  Corinto  allenare',  Credeuano  al 
fienroLaio  , & ìocafla,cheil  fanciullo  [offe  morto:  quando  Edipo  prefer- 
nato  da  i Fati,e  crefeiuto  nella  corte  del  "PoUbio  da  tutti  quaft  general- 
mente Hìmato  padre  di  Edipo  a gli  anni  della  difcrettione,e  dell  inielligen- 
^fincontrofii  vn  giorno  in  Focideinm  paffo ftreitó  cafualmente  in  Laio, 
che  andana  in  carretta  per  captare  alcuni  refponfi  dall'oracolo  di  Delhi 
ione  venuti  in  coutefafopra  la  eefihne  della  ftradai  mentre  ne  fi  riconofee- 
nano  t Vno  Poltro,  ne  f vno  a t altro  ceder  voleua , ne  poteua  f vno  f rn^a 
la  fpoiUanea  céfìione  dell  altro  per  la  Hrette-gja  del  fentiero  fpuntarcj 
inante;  EdipOtgiouane  forte,&  animofo,cacciò  mano  alla  fpada,  & vceife 
Uvecchio  LaitìfCredendò  hauere,non  ilpadre,ma  vn' aliena perfona di  vita 
^enidì ònera , fetondoMtrt , abbattuti  amenduiin  vna  riuolta  de'  Focefi, 
mentri  non  ricdHofeenddfiPvno  tvtta,C  altro  Calerà  parte  defendeiia,Edi- 
fo  vceife  Laio.  Doppàla  cui  morte , e Verificatìone  dèli' Ol acolo , occorfe, 
cbe,ef]bndó  la  regione  di  Tebe  da  vn’ingegnofo , ma befliale,e  for-gutif  imo 
buomoifigurdta  da  i Poèti  per  la  Sfinge  ; moflruofo  deli' Etiopia  animale-), 
con  le  mammeSe  di  donna,  col  volto  di  dono^ella,  & i piedi  di  leone,  con  la 
penna  di  vcceUo,con  la  faneUa  , & acutifiìmo  difeorfo  di  buomo  ; infeflato, 
Edipo;amma^ata  la  Sfinge, e difciolti  i fuoi  enigmi,  do  è f operato  le  fuc-) 
afiutie,infidìe  i & inganni  , e Uberato  il  territorio  di  Tebe  da  fi  calamitofa 
perfecutióne;  ne  riportò  in  premio  il  matrìmo  nio  della  Regina  locafla , col 
Fregna  di  Tebe  in  dote.  Congiuntofi  carnalmente  Edipo  con  locafla;  nc-) 
fapendo,ne punto  fofpettando,  ch'ella  gli  fojfe  madre,  fi  come  ne  ella  di  lui, 
ch'ei  glifoffefigUo,n'hebbe  in  diuerfe  volte  quattro  figliuoli  : dui  mafehi, 
Eteocle,eTolinice;e  due  {emine, .Antigone,  & ifmena.  yiueua  Edipo,  fe- 
condo P opinion  fua.fopra  quati  nella  Grecia  dommauano  felicezpoiche  fi  ve 
deua  di  dui Begni,  chi  di  Tebe,e  di  C orinto',  infignito  ; famofo  in  tutta 
Orecìa,per  la  vittoria  contra  la  Sfinge  rìportata;e  di  vna  bella progenie,fi 
di  figliuoli,come  difigliuole,adorno:quando  ammonito  forfè  da  alcuno,  che 
egli  nediVolibìo,  ne  di  Merope  era  vero  figlio  ; mentre  dal  cieco  Tirefiaj, 
Jamofifiimo  mdouinoinTebe,  cerca  intendere  i veri  fuoi  progenitori;rifep- 
pe  a/uo  malgrado  quello , che  non  hauerebbe  voluto  fapere  : do  è ch’egli 
haueua  in  Focide  vtdfo  il  padre  Laio , e carnalmente  conofeiuta  la  maire 
locafla  inTebe.  Delqual  parricidio,e  concubito  materno , cotanto  horrore 
entrò  nelPanimo  di  Edipo  : che  odiando  quefia  mondana  luce  , per  non  più 
vederla, fi  cauògli  occhi;  e fi  cacciò  nella  più  ofeura,  e negletta  parte  del 
palagio,  a viuere  quafi  in  prìgione,il  rimanente  de’  fuòi  giorni,  e far  pe- 
niten:^a  delle  filler  off  ni  comnteffe.Iocafia;  fi  per  la  infelice  morte  del  ma- 
rito primo  Laio  dal  figliuolo  vccifo,  fi  per  P infame  fecondo  natrimonio  di 
fi  firffa  al  figliuolo  Edipo,  sì  per  la  mal  nata  progenie  di  concubito  mater- 
no, e filiale  j difperata  impiccolì  per  lagol/D.  Succederono  i figliuoli  hor- 
mai  gj’andi  diuenutialgpuernodel\cgno,  accordando  fi  di  regnare  vn' an- 
no^ per 
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f£rr»o.^  Gittate  le  forti,  roteò  ad  EieocUmafgioreiHtevtp«rre^are^ 
il  primo  anno.  In  fine  del  quale  chiedendoToUnut;  fecondo  t’accordo  fot» 
to,  di  regnare  il  fecondo  anno  ,f»ial  fratello  Eteoth  fra  tanto  cojìabiluo, 
& innamorato  nel  l{egno  ^che  temeva,  che  la  burla,  laquale  et  bora  ft  ap- 
parecchiaua  di  fare  al  fratello,  non  facendola,  gli  farebbe  poco  dipoi  dal 
fratello  contracambiata  t difcacciato  . Dell" ingiuria  riceuuta  dolendofì^ 
ovunque  andana,  Tolinice,  capitò  in  .Argo  al  l\e  Adrafro,  per  tentare  com 
tarme  di  quel  J{e  potente  di  ejfer  rimtffo  in  T ebe  al  difpetto  del  perfido  fra» 
tello:  7{eiriBeffo  tempo  capitò  anco  nella  corte  del  i{e  Adraéo  Tideo  fi» 
glinolo  di  Eneo  J{edeli’EtoUa,perle  fuenture  di  cafa  fua  in  volontario  ejfi» 
ìio  v/cito:  vefliti  ; Tideo,in  memoria  detporco  Calidonio Aonde  fsefero  co», 
tante  rottine,  della  pelle  di  vn  Cinghiate;e  ToUnicefm  memoria  dal  TebanOt 
H ercole  dominatore  de'  molìri,della  fooglia  di  >n  Leone.  Memore  Adrafitf 
dell’ Oracolo,  che  gli  prediffe,  cb^eimatuerrebbe  due  fole  figliuole,  cha 
baueua,  in  vn  Cinghiale,  & in  vn  Leone  ; veduti  quelli  dui  valorofi,  e no» 
bili/fimi  hofpiti,  con  le  pelli  de  i predetti  dui  animali  ornati  ; fé  li  eUffe  pet 
generi, a "Polinice  Arg^a , DeifiloaTìdeo  dìfirìbuendo le confAò  con  pa» 
vokTolinìce,  confortandolo  a ftare  di  buon’ animo,  ch'eicontarme  Argi» 
ve  ritornar ibbe  toflo  in  Stato . E per  tentare  pac^camentedi  comporre x 
prima  chemetteffe  manoali'armì,ledifferenx^dei  fratelli;  mandò  Tideo. 
fuo  genero,noMamente  divenuto  cognato  di  Tolirrice,  in  Tebe,a  chiedere  da 
Eteocle  la  ceffione  del  tSgno  del  fecondo  anno, fecondo  la  forma  deli' aecor» 
do, a Tolinice.  A cotal  dimanda,  non  foto  affbrdò  gli  orecchi  Eteocle,ma  di 
più  anco  tefe  infidiedi  cinquanta  eletti gionani  nel  partire  di  Tebe  a Tideoi 
Hqualeimprouifamente  da  quelli  ajfalito  , coii  arditamente  mofìrò  loro  la 
faccia;  che  vccidendone  al(uni,mife  gli  altri  in  fugai.  Trouocato , sì  dalla 
orgoglio  fa  rìfoofia  data,come  dalla  foper  chiaria  fatta  da  Ettocle  al  fuo  Am 
tafeiadore  , e genero  inficme , Adrafto  ; mìfe  , per  rimettere  il  genero  To» 
littice  instato  tvngrojfo  ejfcrtitoinfieme  icolquate  perfonalmente  andò 
iil{e  da  altri  famofi  Capitani , Tideo,  Tolinice,  Anfiarao,Capaneo,  Hip- 
pomedonte , e T arttnopeo , accompagnato  a Tebe.  Quiui  tra  i dui  ejfer  cl» 
tidi  Argiui,e  diTebani,  fuccedettno diuttfi conflitti  :i  particolari  fuc» 
ceffi  de' quali  rimangono  nelle  tenebre  delle  antichità  fipolti.  Ben  chiara 
tifa  e,chen'k  ebbero  gli  Argini  il  pcggioi  talché  di  vn  tanto  ejfercito  mor» 
ti  in  diuerfe  fattioni  lutti  i faldati , e Capitani , a gran  fatica  ritornò  fug» 
gendo  il  l{e  Adrafto  fano  , e faluo  in  Argo . Morti  più  dille  altre  notabili 
furono  quelletdi  Tideo  in  battaglia  da  Mcnalippo  vccifo  : di  Anfiarao  dal» 
la  terra  aperta  inghiottito  t di  Capaneo  , nel  falire  fuperbamente  f opra  le 
mura  di  Tebe  tra  fotta  dalla  faetta  celiSìe , edavna  gran  pioggia  de’ fafft 
cadutigli  addoffo  coperto:  e quello , che  injperatamente  terminò  la  guerra, 
de  i dui  fratelli, Tolinice,  & Eteoile:  liquali , correndogli  anni  del  monda 
3757,  venuti  a ftngolar  certame , atntnagjandoft  amendui,  a tutte  le  lor. 
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amtefe ^fer  ftné.Ver  lefucceffine  morti  di  Li)o,di  Edipo  Ji  loeaJìa,di  Eteo 
eie,  ediVoitnicyimafo  il  regna  di  Febea  Creonte  padre  di  locarla,  fm- 
cero  di  Lah,edi  Edipo, & auq  materno  di  Eteocle,  e di  Tolinice. 

Fatti  d'arme  terreftrì,  tra  Grecia  e Troiani  , da  gli  anni  del  mon- 
‘ do  2775  fino  a 1^784.  fotte  Troia, 

Oh  fia  mai  guerra  piu  della  prefente  tra  Troiani  e Greci 
a Troia  nel  corfo  di  dieci  anni , cioè  degli  anni  1775 
a gli  anni ^’J^^del mondo, fucceduta,da "Poeti decantata, 
laquale  da  Homero principalmente  nei  fnot  libri  dell'Ilia- 
de cofi  è dì  fanale  contrfta,e  riempita,cbe  appena  la  veri- 
tidi  quella  fcorgerepoffumo.Turnoi  quÌHÌ,rigìuate  le  fk 
nole,aìla  reritd  del  /òtto, meglio  i he  fia  pojfibile, cercheremo  di  appigliarfi, 
Triamo  figliuolo  di  Laomedotc  Hg  di  Tròia,tra  molti  figliuoli,  n’hebbc  yno 
chiamato  da  chi Taride,da  ibi  ^Irffitndro . Lamadre  Hecuba  moglie  di 
Triamo,e  figliuóia  dt  DimaUte',  onero  fecondo  altri  di  Cijfeo  l{e  di  Tracia , 
mentre  era gr'akiia di  quejlo  fanciullo , fognò  di  partorire  vna  face,  che 
tutto  il  regno  di  T rpia  ardeuaùtche  fu  da  gli  indo  nini  interpretato,  che  fa- 
rebbe il  parto  cagione  della  rouina,  & incendio  di  Troia.  "Per  ciò  comandò 
Vriamo,  che  per  falute  vniuerfale  del  regno  foffe  il  fanciullo  tadtoSìo  na- 
to vccifo.  Mala  madre,  fecondo  la  tener  eg^a  delle  donne , partorito  che 
hebbe  il  bambino  fingendo  di  mandarlo  ad  ef^rre  alle  fiere , feceto  fegreta- 
mente  dalia  moglie  del  pafìor  regio  allenare . Et  egli  crefeinto  tra  le  cac- 
eie,e  i rufìicani  amori,  condoto  dopò  certo  tempo  alla  corte , fù  dal  Padre, 
cadutolo  vn  btlhlfimo,e gratiofifjimo giouane,  come  vero  figliuolo , ricono- 
fciuto,abbracciato,e  fauorilo.  Fu  "Paride  ne  i primi  anni  fuoi  gioucnilì  dalle 
tre  interne poteti'ge  deli' animo  »o{lro,iateUetto, appetito  ira/cibile,  & appe 
tìto  foncHpifcibilc,  figurate  da  "Poeti  per  tetre  Dee,Mi»erna,Giunone,  e /'c 
nere , fieramente  combattute . Conftgliaualo  T intelletto,  pofpMe  tutte  f al 
trecure,a  darfi  a ifiudtf  delta  fipica%a  : ne  quali  ;trà  la  bontà  dell'inge- 
gno naturale;  e tra  la  cnmmodiiii , eheglifotnmìniflrarebùeil  He  fuo  "Pa- 
dre , di  precettori,  di  libri  , ($'  di'^ualunque  prouìjìuiie  a i jìudii  ricer- 
cata ; aggiuntuui  appreffo  la  propria  a0iduità , cr  diligenza  ; riulcireb- 
be  eccellentiffimo  fopra  ogn' altro.  Ecctiaualo  C appetito  irafcibile;  co- 
me quello,  che  tiene  del  grande,  & generofo  ; che  impirgandofi  alla 
profefiionc  dell' armi  , aiutato  dalle  pojjàrrge  , CT"  ricchc'gptS  pttterne, 
attendeffe  ali'acqnifio  de  i feettri , delle  corone,  e degli  imperi, e fopra 
gli  altri , mortali  haueffe  prtmiiicii^ia  . Lufingaualo  rappctito  concu- 
pifcibile  ,che , Lifciatcquifie  due  fltade,  come  troppo  faticale,  dure,  & 
fcrigUofe  ,fi  deffe  a i piaceri  ,&  agli  amori , a i quali  c la  ajfÌMen'ga  del 
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danaro  ^ eia  beltà  delC  ajpetto , e lagtntiU%^  de  i eoftumì , gli  firebSom- 
an.pia  (Itada  . Donò  tajenfo  della  volontà /furato  perii  pomo  d’oro  T/f» 
ride  a yenere,  cioè  alt  appetito  concupifcikile^àrte  dal  calore  della  gioub- 
nrtjai  parte  dalla  morbida  educatione  a cotal  vile  rifolutione  trafportat(\ 
Onde  dietro  i piaceri  trauiato , innamorato  per  fima  della  rara^  e fingolar 
belltgja  di  Melma  Greca,  figlinola  diTindaro,  e di  Leda,  fot  ella  di  Caflo^m 
re,  e Tolluce,  nàuigh  da  T roia  in  Grecia:  o mandato  dal  padre  Triamo,per 
ricouerare  U e feona  figliuola  di  Laomedonte,  far  ella  di  Vriamo,egia  di 
Taride;(hequando  negli  anni  adietro  a tempo  di  Laomedontc padre  diTriee 
mo  H ercole  con  altri  Greci  prefe  Troia,  toccò  nella  dinifione  della  preda  et 
X elamone  per  la  fidelopradalui  prefiata  ad  Her  cole  in  quella  guerra  •,  il- 
quale  menatala  feco  in  Grecia , n'hcbbe  vn  figliuolo , cU'dice  Teucro , chi 
dice  diaccio  più  toflo  di  propria  volontà,  e capriccio . Deuegno  a ipar- 
ta,e  cortcfemente,come  figliuolo  di  Triamo potentiffimo  l{e  dclC ^fta,allog^ 
giato  dal  I{e  Menelao  di  Helcna  marito,  talmente  con  la  belle%^  del  cor- 
po,e  con  la  autltà  dei  ccftumi,nella  gratin  di  Menelao  infinuoffit  che  non  fa 
lamentegli  fu  Menelao  cortefe  di  tenerlo  feco  ad  vna  menfa  comune  con  la 
moglie , e fargli  libera  copia  di  vederla  ; ma  occorrendo  a Menelao  gire  a 
ritrouare  7^  fiore  a Tilo, raccomandò  flrettamete  T aride  alla  moglie,  ac- 
ciò nella fua  afienga  hauejfe cura,  ihe  il nobiliffimo,  e gratiofiffimo  hojjà- 
tefoffe  ben  trattato  : nepottua  capire  nella  mente  di  Menelao , che  T aride 
per  cotante  coi  tc/ìe  rii  euute,  doueffe  vnqua  di  ingratitudine  pagarlo , Ma 
preualendo  l’intenfo  affetto  a’^more a quanti  obligbi  può  tener  l'huome 
con  altrui,  Varide  vedutafi  bella  occafìone,  o violentemente  rapì,o  d'accov 
do,  amandofi  vitendeuolmente  t uno  Coltro , menò  via  Melena;  & imbar- 
cati amendui,  fuggirono  per  mare  a Troia.  Menelao  ritornalo  a Spar-, 
ta,  comprefo  il  tradimento  dell'boffite , e Cimpudicitia  della  moglie  , tnarum 
dò  a Troia  fuoi  ambafetadori  a lamentar J,  col  l{e  Triamo  padre  di  Taride 
dii  rapto  della  conforte , eìr  a chieder  la  refiitutione  , Bjtornarono  fen'gct 
veruna  conchiufione  gli  ambafeiadori  . Menelao  veggendofi  non  fol  da 
Taride  tradito , ma  da  Triamo  anco  burlato  ,fi  dijpofe  col  fangue  Troia- 
no lauar/i  quefia  macchia  dalla  fàccia.  Congregati  dunque  di  tutta  Gre- 
cia aiuti,  armati  mille dugento  vafcelU,  eletti  fettanta  fàmofi  Condot- 
tieri, e Colonnelli,  e conflituito  .Agamennone  fratello  di  Menelao , che.j 
regnaua  in  Micene,  Capitan  generale  delCimprefa,irnbarcaronfìi  Greci 
in  .Aulide porto  di  Bcofia  all'incontro  di  7{tgroponte ',  doue  ad  .Agamen- 
none, che  inaHuertentemente  baueua  tacciando,  amma-^ata  vna  ceruo-a 
di  Diana  : per  placare  la  Dea  fdegnata  , che  con  venti  contrarij , e tem- 
pefiofo  mare  non  lafciaua  vfeire  l'armata  fuori  del  porto  ; conuenne  fecon- 
do il  detto  di  Calcante  indottino,  offerire  al  facrificio  Ifigenia  fatta  venirejr 
di  Micene  in  .Aulide  , vnica  fua  figliuola.  Molti  Capitani  Greci;  fj>e- 
cìalnniite Sibille, ar  yliffe,vfaronodiuerfe  inuentiani , e fintioni , chi  di 
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ehi  <B  habki  tramutati , per  non  andare  a que^aguerra:ma  ,fco^ 
pertii  loro  artificij^li  couuenne  alla  fine  andarui  .Giunti  in  Tenedo,! fola 
dirimpetto  a Troia , mandarono  i Greci  di  nuouo  Vliffey  e Diomede, a di- 
mandare che  Helena  foffe  a Menelao  reflituita.  Ben  era  Urejliiutioneia 
^ntenore,e  da  Enea,prude»tiffimì  confultori  Troiani;e parimente  da  ne- 
leno,e  da  Cajfandroifigliuoli  di  Triamo,  amenduiecceUcntijJimi  indoHÌni,fi 
per  honefld  della  caufa,come  per  conferuationedel  Bsgno;  con  figliata  : e_» 
Triamo  anco,af coltale  le  concludenti  ragioni,  e veridici  vaticinij  dì  coflo- 
rOfV'inchinaua . Ma  alt  incontro  [affettione  del  padre  in  voler  gratificare 
il  figliuolo;la  diuina  più  toflo,cbe  humana  beltà  di  Helena  ; iprieghi,e  lc-> 
lagrime  fue,per  rimaner/i  con  V aride  in  Troia,ne  effer  data  nelle  mani  del- 
l'adirato marito;  volgeuano  tutti  ibuoni  configli  fatto  fopra . Si  che  ritor- 
nati Diomede,  & yliffe,fenxa  bauer  nulla  conchiufo,all' armata , riferiro- 
no,il  negotio  della  réflitutione  efftre  difperato:  e perdo  la  via,  non  pii 
dell’ ambafeierìe , ma  del  ferro , douerfi , ad  efpugnarcgli  animi  oflinati  de  i 
Troiani,addoprare.Trafcorfe  fra  tanto  .AchiUe  co  i faldati  fuoi  Teffalì  det- 
ti Mirmidoni  la  Mifia,e  ne  riportò  vngroffo  botino  ver  tarmata . Laquale 
fpintapiù  inante  a i liti  di  Troia;  mentre  ò digiorao,  ò di  notte , chefoffe^ 
(variando  in  do  t opinioni)  tenta  dì  prènder  tcrra;fu  da  i Troiani,  che  vfei- 
rono  fuori  ad  affrontarla,  combattuta , T^elquale primo  conflitto  Hettore^ 
valorofamentedi  fuamano  combattendo  amma^j:^  Trotcfilao,  e fece  dèi 
Greti  in  quelgiorno  vngran  maeello.Ma partendo  Hettore,ò  ferito,òflrac- 
c OfCh'ei  foffe, dalia  battaglia, laquale  durò  motte  bore,e  foprauenuto  .Achil 
le , racquijiarono  i Greci  il  loro  honore  f'e  conmoUa  flrage  deiTroiani, 
auicinandofi  hormai  la  notte , li  ripinfero  dentro  te  mura , Coft  commoda- 
mente  sbarcati  i Greci , hebbero  agio  dtaccamparfì , e di  fortificare  gli  al- 
ioggiamenti.Militauano  net  campo  Greco  molti  valorofì  Capitani  : i dui  J{e 
fi-atelli:  Agamennone,e  Menelao,figliuoli dì  jltreoit vnoB^ di Micemu, 
l' altro  di  Sporta:  Achille  figliuolo  di  Teleo, Signore  di  TeJfagliaiAiace, 

e Teucro  fratelli  figliuoli  di  Telamone,Signori  di  SalaminaiAiace  figliuolo 
di  Oileo,Signore  di  Locri  s Alnefleo  figliuoiodi  Tenteo,  Signore  di  Atene: 
y li ffe  figliuolo  di  Luerte,  Signore  di  Itaca,del  Zante,e  della  Cefàlonia:  Dio- 
mede figliuolo  diTedeo,Signore di  Argo  : Talamedc figliuolo  di7(auplio. 
Signore  di  T^egroponte  : Idimcneo  figliuolo  di  Deucalione,  Signore  di  Cre- 
ta: Stenelo  figliuolo  di  Capaneo,Signore  di  Egina:V atroclo  figliuolo  di  Me- 
netiojlrettiffimo  amico  di  Achille:  Filottete  figliuoiodi  Teante,Signore di 
Lemno  : Tlepulemo  figliuolo  di  Hercole,Signoredi  Epdi:&  il  vecchio,e^ 
prudentiffimo  T(efiore,figliuol  di  7(eleo  ; che,  per  [età  fenile,  e lunga  ijfie- 
rienga,  molto  più  di  coiìfìgUo  valeua , che  di  mano  ; Signore  di  Tilo . l più 
fmiofide'  Troiani  erano  Hettore,Taride,Deifobo,Heleno,Volite,Tolido- 
ro,e  TroilOftutti fitte  delire  Triamo,e  della  l{eina  Hecuba  figliuoli:  Enea 
genero  di  Triamo , e figliuolo  di  Anchtfc,  & Antenore,  e Toìidamant^, 


De  6tti  d*Armc  femofi 

regìf  eonfiglierl..  In  aiuto  de  Troiani  yeruiero  dip^trtein  parte 
di  Tracia , Filemone  I(e  di  Taflagonia , Sarpedone  I{e  di  Lkia  , Mennone 
I{e  deW  Etiopia  i eTentefilea  FjinadeUe  jlmait^nit  con  graffi  foccorfi^di 
Traei,di  Taflagonì,di  Lkijtdi  Etiopi,  e delle btUicofe  ^ma%pni.  Molto  tem 
po  ffirfero,  Aiace  da  vn  canto,&  Achille  dalValtro,a  ridurre  le  terre  fog- 
ge! te  alti  gran  atti  di  T rota,  chiamata  dagli  antichi  ìlio  t & altri  luoghi 
circonuicini  alla  diuotione  de  i Greci  Uguali  dui  Capitani  più  brani  di  quan 
ti  fi  riirouauana  nclCefjercito  de  i Creci,ritornati  al  campo, che  fotta  laffe- 
dio  di  T rota  tuttauia  perfeuerauajecero  partitagli  altri  Capitani  della  pre 
da  conquifiata:e per  honorare  con  qualche  fegnalatoprefente  il  fopremo  lo- 
ro Ccnerale,donarono  ad  Agamennone  yna  belliffima  fanciulla  (r'^Ukola  di 
Chrife  Sacerdote  di  Apollo  nominata  dal  nome  del  padre , Chrìftiie  ; 
vn' altra  di  belle':;^  poco  minore  detta  Brifeide  ritenne  A cifille  pcrfe  jicf- 
fo . l’enne  Chrife  con  molto  oro  in  campo  per  ricouerare  dal  Agamen- 
none la  figlia  ; ilquale  da  Agamennone  fuperbamente  difcacciato,  e con  mi- 
naccicuoli parole  commiatato,fi  riuolfe  a pregare  Apollo,  che  dell'ingiuria 
finta  al  fuoreuerendofacerdote  moflraffe  contrai  Greci  alcun  memorabU 
fegna  di  vendetta.  Mandò  Apollo  commoffo  da  i prieghi  di  Chrife  nel  cam- 
po Greco  vna  fiera peflileng^a;per  laquale  Agamennone ytifaputa  dall'indo 
nino  Calcante  della  peflileyi  la  cagione,  fu  sformato  rimandare  fenica  pre^ 
Chrifeidc  al  padreima  in  vece  di  coflei  togliendo  egli, per  non  rimanere 
fenica  donna, la  bella  Brifeide  ad  Achille,  afi  fatto  [degno  lo  commoffcìche 
dopò  vna  perigliofa  contentione  di  parole  tra  lorfeguita , giurò  AchiUe  dt 
non  voler  più  combattere  contrai  Troiani  in  fauore  dei  Greci.  'l>feUa^ 
quale  crfìatione  d’Achille  daWarmi,  ridotti  Menelao,  e Taride,pcr  riffar- 
miare  ilfangue  Creco,e  Troiano,  e terminare  con  le  lor  vite  le prjpne  dif- 
ferente, a combattere  eglino  dui  foli  a corpo,»  corpo-,  i Troiani  veggendo, 
che  T aride  in  quel  duello  era  per  rimanere  di  fotta  ^ e Menelao fupcriore  , 
violarono  i patti-,  e fufeitato  t Iconflitto , fu  Menelao  ferito  da  T aride  con 
vnafaetta  nella  cofeia-.eT  aride  dai  Greci  intorniato  flette  a gran  pericolo 
di  perdere  la  vitafe  non  l’bauefie  Enea  ^chelo  foccorfe , e la  foprauegnente 
notte,che feparò  la  tjrffa,preferuato . Rettore pofeia;  mentre  Cacecrrimo 
fuo  concorrente  Achille , di  cui  fola  tra  tutti  i Grtci,enon  di  vermi  altro 
Rettore  temcua,fe  ne  (iaua  nel  fuo  padiglione,  con  i fuoi  Mirmidonì,per  far 
difpeito  ad  Agamennone,  fe  uefiaua  octofo,e  ritirato;  fece  in  diitcrfe  batta 
glie  de  Greci  notabili  vctifioni  : vna  uolta  tra  l altre  fugandogli,  c cac- 

ciandogli fino  alle  galee , harrebbe  in  quel  impeto , e torfo  di  vittoria  ab- 
bracciata l armata,  fe  non  /offe flato  dalla  gran  brauura  . di  Aiate  Tela- 
monìori/ofpinto.  Tfelqual  conflitto  venuti  amendui  qnejii  famofi  Capitani 
a [ingoiar  battaglia , ammirando  le  valorofc  prove  l'uno  dctl'aliro  , ricotto- 
feendofi  alla  fine  tra  loro;  poiché  Re/ione  madre  di  Aiace,o  fecodo  al  tri,  di 
Teucrofratello  di  Aiace  nato  di  va  iflefjo  padre,  ma  di  diuerfa  madre,  ero 
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foreUa  di  Trìamo , e di  Menare  ; fi  abbracciarow  in/teme , e prefen- 

Urano  tv»o  taUroyConprefentiinueratdkpoìcheHettaredanò  ad  jlìa. 
teynafpada  » co»  laquale  ^ìace  infuriata  anma%j^  pofciafeflrffa  ; & 
Miace  donò  ad  Menare  yna  cintura, co  la  quale  fu  il  corpo  morto  di  Meno 
re  intorno  le  mura  di  Troia  da  Achille  ftrafciaato,  T^tabil  coujT.,to 
fu  quello  anchorai  quando  Vatr odo  congiuntiffimo  amico  di  ^(hiU<Lj  , 
impetrate  le  arme  di  ^Achille,  eie  [quadre de  i Mtrmidoni  di  Achil- 
ie feguaciy  camparne  in  battaglia  ; e fatta  gran  firage  d:  i Troiani, 
eriuoltili  in  fuga,  <7Wwa5^7Ò  </i  fua  mano  Sar pedone  i[e  di  Licioni 
fino  a tanto  che  Hettore  affrontato  con  Tatroclo  tammugp^ò , e rac- 
quiflato  thonore  dei  Troiani,  riuolfe  in  fuga  i Greci.  Ailkcra  A- 
cbiUe,per  yendicare  la  morte  delP amico  da  Hettore  rccifo  , depofio 
orni  [degno  cantra  Agamennone  pria  concetto , fccfe  armato  in  batta- 
la : dr  in  varij  conflitti  facendo  prone  foprahumane  amma^xp  gran- 
diffimo  numero  di  Troiani , e tra  gli  altri  più  fegnalati  ammaxj^  fi»ol~ 
mente  Mettore , ynico  propognacolo di  Troiani;  e flrafcinatolo  per  cer- 
to fcherno  , e quafi  in  vendetta  di  Tatroclo  da  Hettore  vccifo , tre^ 
y-ilte  intorno  le  mura  di  Troia,  conceffe  per  pre^jp  di  molto  oro  al  do  • 
lente  padre  Triamo  venuto  conia  ficurexjpdel  faluocondotto  fuori  di 
Troia  nel  campo  Greco  a ritrattarlo  il  corpo  del  generofiffimo  figliuolo , 
acciò  gli  dcjfe  honorata  ,ó"  al  valoredi  quell' buomo  meriteuol  fepol- 
tura  ; auenga  che  ne  tra  Greci  di  Achille , ne  tra  Troiani , di  Hettore  fi 
ritrouauano  i maggior  guerrieri.  Innamoroffi  feruentemente  imquefli  tem 
pi  Achille  della  belliipma  Toliffena  figliuola  di  T riamo,  ediHecuba, 
vn  giorno  , ch'ella  vfcì  fuori  della  città  con  la  madre , e le  forelle , per  far 
le  effequie  antùuerfarie  al  fratello  Hettore,abbatuto  a vederla;e  con  gran- 
difflma  inflan^a  lachiedettedalla  madre  ,ela  fece  richiedere  anco  al  pa 
dreper  moglie:  promettendo  al  fìcuro,ne  di  vfeir  egli,  ne  di  lafciar 
yfeir  i fuoi  faldati  Teffali  a combattere  cantra  li  Troiani . Diedero 
Triamo , & Hecuba  fferanxa  ad  Achille  di  dargli  la  donzella  Tolifi 
fenaper  conforte:  pur  eh' et  infieme  coni  fuoiMirmidoniTeffuli,ne'  qua- 
li principalmente  la  (perangad^  Grecidi  ejpugnar  Troia  fi  fondaua,  fi 
rimanejje  da  combattere , e fé  ne  ritomaffe  finalmente  a cafa . E fareb- 
bona  feguitedi  leggiero  le  nogj^e , fe  la  morte  di  Trailo  non  hauefleque- 
Sio  negocio  interrotto , e fouuertito].  Trailo  figliuolo  di  T riamo , e di 
Hecuba,  giouanetf  odi  anni,  ma  [opra  l'età  fua  feroce;  e che  farebbe^ 
quanto  al  valore  arriuato  a ifegni  del  fratello  Hettore,  ePharebbe  facil- 
mente anco  paffuto , fe  immatura  morte  no'l  togUeua;  confliffe.diuerfe  uol- 
te  con  tanta  felicità  , e brauura:  che  fatta  horribil  flfage  dclfangue  Greco, 
& vccifi  combattendo  fediti  Capitani  Greci,  e fugati  vna  volta  tra-a 
Poltre  i Greci  fino  all' armata  , e feriti  Agamennone,  e Diomede,  fù  ca- 
. • H gione 
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^ìone  ; che  FlijlJi  » Vefiore , e Diomede , inflantiffimameHte  pregarono  h 
nome  di  Agamennone  Achille , che  vole/fe  co'faoi  fold<ui  venire  in  battOf* 
glia , e mettere  aUa  licenciofa  brauura  di  T roUot  la  etti  fierei^^neffun  aln 
tro  che  Aiace  Telamonio  fvfìenena,  il  freno  . Contentoffi  AchÙU,pv 
fiore  della  natione,lafeiare  i fuoi  Teffdli  contra  Trailo  vfeiret  ma , per  non 
romper  affatto  la  promeffd  fitta  a Vriamo  • ni  .troncare  afe  fiejfo  laJjteraB^ 
s^a  di  ottenete  per  maglie  Voliffena , non  volle  egli  prrfonalmente  alla  bat^ 
taglia  intra/icnire . Ì\itùrnato  a configger  e Trailo , fecondo  U coflnmefno 
con  i Greci , nc  fece  di  nono,  Jpecialmente  de  i T effaU,  v.na  buona  vccifionex 
e Ara  C altre  vergognoj amente  caceioUi  vagiamo  fino  a gli  aUoggiamenti  : 
litfuali  tfeil  valorofo  Aiace  Telamonio  non  fàccua  tefia  ^ far ebbono  fiati 
inditbitatainente  prefi.  Achille  veggendo  i fnoi  Tejftli  così  male  dal  ne- 
mico acconci,  e t'honore  delia  Grecia  dal  petuUate giouane  fregiatOx  vef^ 
tofi  trarrne  tutto  pieno  di  [degno,  non  fi  potè  più  oltre  contenere , (he  alla 
battaglia  non  vfeiffe  : doue  affrontato  con  Trailo , da  quello  ferito , fu  sfor- 
mato agli  alloggiomenti , prrfirfi  medicare , ritirar  fi . .'hlpUa  cui  affen^fi 
fulminando  più  che  mai  T.  cdo , e malmenando  i Greci , ritarm  Achille  » 
ritrouandofi  della  ritenuta  ferita  miglior  ato,{KcembaÀttre.ìn  campagna» 
.dttaccato  nuouo  conflitto  , mentre  Trotto  animafamente  mena  Umani  con 
flupore  non  minore  dei  Troiani , che  i Greci  ifù  tolto  in  me%o  dalle  genti 
di  Teffagtia  ; & veci  fogli  fotta  il  cauatlo , fopeauenenda  in  quel  punto 
Achille , io  ammas^:^  di  propria  mano  ; ementrelo  voUnà  ffogliare  , at- 
traueffandofigli  Mennone  j(e  de  gli  Etiopi  ad  impedirlo , e dandogli  ap- 
prtffovna  ferita;  Achille pòflofe^ intorno , lo  vecife.  Cefi  ottenuta  vit- 
toria con  morte  di  difi  fegnalatiffimi  Terfonaggi , Achille,  fugatii  Troia- 
ni . coHCcfie  il  corpo  di  Trailo  a Triamo  : e concedutagli  anco  tregua  di  v» 
mefe,  gli  diede  agio  di  fare  al  figliuolo  vn  fuperbo  funerale  ; merìteuoh 
al  gran  valore  di  così  raro,  & valorofo  Caualliero . Dolche  Hecuba  aU 
l'antico  dolore  della  morte  di  Hettore il  dolor  frefeo  della  morte  di  Trai- 
lo , anendui  fuoi  figliuoli  pet  mano  di  Achille  vccifi , aggregando , conce- 
pette  contra  Achille  interfetUre  di  dui  fuoi  figliuoli  odio  immortale:  ma 
tenutolo , per  non  interrompere  la  vendetta,  chiufo  dentro  il  petto,pro- 
feguiua  tuttauia il  negociodelmaritaggio  tra  Achille,  e ToUffena:  epo- 
fto  l appontamento  , che  Achille  andafie  in  vn  giorno  determinato  al 
Tempiodi  Apollo  Timbreo  fuori  della  città  fabrìcato,  doue  Hecuba  con 
la  figliuola  Voliffena  anco  ver  ebbe  ,e  fi  concbiuderebbono  U no^^  j /iv 
ce  Hecuba  la  notte  precedente  fegretamente  afeondere  Tarsie  nel  Tempio 
con  Vita  [quadra  di gtouani  armati . Venne  al  Tempio  nel  giorno  ^ e nel- 
bhara  fiatuita , fccuro , fen^a  filetto , difarmato,  e dà  filo  Antiloco 
figliuolo  diTitfiore  accompagnato  Achilie:  dotte  furono  amendm  infie- 
me,  Achille,  & Antiloco,  da  T aride, e dagfitfitrt congiurati,  ebeft^ 
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ri'delleiii/ìdienel  Tempio  [egli  auuentarono  ad  vn  tratto  addogò , a tra- 
dimento  vccifì  . "l<(pn  rifeppero  in  tempo  i Greci  la  morte  di  qutfii  diù  kr- 
Capitani  » ejfendo  fiati  nel  Tempio  fen%a  tefimonian-j^a  di  aleuti  Green 
amma-^ati  : che  altrimenti  lettati  fabito  in  arme  t nè  haurebbono  fattét 
con  tagliare  Hecuba , Voliffena,  T aride  ^ e gli  altri  inter fettori  ^ ht 
miUe peitjj  > crttdelijjima  yendetta  ; fi  che  ira  la  cofa  tardi  da  i Greci  ri- 
faputa,etralayicinan‘ga  del  Tempio  alla  Città  ^ ritornarono  i Troiani 
afaluamento  in  Troia . Scopertofi pofeia , non  comparendo  i dui  antedetti 
Capitani  in  alcnn  luogo  alla  vifia  dei  faldati,  il  fatto  , ricercati,  ritroua- 
ti,e  riportati  finalmente  i corpi  di  ^ntiloco , e di  Achilie  in  campo , furo- 
no amendui  ffecialmcnte  Achille  fortifiimo  fopra  turni  combattenti  della 
età  fua  , con  gran  pompa  fepelliti . Dopò  la  morte  di  Achille  fu  Virro,  al- 
trimenti detto  TSleoptolerno,  chiamato  da  i Greci  di  Stiro  a Troia , acciò  in 
luogo  del  padre  prendepe  il  goucrno  delle  genti  di  Te  fagliai  battendo  giti 
foratolo  predetto,  chi  i Greci  non  poteuano  dt  quella  guerra  Troiana  per- 
fettavittoria riportare,  fe non  con  f inter nento di  Achille  , odialcundel 
fuo  feme . Era  Tirro  nato  di  Achille,  e di  Deidamia  figliuola  di  Licomede 
Ef  di  Stiro  : ’lquale  venuto  a Troia , e fatto  capo  de  i Mirmidoni  di  Te  fa- 
glia , in  diuerfe  fpeditioni , e -gufe , che  fece  con  Troiani,  non  degenerò  pun 
to  dal  valore  del  padre.  E tra  le  altre  volte,confliggendo  vn  giorno  con  le 
Ama^^ni  venute  fotto  la  l{eina  Ventefilee , ch'era  nd  regno  delle  Ama- 
T^niad  Oritiafucceduta.infoccorfo  deTroiani;  mentre  affrontato  conTen 
tefilea  fi  finti  da  quella  punto , e tocco,  hebbe  tanto  fdegno  di  efier  fiato  fe- 
rito da  vna  Donna  ; che  auuentatofele,  quafi  arrabbiato  leone,  addofio,  la 
ffiogliò  di  vita , e deli' armi  infieme:  dopò  la  cui  morte  a gran  fatica  le  Ama 
^ni,  & i Troiani,  battuti  alle  falle  nella  fuga  da  i Greci  ,ft  ricoueraro- 
Ho  nella  Città  a faluamcnto . Strirf  r v alar of amente  Virro  f afedio  della 
Città  di  Troia  .*  laquale  ; dopò  la  riciffitudine  di  molti  conflitti  tra  gli  e f er- 
titi fuccedutt,e  dì  molti  duelli  tra  f amo  fi  Capitani  figuiti,  e di  motte  tre- 
gue in  diuerfe  occafioni  o di  negocio  d’accordo , o di  mancamento  di  genti , 
0 di firettegj^a  di  vettouaglie,  o di  afet  fattone  difoccorfi , o di  dare  fepol- 
tura  a morti,  òdifarefacrificij,  o difianchegja  d'ambe  le  parti , quan- 
do di  giorni , quando  di  mefi , & vna  volta  traf  altre  di  tre  anni , tra- 
pofie;  fà  finalmente  in  capo  di  dieci  anni , dapoi  che  i Greci  andarono 
a quefi’imprefa , per  tradimento  Antenore  ,&  di  Enea  , che  fegre- 
tamente  di  notte  introdufero  i nemici  per  vna  porta  da  effi  cufioditecj , fo- 
pra  laquale  fiaua  fcolpita  la  effigie  di  vncauallo , prtfitj.  llche diede 
occafione aiVoetidi  fingere;  che i Greci  con  l’inuent ione  divn  gran- 
diffimo  cauallo  di  legno  fabricato  dall'ingegnrro  Epeo  , & dalla  Dea 
Tallade  confecrato , doue  fiauano  dentro  afeofit  molti  Capitani  Greci  ar- 
mati, che  chiamarono  pofeia  di  notte,  datoilfegao,  formata  dietro 
» H a Tene- 
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Tenedo  fatto  yn  fromoniorìa afeofa  ; eda  i Troiani  creduli  alle  atti- 
feiofe  mm^gne  di  Sinont , {palancate  le  mura , dentro  con  gran  fefla  nel- 
la città  condotto-;  s'impadronijfcro  della  città  di  Troiai  quantunque  altri 
yoglinoyche  Troia  co  ma  gran  machina  militar  e di  legname  figurata  in  for 
madi  vn  caHaìloicon  laquale  per  tojpe,perH4giate-,e  rotte  in  yna  partedel- 
li  città  le  mura , fi  fecero  firada  i Greci  ad  entrar  dentro , a fimiglian^^^ 
de  gli  Arieti  militari  antichi  fiibricati  parimente  di  legnami  in  forma  di 
vn  montone;  fiffe  espugnata,  e prefa  . Dopò  il  cui  acqmfio;  comunque 
ei fi  foffe  X optr  forzji , o per  inganno  ; entrati  dentro  i d ai , mandaro- 
no gì. vi  numero  di  Troiani  a pldifpada.  ^mm.r{o^à  V irroV olite  figli- 
uol  di  Triamo , & ejfo  Triamo  appreffo . Fu  Ut  lena  ; dopò  le  morti  fac- 
ci fiìii  e di  dui  mariti  Troiani,  fighuoli  amendui  di  Triamo , cioè  primari 
di 'Paride  avitna^p^ato  con  vna  delle  fatile  di  Mei  cole  da  Filottitc,po- 
fiiadi Deifubo  ammaxj^toin  lettodai  Greci  ail'aprifanotturnadiTro- 
la  •Piolcnttmente  nella  camera  fua  cu.'rat'ixquanthnquc  altri  dichmo  Dei- 
fubo  figliuolo  di  Triamo , ìunanji  la  prefa  di  T roia  , effer  Hata  iiificme-a 
con  Sarpedone  Bje  di  Liiia  vccìfu  in  gut  rra  da  Valamede)  refiituìta  al- 
l' antico  marito  Menelao  : ilquale  attribuendo  la  fuga  dtUa  moglie  di  Cres- 
cia a Troia  con  T aride , non  a volontaria  e Unione  delia  moglie  fina  a r co- 
pto sformato,  la  accettò  per  bella,  e per  buona  ;e  ricondottala  feto  inSpav 
ta,  le  fece  ottima  compagnia . La  bella  Toiffcna;come  quella,  eh’ era  fiata, 
feben  non  v'era, apparente  almeno  cagione  dtllamorte  di  Achille  ; fu  per 
cunfiglio  dtlTindouino  Calcante,  quafi  vittima  debita  all'anima  di  .A chU- 
Ityda  Tirro facrificata,tt  vccifi  preffo  alfipoUro paternoùl cui  facrijieioi 
fi  per  la  /ingoiar  beHrg^fa,purità , & innocen'ga  aelia  doo-gella;  come  per 
la  vini cofiant^a , coni be  ella , ben  degna  figUa  di  Triamo  , edigmffmaii 
tìettore  ,edi  i rodo  forelia , laprefentc  molte  foffirfe  ; nafte  le  Ugrìme> 
degli  occhi  a tutti  i circonfi-nti , ^Ad  Antenore  , & Enea.;  come  qui  Ui  , 
che  hautuam  la  pace  ,ela  refiìtutìone  di  Uetcna  fempt  e configUaio  , e dì; 
più  anco  con  ftgrcto  trattato  introdotti  di  notte  nella  città  i Greci  ,.fu  non. 
folamenteta  vita,  e libertà  donata , ma  datagU  ancora  commeddà  diva- 
fcelli , con]  liquali  nauìgajftro  a procacciarfi  nuoui  feggi . L iqualì fcefiper 
mare  in  Italia  : l’vno , cioè  Antenore  ; condotta  vna  gran  moUitudine  di 
Taflagonifuorufcui , popoli  .Afiticipoco longi  dalla  Frigia  babi'antì, e’ha- 
ueuano  fcruilo  Triamo  nella  guerra  Troiana  ; e di f cacciati  gu  Lfganq  , 
che  neli’intimo  fieno  deW .Adriatico  babitauano  tra  U mare  , e Talpii  edifici 
lantichi/Jima  città  di  Vadoua  tb altro  , ciré  Enea,  non  per  T Adriati- 
co , come  Antenore , ma  pir  il  Tirreno  con  molte  fquadre  de'  Troia- 
ni profhgi  ,atirefciuie  pifia  per  camino  in  Sicilia,  doue  ngnaua  it 
I{e  Acffle  nato  di  Sergefia  madre  Troiana  , di  aUre  genti  » naui- 
gando  tibuato  più  duro  incontro  > bebbe  da  guerreggiare  con  i Loi- 
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thù',  con  ^ihorìgmì  « con  ì HjttkU  ^ e coni  Tofeanì  : e riportatale  in  diuerfè 
hattaglie  vittoria  co»  la  morte  del  tiranno  Me%entio  di  Tofeana , e con  la 
rouiaa  , e defolatione  di  Turno  l{e  di  Kntuli , hebbe  per  moglie  Lauinìa 
videa  figliuola  del  Latino  t e della  f{eina  Ornata , colregno  del  Laio 

il  dote:  doue  edificò  Lauinio,  citti  dalla  moglie  Lauinìa,  da  ciò  rkonofeeua 
Enea  lo  fiato,  & ogni  fua  felicità , denominata . Tojxia  morto  Enea , il 
figUuolo  ^feanio  partoritogli , o dalla  prima  moglie.  Troiana  Creufa  fi-> 
gliuoladel  fieTriamo , o dalla  moglie  feconda  Italiana  Lauinia  fidino- 
la del  Eje  Latino , edificò  ^Iba  ; doue  regnarono  i pofieri  di  Enea  ben  per 
ìfiiatio  di  trecento  anni  : de  i quali  difesero  finalmente  I{omolo  , e I{em» 
primi  edificatori  della  famofa  città  diI\oma,  ér  origine  prima  della  mo- 
narchia Romana , Furono  Cajjandra,&"  Heleno;  fi  per  la  nobiltà  del 
{angue , poiché  amendui  erano  figliuoli  rimafi  foli  foperfliii  del  I{e  Aria- 
mo; fi  per  la  faera  profeffione , che  faceuano , di  profeti , éf  indouini  ; 
fi  finalmente,  per  hauer  eglino  frmpre  la  pace,  e la  refiitutione  di  He- 
ienaa  Menelao  ligitimo  fuo  conforte  procurata  ; rijpettati  della  vit.tj  . 
fu  Caffandra  ad  Agamennone  di  lei  inuaghito , & Heleno  infieme.» 
con  Andromache  fua  cognata , moglie  già  di  Hettore  , di  Heleno  fra- 
tello a Virro  figliuol  di  Achille , come  prigioni , confegnati . Hecuba^ 
moglie  già  del  gran  regnatore  dell'Afta  Triamo  , e madre  di  cotanti 
generofi  figliuoli:  veduta  la  morte  dei  figliuoli,  e del  marito,  la  per- 
dita del  regno  ,e  dei  tefori,  la  defolatione  della  patria  , e delC antico 
nido  i nelTvltima  fua  vecchie:^ga  andò  prigionera  di  Agamenno- 
ne in  compagnia  della  figliuola  Caffandra  , per  porgere  con  le  hor- 
ribil  calamità  fue  effempio  al  mondo  di  vn’inefcogitabile  precipitio 
di  fortuna  : onde  meritamente  fu  la  mifera  , e dijperata  Hecubada^ 
i fauolofi  "Poeti  in  rabbiofa  cagna  tramutata  . Ma  grande  incontro 
fu  quefio , che  nella  prefente  guerra  Troiana  non  meno  de  i vinti  par- 
■nero  fuenturati  i vincitori  : li  quali  quafi  tutti , fi  vinti  , come  vinci- 
tori , 0 con  violente  morti , o con  impenfati  naufragij , o con  duri  ef- 
filq  , infelicemente  terminarono  i giorni  fuoi , Sarpedone  amma'g^ 
'gò  Tlepolemo;  Patroclo  , Sarpedone;  Hettore,  Protefilao  , Merla- 
ne, e Patroclo  ; Achille,  Hettore,  Mennone,e  Trailo;  Paride,  A- 
ebille,  Antiloco  : Filottete,  Paride:  Palamede  , fecondo l' opinionc-i 
iT alcuni , Deifobo  ; Pirro , Pentefilea , Polite , Priamo , e Poliffenojt  ; 
A'iace  T elamonio , ouer  fecondo  altri , Polinnefiore  l{e  di  Tracia^  , 
7’olidoro  ; Diomede  , & yliffe  infieme  vniti  l{efo  ; Aiace  Telamo- 
nio,per  difiieratione  delle  arme  di  Achille  in  concorrenza  di  fliffeda^ 
lui  perdute  , vccife  fe  medefimo ; Palamede  fu,  oda  Troiani  in  bat- 
taglia, o fecondo  altri,  dai  fuoi  fieffi .Greci  in  campo, per  fojpettodi 
tradimento  machinatogli  cantra  da  ylifìe  , che  Coiiaua  , morto  ; 
Aiace  Oileo  nel  ritorno  naufragò  con  trentadui  fuoi  vafcelli , e con 
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eento  fejtaHta  altri  vafcelli  de  Greci, per  malignità  di  7(auplh padre  di  "P4 
lamede  in  vendetta  delle  morte  del  figliuolo,a  iftogjH  del  monte  Coarta  al» 
tifoladi  'hjegroponte^doue  T^anplio  dominana:  Stgamennone  ritornato  a 
Micene,fù  da  Egiflofuo  cugino  adultero  di  Clitenejhra  moglie  di  ^gamenne 
ne  vccifo;la  cui  morte  fu  pofeia  da  Orefle  comune  fglinolo  di  Agamennone 
e Clitenrflra;con  la  morte  di  £giflo,e  della  madre , in  vendetta  della  morte 
del  padre,  vendicataifi  come  tifiejfo  Orefle  dipoi  per  concorrenza  <f  amore 
di  Hermione  fua  cugina,fìgliuola  di  Menelao  fratello  di  Agamennone  ,età 
Helena  forella  di  Clìteneflra  ; alle  cui  no%j(p,  oltra  Orefle  figliuol  di  Aga» 
mennone,e  CUtenefira,Tirro  anco  figliuol  di  AchiUe,e  Deidamia  a^iram  t 
ammagjt^  nel  tempio  d' Apollo  in  Delfo  "Pirro  P'iiffe , oltra  i dieci  anni  da 
lui  nella  guerra  Troiana  confumati,  confumatine  dicci  altri  apprefio  nel  ri^ 
tornomentre  dai  venti,  e dalle  tempejletrauagUate,  andò  errando  per  il 
mare  con  varij  pericoli,ora de  i Ciconi,orade i Leflrigoni,ora  delle  Sirene^ 
ora  de  i mojlri  di  Scilla,e  di  Cariddi,ora  de  i Ciclopi,  e del  lor  HfTolifemOf 
quando  da  Calipfo,quando  dal  I{e  Alcinoo,quandada  Circe  trattenutO',gìun 
to  finalmente  in  Itaca  patria  fua , arnmag^  * Proci,  che  gli  infidiauano  la 
cafliffima  Penelope  fua  moglie,egli  confumauano,e  dilapidauano  le  facolti 
mangiando , e beuendo  a colio  di  Flifie  : e poiché  manifeflatofi  alla  moglie 
Penelope,  al  padre  Laerte , & alfigUuolTelemaco  ; liquali  non  hauendola 
per  ifpatio  di  vent'anni,tra  la  guerra  Troiana,e  gCi  errori,mai  veduto,ha^ 
ueuano  perduto  di  memoria  la  fembian^a  del  padre,  del  figliuoh,e  del  mari 
to  li  hebbe  ( che  fugli  pur  in  ciò  corte fe  la  fortuna  ) per  alquanto  tempo  go- 
duthfu  alla  fine  da  Telegono  figliuol  fuo  naturale,generato  da  lui  con  Circe 
che  mandato  dalla  madre  a ricercare  di  yliffe  fuo  padre , capitò  ad  Itaca',  e 
nel  voler  entrare  in  cafa  di  yliffe,mentre  nefìuno  di  loro  dui  l’altro  conofee, 
e però  yliffe  Telegono, quafi  importuno  hofpite,che  voleuaperfor-ga  entra, 
re  nelle  cafe  altrui,dif caccia}  fgratiatamete  vccifo.Diomede,il  tergp guer- 
riero tra  Greci  di  maggior  prtgSlS  dopò  AcbiUe,e’l  T elamonio  Aiacejntc- 
fo  I adulterio  della  moglie  Egiale  con  Cellabari  figliuolo  di  Stendo  (che  ia 
fi  Ugo  tempo  della  guerra  Troiana  fi  prouiddero  le  mogli  de  i Capitani  Gre 
ci  a Troia  dim  orami  rimafe  a cafa,per  non  aggbiacciarfi  di  notte  fole  nel  let 
tOydi  Huoui  amanti;  ne  forfè  al  tra,c  he  Penelope  mogUe  di  ylifie,lafui  ce- 
fiità  è meritameceda  Poeti  fino  al  cielo  celebrata,feruò  la  fede  incotamine- 
ta  al  marito)  per  non  vedere  con  gli  occhi  la  fua  infamia,e  dUhanore,  effe- 
laudo  volontariamente dallapatria,capitatonellaPuglia,  e dal  l{e  Danno 
per  buona  fua  fortuna  in  compagnia  del  regno  affunto,edificò,  Sipòio,  Arpi  ■ 
etlfoledi  Teomuidal  nome  fuo  anticamente  Diomede  cognominate . Teu- 
cro mtnacciato  dal  Padre  Telamone,per  efiere  fen'gn  il  fratello  Aiace  aW  l 
fola  di  S alamina  vicina  ad  Atene  ritornato , pafià  tn  Cipro  : ione  memore 
della  patria  edificò  nell' Ifola  di  Cipro  vn’ altra  Salamina  detta  boggi  Fama 
gofla.  Pilottae  di Lemno,&  liomeneo  di  Candiaterrando per  il  mare,  tra- 
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^rtathfeparatmenteFvno  daU'Jtro,  nella  parte  iUaì>a,magnd  Grecia 
anticamente  addhnaudata, edificarono  nuone terre;  Filottete  Tetiba  in  Ca-‘ 

labria  t Idomeneo  alcune  cafiella  nei  carnai Salentini  t Enea  ^ altro  canto 
l^mto  in  ltalia,doppo  varie  battaglie  co  t Eutulit  quantunque  vittoriofo, 
f annegò  nel  fiume  T^umicio  > ne  mai  pii  fu  il  fuo  corpo  ritronato . Talché 
de'  Greci  folo  Menelao  con  tìelcna  fua  conforte  racquiflata,  Cf  amendui 
nell'antico  P^l^no  loro  di  Sparta  ritornati  t e de’  Troiani  y4ntenore,  che  re- 
gnò tra  i f'eneti;&  Heleno,chct  doppo  la  morte  di Tirro  vccifo  da  Orefie^ 
congiuntofìin  matrimonio  con  ^ndromache  già  fua  cognata  » regnò  neU 
tEpiro  ; hebhero  buona  forte,e  felicemente  terminarono  i giorni  ^oi,  l^i- 
mafe  la  antica,fuperba,e  potentiffima  città  di  Troia,  per  le  mani  dei  Gre- 
ti > non  fol  prefa , ma  faccheggiata , abbrucciata,  e fino  ai  fondamenti, 
tonfòrme  al  fogno  già  di  necuba  grauida  di  "Paride , defirutta:  fi  come  le 
rouine  rìmafe  per  molt’ anni  fecero  ampia  teflimoniamtj^,  e fino  hoggidìan- 
eor  qualche  vefligio  ne  appare . Cofi  ta  comune  fima  de  i Poeti , e de  gli 
hiflorici  rifuona.  ì^uantunque  alcun' auttore  fi  ritroui , chetuttalahi- 
ftoria  inuertendo , ani^i pià  toHo peruertendo  in  gratin  de ì Troiani,  eSr 
in  biafimo  de  i Greci  dica , ne  Hetena  ejjerfi  giamai  in  Menelao , ma  fi 
bene  in  Paride  maritata  : laquale  ejfendo  da  molti  Signori  Greci,  etro-> 
gli  altri  da  Menelao  fratello  di  Mgamennone , che  teneua  per  moglie  CU- 
tenneftra  di Helena  forella,  addimandata  ; moffi dall' indegnità  del  fattoi 
Creci,che  vrfhuomo  foreftierofojfeiìato  nel  matrimonio  della  più  bella^ 
donna  del  mondo  Greca  ai  prim  ai  ij  baroni  della  Grecia  preferito  ; /pinti 
da  i dui  He  di  Micene , e di  Sparta , Mgamennone , e Menelao  moueffero  a 
Priamo  T(edi  Troia,  e padre  diP  aride  guerraiadducendo  in  confirmatio- 
ne  di  quefla  fenten%a,che  Caflore,  e Polluce , fratelli  di  Helena , auttori  del 
maritaggio  della  forella  in  P aride,non  militarono  a Troia;  fi  come,fe  Mele 
na  foffe  fiata  moglie  di  Menelao,  e dall" adultero  Paride  rapita,  e vergogna- 
ta,hauerebbono,per  comunanga,honore,  e par  entrila  della  natione,  in  fk- 
Uore  de  i Greci  contra  i Troiani, per  verifimiUhna  conpettura,militato.Se- 
guepoi  t hiflorico,di  cui  ragioniamo,in  cÒfotmhà  di  quefìo  principio  prefup 
poflo,che  mandarono  i Greci  a Troia  loro  Mmbafeiadori à chieder  nelena, 
come  donna',  in  pregiudicio,edishonore  della  Grecia,  in  perfona  forefiiera 
maritatailaquale  no  effondo  reftituita,come  quella,che  con  Paride  t'era  le- 
gitimamente  accompagnata,  fi  vnl  quafi  tutta  la  Grecia  a mouere  contra  la 
Frigia  guerra . Doue  nella  prima  giunta  dell'armata  Greca  a Troia,  Pro- 
tefilao,  ilqitale  primo  di  tutti  sbarcò  fui  lido,  fu  vccifo  da  nemici . Tofeia 
rigittati  i Greci  dal  Udo,  rimbarcati  ritornarono  a dietro  nel  Cherronefo  di 
Troiai  . Tfellaqual  vicinanza,  a modo  più  tofio  di  corfali , che  di  falda- 
ti, hauendo  alcuni  cafieìli  maritimi  de'  Troiani  prefi , ritornati  di  nottcj 
fui  lido  Troiano;  prima  che  i Troiani  s'accorgeffero  della  notturna  venu- 
ta dei  nemici,  e fuori  della  città  vfcifferoa  prohibire  lo  sbarcare  ; prefe- 
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ro  / Crecì  terr/u , Seguirono  poi  tra  l'yno,  e t altro  campo  iìuerfe  )fir- 
i/o»»,  riportandone i Greci  fempreil  peggio  : litjuali t dopò  molti  perim 
coli,  e difagi,  in  terra,  & in  mare  /offerti  ; altro  nella  Frigia  non  teneua- 
no,cbe  vn  poco  di  lito  da  foffa,e  da  riparo  circondato . Sorfe  poi  nel  com» 
po  Greco  tanta  difcordia,  e feditione  ; che  gran  fatica  hebbero  T^efìore , 
dr  yliffe,  a ritenert/fon  la  loro  anttorità  i foldati  ; che.fìrachi  dalle  fatiche  r 
e da  gli  incommodi  della  guerra,  non  fi  rimbarcaffero , e ritornaffcro  /«j 
Grecia  alle  patrie  loro.  Fecero  quiui  pofcia  vn  terribile  fatto  d'arme  j 
nelqualei  Greci  furonoda  nettore  con  gran  Sirage  fina  alle  naui  rifofpia-^ 
ti  ; con  pericolo  ancor  di  maggior  danno,  fe  .Achille  col  fuo  valore  non  ha- 
ueffe a cotanto  difordine  rimediato  : il  quale,  data  la  caccia  a Troiani , e 
paffatoil  fiume  S amenta,  affrontato  con  nettare' , fu  da  neitore  mortaU 
mente  ferito,  & ammag^ato  : talché  a gran  fatica  i dui  .Alaci,  T elamo- 
ttio,  & Oileo,  ouuiarono,  che  il  corpo  di  Achille  non  rimane/fe  in  pote- 
re de' nemici . Dopò  la  caduta  di  Achille , la  notte  feguente  i Greci  dal- 
la perdita  del  foriifiimo  loro  Capitano,  e dalla  gran  flrage  de  i fuor  'impau- 
riti, ritornarono  con  l'armata  a dietro  nel  Cheronefo:  nella  partengo-^ 
de  quali  prefero  i Troiani  gli  alloggiamenti  nemici,  fecero  vn  ricco  bo- 
tino, abbructiarono  i padiglioni,  e difìruffero il  fortcj.  In  qurfiocor- 
fo  di  felicità  trouauanfi  le  cofedei  Troiani  ; quando  di  Tonto  le  Ama- 
goni,  e di  Etiopia  Mennone,  eongrofii  aiuti  vennero  in  fauore  di  Vria- 
mo  : e parimente  i Greci  con  Ingiunta  di  Tirro  figliuol  di  Achille , e di  Fi- 
lotette, venuti,  tvno  di  Sciro , C altro  di  Ltnwo,cen  eletta  quantità  di  fal- 
dati , fi  rimifero  in  piedi  ; e rifiorato  tejferdto , ritornarono  di  nuono  dal' 
efféronefo  a Troia.  Attaccaronfi  allhora  maggior  conflitti  de  i p affiti  r- 
vt  quali  morirono  Antiloco,  & Aiace  , per  mano  di  H cuore  i per  mana- 
di  F Hot  cete  ,T  aride;  e permana  diTirro  detto  altrimente  iqeoptolemo,. 
la  l{eina  Tentefilea  delie  Amagoni . Cofi  trauagliandofi  i campi  t vno  l'al- 
tro\;  con  molto  maggior  perdita  però  di  huomini , e danno  de  botinì , dalla 
banda  Greca,  che  dalla-Troianaivennero  a compofitioiu  icheiGvcci  per. 
il  danaro  , che  chiedeua  Trìamo  per  le  jpefe  finte  nella  g^fierra  da  i Greci! 
^affagli  cantra  ragione , lafciaffcro  alcuna  opra  memorabile  a riuerenga ,. 
C a perpetua  memoria  della  Troiana  Mlnerua  r e quefio  fu  vn  gran  Ca-- 
uallo  di  legno , a fimiglianga  di  vna  gran  mach  'ina  di  guerra  chiamata.^' 
da  gli  antichi  Ariete , dali'ingegnofo  Epeo  fàbrieato  : onde  pigliarono  h 
Toeti  materia,  & argomento  di  dire,  Troia  effer  fiata  prefa  con  la  inuen- 
tione  di  vn  cauallo . Fu  nell'accordo  fpeeificato  i che  mentre  in  Frigia  la.x 
fi'irpe  di  Vriamo  regnaffe,  nè  i Greti  ritornaffero  mai neli'Afia  a guerreg- 
giare; nèi  Troiani  giffero  a meUHare  con  l'armi  il  Teloponncfo , òlo-r 
Beotia,  ò C ifoU  di  Candia , ò Itaca , ò Itia,  ò Clfola  di  7^egroponte.j 
Confermato  Raccordo  con  quelle  eonditioni;i  Greci,  per  Vimptefa  inftii- 
cernente  fiicceduta,effcndo  pieni  tra  lor  fitffl  di  riucUe,  e fcditioni,  ritoin. 
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fiarOHO  altriàeafat  altri  furono  da  dinerfi  cafi  effagJtati  : ma  tfuafi  tutti 
malamente  perirono.  Qjfai  di  loro, come  .Aiace  Oileo, fi  fommerfero  in  ma- 
re : quai  morirono,eome  .Agamennone, dalle  domefliche  infidie  de  i fuoi  cir- 
tonuenuti:  quai  per  difpregio  efclufì  di  cafa , girono  in  volontario  bando  ; 
tra  quali  fu  Diomede,  e Menelao  : ilquale  hauendo  nauigato  in  Egitto,fole~ 
Ita  ai  Sacerdoti  Egittii  raccontare  te  difgràiie,e  feiagure  patite  da  i Greci 
fatto  Troia  ; e peruennero  elle  di  mano  in  mano  per  traditione  fino  a i po- 
deri : da  iquali  C.Auttore,di  cui  fàuelUamo , per  arrecare  alla  fua  hijioria 
alla  comune  opinione  ripugnante  magnar  fede,tefiifica  dihauere  iprefenti 
fucce/ii  apparati , Segue  poit iiìeffo  .Auttore , cheVriamo  felicemente^ 
viffe  fino  alt  vUimavecchiegj:^  ; felicemente,  tra  i figliuoli , le  figliuole, 
igeneri , & i nepoti , e nel  fioritiftimo  fuo  l{egno  chiufe  gli  occhi  ; e che-> 
Helena , doppo  la  morte  di  "Paride  , fi  maritò  in  Deifobo  di  Paride  fra- 
tello . Tqe  guari  dipoi  effendo,  doppo  la  morte  di  Priamo,il  !\egno  in  net- 
tare primogenito  di  Priamo  peruenuto-,  ne  volendo  acchetarfi  Enea,  f<L^ 
non  era  m parte  del  E^gno , fecondale  gran  promeffe  fittegli  da  Priamo 
in  ricompenfo  della  vdorofa  opra  da  Enea  nella  difefa  di  Troia  prefiata, 
riceuutoiacihetoUopur  finalmente  Hettore,dando  ad  Enea  danari,armata, 
e genti;  con  lequali  fi  procacciajfenuoue  fediet  e^  piantaffe  in  alieni  paefi 
alcuna  Colonia  de’  Troiani.  Fu  feguito  Enea  \ come  huomo  di  molta  aut-  * 
torità , da  .Antenore,  da  Heleno  , e da  altri;  liquali  ^oi  tennero , ibi  in 
yna , chi  in  altra  parte , diuerfe  nauìgationi  : donde  feguì  la  fondanone^ 
deli' antichiffma  città  di  Padoua,  & in  corfodi  moli’ anni  la  origine  del- 
l’alma città  di  Epma.Laquale  diuerfità,  an\tpiù  tofio  contrarietà  d' Rut- 
tori, in  efporrela  guerra  Troiana , ha  derogato  in  qualche  parte  a gli  hi-- 
fiorici  la  fede  : poiché  fi  ritrouano  tra  loro  varij  \t  von  foto  nella  narra-^ 
tione  de’. luoghi , de'  tempi , e di  fimili  altre  chcoftìhje  ; ma  {quel- 
lo ch*è  peggio  ancora)  fecondo  il  prefente  effmpìo  , nell'affir- 
matione,  e negatione  degli  ifieffl  fuccefp  deil'imprefe  ; at- 
tribuendo l'vno  la  vittoria,  a chi  l'altro  la per- 
ì , dila,  a chi  t altro  la  vittoria  attribuifee^ì 
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Fatti  d'arme  tcrrcftri  tra  Arbace,  e Sardanapalo, negli  anni  del 
mondo  3139.  nelle  campagne  di  Niniuc . 

• 

r I Trìncipi  anticamente  ^ fc  ben  per  Innghiffimo  tratt9 
(Tanni  tra  fedifla»tiyin/imaroHo,(iHa(idi  viiif  tra  loro ga- 
reggiaffero  T'pnoT^fia,r<dtro  l'Europa:  Saréanapaln 
l{e  de  gli  ^ffniitl^utfia,  & T Heliogabolo  Imperator  di  I{a 
ma,  T Europa . Ma  noi  ora  Heliogabalo  ad  altro  tempo  ri- 
ferbando  di  Sardanapalo,  per  occafton  di  alcuni  conflitti 
tra  lui, & oirbace  MedointrauenutUfaueUermo  . Fu  Sardanapalo,>Ui- 
no  l{r  de  gli  ^ffirif,di  cofi  diffoluta,fHergognata,  & infame  uita;  che 
flendofi  da  donna,  bcllettatidoft  la  faccia,fiìando  col  fufo,  e con  la  rocca,  >i 
uendo  di  continouo  tra  conuiti,  e tra  i gregei  di  impur  e,eff>orche  meretrici^ 
e donnefeamente  anco  ne  i carnali  concubiti  patendo,  in  fonima  tutto  da»  ■ 

tcfi  in  preda  a Venere,  & a Bacco,  fi  concitò  contra  l'vniuerfal  odio  di  tut 
to  il  fuo  regnotflimando  gli  ,Affiru,  egli  altri  popoli  alla  corona  ,/ifJiria  fot» 
topofli, grandi jjima  infamia  lafciarfi  non  da  un  l{e , ma  da  vn  difioluto  vb» 
briacone, e da  ma publica puttana,reggere,egouemare . Colfe  T opportu- 
nità del  tempo  Orbace  della  Media  anomedi  Sardanapalo  generai  Gouer 
natore . Cofiui,ottenuto  da  vn  Eunuco, fegreto  cameriere  di  Sardanapalo, 
corrotto  da  lui  con  toro,  t ingreffo  libero  al  l{e,  e veduta  la  fporca,  e laida 
vitafua;  laejuale  era  tale , che  fino  ad  hoggidì  chi  vuole  fignificare  alcuno 
di  cofiumi  impuri,e  diffoluti,dice.Ei  viue  vua  vita  da  Sardanapalo;  delibe 
rò  trargli  con  la prefente  occafione  la  corona  di  tefta,  e metterla  a fe fleffo; 
tanto  più,hauendolo  Belefo  Mago,  ch'era  Gouematore  alt  bora  a nome  re- 
gio della  guardia  di  Babilonia,  per  via  delT^flrologia , in  cui  eraperitiffi- 
mo,afficurato,che  i Fati  lo  defiinauano  al  regno . Conferiti  dunque  i confi- 
gli infteme  u4rbace,e  Belefo:e tratto  neltifleffa  congiura  conprefenti,e  con 
promejfeil  Gouematore  delt Arabia;  impetrata  licen'ga  dal  l{e,fenean- 
darono,chi  in  quà , chi  in  là,  alle  patrie  loro,  tenendo  la  congiura  ne  i petti 
occulta . Tofeia  fornito  tanno;  tratti  quttli  tre  Gouernatori,  fecondo  l<tj> 
inflit utione  di  t^ino , per  tenere  i popoli  a freno , i loro  ejferciti,cioi  il  Me- 
do,il  Babiloiiio,e  t^rabo,in  fomma  di  quattrocento  mila  huomini,in  cam- 
pila : e datone  ilfoprcmo  imperio  ad  Orbace,  come  degli  altri  più  fpiri- 
tofoy  & ammefo;  fi  [coprirono  nemici  aperti  di  Sardanapalo . Ilquale  in» 
tefa  la  co  fioro  ribtUione , flette  nel  primo  auifo  per  afeonderfi , e fuggire  ,* 
ma  riprefo  animo , rannata  ad  vn  tratto  il  maggior  efiercito  che  puotedi 
quegli,  eh' erano  rima  fi  infede,trevolteco  i ribelli  nelle  campagne  dijqini 
ite  a ffrontojfi  : & in  lutti  tre  i conflitti  rompendo  gli  inimici , fino  a i monti 
di  Babilonia  fugolU,  e difeaccioUi . Ma  ritornato  vittoria fo  in  7<{iniue  alle 
[olite  fue  lafcÌHÌe,e  piacerone  hauendo  potuto  con  la  grojfifflma  taglia  prò» 
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ptfia  iìiugento  talenti  A chi  gli  portauala  tefla  di  Orbace,  indurre  alca-, 
ne,cbeamma:^ajfejtrbacein  gratin  fua;  tanto  era  Orbace  amato , &• 
US^  odiato  : dinuouo  fu  Sardanapalo  da  Orbace  t che  haueua  C esercito 
fiu  riunito»&  ingroJfatOtaffalitOye  congrandifiima  ftrage  fatta  de  gli  ^f- 
firij  alla  Htattpagna,doue  morì  anco  SaUmeao  cognato  del  , cioè  fratello 

di  fua  moglie,  talché  ne  corfe  il  Tigri  fanguinofo  dentro  la  città  di  T<{iniue 
ributtato  : doue  foffertotaJfediodiduianni;oltra  cheanco  il  Tigri  aUa- 
gando  la  città , haueua  gìttaio  più  di  dui  miglia  di  muraglia  a terra , ^ 
cretto  (introito  libero  a quei  di  fuori;  il  mifero  Sardanapalo , per  non  ve- 
nire vino  iu  potere  delP inimico, rinchiufofi  in  pala^^  diede  fuoco  ad  vna 
pira,&iui  fefte/foconlecofefuepià  care,  epreciofearfe:  fine  troppo  ge- 
nerófoallapaffata  fua  infime  vita . Qjtefia  moUiplicità  di  fatti  d’arme  oc- 
eorfi  ne  gli  anni  del  mondo  ) iig.tra^rbace,e  Sardanapalo,viene  più  ere- 
duta,&  accetta . »Altri  nondimeno  vogliono,  che  tra  loro  nelle  campagne 
diTqiniuefeguiffe  vn  fola  fatto  d'arme:  nelquale  efjendo  nel  primo  incon- 
tro Sardanapalo  rotto,e  dentro  la  città  di  Tonine  ributtato,per  non  capi- 
tare vino  nelle  manici  vincitere,abbrucciaffeffiontaneamente  fe  medefi- 
nto contuttelefuericcbegT^congeftefopra  vna  gran  pirain  palagio. Do- 
pò laqual  vittoria  .Orbace  entrò  few^a  veruna  contraditione  in  Niniue  ; e 
fu  con  lieti  applaufì,sì  delC ef[ercito,come  de  i Tqjniuiti  feftofamente  gf 
dato,e  incoronato.  Et  allijora  fu,che  .Arbace  memore  della  natione,  e della 
patria,trasferì  (imperio  degli  Afiirq,  doue  era  mille,  e trecento  anni  con- 
tittouato,  nella  Media- 

Fatti  d'orme  tcrreftri  di  Romolo  co  diuerfi  popoli  d’Italia  a Ro 
ma  vicini)  tra  gii  anni  del  Mondo33i7>e32j;3,auucnuti. 

A O A confideratione  è a mirare , chei  tre  primi  Fonda- 
tori in  Epma  ; tvno  della  Città,  e del  l{egno  ; (altro  della 
Liberià,e  della  Efpublica;  e'I  ter:^  del(  Imperio,  e della 
Monaribia;  liqnali  furono  Hpmulo,  lunio  Bruto,  e Giulio 
Cefan;  furono  tutti  tre  huomini  eccelletui  neW arme,inge 
gno/i,  animofi,  forti,e  bellicofi  ; e di  pui  tutti  tre  anco  mor 
rìrono  di  violenta  morte,nÒ  da  alieni,ma  da  i fuoi  medefimi  vccifi;  R^pmulo 
da  i Senatori  in  Campo  Marito,  Bruto  da  .Arante  Tarquinio  fuo  cugino  in 
Battaglia,  Cefare  da  i congiurati  nella  Curia  : come  che  quefìi  tre  famofiffi- 
mi  huomini,  quafi  tre  gaditiffime  yittime , foffero  deflinati  alla  patria  il 
proprio  fangue  facrificare,  cr  immolare . 7{è  minor  marauìglia  apporta, 
a chiunque  le  .Antichità  contempla , & inficme  le  raffronta  : come,  tanto 
nella  Diuina  creatione  del  Mondo,  quanto  nella  humana  fondationedi 
ma,  l'ifleffo  appunto  inconucnicnte  occorfe,  clfe  vn  fratello  ammaxjtaff'^ 
t altro  i ini  Caia  .Abel,  qui  Bpmolo  Kemo  : quafi  (ÌHeffo  ineonueniente  itu 
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antenduii tempi,  Pvno  adimitatione  dell'altro,  intr attenuto,  tacìtamentè 
prefagtjfe  ; H{pma,  quaft  vna  feconda  origine  del  mondo,  douere,  quafi  »» 
parto  dell' origine  prima , delCacquifio  di  tutto  il  mondo  firtalmente  Ùeta^ 
gioire,  e trion/nre . Hor  venendo  noi , fecondo  linfUtuto  noUro,  a breu^ 
mente  i fiuti  d'arme  di  quefio  primo  I\edi  Immani  ,raccontare,rìtrouui- 
mo;  ch'egli,  licentiate  le  altre  fitttioni.chedi  fcorreriep'tàtojlo,chedicon- 
ftitti  meritano  il  nome,  fei  memorabili  fatti  (tarme  nel  tempo  del  fuo  J(e- 
gno  fece  ; tvno  con  i Coninenfi,  il  fecondo  con  gli  ^Antennati,  il  ter-gp  con  $ 
Crufluminifil  quarto  co*  Sabini,  il  quinto  co'  Fidenati,  il  fejìo  co'  yeienta- 
nt . auengache  Famulo , e Fpmo  gemelli,natì  dì  Ffiea  vergine  f'eflale,vni-i 
ca  figlia  di  T^umitoreda  chi  fi  voglia  ftuprata,edi  incerto  padre-,  in  UU 
ba,  e per  ciò  creduti  ejfer  fiati  generali  da  Marte  : efpofii  per  comanda^ 
mento  del  tiranno  ^mutio  lor  Zio  materno  : ilquale , ’fcacciato  di  Stattu 
Tqumitore  fuo  fratello  maggiore,  s’haueua  tirannicamente  la  fignoriadè 
jtlba  appropriata  -,  in  vna  taffettà  nel  fiume  del  Teuere,  a guifa  di  Moife 
già  rfpoilo  per  il  ferigno  editto  dii  I{e  Egittio  Faraone  nel  T>{ilo:  e ritrona» 
to  da  Faufiuto  pafior  regio  di  Mmuho,e  da  Laurentia  moglie  di  Faufio  pie- 
tefameate  nutriti,&  educati:  quando  crebbero alTetà  giouenile,  venuti^ 
in  cognitione,  mediante  i tontrafegnidati  loro  da  Faufiulo,  e da  Laurentut 
chi rffi erano ìtrattofi  dietro  vnnumerefò  feguitodi  giouanì  feroci,  am» 
tnagp^arono  il  tiranno  Mmulio,  rimìfero  in  Sedia  il  materno  auolo  T^mi~ 
tere  : & efji  vagì,  fecondo  la  caldt-gp^a  del  fangut  giouenile,  di  cofe  nuo» 
uè  ; abbandonate  Lautnìo,  & Alba,  terre  di  antica  de’  kr^Vadrì,  & Ana- 
li giurìdittione  -,fi  diedero  con  "pnci graffa  compagnia  di  Latini,  di  Alban}, 
e di  V afiori,  che  ffontaneamente  feguìrono  glialti,  e generofi  iifpgiw 
de  i due  giouanì  fratelli  a procacciarfi  nuoue  flange^ . Onde  edifitaiona 
nel  luogo,  doue  feppero  di  efjer  fiati  gid  efpofii,  ritrouati,  & alleuaii,  vna 
nuoua  Città:  laquale  pofeìa  dal  nome  di  {{ornato  ; che  vccifo  il  fratti  t{e- 
mo , (sì  come  odiofa , e perfida  fu  fempre  la  compagnia  del  dominare,  ) 
rimafe  folo,  & affoluto  Signore;  fu  chiamata  {{pma^  . Qjfìui  incominciò 
Es>molo,per  falute,  conferuatione,&  artmento  della  nuoua  città  edificata^ 
ad  infiituirla  di  leggi,  sì  ciuili  al  gouerno  della  città , similitari  alle  cofe 
della  guerra  appartenenti  : lafciando  la  minuta  infiitutioae  del  culto  Diur- 
no, e dei  facrificij  Gentilitii  al  fucceffor  fuo7fumaTonipilio,che  intor-i 
no  le  cerimonie  alia  Religione  concernenti  impiegò  pofeia  tutti  i fpiriti, 
I di  piò  infiituì,  che  gli  andaffero  fempre  inante  dodici  Littori,  quaft  tu 
diceffi , dodici  Sergenti , & Alabardieri  {{egfi  : che  haueuano  carico  di 
fare  allargare  la  turoa  dalla  perfona  del  I{e;  e portando  feco  fitfeidiver» 
ghe,e  feuri,  batteuano  con  le  verge , e decapitauano  con  le  feurì  i mal- 
fattori . Infiituì  anco  appreffo , fecondo  t vfo  de'  Tofeani,  la  Sella  Cura- 
le; che  era  vna  Sedia  d'auorio , folo  a i {{e,  onero  a i principali  Magifirati 
diffrgnata-,  e la  TogaTretefla,  portamento  proprio  dei  giouanet  ti  nobili 
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1{;mMÌ:  formò  perleconfultetedeliberationi  vn  corpo  di  cento  Seus- 
torif  chiamati,  sì  per  rinerenT^a,  come  per  la  maturità  de  gli  anni,  Ta^ 
drt  t apetfe  leu'Afslo,  cioi  vn  T empio,  ^ ima  Franchigia,  oue  chiunaue, 
tonmeffa  qualumjue  fceleràgiae , rìfuggiua , era  ficuro  da  ogni  violen- 
SJ4  ; ordinò  tre  Centurie,  quafi  tu  dìcejfi  tre  Compagnie  di  Cauallieri;tvna 
B^amntnfe,  C altra  Titienfe,  laterifa  Luceria,  nominate  : diuife  la  Città, 
e tutto  il  Topato , in  trenta  Curie , ouer  Tribù,  in  trenta  parti  diuipLJ 

parimente  il  Contado,  a ciafeuna  Curia  popolare  affegnanio  ima  portio- 
ne  del  Contai^  : inflituì  finalmente  ima  compagnia  a piedi  di  trecento 
giouani  armati , quali  teneua  egli , ouunque  andana , per  guardia  dell* 
fisa  perfona  continouamente  intorno  ; e dalla  celerità , e pronte%raa , 
con  laquale  a fuoi  cenni  cojloro  vbidiuano , Celeri  no-n'/nUi . T umana- 
lo  forte  nondimeno,  non  oflanti  quefte  prudentiffime  pnaifioni,  itcon- 
fiderareì  chel{pma,e  la  Romana  progenie,  per  mancamento  di  Don- 
ne, era  per  durare  la  fola  età  di  vn’huomo . Ver  tanta  mandò  ^mba- 
feiadori  a i popoli  vicini,  preg  indoli,  e pe'fuaiendoli  ; che,  dandole 
loro  puUelle in  matrimonio  alliì<^mani,vole{fero  feco  apparentarfi . Fu- 
rono i popoli  di  ciò  riebiefli  i Centnenfì,  i Crufiumini , gli  ^ntennati,  O"  i 
Sabini . Liquali  vilipendendo  la  nouità  de'  I{pmani,  d : certa  ignobiltà  an- 
co accompagnata  j poiché  per  P apertura  dell’^ftlo  era  vna  gran  turba 
di  huomini  trifii , e fcelerati  a R^oma  conuenuta  ; a cotal  dimanda  diedero 
ripklfa  : augi  fidfamente  motteggiando  bebbero  a dire , che  i Rpmani 
apri/fero  vn'Afilo  anco  alle  Donne,  acciò  i matrimonij  riufcìjfero  più  qua- 
dranti, e più  conformi.  Turbò  nontanto  la  ripulfa,  quanto  famarifiima 
rijpoilanon  poco  l' animo  dì  Remolo,  llquale  non  hauendo  potuto  cotu 
megiciuUi,  eirhonefli  la  defi  irruta  grati*  impetrare,  fi  riuolfe  alULa 
aflutie,&a  gli  inganni,  Lafeiò  l'accorto  huoma  paffr-e , acciò  ^ingiu- 
ria fifie  dimenticata , alquanti  mefì  : pofeia  fingendo  di  volere  alcu- 
ni giuochi  chiamati  Confuali  in  honore  del  Dio  T^ettuno  equtfire  cele- 
brare, inuìtò  a R^mai  popoli  vicini  fopradetti,  yi  vennero  eglino  fen- 
j fofpetto  con  le  mogli , eie  figliuole  infieme  ; per  non  tanto  i giuochi 
foleu.ii,  quanto  la  nuoua,  e forgrnte  Città  contempLre^ . ^Uhora  i f{p- 
mani,  venuto  il  giorno  del  fprttacolo,  hauuto  il  fegno  da  Komolo  ordina- 
to, in  recedi  celebrare i giuochi  Confu  ili,  corfero  a rapire  le  Vulgrlle  fo- 
relìtere;  con  tanto  fpauento  delle  mifere  Tulgrlle  rapite,  eladifperata^ 
fuga  de  gli  addolorati  V airi,  Mariti,  Fratelli,  ò Cugini,  dai  cui  fcm,c 
braccia  erano  elle  rapite,  quanta  fi  può,  non  falò  con  lamente  comprende- 
re, ma  con  gli  occhi  etiandio  in  iiuadri  d t ingegnofi  Vittori,  il  rapto  delle 
Sabine  rapprefentanti,contemplure.  Ritornati  a cafa  pìem  di  lamenti,  di 
querele,difirida,e  di  vociferatìonl  delt amkitia  rotta, delta  hofpitaUtà  vio 
lata  fi  parenti  delle  mifere  rapite,*  nix  te  altro  attefero,the  a fare  prauiftoni, 
per  rifentirfi  con  l'arme  del  publuo  rUcuuto  oltraggio . Tritai  de  gli  altri 
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yfcirono  amati  in  campa^a'i  Ceninenfidiqua  li  fcorfi  a predare  H ierrha" 
rio  di  l{pma,prouocarono  l{pmolo  ad  vfche  fuori  delia  città, per  rijponde^ 
re  a gli  coftoro  infuUi , conarmata  mano.  Battagliarono  dunquei  B^ma-^ 
ni,&  i Ceninenfi,cou  tal euento;  che  i Romani  ruppero,  e fugarono  i Ceni^ 
uenfi  : e Romolo  perfeguitando  gli  nemici  pofìi  in  fuga , affrontò  , & am- 
di  fua  mano  .Acrone  Be , e Capitan  generale  de  i Cenmenfìie  trat- 
tegli di  doffb  le  arme,  c lefoprauefte  reali,  dedicolle  in  fegno  della  vittoria 
a Gioue  Feretrio\e  chiamoUe  Spoglie  Opime,quafi  tu  dicefJi,(poglie  graffe, 
e rìcchetquali  fono  le  e de’  Capitani  iUuffri,  acquiflate  in  guerra  doj- 
alcun  Terfonaggio  principale,  chahbia  combattendo  vccifo  vn'altroprin 
cipaleTerfonaggio de' nemici,  jlquale  chiaro  cffempio da Bpmolo coniai' 
morte,  e ffoglie  del  l{e  .Aerane  de' Ceninenfi  incominciato,  fu pofeia  da  dui 
altri  foli  Capitani  Bpmani  in  tutto  il  corfo  del  Bpmano  imperio  imitato  t 
cioè  da  Aulo  Cornelio  Coffa  Tribuno militare,co  la  morte,efpogliedi  Laer 
te  Tolumnio  Capitan  generale  di  Tofeani  I e da  Marco  Marcello , con  Ult 
morte,e  ffoglie  di  Britomaro  I{e  di  Caìli.  Doppo  i Ceninenff  fuperati  fi  mof- 
ferogli  Aniinnati clìquali  trafeorfì  nel  territorio  Bimano  predando  ,'e  bo- 
tinando , furono  da  Bpmolo,  che  di  nuouo  vfcì  con  l'effercito  armato  fuori 
di  Bpma , incontrati , vrtati , e con  la  medefma  facilità , con  [aquale poco 
diangii  Ceninen/i, fuperati . Ilmede/imo  a iCrufiumini  fucceffiuamentfu 
auuenne  : liquali  entrati  anch'eglino, per  vendicare  il  rapto  delle  fue  Don^ 
ne/iel  Contado  Bpmano;affaliti  mpetuofamente  da  Bpmolo,  che  vfcì  fuori 
con  Ceffer cito  la  terga  volta,furono  con  fomma  facilità  feon fitti.  Dopò  le- 
quai  tre  vittorie,  la  prima  ne  gli  9.  la  feconda  ne  gli  qirz.la  terg^ 

negli  3224  anni  delmondo,conqut/late,Bomolo;  ad  inflanga  delle  Donne, 
theflrettamente di  ciò  lo  pregarono,  e ffcciaimentedi  Hrrfilia  Sabina^  , 
che  gli  toccò  nella  diuifìone  delle  Tulgelle  rapite  per  moglie  ; fece  veni- 
re ad  habitare  in  Bpma  iCrufiumini,  gli  Antennati , & iCeninenfì  ; 
a vicenda  deferiffe  alcune  colonie  de'  Bpmani  , che  andaffero  ad  ha- 
bitare ne  ilor  Contadi,  eTerrcj.  L'vltima  guerra  per  cagione  delle^ 
Donne  rapite  fu  moffd  a i Bpmani  da  i Sabini  : liquali  fatto  il  BpTatio  itt 
numerofo,  e ben  guarnito  effercito  vennero  adinfeflare  il  Contado  Bpma- 
noiesì  preila  ,&  improui fa  futa  coftoro  venuta  ; che  porfea  Bpmol9^ 
qualche  ffauento,e mar auiglirtj . Ture  in  fe  fteffo  ritornato,  tr affé  f ef- 
fercito in  campagna , Trrfero  fi'a  tanto  i Sabini , per  inganno , e tradi- 
mento diTarpeia  figliuola  dì  Spurio  Tarpeio  Cailellano  del  Campidoglio, 
il  Campidoglio . P'fcita  la  Dongella  ad  attignere  acqua  per  i facrificif, 
inuaghita  delle  belle  maniglie  d'oro , che  nel  finiflro  braccio  portauano  i 
Sabini,  pattouì  feco  di  introdurli  nella  rocca,  qualunque  fiata  promet- 
teuano  di  darle  in  rieompenfo  gli  ornamenti  del  finiflro  braccio . Tro- 
mifero  di  compiacerle i Sabini  introdotti  per  vna  porta  fegrttada 
Tarpeia  di  notte  net  Campidoglio , cauillando,  la  amtnagp^rono  con  gli 
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feudi,  thè  ornatì(]imi  portauano  nel  braccio  finiflre  . Trefentaronfi  i 
rnanì armati  nella  pianura  tra  il  colle  Capitolino,  e' l colle  T alatino  tra- 
mexante;  edefìderofi  diracquijlareil  perduto , incominciarono  con  mol- 
to lor  dijHJntaggìe  a falire  verfo  Certa  del  colle  Capitolino  : fi  come  pe’l 
contrariai  Sabini  dalla  fuperiorità  del  luogo  auantaggiati,  anhnofamen- 
te  rifpondeuano  a i \omani , nè  voleuanu  cedere  facquiftato . jfttaccolfi^ 
correndo  gli  anni  del  Mondo  jiji,  fiero  trai  Sabini,  dr  il[pm  ani  il  fatto 
d’arme X nelquale  fpingendo  inanxi  da  -pn  canto  Tulio  HoiUlio  i Bimani 
yerfo  l’erta , e Metio  Curtio  d^^  altro  i Sabini  perfo  la  china  del  colica, 
vmenduipidorofi  Capitani  prepofiialla  panguarda^  accadette  che  Tulio 
Hojìilio,  fi  come  portano  i pericoli  delle  guerre,  fu,  ò da  pna  lancia,  ò da 
'pn  dardo,  ò dama  faetta,  ò da  qualunque  arma  ella  [offe,  trapajfato,& 
vccifo.  Dalla  cui  morte  sbigottiti  iI{pmani,non  fi  puoiero  più  oltre  in 
•quel  dif uant  aggio fo  luogo  mantenere  ima  poljerole  fpalle,  correndo  al- 
Cin  jA  perfo  la  porta  del  colle  Talatinoi  tenendo  Metto  Curtio  fempre  ad 
■affi  diaro . Nè  potendoli  l{pmolo,con  quanti  preghi,  protejii,  e minaccici 
•pfaffe, dalla  fuga  fermare,  ò riuocare,  Potefp  adone  Statore  di  fàbricar^ 
gli  pn  belliffimo  Tempio , s’ei  fiicejfe  fiare  Ceffercito  [aldo  contea  gli  ne- 
m'tct,nelche  la  falute  della  città  folo  covfifteua , Fu  Bpmolo  cofi  opportuna- 
mente effauditoiche  i Bpmani,quafi.  rincorati  dal  celefie  T^me,  con  tonfai 
ferocità  prtarono  la  ranguarda  de  i Sabim,che  la  ributtarono  nella  palla 
4oue  Metio  Curtio  circondato  da  t Bimani  flette  a grandiffimorifehio  di 
■ejfere  ammaxp^to,fe  non  fifojfe  col  fuo  cauallo  giunto  nella  pìcina  palli  • 
■detdaUaquale  shrigatofi,  pfeitoper  beneficio  dclferociffimofuoCorfie- 
ro,eper  lepoci  effortatoriedetfuoifoUatifi'tnantcnneinpita.  Bsflò  £in- 
sii' in  poi , per  memoria  del  pericolodi  fi  fegnalatoCapitano,  il  cognome  di 
Curtio  a/fuel  lago,fer  ciò  lago  Curtio  atwmandato . Stanano  gli  ejptrciti 
mellapallefenxa  neffunpontaggìo  del  fuo  più  dal  pna,  che  da  NUrapar- 
te, per  inUaurare  di  nuouo  la  battaglia  ; quantunque  i B^pmani,  per  Pardi- 
rete  l’animo  r'tprefo,  pareffero  fuperiori  a gli  Sabinh ^quando  le  donne  Sa- 
itine  guidate , Cr  infchierate  dalla  B£ina  Herfilia  mo^iedi  {{ornato  Sabi- 
na,a  taquale,quafi  a loro  Capo,tutte  erano  concorfr,  peggendo  che  per  lor 
cagione  faceuano  i B^pmanì,&  i Sabini  ficruda,ér  affira guerra;  fi  trapo- 
feroinmexjne  con preghi,con  fupplicarioni,e con  lagrime,  fi  fàtiamcntcj 
xommoffero  gli  animi,  quinci  de  imariti,quindi  dei  par  enti;  che,  ammutiti 
gli  effercititfofpifero  Parmh&  amendui  i I{e,  I{pmolo,  e Tatto,  abboccan- 
doli infieme,  trattarono,  econch'tufero  P accordo.  Inpigor  delquale  tre- 
migrando  le  fimiglie  intere  de  Sabini  ad  habharein  l{pma,furono,fi  i I{p- 
manìtcome  i Sabinì,con  pari auttorità,  da i dui  I{e,  Bpmolo,  e Tatio,coi^ 
tordemente  per  lo  ffetio  di  c’mque  anni  gouemath fino  a santo,  che  ; effendo 
Hata  Tatto  da  alcuni Laurentini  in  Lautnìo,  oue  era  gito  ad  pna  fefiafo- 
lenne , per  cagione  JPpnapendctta  pr’iuata,PCt’tfo  ;I{bmolortftò  fola  , ^ 
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glJolute,come  era  prima  ^ t[euiJ{pma.  Ma  grand'errore  fu  certo 
popolitCenìnenfì, internati,  Cruftuminì,  e Sabini,  fi  come  nelle  Donne du 
Bimani  a lor  rapite  bauettano  patita  ma  comune  offe  fa , co  fi  anco  non  far 
laguerta  contro  V^pmani  tutti  infieme  miti:  mafeparatamentegU  mi  da 
gli  altri,qucàprima,tfuaidoppo:fi  come  òt impeto  cieco  de  t animo, pofierm 
gata  la  ragione, li  por  tana  ; ò leprouifioni  erano  ad  ordine  più  per  tempo  di 
ijutfii,the  di  queUiiguerreggiare . Che  fé  con  farge  comuni  haue fiero  tutti 
infieme  rijlrettiinueftito  t inimico,  credibilcofafia,  ebefoffero  reflati  yim- 
citori,poiche  i Sabini  fot  diedero  tanto  da  fare  olii  l{pmani . Sorfe  dipoi  ne 
gli  anni  del  mondo  ftqi  guerra  tra  i Fidenati  ,<Ti  Ftpmani,  ò per  inn'tdia 
portata  da  i FidenatiaUa  ognidì  più,  e più  formontante  grandeggadei 
Fpmani;ò  per  alcuni  yafceÙi  pieni  di  fromenti,che  andauano  giu  per  il  Te^ 
nere  a I{pma,da  i Fidenati prefii,&  intercetti (imperoche e tyna,et altra 
caufa  fi  racconta)  nellaqual  guerra  preoccupando  Fpmolo  di  andare  eoa 
tejfercito  armato  fui  contado  dei  Fidenati,  truffe  aflutamente  i Fidenad 
fuori  della  città  fcaramucciando , e moflrando  di  fùggìte,in  vna  mbofeata 
da  lui  orditaida  laquale  rompendo  fuori  improuifamente  gli  imbofcati,con- 
figgendo  riuolfero  in  fugagli  auuerfari;  e mefcolatamente  con  loro  entran- 
do nella  città  di  Fidene,la  prefera.  : e puniti  i principal  capi  della  ribeUiong 
mandar cno  yna  colonia  ad  babitarui.  L'yùima  guerra , ch'egli  hebbe, 
fu  negli  anni  del  mondo  j 244,  co'  yeientani  i nellaquale  hauenda  i Feiem- 
tani  primi auttorì  della  guerrat  ò perinuidia,che  bauefiero  delle  prò fpe- 
rità  de  gli  I\pmani;ò  per  rinfrancare  le  cofedeiFideuati  lor  compagni 
dai  l{pmaniabbatute;  paffuto  UT  mere,  e facebeggiato  il  Contado  lyoma- 
uc,  fé  ne  ritornarono  carichi  di  preda  a cafitj . Irritato  Romolo  da  < otor 
le  infulto,  truffe  l^ercito  in  campagna,  pafiò  il  Teuere,&  entrò  nel  tcrrir 
torio  nemico:  non  tanto  per  fkrgli  danno  con  alcuna  incurfione,  sì  tome 
baueua  ilFeientano  prima  dato  Ceffempio  ; quanto  per  decidere  ogni  diffe- 
renga  con  qualche  nobil  fiato  d'arme . E ben  riufcigli  il  difiigno . ^uen~ 
gachei  yeientani  fentendofi  sfidare;  e più  generofa  attioue  giudicando 
il  combattere  a bandiere  fpiegate,  che  lafciarfi  dentro  le  mura  di  yeioal'~ 
fediare;  yfeironoin  campagna  armati:  & attaccata  la  guffa-,  fi  romei 
Epmani  t fe  ben  non  forfè  di  numero  ahnen  di  yalore,  e di  efferchatione^ 
indubitatamente,erauofuperiori;  r'tmafero  i Feientani  feon fitti,  e perdi- 
tori, con  yccifione  bendi  quattordici  mila  de*  fuoi.  Onde  in  Ve'to  , for- 
tifiìma  loro  città,  ributtati,  bebbero  per  gratia  di  condefeendert  alla  pa- 
ce^ . In  quefla  battaglia  fece  Romolo  prone  fopra  humane , ammag^ 
gando  di  fua  mano  grandiftimo,  equafì  incredibil  numero  di  nemici  : che 
ben  patena  qufila douer  effere  f pltima  battaglia,  ch'oliera  per  farejt 
tn\queflo  mondo  ; fi  come  veramente  non  ne  fece  più  alcun  altrui  . Im- 
perocheiiando  egli  yn  dì  in  campo  Marcio  preffo  la  palude  di  Cuprea,  per 
fare  la  raffegna  dell' effer cito , venne  di  vna  gran  ferenità , che  primd 
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tra,toftfiero,&  ofeuro  temporale:  che  i faldati , & il  popolo,  non  >cg^en- 
dofi  f rno  t altro  ; e da  piccia  anco  impetuofa , che  caddè  dal  cielo , per^ 
tojji , e sbaragliati  ; fuggirono , chi  in  quà,  chi  in  là , a faluarfi . De  la-, 
quale  occaftone  preualendofi  i Senatori,che  infieme  con  Samolo  ftauano  in 
yna  loggia  al  coperto,et  odiauano  Samolo  per  certa  aitere:^,ch' egli  con 
lorovfaua;  fole  le  cofedi  poco  momento  feco  comunicando,  male  pìà 
importanti  in  fe  fìeffo  ritenendo,  e,  come  meglio  gli  pareua,  feni^oj 
^altrui  conftglio  rifoluendo  ; amma-^arono  Remolo  : e fattolo  in  pe:^- 

Xf,  ne  portarono  ciafeunovn  pexxp»  per  non  ejfer  e da  altrui  veduti, 

folto  la  toga  : quantunque  ; fornito  il  temporale , e ritornata  la  ferenìtà, 
e con  la  ferenìtà  infieme  ritornati  in  campo  Martio  il  popolo  , & i fol^ 
dati,  a quali  due  forti  d' huomini  era  Romolo  cariffimo  [opra  ogn' altro; 
jpargeffero  fama,  che  Remolo  era  flato  da  quella  horribil  procella,  & 
ofeuriffimo  nembo  rapito  incielo:  neiquale  a ugufio,  t feliciffmo  flato 
confermò  anco  Giulio  Troculodi  effergli R^omolo  prejfo  ad  -dlba  , dondt 
allhora  appunto  Giulio  ritornaua,  apparfo.  Morì  R^omolo  in  età  di  55 
anni  , ne  ^li  anni  del  mondo  32^2,  alti -j  di  Luglio,nel  trentefimofetti- 
mo  anno  del  fuoBjegno. 

Fatto  d’arme  tcrreftrc  tra  tre  Horatij  Romani , c tre  Curiatij 
Albantjfotto  Metio  Suffetio,  c Tulio  HolHlio  > prclTo  a Ro- 
ma^ ne  gli  anni  del  mondo  3 298. 

O T R E B B E qui  forfè  alcuno  riprenderci,  e tajfarcì,  con 
dire , che  noi  nel  prefente  capìtolo  deuiamo  dal  priacipal 
neflro  proponimento  : che  è di  /piegare  i più  memorabi- 
li fatti  (tarme,  sì  nM’ antica,  come  nella  moderna  etade 
al  mondo  occorfi,  Concioftacht  diffineniofi  il  fatto  d'ar- 
me ejfere  vna  giufla,  & ordinata  Battaglia  di  dui  e/Jer- 
eiti  in  campagna  : & ejfendo  noi  al  prefente  per  narrare  una 
fei  huomini , tre  da  vna  , e tre  daU' altra  parte , accaduta  ; a quali  /«j 
nejfun  modo  può  il  nome  d'e/fercito , per  il  piccioli/flmo  numero  loro,cou- 
nenire:  pare , chetai  fattione  non  douef/imotra  i fatti  d' arme  annone- 
fare , ,A  do  fi  rijponde  s che  ; ejfendo  il  preferite  abbattimento  tra  fei 
Capitani  if  accordo  d'amendue  le  parti  , & alla  vifla  di  dui  e/ferciti  , 
che  ftauano  per  confliggere  , auuenuto  ; pare  , che  non  feonuenga^ 
fidurlo  al  fatto  d'arme  : poich'egli  , quafi  vn  pieciol  rampollo  , cj 
uttmufcello  , fupplì  al  fasto  d arme  vniuerfale  , e generale  , che  do- 
ueuano  dui  groffl  e/ferciti  infieme  fare  . Onde  fi  come  chiamare  foglia- 
mo il  Sole  caldo , la  Luna  /redda,  tenere  humida,  e Marte  afeiutto,  & i 
dodici  f ?gni  Cflejli,  quai  ignei,  quai  aerei , quai  acquei , e quai  terrei  : non 
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perche  ftano  tali  formalmente  ; poiché  ne  i corpi  celefii  non  ppjfono'banaei 
luogo  contrarie  qualitadi , che  tra  effe , fecondo  la  natura  de  i contrarif% 
di  contìnouo  combattendo  , lofio  rìdurrebbono  quei  corpi  dininì  « e per. 
propria  natura  loro  immortali  j a morte  r & a diff^olutione  : ma  fola  fi 
chiamano  tali  virtualmente  ; poiché  hanno  efficacia , virtù , & influffat 
di  indurre  ne  i corpi  materiali  fottolunari  le  qualità  predette»  Tari- 
mente  (fe  comparare  le  cofe  maggiori  alle  minor  ilice)  il  prefente  abbat- 
timento hauendo  in  fe  Jleffo  offerto  , e contenuto . quanti  fanguinofi 
fatti  d'arme  poteuano'fra  dui potentiffimi  efferciti  auuenire , meri  tamente 
potrà ffi  fatto  d'arme , fe  non  formale  , e proprio  » almen  virtuale^, 
e per  modo  di  riduttione , nominare . »Aggiugni  a do  « che  molte  condi- 
noni  ne  i veri  fatti  d'arme  ricercate  quiui  ancor  fi  fcuoprono  : come  è» 
il  combattere  in  campagna  aperta , jenxa  vantaggio  delle  parti , in  de- 
bita ordinanza , con  flratagemi  mefcolati , per  falute  della  patria , e 
per  l’acquiflo  di  vn' impero  : talché  neffun' altra  differenza  pare  che  vi 
fii,  fe  non  il  numero  dei  combaltentimaggiore , ò minore;  e giàhab- 
biamo vna Bagola y che  il  più,  e' l meno,  non  fogliono  la  effenga  , ne 
la  (fede  variare . Hor  fatto  queflo  poco  di  proemio  in  nofira  ifeufatio- 
ne,  vegniamo  ad  ejporre  quello , che  quiui  principalmente  intendiamo. 
l{egnaua  in  l{pma  ; dopò  la  morte  del  giujliffimo , e rcligiofijjimo  'tfjtma 
Tompilio  fucceffore di  Remolo,  figliuolo  di  TomponioTompilio,  di  na- 
tione  Sabino , nato  nella  città  di  Curi  ; Hqual  "f^ma  tutto  intento  alia 
formatione  delle  leggi , alla  iniìitu/ione de  gli  ordini  facrì  , &aW au- 
mento del  cullo  Diuino , dominò  in  continoua  pace  , fenja  mai  guer- 
reggiare,  q.janni;  Tulio  Ho/lilio  , nipote,  cioè  figliuola  del  figliuo- 
lo , di  quel  Tulio  HoPtilio , che  fatto  I{pmulo  combattendo  contra  i Sa- 
bini , fu  da  quelli  vccifo  ; gioitane  fiero  , bellicofa , e martiale , & in 
famma  tutto  contrario  alla  natura  del  l{e  7{uma  . .Andana  coftui , come 
nemico  della  quiete , edel  ripofo , cercando  qualche  occafìone  di  guerra  x 
& ecco  che  ottimamente  fu  corrifjioflo  al  fuodefto.  Bjgnaua  tra  Alba- 
ni, e Bimani  vna  tadta  emulatione , che  per aer tendo  la  legge  di  natu- 
ra: laquale  ricchiede,  che  i parenti,  fi  come  erano  gli  Albani  , & 
i Romani  ì poiché  i Romani  feendeuanoda  gli  Albani,  e Romolo  edifi- 
catore di  Roma  venne  (T  Alba;  &tra,  fi  egli,  come  tutti  i fuoi  pro- 
genitori, di  fangue  Albano;  fi  amato,  e fi offerutno  tra  loro;  nodriua 
tra  quejli  dui  popoli  fimi  d'inimicitia  clandeflini  . Mal  volontàri  ve- 
deuano  gli  Albani  , i Romani  da  lor  difeefi , e per  ragione  della  de- 
feendenza  a loroinfariori , tanto  alto  farmontare  di  grandezza,  e di 
potenza  ; fi  come  d'altro  canto  ancora  i Romani , hauendo  faggkgHf 
ti  diuerft  altri  popoli  vicim,banetebbono  volontieri  anco  gli  Albani  fotto- 
meffi;  & in  vece  di  effere  fiimati  da  gli  Albani  per  ragione  didtfiendenzjk 
mferiori,  diuenìrgli  per  ragione  di  dominio  fuperiori,  Hor  quejli  princt- 
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fìjdì  tacita  nemìflàt  incominciarono  da  alcune  vicendeuoli  incMtfiuni.,t 
prede,  che  prima  gli  albani  nel  territorio  Bimano,  pofeia  i Bpmaninel 
territorio  Ulbemo  fecero,  a palefarfi . 7^  accordando/i,  quantunque  (i 
manda/fero,  e queSìi  a quelli,  e quelli  a qucjli,  ^mbafeìadori  ; cerca  la  re^ 
fiitutione  delie  prede,  furono  di  >fcire  in  campagna  con  _giufli  efferciii 
sfor-zati . I dui  Bf  gutdauana  eglino  fle(Ji , gli  eserciti  in  perfona  ; Caio 
Cimilo  l’ cibano.  Tulio  Hojhlioil  Bpmano.  'Primo  ad  vfeire  in  campa- 
gna fu  Ciuilio  , & accanpoljt  con  tejetcito  Albano  cinque  miglia  lungi 
da  Bpma  : ma  abbattendofi  a morire  CiuiUo , fu  in  luogo  fuo  foflìtuito  con 
nome,  non  di  Bf»  di  Dittatore,  Metio  Suffctio  Capitan  generale  de  gli 
^Albani . ,Auicinati  gli  efferciti  l^vno  a l'.duo,  contrattarono  Metio  Suf- 
fetio,e  Tulio  Hoftilioi  JÌ  perrifparmiareil  /angue  de  i parenti , poiché  i 
Bpmani,  e gli  ^Albani,  hauenda bauutavnafiejja  comune  origine  da  Tro- 
iani, anzjdipiù  feendendo  i Bpmani  da  gli  ,Albani,  erano  tralor  con- 
giunti in  parentado  ; sì  pernon  porgere,  con  tagliarfia  pc^^T^i  , aUegte:^- 
a^aai  fuoi nemici { di  rimettere  la  loro  differenza  in  mano  di  pochi:  U- 
quali,  combattendo  gli  Pai  contea  gli  altri  io  nome  de  gli  dui  efferciti,  de- 
cide ffero  ferrea  peruna^ppelUgione  ognicontefd^j . Fermato  t accordo  da 
iFeciali,  edaiPadri  PatratiiSÌ  dek'vna,  come  dell' altra  parte,  (erano 
cofloro  Sacerdoti  protifiatori  della  pace,  ò della  guerra',  e /opra  le  con- 
fedirationi,'C  gli  accordi  deputati  ) defferoì  Bpmani  tre  fratelli  chiama- 
ti Hot  atij , e gli  udibani  fimilmeme  tre  altri  fratelli  chiamati  Curiatif  , 
che  combatteffero  gli  vai  contea  gli  altri,  a modo  di  duello  , in  ìflcccato  t 
nella  vittoria,  ò perdita  de'jfuali,  cioè  ,òdi  quefli,  ò di  quelli,  conftfieua, 
dr  era  ripofla,  ò la  Signoria  di  fopraidlba,òla  Signoria  di  ,Alb* 
/opra  BpmeLs.  Hebbe.  caro  ciafeuna  parte,  chei  fuoi  Campioni  fofferp 
fratelli:  acciò  accompagnando  tamor  comune  della  patria  col  priuato  amo- 
re della  fratellanza  tanto  pià.  fi  accendeffero  a combattere  virilmente-^, 
dr  a non  abbandonatfi  d'animo  fino  alt vltimo  /pòrto . tenuti  i valoroji 
giouani  quinci,  e quindi,  nel  giorno  deflinato,  ne  gli  anni  del  mondo  ; 29S  » 
alcofpetto  di  amendai  gli  efferciti,  inifieccato,  combatterono  con  tal  f uc- 
ce ffo  : che^nel  primo  affatto  dui  Horatif  refiatoa  morti  ì Crii  terzp  t^hia- 
ntato  Marco  Horatio  ,-viuo  ftnza  alcuna  ferita  ; e tutti  trÀi  Cunattj  re- 
fiarono  vini,  ma  grauemente  feriti^  Onde t Horatio  afrutamente  fingen- 
do di  fuggire , sbandò  tare  Curiatij  sche,  fecondala  qualità  delle  riccuu- 
te  ferite,  più,  ò meno  mortali,  lo  feguitauano,  /eparati,  e difiantil'vno 
dall'altro.  .Allhora  t Horatio  gagliardo , e frefeo  riualtandofi , ageuol- 
mente  in  tre  affronti  diHintì  vtc'ife  t vuo  dopò  C altro  i tre  Curiatu  dalla 
cont'moua  vfeita  del  /angue  indeboliti , innanzi  cbetvno  /offe  a /occor- 
rer C altro  a tempo:  prima  il  primo  più  vicino,  di  più  leggicr  ferita  toc- 
co; pofeia  con  maggior  fkcilità'il  fecondo  più  lontano,  da  piu  grane  fe- 
rita ritenuto;  finalmente  il  terga  lontaniamo  da  tuiti,  da  lonunffima 
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ferita  ritardato  : in  tal  maniera  la  morte  dei  dui  fratelli  yeniicando , o 
eonquiflando  alla  fka  patria  di  Rama  ti  Regno  ^ e la  Signoria  di  Mbo-,  :- 
contanta  allegrerete  fefiadeltcjprcito  Romano,  edel  Re  TuUoHoJii- 
Uo  ; e pe'l  contrario  con  tanto  dolore  , e mrfiitia  dell’esercito  cibano , c 
del  Dittatore  Metto  Suffetio  ; quanta  fi  puàogn'rtio  imaginarc->  . yitr 
torio fo  Marco  Horatio,  fàcendofi  portare  inante,  a guija  di  trofeo,  le  /pa- 
glie de  i tre  Ciiriatii  da  lui  vcoifi  j mentre  per  la  porta  Capena  fra  lieic^ 
grida,  e feflofe  acclamationi  del  popolo  Romano  entra  in  Rpma,fafigli  in- 
contro la  forella  Horatia,  ch'era  fiata  promejja  per  moglie  ad-vno  dei  tre 
Curiaiv^  morti  (sì  come  molti  matrimonsj , perla  vicinanza,  & a^ità 
de  i popoli , feguiuano  tra  gli  ^Ibanir  & i Romani)  laquale  rUonofeende 
tra  le  J/oghe  vn  drappo , eh’ ella  poco  diangi  haueua  lauorato,  e mandato- 
a donare  al  fuo  nouello  jpofo  ? fopr afiuta  dal  dolore,  cominciò  a fcap'i- 
gliarfi , a batterfi , & a chiamare  per  nome  il  marito  morto  . Sdegnato 
Horatio,  chela  forella  dimenticata  deli’ amore  della  patria , e de  i frateUt 
morti , fieffe  'importunamente  nella  comune  allegregja  della  città  a pia- 
gnere  la  morte  dello  fpofo  Cur tatto  } tratto  del  fodero  b fiocco , trappaf- 
folla  da  vna  banda  a l’altra , & amrnagjtoUn  con  le  propriemani  ; l’atto> 
crudele  in  yifla,  ma  generofo  in  fatto , con  cotrà  generofiStme  parole  ac- 
compagnando: Così  vada,  chiunque  lamortedelnemico,ela  vittori, 
del  popolo  Romano  fofpira,  e piagntLj^  Delquale  honàcidio  accufato  il 
gìouane  Horatio  in  giudicio,  e condannato  alla  morte,  a laquale  coftanti]Ji- 
mamente  andana,  da  i Duumuiri,  cioè  da  dui  Giudici  al  fuo  cafo  delegati 
appellando  fi  pofeiaal  popolo,  fu  l'iberato , & afioltUo  ; più  lofio  perita 
mar  auiglia  delia  fua  virtù,  e peri  frefehi  fuoi  meriti  con  la  patria,  e per 
le  lagrime,  e dolenti  parole  di  Tubilo  Horatio  fuo  padre,  a. cui  fuefio,vaJ- 
xo  figliuohra  molti  era  rimafo;  che  per  giuftitia  delia  eaufiu.  7{clpre- 
fente  Duello,  à ^Abbattimento,  ò Fatto  d"  arme  fComuaqutti  aggrada  no- 
minarlo,  tra  i tre  Hotatq,Cr  i tre  Curiatq,puote  il  Re  HofiUio , e la  città: 
I di  1{pma,ringratiare  Iddio,  e la  buona  forte  j che  la  parte  Romana,. 

♦ '*1  bendeeeertovon  'geo»  pericolo^reftaffeviacitr'ice.  Mattortfu- 
-»  già  prudente,  aii'^itemcrario  più  toflo,. e precipiti^iiOtr<.\:  ,.j 
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Fatti  d’arme terreflrl  di  Tulio  Hoftilio  co  i Veicntani,  co  i Fi- 
denati ,ecoi  Sabini}  negliannidd  mondo 3301,  3302^ 
3303,airAniene3aFidenc,&  4 Madicufa. 

V I tifi  efferìfeòno  tre  fkttì d'arme  felicemente  fatti  dal 
I{e T uUo  Hoftilio  cantra  i Veicntani , i Fidenati ,&i  Sa~ 
bini:  de'  quali  il  primo  cantra  iF'eientani/ua  Romani  il 
più  perigliofo  de  gli  altri  dui,  per  efferui  mef colato  il  tra- 
dimento, Doppo  lairUtoria  di  Marco  Horatio  Bramano 
contrai  tre  Curiati^ ,Albani\per  laquale ,Alba^ perduta^ 
la  libertà  , "venne  ferua  di  l{pma  ; fi  dolfero  molto  gli  ,Albani  della  im- 
prudenT^  , e temerità  di  Metio  Suffetio  : che  in  tre  foli  Imomhti  tutta 
la  fortuna  , ò buona , 0 rea , di  Mlba  riponendo , haueua  rouinata  loj 
patria  « & aggrandità  la  città  nemica . Irnperoche  fi  conte  la  buona  for- 
tuna acciecando  gli  buormni  non  lafciadìftinguere  i fani  da  irei  configli: 
cofì  la  fortuna  contraria  ali’incontro  , non  intorbidando  t intelletto  con 
l' infuLtatione  dell'affètto , gli  lafcia  campo  libero  di  ponderare  la  quali- 
tà dei  configli  ; fe  fono  fiati , ò bene , ò male , intefi . Hor  Metto  i'uffe- 
tio  fentcndofi  per  tutti  i canti  di  ^iba  dal  popolo  biafimare , e lacera- 
re ; fi  dijpofe  di  in  qualche  modo  , fe  poffbil  fo{fe^  ricouerare  la  gra- 
tta popolare . Et  hauenio  fubodorato,  che  il  l{e  Tulio  ftaua  in  procin- 
to di  mouer  l'arme  coutra  i yeientani  ; tenne  co  i Feientani  te  coi  Fide- 
nati  infi  cme  fegr  età  intelligevgai  e li  induffedafe  fteffi  anco  concitati , 
ad  yfeire  primi  in  campagna  armati  contra  li  Bimani  ; promettendo  di 
fauorirli  nelle  oc  cafionit  eneibifognit  con  la  banda  ,Albana^ . SoUe- 
nati  da  queRa  fferanja  i Feientani , & i Fidenati , collegati  infieme, in- 
cominciarono alla  feoperta  far  la  guerra  . Mandò  Tulio , fecondo  la^ 
capitolatione  fatta,  a chieder  foccorfo  da  Metio  Suffetio  : ilquale  pron- 
tamente venne  con  vn  valorofo  , e ben  armato  fquadrone  d',4lbani  ad 
ynirfi  co  i Bpmani  . TafiòTuUoC,Aniene  fiume  t che  U territorio  Bi- 
mano dal  Fidenate  diftingueua  : & accampofti  dirimpetto  a gli  nemici  > 
nulla  della  fede  di  Metio  fofpettanio.  Erano  i nemici  in  tal  modo  com- 
partiti , Teneuano  i Feientani  il  deftro  corno  preffo  al  T euere  t ^ il 
finiftro  i Fidenati  verfo  i Monti.  Tulio  i Bimani aiFeientanit  e gli 
Mlbanì  ai  Fidenati  oppofe  . Comunicò  Metio  con  i Capitani  fuoi  prin- 
cipali la  cofa  ; e trouatili  pronti  ad  effequire  il  trattato  , gli  impo- 
fe  , che  doueffero  ftar  cheti  : parimenti  per  occulti  meffagperi  ri- 
confermò l’ordine  co  i Fidenati  concertato  . Fenuti  gli  efferciti  con- 
cordemente ne  gli  anni  del  Mondo  3Joi,  al  fatto  d^armtLJ  . Me- 
(io , in  vece  di  inueftire  , fi  come  doueua , i FldenatUambiguo  tra'l  fiu  e'I 
nò  ; fecondo  il  coftume  de  i traditori,cbe  turbati  dalla  propria  confcien'gjit 
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fi  mo/lraito  per  lo  più  lenti,  e irrefoluti  ; ne  per  i l[pmani  centra  i Fidenatìj 
ne' per  i Fìdenati  cantra  i‘  Rjamani  combaterua  :■  tna  pian  piano  coi  fuoi 
^Albani  giraua  verfo  i monti , lanciando  il  fianca  ip/mio  , e feoperto  de  i 
J{pmani , e tf attenendo/i  a vedere  il  progrejfo  della  pugna  , per -calare^ 
pofeia  in  fauore  della  banda  vincitrice . Haueuano  i l{^mani  già  inue- 
aiti  iFeient ani,  & iui il  conflitto  ardeua  ; quando  Tulio  auifatodal» 
vn  Cauallitre  della  ritirata  , e girauolta  de  gli  ;4lbani  verfo  i mon^ 
ti  : quantunque  quello  , che  era , fofpettaffe  ; e per  ciò  in  quel  peri- 
colo  s auotaffe , feotteneua  la  vittoria,  di  creare  in  honore  di  MartCLJ 
dodici  Sacerdoti  chiamati  Salii  , e di  fabricare  dui  Tempij,  tvno  al 
Tallore  , l'altro  al  Tauore , dalle  cui  Deitadi  fi  ritrouaua  allhora  in 
faccia  dall' vno  eflernamente  tocco  , nel  cuore  dalt altro  internamente^ 
affetto  : nondimeno , per  non  togliere  l'ardire  a i fuoi , e per  fgomentare 
gli  ncmici,a  voce  alta  gridò,talche  i nemici  fteffi  anco  C vdirono , che  il  Ca- 
uallitre tornaffe  al  luogo  fuo;imperoche  quella  ritirata  degli  albani  ver- 
fo  i monti,era  fiata  artificiofamente  da  lui  ordinata,per  togliere  in  mc-go,e 
battere  alle  jpalle  gli  auuerfarLiìuefta  voee  fi  fattamente  penetrò  nei  cuo 
ri  de  i Fidenati  : che  credendo  eglino  do  effer  vero , e per  do  dubitando  di 
doppio  tradimento , per  non  effer  tolti  in  me%p , fi  mtfero  a fuggire.  Ten- 
ne dietro  loro  T ullo  con  vna  fchiera  de'  fuoi  fino  a tanto , che  veggendoU 
totalmente  difperfi , e difordinati,  puote  affìcurarfi,  che  non  erano  piùiper 
rimttterfi  infieme  . Tofcia  riuolto  con  ogni  impeto  contea  il  corno  yeieti- 
tano,doue  menauanfi  con  gran  furore  ternani,  in  quefla  parte  ruppe,  e fugò 
gUinimid:  liquali  veggendofi  da  iJidenati  deflauti , ne  potendo  la  ca- 
rica de  i Hpmani  fofleiiere ,. gittate  l’arme  in  terra,  corfero  alla  cieca  ver- 
fo il  fiume  vicino  : doue  molti  fi  fommerfero  nella  corrente  deW acque  ; 
e molti  più  anco)  giunti  fu  la  riua , tra  il  dubbio  di  combattere,  ò di  fuggi- 
re , furono  da  i Homani , che  li  batteuaao  allefpalle  fouragiunti,  e morti, 
Mctio,veduta  la  fuga  de  i Fidenati, e la  flrage  de  i yeienti,e  la  vittoria  de 
if^omani,  per  parere  di  hauer' anch'egli  alcuna  cofa  a beneficio  de  i l{pma- 
«i  oprata,  mandò  la  caualleria  .Albana  giu  de'  monti  a feguitare  gli  ne- 
mici: & egli  fcefoconla  fanteria  al  piano,  fi  rallegrò  con  Tulio  dellaa 
■•vittoria  ■conqiiiflata  . F^ccolfelo  con  fcrcna  fronte  Tulio,  di;fniulando 
per  allhora  lo  fdegaa  : e comtndoglifche  vniffe  il  campo  .Albano  iufieme-j 
èel  ì\i>maao.  TulÌa,oltra  la  propria  vcduta,certificato  appreffo  da  i prigio- 
ni Fìdenati,e  y rintani  della  fegreta  intclligeaga  tenuta  da  Metto  con  loro 
per  traditegli  ]{omani:confultata  la  cofa;  ò col  Configlio  diguerra,x'ei  non 
fi  parti  di  campo;  ò,  fecondo  altri,  che  vogliono , ch’ei  correjfe  cinque  mt- 
gliadi  notte  per  le  pofte  a ì\pma,  altr  ettant  e ne  replicaffe  ritornando  al 

tampo,col  Snato;  rifuluette  di  far  morire  Metio,di  disfar* Alba,e  di  trami 
Agrore  gli  Albani  a l{oma.  CÒuocati  dunque  il  dì  feguentegit  Albani  che  di 
nulla  jojj>cttauano,e  perdo  vennero  dijai  mali  a parlamento;  e datigli  fot- 
ta 
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to  preteso  fbanore,  ìfeggipiù  vicitii  di  tribuìkde:  ordinò  àìCaphant.ti^ 
maniache  ioneffero  deliramente  circondare  armati  Metio  S uff  etto . £tegU 
con  bella  oratione  ringratiando  Iddio  del  pericolo  feluememe  trapajjdto,  t 
rinfttciando  a Metio  il  tradimento  da  lui  cantra  i B^mam  il  dì  prc  icJenie 
orditoio  fece  prenderete  legato  il  fuo  corpo  a due  catene  \>ttjo  puruion- 
trarie  da  i canai  tiratey  a/tmiglian^a  dell’ammo  juotcbe  trauue  pani  «t- 
miche  s'era  mofìratof>}p€fo,e dubbio,  Jue  J<fuaTCturio,  e dilauiailo  m piA 
pfTjO  • Ipettacolo  così  crudele,  e furo  j che  gli  buomim , pti  non  vederlo 
yolfero gli  occhi  altroue:  Furono,eitraMeiio,fittti»wnn,ma  non  da  tosi 
cruda  morte,  i Capitani,  cr  altri  ,Hlbani  eonJaptuoU  nel  n adtmento.  Nel- 
f ijlrffo  tempo  fu  da  Tulio  anco  mandato  Mario  Horatiu{qHtl  valorojogio^ 
nane  dico  che  ottenne  la  vittoria  conira  tire  Curiatij  m iJieuato)eon  la 
caudUeria  I{pmana  a fpianare,dijtruggere,<f^  abùiuuiare  Ulba,  e itami- 
grate  il  popolo  Albano  a B^ma;  e riaut  re  due  città,edui  popoli,in  vn  po- 
polo,& in  ma  città  fola.  Così  dalla  rouina  delle  eiiià  viime,  e dalla  tra- 
tnìgratione  di  altri  popoli,andaua  fipma  crejcèdo,  si  di  ampic'^a  di  tir  cui- 
to,come  di  moltitudine  d’habitanti . -^ccrejttuia  la  ni  tu  di  popolatione,  e 
diJtuoue  compagnie  di  iaualli,e  di  finterie  dinuoue  Ugiuiii,olira  il  Jupple- 
tnento  delle  vecchie,  volfe  di  nuouo  l'armi  con  quijtc  poderoje  for%j  i allo 
cantra  i Fidenati; liqualt  nejfun  foccorfo,  sì  come  Jpuauano,da  i ^uoli  vi- 
cini ritenendo,  con  vn'effercito  mercenario  ofarono  vj ciré  di  Fidine  in  catn 
pagna  cantra  i Bpmaniyche  veniuano  a ntrouarli  ; aitai  calo  ne  gli  anni 

del  mondo  3 joi  il  conflitto , furono  rotti,  e nàia  città  fuggendo  ributtati  : 
onde  sformiti  venire  a volontaria  deditione,  furono  foli  i capi  delia  ribel- 
lione puniti  nella  vita,  tr  a tutti  gli  altri  la  Lbtrta  prima  confcruata.  N ac- 
que finalmente  la  guerra  tra  e Sabini,in  occaftone,  che  bautuao  i 

Sabini  in  vnagranfiera,cbejijaceua  nel  f empio  di  Feronia,luogo  di  comu 
ne giuridittione  tra  i Latini,  cr  i Sabini,  fuaUgiatit  mercanti  ternani  dei 
danari, che  haueuano  feco  alla  fura  per  comperare  diuerfe  mer  canne  por- 
tati, e di  più  anco  poftili  in  prigione  ; nè  volendo  i Sabini,quaniunque  con 
fomma  infian^^a  dagli  ambafi  udori  del  I{e  Tulio  ricercati, nè  i danari  loUi 
rtfliruire,nè  i mercanti  Romani  imprigionati  rilafciart;  fu  di  bifogno  de- 
cidere quefia  dijferentia  con  l’armi.  Onde  venuti preffoallajctua  Madicn- 
fa  negli  anni  del  mondo  33  o J,  gli  effèrciii  a battaglia;  furono  iSabmi,nou 
tanto  dal  neruo  delle  legionarie fanierie,quanto  daU’ impeto  della  coHaUena 
molto  dian^  accrtfciutade'  I{pmani,  con  gran  loro  vcctf ione  sbaragliali 
f compigi iati,e  rotti,  ^antunque  altri  vogliono, tre  volte  bauere  in  nu  ffa 
guerr a i Bimani,  Cr  i Sabini  tra  loro  combattuto  : e nelle  due  prime  oaiia- 
gÌte,Cvna  a Madicufa,C altra  ad  Hereone,effergtta  fa  ^uffa  dilparitpnal- 
mente  nella  teri^a  battaglia  efjèr  rimafi  i B^omani,  per  lo  gran  sjo(xo,e  nu- 
mero deUa  lor  caualleria.fuperiori;  con  tanta  gloria  di  i uUo,e  .da,,Ho  dei 
Sabint,quanta lignificò  il gkrtofo  trionfo, eh’ egli;  olirà  i dut  prccfdcnn, 
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per  i dui  foprdietti  fitti d^ arme  profper amente  contrai  P'eientanit 
Fidenati  combattuti;  fece  vltimamente  per  la  prefente  vittoria  attfaiflaCa 
cantra  i Sabini,’ in  Roma.  Sluiui  cejfaronole  prodeicjj-det bellico fo  Tulio- 
Hoflilio  terTcp  Rfde’  Rimani,  llejuale  pofcianel  j z,  anno  del  fuo  I{egno,e 
ne  i ;j2p,  anni  del  mondo  morii  ò arfo  per  alcuni  facrificij  indi  bitamente 
aCiouedalui  fitti,  dalla  faettactUfle,  con  tutta  la  fua  cafa  infieme  : b- 
(ilchepii  verìfmil  paré)infidiofamenteda.Anio  Martin,  che  dopò- lui  re^ 
gnòycon  la  mogUe,e  to'  figUuoU,mentre  ficuri  flauano  neiproprio  palagio,^ 
di  ferro  vtcifo  ; e col  palagio  infieme,  a cui  diedero  incontinente  fuoco,cotc 
tutta  la  fimiglia,  e corte  fua  abbruccìato .. 

Fatti  d’arme  tcrrcftri  di  Anio  Marrio  co’  Latinij  co*^ Veientanr, 
e co’ Sabini, ne  gli  anni  del  Mondo  333a,3333,3337,c 
3346,3  Mcdulia^a  Fidenti c nel  Conudo  Romano  . 

O p p o la  morte  di  Tulio  HoUilio  effondo  nel\egno  fue^ 
ceduto  Mnio  Martin  icario  B^edd  Rimani,  nipote,  ciob 
figliuolo  di  vna  figlia  di  T^uma  Pompilio  fecondo  Re  di  Ra- 
mate conpeguentemente  ad  imitatione  del  Zio  materno  de- 
dito  anch’egli  al  culto  Diuino,c*r  alla  Religione;  no  bandì 
però  affatto  affatto  Carmi,  che  no  molto  più  del  Zio,  fotta 
tieni  impero  fi  tenne  di  continone  in  pegno  di  pace  chìufo  il  Tempio  di  Già-- 
no,  per  via  di  tfuelle  ancor  non  s'ìllujlraffe  t talché  ; offendo  dato  il  ReNu- 
ma  (juietiffimo,  & ild(eTnlio  pofeia  di  "Rluma  fucceffore  bellicofiffìtno  ; ih 
Re  jlnio  fucteffbrc  di  Tulio,  vsò  certo  temperamento  tra  Tfuma,  e Tulio; 
tri  in  tutto  alla  fola  religione,  ni  in  tutto  all' armi  fole,  ma,  fecondo  le  acca* 
poni , quando  alla  religione,  quando  alTarmi  dedicato . Torferon^lì  beUitr. 
dCeafìone  di  guerreggiare  i popoli  Latini:  liquali  trafeorfi  armati  nel  Con- 
tado Romano  ( fidati  forfè  nella  natura  quieta  di  .Anio , quafi  non  doueffe 
egli  delle  riceuute  ingiurie  rifentirfi,  e nelle  armi  fiotto  la  diuturna  pace  di 
fì^uma  hrrvginite  del  popolo  Romano,  quafi  haueffe  ei  Cantica  ferocia  det- 
Canimo  obliata)  vi  fecero  di  molti  latrocinii,  e molte  prede  ; nè  volfero  a i 
■Feriali  mandati  da  .Anio  aredimandareleeofè  tolte(haueuano  quefii  Sa>- 
cerdoti  auttorità  di  protefiare  lapace,ò  la gucrra)refHtuirle.Sdegnato  del- 
la cofloro  inciuHità  Mnio  Martio,vfcì  con Ceffercito  in  cartipagna  ; an^ 
dato  fui  paefedd  Latini,  fece  ne  gli  anni  del  mondo  jjjt,  preffo  a Medu- 
lia  con  quelli  vn  gran  fatto  d’arme  : nelquale  rimanendo  i Romani  vinci- 
tori; prefero  in  sì  profpero  corfo  a forRa  ToHtorio,  Medulia,  T cilena,  e Fu 
cana,  quattro  graffe  terre  de’ Latini,  e tramigrarono  gli  habitatori  a Ro- 
ma : taqualedi  continouo  perla  giuntadinuoui  popoli  crefeendo,  haueuec 
ditti fe  lefianie  ; del  monte  Talatino,a  gli  antichi  Romani  ; del  Capitolio,e 

della  Rpcca,agh  Sabini  ;,del  monte  Celia,  agli.Albani  ; ^ alprefente  del 
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ticHte  ^MtntÌM  a gU  Latini . Fjcouerò  parimente  la  città  di  Fidene,  che 
era  fiata  occupata  da  i Latini,  e jfianolU , facendo  con  loro  in  campagna 
«li  ttuouo  ne  gli  anni  del  mondo  dui  altri  fitti  d’arme  : t vno,  fen^jt 

•pittoria  di  neffuna  delle  parti  ; t altro, con  vittoria  dei  I[pmlinì,  e feonfitta 
de  i Latini . Trouocato  pofeia  da  i Sabini  ; che , rotta  la  confederationet 
t’haueuano  già  fitta  col  Hje  Tulio,  fi  erano  da  i Rimani  ribellati  ; domolli, 
foggiogoUi,  prefe  i loro  alloggiamenti,  fecenegrandiffimavccifione;  pik  to~ 
fio' con  fcaramuccie,  con  ftorrerie,  e con  coglierei  nemici  mprouifamente 
fparfi,  e difflpati,  che  con  alcun  giuflo  fiuto  d’arme',  e licoilrirife  finale 
mente  a neceffaria  pace  : ilche auuenne  negli  anni  del  mondo  Hi^.Cuer~ 
reggìi  dipoi  negli  anni  del  mondo  3 J J 7>  co'  yeientani:  iefuali,quafi  foffera 
fittali  a difiurbure  fempre  la  quiete  de'  Bj>manì,duì  anni  dopò  la  foggioga- 
tione  de  i Sabini,  trafeorfero  armati,  e predarono  il  Contado  Romano  ; po- 
feia occuparono , trouandola  vuota,  e mex^  rouinata , quafit  di  antica  loro 
giuridittione,  la  città  di  Fidene,  & ini  s'accamparono . y enne  quiui  vo- 
lando con  le  finterie  iff  edite,  conlacauallerìa  leggiera  il  Re  Anio  : e re- 
preffe  le  [correrie  de  i yeientani,  venuto  con  loro  a battaglia  campale^, 
non  filo  li  fionfiffe,  mafpoglioUi  de  gli  alloggiamenti,  li  riuolfi  in  fuga,g 
ne  tagliò  gran  quantità  a pexptj  • Tdò  contenti  di  quefla  rotta  i yeientani, 
ritornando  di  nuouo  con  maggior  effercito  che  prima,  neil'ifteffi  luogo,  ri- 
taciato  il  fecondo  fatto  d' arme,  furono  di  nuouo  rotti,e  con  molto  loro  [an- 
gue [operati . Soggiogò  apprefj'o  negli  anni  del  mondo  3 340,  i yolfii,  [en- 
•ga  combattere  a bandiere  [piegate,  ma  filo  predandoci,  e rouinandogli  il 
paefe,  e rinchiudendoli  dentro  in  yelletri:  doue  ajfidiati,  furono  a chiedere 
[upplicheuolmentt  la  face  con  certe  conditioni  sformati.  L'ultimo  fatto 
£ arme,  cltebbe  il  Re  ^nio,  fu  con  gli  Sabini:  de'  quali  alcuni  non  bauen- 
do  fino  a quel  giorno  le  fir%p  Ramane  fperbnentate,  con  latrocini!  prima, 
pofeia  con  aperte  incurfioni  fi  le  prouocarono  contrae . yfiito  con  l'efftr- 
cito  il  Re  ,/tmo,  andò  a combattere  gli  alloggiamenti  de  i Sabini,  e sfidatifi 
negli  anni  del  mondo  }^q6,a  battaglia  campate , talmente  conlorcon- 
fiiffe;  che  quafi  nel  primo  incontro  con  pochifjima  fatica  li  sbaragliò, 
eli  riuolfein  fuga,  e prefi  infieme  i loro  alloggiamenti  con  vn  ricchiffi- 
mo  botino . Idi  dopò  quefla  fattionene  fece  il  Rf  ^nio  verun' altra , m* 
forniti  vintìquattro  anni  del  fio  Regno;  poiché  hebbe  in  Roma  tre  vol- 
te, per  tre  thiarifiime  vittorie  de t Latini, dei  yeientanì,e  dei  Sabino 
conquijlate,  fplendidiffimamente  trionfato;  morì  ne  gli  anni  del  monda 
3353.  lafiiando  tutore  di  dui  fioi  figliuoli  gargonetti  Lucio  Tarquinia 
Trifeo  prima  chiamato  Lucumone ; in  cuiilRe^nh,  perilvalorediTar 
«juinio,  sì  in  guerra,  come  in  pace,fperimentato,  fommamente  confidaua  i 
tlquaU  Tarquinio,  quantunque  f or efitert,  fu  dopò  la  morte  di  ,4nio  Qcome 
nel  figuente  aditolo  vedremo)  al  Regno  di  Romaaffunto  - 
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Tatti  d’arme  terreftridi  TarquinioPrifeo,  con  i Latini, coni' 
Sabini  ,e  coni  Tofcani,ne  gli  anni  del  mondo  , 

5357.  3 3 5 9.  ad  Apiole , Tu  i confini  Romani , al* 
rÀnicne,  fui  territorio  Sabino , & ad  Hcreto.  > 

Oph  la  morte  diurno  Martio  fuccejfogli  nel  regno  dì  I{pma:. 
Lucio  Tarquinia  Trifeo  creato  UuintoI{e  di  I{pntani, 
Cvfluilafciato  tutore  dal  !{e  ^nìo  de  i fuoi  figliuoli  ancor.- 
fanciuUi,e per  ciò  inhabili  atgouerno  del  regno,fino  a tate 
to  che  i gar^onetti all' età  debita  crefeiutì , non  hauefiero 
più  bifogno  di  tutela , fidatofi;  parte  nel  fùo  valore  da  tut- 
ta ì{oma,(inei  maneggi  della  città,  comenelte  militari  ifi>editioni,mentre 
viucuail  l{e  ^nio,conofciuta,  e fpecialmente  nella  guerra  cantra  i Veien- 
tani , mentre  era  Capitano  de  i caualli , folto  il  He  ^nio  dimofìrato  ; parte- 
in  vn  fortunatiffimo  augurio  , ch'egli  hebbe  nell  entrare  dentro,  cornea 
foreflierein  Hpma  con\TanaqHÌlfua  moglie  divn'jlquila,  che  calando  d'ai 
to  a baffo  fopra  il  Ianicolo,doue  amendui giuano  in  carretta,  leuogli  col  bec 
coll  cappello  ditela,  e fi  flofamente  volandogli  intorno  di  nuouoin  capo 
acconciamente  giti  ripofe,  conquefi' atto  apertamente  annonciandogli  il 
fummo  imperio  di  Hpma  ; hebbe  ardimento  di  dimandare  il  regno  al  popolo 
Homano,Cf  hnpetrollo  fenxa  veruna  contefa  ageuolmente . Erano  amen- 
dui, egli,e  la  moglie,  di  fangue  efierno,e  foreiliero,  nati,alleuatì,e  crefeiu- 
ti  in  Tarquinia , città  anticamente  famofa  di  Tofeana  ; ma  egli  oriondo  di 
fangue  Greco,  cioè  figliuolo  di  Demar ato  da  Corinto,  che  fuggendo  la  tirai» 
nide  di  Cipfello,  abbandonò  la patria,uauigò  con  tutte  le  fue  facoltà  inTo- 
fcana,accafoffi  nella  città  di  Tarquinia,prefe  moglie  Tarquinefe,e  di  lei ge 
nero  il  prefente  figliuolo,a  cui pofe  nome  Lucamone:  ilquale  crcfciuto,pre- 
feper  minile  Tanaquil,nobilifiima,ricchif}ima,  eralorofiffima  donna,  efo 
pra  ogn'altra  nella  fcietia  degliaugurij  ammaeflrata,^  effercitata.  Tra- 
migrarono pofeiadi  comune  confenfo  amendui  di  Tarquinia  , doue  non  pa- 
tena loro  di  potere  più  che  tanto  illufìrarfì,  con  tutte  le  fue  foflanxa,e  facci 
tàflequali  etano  ampi(fime,a  Hpma;comein  città  di  molti  popoli  compofla; 
ricruitrice,  premiatrice,  & aggranditricedegli  huominiforti,  e valor oft, 
Tiafmutaroufi  amendui  il  nome  , lunedi  Lucumone  in  Lucio  Tarquinia 
Trtfco,  t altra  di  Tanaquil  in  Caia  Ceciba.  Concilioffi  con  la  liberalità  ac- 
compagnata dal  valore  Tarquiniofi  fattamente  gli  animi  del  t{e  jtnio,del 
la  Corte,  del  Scnato,e  delTopolo  Hpmano;  che  dopò  la  morte  dei  He^Anio, 
di  vniueifal  confenfo  ottenne,  confyrme  alt  augurio  dell'aquila  ,-il  regno 
di  II' dima  città  di  Hpma , lUuflr areno  marauigliofamente  Tarquinia  i po- 
poli Latini  : Itquali  con  alcune  iucurfioni,  e latrocinq  da  loro  fatti  fui  tene- 
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jffie  Hommf , ft  tirarono  addoffo  (vltìma  rouìna . Imperoche  Tarqninio 
Mudatogli  con  ejfercito  di  buona  fanteria , e di  numerofa  caualleria  cantra, 
parte  con  ifcaratnnccìe, parte  con  gualche  confinto  campale,  parte  con  Imh 
gbi,<!r  ojlittoti  affedij , fé  ben  domò  la  ferocità  de  i Latini,  borfoli,  horcol 
foccerfodei.Tofcani  accompagnati  j che  togliendogli  di  parte,  in  parte 
piole,Cruflumerioy  'Homento^€ornicola,Cameria,^/imeriola,  altre  buo 
fie,e grafie  terre,  fòggiogolli  affatto,  affatto;  e li  cojìrinfe  a cedere  alCai  me 
J\pmaue,  & a darfi  in  lor  potere . Litjuali  nondimeno  Tarquinio;potendo- 
■ii  per  ragione  di  guerra  tenere  per  fudditi,vafalli,  e ferMuricenette  per  cò- 
pagni,e  buoni  amichcol  tfual  atto  di  humanità,  e cortefia,affettionoffi  a ma~ 
rauiglia  gli  animi  de  i Latini . 0 ccorfe  farc/uinio  in  quefia  guerra  can- 
tra i Latini,  laquale  incominciò  ne  gli  anni  dei  mondo  j i $ ; . e durò  un  lnn- 
go  pCTtjo , far  cantra  quelli  alquanti  fatti  d’arme . Come  fu:  quando  ritro~ 
uandofi  eglino  in  ,/dpiole  affedtati,due  volte  vfeiti  fuori  combatterono  con 
Smania  bandiere  fpiegate,e duevolte anco fuperaii,furono  dentro  lemn- 
ra  ributtati . Come  fu  parimente  ; quando  collegati  i Latini  con  i Sabini , e 
con  i T ofeani  infteme,  rompendo  ne  i confini  de  i H^omani,  furono  da  Tarqui 
nio  vfeiti  fuori  con  l' ejfercito  incontrati:  doue  accampati  a frantegli  efferci 
ti  l'uno  dclt altro,dopò  alcune  fcaramuccie  tra  lor  figuitei  cofliffero  vngior 
fio  con  gran  brauura  infteme , & andata  la  pugna  del  pari , furono  dalfin- 
ierv.ento  delia  notte  feparati . E riajj^ffatidinuouoindta  dui  giorni, 
mentre  le  legioni  f{pmtme  del  finifiro  corno  con  difficoltà  fi  manteneuano  co- 
tra  le  fquadre  T ofeane poJìeU  dirimpetto , Tarquinio , che  nel  difiro  corno 
tra  i Latini combatteua,  con  vna  banda  di  caualli,  & vn  fquadrone  di  for- 
tiffimi  pedoni  indi  leuato,volando  nel  finiflro  corno;nonfol  rinfrancò  ifuoi, 
che  fiauano  per  piegare;  ma  circondando  dalle  /palici  l' ofeani,  taglione^ 
grand  ffinia  quantità  a pt7^  t'dcl  quale  aiuto  i Latini  del  finiflro  corno  de- 
Jìituti,non puotero più  reggere  contro  l'impeto  dei  l{p»iaHÌ  pofiigli  all' incori 
tro:  edaT arquinio,  che  malmenati i Tofeani,  ritornò  di nuouo a riuedere  il 
dejiro  corno  fuo,con  la  cautUeria,  e fanteria,  t he  haueua  indi  detratta,  ria- 
for'gati:taUhe  i Latini,oltra  la  gran  flrage  di  lor  faita,con  la  fuga  ccrcaro 
no  di  faluarfi  ne  gli  alloggiamenti: ma  tremando  gli  alloggiamenti  da  I\pma 
ni, che  in  quefia  occafionc  non  peniti  ono punto  di  tempo, prefi,  furono  ifor- 
gjiti  volgere  il  corfo  altrout  :ma  figuiti  lini  aula  dalla  caualleria  I{pmana, 
furono  fouragionti , e fatti  prigioni.  Fece  Tarquinio  vitioricfo  venderei 
prigioni  all'incanto , e diftribuire  il  botino  fra  i faldati . Dopò  quefia  rotta 
non  of arano  più  i Latini  concorrere  con  i ì{pmani  : ma  cedendogli  a parte, 
a parte  le  ciità,&  i territori),  furono  da  h^umani;  liquali  ne  Jìipendiarij,  ne 
foggetti,ma  compagni,  e cittadini  Romani  li  feccro,uiè  meglio  diqneUo,che 
fperauano,trattau:taUhe  fi  come  i Latini  prouarono  in  guerra  Unuincibile 
valore  degli  F^imani,  cofì  dtpoiìc  P arme,  prouarono  f effemplare  hnmani- 
tà,  e clemen'ga  de  gli  iflcfji , T/e  meno  de  i Latint  iliujir  arano  il  valore  di 
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7*  arifuìnìo  i popoli  Sabini  : co  ì quali  appartatamente  mcommcùatdo  Tar- 
quinio  negli  anni  del  mondo  j J J 7*  a guerreggiare  « fece  tre  conflitti , dui 
al  fiume  ^niene  fui  contado  l{otHano  ,ilter:^  fui  territorio  de  i Sabini , 
Tqel  primo  la  cofa  andò  del  parile  combattè  fi  con  dubbiofa  yatoria^t  con 
grande  vccifione  di  amendue  li  parti,  fino  che  la  Truffa  fu  dalla  foprauegni 
te  notte  difiaccata . Titl  fecondo  effendo  ritornati  di  nuouo  a conftiggere, 
rinforzata  la  caualleria,  i I{pmani  ,dri  Sabini  accrefciuti  da  vn  groffò 
foccorfo  di  Tofcani,  la  cofa  Mbe  tale  ri ufcita  : che  efiendo  i Sabini  di  Q , 
& i Tofcani  di  quà  del  fiume  Attiene  aecampati,con  yn  ponte  fu  T^niene 
di  legno,per  ilquale  fi  conduceuano  levettouaglie  agii  Sabini,  t che  amerò- 
dui  gli  alloggiamenti  di  Sabini,  e di  Tofcani  tramezaua,fabricato',i  Roma- 
ni dalla  parte  fuperiore  dell’imene  lafciarono  andare  a feconda  del  fiume 
molte  barchette  con  gran  quantità  di' legni  accefi, liquali  yrtando  nel  ponte 
yi  attaccarono  fuoco:  e ndi'ifieffo  tempo  anco  alquante  fquadre  di  Rpmaiù 
pajfarono  di  notte  1‘ imene  yerfo  gli  alloggiamenti  de  i Tofcani:  talché  la 
mattina  improuifamente  combattendo  ad  yn  tempo  di  quà , e di  là  delCi- 
nìene  i J{omani  bipartiti  gli  alloggiamenti  de  i Sabini,  e di  Tofcani,  aggiou- 
toui  l'incendio  del  ponte  ; che  impedì  il  tranfito  de  i campi , fi  che  non  fi  po- 
terono foccorreretynoPaltro,edeuiò  infieme  molti  Sabini  dalla  difefa 
de  i proprij  alloggiamenti  per  gire  ad  efiinguere  il  fuoco  ; s'impadronirono  i 
Romani  eoa  non  molta  fatica  configgendo  di  amendui  gli  alloggiamenti  i 
con  tanta  ftrage  de  i nemici , non  tanto  di  ferro  morti,  quanto  neU'^nienr, 
alia  cui  yolta  tutti  impauriti  fuggiuano,annegatii  che  i feudi,  e Tarme  dei 
Sabini  già  per  T^niene,e  per  il  Tenere,  portate  a Roma,  manifrflarono  la 
vittoria  de  i Romani , prima  che  yi  fouragiugneffe  altro  au'ifo , Grande  fu 
il  numero  dei  Sabini  morti , ma  non  diffirezT^'ile  fu  il  numero  anco  dei 
prigioni,  e ricco  fu  etiandio  il  botino  nella  prefa  d'ambi  gli  alloggiamenti  cq 
quìflafo . Tarquinia,  fatte  raccorre  le /paglie  de  i Sabini  ycc'tfi,  per  fodif- 
fare  ad  vn  voto  fatto  a t'ulcano,  attaccoui  dentro  fuoco,  & abbruccioUe  , 
Dopò  quefia  vittoria,  trasferita  la  guerra  dal  contado  Romano  fui  territo- 
rio de  i Sabini,  li  confirinfe  a rifare  Teffercity  , e venir  feco  al  terzp  fatto 
d"  armnnelquale , non  altrimcnte  che  nel  fecondo , furono  i Sabini  di  nuouo 
rotti,e  cofiretti  di  addimandare  fupplicheuoli  lapacetlaquale  fu  da  i Roma 
ni  a i Sabini,  cedendogli  i Sabini  la  città  di  CoUatia  col  territorio  CoUatien 
feinfieme,  conceduta.  Confli/ie dipoi  il  Rs  Tarquinia  frparatamente  con 
i Taf canit  con  i quali  pre/io  ad  H eresio,  viliaggio  de  i Sabini  poco  lungi  dal 
T euere  azg(jtffato,gli  diede  cofi  frana  rottaiche  i Sabini  hebbero  per  gra- 
tin di  chiedere  la  pace,e  riconofcere,come  fuo  fuperiore,T imperio  Romano: 
in  confeffione  di  ciò  mandando  a donare  a Tarquinia  le  infegne  imperiali j 
che furono,vna corona  d'oro, vnfeggio  d'auorio,vnfcettro  coni' otquila  in 
cima,  e dodici  fafei  con  lefcuri.  Replicata  finalmente  la  guerra  con  i Sa- 
binifdaUe  loro  incurfioui,e  rubberie  prouocato,  fece  di  nuouo  con  queUi  du  i 
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(onflìttì . ^t^ptimo  attorniati  i Sabini  alle  Jpalleda  1 1{pmini,/t  riaolfe^ 
to  in  fuga,  con  gran  toro,  molto  maggiore  nella  fuga,  che  nel  combatterc^t 
irccijìone,  e conperdita  degli  alloggiamenti . 7{tl  fecondo  i Sabini,  rifate 
io , & ingrofìato  , più  che  mai  fecero  , l'effercito,  -penutla  battaglia  cotLy 
ì^omani,  furono  jfi  fattamente  sbattati , fnperatì , e rótti:  che  non  voUnd» 
fìù  dell' armi  fare  ijperimcnto , timifero  fefteffi , e tutte  le  cofe  loro  libera- 
mente in  mano  dei  /{omani;  riconofcendogli per  fuperiori , e confejfandty 
ì{pma  effer  capo  dell'imperio  . Ma  i Fpmani,  fecondo  lagenerofa  lor  natu- 
ra , appagandoli  della  pura  lode  tribuit agli  dalla  fle(fa  bocca  dei  nemici  f 
riceuerono  i Sabini  nella  fua  fraterna  compagnia  ; nominandoli  non  fud- 
àiÌi,ovafalli,  ma  confederati,e  buoni  amici  -,  e lafciandoli  liberi  viuere  fe- 
eondo  l' antiche  toro  leggi . Celebrò  dunque  in  ^pma  tre  thiariffimi  trion- 
fi'per  lette  vittorie  MntT.ài^Ìatini^contrail*oftanì,  e cantra  i Sabini  gua- 
èa^ate,  Manonpote  gàà'fcón  quanti  meriti  con  la  c'ntà  di  I{oma  egli  te-l 
nhta-,  »?  con  quantò  valore,  ft'in  pace,  come  in  guerra , fi  dentro  in  l{pma, 
tome  fuori  di  ì{pma  , haueua  nelle  occafioni  o di  confulte , o di  e0cutionì 
fempre  dìmoflratcr  \ fuggire:  ftcWei  non fojfe ad inflan-t^a  dei  dui  figliuoli 
del  I{e\Anio  ; i quali  Ma  debita  età  peruenuti,  fi  vedeuano  dal  perfido  tu- 
tore, c’ haueua  la  'tutela  in  tkànnide  conatrfa,  traditi  ^ e del  regno  iìffio- 
gKati;  da  dui  fer'ociffimì  paifioiriY  entro-  da  dui  buomini di  mal  affare  traue- 
/liti  da paflor'i,  fubornatis  e corrotti  càn  danari,  mentre  fingeuano  di  contea' 
dere  inante  il  I{e,  con  due  a:(p^e  contadinefche  mortalmente  ferito  in  tefla, 
& amma^-^ato , nel  trigefimo  ottano  anno  del  fuo  regno , e negli  anni  del 
mondo  91.  liquali pilori  nondimeno(o  fofiero  veripaJhri,o  trauefiiti) 

dalla  guardia  reale,mentrefuggiuano,  prefi  furono  incontinente  fatti  mori 
te.  Et  i figliuòli  del  l{e utnìo,  fcoperta  la  malua'gia/oro  inttntione,  temen- 
do di  effere  da  Sefuio  T ulto  genero  regin, -che  fuccejfe  nel  regno  a Tarqui- 
tùo,  in  vendetta  della  morte  del  fuocero  punitife  cafiigati,fe  ne  fuggiro- 
no àSuetìa  Vometìain  volontario  ejJìUo . 

latti  d’arme  terrcftridi  Seroio  Tirilo  con  i Veientani,  Cereri , 
' TarquinefijC  quali  tutta Tofcanii  cótra  Romani  congiurata 
ne  gli  anni  dèi  mondo  3 395&.'ne  i territori  di  efli  popoli  To- 
fani. ; y*-  '• 

Ovo  la  mòrte  di TarquinioTrìfeo: fiatite  iateneraetidi 
dui  faniitdli  , 0 figliuoli , 0 nepotipiictofio  che  foffero-del 
Ef  Tarquinia,  Lucio,&  .drume  al  gpuemo  dei  regni  an- 
cor accommodata-,fucceffcfrfiaHt  dti{pmaHÌ'Sermo  Tal 
lofvato  divna  gentildonna  Latina  Cornicotanathiamata 
Ocsrifia:  laquale,  quando  Tarquinia  guerreggiando  cantra 
iLatiniprtfe  Coruieologtoffaterrdde'j  Latim  , morw  vtUoro/dmentcxon 

l'arme 
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^ t ame  in  mano  in  difefa  della  patria  T ulto  Cornìcolano  f^o  marito  » >H0 
primarij  ^entilhuomini  di  tfuella  città, fu  codotta  grauida  co  molti  altri pri 
gioni  in  liomaic  nel pala%^  reale,doue  era  ella  a trattenirtùSto  più  oflo,cbe 
a i-feruigii  della  Bucina  ranaquil,  ( lafua  nobiltà,eheUe‘gj(a,diffeg»ata,par 
tori  quefio  fanciullo  : a cui  in  memoria,  f$  della  cattiuità  della  madre,  coma 
del  valore  del  padre,  fu  pojìo  nome  Seruio  Tulio , yna  fiamma  prodigiofa, 
che  fopra  il  capo  del  fanciullo,  mentre giaceua  dormendo  nella  culla,appar^ 
ue,fu  inditio  d’ogni  fua  ventura . Jmperoche  correndo  altri  timoroft , che 
quel  fuoco  non  abbruciaffe  il  capo  del  bambino  , ad  ammor-^arlo;  la  l{eina 
Tanaquìlverfata,  fecondo  la  confuetndine  de  i Tofeani,  dourera  ella  nata, 
nella  feientìa  degli  augurii  ,cdei prodigi,  vietò,che  quella  fiamma prona-,^ 
flicatrice  della  grandeo^ga  del  fanciullo  t' eflmgueffe,  e ne  fece  anco  capace, 
il  I\e  T arquinio  fuo  marito , llquale  memore  del  prodigio  dell', àquila  vo^ 
Unte,  che  nel  entrare  in  l\omagU  leuò  U cappello  di  tefla^,  e gli  fo  riimfe , e,  . 
prononcìoglì  il  regpio,  facilmente  affentì  alle  parete  delia  l{rina  , Ter  tan^ 
to  con  ottima  ^eranga  della  felice  riufeita  del  bambino,  il  Bf  Tarquinia,  e 
la  Beina  TanaqHÌl,lo  fecero  confumma  amoreuoli diligenza  alleua- 
re,  epofeiada  fojficientiVrcccttori  in  tutte  quelle  facoltà  liberali , chea,, 
Oentilhuomo,Senatore,Capitaao,e  Trencipe  conuengono,cr udire:  & vltU 
mamente,per  maggiormente  firignere  la  beneuoltn'ga,  e l'amore, fé  lo  fece-* 
rogenero,dandogli  vna  figliuoU,e'haHiuu»o  con  riìlcjfo  nome  della  madrqi 
Tanaquil  nomata , per  mogliel  e di  più  anco  tramettendolo  Tarquinia  tra  t 
più  importanti  negocij,che  occorrenano,  deUa  I{epublica,  lo  fecero  conofee 
re,e  dal  Senato,e  dal  Vopolo  Bpmano,  concorrendo  altra  ciò  anco  il  valore 
di  T ulio,per  huomo  in  ogni  maneggio,  fi'di pace,  come  di ^rra,al  paro  di 
ogn' altro , fondente . DaUaqual  reale  par  entella , e publica  conafeen-g^ 
auuenneicbe  vetifo  che  fu  U BeTarquinio,  U B^ìna  Tanaquil  tenendo  te 
Ut  a la  morte  del  marito  ,\e  pafeendo  il  popolo  di  ffieran%a , che  il  Bs  yiucm^ 
rebbe , mandò  fra  tanto  fuori  delpaloìi^^o  con  i portamenti  reali  della  Tfa 
bea,de  i Fafci,dclle  Scuri,edei  Litiori,Seruio  Tulio  a render  ragione, a co- 
fultarele  materie,  ^ a prouedtrea  i btfognì  delU  città , quaft  fojfeyiceri 
del  Bf  viuente  : & egli,  per  meglio  la  men%pgna  colorir ù fi  tpglteua  talhor 
tempo  in  qualche  materia  dubbia  4i  volerne  mtendereil parere  d^l  BfTar 
quinto;  e poi  il  dì  feguente,  quafi  conferita  la  cofa  col  Bs>U  rifolueua . To- 
feia  quando  parue  alla  fuoccra  di  hauere  il  genero  a baftan'i^  nel  feggìo , e 
nell  auttorità  realeflabilito,con  annuo  ficuro  Ufeiò  publicareU  morte  del 
marito . Confermarono  i Tairt  in  Senato  Seruio  Tulio fefio  Re  de  Bpmani, 
fen^a  cbefoffe  la  elettUne popoUre preceduta  : angi  che  fu  egli  il  primOf 
che  regnò  in  Bpma  per  volontà  de  i Tadri,fen•gJt^eJfer fiato  dql popolo  eletr 
to . Aiàben  furono  tali  ifuoi  diportamenti;  che  nongutai  dopoi  fu  dicbi^a 
rato,  e confermato  J{e,con  vniuerfale  appUufo  di  tutto  il po^lo  BpmaHéi 
Or*  noi  Ufciaado  da  canto  , come  cofedi  nonprinc^ai  uq^a'intentione gli 
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tirdtnU  e lepro^ifiontvrbane,  da  Seruiq  fatte  con grandiffìmo  emolumento 
della  citti  di'1{pma;  come  furono,  il  Cenfo , ch'era  laftima  de  i beni , & il 
ìealfente,e  Ltfonuva  dell' entrate  de  i cittadini  ; la  dimfione  del  popolo  nel- 
le Cla(jì,e  nelle  Centurie  ; l'aumenta  della  città,  con  la  aggiunta  di  dui  Colli, 
Quirinale,  Vimìnale,e  delle  Ef<fuìlie;la  fortif  catione  di  e/fa  città  con  mu- 
ta,argini,  e foffii  c la amplutione  moUo,e  molto  allargata  del  fuo  Cerchiai 
vuer  J{Jcin/o;  la  defer/ttione  de  gli  huomim  da  guerra,/}  a piedi,come  a ca- 
nalloicon le  coufegnatiouì dell' armi,  ft  ad  offefa,come a difefa,da  e/fer  por- 
tate da  oguiCenturia,eClaffe;la  prorogatiua  dei  Corniti/, e de  i Suffragi/-,la 
inliitutionedelLufifO,cbeera  laMaflra,\e  B^/fegna generale,  e la  Turga- 
thue  in/ieme,  mediami  alcuni  facri/ii^,  del  popolo  Bjimano  in  Campo  Mar- 
tio  tannato , filita  dipoiafarfì  ogni  cinque  anni , nellaijual prima  ra/fegna 
del  popolo  Bpmano  aunouerò  Seruiaottanta  mila  h uomini  da  fatti;  e la  edi- 
ficatione  del  tempio  di-DiananeU'^uentino,aconcorren:^a  del  celebratif- 
fimo  tempio  nell'Mfia  minore  di  Diana  Efefia:  verremo  a ramm  entare  i fai 
ti  d'arme,  ch'eì  fece  con  i y denti,  con  i Cereti , con  i Tarquinefi,  e con  gli 
altri  Tofcani;che /pirata  la  tregua,  fé  gli  erano  ribellati.  De'  quali  (dur af- 
fé quefla  guerra,  0 poco,  0 molto,  eficon/liggeffeopiù,  ameno)  chiara  cofa 
i , ch'egli  valorofamente  alla  fine  ruppe , efeonfife  negli  anni  del  mondo 
5 vn  groffffimo  ejfercitodi  Veicntam,capi  principali  della  ribellione, 
e di  tutta  Tofeana  con  i y demani  cantra  Romani  con/pirata  . 'Hella'jqua- 
le  hnprefa  mojii  ò Seruio  tanto  valore,  fenno,  e prudemtta  da  buona  efpe- 
rien-ga  accompagnata;  ch'd, per lavittoriahauuta cantra laTofcana  qua 
fi  tutta  in/ieme  coUegata,  ^acqui/lògrandi/fìma grada , non  meno  appre/fo 
il  Senato , che  appre/fo  ilpopolo  l{pmano;eue  riportò  in  Bpma  vn  chiarif- 
fimo , ef/ìo/ìffmo  trionfai  e s'acqu/fiò  nome  per  tutta  Italia  celebre,  tir 
immortale . E farebbe  fiato  Seruio  T ulto  ; fi  per  la  diuturnità  delTimpe- 
rio,  poiché  regnò  anni,  più  che  mai  in  fiato  durajfe  altro  I[e  di  ({ornai 

fi  per  huuer  pofto  freno  dia  bellicofa  Tofeana  ; fi  per  le  memorande,  & éf- 
quijittffime  opre  da  iui  fatte  in  Bjima  ; fi  per  la  gentiliffima,  cr  humani/fi- 
ma  fua  nul  ura  ; sì  finalmente  per  l'inteafo  amore  ver  lui  di  tutto  il  Senato, 
di  Topaia  Bimano  ; felice  fopr a gli  altri  Trencipì,  e beato  : fe  il  trac 
dimento  della  fgfiuoUTuUia,e ddgeaero  Tarquinia  (come più 
inan-^  diffùf  meme fi>iegheremo)ao  haue/jele  amecedea 
ti  felicità  fueefcurate,&  in  amaro  pianto  tramuta 
te:  rinoitdlandod  divanu^oCeffempiodd 
ricchi/fmo  Crefo  Bedi  Lidia , e ricon- 
" t fermandoci  la  femeni(a  del  fapìem 

‘ *<  • tiffimo  S4done,chene/funode 

1 . ..  uè  cbiamarfi  felice  in-  l • 

' tumrt  morttLj  : 

‘l-  ’ 0 • t . 
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Fatti  d’arme  terreftri  di  Lucio  Tarquinio  Superbo  co  ì Sabii 
ni, e co  i Gabij,nc  gli  anni  del  mondo  344I33443J3445,  ad 
Hcrcto , c Fidene , & a Gabico . 

I Ve  IO  Tarquinio  cognommato,per  gii  altieri  fMoieoJli» 

1^  tni,efàflofa  fua  natura, Superbo  jigliuolo,ouer,  fecoda  ali 

^ ^ ’ ™pote  più  tofìo,  do  è figliuolo  del  figliuolo,  di  Luch 

Tarquinio  Vrifto  : fàttafi  jlrada  conia  empia  morte^ 
del  fratello  minore  ^runte  Tarquinio, e della  moglie  TuU 
Ha  maggiore  (erano  quefle  due  forelleTuUie  figliuole  di 
Seruio  Tulio  fefio  I{e  di  I{pmani,  ne  i dui  fratelli  Tarquinq,la  maggiore  nel 
maggiore,  la  minore  nel  minore,come  più  copiofamente  nelfeguente  capito-, 
lo  efplicaremo,maritatt)  e con  leinfauSìe  no-g^edella  cognata,e  con  la  crii- 
del  vccifìone  del  fuocero , al I{egno  di  l{pma  ; tirannicamente  più  toflo  ita 
tutto  il  tempo  di  2 5 anni, per  quanto  durò  il  fuo  impero , che  regiamente^' 
diportofji . '>{eUaquale  empietà , e tirannide  nondimeno , due  belle , e nob'd 
pani  fi  (coprirono  in  qucfl'huomo:  do  è magnificen-^a  d'opre , fi  come  nella 
gran  fkbrica  del  T empio  di  Gioue  in  Campidoglio , e ne  i lauori  del  Circa 
fiJafiimo,e  della  Cloaca,  manifeiìb  al  mondo  : e >alor  di  guerra  ; fi  cornea 
fhedalmente  nelle  ifpeditioni  cantra  i Sahini,cantrai  yo^ci,  e cantra  i Ca- 
l>Ù,a  felice  fine  da  lui  tirate  apparue.  Confliffe  due  volte  co  i Sabini,  t vna 
negli  annidtl  mondo  Coltra  ne  gli  anni  del  mondo  inamen, 

dui  i conflitti  reflò  fuperiore  : preualendofi  fempre  dell'opra  de  i Latini, 
ftrettamente  da  Tarquinio;  che,  come  tiranno,  per  ficurectjji  fua  fi  prò- 
cacdaua  volontieri  aiuti,e parentadi  forefUeri;feco  collegati.  Ma  di  quefli 
dui  conflitti  molto  più  del  primo  fu  notabile  ilfecondotquando  effendo  i Sa~ 
hint,  vna  parte  preffo  a Fidene,C altra preffoad  Hereto  , in  dui  ditìinti  al~ 
loggiamenti,e  quafi  con  dui  diflinti  efferciti,accampati  ; Tarquinio  fi  mife 
col  fuo  efferdto  de'  B^pmani , e de'  Latini  infieme  mefcolati  in  megp  ; doue 
inter cette  alcune  lettere  col  meffo  infieme, che  le portaua  ; nelleqitali  i Sa- 
bini preffo  ad  Hereto  commetteuano  a i Sabini  preffo  a Fidene,  che  douef- 
fero  il  dì  feguente  appreffarfi  per  confliggere  al  campo  de  i l{pmani , che 
aneffo  dal  lato  fuo  anch'eglino  facendo,  torrebono  in  mtgo  i Fpmani,  e li 
combatter  ebbono  da  due  parti  oppofitead  vn  tempo  ; T ar  quinto , intefo  il 
diffegno  del  nemico,mandà  tacitamente  di  notte  lo  sforjo  delle  fue genti  ad 
imbofearfi  dietro  Hereto,con ordine,cbe,  quando  vedeffero  la  ’guffa  attac- 
cata,fi  mofir afferò  alle  ffudle  de  i Sabini . .Andò  egli  col  foprauan'^LP 
genti , eh’ erano  in  poco  numero  rimafe , ad  inueftire  il  campo  de  i Sabini 
verfo  Hereto.  I Sabini  veggendo  il  poco  numero  di  Romani  alla  lor  voltai 
mrjji,vfcirono  animofamentefuori  de  i ripari  al  conflitto,fperando  al  ficu  • 
ro , che  i Sabini  verfo  Fidene  doueffero  nelTifleffo  tempo , fecondo  t auifo 
. - manda- 
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fnniatogUtmoiur/i  tarara  U \omani.  Ma  ne  mouenioji  a tempo  i sMni  ^ 
dt  riient  r per  non  hauèr  ricetuito  tattifo'da  Tarefuinio  intercetto  tcfco-’ 
prendo  fi  ad  rn  tempo  i Bimani  dietro  Heret'o  imbofcatì  ; Sdbfni  dinerfo 
ngreto  toki  jn  > quanotnqt^ppx  Pn^(pJicó(fero,teSla  » furono  co- 

firadadelfu^ire,furono  la  ma^ìor parte  tagliata  a pei^y& Hrimanen 
te prefi,e  gli  alloggiamenti piem  f ogni  4ouitU  conqu^atLTarquinio  uit-  . 
tóriofo  di  queHa  bandai  fatto  fè  ne'Snad  cb)f  r ejferiito  aìitàtro  campo  de  i 
Sabini  di  verfo  Fidene  allog^ati:  ijuali,  quantunque  non  haueffero  ri- 
ceuuto  tauìfo  di  mouerfi  da  Tarquìmo  intercèttp^  pur  fi  metteuano  in  via 
pervenire  ad  vn'irfi  con  quefìi altri  Sabini  di  Heretoi  nulla fapendo 
della  rotta  de  i compagni-quando  injperatdmentc  ne  i ldmani  vincitori 
inciampandoicbe  per  teftimonìo  della  vittoria  poriauanole  tefle  de  i ^i- 
tttfiélelancie  ;fgompntatid'animo,e gittate  h tettai' arme,  fuppticheuo-  ' 
U,e  con  le  lagrime  negli  occhi,  chiederono perdono,  e pace,promettendo  di  '■ 
fàrfifoggettì,e  tributarif  aW  imperio  Fumano!  nella  cui  grafia  furono  cor-  ‘ 

■ tejetnente  rìceuutì.  Leifpeditionipofciadi  Tarquim  cantra  i Folfii,  verfo 
quali  conuerfé  eglit  arme;eprefeioro  ìueffa  Vometia,cittàd^ìmportan‘^a, 
é di  gran  ritcbc^:U*,la  cui  preda  appettò  allafòbricàdìGtoueinCampìdo- 
glXoiper  contenere  ellepih  tojìofcórrerìe,  e leggieri  fcaramuccie,cbe  nota- 
bili fatti  d:  arme,  a qkali  fi  dittala  Principal  nofira  intentione  ; pano 
quiui  da  noi,  con  buona  gratta  del  Lettore , con  filentio  trappaffate . jqpn 
par  già  da  tacere  ia  ijpeditione  dtW iiìtjfo  Tarquinia  cantra  i Gabij , terra 
pofta  fu  la  firada  Trenefiina,poco  più  di  dodeci  miglia  lungi  da  Bj>ma;  cit- 
tà anticamente  molto  douitiofa,'  popolata,  ebellicofa  : laqual  guerra  du- 
rò bendafetfannì:  e'dando  ben  ff>efiò  fuori  i Gabij  affediati  fopragliBjt- 
mani  ajfedianti,cqmbatterono  a modo,non  fola  di  fcaramuccie , ma  talhof 
anco  digiuno  fatto  d'arme.  Talché  non  potendoti  Be  Tarquinia  per  via 
di  for-r^a , ne  dì  affedio,  di  Gabicò  hnpadronìrfi  ; la  cbnquiFlò  finalmente^, 
mediante  t'opra  di  Sefio  Tarqutnio  fuo  figliuolo,  con inganneuol 
tradimento  . Doue  •,  fpenta  dian-LÌ4al  figliuolo  (come  piti  '' 

dtffufamentenel  feguentecapitolomoflreremo)fouopro- 

teflo  di  diuerfe  falfe  accufatiom  la  nobiltà,  non  vsò  ' 
il  Be  verfo  ilpopoto  dei  Gabij, e certo  con  vni- 
uerfalfiupore,  di  crudeltà,  dimenticato 
quafi della  natura  propria,  alcun  ' 

effempio:anxilafciotliviue- 

recoulefueificffelegi''  • '' 

gi,elifeeeconfe-  *’  ' ' 

derati 

del  popolo  B?i  ‘ ^ ' 

. mano,  “ • '‘‘-‘-o.  . ' ’■* 
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De*  Éid  d’A  ime  fepiofi 

d’àrme  terrcftre  era  i Tarqutnefi  e Vdentam>per  momaS 
re  ìTarquinij  fuorufcici  in  Stato  $ e trai  Romani  Tono  Lu- 
cio lunio  Bruto,  c Publio  Vaierio  Publicola  Confoli , per 
mamcnerc  la  libertà  acquiftatà  : tidtemtorìò  Romano . 

Otf  fi  legge  ^credo)  ih  tutte  il  ccr fa  delle  bìfiorie,/h^ 
d'arme,n^uale  dui  Capitam principali  d^  yaa patria ftef 
fa,etra  loro  parenti;  ma  ben  di  educatione,di  ingegnile  di 
Ip  cofiumi  dijjimigliantiljimi;cbe  fi  correffero  con  la  maggior 
rabbia  addojfo,e  fi  fer i/fero,  é"  yceideffero,  del,prefente: 
per  la  cui  efatta  intelligen-s^  non  fi  aggraucrà  il  Lettore  a 
darci  licerne, che  ci  ritiriamo  alquanto  indietro.  Ludo  Tarquinio  Superbo 
figliuolo  , ò pià  tofto  fecondo  altri  nipote  » chi  figliuolo  di  vn  figliuolo  tU 
Ludo  Tarquinio  Trifco,fu  Settimo  eìrylfimo  Hedé’Hpmani:  ilqualé  fi 
come  ingtufiamente  & mpiametue  yfurpò  il  I[egHO,  cofi  meriteuomente  e 
ragioneuolmente  lo  perdette,  Haueua  Seruio  Sello  J{e  de’  Ppmauha 
cui  T arquinio  Vrifeo  L^uinto  He  dd  Hpmani  haueua  dianzi  maritata  Ta^ 
naquil/u'afigliuola,efiutofelo genero,  bauutedi  effa  Tanaquil  fen%jt prola 
mafculiha  due  figliuole,  'amendue  TuUie  nominate,lapt  ima  Tullia  maggio- 
re,la  feconda  Tullia  minore:ilquaIe;ò  yoleffe  rendere  il  merito  a Tarquinio 
Trìfeo  fuofuqcero,per  la  cui parentella  acquiftò  ill{egno;ò  Tolejfe dalTin- 
uidia,e  dalle  infidie  del  fangue  regio  afjkurarfii  maritò  le  predette  due  fi- 
gliuole T uUie  ne  i dui  Tarquìnij  jigliuoU,  otier  pià  toflo  nipoti  tìi  Tarquinio 
Trifco,nominatilvno Lucili,  t altro mute;  dando perraghne  dietà  la 
T uUia  maggiore  a Lucio  Tarquinio  maggiore,  elaT uUia  minore  ad  .Armt 
te  Tarquinio  minor  e.  Ma  roUe  la  forte,  che,  fe  ben  qutfti  dui  matrimonif 
per  l'età  conueniuano , per  i cofiumi  nondimeno  e le  nature  de  i coniugati 
riufeirono  molto  fpropor lionati:  effendo  a Lucio  Tarquinio  feroce  e jpirito- 
fo  toccata  la  T uUia  d ingegno  pjaeido  e quieto , & ad  .Arunte pacifico  è de- 
mejfo  la  Tullia  altera  & orgogliofx.  La  violenta  e nemica  deltoch  natura 
di  cofiei,  era  dalla  manfuetudine  & offequio  verfo  il  He  del  marito  raffre- 
nata: "Parimente  Lucio,che  no  macbinaffe  cotta  il  vecchio,era  dalla  pietà 
delia  moglie  ritenuto . Crucciauaft  per  tal  conto  la  feroce  'Tullia  : e perche 
vedeuanel  foUecitofe .Arunte nejfun luogo  efferle  rimafo  , tutta  in  Lucio 
Tarquinio  riuolta,[ui  veramente  degno predicaua  di  effer  tenuto  dalla fiir 
peregiaprouenire:  ne  altriÒKnti  nella, maggior  Tullia  fua  forella  inuebi- 
ua,cbe  in  vn  tal  marito  incontrata,  non  abfiracciaffe  cofi  bella  oecafione  di 
occupare  il  Hegno.Ma;  ò foffe  cafo,ò  thumana  maluagità(ilcbepiù  tofio  fi 
crtde)col  veleno  in  ciò  s‘intrometteffe;la  ^ggior  TuUia,  .Arunte  Tar- 
quinio,ÌH  poebigiorw,C VHO ihtmedwementt quafidopò  C altro,morti,lam 
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fcUrdHò^Mótò  ilpéà^alte  ftdiriàtm^,UUhoraledMeptffmeiut~ 
ture»  nonprohibendopià  toftot  che  approuando  coiai  matrimomo  il  , 
torimaìuaffprmcipìjtf  conpegffor  tiufcita,accomp<^aronfììnfieme. 
molto  flette  Tullia  aftimolare  il  marito , e lamentarfi,  non  efferle  mancata 
prima  compagnia,con  laquale  tacitamente  feruijTecben  batter  ella  daprih- 
àpiopHt  fiatefojpiratotaccìd  i Dei  le  deffero  finamente  yn  rbarìtOy  ilquaie 
dei  I{SS>*o  mer'tteuole  ftflmafft  tdouerft  nli  ricordare , da  fidi  ma^ìòri 
cripne  traeuajiquali  da  Hercole  orìondi  baueuano  luttgampite  in  Corfnio 
la  poteftd  Dittatoria  eflìertitata  : Catto  Tar^imo  Trifeo , tó  frefea  e felice 
memoria,venuto  iS  Tofeanathauere  il  ^è^o  di  1{pma  ottenuto, & in  quel- 
*l»‘conmolta^oria  e/ferinuecchiato.Et  oTtrai  domeflici  ornamenti  (duéia 
Tullia  al  marito)  ri^lindono  in  te  le  ricercate  ricche^e,  il  concorfo  Hi 
molti  afttuorirti  ; e quello  ihe  fonmhnenre  è neceffario  in  yn  I{e  fui  tiro, 
Cmdaceifcaltritoittge^o,iÌ'^rpó  y àlido  e robuflo,  la  maeflà  regia  nella 
fàccia . L^al  cofe  tutte  fénon  ti  commoùono , mouati  almeno  la  neceffttà 
della  natura,  laquale- non  comporta  ebetu  lungamente  afpetti  la  morie  di 
Seruio  Tulio  naturale  i tu  ti  rttrouì  a mòno  a mano  nel  cinqftadtcftmo 
armo.  Maini  Unita  fihià,nh  mólta  gloria  riportò,  chiunque  in  yecttiie:^- 
^ incóniinciò  a regnare.Óltfàihe  fual  età  ci  èfjiiura  dalla  biotte}  llcbe 
effìmdu  incerto,  ti  dei  sfom^^icHe,quanto  di  yiia  ti  rimant,pèr  fua  dopo- 
cugine  non  ti  defraudi  dii  nobié  ie  deìù  dienti ì reale  i a cui  e la  -pirtu,  e la 
•natura  ti  hanno  da  princìpìàìafifitdaageuolata  . Chi  fe  più  oltra  yuoi 
tardare,chebifognaua  invn  tempo  dui  parricida  perpetrare  l oucroaquel 
fine  in  difgratia  de  i Dei,e  del  f{e  Tullo^qùi yìuiamo  i e non  più  lofio  amen 
'dui  quindi  ycrfp  Tarqmnia,ò  yerfo  Corinto  ti  incammamò,nelCyno,  òCal 
'tro  luogo  yna  igrièbìl  vita  con  maggior  honore,  che  in  quefla  Iute  del  moti- 
do  per  menare  } àa  queflidonnefe  hi  incitamenti  Tar quinto  rifcaldato,  in- 
cominciò contra  Tullofegetamèntea  machinare.  E già  ba'uendo  Tarqui- 
nia , parte  con  aggrauare  Seruio  di  diuerfe  colpe , parte  con  la  corrottela^ 
delCoro,tirati  molti  Senatori  di  amenduigli  ordini, fi  maggiore,  come  mi- 
nore alla  fua  diuotione , apertamente  il  flegno  da  Tulio  fid'tiàandaua  ; e 
tendeua  la  cofa  hormai  ad  vn’ aperta  violen-ga , quando  Tutto  preuenne 
Tarquiniò  nella  curia  a gan  fàtita  ; & ìuipattfemente  inttrrogatolo , con 
qual  ragione  penfaua  ^ di  douere  da  fe  ripetere  il  Remo , veduto  che  la 
difputa  di  colai  caufa  doueua  durare  molto  a lungo , chieduta  Hcen-ga  da  i 
Tadri,  trapportòUcognitìone  dì  total  lite  al giudic'to  popolare.  Douepoco 
mantò,che  doppo  PoratìonediTuÙoTarquìnìo  non /offe  itiam^it  arringò 
dal  popolo  infuriato  vccifò . Dalqùot pericolo  fpauentàtó  T arquiAìo , flette 
per  certo  tempo  tacito  e prìuato , Vofcìa  da  T ùìlia  di nuouo  éjàgUato  e fli- 
inolato,  perche  gli  aperti  conftgU  non^  trdno  tiuflìtì , firmOtfè  qccuUa- 
mente  a- contrattare  con  i Stnàtorì,  ^he  AeHà  curia  deità  fua  fàttione  egli 
teneua:  e tentata  mediante  la  tiioglie  còl  fuottto  U tìcoKciììaiione,eofrt 
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]\eM  dofe  da  tredereal  vtpndo , ctf  egli  con  la  figliuola  e col  genero  aperte 
. eieinitìà  ten^e.  Colta  poi  Tarquìnio  occafionc,  che  il  popolo  a tempo  del  ri- 
collo  fpàrfoper  U ville , haueua  meo^  disbabitata , e quafi  vuota  la  città 
lafcìatai  coai  littori,  onero  alabardieri , il  fcetro,  e'I  diadema,andò  nel  fa  • 
10  : pofcia  nella  Carta  eturato  , fece  per  il  banditore  i "Padri  conuocarem 
; Stanano  prepar  aiVman%ìntolà  Senatori  iui  vicini,per  foccorrerlo  in  ogni 
^ cccafionejipteanco  vii  altra  mano  eoa  tarmi  fatto  le  toghe  afcofe . ihfiqi 
.'l'arqiunionelrealtrono  ajfifo,  contra  Seruìo  con  vfl' acerba  or atione  in- 
uehendo,  la  perfidia  & impudenti  di  quello  accnfatu;  che  ferno  natojii 
vna  ferua  (tale  fi  dìceua  à naf cimento  f no)  fotta  fpecie  di  tutore  hauejfe 
Jjgogliato  lui delRsgtto.4uito}ni  cpn  fuffragil,  come  gli  oltriRs» 
attìbitìofa  largitiope  II, l(egno  altrui  qccupqtfl^.-fitendendofi.pofeia  contea 
' le  cofe  da  Ipiopr^gli  rmfitcc’^^  U cetqqdfi^queUtKrfco^itatoicolq^^ 
^TadrJich' odiauda  baneua  {eU^lQrjiìiij^ 
p)u  anfoòpprimeuaconlègrane-:^  delleguèrre qutfiadi  Tarqnimo 
inuidipfa  or  aliane  Tulio  tutto  tremante  di  cafa  vfcito  fouragìunfcte  vedu- 
to Tarquinia  nel  reai  trono  affido , gridò  dijontano  . Chi,  òjceltrati(fimii 
.fiump,tibacatefio  ì^abìto  regio  concedut<{}  onero  con  qual fidmiofèffeudo 
“io  viuò  1 ti  ò ballato  t animo  il  Sen  'd^o  »eila  Curia  conuocare  ì ,àÌioqra^ 
^Tarquinia  oon/ion  minore  ardire  ^ ,Òfkliot  rifpofe  ^ sfacciatexj(a: 
'ilqùalenon  ejfendo  li^ero,ma  ftruo^àionti  arjroffiJli4Ì  occuparmilp^np.^ 
iafiiàtomi  dalT^uolDallequaì  ingiuriofe parole  Seruiq  maggiormente  irri 
'.tato  contra  il  genero  auentoffi;  ma  Tarquinia , intrejpidamente  fofienuto 
V incontro,non  folamcnte  ributolloima,come  di  corpo  più  gagliardo,abbr oc 
datolo  per  me:^o,e  leuatolo  da  terra,gittoUogin  per  le  fiale  del  Valaxj(pi 
quantunque  altri, alleuiando  il  colpo, iichino , che  logituffe  giu  de  i graiU 
delT arringo . Leuato  il  I{s  di  terra  me:(p  morto,  mentre  era  da  ifnoi  minir- 
flri  a cafa  ricondotto,  fu  da  alcuni  fateUiti  di  Tarquinia  mandatigli  dietro 
nel  borgo  Cìprio  fouragiunto,e  morto  : empio  configlio  dato  al  marito  <Lt^ 
Tullia  contra  il  vecchio  padre.  Fattafi  menare  cojlei  in  carretta  fu  la  pia\ 
T^a, prima  ella,  fitto  venire  il  marito  della  Curia  in piaT(j(a,falHtoUo 
da  cui  comandata,che per  il  tumulto  nella  città  in  vn  tanto  moto  fiUeuato 
fi  tdglieffe  via,meatre  verfo  l'Efquilie  a cafa  andaUa,  in  capo  del  Borgo  Ci- 
prio, douefiàua  vna  cappelletta  a Diana  dedicata,  douendo  voltare  a mait 
dejlra  la  carretta , sbigottito  il  carrettiere,tìrò  a file  briglie  de  i cauallU 
auengache  per  la firette%T(a  della  fir oda  no  patena  fir  dì  meno  di  nÒpaffiu 
re  per  il  cadauero  diiìejo  del  padre . Bfieercando  aUhóra  TuUia  perche  era 
fermato  il  carrettiere,moiìroUe  egli  il  corpo  del  padre  vccifi.Laquale,da- 
to  di  mano  ad  vnfcabellojebe  teneua  folto  i piedi,  lacìoUofurìofamete  can- 
tra il  carrettiere,rìbuffandoload  alta  voce  che  douejfi gite  ìnate.Turbata 
il  tarrcttiere  dalla  vqce  della  padrona  àÒ  meno  ebe  dalla  per  eojfa,cacciòfo- 
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fr»tlewpo  giacente  di  Seruioicaualli,  e la  caretta,  \tfih  pofcìa  lame^ 
moria  di  fceleraginesìhorrenda,che  il  borgo^  donde  riportò  Tullia  a cafs 
mpreffi  nelle  ruote  della  carrettai  fegni  della  paterna  vccifione,  fichia- 
tnaffeneW  auutnir  e borgo  empio , ouer  fecottdo  altri  borgo  federato;  voci 
diuerfe,mal'i{ielfo  fenfo  ritenenti.  Cotale  fu  il  fine  di  Ser  aio  Tulio,  perla 
empietà  ddla  figliuola,emaluagìtà  detgenero.dìnenuto  horribil  fpettacola 
di  miferia  humana , poi  chebbe  regnato  quarantaquattro  anni  in  i{oma  , 
Doue  ben  ft  comprende  la  fallacia  del  difoorfo  humano , Haueua  maritate 
SeruioTullole  figliuole  ne  iTarquinij,  per  afficurarfi  con  cotal  legame  di 
farentella  la  vìta,e  lo  Stato:  e da  quefli  matrmonif  appunto,  per  le  furi- 
bonde concitatìoni  della  figliuola  verfo  il  marito  cantra  il  padre,  forfela 
perdita dd  l{egno,e morte  fua.  Ora  Tarquinia,  conqmfiato  c'bebbe  con  fra- 
di,crHdeltà,eyiolen‘^ilHegno,  fu  dall' opre  fue  tiranniche,  & altere  co- 
gnominato Superbo  : non  volle,cbe  al  morto  corpo  del  fuocero  fi  deffefepol- 
tura,  allegando,  che  Remolo  ancor  fondatore , e primo  Re  di  Roma,  refiò 
priuo  di  cotal  houore  : fece  tutti  i Senatori,  che  ficredeuano  hauerlecofo 
di  SeruioTuUo  fauorite,  uccidere;  & altri,c' haueuano  fama  di  riccbifji- 
mi,  per  trangugiare  le  loro  facoltà,  fedduti  falfi  accufatori , chiamare  hi* 
giudicio,e  condannare  : laqual licenza,  & impunità  di  accufare  causò, che 
molticitati  in  giudicio  per  alcuna  caufa  falfa  capitale,  giuanoin  volonta- 
rio bando  augi  che  comparere . Così  vuotato  con  quelle  maligne  inuentia- 
mtordineSenatorio,in  luogo  dei  morti,  òde  gli  efpulft,  metteua  fuoi  par- 
fiali  edipendenti:&  alla  giornata  ancojenga  rimettere  alcuno  in  luogo  de 
i mancanti,lafciaua  le  fedie  ruote  ; acciò  la  curia  per  il  piccioliffimo  nume- 
ro di  Senatori  dijpreg^gabile  diueniffe , & egli  tutta  C auttorità  del  Senato 
in  fe  fola  ajforbijfe . Giudicando  pofeia  il  Regno  con  quelle  ileffe  arti,  con 
lequali  erafiato  procacciato , mantenerft , circondò  di  vna  buona  guardia 
d armati  il  corpo  fuo:  nelqual  modo  pià  terribile  diuenuto , leuato  via  de  i 
precedenti  Regi  ogni  inHituto,folo  i capitali  giudieij  effercitaua;  falò  le  cofe 
pik  concernenti  a mantener  feHejfo  in  Stato , che  alla  conferuatione  della 
città  defiberaua.  Difficili  erano  a lui  le  entrate,implacabile  il  volto,  nien- 
te piu  nelle  vdienge  e nelle  rijpojle  manfueto;  talché  la  tirannide  come  pro- 
pria profeffione  hormai  effercitaua:leghe,guerre,tregue,paci,  non  come  gli 
altri  Re,publicamente  con  P interuento  dw auttorità  del  Senato  rifoluena; 
ma  con  priuati  configli  faceua,òdisfaceua.  E per  flore  in  cafa pii  ficuro, 
con  molto  fludio  & artificio  s'acquifiaua  la  beneuotenga  delle  genti  fore- 
ftiere,e  fpecialmente  de  i Latini  I coi  quali  non  contento  di  efie^  confede- 
rato, & intrinfecato,diede  ad  Ottauio  Mamilio  Tofcolano,principalcapo  in 
quei  tempi  del  nome  Latino,  vna  fua  figliuola  per  moglie, per  laqual  celebre 
parenteUamolta  auttorità  aggiunfe  egli  per  tutto  il  Latto  al  Regno  fuo: 
auengache  era  Ottauio  fi  per  riccbegge,come  per  antichità  delgcnere  ap- 
po i Latini  pii  di  ciafeun' altro  illufireifcendendo  egli  fecondo  la  vniuerfale 
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opinione  da  Telegono  figlinolo  di  yltjje  e di  Circe . Con  »»  maligno  firatàoi 
gema  etiandìo  dì  fine  nafcondere  nelt alloggiamento  di  Turno  Herdonió 
^ricino  da  vn  feruo  fuo  corrotto  con  danari,gran  quantità  di  ffiade^  ai- 
cufandolo  poi  filfamente  con  quefio  fegno  ^ che  Turno  haueffe  con» 
tra  la  vita  di  Tarquinia  , ede  i caporali  de  i popoli  Latini  machina- 
to , nel  concilio  de  i Latini,refe  Turno  ad  efìi  Latini  fojfictto  > liqua- 
li per  ciò  a torto  lo  fecero  morire  . Ingamteuolmente  pigliò  la  città 
di  Gabio  per  opra  di  Sefio  fuo  figliuolo  i ilquale  fingendo  di  effere-> 
dal  Tadre  per  i fuoi  portamenti  crudeli  e tirannici  fuggito  • acquifìatA 
e'hebbe  appo  i Cabini  graudiffima  auttorità  e fede , e fatto  Cenerate  dcl- 
tejfercito  loroydoppo  alcune  vittorie  contro  i Hpmani  per  i Cabini  ottenu- 
teji  tradì  alla  fine,  e li  diede  nelle  mani  del  tiranno  : ilquale,battendo  feu* 
parlare  inan-:^i  vn  meffaggitro  del  figliuolo  in  vn  giardino  le  cime  de  i 
papaueri  a terra,tacitameHtefignificoglitch'eidouejfefpegnerela  nobiltà; 
edominarepot  a fuo  arbitrio  ihpopolo,  quaft  corpo  fen%a  ttfta . Tenne  la 
plebe  J{pmana  affaticata  & occupata  rulla  fabrica  da  lui  con  ecceffiua 
fj>efa  incominciata  del  Tempio  di  Cioue  in  Campidoglio,  ,Apparue fra  tan- 
to vn  prodigio  di  vn  ferpente  ; ilquale  fdructìolato  giù  per  vna  colonna  di 
legnoybaueuapofio  tutta  la  corte  reale  in  gran  ffauerao,e  fuga\,  Diuerfa- 
mente  raccontano  queflo prodigio  altri  : cioè,  che  due  JtquHe  nidificarono 
in  vna  palma  al  palat^o^o  reale  fopraftante  ; doueht  loro  affenga  i figliuo- 
liniycbenon  haueuano  fatte  ancor  le  penne, furono  da  vna  fubita  incurfio» 
ne  di  auoltoi  firatiati,e  lacerati.Mafia  ò all' vn  modo,  òalt'altro,ill{e  fot- 
lecito  delie  cofe  future;  tanto  più  ejfendo  confapeuole  delle  maluagìtà,  in- 
giuftitie,e  crudeltà  da  Ini  cemmeffe,e  parendogli  il  prodigio  qualche  grane 
calamità  annonciare,  poiché  i tiranni  viuono  in  perpetua  tema  deUe  arme 
diurne  & Immane  ; mandò  dui  fuoi  figliuoli,  Tito,ér  ,Arunte,  a Delfo  al- 
[oracolo  d' cipolline  per  l'iuterpretatioru  del  prodigo  apparfo  i a'  quali 
vfeiti  di  fu  data , per  certo  trattenimento  più  tofio  che  per'.tempa- 
guo,  Lucio  lunio  Bruto  t iiquale  fingendo  a tempo  il pagjp,tì attonito,  a 
fe  fleffo  falute,  e libertà  aUa  patri  a venne  a procacciare , Era  Bruto  di  no- 
bilifftmo  lignag^,  t toctatta  la  cafa  reale  di  parentado,  nato  di  Tarquinia, 
ò figliuola  di  Tarquinia  Trifico,  ò più  tofio(come  altri  vogliono)  forella  di 
Tarquinìo  Superbo,  e di  lunio,  che  da  vno  de  i compagni  di  Enea  di- 
feendeua  . CoBui  infieme  col  figliuol  maggiore  di  indole  prefiante  fat- 
to da  Tarquinìo  Superbo  morire  , haueua  lafciato  Bruto  foperftite_j 
molto  ancor  fanciullo  : ilquale  dalla  vccifioue  del  padre  e del  fratello 
impaurito  (hnptrocbe  fogliano  i tiranni , per  non  bauere  di  chi  temere  , 
piantare  gli  alti  & eleuati  ingegni)  molto  diuerfo  da  queUo , che  vera- 
mente era, fi  fingeuatonde  da  vn  fimulatoflupore  il  cognome  di  Bruto  appro 
prioJJi.Coflui  aduMque,baMÌdo  i dutgiouani  Tarquinij  ad  ,4poUo  i fuoi  doni 
offerti , offerì  anch'egli  vna  verga  (Coro  rincbiufa  in  vn  bqfione  efeauato  s 
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tono  artìficìofo,e  fmìglìnnte  appunto  alfuo  diurno  ingegno, da  queUa  fimn- 
lata  et  efirwfeca  paxjija  adobrato.^Uhora  i duifrateUiTarqninijtpoithe 
hebbero  le  paterne  commiffloni  effequite,  folleciti,€ome  fvghono  i giouani, 
delle  cofe  futHre,dimandarono  alt  Oracolo , t{uàl  £ ejji  dopò  il  Tadre  Tar- 
quinio  fuccederebbe  B^edi  I{pma^ , Maqual  domanda  intònò  vna  voce 
daW  intima  ^cionca:  Colui  otterrà  t Imperio  di  !{pma,  che  primo  bacierà 
la'rnadre.  T^pn  intendendo  il  fenfo  dell'Oracolo  i ffouani  T arquinij  fimpli- 
ciotti  pattouirono  tra  effi,  cheritornati  a cafa,  a chi  primo  di  loro  dui  taf- 
fhcciaffe  la  madre  incontro,colui  le dejje  vn  bacio.  Haucua  il  Hp  Tarquinio 
tre  figliuoli  mafchi,Tito,Munte,e  SefloipiacqueaiduiprimUchefi  ritro-^ 
uauano  all'Oracolo  prefenti,tenere  lacofa  fegrcta, acciò  ^efto  rimafoa  ca. 
fa  nonhaueffe  parte  dell  Impero.  Così  s’accordarono  efft.  Ma  Bruto  l'Ora, 
colo  diuerf  amente  interpretando,  quafìhaueffevrtato  col  piede  in  quali  he 
cofa,cadendo  con  la  faccia  inante  baciò  la  terra  vninerfal  madre  dei  vi- 
uentìda  fauij  riputata.  Ritornati igiouaniTarquinii a cafa,ritrouarono il 
padre,cbe s'apparecchiauadi  mouer guerra  agli  .Ardeati.Era  .Ardea  cit 
tà  principale  de  i i^utoli,  ricca, e potente.  Deffegnaua  il  Re,pigliando  quella 
filtà  douitiofa,darla  afacco  a li  faldati  Rpmami  liquali,  per  rffer  flati  dal 
Bp  lungamente  tenuti  nelle  fabriche  magnifiche,  eh' ei  fàccua  in  Bpma,  a 
guifa  di  operarti,  manuali,  e fahiaiù,  occupati  & opprefji,  più  toflo  l'odia- 
uano  che  altrimente , & in  qualche  occafione  gli  hauerebbono  volontieri 
dato  di  calcio  : tanto  più,  effendo  hormai  la  fua  tirannide  a tutti  cognita,  e 
palefa:  per  ciò  voleua  l'afluto  huomo  col  ricco  botino  di  quella  città  & ar- 
ricchire fa  fleffa,e  racquiftarfi  la  gratia  del  popolo  Romano . Sfarxpjfl  egh 
defiderofa  della  preda  nel  primo  impeto  di  pigliare  jlrdea:  ma  non  rtufaen. 
dogli  U for-ga  , la  cinfa  con  Caffedio . E perche  guerra  più  toflo  lun- 
ga pareua,cbe  afara,  ouer  crudele , fi  concedeuano  licen-ge  a chmnque 
le  addìmandauano  , partire  di  campo  , tr  andare  a Roma  , per 
qualche  frto,  bifagno , con  obligo  però  di  ritolge  : più  facilmente  pf. 
rò  fi  concedeuano  elle  a i principali  , che  ^ faldati . Difpenfauano  in 
quell'ociomiruare  il  tempo  iffouani  Tarquinif  tra  banchetti , e cene  con 
tfttoi  eguali.  Doue  occorfa  , che  cenando  vna  fera  molti  ^uani  no- 
bili, e tra  quelli  Collatino  Tarqmnio  figliuolo  ^ di  Egeria  , che  fa 
nipote  diT  ar  quinto  "Prif co  , cioh  figliuolo  di  .Arante  fuo  fratello  ; nel  pa- 
diglione di  Seflo  Tarquinio,  vennero  a ragionamento,  come  talhor  accade, 
delle  mogli  lafciate  a cafa . Quiui  lodando  ciafeuno  con  mollo  affetto  la  fua 
(auengache  fagliono  per  ilpiù  i mariti  attribuire  alle  mogli  più  di  quello  fi 
cottuiene,  e della  lorfade  meno  [affettare  -,  sì  come  pe'l  contrario  ogni  at- 
tioneinconfueta  dei  mariti  arreca  alle  mogU  foretto  e gelofiia)  mentre  t 
giouani  a gara  non  voleuano  in  eotal  difputa  cedere  di  lodi  tvno  aU  altro, 
%ffe  Collatino . Che  occorre  tanto  ragionare  ì breue  h’il  camino, che  quin- 
di alia  città  ci  mena  : in  poche  bore , fa  vogliamo  fare  T efperimento,  po- 
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tremo,  qual  d'elle  nojlrc  mogli  fta  la  migliore,  accertarti . Hor  .sii  dunquff 
montiamo  a cauaUot  e fpronanda  ben  bene  i palaf-eni  andiamo  tantofioa 
I{pma.  doue  con  gli  occhi  propri) , quaifiano  gtingegnidellenofhe  don^ 
ne,  ncirimprouifa  venuta  efploreremo:  queUv^che  improuifamente  ci 
occorrerà  a -iedere,farà  della  vitadi  cìafcunaef^ac'tffimo  argomento.Tqb 
mettendo  tempo  di  me^o,  olirà  la  contentione  di  parole  dal  vino  anco  rifcai 
dati  : vanno  di  compagnia  alla  volta  di  l[pma  r doue  ritrouate  le  tutore  re.- 
gic  co»  altre  gentildonne  trattener  fi  tra  banchetti  eluffi,  s'incaminarono. 
verfoC  oUatia,  terra  dì  giurìdittìone  propria  di  T or  quinto  CoUatino , fu  la 
prima  fera-  douerhrouarono  Lucretia  moglie  di  CoUatino,  mnineonuitty 
baUi , ò fefie  yVia  w lacafa  a grand' bora  di  notte  tra  le  fiie  ancelle^ 

vegghiare  a lauorare  di  lana  tutta  intenta.Fjportò  ella  con  amp'rffime  lodi 
allhora  il  vanto  dttia  dìf}>utapajjata.  Inmtò  amoreuolmente  CoUatino  ma^ 
rito  di  lucretia  i giovani  regi)  ad  aUoggiare;  poftiaindi partiti  y ritorna- 
rono tutti  in  campo . Era  venuto  fra  tanto  a Sefib  Tarquinia  vn  sfrenate» 
defio  di  conofcere  Lutrctiacarnalmente,non  tanto  dalla  bellegj^a,  quanti» 
dalla  mirabilpudicitia  di  lei  nell' amor  fuo  accefo.  Indi  dunque  a pochi  gior 
ni  fegret amente  con  vn  falò  fer nidore  venne  a Collatianloue  da  Lucretia y 
e dalle  fue  damig  die , che  di  nejfun  male  fofpettauano , fu  cortcftmente  ri- 
cevuto ; e cenato  c' Irebbe  , in  vna  flangia  ho/pitale  menato  a ripofare.  Hor 
quando  Scjio  Tarquinia  fentifu  la  meg^a  notte  ogni  cofadifilentio  piemt,ei 
tutti  di  (afa  addormentati , andofene  tacito  aUa  camera  di  Lucretia  con  vi» 
pugnale  ignudo  nella  defira  : doue  accofiato  al  letto  , e pofia  fui  petto  dtlUn, 
donna  la  finiflra  ;.  T acci  (diffe)  Lucretiafio  fono  Seflo  Tarquinio,moriraiy 
fe  manderai  fuori  parolit,  conciofiache  tengo  il  ferro  in  mano . Lodi  effenJt» 
eUa  come  in  repentino  accidente  dai  fanno  ad  vn  tratto,  & tutta  tremante! 
eccitata,  vfandolt Sefio dolci  e lufingheuoli  parole,  confejfaua  U grande 
amore  ohe  leportaua  ,\con  i prieghiperò  le  minaccìe  talhoratrame^tmìe^ 
Ma  quando  nè  co  i prieghi  la  pudicitia,  nè  coi  prefente  perìcolo  la  cojtan-^ 
della  cafi'iffma  & intrepida  donna s'auidde di  poter  ifpugnare , olii  paura: 
la  infàmia  appreffo  aggiuttfe.Seannero(diff'e)e  te,&  il  mio  fervo  inficme,c 
metterotelo  a canto  ; per  dare  ad  intendere  al  mondo , che  tu  si)  Hataiix 
brutto  adulterio  colta  & vccifit . Balla^ual  fiera  minaccia  impaurita  loj 
donna,per  fuggire  il  foffetto  delC  infàmia , fi  lafciò  finalmente  vincere 
ifpugnare.  Torti  indi  il  feroce  Tarquinia  ,non  fapendo  quanta  rouinaU^ 
vincitrice  libidine  era  poco  dipoi  a iefleffo,  & a i fuoiper  apportare . Ut- 
cretia. (pomata  appena  l'alba,  tfpedt  a F^pma  vn  meffaggicro  a Spurio  Lh- 
cntio  T ricipitino  fuo padrc.ch' era  allhora  Gouernatoredi  R^oma-,  ordinan 
do  aie  iJlefJo,iheanda]fe  poi /ubilo  in  campo  ad  Urdea  a ritrovare  Collati- 
vo  fuo  manto  : & ad  amendui  diceffe , che  veniffero  volando  amendui  /o 
Collatia , per  vn  accidente  impurtantiffimo  in  cafa  occorfo , menando  feets 
L'vno  e l' altro  rnjol  compagno . Ciunfero  amendui  a Collatia  quanto  pri- 
ma. 
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ina.  Spurio  Luereth  menò  feto  da  l{omaTuhlio  V aletìo  figliuolo  dì  Fót^^ 
fo^con  Coliatìno  venne  da  jlriea  lunio  Brnto.Mefìa  e folinga  fedeua  nella 
tamera  Lucretìa:  Lujuaie  fcaplgl'Mta,mimto  il  padre  & U marito,  fìillan- 
do  amare  lagrime  da  gli  occhi,  in  vn  pianto  dirottìffimo  proruppe  . Et 
interrogandola  H marito, come  andanano  le  cofe  >•  non  punto  bene  CoUatinn, 
ella  rifpnfe  t imperoche  qudt  cofa  di  buono , perduta  la  pudicìtia , può  a 
donna  rimanere  i le  orme  di  vn' altro  huomo  hanno  il  letto  tuo  contamina  • 
to . Ma  èjuantitnque  fta  fiato  il  corpo  violato , C animo  certo  manca  d'ogni 
colpa  . Tromettetemi  voidigratia,che  tadultero  non  vadì  impunito.  Sejlo 
T arquinio  è quello,che  fatto  forma  di  mentito  hofpite,ma  veramente  acer- 
rimo nemico,  è qui  la  notte  pajfata  venuto  a ritrouarmi ; tr  ha  quindi  ri- 
portata vna  vittoria  & allcgregp^a  pefliferaa  me  , & a lui  infi-.-md-a , 
fé  farete  huomìni  di  valore . Diederoegimola  fede  porgendo  f vno  dopò 
taltro  a Lucretìa  lamandefìra , e confotaronla,  la  colpa  da  lei  nell' aut- 
tore  deir  ingiuria  ritorcendo  : dìceuano  eglino  , la  mente , non  il  corpo 
peccare  ; chiara  cofa  ejfere , doue  Panimo  non  porge  il  canfiglio  oiier  l'af- 
fenfo , indi  ogni  colpa  allontanarfi  . Foi  vediate  (rifpofe  fila)  qual  ca- 
ligo ft  deue  a di  tal  fceleragìne  fauttore  : Io  quantunque  della  pudica  con- 
feienga  mi  appago  , non  però  libero  di  jupplicioil  corpo , ch'i  atl'ingiu- 
ria  foggiaciuto,  nè  con  Peffempio  di  Lucretìa  viuerà  più  al  mondo  donna  ha 
pudica . Con  lequai  parole  tfodrato  incontinente  vn  coltello,  che  a queflo 
vfo  teneua  fatto  la  vejla  afeofo,  prima  che  gli  afiijlcnti  la  poteffero  ritene- 
te, felo  piantò  nel  core-,  e caduta  a bocconi , terminò  il  corfo  della  vita^ . 
Cridarono.quando  laviddero  cadereftl  marito  Collatino,  e'I  padre  Trici- 
pitinò,  dando/i  quafialia  defperatione  in  predai . ^Ilhora  Bruto  tenendo 
in  mano  il  coltello  tratto  fuori  della  ferita  : Ter  tjuejlo  caflifiimo  fangue-> 
innanzi  lo  sforgp  riceuuto  (di/fe)  giuro,  e voi,  ò Dei  celejii,  in  teflimonio 
chiamo  ; che  io  col  ferro,  col  fuoco,  e con  qualunque  viotenga  potrò,  per- 
feguiterò  fempre Lucio  Tarquinia  coni  figliuoli,  e con  la  fcelerata  moglie; 
vi  luifò  qualunque  altro  lafcierò  da  quindi  in  poi  regnare  tn  l\pma.  Colla- 
tino  pofcia,e  gli  altri  di  mano  in  mano,cangiato  tantoflo  il  pianto  in  f degno, 
giurarono  Ptjleffo  ; marauigliandofi  tacitatnente  ogn'vno , onde  quel  nuouo 
ingegno  in  Bruto  foffe  repentinamente  vfeito . Seguitandolo  pofeia  tutti 
come  Capitano  alla  vendetta , portarono  il  corpo  di  Lucretìa  di  cafa  nella 
publica  pia-g^dj,  Concorfe  incontinente  tutta  Collatia  a Veder  fpettaco- 
lo  iì  fiero . lui  biafmando  ciafeuno  de  i quattro  gentilhuomini  principali 
da  noi  fopr adetti,  fpecialmente  Bruto  del  piante,  e delle  lagrime  inimico,  il 
nefando  sforgp,  e la  fceleragìne  di  Tarquinio  conmouono  la  moltitudine^ 
intorno  ad  ejii  fparfa  : effor tondo  che  virilmente,  e cornea  Bimani  fi  con- 
niene,prendejfero  in  compagnia  loro  Carmi  contro  tiranni  tanto  proteruì, 
e tanto  arditi . Concorre  alC  armi  la  giouentù  feroce,  prontamente  a qua- 
lunque fatthne  apùarecchiata^ , Tiacque  le  porte  della  terra  con  buon* 
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guardia  cuflodire,  acciò  non  vf  :ijfe  in  campo  delle  cofe  oceorfe  la  nouelfaji 
Seguitò  t altra  moltitudine  i quattro  antedetti  gentilbuomtni  • quafi  quat- 
tro Capitani,  da  Collatia  fino  a I\pma^ . il  [quadrone  di  cotanti  armati 
causò  nel  primo  introito  fpauento,  e tumulto  nella  città . I quattro  prin- 
cipali gentìlbuominìdiR^oma  -veduti  nella  fronte  del  [quadrone,  porfero  a 
riguardanti  da  principio  ammiratione:  intefo  pofcia  il  cafo,  non  minor  tu- 
multo in  I{pma,  che  in  Collatia  forfè . Corfe  tutto  il  popolo  a guìfa  d'onde 
da  tutti  i canti  della  città  nel  foro . il  banditore  conuocò  il  popolo  dinan- 
aj/  al  T ributto  de  i Celeri,  magiilrato  allbor  da  Bruto  per  buona  forte  am- 
minìflrato . ,A  cui  parlò  egli  con  vna  vebemente,  e concitotifiima  oratio- 
ne,  non  già  all'ingegno  da  lui  fino  a quel  tempo  fmulato,  ma  bene  a gran- 
difiimo  gentilbuomo,  e Senatore  quadrante;  ilquale  e fé,  cjj-  i fuoi  cittadi-* 
nucon  la  patria  infieme,  tentajfe allbor  primieramente  in  libertà  riporre. 
Bruto  nel  principi^  de  la  fna  Oratione,  dato  di  fe  conto  perche  baueua  fi- 
no a quel  tempo  finto  il  pa-ttjp;  Lgnandofi  prima  dello  sforilo,  e libidine 
del  giouaneTarquinioi  del  nefando  fìupro,e  miferabil  morte  di  Lucretia,e 
deliorbità  del  padre  Spurio  Lucretio  Tricìpitino ; difeefo  pofcia  alle  fee- 
leragini  dìTarquinio  il  vecchio,  con  grane  indegnatìone  di  tutti  [piegò  per 
ordine  la  morte  di  Seriiio  Tulio  ottimo  BS,  e di  tanti  Senatori,  & buomini 
da  bene,  te  vfurpationi delle  facoltà,  gli  efilq  ; la  lunga  opfnrrfiione  della 
plebe  tanto  tempo  nel  portar  pietre,  nel  lauorare  ditàotjMola,e  di  fcarpel* 
lo,  nel  tirare  lù  muri,  e fino  nel  vuotare  [offe , e fogne  tenuta  occupotat, 
e quafi  fotterrata  dal  tiranno  ; & altri  pùblieie  priuatà  m€ommodi,quaÌi 
fogCtono  le  città  da  acerbiftma  feruità  eonculcatee  edpeBrate  [offerire. 
.Appreffo  agginnfe  la  carrettadalC empia  Tulbse  fa^kafaffdre  fopra  il  cor* 
po  del  Tadre  morto.  Con  lequai  commemorationi  facilmente  ffiinfe  la  moL- 
titudine,del  prefente  Sialo  già  vnpe%^  infaSUdita,  chef  imperio  al  Beto- 
glieffe,  e T arq  uinio  con  la  moglie  e co  i figliuoli  in  bandódifcaeciajfe.  Bru- 
to con  vna  mano  di  giouani  valorofi,lafciato  a guardia  della  città  il  Trici- 
pii  ino,  andò  in  campo  a concitare  tejfercito  contra  i Tarquinif  ad  ^rdea,. 

T ullia  in  meip  il  tumulto  da  dire,dottunquepaf}aua , hnprecationi  accom- 
pagnata, fuggì  dì  cafa  e di  Bpma  infieme. Partano  altri  alquanto  rbt^riàr 
V con  maggior  forfè  verìfimiglian'ga  dicono,  Lucretia,  pokkedimotttda 
Sefio  Tar  quinto  fu  sfor^ata,come  prima  venne  giorno,  fattafi  condurre  in 
carretta  da  Collatia  a l[uma  a ritrouaye  il  padre,  che  era  allhora  della  cit- 
tà Couernatore,&  iui  a i piedi  fuoi  con  molte  lagrime  profirata  , lagnatafi 
con  mifer abili  accenti  della  violewgav fatale  da  Tarquinia,  allaprefen:^ 
di  molti  nobili  ò venuti  per  forte  a vifitarla,ò  forfè  anco  a quefio  fine  con- 
uoeati,ejferfi  col  ferro  da  fefleffa  vccifa  : la  cui  caduta  graueindegnatioue 
causò  negli  animi  de  gli  affifienti . Effer  poi  dopò  la  fua  morte  Collatino , e 
ìunio  B>  M0,mandati  dian-^i  a chiamare  in  campo  da  Lucretia  per  vnmejfo 
4 pofiajouragiunti:  liquali  preffo  alla  porta  s'incontrarono  in  Tubilo  Va- 
lerio 
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ìerJo  >fcito  ieUacHià  penu^ure  detU  morii  il LucrHiaìì marito.  Et 
aUhora  Bruto,dopò  Trha  br tue prtfatìone,wìlaqìialtiaHa  ragguaglio  del- 
la  fmulatafua  pagj^^hauer  auegU,  eh  e gli  orano  intorno , concitati  alia 
venietta;  e pochi  nel  principio  hauere  nella  rouina  de  i tiranni  confpkato, 
liquali , meffe  le  guardie  alle  porte , acciò  al  l{e  nejfuno  auifo  penetraffel 
confultaroHò  traloro  d intorno  la  forma  deìgouemo.  Indi  creato  Interré 
U TricìpHmo,Bruto  con  -ona  Imghiffima  orationchauere  il  popola  perfua- 
fot  togliere  a Tarquinio  il  l{Bgno  , Verìfimit  però  fiacche  tutte  quefte 
attioni  fofferoeonmarauigUofa  celerità  effequite:  poiché  la  troppo  lunga 
dimora  facilmente  baurebbe  col  ritorno  dei  I{e  potuto  opprimerei  confi- 
gli di  BrutOyC  de  gfialtri<ontra  i Tarquintj  tongiurati.Comunque  pa/fafe 
Ufattojbene  wcM  eoncordttno  tuttiyche  Bruto,tolto  al  f{e  Cmperoydniò  in 
eamp»  ai,Ariea  con  paca  compagnia  ; donde  Tarquinh  Superbo  anifato 
finaìmenteper  vnmefoda qualche  fuo  fido  amico  iJj>editogli,delle  cofe  in 
^pmafuuedute,tutto  fMuentato  s'tra  verfo  1{pma\per  acchetare  i tumtd 
ti,  ineaminatO'.Schtuò  Bruto  rincontro  del  I{e  nemico:  ondeauenne,  che 
queflo  a Bpma,quegìiair esercito  giunfero  in  vn  tempo . Ma  con  molto  di- 
ftqjuale  effetto;  a Tarquinh  furono  ferrate  le  porte  della  città  fui  vifo , e 
comodato  chefenegiffembando;riceuerono  i foldati  Bruto  con  fommo 
fludio  efauore,come  liberatore  di  lor  flefii,dellapatria,edi  tutto  il  popolo 
V^pmano,  1 figliuoli  di  Tarquinh,dui  di  loro, Tito, &•  jdrunte;feguitarono 
ilpadreinefilhaCere,  Sefioifogni  rouina  auttore,  temendo  f irà  pater- 
, naff'eneaniòa  Gabìo, come  peculiare  fuo  Stato,  in  bando  : douealtrifo- 
gliono , che  foffe pòi  da  alcuno,  cbediqnalchegià  rìceuuta  ingiuria,  men- 
tre Seflo  lui  regnò,  fiyolle'pendicare  , vccifo  . Miri  più  honorato  fine 
attribuendogli  dicono,  che  nella  giornata  (come  più  diffnfamente  di  fatto 
Spiegheremo)  che  fecero  i Latini,  per  rimetterei  Tarqninij  in  Stato,  con 
Bimani  al  lago  B^egillogenerofamente  di  fua  mano  combattendo  morijfe. 
Kegnò  Tar quinto  Superbo  in  B^oma  -penticinqu'annit  edaUa  edificationc-? 
di  quella  fino  alla  fua  liberatione  durò  il  gouerno  dei  Bsdugento  quarata- 
quattrannì.  prendino  documentu  tir  effempiogli  Tirannidi  & effi 

rijpettare,t  far  rijp^tarc anco  dai  figliuoli,la  honefià  epudicìtia  delle  Do- 
ne, poiché  i Tarquinii  fino  cheficdteui areno  di  yhletarele  facoltà  altrui, 
di  far  morire  ,òmandare  in  efilio  la  nobiltà, di  teneteti  popolo  continoua- 
mente  opprejjo  & aggrauato,  quantunque  odiatiffimi, pur  fi  mantennero  in 
Stato:  ma  quando  mifero  mano  neX  honore  delle  Donne  (come  habbiamo 
nello  sforttp  di  Lucretia  da  Sefio  Tarquinh  veduto)  allhora  fi  procacciar 
roMOj  fetn^a  poter  giamaipiù  riforgere,la  totale  & vltima  rouina.  jlcqtà- 
ftata  la  libenà,e  mutata  la  forma  del  gouerno,  furono  in  vece  deisti  Co- 
foli  creati,  de  i quali  f inffterh  duraua  fole  per  vn' anno . I primi  Confoli 
allhor  fiati  furono  Lucio  Junio,  e Tarauinio  Coliatino  della  cafta  Lucretia 
nuuito  ; coli  nominati , ò come  capi  da  configlh  do  i "Padri  nella  curia  ;à 
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perche  gli  antichi  i'ueuano  configUare  ^fuetto , che  de/fero  poi  i pofleri  giic2 
dicare,  acciò  con  tal  yoce  qual  era  la  poffania  del  Magiflrato  s'efprhnejfe. 
Brennero  i Confali  tutte  le  infegne  regali , eccetto  la  corona , e la  toga  pal- 
mata. Ma  dubitando  cì>e  nella  nuoua  libertà  mal  fodis fiato  il  popolare- 
luffe,  fe  amendui  i Confoli  fi  mandaffero  in  nan^i  i littori  con  i fafei , e ccm 
lefcuri,  quafì  duplicato  par  effe  del  dominio  I{egio  lo  jpauento,t‘ accordami- 
notra  f//(,  che  ogni  mefe  a yieenda  portaffe  hor  [yno,hor  Inoltro  innanzi  i 
fmfei . Bruto,  ilquale  non  tanto  acerrimo  vendicatore , quanto  pofeia 
gcntiffimo  cujlode  della  libertà  mo^lroffi,  primo  col  confenfo  di  CoUatino  fu9 
collega  la  infegna  dei  fafei,  e delle  feuri  precedenti  ottenne^ . Erano  i 
fMfci  fafcinellette,e  verghe  legate  infime  con  le  feuri, onero  acette,  per  bat-i 
ttre,e  decapitare  i malfattori . Vogliono  altri,  e pià  verifimilmente  forfè, 
per  non  priuare  t altro  Confalo  di  coiai  ornaatento  affatto,  che  Cvnodei 
dui  Con  foli  foffe  da  dodici  littori  armati  con  i fafei , e con  le  feuri  ; Coltro 
da  dodici  littori  difarmati , cioè  fen-ga  i fafei,  e feuT^a  le  feuri,  che  gli  an- 
dauano  inante,  accompagnato . Bruto  volendo  la  libertà  confiabilire,  fece- 
giurare  i cittadini , cU  mai  pià  permetter ebbono  nè  i Tarquinif , ni  aU 
cu>i' altro  mortale  regnare  in  t{pma  : e per  ingroffarela  Curia  di  maggior 
poffanxf,  riempì  il  numero  de  i Senatori  da  T arauinio  tirannicamente  efie- 
nuato  fino  alla  fomma  di  trecento . £ peV  non  bauere  a defiderare  la pre-. 
fenica  de  i l{e  in  conto  alcuno,  crearono  i Bimani  Mania  V apirio  Bf  Sacri- 
ficulo.  Sacerdote  a fare  i facrificif  folitì  farfi  dai  Bf  ordinato  : ilcuaU-v 
Sacerdote,acciò  il  nome  Bfgio  non  pregiudicaffe alla  libertà  recente,lo  fot- 
topofero  al  "Pontefice  Maf^o . Vdiuaafi  fra  tanto  voti  il  nome  di  Colla- 
tino infeflanti  : ilauale,  come  herede  del  cognome  dei  Tarquinij , era  fen- 
■ga  ver  una  fua  colpa  dalU  moltitudine  odiato , Biafimando  cofloro  dunque 
il  foto  nome,nongià  i coflumidel  Confalo  Collatino,  non  C approuauano,  ni 
alla  conferuatione  della  libertà  riputauanlo  ficuro.  Diceuano  efft,  i Tar- 
quinij effer  troppo  a regnare  aue'gp^i  : hauer  prima  Tarquinia  Trifeo  re- 
gnato in  Bpma;  pofcia,irapofto  Scruto  Tulio  in  megj> , hauer  Tarquinia 
Superbo  per  forga  occupato  il  Bjgno;& bora  fcacciatoil  Superbo,invno 
delCifieffa  famiglia  l’imperio  ricadere  : nonfapere  i Tarquinij  viuerepri- 
uati. Brutto, rapportategli  quefte  voci,chiamò  la  plebe  da  coiai  fofpetto  fol- 
lecitata a parlamento  : & iui  fatto  prima  il  giuramento  del  popolo  recita- 
re,afficurollo  neffuna  co  fa  rrfìare  in  {{orna,  chepotefje  alla  libertà  pregiu- 
dicare; e lui  già  fare  ogni  fuo  sformo  di  non  lafciare  in  piedi  cofa,cbepo- 
teffe  porgere  al  popolo  ombra  ouer  timore:  lui  centra  fua  voglia  per  la^ 
qualità  dcirbuomo  dir  quello,  che  mai  in  eterno  direbbe , fe  la  carità  della 
patria  nonio  firignejfe  più  di  qualunque amicitia  ét  intrinfiebeg^a . il 
popolo  Bpmanodarfìa  credere  di  non  potere  della  libertà  ficurameute^ 
mai  godereffino  a tanto  ch'ei  vegga  il  genere  regio  non  fol  priuo  delC im- 
perio, ma  della  città  anco  rimanere . Di  quefia  tema  la  patria  tua  ti  prega 
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Xafqiitm  CoBatinó  a librar  e . Si  ricorda,  e confeffa  il  "Popolo  1{pmanoi 
thè  tu  ì ^ quindi  difcacciafti  : fa  perfetto,  e compito  verfo  la  patria  il  6e- 
ttefieiotuoc  il  nome  fiejfofilqualfolointe  leoreccbie,egUaniminojlri  of- 
fende, fa  che  quindi  fgombrt  : tutte  te  foflan:^e,e  facoltà  tue  il  popolo  va- 
lentieri  ti  concede,e  rende,  efe  alcune  cofe  ti  mancano,  fò  ficurtà  io,  che  li-: 
Ruralmente  egli  telefia  per  raddoppiare . Partiti  qétindi amico,e  liberai 
•tuoi  cittadinidi  vna  forfè  tana  fofpittione,  thè  con  la  gente  Tarquinia  il 
J{egno  in  tutto,  e per  tutto  fìa  quindi  per  fgombrare-» , Formto  c'hebbe 
diruto  di  parlare,  i principali  delSenato',  e tra  auegli  Spurio  Lucretio,yé- 
^ando,  e difomma  auttorità  Senatore;  fparfi  intorno  Collatino,  che  a di- 
rel^fua  ragione s'apprejlaua,  con  varie  effortationi lo  piegarono,  prhnaa 
rmonciareilmagiflratoipofcia,  trasferendo  tutte  le  fue  facoltà  a Laui- 
.aio,  ajpontaneamente  della  città  partirti . Vropofe  Bruto  tantino  al po- 
polo.  vna  legge,  che  tutti  della  famiglia  Tarquinia  fo/fero  di  Bpma  M per- 
petuo banditi  : laquale  fu  con  vniuerfal  contentò  accettata,  Cr  appronatOm 
Tofcia  fecondo  Cordine  delle  Clafjida  Seruio  Tulio  inflituite  fice  creare 
Tubilo  Valerio  in '^cambio  di  CoUatino  per  fuo  collega  nelConfolato . 
gltono  altri  (ilebe  forfè  più  verifimilfia)per  le  cofe  dipoi  feguite,  lequalire- 
fer9  fojpetto  CoUatino,  alquanto  dipoi  egli  della  città  partiffe;  come  quello, 
'.che  & intorno  il  reflituire  i'beni a Tarquinio,& intorno  il  caftigare  i con- 
giurati, apertamente  diffentì  datcoUega.  \AuehgaeheTarquÌHÌohaHendo 
Jndarno  da  principio  tentati  gli  animi  de  i Latini,  mandò  a Bpma  a chiede: 
jre  dal  SenatOfCbe  gli  deffe  licenza  di  ritornare  nella  città  priuato,offeren- 
4ofi  di  rendere  conto  a i Tadri,  ^ al  popolo  delle  cofe  da  lui  oprate:  onero, 
■fé  gli  foffè  negata  coiai  Itten-^fa,  a chièdere  larefiitntione  dei  beni,  acciò 
■non  fòffe  co'  figliuoli  necefjìtato  diti  alea  fortuna  a mendicare . Trefiaro- 
Ho  i Bpmani  agli  uimbafciadori  vdien^  : e primieramente  'gli  tronearonfi 
pgni  fper am^jz  del  ritorno , nh  vpUeio  che  di  tal  cofa , come  frufiatofiajt 
-dtfperata,  fi  fùceffe  più  oltre  mentione.  Quanto  alla  refiitutìone  de  i W- 
•ni,  contefero  i Confoli  con  diuerfe  opinioni . Bspugnaua  a ciò  Bruto,dictn- 
Jo,qhe  così  fi  darebbe  a i Tarquinij  occafione,a>i7^  material  e fitrge,a  tra- 
tiagliare  conC armi  il  popolo  ^mano:  liquali  ricouerandoi  beni,corrom- 
perebbono  i Trencipi  <f  Italia  con  doni,acciò  fpingejfero  i lor  fudditi  a mo- 
un  guerra  contrai  Romani.  ,AW  incontro  ingiuHa  cofapareua  a Cotta- 
tino  fpoglìare  Tar quinto, priuato  del  BSgno,  deUe  facoltà  anco  fue  priuate; 
quafi  la  'città,  olir  a la  libertà  acquiflota , tratta  da  auaritia  miraffe  ad  ar- 
ricchire deUa  robba  altrui , In  quefla  difi>arità  (topinioni  fu  la  cofa  al  po- 
polo rimeffa:  i cui  fuffragq  preponderarono , ma  però  di  poco  numero,  s 
rendere  aiT arquinij  i loro  beni.  Mentre  fi  negociano  quefie  cofe,  gli  Am- 
bafciadori,  conforme  aUecommifJionidai giouani  Tarquinij riceuute, an-, 
dauano  molti  giouani  nobili  per  le  cafe  vifhando  ; liquJi  parenano  annoia- 
ti del prefeme fiato, flianT^ aviuere  tonniaggìor licen%a,* 
4 . *”  ' internamente 
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internamefite  fi  rùieumo  di  ejpere  allbora  dalle  leggi  rifirettu  & a 
ha  fa  per  fona  paraggiati . Facilmente  dunque  fi  lafciarono  feddurre  a cotu-' 
trattare  con  gli  ^r^afeiadori  ; ìiqiuli  fingendo  di  hauere  diuerfe  e<fe  prh^ 
Mate  a fare%fi  tratteneuano  neUa  città,  quantunque  dal  pubUco  fofero  gUt 
iffied  'aii  di  toglier  dentro  di  notte  per  tradimento  i Tarquinij  in  Hprna^'m 
E già  hauendo  cenato  Tana  fera  in  cafa  degli  ^quUij,  feri  fero  ad  inflangk 
de  gli^mbafnadorì,  ebe  ciò  per  maggior  certètf^  chiedeuano,  letterea  i > 
giouani  Tarquinif . Erano  di  quefla  eonffuraconjaùeuolidui  Iknij,  TUOu 
e Tiberio,  di  Bruto  Confalo  figliuoli  (con  gran  ludwrio  certo  ebe  donde^ 
UHOuamente  la  libertà  al  popolo  Romano  foft  lampeggiata,  nell ìftefa  capn 
fi  trouafero  perfone,  thè  cercafero  di  ofcurarla,  Cr  ottenebrarla)  Afarià^ 

< Manlio  GeUij,  figliuoli  di  >na  forella  di  Bruto  ; onero,  fecondo  altri,  dUi 
fiaieUi  yìteUij,la  cui  forella  era  moglie  del  Confalo  Bruto,  madre  de  i gì<P~ 
Mani  Bruti  nominati  ; e dui  fratelli  ^quìlij  nipoti  di  Collatino , cidi  rut^ 
Ù\di  vna  fua  forellaj . 1 congiurati,  rimo f e qualunque  altre  perfont-9, 
mufie  eofe  tra  loro  fegretamente  agitauano . Laqual  eofa  causò , che  vs 
ferito  degli  Aquilif  chiamato  Vtndicio,nìente  di  buono  in  cotalnegociofO^ 
ter  fi  conuenire  fofpettando ,'  boiehe  yedeua  i principali  giouani  della  città 
raunati  infume  a fegreti  parlamenti,  ferrata  la  porta,  flette  ad  ifpiare  : <!r 
iui  raccolte  con  le  orctbie  atteutiffime  ad  afcoltare  molte  parole  intorno  il 
tradimento,  yidde  cmgli  occhi  ancor  appoRati  alle  fifure  i congiurati  fi^ 
pUare  alcune  lettere  aiTarquinijindrixx^e,  allbora  f'indicio,pare»~ 
dogli  bauer  la  eofa  certa,non  a i Confoli',  acciò  quegli,  fer  confopire  la  fee^ 
Uragine  de  i fuoi  congiunti,  non  rmolgefcro  cantra  l ut  tutto  H caRigo  ; ma 
a Tubtio  Valerio,  che  fu  egli  ancor  della  libertà  auttore  , fe  bea  era  allhor 
priuatoi  qu/tfi  trattafe  altro  nCgoclo,  feoprì  a tempo  di  notte  tutta  la  con- 
giura , llqualedal granpericoTo  commofo,  promefa  alferuo  la  ficKte^r 
la  mattina  per  tempo  con  yn  graffo  feguito  de  fuoi  partigiani,e  dipem- 
denti  ruppe  nella  cafa  de  gliMquuij  a far  rapprefaglia  degli  jtmbafeiado^ 
ti,e  delle  lettere  a i Tarquinij  a quelli  corfe^te  : & hauute  le  lettere  nott 
fe»\a  molto  contraflo,portoUe  a i Confoli,fbe  erano  già  yenuti  in  pias^Om 
Qjfiui  aperta  le  letttre,e  maniftfiato  il  tradimento,  furono  pofti  in  prigione 
icongiurati  : didiitoffi  alquanto  degli  Mmbafciadorh  pìà  yalfe  nondbnenu 
la  rapane  delle  genti,  che  tinuidia  della  fceUraghte  prefente  : furono  i be- 
ni del  BS  dati  a facco  al  popolo , acciò  perdefejU  popolo  affatto  la  ferau- 
^a  di  .paeificarfi  mai  neWauenire  col  Bf*  e co'  figliuoli . Le  poffefìiom  de  i 
Tarquùii  appreffo  il  Tenere,  furono  a Marte  confacrate-»’.  Dopò  il  facco 
dellerobbe,»  la  confaeratione  dtUe  poffeffioni , furono  menati  al  fupplìcio 
Uradinei,  e priwto  degli  altri  i figliuoli  del  Confilo  : da  i cui  pri^hi,  e la- 
grime, ma  putdaUa  ^fia  forte  delpadremoffo il p^olo  a compaffone,yo» 
una  U yita  di  amendui a i gran  meriti  del  padre  condonare  . Stana  Bru- 
tp,  pofpeflo  ogni  paterno  affetto,  inyiftadituttr,e  feceifigfiuoti  ligatiad 
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V»  palo  fefondaPaatìea  eonfuetudme  fintare.  ttatieftanÒ  tratti  a ft  del* 
la  moltHHdtHe  gli  occhi  i giouanetti  : ma  molti  pìàancora  mirauano  cori» 
fb^re  il  volto  del  Confalo  in  me^P  H tormento  de  i figlinoli ^nafi  fuori  di 
fevfcito.  Così  eglino  prima  fraflóti  conte  verghe^  furono  vUimamente 
decapitati  con  la  fcure.  Cidneffunodubitanatchecon  vutalpregiudich 
{/i  altri  ancora  douejfero  alla  fcure  il  collo  fottoporrcy  quando  gli  ^quilif 
al  tribunal  condotti,  fi  gittarono  quafi  merci  chiedendo  a i piedi  di  C odati- 
no . >AUhora  Bruto  comandò  che  fojfero  menati  al  fupplicio,  fe  non  volef- 
fero  dire  qualche cofa  in  lor  d’tfefa^ . Ordinò  da^ altro  eanto  Collatino,  che 
i littori differiffero  il  fupplicio  fino  a tanto,  ch'egli  parlaffe  vn  poco  eoi 
collega . jfUboraegU,  rmoffigli  arbitri,incominciò  a pregare,  e f congiu- 
rare Bruto,  che  in  gratin  fuail  fupplicio  de  gU^quiÙj  rmettejfe,innef- 
funa  altra  cofa  di  effergli  mai  più  molefio  promettendo  : ammoniualo  di  più 
talhor  a vedere  di  non  concitare,mentre  organa  i colpeuoli,neUa  città  al- 
cun tumulto  : aggiunfe  apprejfo  per  i figliuoli  della  forella  le  lagrime  : le- 
quali  non  offendo  a far  variare  al  collega  opinione  fofficienti,diJfe  CoUatino» 
7oiche,ò  Bruto, nli  prieghi,  nò  i ricordi  del  tuo  collega,  fono  a mouerti  ba- 
flanti;  io  per  lapotefìà,laquale  mihteco.comune,libero  i fratelli  ^quilij  dal 
fupplicio  capitale.  Foglìono  alcnnifchc^ruto,  decapitati  i figliuoli,  fi par- 
tijfe  di  pia‘:(ja  ; pofeia,  campando  gli ùtquilij  nel  fauore  del  Zio  confidati 
il  capitai  caftigo . F alerio  gli  metteffe  le  mani  addoffo  ; e Bruto  dalle  gri- 
da della  moltitudine  al  tribunale  richiamato,  rmetteffeaì  fuffragif  del  po- 
polo la  loro  condannaggione . Ma  più  verifimilmente  parlano  altri,  liqua- 
li  dicono-,  che,interpeUando  il  cafitgo  de  inipoti  CoUatino , Bruto  fdegnato 
chiamò  il  popolo  incontinente  a parlamento  : daue  tolto  da  i principali  Se- 
natori in  fece  cantra  il  coUega  vn’oratione  tale  : che  mettendo  in  fo- 
fpetto  del  popolo  CoUatino,  per  noncjferfi  ei  moflrato  affatto  alieno  dal  con- 
fentire  al  ritorno  priuato  de  i Tarquinij  in  Bpma , per  hauere  la  refiitutio- 
ne  de  i lor  beni  coafigliata,  per  volere  dada  morte  gli  .Aqnilij  fuoi  nipo- 
ti conuenti  di  tradimento  coatra  la  libertà  delta  patria  in  fauore  degli  ti- 
ranni liberarei  perfua/e finalmenu il popolo,tì  per  conferuationedeUali- 
htrtà  acquiJlata,come  per  offeruan-ita  del  giuramento  fatto  diriputare  ca- 
pitalilfimo  nemico  chiunque  la  reHuutione  dei  Tarquinij  procuraffe,di- 
nfin  fola  priuare  del  magifìrato,  ma  fcacciare  anco  di  Bomaco'  lor  fuffra-  ■ 
gij  CoUatino,  come  perfona  empia,  fcandalofa , che  tencua  mano  co'  tiran- 
ni,efauoriua  della  tirannide i fautori  ; proteflando  finalmente,cheò  Coda-- 
tjno,ò  Bruto  haueuano  appo  effiin  quel  giorno  a rhanere,ò  fuori  della  città 
sbandirei . Finito  c'bebbe  Bruto  di  orare,  CoUatino  fimolato  dal  f degno, . 
e dal  dolore,  chiamaua  Bruto  traditore,  & infidiatore  dei  coUega  : poiché, 
effendo  egli  ancora  aUa  Uber ottone  di  Bpma,  & oda  ejpulftone  de  i T arqui-'- 
ntj  con  tutte  le  forge  fue  cmcorfo,ni  foggiacendo  a veruna  colpa, nè  vnfì— 
tailfcorno  meritando  j Bruto  acenfaódokra  torto,  efponeua  ladignttà  fua. 
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, mtte  ìe  f*e  fortune  a drferittione  della  mohitudme  fdegiuà/U  ^CruTainr 
egli, e della  fuatrifla  forte  fi  dolena  ; quando  chiedendo  il  popolo  i calcoUg'* 
Spurio  lucretio  già  fuocero  di  Collatino  traponendofi,  con  ynaopportmid  u 
effortatione  da  Colettino  ottenne;  che  foprajtandogli  allhora  yn' ignominia  \ 
aperta,  prona  che  il  popolo, reniffe  a ifuffragij,r'tnonciaffe  il  magiflrato,  e- 
trafportate  a Lauinio  ùfue  robbe,della  città  rfei/je.  ^ cui,  mentre hu»^ 
efilio  andana,  fece  Bruto  dare  dal publico  vinti  talenti,  &eìdel  fico  cinquU' 
ne  aggiunfc.^  ciò  feguì  poi,che [cacciato  Collatino, per  non  pareredi  voler- 
folo  comandare,fece  incontinete  da  i Comitq  creare  Tullio  Falerio,ilquale'\ 
nel  liberare  Bfima  da  i tiranni  gli  tenne  compagnia,  fuo  collega:^  affuntO' 
c'hebbe  y alerio  il magiftrato,fecero  decapitare gU  altri  congiuratLtA  Fen^ 
dicio  Seruo  fcuopritore  della  congiura  fu  donata  in  premio  la  libertà,  et  vnai 
buona  soma  del  publico  danaro.  Et  allhora  voglionoquefli  hiflorki,che piii\ 
verifimilmente  de  gli  altri  parlanofchei  dui  Confoli,Bruto,e  Falerh,  rni« 
tornente  aggiungeffero  in  Senato  cento  Tadri,  & adempiffero  il  numero  di' 
trecento  Senatori;  facefiero  mettere  a facco  dal  popolo  i beni, e tutti  gli  ar-  • 
nrfireali,  e confacrafiero  il  campo  deiTarquinij  a Marte,  onde  ne  truffe  il 
cognomedi  campo  Martio,doue  t'efiercitarono pofeiaigiouanì,  & i cauaU. 
li,  per  addoptarfi  meglio  negli  vfi  della  guerra . Lebiade,che erano  allhor  > 
mature,  furono  tagliate;  e come  tiranniche,  e di  mal  augurio,  nel  Tenere^  ■ 
gittate;  indegne  riputate,  che  in  vna  città  libera  f afferò  vendute,  nh  da  vn- 
popolo  libero  guiìate,  Tarquinia  Superbo,intefe  le  cofe  a danni  fuoi  in  Ffi 
ma  fuccedute,  non  fola  per  eflrema doglia difperato,  ma  d'ira  ancora,  e di , 
odio  actefo,  nipià  oltre  douer  diffimulare  giudicando , machinaua  aperta- 
guerra  cantra  gli  Romani,  le  città  di  Tofeana  eircondaua,  & i popoli  co» 
fupplicheuoU  maniere  fcongiuraua,  cht  non  voieffero  Ini  dei  [angue  Etrm- 
feo  [cefo  efiere  da  sì  grande  impero  con  tre  figliuoli , lamoglie,  e tuttala . 
corte  regia  indegnamente  fcacciato  comportare  : efiir  fiati  altri  di  Tofea- 
na, e di  Sabinia  fatti  venire  in  Bjma,  a riceuerela  corona,  e'I  feettro  : lui 
nella  fleffa  città  nato,  e fempre  ad  adornat-e,e!r  amplificare  il  Bfgno  folle- 
cito,  & intento,  ritrouarfi  da  vna  maluagia  confpiratione  di  pochi  efpul-- 
fo\;  liquali , nefiun  (Beffi  parendo  a gli  altri  meriteuoli  del  Eggno,  fe  f han- 
no tra  lor  partito\:  e fuoi  beni , acciò  neffunorimanefie- da  cotal  [celerà^, 
neefclufo,  efferati  a facco  al  popolo  conceffi  : gli  preflafiero  dunque  per 
amore  de  iDei  immortali  aiuto  a ricouerareia  patria,  e‘l  Bfgno  ; vefliffiro'. 
farmi,  evenifiero  [eco  a vendicarci  loro  efierciti  tante  volte  tagliati  a- 
pejji,&a  racquiftare  le  proprie  pofiefiioni  vfurpategli da  Bimani.  Mof-- 
fe  I yeientani  f antico  dolore  del  perduto  territoro,  i Tarqninrfi  il  nome-a 
regio,e  la  regia  par  entella,  cofa  horreuole  giudicando  gli  huominì  deUa  lo- 
ro fiirpe  regnare  in  Bpma . Così  amenduì qurfii  popoli  da  Tarquinia  capi- 
tanati, con  tumultnofe  feorrerie  ruppero  nel  Contado  gemano . l ConfoU, 
itftefa  la  mofia  dei  nemici,  e^no  ancora  non  affettando  che  paffafiero  il 
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Teuere,eon  •pnJiorUìfljmo  effncitofi  moJferoadmeititfarUAnemmclofR 

1/  conflitto  tro  ie  coHaUene-.doue  nè  t{uejla  a qtteUa^ni  q,eUo a quefla  ceiU 

ào/ucceppiHgraHebmagUatralefi.nterie.Ii^^ 

blto^  aierto  a tf'eientanioppoJio.Vrefe  la  cura  Bruto  del  fiu^ro  airincon 

tro  de  tTarqutncf,,douefiauano  i figliuoli, di Tarquinios  deiquaU  ^runte 

prontiffimo  dt  manomatm  le/quadre  caualc3do,edi  vUlane\eitifcortert  pa 

tendo  Bruto  [apportare, diede  dt  ffrone  alcauaUo  >er}o  t inimico . La  coHui 
mofaveggmdo^runte,tnMocattin  aiuto  i Dei  de  il{e  vendicatori  [con 
og”‘fuapo/Jaco^e^tnatrarelauttored-ogn^ 

^mct^uile  lanctejiacajfarono  ctafcun  tefft  aU  aUroUfcudo,e'lcorfalettl; 

fichelelancuvrtandonelpato,pafraronofuoriperUfcbie^ 

da  cofi  grane  incontro  rifentiti,gittarono  fuori  di  fella  i lor  cauaUieri  mor- 
ti  e palpitanti  ^bora  leuato  da  amenduigli  efferciti  vn  forte  grido,  feouì 
a conflitto  deUefknterie  .fls(arrano  altri  con  qualche  diuerfìtàfcbe  niiran-^ 
dofi^runte  e Brutto  con  mnaccieuol  occhi,  temerariamente  fhinfero  i 
uMiCvnocontraraUroi  ementre attendono  pìà  ad  offendere rmimico, 

che  a defendere  fe  nelfi,  in  [contro  dt  lande  fi  pacarono  amendui  da^ 

Pya  lato  a l altro  con  griw^  ^ f^uta  diqueflidui 

Castani  fi  ae^i^uffarono  le  cauaUerte  tnfieme,  & vlthnamente  conflifer» 
U fanterie  con  tanto  ardore,  che  con  varia  e dubbiofa  vittoria  finironoU 
^<fuiuta  del  Confalo  Bruto  r upper oìiTarquinefi 
il  fimftro  corno  de  Bimani,  & all'incontro  il  deflro  corno  del  Confolo 
“ ro«4  < ; taUhe  amendui  gU  efferciti  rimafero 

nel  fin, Aro  corno  perdenti , e nel  deflro  vittorioft . Ma  neUa  notte  proffl^ 
«^f^uentecotanto^roretnemd 

fr£i,  vmu,  e Tarquinefi,  e i^eientani, 'tacita- 

mente fen^a  flrepito  di  tabarri,  o di  trombe,  chi  in  quà,  chi  in  là,  ritor- 

Hi  / fuccedente^ 

intonò  dada  felua  vicina  vna  gran  voce  {[offe  eUa  ò di  alcun  Fauno,  ò di 

aUunHeroe,  oundel  pioSiluano)effere'daUa  banda  de  iTofcani  morto 
>no  dt  piu, per  ciò  la  vittoria  flare  dalla  parte  de  i Romani  : dalqual prò- 
i^w  /I  come  impauriti  gli  nemid , partirono  verfocafa;  cofi  i Romani 
manimatt , la  mattina  feguenie  raccolfero  le  ffogUe . il  Confolo  y alerio, 
toppo  la  partita , an^i  p,k  toflo  fuga  de  gli  nemici,  ritornò  trionfindo  in 
^omaj  e primo  egU  entrò  neUa  città  fu  vn  carro  da  quattro  cauai  tirato. 
Fece  dipoi  al  CoUega  vn  pompo fifftmo  mortorio  celebrare , e con  belliffima 
oratone  al  popolo  lodollo . Le  matrone  particolarmente  per  Ll» 
yendicata  da  Bruto  pudicitia  lo  pianfero  con  haUti  lugubri  vn  anno  inte- 
ferma  opinione  , non  tanta  lodehauer  Romolo 
^ inrmuerare,ccot\flabUirelaliber^ 

4 Facto 
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.1  ^ 

Fatto  d'arme  tcrrcftrc  tra  i Latini  fotte  Ottauio  MamiHo,Scfto, 
gTitoTarquinij , pcrriincttcrcflReTarquinio  in  Statole 
tra  i Romani  fotte  Aulo  Poflhumio  Dittatore , e Tito  Ebu- 
tio  Maeftro  de'  Cauallieri,  per  mantenerfiin  liberta  j al  lago 
Regillo. 

Ha  Vasi  tHoì,ò molto éì rttdo ofcorw,  che quanio  rn  tiran- 
S no  è Slato  [cacciato  da  i fuoi  fleffi  [additi  di  Stato,  coìl» 

S quanti  sfor-i^eHaccU,  poffa  più  rientraruì.  Del  quale  e[~ 
à [etto  dae  cagiom  qui  ci  joaiene  addurre,l’vna  diurna, P «t- 
9 tra  humana . La  prima  è, che  emendo  Iddio  giufti[limo  im 
i*  tuttclefueoperationi,atn^ilagiuflitiafiefJa,meritamente 
Pdìa  il  tiranno,  come  delia  giufUtia  corrottore,edeftruttore  : onde^iche  I0 
ha  vn  pci^^  la[ciato  per  eafligo,  e flagello  de  i peccati  de  i popoli  regnare, 
quando  alla  fua  Diurna  fapicn-ga  pare  che  i popoli  habbino  delle  iniquità 
tor  paffute  vna  [e  nonefatta,  quale  le  [celeraggini  lor  meriterebbono,  al- 
meno conueneuol pnnitione  riceuuta,come padre  ver[o  i figliuoli mifericor- 
diojo,  & indulgente,  ritira  a [elas[er:(a,  eia  riuolge contea  illudo,  enfi- 
pio,e.beSìial  tiranno  : ilquale dalla  DÌuina  indegnatione  perfeguitato,  non* 
può  con  quanti  humani  sforgi  addopra,rihauerfi . V altra  è,  che  quando  i 
popoli,  [coffa  il  giogo  della  [eruitù,  fi  veggono  in  Lbertd  ripoHi,  con  tanta 
caldeggia,  gp"  ardore  defendono  la  libertà  acqutflata,econsiinde[effd  con- 
tinuptione  inuìgilano  dì,  e notte  alla  conferuatfone  di  efid;che  nèminac- 
cic,  nè  pericoli,  nè  fatiche,  nè  la  inorte  fieffa  pauentano,  tanto  piu  bauen- 

do  la  [eruitù  prouata,  per  mantenhneuto  di-così  pretiofo,  e giocondi(fltM9 

teforo  : doue  pe'l  contrario  gli  eflerni  aiuti,  a cui  il  ttranno  rifuse,  com- 
battendo non  per  il  proprio,  ma  per  t altrtù  intertjfe,  e queUo,  che  è peg- 
gio per  vna  canfit  ingiu^,e  contea  buomini  ofi'mati,e  rifolutiangtdi  moru 
re,  che  [otto  il  paffuto  giogo  titornare,  rallentano  quella  efferucjcetrga  dt 

animo,che  nel  combattcrepcracquiflare  le  rittorie  firicerca\  fi  che  il  ti- 
ranno mal  [erutto,  non  può  la  defiata  rèflitutioùe  conftgmre^  ^ Ciò  chia- 
ramente nella  caduta  di  Tarquinio  Superbo  fi  comprende-.che  efftndo  flato, 
per  la  feiloniasì  di  Itù,  come  de  ifglmoli,  [cacciato  deUo  Stato  : non  poti 

ni  per  [egreteintelligenge,  nè  peri  tre  volte  tentati  dei  Tofeant,  del 

'Por[enna,e dei. Latini  eSherni aiuti,mai ritornare  nel I{eg^o.  ùngi  la prt- 
naroltai  Tarquintfi,  i^r  i f'iientaui,adife[a  di  Tarquinio  collegi,  [con- 
fitti (come  di  [opra  vedemmo)  in  vn  fatto  d'arme  da  Bruto, e fedterio  Con- 
fali, fene  ritornarono  con  velocifiimo paffb  a cafa . La  feconda  yoltaT or- 
fauna  Re  di  Cbi4i,prrfa  laprotettione  di  Tarquinio  dai  [uotprieghi  Mot- 
to,quantunq»emn  venijfe  a campd  conflitto  con  J{amaiHsma prefo  Mnre- 
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tentino  affalto  il  coUelanicolo,  e fitgato  il  pre fidio  Fumano,  che  dentro  vi 
fìrigneffe  fol  con  affedio  la  città  di  I{pma,nondimeno  fe  ne  ritrnjfe  alla 
fine  da  tre  cagioni  principali  indotto . Trimieramente  dalla  virtù  di  Ho- 
ratio  Code:  ilquale  non  potendo  i fuoi  dalla  fuga  riuocare,  fermato  fola  fui 
ponté'Sublicio  di  legnoy  che  pojlo  fui  T euere  fepara  il  lanicolo  dalla  città, 
foflenneptr  vn  pe^jola  furia, eCimpeto  de ÌT ofcani,  accio  nonpaffaffe- 
ro  a B^pma  ; e fattoji  tagliare  fra  tanto  dietro  il  ponte , fallò  nel  Teucre^ 
tutto  armato;  e nuotando  tra  le  freccie , & i dardi  trattegli  neW acqua  da  i 
nemici , viuo,  ma  ferito , e Jlr  optato  ai  fuoi  fi  riconduffe  : per  ilqual  fau 
to  gcnerofo,  e dal  publico  col  porgli  vna  fiatua  equdìre  fui  foro,edo^ 
nardi  vna  poffefiione , e dal  priuato  col  dargli  ciafcuno  in  quel  flretto  af, 
fedto  vna  particella  de  i proprij  alimenti,  fu  gratamente  riconofciuto . 
Raffreddò  fecondariamente  il  !(e  daWimprefa  vn  flratagima  da  Tubilo 
Valerio,  e Tito  Lucretio  Confoli  vfato  : liquali  mandando  fuori  deUa  por- 
ta^Efauilìna  i paflori,cbe  inquel  forte  affedio  erano  con  gli  anmah  den- 
tro nella  città  ritirati,  e però  col  fetore,  e con  lamorte  di  molle  bethcj 
(anfanano  cattiua  aria , a p4ctre  i loro  armenti , e greggi  ne  i prati  di 
mi  dal  T euere  cclhcati,  allettarono  i Tofeam  perla  fpcran:^a  di  viu 
graffo  botino  a poffare  il  fiume  : lìquaU  paffuti  che  furono , rompendo  t 
Romani  fuori deUo'eittà  da  vari!  lati,  ammaccarono  da  cinque  mila  To- 
fani. Spauentò  finalmente,  & alienò  in  tutto,  e per  tutto  il  Re  dall’ im- 
prefa,  il  pericolo  eh’ ei  feorfedeUa  vita,  eia  continouatema  ch'egli  baue- 
tia  di  edere  da  alcuna  congiura  opprejfo  : irnperothe  Gaio  Mutio  gioiianet- 
to  cittadino  Romano  fdtgnandvfi  di  vedere  la  fua  patria  da  Tofeam  af- 
fediata,  equafi  perla  fumea  tender  fi  coflretta,  delibero  di  ammacca- 
te il  RtTorfenna,  e con  la  morte  del  Re  la  patria  da  così  fiero  pencolo  li- 
berare^. Scoperto  dunque  al  Senato  il  gqnerofofuo  diffegno , e da  quello 
ad  effmìrlo  con  larghe  promifiioni  confermato , viftito  alia  Tafana,  cr 
ottimamente  laTofcana  fwiella  poffedendo,  pafiò  frgretamente  rei  cam- 
po de'  nemici  : doue  al  tribunal  Regio  pernenuto , quafi  vn  priuato  fol^- 
%to  tra  l'altra  moltitudine  mefebiundofi  ; nè  ofando , per  tema  di  cffercj 
feoperto,  dimandare  qual  foffeilRe;  veggendoil  Cancellier  Regio,  che 
natta  a federe,  dibellifiimi,  ericcbtfiimi  babitt  adorno  (chi dice  fola,  chi 
dice  col  Re  indi  poco  lontano  neU’Rteffo  tribunale  rifedente , e con  habitt 
forfè  cometalhor  fogUonoi  grandi,  di  men  fflendore in  doffo)  che  conta- 
ua  le  paghe  alli  faldati  ; tolto  il  CanceUiertin  ifcambio  del  Re,  ammac- 
zoUo,  prima  che  alcun  poiejje  porger  U foccorfo , con  lo  fiocco  . Mai- 
tre dunque  con  l'arma  ignuda  infanguinata  per  meco  delU  moltitudine^ 
faggina,  da  i cireonanti  fu  pigliato,  e menato  mnanct  U Re  Torftnnn^ 

con  fncchr atta  piòtofio  a fpauentan  akruì,.thedaaUriatffcr  ffauenta. 

to  • doue  ingenuamente  confcjfando  ch'egli  era,  eira  che  fin  vuoto,  minac- 
ciando Torfenna  di  acerbamente,  fe  non  confeffaua  la  venta  ,tomertar- 
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ìo,eif  per  dhnoflrare  laintrepidità  de  i cuori  Hpmaniin  ijualun^ut  fori 
tuna,  porfe  lama»  deflra  nella  fiamma  arderne  di -pn  fuoco  iui  al  facrifim 
tio  preparato  ; tjuafi  voleffe  (juel  membro , c'haueua  fallito  il  colpo,  cafli^ 
gare  : e la  tenne  così  immobile , e ferma  ad  abbrucciare , che  il  l{e  rima- 
fò  attonito  della  mar auigiio fa  cofian^a  del  giouane , lo  fece  dal  fuoco^L- 
lontanare  ; e fecegli  detia  vita,  e della  libertà  vn  magnanimo  prefentes , 
,A  cui  quafi  r elider  voleffe  Mutio  della  cortefia  ricenuta  il  guiderdone,  fcom 
f tigli  ( fintamente  però  , per  mettergli  maggior  ffauento)  che  vi  erano 
dopò  lui  trecento  altri  giouani  nobili  l{pmani , chaueuano  cantra  la  vita^ 
del  l{e  tutti  congiurato  : a lui  effer  toccato  per  forte  il  primo  luogo,  gli 
altri  di  mano  in  mano  douer  f acceder  e , ciaf  cuna  al  tempo  fuo,  fin»  che 
fiatanti  alcuno  il  voto  de  i congiurati  adempìjfcj  . là  onde  il  I{e,  per 
non  correre  continouo  pericolo  di  morte,  tanto  più  dal  figliuolo  frante  a 
fhrfi  per  ficuregj^a  della  propria  vita  i t{pmani  di  nemici  amici  confi-^ 
gliato  , fciolfe  l'affedio,  e fece  con  \omani  vna  buona,  e fìabil  pace-a . 
Mutio,  per  la  virtù  fua,  e perla  iattura  della  deflra  mano,  fu  dalla 
Hepublica  coldonatiuo  di  vna  poffeffione  olirà  il  Tenere  rimunerato, e 
fu  da  indi  in  poi  cognominato  Sceuola  per  il  mancamento  della  de/ira  ma- 
no, che  lo  coflrinfe  ad  addoprare  la  ftn  'ifir/Ui . Capitolarono  la  pace:  nel- 
laejuale  di  tre  capitoli  propofli,  i Hpmani,  rifiutatine  dui,  cioè  la  refiitutio- 
uediTarquinio,edei  figliuoli  nella  patria,  e la  reflitutione  de  i loro  be- 
ni, accettarono  il  ter^  di  rendere  a i Feiemaniil  Contado  già  ad  e(fi  tol- 
to : per  la  cui  offeruan'ga,  dopò  le  guardie  leuate  de  i Tofeani  dal  lanico- 
lo,  diedero  i I{pmani  oflaggi  al  l{e  dieci  fanciulli  nobili , & altretantr  no^ 
bili  fanciulle , e tra  effe  F aleria  figliuola  del  Confalo  : lequai  fanciulle  , 
ingannate  di  notte  le  guardie,  fono  la  guida  di  Cloelia  tra  effe  principa- 
le, ò nuotando,  ò più  tofio  con  qualche  legno  fu  la  riua  ritrouato,  ripaffa- 
ronoil  Teucre,»  fané,  e falue  fene  ritornarono  a I{pma  ailor  parenti^ 
Ma  ricondotte  dal  Confalo  Faterio,  ilquale  non  volle  con  la  fuga  delle  ver- 
gini U fede  publica  macchiare,  in  campo  al  l{e  T or fenna,  ilquale  di  effer 
fiato  fanciulltfc  amente  dalle  fanciulle  ingannato,  fi  fjUgnaua  ; e però,  fe 
elle,  e fpecialmente  Cloelia,  non  gli  veniuano  reflituite , volcua  rompere 
l'accordo  : fu  Cloelia , per  il  virile,  e generofo  atto  da  lei  fatto , da  Tor- 
fenna  fommamente  honorata;  e donatole  vn  belliffimo,e  riccamente  addob- 
bato cauallo  ,&  a richiefia  di  lei  liberati  i fanciulli  flatiebi  minori  di 
quattord'ui  anni  ( conforme  richiefia  inuero  aif  età , all'honcflà , eSr  al- 
la ficure-gp^  virginale  ) rimandò  & effa,  &•  i giouanctti  infieme  intat- 
ti a Ppma^ . Tfè  vollero  i Ufimani  etiandio , quafi  a concorrenpjt  det 
mancare  di  rendere  i douuti  bonori  alla  pulzella , ponendo  in  me- 
moria di  Cloelia  vna  donzella  di  bron'goa  cauallo  in  capo  della  via  fa- 
groj.  Tarqutnio  con  i figliuoli,  & col  genero  Mamilio  (perche  tefertt 
contrala  fede  data  dal  ^ infidie  con  vnabanda  di  (auallii.atinialCon- 
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fch  f^alerio,&  Hpmane,  mentre  ri  tómaiUHò  in  eah/po  al  l{e 

Torfenna;  acciò  tenende  certi,  e nobilifjimi  pegni  ^ mane , coiiringeffero  •* 
far  e quanto  eglino  cbieieJferoìB^amani:  ethaurebbono  fatta  ilConfolo,e 
te  fanciulle  male  > fe  frante  figliuolo  del  ì{e  non  le  haueit^e  con  »«  graffo 
fquadrone  di  caualli  Tofeani  cantra  i Latini  foccorfe)  per  qu  rfio  rifpetto  di- 
co furono  daVorfenna  bruttamente  di  campo  commiatati.  Dopò  rVqualedi- 
fcacciamentodeiTarquinijtperftrignerecoHOgni  o fido  non  foli  paccj, 
ma  l'amìflà  con  i Hjimani,  lafctò  ad  effi  l^omani  nel  partire  i Tofd*W  allog- 
giamenti pieni  di  rinfrefeamenti,  e vettouaglie^ . Così  dopò  il  pt  im  o ten- 
tatÌHodei  Tarquinefi,e  yeientanijil  fecondo  ancora  dell{e  Vorfeo^a,e  dei 
Tofeani,  per  rimettere  i Tarquinij  nella  patria,  ò ottenere  almeno  l a refli- 
tutione  de  i lor  beni,  andarono  amendui  infruttuofi,  e -nuoti . Tqon  per  ciò 
sbigottiti  i Tarquinij,  tentarono  anco  la  ter^a  yolta;  coUegandoJì,median- 
te  fauttorità,e  la  potenza  di  Ottauio  MamiÙo  Tofcolano genero  di  Tacqui 
ttio  Superbo,  con  i popoli  Latini;  di  effer  rime  fi  in  Stato . Collegar  onfì  fe- 
gretamente  a fauoredei  Tarquinij  contrai  Bimani  -pintiquattro  popoli 
Latini,  configliati  a ciò  principalmente,  e follecitati  da  Sefio  Tarquinia  fi- 
gliuolo del  Superbo  f^era  flato  loflui  il  -niolatore  di  Lucretia,  e prima  ori- 
gine (fogni  male  ; e però  piti  a lui  che  ad  ogn' altro  toccaua  yfare  ogni  dili- 
gen-ga  per  rimediare  a i difordini  per  fua  colpa  cagionati)  e da  Ottauio  bia- 
milio  Tofcolano  genero  delfìfleflo  l{e  Superbo,  ^aunato  dunque i Laitni 
yn' effer  cito  di  quaranta  mila  fanti,  e tre  mila  caualli,  fi  pofero  al  lago  l{e- 
gillo  detto  hoggidì  Santa  Seuera.  Juaueflaimportantifflma  guerra  crea- 
rono i J{pma‘ii  ( fi  come  foleuano  nelle  yrgintifime  occafioni  ) il  Ditta- 
tore, che  fu  ,4ulo  Voflhumio,  ilqualeeleffe  Tito  Ebutio  fuo  Maeflrod^ 
Cauallieri , Scriffe  il  Dittatore  in  R^ma  vn  fiorito  effercito  di  yintiquat- 
tromila  fanti , e dui  mila  caualli,  e venuto  frettolofamente  al  lago  È^gil- 
loa  vifla  de  i nemici,  fi  accampò  dirhnpetto  ad  efi,  da  Tito  f'erginio 
Confalo  feguìto . £ compartiti  i Rimani  dalla  deflra , e dalla  finiflr/ta 
de  i Latini , parte  col  Confalo , parte  col  Dittatore , in  luoghi  rileua- 
ti,  e di  fitto  auantaggiofo i e fatto  occupare,  prefa  vna lunga  girauolta 
di  notte,  dal  Maefltodei  Cauallieri  con  parte  della  caualleria  vn  paffa 
alle  f palle  de  i nemiti,  doue  gli  veniuano  portate  le  vettouaglie  in  campo  j 
deliberò  il  Dittatore , fiondo  a federe,le  forj^ de  gli  auuer fari  eonfuma- 
rc-> . Ma  intefo  da  i corrieri,  e dalle  lettere  inter  tette  de  i nemici  vn  grof, 
fifimo  effer  cito  de'  yolfci  tra  pochi  giorni  afpettar fi  in  aiuto  dei  Latini; 
temendo  di  non  hauere  poi  a combattere  tonti  a forge  troppo  gagliarde, 
efi- eccedenti , fi  rifoluette,  prima  che  veniffero  i Folfci,a  tonfUggere 
ceni  Latini t tanto  più,  chei  faldati  Rimani,  quando  incontrati  nel  terri- 
torio Tofcolano  nelle  fquadre  de'  Latini  intefero  i Tarquinij  nel  cam- 
po nemico  ritrouarfi,  non  fi  puotero  contenere,  che  non  s'a-^^uff'af- 
fero  incontinente  con  gli  auuerfari,  He^cua  Sefio  Tarquinio  u fimfito 
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torvo  de'  Latim,  OttOftJo  Mamitio  ildefiro;  Tito  T'artjuiiùo  fratello  di  sèZ 
Jìogotnrvauala  battaglia  di  me%p,doHe}laumoi  fuorufciti  l{pmani . LaJ 
caualieria  e ne  i corni , e nella  battaglia  di  mcT^  fn  tripartita , il  Dittator 
Toflhnmio  a Mamilio  oppofe  Ebutio  Maefìro  dd  Cauatlieri , a Sello  Tot— 
f Minio  il  Confulo  Ferginio  : tenne  egli'  la  battaglia  di  coatra  Tito 
TarquMo , e i fuorufciti . Confidauano  i Latini  nella  fuperiorità  del 
numero  , veda  pratticadei  Capitani  » nella  prefen^ndei  Tarqtdnifj  e 
■nelCvnione  di  tanti  popoli  infieme.  Confidauano  i Rpmani  nell  equità  dr 
honifià  della  caufa,  nel  favore  de  i Dei  immortali  i nella  conofcen-it^t 
e contìnoua  cnnuerfatione  de  i faldati  tì  co  i Capitani , sì  tra  loro  fleffi; 
nella  neuffità  di  combattere  per  la  libertà,  per  i padri , per  le  madri, 
perle  mugli , per  i figliuoli,  Ù"  in  fomma  per  i più  cari  affetti  chcj 
Lhnomo  poffegga  in  queflo  mondo  , centra  odiofìfìimi  e crudelìffimi  tiran- 
ni} & vliimamente  neW emulatìone i edefiderio  di  lode . Immollo  dipoi 
fonate  le  trombe,  concorferoamendue  le  parti,  prima  i fanti  armati  alla 
leggiera , dipoi  le  cavallerie  : i Latini,  come  fuperiori  di  caualieria,  af- 
fretiandofi  <f  incominciare  da  queflo  tfordio  la  battaglia  : i I{pmani  alfin- 
contro  sfor%andofì  con  l'audace  refìflenga  di  rintu:^re  la  ferocia  dei 
nemici.  .Attaccoffi  dunque  len  fiero  fattoifarme,  quinci  la  fiducia,quin- 
ài  la  neceffità  ffronando  ad  vrta)  fi  le  nemiche  fchiere . Quiui  altri  diceno 
TarqUìnio  Superbo  eflhe  perfonalmente  intrauenuto , fi  per  dare  con 
la  fna  prefenga  maggior  animo  a i Latini  , fi  peragitarfi  printipal- 
mente  del  fuo  mìerejfe , nelcoiflitto  : ■ ilqualc  ; /pronato  temerariamen- 
te centra  il  Dittator  TcflhUmio , thè  nella  battaglia  di  mego  accendendo  i 
fuoi  a combattere  dìfeorreua , col  cauallt;  vrtato  per  fianco  , fu  con 
difficoltà  da  i fUoi , che  ivi  concorfèro , in  Jicuro  ritirato . Targano  altri 
il  i{e  •necehiò  hormai  di  nolfant' anni,tfltrfit  potnto  in  fi  fàmofa  f anione  ri- 
treuare.Ebuho  Maefiro  de'  Caualtieri  nel  finiflro  corno  fece  impeto  contrto 
liamilio:  della  cuimoffaaccortofi  Mamilio , /prono  incontinente  centra 
Ebutio  ilcauallo.In  coteflo  feontro  di  lande  il  Èpmano  ferì,ma  Irggiemiett 
te  però,  nel  petto  il  Tofcolano , ilqnale  fu  per  ciò  da  i fuoi  nella  feconde!^ 
ftbteraritirato  : ma  il  Tofcolano  pafiò  ad  Ebutio  il  braccio  dtflro  ; ilquale 
non  potenuoper  il  dolore  della  ferita  più  la  lancia  foilenere,  "pfeì  della  bat- 
tégha.Ottauio  non  punto  per  la  ferita, eh' era  di  poco  momento, fgementato, 
ritornato  a combattere, quando  viddei  fuoi  alquanto  sbigottiti , chiamò  itt 
foccorfo  Tito  Tarquinia  col  battaglione  de  iFpmani  fùoìufciti.  Ejnfrancò 
Tito, come  quello  che  con  maggior  femore  degli  altri  combatteua,col  fubi- 
to  foccorfo  il  finiflro  corno  de'  Latini,che flava  per  piegare:  quando  Mare» 
Valerio  fratello  del  CovfoloVublio  Valerio  cognominato, come  popolare,^ 
cultore  Cr  amatore  del publieo  ,Vublicola  diangi  morto , dallacupidigia 
della  gloria  accefo}aedò  la  fàmigiia,c‘haueuà  riportato  di  hauer  difeaedaJ, 
tigltks  di  Roma  l’bonoreflaiflcfj'a  lo  riportafj'c  anco  di  ammagj^arli;corf&- 
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con  la  lancia  arreftata per  inuejlire  ilgiouane  Tito  Tarquìnìo , che  feroce- 
mente tra  i primi  combatteua.Scbifò  T arquinio  ritirandofì  tra  i fuoì  il  coU 
po.Onde  Valerio  nella  febieradei  fuorufeiti  dal  fuofiejfo  cauallo  corrente 
irajportatOtfu  da  vn  cauallier  nemico  per  fianco  dì  vn  colpo  mortale  di  lan- 
cia da  vn  canto  alt  altro  trappaffato.per  ilqual  colpo,  correndo  tuttauiaU 
. cauallo  , caddi  Valerio  morto  tou  tutto  il  pefa  dell  ami  a terra,  intefa 
T>ojìbumio  la  morte  di  vn  tant'buomo,  e vergendo  ifuoi  da  quella  parte  rie 
tirar  fi, a Bar  quafiper  voltar  le  [palle,  fpinfe  tantoUo  vna  elettiffima  copé- 
gnia,ch'eiper  guardia  della  fua  per  fona  teneua  intorno, inantete  comadolle 
infieme,cbe^alunquedeifuoi  volejfero  fuggire,  vccideffero  comenemìcOk 
Co/i  i Rimani  da  duplicata  pauraifi  degli auuerfari,  come  de  ifuoi  medefir 
•.mi, a combattere  ritomati;e  dallagiuntadi  vna  compagnia ^qualtallhoe 
t ra  da  principio  con  le  for^e  frefthe  entraua  in  battaglia , accrefeiuti  di  are 
dire  e di pojfan':^e,fi  mifero  a tagliare  a pe^i  ifuorufeiti.  iìuiuì  ancor  tra 
i Capuani  nuoua  battaglia  forfè . Mamilio  quando  viddeilhattaglione  dei 
fuorufeiti  dalla  DittatorUguardia  intorniatole  mal trattato,bauc«a  trac- 
-to  dal  foccorfo  nelle  pròne /quadre  alcune  infigge  i.AllboraTitotìerminÌ0 

- Legato,veggendo  Mamilio  per  l'arme  doratetc  le  potr^/t  foprauefie  con-' 
•fpicuo  [opra  gli  aUri,a/faUi9lo  con  grani  irnptio\t  conmolto  maggior  [ore 

- cta,cbepoeo  dìan'^  H Mae/lro  de'  Ca4{allietci,ferendoió,con  vn  colpo  di  lan- 
1 eia  da  vna  bada  all'altra  trapaffollo.  E mentre /la  a /fogliare  il  corpo  del 

nemico  morto  iruento,di  vn  verrcttone,ouer  fecondo  altri  da  vn  flocco  fm 
tOi  non  guari  dipoi  che  fu  vittoriofo  uè  glialhggiaptentìriportato  , ifpirò 
-ville  mani  de  i cbirurgi,m'étregli  mfduauano  laffrita.Haueua  già  lafau- 
feria  Rpmana  incominciato  in  più  d]  vttJuogp  a tit/tbnre,  quando  To/thit- 
mio  ricorfo  alla  caualleria pregò  i caualUcrhfbe.veggedo  tfiiipedeni  bore- 
mai  fianchi,  doueffero  [montati  da  cauallo  combattere  a piedi . Obediroao 
tanto/io  i Cauallieri  al  Dittatore,e [cefi  da  cauallo  cprfero  cptragli  nemici,e 
coprirono  gli  antefignani  po/ii  nelle  prime  fk  con  gli  feudi.  Sopragiunti  ca- 
/loro,  rifranco/}i  la  battaglia  de  i pedoni:  ogniminimo  fantacino  con  molto 
maggior  ferocità  che  prima  combatteua  : & iCapitani  fttj/i  faceuano  alli 
fotdati infianja  ; & bora  efortando, beota  combattendo,  porgevano  a i fuai 
•aiuto.  lui  allkcra  Sefto  Tarquinia  da  vn  [quadrone  di  cauaUi  Bjmani  at- 
torniato, valoTofamente  menando  le  mani  fu  ammagjato:  quantunque  al- 
trr,inHÌdiado  forfè  al  figlio  di  vn  tiranno,  violatore  della pudicitia,e  d' ogni 
renina  auttore,  cofigenerofa  morte  ; vogliono  ch'egli  pernemi/là  prinata 
• ignobilmente  fo/fe  in  Gobio  vccifo  . Dopò  la  morte  di  ^cHo  Tarquinia  i ue- 
miti  sbìgotiki  prima  ctderono;pofcia  dalla  fortuna  abbandonati,  fimifero 
in  manife/ìa  fuga.  Mtlbora  i Cauallieri  acfiuallo  rimontati  tennero  dietro 
a queUiche  fuggiuano,  & il  fimigliante  fecero  le  fanterìeila  ondefeguì  vna 
terribile  vccifione  de  i Latini,batluti  alle /palle  fempre  fino  agli  alloggia- 
menti da  i [umaoiJTMpofeilJtUtaforepremhf  fbmqft^paimo,ò  fecon- 
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tfc,  erttràffe  dentro  dei  ripari  de  i tumìcUdakhe  fgn'' , cheì  LatinttPrmut 
fhefi  ricouerajfero  dal  timore  e dalla  fuga,  furono  Jpogliati  degli  alloggia- 
mcntUtaUhe  diquarantatre  mila  tra  pedoni  e caualii  Latìni,appena  rima- 
p la  quarta  parte  in  vita.  .A  miracolo  attribuirono, che  in  me^o  il  conflit- 
to dui  Caualtieri  di  forma  e ftatura  pià  diurna,  che  humana  comparuero 
mli'ejfercito  inan‘:^igli  occhi  di  Toflhumio,e  degli  altri  Capitani  l{pmatii, 
iiquali  dui  Cauallieri  dauano  P incalcio  alla  caudleria  de  i Latìnì:egli  iflef- 
fi,rotto,t  fugato  P effercito  de  i Latini,  furono  verfo  fera  veduti  in  V^nuit» 
armati,  quaft  poco  dianxj  della  battaglia  vfciti,  che  afciugauano  i cauaUi 
hrfudati  al  fonte  d’Juturnapreffo  al  Tempiodella  Dea  f'efta:iquali  primi 
diedero  nuoua  della  flrage,  e f confitta  de  i Latini  al  lago  l{egitlo.  Terche^ 
fofcia  diffamerò  dagli  occhi,  ni  quantunque  cercati,furono  pià  ritrouath 
credette  il  volgo  auegli  ejfer  flati  Caflore  e Volluce , liquali  combattendo 
haueffero  aiutatala  parte  dé^  l{pmani.Ben  chiara  cofa  é,cheToflhumio  ; d 
moffo  da  quella  vifione,ò  perche  nella  Truffa  pià  che  d'altri  rifulfe  P opero 
de  i Caualheri  ; fece  voto  nel  dì  della  giornata , che  fu  olii  quindici  di  Lt$- 
gliOfdi fubricare  vn  T empio  a Caflore  e Tollucefllquale  fu pofeia  nelP iflef- 
fo  luogo,doue  i dui  gemelli  armati  diedero  in  J{pma  la  nouella  della  vìtto^ 
ria  de  i f{pmani  cantra  i Latini , preffo  al  fonte  d’Iuturna  edificato  : &•  itti 
per  publico  decreto,in  memoria  della  pro^>er  a giornata  fatta  contrai  La- 
tini al  lago  Bsgìllo , fi  facrificaua  ogn'anno  alli  quindici  di  Luglio . Mora  il 
■dì  feguente  al  fitto  d'arme  trattando  Voflhumìo  nella  conciane  dipremia- 
re il  valore  deifoldati,eeco  vnanuoua  tumuUuofa,che s' appreffaua  vn  fle 
feo  effercito  rfe*  nemici.Erano  cofioro  i F'olfci’.liquali partiti  di  cafa  per  co- 
giugnerft  co  i Latini , non fapendo le  cofe  f uc cedute, s’ erano  fermati  non 
molto  lungi  da  immani.  Ma  quando  inteferodai  feampati  dalla  rotta  la 
feonfitta  de  i Latini,cofult arano;  fi  douenano  andare  di  Ugo  verfo  i J{pma- 
ni  alloggiamenti,per  afftlire  i feriti  e fianchi  con  le  forT(e  intere  e frefche,ò 
quanto  primaritornare a dietro , Fuui  tra  quefte  due  vn' altra  fenten’ga; 
taquale,come  pià  ficura,e  d"  vna  certa  apparenza  £ boneftà  coperta,  quan- 
tunque inuero  vergognofì(fima,fu  accettata;di  mandare  nel  campo  nemico 
a ralUgrarfi  delta  vittoria  col  Dittatore,  &■  a dire,iy'olfci  venuti  per  foc- 
correre  i I{pmani  effer  accampati  ini  vicinhe  fra  tanto  gli  ambafeiadori 
mandati,mir afferò  diligentemente  il  tutto  : e fe  le  cofe  de  I{pmani pareffero 
per  il paffattf  conflitto  talmente  aitennate,che  fi  poteffe  ficur amente  tentai 
relafortunadeUaguerra,rifiluerfi  a combattere:  fianco  nò  ,fir  venire 
di  cafa  nnoue  genti . Gli  ambafeiadori  de  i olfei  nel  campo  Bimano  per- 
uenuti,  conuìntì  di  frauie,  poco  mancò  che  non  fojfero  violati  ; furono 
nondimeno,  per  ordine  del  Dittatore  , fcn<^  alcuna  lefìone  licentiati , 
E già  s'appareeehiauanoìB^pmani  per  combattere  il  dì  feguente . Ma.» 
iyolfcihtnotte  doppo  il  ritorno  de  gli  ambafeiadori  , con  quanto  puo- 
tero  maggior  fileniio  , fe  ne  aadarono  ivt  Dio  . Toftbnmio  > ìnteja^ 
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Ufitga  de  gli  auuerf ari,  rieondujfeaI{pmateJfercUo  'pineìtorè  ,&  entrò 
nella  cittd  trionfante  : doue  , oltrat altra  preda , mandò  inan%i  cin^ne^ 
mila  cin<jHecento  prigioni  Latini , T artjuinio  Superbo  dopò  i tanti  tenta- 
tini  fiuti  per  nella  patria  e nello  Stato  ritornare,veggendoli  tutti  dalla  for- 
tuna ributtati,  c fe^a  alcun'effetto  , fi  ritirò  a Cuma  appreffoad  ^ri- 
•flodemo  tiranno  ; ò per  l'antica  loroamifid,  ò per  la  ftmigliam^de 
icoflumi:  doue  tre  anni  doppo  la  ■ultima  rotta  allago  l{egiUo  riceuutoj 
dimorato,  già  ueccbio  ài  nonanta  e piò  anm,  pof e con  la  morte  fine-» 
allemiferie  fue:  lacuale  fi  come  a lui  ef ale  e decrepito  , traendolo  fuor 
£ affanni , fu  auenturofa  ; cofi  apportò  anco  fomma  quiete,  & allegre:^ 
.^4  al  S enato , gfi-  alpopolo  it^mmo  ; {carico , per  la  morte  di  un  fi  fca» 
dalofo,  empio , e crudel  fuorufctto  tiranno,di  un  perpetuo  timore , ér  in- 
cejfabile  fpauento , ^ 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Sabaone,e  Bochori , negli  anni 
del  mondo  3 248. nell'Egitto . 


, R A N 9 t s » I M o't  ememorabilìfiimo  fatto  d’arme , negli  an- 
ni  del  mondo  j 248.  tra  gli  Etiopi,  e gli  Egittij  occorfe  : quando 
Sabaone  \e  dtU  Etiopia  con  potentijfimo  effercito  calando  fo- 
-pra l Egitto  , coufl/fe  col Ee Bochori;  e fuperatolo,  & amma'g^atolo 
•in  battaglia , occupò  il  gran  Efffio  deW  Egitto  , & alt  antico  fuo  l{egno 
‘di  Etiopia  lo  congiunfe. 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Nabuchodonofor , eNcchaonc,nc 
g li  anni  del  mondo  3349.  all’Eufrate . 

E L quarto  anno  del  l{egno  di  Ioachimo  in  Gierufalem  Ef 
di  Giuda , T^abuchodonofor  potentiffimo  fiedi  Babilonia, 
llj-  con  groffiffimo  effercito  fe'n  uenne  a Carcabefa , città  po- 
{la fu  t Eufrate  della  Soria , mouendo guerra  a Jqechaone 
Ef  di  Egitto,  che  teneua  il  dominio  di  tutta  la  Soria . Tqe' 
chaone,intefologransforg^  delBabilomo,nondiff>regjt^ 
il  nemico  ; angi  con  gagliarde  , e numerofe  {quadre  fe  gli  oppofeal 
paffo  delt Eufrate  : e venuto  a ^to  d'arme  feco  ne  gli  anni  del  mon- 
do ìjqp,  con  morte  di  molte  migliaia  di  Egittij , c di  Soriani  rimafe-» 
jqechaone perditore  della  battaglia;  éfaluoffì  con  la  fu^a . P'ittoriofo 
buchodonofor , uarcato  t Eufrate  ,prefe  fino  a Velufio  , doue  fiala  prima 
foce  del  7{ilo,  tutta  la  Soria , e lafciò  per  allhoraintattala  Giudea  i febea 
poiindiamattr'anni  fe  le riuolfe coatra  , e feccia  Giudea  tributaria^; 
faccheggio,  & arfe il  Tempio,  col  Talagio  reale  infieme;  abbrucciò, 
e ffiaaò  lafaerofonta  tittà  di  Gierufalem  i etrafmigrò  di  Gierufale/ru 
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in  Babilonia  W popolo  tìebreo  delle  due  tribù  di  Ciuda^  ediBeniamhi,eon 
Sedecbia  I{edi  Giuda  infìeme  : fi  comedia^.  Salmmaffar  l\e  deU'^f- 
Mria  haueua  di  Samaria  trafmigrato  le  dieci  altre  tribù  aelf^ffiria  t col 
ì{e  0:^ia  d'ifrael  inficme ; laejual  defolatione , e totale  ejìirpatione  del 
gno  dlfraelt  fen^ache  mai  potejfeegli  piùriforgere,  auuenue  dugeuto 
■/ettant’anni  t'dopò  cb'ei  s'tra  dal  B^egrto  di  Giuda  f eparato  • Di  modo  che 
fuoffidire,cbe  Salmanaffar^e’liabuchodonofory  t vno ^ffirìcoj: altro  Ba- 
bilonio  y in  diuerfi  tempi  ferola  rouina»  la  diffipatione , e la  difiruttionc 
della  gente  HebrciUi . ■ 

Fatti  d'arme  tcitcft ti>  c maritimi,  di  Quinto  Scrtorio,  Mariano 
ftjorufcitò  éi  Komaj  centra  Afcalio,Pacciacp,Cotta, Fidio, 
Doraitio,Toranio,Metcllo,c  Pompeio  Capitani  Romani  Sii 
lanii  tra  gli  anni  del  Mondo  3387,03397,^1  Airica,&in 
Ifpagna.  . a . f 


i O N mi  pdre  cht  .fiano  in  modo  aknno  da  tof  er^f  i celebri 
fatti  (Tarmeycbe  Quinto  Sertorio  feguace;  a tempo  delle  di 
feordie  ciuili  in  Bpmoydelle  parti  di  Maria, e di 
tra  le  parti  di  Silla,e  di  Ottauio  fece  in  ^frìcai&  in  Sp.m- 
^ jflayconi  Capitani  cantra  mandatigli  da  Siila . Fu  Serto- 
? rio  rifolutiffimo,  &,  aguifa  di  fiamma,  trdlo,&  ifheditfi 
nelle  fue  imprefe  ; e di  tanta  carpar  al  forte^^p^,e  militar  hrauura  nel  com- 
^Uert,quauta  bebbe  giamaC altro  Capitano  I{pmano.  TrouoJJi  in.due  fiù- 
tioni  contra  i Cimbri:  fvna  in  Francia  infelice  per  i\pmani„  fatto  Quinto 
Seruilio  Cepione;neUaquale grauìfjima  rotta,amma%p(atogli fatto  il  caual- 
’lo,armato  di  corfaletto,  e di  feudo , pafiò  nuotando  il  Bpdano  a faluamen- 
t»  : C altra  in  Italia  fatto  Caio  Mario,a  Romani  fiitj^r euplere  feconda  j nel- 
•laquale  Sertorio  trauefiito  ì confidatofi  nella  lingua  Chnbrica  da  lui  otti- 
mamente  fauellata,  fi.come  fi  dilettaua  egUdetiacognkiontdi'parie lingue 
"^^foy'jì  per  conciliarft  f amore  de'  popoli,e  de'  faldati,  come  per  condurre 
ntfolti  importanti  :egoti\  a fne,eper  campare  nelle  occafioni  molti  pericoli, 
^ fommo gBtuamento)  ìfpiò  minutijfmamente  idiffegni  del  ncmico,e  ritor- 
nato in  fcànpo,  a Mario  rapportolli  tene  fu;  sì  per  qu^o  merto, carne  per 
wf/  fatto  d'artne  coìt fotntno  valott  cotUnt  i CiiubT-i  c^fttbattu^ 
■to\da  ìifario  molto , e molto  occareTC^ato,  e con  fapreme  lodipublicatuente 
commendai  7^.  lU. guerra  pofeia  Marfica,ò  Sodale,  effendo.Qucftore^, 
mentre  con  fttnma  fòHecitudìne  fi  trauaglia,edifuxmanefa  contra  i 
fegnalate  proue,  perdette  vn' occhio  . Delaual  mancamento  di  membro  st 
ituporiatùe  in  tanto  fu  lontano  didolerfi,  ebeangi  fe  pe-gloriaua  dieendot 
gU  altri  non>fewpreJtco  iitfiimomj  della  virtù  fua  fruux  , ma  Urxaf^ 
*1  / 
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firèarfie  coOantyr  baile  i e le  corone;  oueegUdreontJtmonpdrtàwineiU 
feccia  alla  uifia  de  gli  huomini  efpofie  le  in/egne  de  i inerti  fuoi  ia-gicerf» 
à publico  beneficio  oprati.  7v(on  nacque  egli  già  in  Hpma,ma  in  iqjirfia  ter 
ra  de'SabinìyC  di  honorata  famiglia:  no  di  meno  hauendo  i primi  anni  della 
^uentu  fua  in  J{pma  fpeft , oue  fi  diede  all'arte  del  dire;epofcia  fotta  i f{p- 
viani  apparata  f arte  iella  guerra  ; & inverna  pubiche  dignità  , or  a di 
Sluefiore , ora  di  Tribuno  militarey  ora  di  T retore  confeguiie;&‘  in  bene- 
ficio della  Hspublica  molte  cofe  oprate;  e fiato  fempre  tra  i Capitani  l{pma- 
niycongrandifsima  fua  lode,  riceuuto,  e annouerato . Teneua  appo  fedi  con 
ùnouo  vna  candidifsima,e  manfuetifsima  cerna , coft  domefiicata  ; che  per 
tutto , Quegli  andana , tanto  a tempo  di  pace , quanto  a tempo  di  guerra, 
fenga  hauer  timore  ne  di  flrepito  d'arme,  ne  di  -piSla  de'nemicì,  lofeguiua  ; 
a Diana  dedicata  ; dallaqual  Dea,  mediante  quefio  animale , ftngeua  di  ef- 
fere per  diurna  riuelatione  auifato  di  quello,ch'haucua  ad  operare.  Tanto 
erano  ingegno  fi  gli  antichi,  poiché  mancauano  del -pero  lume  della  fede,  in 
efeogitar e menzogne,  per  arrecare  alle  loro  operationi  auttoriti  di  diuini-‘ 
tà  mentite,  CT  adombrate,  Orfeendendo  noi  a breuementefpiegarei  fat- 
ti d’arme  da  quefio  fulmine  di  guerra  cofommo  valore  eJ]ercitati,diciamot 
che  ejfendo  morti  Mario  il  vecchio,  e Cinna,  le  cui  parti  in  Italia, mentre 
yiffero,haueua  Sertorio,  contra  Siila,  & Ottauio  ,fegtfkate;  e reggendo 
egli  le  cofe  di  Siila , contra  Mario  il  gioitane , e contra  i Mariani , troppo 
auuenturofamente  profperare  ; fi  rifoluettedigire  in  Spagna , doue  era  fia- 
ta dal  S^^o  creato  Tretore  : tanto  più , perche  Siila  afeefo  alla  Dittatura 
lo  publico  per  rubello , efuorufeito . Doue  parte  perfeguitato  da  i Sillani  ; 
a quali  non  pareua  da  lafciar  prender' auttoritd , e fomento  in  quella  ìm- 
portantifsima  prouincia,  infauore  della  faltion  Mariana  contra  la  Sillana, 
a vn  tant'huomo:  parte  vago  diprattièttre  il  mondo  : pafiò  in  .Africa.  Qui- 
ui  hauendo  ei  rotta  la  compagnia, eh'  haueua  cZtrattaco'i  Corfalidi  Cilicia: 
intefo  chei  Corfaligiuano  rerfo  la  Libia , per  riporre  .Afcalio  nel  Hfgno 
de  i Maurufij,  fcacciato  da  i popoli  per  le  fue  tirannidi  di fiato,voUofsi  a fa 
uor  de  i Mauruftj  ; tanto  piu  volontieri , quanto  che  .Afcalio  era  da  Siila 
fauorito  ; afirontofsi  in  campagna  a bandiere  fpiegate  con  Afcalio  : egli 
diede  cofi  fiera  rotta,che  lo  cofirinjfe  a ritirarfi,erinchiuderfi  inTigenna , 
città  de' Maurufii  dalla  moglie  di  Anteo  denominata  , Doue  mentre  lo  tie- 
ne Sertorio  firettamente  ajfediato  : ecco  cbeVacciaco  mandato  da  Siila  a 
liberare  Afcalio  dall' affedio, incontrato  da  Serto  rio  fu  in  battaglia  vccifo; 
e'ifuo  effercito,  morto  il  Capitano  , fatto prigione,&  alNbidiengadi  Ser-' 
torio  trasferito;  elacittàdiTigenna,  dou' era  Afcalio  coni  fratelli  tifug-' 
gito,  per  forgia  conquifiata . Indi  nella  Spagna  da  i Lu/ìtani,hoggidìTor- 
toghefi,  richiamato  ; fatto-,per  l'eccellentifsime  fnedotl;  loro  Trincipe ,' 
Imperatore , e Capitano  ; conquiflò  in  breue  molte  citta  di  Spagna . E ere-'' 
feendo  di  continouo  in  auttorità , e grande^ga  ; era  , come  vn  Marte  delUt  ' 
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gkerra,iaìpopoliHimato  . Fu  ef^li  b-ifleMole;toH  foli  fette mìle  fatiti,^ 
t fettecento  caualli,ebe  lo  fegaiitano;  combattere  feparatamente , pifiUam^ 
do  tatiantaggio  de  luoghi , e de' tempi , con  quattro  Capitani  I{pmani  ; che 
/otto  le  loro  infegne  teneuano  cento  uinti  mila  fanti, e fette  mila  canalli . X«- 
però  in  mare  appreffo  Mellaria,  terra  pofla  nclPvltima  parte  della  Spagna 
all'incontro  delP^frica , Cotta:  amma-g^  Fidio  Tretore  preffo  a Betide 
con  dui  mila  faldati  Bimani  : ruppe  parimente  il  Troconfolo  Domitiote 
T cranio  mandato  dal  Confalo  Metello  tagliò  contatto  teffercHo  Bpmann 
ape-^zj’  Erano  tutti  cofloro  della  fattion  Sillana.  Segui pofeia  Qiiinto  Me^ 
tello,  non  vltimo  trai  Capitani  Romani:  ilquale  fu  nondimeno  co/i  fretto, 
e maltrattato  da  Sertorio;&  a cofi  periglioiì  termini,  col folleuargli can- 
tra i popoli,e  rendergli  tutto  ilpaefe  inf^o,  ridotto  ; che,  trouandofi qua- 
fi  me%o  affèdiato  di  non  potere  liberamente  a far  acqua],  legne , e prouede- 
re  di  vettouaglie  T ejjercito  vfcire,fu  coftretto  a chiamare  di  T^arbona  Lu- 
cio Lollio,  che  algouerno  di  quella  prouincia  con  efìercito  in  Francia  fi  tro 
uaua,  in  f^uo  aiuto . 7{pn  fi  lafciò  mai  tirare  Sertorio,  come  inferiore  di  nu- 
mero di  gente , da  Metello  a battaglia  campale  ; fi  come  ne  anco  Metello  , 
come  grane  d’anni , e piu  di  configlio,  che  di  corporal  forge  aitante , fi  la- 
fciò mai,  da  Sertorio  sfidato,  ridurre  a combatter  feco  in  ifteccato  : ma  con 
ifiancare  di  continone  Metello;  con  difalloggiarlo , t’ei  andana  a combatte- 
re, od  affediare qualche  città;col  tendere  infidte  a quegli,che  andauano per. 
proccaciare  vettouoglie  aie  effercito  Bpmano  ; col  farlo  patire , quando  di 
yna  cofa,quando  delt altra;  thebbe  a far  quafi  impagjgire.  Onde  reggen- 
do il  Senato,tutti  i principaU  capi  de  h^tditioni,com' erano  Ottauio,Cinna, 
Mario  il  vecchio , Mario  ilgiouane , Tforbano,  Carbone,  Domicio,  Siila  , 
per  morte  efiinti  :eche  folo  Sertorio;ilquale  volgeua  la  Spagna  fottofopra, 
traducendo  le  città , & i popoli  dall’ vbidienga  de' Bimani  alle  fue  parti, 
tir  ammaefirando  gli  Spagnuoli  nelle  cofe  della  guerra  fecondo  le  ordinan- 
te, e la  militar  difciplina  de’Bpmanì ; rimaneua  in  piedi,  a rifufciiatione  , 
e rinouellatione  delle  parti  Mariane  : e reggendo  di  piu,la  tarda  prudenga 
del  vecchio  non  baflare  contra  la  celerità,la  brauura , egli  ingegnofi  Hr0r, 
tagemidiSertorio:mandò,  morto  poco  d'iangi  Silla,Gneo  Tompeio  alleno, 
e parente  di  Siila  ; ilquale  ancora  che  foffegicuane , per  le  prodi  g^e  nondi- 
meno da  lui  fatte , fi  in  Italia  \contra  Gneo  Carbone , come  in  Sicilia  contra 
Mario  Terpenna , e come  in  .Africa  contra  Gneo  Domitio , afauor  di  siila 
contra  i Capitani  Mariani,onde  ne  acquifìò  il  cognome  di  Magno;con  effer- 
eito,e  con  titolo  di  Troconfolo  in  Ifpagna  : accio  miti  infirme  co'i  loro  efprr» 
citi  Metello , e Tompeio,Tompeio  rìfcaldando  Metello,e  Metello  raffrenai» 
do  Tompeio,  guerregiafftro  contra  Sertorio  con  configlio,  e fot  ge  comuni . 
Fece  Tòpeio  profitto  nel  primo  ingreffo  in  Spagna,àlienando  alquante  città 
da  Sertorio,ritornadole  allapriflina  ubidiZga  de‘ì[pmani,e  tra  C altre  la  eit 
tà  di  Laurone,  laquale  nòdimeno  fu  gli  occhi  propri^  di  Tompeio  fu  da  Ser- 
torio 
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torio  rìpìgVatat  & ahbrucciata;  non  ofando  tnai'Pofnpeìo  ^ per  ima  difei 
mila  Sertorianì,che [egli fcuoprlrono  aUefpaìle , foccorrere  con  Veffercit» 
la  città  da  Sertorìo  ajfediata,e  combdttuta.^c^jmiìò gran  credito  Totnpe^ 
io  in  lfpagna,per  "^nagran  rotta,che  fui  principio  della  prhnauera  conftig-^ 
gendo  diede preffoàyalevza  a dui  Capitani  Sertoriani,  Erennio,  e Terpem 
aa,coH morte  dipik  di  diecimila  de' nemici.  oMaquale  inanmato,creden-\ 
do  hauere  il  meiefmo  fuccejfo  contra  Sertorio,c' haueua  hauuto'cotra  i fuoi 
Capitani,pafsò  furibondo  contra  Sertorio;ma  ritrouò  in  dui  nobil  fatti  (Par 
me,l'unoa  ì'utrone,P altro  a Saguto,che  fece  con  Sertorio,  Pincotro  più  d» 
ro  di  quello  c'bauea  penfato;e  prouò  la  differen'tji,ch' era  dal  Capitano  prin- 
cipale a gli  minilìri.^ueaga  che  a Sucrone  acceìèradofi  Tompeio  di  attacca 
re  fui  tardi  del  dì  co  Strtorio  il  fatto  d'arme  in  ajfen-ga  di  MeteUo,quafi  uo-* 
Ujfe  egli  folo,fen-t^  comunicarne  punto  a Metello,  tutta  la  gloria  guadagna 
re:mentre  Sertorio  neldeHro  corno,doue  teneua  alP incontro  ^franio,  co» 
batteua;intindedo  ch^lfuo  finifiro  corno  era  daTipeio  mal  trattato, lafcia 
to  .Aftanio,andò  contra  TÓpeio,per  riparare  al  difordinede  i fuoite  cofi  be 
riparouui,che  no  filo  fermò  i fuoi,mariuolfe  in  fuga  il  dejlro  corno  de’ ne- 
mici. E fù  in  queflo  bisbiglio  T oprio  gittato  da  cauallo,  e ferito  nella  cofeia  : 
con  gra  pericolo  di  reflaruio  morto,  oprefo;fe  Pauaritiadei  Sertorianì, 
mentre  contendono  de  far  fuo  U beUiJlJimo,  ericchiffimatneteguarnito  canai 
lo  di  Tompeio, non  gli  hauefie  dato  agio  di  faluarfì.  Fra  tanto  .Afranio,non 
hauendo  più  Sertorio  a fronte  ',  ruppe  col  corno  fuo  finifiro  il  defiro  corno 
eppojloli  del  nemico;  ne  fapendo  'il  mal  ftcceffodel  deflro  corno  Topeiano , 
fi  diede  afaccheggiare  i Sertariani alloggiamenti  : quando  ritornato  Serto 
rio  yittoriofo  daiPhauer  rotto  il  dejlro  corno  Etmano , doue  confifleua  tut- 
ta la  far-ga  Tompeiana , e ferito  Tompeio  , e prefo  il  fuo  cauallo , d'iede  fa- 
ma .A  franto , e fcacciollo  con  motta  Strage  fuori  de  gli  alloggiamenti  i & 
hauerebbe  anco  più  oltre  la  littoria  profeguita  , fe'non  che  di  lontano 
vidde  Metello  a gran  paffi  venire  con  frefeo  esercito  in  foccorfo  di  Tompe-- 
io  . Onde  motteggiando  diffe  : Hauerei  boggì  a modo  mio  queflo  fan- 
ciullo cajligato  , fé  non  fouragiugneua  quella  vecchi»  t Ver  U fanciul- 
lo Tompeio  , per  la  vecchia  Metello  figurando.  Si  come  anco  della  me., 
defim'a  comparatone  fiferuì , quando  diffe:  E’b'ifogna  ch'io  per  inflì— 
tuire  queflo  licentiofo putto  , addoperi  la  sferra , eia  bacchetta  ; aceto 
egli  impari  a non  fcojlarfi  dalla  vecchia,  Soleua  altresì  Sertorio  per  fcher- 
9^0  , e quafi  beffando,  addimandare  Tompeio  alleno , e'difcepolo  di  Siila . 
Combatterono  indi  di  nono  ad  alquanti  giorni  con  pari  fortuna  preffo  a 
Sagunto  , mentre  amendui  gli  ejferciti  andando  per  fromenti , vennero 
alle  mani  : quindi  Tompeio,  e Metello  : quindi  Sertorio,e  Terpenna . Tom- 
peto  nel  fuo  corno  vrtato  da  Sertorio , hebbe  il  peggio , con  flrage  di  fei  mi- 
la Romani:  .All'incontro  Metello  nelT altro  corno  affrotatosì  con  Terpenna, 
tt'hebbe  ilmegliOfarma:^andogli  cinquemila  Spagnuoli;  quantuque  Me-- 
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ttlio  btrmài  vecchio  i riltuaffe  vna  grane  feritoie  Mcvmììo,Capìtano  di  tnt 
lare , e gratifsimo aTompeìOiVÌrimanelfemorto.7{pn  ofiante  lequaigram 
des^e,e  vittorie,  (che  pHofti  dire  ch'egli  era,  tjuafivn  nume  di  guerra, 
adorato  nella  Spagna,  ) falena  fouente  Sertorio  tocco  dalla  grata  ricordati^ 
^a  della  patria,  fofpirando  dire  : ch'ei  volena  pik  toflo  in  l{pma  viuer  prU 
ttatifthno  cittadino,  che  fnori  diB^mapotentifsmo  Imperatore. Dopo  Con 
tedétto  vltimo  conflitto  a Sagunto,  non  potè  piu  oltre  Sertorio  la  fna  brama 
ra,dl  fuo  valore , cantra  Tompeio,  e Metello,  ejfer citare  ; impedito  da  vna 
congiura  di  Terpenna,e<P altri  ingrati , & empi , chetolfero  quel  Capitan 
celeberrimo , & hnom  fortifiimo  di  vita . Dopò  la  cui  morte  non  potendo 
"Perpenna  fottentrato  in  luogo  di  Sertorio,vn  cotanto  pefo  della  guerra  co~ 
tra  I{pmani,che  altri Iromeri  che  i fnoi  ricercaua,foftenere:Tbpeio  co  molta 
facilità, fen^^a  verun  ofiacoto  ritrafle  la  Spagna  ali' ubidieno^  de'  Promani .. 


Fatto  d’arme  terrcflrcde  Marco  Perpennai  centra  Gneo  Pom 
peio,nc  gli  anni  del  mondo  58  ^yàn  Spagna, predò  ad  Ofea. 


Arco  Terpenna , poiché  con  gli  altri  conìurati  inficmet 
bebbe  amma-tj^o  Qjiinto  Sertorio  in  Ofea  in  cafa  di  effo 
Sertorio  a cena  ; acchetato,  con promeJfe,e  con  doni,  il  tta 
mnltnante  efferato , & inforgente,  per  vendicar  la  mor- 
te di  Sertorio , contra  la  vita  di  Terpenna;e  prefone  il^go- 
uerno;  osò  venire  con  Tompeio  in  prona  tTarmL  Dalqna- 
le,  dopò  alcune fcaramucie  tra  lor  feguite  , venuto  il  decimo  giorno  a cam- 
pai conflitto  ; mentre  ne  il  Capitano  delCejfercito  fi  fida,ne  l'effercito  al  Ca- 
pitano degna  d'ubidire;fu  nel  primo  incotro  rotto,fugato,prefo,  e fatto  mo- 
rirexqpàfi flimajfe indegno  di  vita,  chià  tradimento , qnanumque  con  vù- 
le  dellìùi{epublica  Rj>mana,haue(fe  il  primo  Capitano  de' tempi  fuoi  ; da  cui 
haueua  Terpenna  cotanti  e cotanti  benefici  ritenuti,  & era  fiato  lafciato 
nel  ttilcmcnto  di  Sertorio  heredtì  con  indelebile  macchia  di  ingratitudine, 
e di-perfidia  vccifo. 


Facti  d'àrime  dui  terredrìtra  Crefo,e  Ciro , negli  annidel  moa 
da^j^j.l’vno  a Pceria, l’altro  a Sardi. 

O N credOfChe  in  tutti  i Fatti  d’arme  nella  prefmte  opera 
da  noi  tejfuti  ite  fia  altro  paragonabile  agli  duitraCrefoi 
E^diiJdi,e  Ciro  Hfdi  Terfi,  Cvno  a Ttrria,Caltro-a  Sar 
di , negli  annidel  mando  commesfi  ; doue  la  preci- 
pitofa  caduta  de  igran.  l{egi , la preUan'ga  della  vita pri- 
uata-fapra  lapublica,  e la  maefià  della  filofofia  nel  d'tfpreg^ 
delle  rìccbi7j^,e grande':!^  humane,megÙo fi manifefii  , Solone,fapiì- 

tijjimo 
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tìffhm  fUofofo  jltmefetiniùtato  con  lettere  dal  I[e  Crefo,  attdh  n Sardi,  me 
troùoU  della  Lidia,  doue  regalata  ; & habitaua  Crefo^  Qjfiui  solone  ; mina 
tif^amente,  ad  inflanxa  di  Crefo , contemplata  la  corte  reale , nella  quale 
ftauano  i Baroni  addobbati  d'ore,  di  argento,  diporpora,edi  gioie,  e,qua- 
fi  tanti  B^gi , da  gran  moltkndioe  di  ferui  circondati  ; o contemplati  pari- 
mente gli  ornamenti  ,ifregi,leflaintedorate,imarmi,  le  pitture,  lefcoUu 
re,  te tapeg^rie,le credenciere,i  ietti  ,& infammatntu  laricch'ffima 
feppeUettile  del  palagio  reale,  che  ra/ftmbraua  appunto  rn  paradifo  ter- 
rtflre;  e contemplati  appreso  igrandiffimi  T efori  regii;  e finalmente  ben  mi 
rata,e  rimirata  la  perfona  del  I{è,i  cui  addobbamenti  del  manto,della  coro 
rut,  e del  feettro  eccedeuano  ogni  efcogkabUpreggo  :fù  da  Crefo  addhnan 
dato , s’egli  haueua  mai  conofeiuto  alcun' huomo  più  di fe  beato  . 7{pminh 
Solone  nel  primo  feggio  di  felicità  Tello,  cittadino  idteniefe:  il  quale  di  in- 
tera, fanta,&  incontaminata  vka,  bauendo  i figliuoli  ottimamente  educa- 
ti, morì  gloriofamente  in  difefa  della  patria  combattendo . ^dimandò  di 
tiMOuo  ill{^  S olone,  acni  il  fecondo  luogo  di  felicità  dopò  Tello  tribuiua.'ìfp 
minò  Solone  Cleobi,e  Ditone,  dui  giouaui  fratelli,  amantijfimì  C vno  dell' al 
tro,  e riuerentifpmi  ver  la  madre  : liquali,tardando  i buoi  troppo  a venire, 
fpogliatifi  ignudi,  e fottapofii  al  giogo  i coUi,traffero  la  madre  Sacerdoteffa 
di  Giunone  al  tempio  allegra,*,  da  tutti  feUce  fopra  le  altre  donne  per  la  rì- 
ueren  ^ de  i figliuoli  riputata . Là  onde  chiedendo  ella  fornito  il  facrìficio , 
in  gratin  della  Dca,cbe  doua/fe  a i figliuoli  alcun  premio  della  pietà  lor  con- 
degno ; furono  igioitani, cenato  che  hebbero,  & andati  a dormire,  la  mat- 
tina; fenga  prouarene  le  amaritudini  della  vita,  negliaffanni  delle  malat- 
tie; pieni  di  bontà,  pietà,  & innoceng^rhrouati  morti . Sdegnato  il  l\e 
cantra  Solone,  quafi  di  animo  baffo  , e plebeo  lo  riputaffe,  diffe  : Tu  dunque 
non  riponi  noi  nel  numero  de  i beati  fBjfpofe  Solone  : 'ile ff uno,  ò f{e,hajfi  a 
giudicare  felice , e beato  , fe  non  dopò  lamorte,  quando  tutto  Uprogreffo 
della  paffuta  vita  è fenici  alcuna  tema  bormai  chiaro,  epaléfe;  nc  puofjì  al 
cuna , mentre  viue , fteuramente  nominar  felice  ; fi  come  nè  anco  la  nane , 
mentre  iMuiga,  quantunque  babbia  i ventiprafperi,  &ìtHarifecondi,prì- 
ma  che  giunga  in  porto,  fi  dee  fteur  a addimaniare , Tartì  Solone,lufcian- 
do  il  l{e  de' fatti  fuoi  male  fodis fatto.  Ma  ecco  che  indi  ad  alquanti  anni  ven 
ve  del  filofofo  a verificar  fi  la  fentenc^a . Imperoche  Ciro  De  de'Terfi , fog- 
giogato  il  l{cgno,  e la  gran  città  di  Babilonia,  volfe  cantra  la  Lidia,per  l'a- 
iuto diangj  preflato  da  Crefo  al  Bs  di  Babilonia , l'antù . Intefo  quefio  mo- 
tino  de' Ver fitani  Crefo  , volendo  piùtofioprtuenire  ,tbetffetepreuenuto, 
a piu  lofio  fa  quello  del  nemico,  che  fui  fuo  guerreggiare  f raunato  vngrof- 
fò  effercito,ertceuuto  da  Lacedemoni  vn  bonfoccorfo,pafìb il  fiume  Hali, 
che  il  I{egno  della  Lidia  dal  Bfgno  della  Media  difiingucA  e preffo  Tterfa, 
luogo  foTtijJimo  di  Capadocia,  non  molto  lungi  da  Sinope;  accampo ffi  .Sopt 
prauenne  indi  a poco  Ciro  coofeffercitQ  Terfiano  pià  polente,  enumeroft 

deh'effer- 
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delTelJercUo  di  Crefo:  e ioppo  alcme  fcaramuccie  venuti  quejli  dui effer2 
• citi  al  fatto  (tome,  combatterono  con  molta  ftrage  non  men  delTvna , che 
deW  altra  parte  ; fino  a tanto , che  la  trapo  fittone  della  notte  fece  ritirare 
amendui  i campi tfen-ga  vantaggio  di  nejjuna  delle  parti . Crefo  fentendofi 
da  ifuoidi  troppa  temerità , poiché  ofaua  con  minor  numero  di  genti  eon- 
tra  ma^ior  numero  di  nemici  flore  a fronte,  actufare,  ritornò  con  f effer- 
cito  neUa  Lidia  in  Sardi  ; con  fperanyi  diriceuereaiutodajfmafrB^ài 
Egitto  fuo  confederato,  e dai  Bahìloni  male  fodisfiati  della  Signoria  de  i 
•Perftani.MaCiro  feruendoft  della  preflrg^aperlo  pià  delle  vittorie  ap~ 
portatrice,giunfe  ìmprouifamente  addoffo  l inimico  in  Sardi,  prima  ch’egli 
fapeffe  che  Ciro  foffe  di  Ttoria  dipartito . Onde  coflrinfe  Crefo , fenyi  po^^ 
ter  afpettaregli  aiuti  altronde  inuiati,a  ritentare  nelle  campagfie  di  Sardi 
il  fecondo  fatto  d'arme.  T^el^uale Ciro  per  configlio  di Harpago Meda, 
oppofein  fronte  alla  caualleriaLida  di  gran  lunga  alla  fua  fuperiorevna 
copia  di  camelli:  liquaU  con  la  infolitavifla , & infopportabil  puT^^a, 
talmente  fpauentarono  icanalii nemici , che  li  riuolfero  in  fuga.  Si  ri- 
folueronoin  queflo difordinei eauallieri  Lidi  di  fmontare  , e combatte- 
re a piedi].  Ma  ne  anco  con  tutto  ciò,  quantunque  faceffero  per  vm 
pg^^  refihenxa , potendo  faflenere  i Lidi  la  carica  de  i Verflani pià  nu- 
meroft,egià  alla  vittoria  afpirantf, furono  congran  loro  mortalità  fconflt- 
thfugati,e  dentro  le  mura  di  Sardi  infietHe  con  Crefo  rifofpinti.  Doue  affé- 
diati,  fu  la  città, per  Caltijjìma,& inaccrflibile  fedita  della  rocca,  e però  da 
i Lidi  intenti  a rifpondere  a gU affalti  deUe  altre  pdrti  della  città  men  for  » 
ti  non  guardata , da  vna  fquadra  digiouani  Verflani , pià  de  gli  altri  agi- 
li, deflri,  & animofi, che  vi  montarono  fopra,  afliitamente  prefainfleme 
col  Bs  Crefo  due  voludopoola  prefadiSardi,  invita  treferuato . L’vna 
fu, per  lo  fìupendo  miracolo  di  vn  fuo  figliuolo  : ilquale , non  per  fordità 
ingenita , ma  per  interna  indifpofitione , e difetto  di  lingua , nato , ecre- 
feiuto  muto  ; hauendo  i nemici  prefa  la  città , & effendo  i faldati  entrati 
nelV  alagio  regale  ,auuentatofl  per  forte  vn  faldato  «ontra  la  perfonadel 
I^eper  vcciderlo  non  lo  conofeendo , tantoflo  rotta  per  pietà  patema  ogni 
-difficultà,&  impedimento  di  lingua, chiaramente  al  faldato  gridò  dicendo. 
Deh  non  fare,ch'egliè  il I{eCrtfo padre mio:E  daindiin  poirihebbefem- 
prelafauella.  L’ altra  fu:quando  Crefo  nella  perdita  di  Sardi  fpogliato  del 
\egno,e  della  libertà,menato  prigione  innan-^i  a ChoJu,per  camandamen 
to  del  vincitore,cidotto  ignudo  fopra  il  rogo,ad  effne  arfo  v 'mo.Onde  quel- 
tinfeliciffimo  fopra  tutti  gli  huomini  del  mondo , in  vna  tanta  calamità  ri- 
(ordatofl  della  diurna  fenten-:;a  di  Solone,  cioè,cbe  neffuno  innanzi  f vltimo 
giorno  di  fua  vita  chiamar  fl  deefelice,tre  volte  ad  alta  vocegriàò;0  Sola- 
ne, So  lone,Solone:quafl  ch’ei  voleffe  inferire , Come  hor prono  con  infinite 
mie  lagrimela  verità  de’  tuoi  faggi, e fantiffimi  ammaeflr  amenti.  Dellaqmi 
ltinuocatione,quafi  di  alcuno  Iddio,  marauigliato  Ciro,  e frugandogli  tut-^ 


Parte  Prima^^  so 

lo  H fitto  pet  ordine  Crefo,talmente  a mifericordU , e pietà  della  fua  dìfa- 
nentnra  lo  commoffe  : che  Ciro  d'animo  inuitto,  egenerofa,  e della  fragilità 
delle  cofe  humanefeco  mede  fimo  raffrontato,non  /blamente  gli  donò  lav'h- 
ta,ma  di  piu  ancora  appre/fo  fe  in  grand'  honore,  & eflimatione  lo  tenace . 
Tho//ì  con  que/le  due  la  ter%a  buona  ventura  di  Crefo  anco  accoppiare  : 
quando;pa/fando  indiafei  anni  Ciro  con  t ejfercito , per  con  figlio  di  Crefot 
contrala  B^inaTomiri  de'  Maffageti  il  fiume  sAr  affé;  Crefo  di  cotal  paf 
faggio  impulforef  fu  da  Ciro  infteme  col  figliuol  Cambife  rimandato  fuori 
d'ogni  pericolo  in  Terfta  fanone  faluo;  e Ciro  fu  con  C effercito  fio  di  dugen 
temila  Terfiani,  che  non  nefeampò  tefla,  da  Aiaffageti tagliato  miferame» 
te  a pegole  he  ben  par  tua  Iddio,tre  volte,  due  dal  ferro,  & vnadalfuo» 
co,fcampando  Crefo  dalla  morte,  hauere  della  vita  di  ijuefio  huomo  partii 
colar  cura,  e proiettione . Fu  la  perdita  del  Fregna  di  Lidia  dald  Oracolo  di 
apollo  aflutamente  vaticinata-.quando  Crefo , prima  che  paffiffe  il  fiume 
Hali,mandando  in  Delfo  ad  intendere  il  fucceffb  dell' imprefi  , hebbe  da^ 
apollo  qutfla  enigmatica  rifpofla  : Crefo  paffando  CHali  rouinerà  vit 
grand'impero:  llche  interpretando  Crefo  della  rouina  dell'impirionemi- 
co, causò  la  rouina  dell'imperio  proprio  fio.  Si  come  anco  la  perdita  della 
città  di  Sardi, metropoli  delta  Lidia,fugli  da  vn  augurio  antecedente pre- 
f agita;  quando  vnagran  quantità  diferpi  nelle  campagne  di  Sardi  apparfì, 
fi  da  i caualli  alla  campagna  pafluranti  diuorata . llche  fu  da  gli  indouini 
interprctato,che  ftraniere genti  fignificate per  i caualli  per  lo  più  (Taltron. 
deaduentitii , vcciderebbono , e diuorarebbono  i paefani  della  Lidia  ftgnt- 
fiati  per  i ferpi  nati  della  terra . 

Fatto  d'arme  terreftre  tra  il  Re  Ciro  , c la  Rana  Tomi- 
ri.j  ne  gli  anni  del  mondo  345  ^.nel 
paefede  i MalTagcti. 

Emor  A » I LE  fia  /opra  ogn' altra  la  vendetta,  che  fece  la 
Vitina  T omiri  de’  Maffageti  centra  il  /^e  Ciro  inter fettore 
deltvnico  fio  figliuolo , e centra  la  natione  Verfiannj . 
l{egnaua  nei  Maffageti,popoli della  Scitia,doppo  la  mor- 
te del  marito,  la  vedoua  Torniti  con  Spargapife  vnico  fin 
figliuolo,  yolfe  l’occhio  a quejlo  l{egno  da  vna  donna  ve~ 
doua  ,edavn  fanciullo  orbo  del  padre  gouernato  Ciro  potenti/Jimo  H^e  di 
Ter  fi  : e per  ingannare  lufingheuolmentela  l{eina,  fe  gli  offinfe  per  ma- 
rito. Tomiri,  come  fugace  donna,  imaginandoft  quello  che  veramente^ 
era  ; che  non  con  lei  » ma  col  BSgno  voleua  Ciro  in  matrimonio  accom- 
pagnar// ; rifiutò  I offerta . Ciro , non  riufcendogli  l’inganno , alla  for'g^ 
fi  riuolfe  , e protejiò  a Tomiri  la  guerra  . Fecegli  intender  Tomiri, 
che  non  douefft  Ciro  da  neffkna  ingiuria  promeato  moleflare  i 

Id  altrui^ 
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iiUntUné  quali  aelfunoìngrffforitetittia'fdicendofi  perprouerbh,  chimò^ 
ne  guerra  ingiufla,gÌHfiocafligo  ne  rìporta:ma  trouatolo  imperfuafibile,et 
ofimato,fecegli  di  nuouo  fapere , th'ella  ad  ognuna  delle  due  vie  Haua  ap-m 
parccchiata  ; ò di  gire  con  mano  armata  ad  ajfalire  il l{e  ne  i fuoi  confini , 
b di  affrettarlo  con  mano  armata  dentro  i confini  de'  Maffageti  : però  eleg- 
gejfe  Ciro  quale  dcUi  dui  partiti  propelli  p‘à  a conto  gli  tornaua.  Ciro, 
propofta  lacofa  inconfulta  ; co^ifìgliato  da  Crefa  Hejdi  Lidia  fuo  prigione 
a volere,  fi  per  thonore,  come  per  l vtile,gire  più  tojlo  a far  la  guerra  in  ca 
fa  altrui,che  affettarla  in  caCa propria  ; rifpofe  per  vn’  Araldo  alla  Bjtina, 
ch’ella  lo  affettaffe , cb'ei  anderrbhe  lofio  a ritrouarla . Cefi  ; rimandata 
nella  Verfia  inficme  con  Crefo  il  figliuol  Cambi  fé,  e raccomandata  al  figli- 
uolo in  ogni  fimfiro  eurnto  la  f alate , e dignità  delire  captino  ; pafìò  con 
t esercito  per  vn  ponte  il  fiume  graffe:  e caminato  il  viaggio  di  vna^ 
giornata , accampofi . Mandò  la  l{'ina  il  figliuol  Spargapife  con  la  ter:^ 
parte  deW eff ertilo  incontro  i Vcrfiani,ad  tjpiare , e tentare  lefor  ge  del  ne- 
mico.lntefo  do  Ciroilafciati  gli  alloggiamenti  pieni  di  vettouaglie,di  vino, 
e di  altre  delicatexTte,con  poca guardia-,ritornò  afiut amente,  mofirando  di 
bauer  paura,in  dietro  verfo  l\Ara(fe,  Spìntofi  inante  Spargapife,ritroua- 
ligli  alloggiamenti  Terfiani  vuoti  di  genti , ma  ben  pieni  di  robbe  da  man- 
giare , e da  bere , anma-g^ate  quelle  poche  fentineÙe  da  Ciro  in  prona  iui 
lafaate,atfefe  con  tutti  i fuoi  a crapulare , & a dar  fi  bon  tempo,aUungan- 
do  il  conuito  a molte  bore  dì  notte , Fftornato  improuìfamente di  notte  Ci- 
ro con  l'effcr cito  agli  alloggiamenti,  diede  adioffo  i Maffageti  ; e trouatili 
per  il  fouerchio  vino  beuuto profundamente  dormire , ne  fece  vna grande 
vccifione  , prendendo  inficme  con  molti  altri  Maffageti  Spargapife  : ilqua- 
le  , digerito  pofeia  il  vino  , quando  fi  conobbe  prefo  da  nemici per 
dijperatione  ammaz^  fe  fleffo  ; ouero  , fecondo  altri , fu  nella  gran 
firtgede'fHoidaVerfianìancb’eivccifo.  Se  grauìfiìma  piaga  fentÌTo- 
mìri  per  la  morte  dell' vnico  figliuolo  al  cuore , lo  può  ciafemo  hnagina- 
re:  laquale  ne  per  ciò  abbandonoffi  d'animo  , ne  fi  diede,  fecondo  la  te- 
ner e^^jadeUe  madri , alle  lagrime,  od  al  pianto;  ma  tutta inuìrilitn^ 
alla  vendetta  , fi  difpofe  di  rendere  a Ciro  la  pariglia  . J{ìnforjò  [ella 
teffer cito  al  maggior  numero  che  puote,  e fece  m.tefìreuolmente  de'  fnoi 
Maffageti  in  certe  gole  de'  monti  vn'imbofcata  : pafeia  andata  congroffi^ 
quantità  di  genti  ad  affalire  in  campagna  aperta  il  nemico  allegro,&  ejful- 
tanteperla  frefea  vittoria  cantra  Spargapife  ottenuta , attaccò  il  fatto 
d'arme.  Tfetqualei  Maffageti  : doppo  thauere;  per  date  più  colore.^ 
alla  cofa  , e fiancar  meglio  gli  inimici;con  arme,chejirif cotte  fi  di  lontano, 
tome  di  vicino, cioè  con  faette,lancie,eiìocchi,vnpeT^  combattutoipar- 
te  fouerchiati  dal  numero  de  Ttrfiani , trouaniofi  lo  sfor%p  deiTeffercito 
Maffageto  neirònbofcatacompartito,parte  feruendefi  dei  flratagemi  mi- 
litarijtolfero  U carita;&,ò  fuggendo, ò ritirandofifiraffero  i Verini  nelle 
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infidìede'  monti Mue dando  improuifamente  fuori auinct,e  quindi  con  le  ftr 
•^e  frefchegli  hnbofcati  ; eriuoltando  le  faccie  quelli, che  moflrauano  prima 
di  fuggire;cinfero  dalla  fronte, da  i lati, e dalle  (palle  i Tcrfiani:  & in  ven- 
detta di  Spargapife,e  degli  altri  Maffagetldiangi  vccifi,  tagliarono  tutti  i 
Terfiani  fino  al  numero  di  dugento  mila  infteme  con  tifl^'o  lor  He  Ciro  a 
^ talché  di  vn  tanto  effertito  nonne  fcampòpur  vno,  cheportaffe  in 

Terfia  la  nuoua  della  rotta  : ne  di  quella  hebbero  mai  in  tutto  il  corfo  del 
loro  impero  la  maggior  feonfitta  i Terfianì;  laquale  tanto  maggior  ftupore 
ci  apporta,  quanto  ch'ella  per  difauentura  toccò  al  primo  fondatore  della 
monarchia  de'  Terfi.  T^n  contenta  di  do  Torniti , fece  troncare  il  capo  a 
Ciro, e metterlo  in  vn' otre  pieno  di  f angue  humano, rinfacciandogli  con  pa- 
role, che,poiche  era  flato  in  vita  di  (angue  fitibondo,  dì  (angue  in  morte  an- 
corjfifatollaffè ,Maben,ftcomegrandi((ÌMafHladifameiituradiCiro , cofi 
gran  ventura  alt  incontro  hebbe  Crefo,chr,  effendo  fiato  Crefo  a Ciro  con- 
figliero,e perfuafore della  infeUciffmagiornata,rimandato  diangi  da  Ciro 
col  figliuol  Cambife  in  Terfia , non  foffe  in  quella  rotta  vniuerfale  an- 
ch’egli intrauenulo , at  ammao^to . Dimodoché  tenne  Crefo  con  Ciro 
dui  oblighi  della  vita  : tvno,  quando  Ciro  ; vinto  in  battaglia,  e prefo 
a Sardi  Crefo,  e legatolo  fu  vn’alta  pira  per  farlo  arder  viuo  ; vdendo 
Crefo  ad  imtotare  con  altifjìma  voce  tre  volte  il  nome  di  Solone , chtLj 
gid , mentre  Crefo  in graud)(fima  ricchrgptn,& altercT^anel  fuoHegno 
Je’tt  viueua , gli  diffe , nefjuno  innan:^  la  morte  dover  fi  chiamar  feliccj, 
compaffiouata  t bimana  imbectllild,  non  foto  gli  fece  dono  della  vita,ma, 
impofiegli  certe  conditioni,lo  rimifeanco  in  parte  dello  Stato,  & appo  fc-> 
lo  tenne  fempre  in  grand' bonore  : l'altro  nella  prtfente  occafiunt;  q uaftdo 
capitato  Ciro  con  l’efjercito  al  fìutne  graffe , per  paffarlo  contra  i Maffa  • 
geti,doue  rcllòCiro  contatto  t efJercitoTerfiano  feonfitto  , evccifo , non 
folo  rimandò  in  Terfia  infieme  con  Cambife  Crefo  fimo , e fatuo , ma  (Iret- 
lamente  anco  al  figliuol  raccomandollo . 

Fatto  d’arme  terreflrctra  Cambife , e Sannictico,  negli  anni 
del  mondo  344^*^  Peiulìo. 

Mportantissimo,  emoltorilcuante ad  aecrefcerela 
poten'za,  & iUufirare  il  valore  de  i Ter fiani  ,fu  il  fatto 
d'arme;che  prefso  Telufio , foce  del  Tqilo,  fece  negli  ami 
del  mondo  3442.  Cambife  figliuol  di  Ciro  Hf  Terfia 
con  Sanniecico  figliuolo  di  ,Amafi  He  di  Egitto:  nelqnak, 
dopò  vn  lungo,  e dubbtofo  combattere,cedendo  finalmen- 
te,e  mettmdofi  in  fuga  gli  Egittij,  diedero  la  defiata  vittoria  aìTerfioni, 
Doppo  laquale  pafsato  inante  con  l'rfsercito  vin cuore  Cambife,  afsediò  e 

prtfe  a ^ttt  la  città  di Mcnfi,dcue ill{eSannieth»  ftanttoMaie  conia 
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(ittJ  di  \f  enfi  in/ìeme  fece  CambifeCijìefso  ì{e  Sannìetìco  prigione,  e fottìi^ 
mife  alla  corona  dlTerfia  tutto  tigrati  l[egiio  delt Egitto , 

Fatti  d’arme  dui  terrcftri  di  Cambife  , IVno  centra  i deferti 
dcirEgicto,  l’altro  centra  Tarene  della  Libia,  ne  gli  anni 
^ del  mondo  3444. 

On  fia  alcuno,  che  cihìafimt,  "peggendoci  riporre  tra 
i fatti  d' arme  i dui  dis/àcimenti  de  gli  eserciti  di  Cam- 
bife  Es  di  Terfia  ; t vno  ne  i deferti  dell  Egitto , tal~ 
I tro  nelle  arene  ^mmonie  della  Libia  , ne  gli  anni  del 
mondo  auuenutì  . Conciofiache  , altra  che 
nouità  , e fingolarità  di  amendui  i fucceffi  , OMafila 
opinione  de  gli  huomini  eccedenti,  ci  inulta  alta  narratione  di  effi,  pof. 
fiamo  per  certa  fmiglianga  ancor  chiamarli  fatti  (Carme,  non  tra  dui 
Eegi , Q Imperatorio  Capitani, ma  tra  tenf{e,  eia  l{atura occorfi . Co«_» 
. laquale  interprttatione  diremo:  chefeconfliggere  con  altri  huomini pofUci 
dirimpetto,fe  in  cafo  di  cflrema  neccffiià,ò  di  grandiffimo  vantaggio  , vie- 
ne a pagj^ja  aferitto;  quanto  maggior  pagliai  il  volere  campalmente^ 
combattere  cantra  la  iqatHra,a  cui  la  humana  indujlria  i di  cotanto , e co- 
tanto inferiore?  Cambife  figliuolo  di  Ciro  , potentiffimo l{e  di  Ver/ìa, 
feonfitto  , e prefo  il  l{e  Sannietico  , e debellato  l’Egitto  , fi  mifc-> 
in  cuore,  tratto  da  eflrema  auaritia , & ineflinguibil  fete  delCoro  , di 
paffarecon  poffente  ejfercito  nell' Etiopia  cantra  iMacrobij  , popoli  rie- 
thiffiMÌ  ; che  dalla  lunghiffima  vita  , che  viuono  , di  cento  vinti,  e 
più  anni,  hanno  acauifiato  il  nome  ; & affluifeono  di  tant' oro,  che  ten- 
gono finoi  prigioni  legati  con  catene  d'oro:  ònelNJlejfo  tempo  ancoriti 
mandò  vn' altro  ejjercito  di  cinquanta  mila  brauiffimi  fiati  fotta  vno 
de'  fuoi  Capitani  principali  cantra  gli  Ammonii , a fpogliareil  ricchi/ìi- 
mo  Tempio  di  Cioue,Ammone , honorato  con  doni  da  tutti  i l\e , Trinci- 
pi,  e Signori  delC africa  ;quai  per  ritierem^a , ouai  per  voti,  e quai 
per  generofttà,  e grandr^ga.  MaCvno , e Caltrodijfegno  , andò  al- 
tauaro  , & empio  l{e  faìltto  . Imperoche  e C ejfercito  da  lui  condot- 
to da  Tebe  di  Egitto  verfo  Etiopia  per  le  vafliffime  folitudini  tra^ 
t Egitto  , e I? Ettopia  intergiacenti  , fi  riduffe  a fi  horribil  necejiìtà  di 
viuere:  thè , duppo  Phtner  mangiate  tutte  le  feco  portate  vettouaglie,  e 
dopò  r eljerfi  di  radia , e d' herbe , fin  che  ne  ritrouarono,  leggierifiimo  ci- 
bo,nutricati;fH  allafine  coflretto,capitato  in  luoghi fiertUffimi,e fabbionofi 
a decimar  fi , cioè  per  o^ni  dieci  faldati  ammagp^rne  a forte  vno,  e delle 
carni  di  quello  paficr  gli  altri  noue.Onde  conuenne  a Cambife  con  teffercita 
foprauaiigato  alla  fame,  et  allapefiilen'g^  compagna  della  ffimejmagrato^ 
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etrasf}gurat6\  rhornofene  a dietro  rsrfo  Egitto . Tìù  m/èlìce  e/ito  hebùe 
l'altro  ejfercito  rerfo  Gioue  ^mmone  inuiato:  Uguale  appena  fette  giorna^ 
te  da  T^e  di  Egitto,  onde  partì,  era  rerfo  "Ponente  allontanato  ; che  folle- 
mondo  vn  fnriofifjimo  vento  foprauenntolearenediqueflefpatiofiffime,&’ 
■arenofifftme  campagne  in  alto(onde per  certa proportione  io  chiamano  voi 
garmenteilmardifabbia)  e piò  e piò  volte  cotai  folleuationi  repUcandot 
recarono  alla  fine  tutti  i cinquanta  mila  Perfiani}  fitto  la  fabbia  coperti,e 
fitteratUfen'gacbepur  vnopertefiimoniangadi.  fi  grane  infirtunio , po- 
teffe  ne  gire  innanzi  al  Tempio  di  Gioue , ne  verfo  Egitto  indietro  ritorna- 
re.OndeCambife  da  qnejìe  due grauiffme percojfe  efacerbato,  e sbigottito, 
ritornato  a dietro  di  Ethiopia  con  T effercito  decimato,e  confumato , per  la 
via  di  Tebe  in  Menfi,sfogò  fiprdgli  Egittij  tutto  lofdegno  ; amma-gp^ndo 
loro  fdeerdoti , e paffando  col  ferro  davn  canto  alt  altro  il  Dio*4pi  da  i 
fuperjlìtiofi  Egittij  in  forma  di  bue  adorato. 

Fatto  d’arme  tcrrcftre  de  iTofeani,  fotto  Arante  Porfennà, 
contragli  Aduni,  AntiatijTufcolani^eCumaniinfìcmecol' 
lcgati,ne  gli  anni  del  mondo3463.prelToadAricia . 

0 1 T o \cara  coflò  tamìcitia  de  i Tarquinij  a Larte  Vor- 
fenna  l{e  di  Chhtfi.  Imperoche;oltra  che  andogli  fàllito  il 
penfiero  di  rimettere  i Tarquinij  in  Stato^e  couennegli  del 
territorio  I{pmano,con  vergogna  piò  toflo  di  hauer  falliti 
t fuoi  diffegni,  che  con  lod e di  alcuna  chiara  attione  opra- 
ta al  finfgombrare  ; non  volendo  parere  di  hauer  rannata 
tanto  numero  di  Capitani,  e di  faldati, fi  a pìedi,come  a catuUo, indarno;  net 
ritornOfCb'ei  fece  da  \otna  verfo  il  fio  Stato,madò  il  figliuolo  .Arunte  con 
la  metà  delle  genti,a  combattere,Cr  ajfediare  la  città  di  .Arida,  ritenendo 
il  t altra  metà  per  guardia , eficurcgjta  difia  perfina,nel  ricondurfi  a 

cafa.  Turbati  gli  Aricini  da  fi  improuijagHerra,e  delle  for-ge  fie  file  dif- 
fidando, collegaronfi  con  gli  Andati, Tufcolani,  e C umani  : e firmato  vn 
bon  corpo  di  ejfercito,s' affrontarono  il  fecondo  anno  della  guerra  loro  mof- 
fa  da  Arunte,  che  fu  ne  gli  anni  del  mondo  e di  l{pma  247.  con  i 
Tofeani  a battaglia  campale . Doue  furono  net  principio  gli  Aricini,  gli 
Andati,  e iTufcolani  fi  fieramente  da  ìTofcamvrtad;  che  non  potendo 
l'impeto  fiJìenere,difciolfero  le  ordinan'ge,eftauano  ptr  fuggire.  Ma  fàcen 
do  i Cumani  col  loro  fquadrone  immobile, e faldo gagliarda  rcfiftewgajfen- 
•ga  punto  cedere  alti  T ofeani  ; e col  loro  cfjcmpio  riunendo,  e firmaiolo  in 
battaglia  i collegati;  furono  i T ofeani  alla  fine  tolti  in  me:^o,  e con  la  morte 
di  Arunte  la  maggior  parte  tagliati  a peg^gj , e' l rimanente  fugati:  li- 
quali  ricouerad  a Bpma  , furono  da  l{ptfiani  pietofamentc  ritenuti  , 
medicata  feriti,  i fir accio/i  rinati,  pafcìud  gli  affamati,  e di  quanto 
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haueitatto  btfbgno  liberalmente  fouuenuti  : an%}  che  a tfitelli , che  yollepo 
reflareìn  ({onta  , fu  affegnato  vn  luogo  da  habitare chiamato  (Tindi  in  poi 
y ico  Tcfcano.  Lacorufiadei  ì{pmaHÌverfo-  gli  Tofcani,  infinitamente 
tbiigò  alla  ìt^ublica  il  ^eTorfetma,  e mitigò  in  falche  parte  U paterno 
dolore  del  mifero  I{e  per  la  violenta  morte  del  figliuolo . Di  modo  che  lonu 
parando  il  l{e  Tarquinio,  e'I  l\e  Torfenna,  la  tafa  andò  alla  rouerfcia  : che 
in  Tarquinio  il  peccato  del  figliuolo  violatore  delta  eafia  Lucretia , fu  co. 
gione  deldifcacciamentOt  & efilio  del  padre:  in  Vorfnnail  peccato  del 
padre  in  prendere  vna  guerra  inginfla  in  difefa  del  tiranno  contea  la  Hberm. 
^tà  della  I{epubUca,  fu  cagione  dellamorte  del  figliuolo . 

Fatti  d'arme  terrcftri  de'  Romani,  fotto  Marco  Vàinio,  Publio 
Poflhumio,  Publio  Valerio,  Tito  Lucretio,Menenio  Agrip- 
pa, e Spurio  Caflìo,  Cònfoli,  contra  i Sabini , nc  gli  anni  del 
Mondo  3 464, 3465, 346^,  3467,all’Aniene  ,a  Fidcne,  a4 
Hcreto,  & a Ciritofo. 

E L difcacciamtto  del  I{e  TarquiniotC  dei  figliuoli  di'Ppma, 
varili  popoli  d’Italia.quado  i T oftani,quÌdo  i Latìni,parte 
mojji  a cdpaffione'della  caduta  reale,  parte  per  vendicarfi 
delle  antiche  rotte  da  l{pmani  fotto  il  paffuto  gouerno  de  i 
I{cgt  riceuute,  prefero  t arme  in  mano-,  per  rimettere,qua- 
to  a l appar en:^,  i Tarquinij  in  Stato  ; ma,  quanto  a tef- 
fiflem(a,per  abbaffar e l'orgoglio,  e riotu'^are  gli  troppo  gonfi,  & elafi 
fiiiriti  de'  Promani . T<{el numerò  dd  quali  furono  i Sabini . Liquali,  fat- 
to graffo  effercito,  e con  violenta  incurfione  predato,  guaflato,  e rouinato  il 
territorio  l{pmano  ; mentre  lieti  s'apparecchiano  di  ritornare  carichi  di 
preda  a cafa,  incontrati  da  idui  Confali,  Marco  y eierio,  e "Publio  Toflhit^ 
mio  : che  con  effercito  vfeiti  fuori  di  Bpma , ne  gli  anni  del  Mondo  3 454, 
fouragiunfero  i nemici  all ^niene,  che  con  poche  acque,  e lentiffimamente, 
fi  come  fogliano  i fiumi  ne  imefi  dell Efìade,allhor  correua:  furono  pri- 
ma da  y alerio  fola,  che  innam^i  il  collega  con  la  caualleria  leggiera  ginn» 
fé  all ^Aniene,  fui  fiume  iìeffo  battagliati;  pofeia  bauendo  yaleriori- 
fpinti  altra  il  fiume  gli  auuerfari,  mentre  il  finiftro  corno  de  i caualli  Bpm 
mani  era  dalla  moUhudine  de  i nemici  aggrauato,  fouragiunto  Toiìhu- 
mio  con  le  fanterie,  e con  gli  huomini  d'arme,  e paffato  con  vn  poco  piA 
di  dimora  perii  pefo  dell  armi  lenirne,  da  tutto  l effercito  I{pmano  con- 
giunto infieme  con  tanto  impeto  affaliti,e  combattuti  : che;  quantunque  per 
rn  pe^^o  conffigeffero  infieme  gli  affiliiori,  e gli  affiliti;  pure  hauendo 
spurio  Lucretio,  eh'  era  flato  Confalo  tanno  inante,  per  comandamento  dei 
pref ente  Confalo  Toflbumio , attorniato  con  la  caualleria,  dellaquale  abon- 
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àaumo  l Romani, il  deflro  corno  de  i Sabini;  i Sabini, & alta  fonte, & al- 
le fballeadvntempo  combattuti, rejìarono  alla  fine  con  moka  loY  flrage, 
moltomaggiorenella  fuga,  che  nel  combattere,  pirditort:  eia  trapofitme 
fiella  notte  fu  cagione,  che  non  ne  foffero  piu  tagliati  a p^i  : fi  che, r ac- 
quifiata  la  preda,  che i nemici  feco  portauanovta,  edi  pm  anca  guada- 
gnate moke  loro  /foglie,  ritornarono  i ConfoU  trionfanti  in  Roma  : e l Con- 
foto  Valerio,  peri:  ardimento  nella  battaglia  dimofirato:  poiché 
primo  ad  attaccarla,  e ripinfe  con  la  fola  caualleria  leggiera  i nemici  di  là 
dell  jlniene;  meritò  hauere  in  premio  del  fuo  valore  rna  cafa  fui  Valu- 
tino a cofio  del  publico,conle  porte , chef  aprtuano  non  di  dentro,  come 
quelle  di  tutte  t:  altre  cafe,ma  di  fuori,  ad'écata^.  1<^nptrcioperque- 
fio  finiflro  fatto  (Sarme  abbandonaronfi  d’animo  i Sabini  : an^i  rourfcian- 
do  UcazionedelU  rotta  pacata  addoffo  òal  poconumerodei  foldati,o 
finefperienra  deiCapuaniJ[anno  feguente  delMondo  effondo  iru 

RoZ Confoli  VubUo  Valerio,  e Tito  Lucretio  . rifatto  maggior  efferato 
del  precedente,  vennero  ad  accampare  preffo  a Fideneie,  sì  per  dar  mag- 
gior riputatione  all'imprefa,come  Per  far  maggior  dtfpetto  allt'^omani, 
ileflero  Sello  Tarquinia  figliuolo  del  l\e  Lucio  Tarquinia  allhora  Juoruf ci- 
to di  Roma  Capitan  generale  delt efferato  Sabino,  I Confili  auifatidei 
d£^à7 preparatane  dei  sabini,  vfcitidi  I^oma  tantollo  con  efferato 
siir^paLodirincorttroa  glinemiei.  Diuife  TarquinioSeffercH^^^^^ 
in  due  parti  : con  Svna  flette  egli  in  campagna,  SaUra  fiferuo  pi  e/fi  afi- 
Arne-  con  ordine  che,  aijaltndoegli  di  notte  con  tmprouifo  affalto  gli  allog- 
giarhenti  delConfolo  yalerio,che  erano  a gli  Sabini  più  vicini,  fi  per  forte 
hltro  Confilo  Lucretio,  che alloggiaua  piu  hntano,  fi  moueffe  con^  in 
Coccorfi  del  collega,  fi moueffero  parimente  in  ficcorfi  dei  fuoi  t Sabini  di 
%dene  Erano  amendue  le  parti  di  fimmo /degno,  L ma  cantra  S altra  ac- 
tefr  iRomani  veggendo,che  i Sabini.quafiper  f"/®, 
leianoper  loro  Generale  eletto  Seflo  Tarquinia  ribelU  della  patrie  mor- 
tatmrno  nemico  de  Romani:  i Sabini  vcggendo,ehe^ppio  * 

principalifimi  fuoi  Senatori,  partito  poco  dtanji  con  ia  fua  famiglia,  clten- 

tì^Likin  numero  di  cinque  mila  Sabini,  di  Reg.llo  terra  primaria  de 
sMni,eper  ciò  dai  Sabini  come  traditore  della  patria,e  della  ”^^‘<>ne  pu- 
blicato,era  flato  in  Roma  con  tuUi  i fuot  fegiiaci,non  fot acconmodato  di 
Ranze  nella  città,  c%  poffeffioni«el  territorio , ma  donato  etiandto  dell^ 
cittadinanza  ^manafe  nell  ordine  Senatorio  introdotto,  y aleno  au, fato 
iTan^ddla  deliberatione  di  Seflo  Tarqutnio  dii  vn  Sabino  fu^ll.uo  ; la- 
fc7urtificiofàmente,pertantopiù  afficurarei inimico 
ZnUdi  yerfiTarquìàio  Sen%aguardia;  e tenuti  vigilantiin  a^^lc  fan- 
terie nomane' dr  auifato  il  collega  Lucrctto,che  con  lacamUertaotcHpaf- 
fti  ZridUtro  Tarquinio,  chenndauanoaFidene.iiperimpedire^abuit 


De’ (TA  rme  fa  mofi 

^^‘>d^d‘lrmrm:ouanio  sii  /.,  notte  Tarr,uình: 
f condo  l ordine poiio^con [cale,  & altre  machhie,  montò  fenxa  rrftfienzi 
/f  trincee  l^omane,  tagliando  ape^y  ^Iciinepoche prime  fen^nelle  in  pro^ 

TaZÌtS'r  ' ^nhorrjòil grido,  sì  impetuofamentivra. 

tarono  nelle  fijuadre  Sabine  dt  Tarijutmo  fuor  <T ogni  loro  afpettatìon^- 

fS7"T  nondimeno,trl 

il  noneffer  foccorfe  da  i Sabini  dt  Ftdene,  liquali,  ò non  hauèndo  la  nottua 

ToWmmio  con  la caudUeria  prefentita^ 
0 da  qucUo  a non  vfcir  fuori  di  Fidene  impediti,  non  fi  moffero  in  a uto  de  i 
fuoi,e  tra  hnca  CIO  datogli  da  y alerio,  fi  mifero  in  rotta! & in  difordina^ 
ta  fuga  : laqnalc,  per  i papfi  incercetti  dada  cauaUeria  Rimana  di  Voflhu^ 
mio,  .nei  incontrarono,  gtoMo  loro  nuda,  ò poco  : talc^morirono  inqnt 
fio  notturno  conflitto  de  Sabini  tredici  mila,  e cinquecento  ; . quattro  mHa 
cinquecento  rimafero  prigioni . Ver  buona  forte  fcampò  Sei  Tarqutnio 
fano,  e faluo . lacut  morte,  0 prigionia,  bauerebbono  forfè  i Romani  adrt-, 
prcfentevittoria  antepofir^  • Guadagnarono  i Romani  in  quefla  littrìa 
gUaLoggiamcti  de  iSabim,e  ne  trufferò  nna  buona  preda,  prefero  u!htl 

che  pianto  da  tutta  Roma,  e ffecialmente  dade  rnatront,come  deda  pudici 
tia  fminite  acerrimo  defenfore,  fu  a fiiefedel  publUò  fepoUo . Replic!^ 
Yonol  anno  feguente  3^66,  del  Mondai  Sabini,  eirendoConMi  MeumU 
Mgrippa,  e Tubilo  "Poahumio,  amoleflare  con  vrofTo  efTercito  i Romani 

7r/tMÌZ‘‘£‘fr-^ 

e il edandoCiru- 

cbeinciamùatiu 


„fT,riL  l joprayn  coUeidoue  lo  cinferoi  Sabini  di 

Ì!m!  sì  ì^lìl^yà  infortunio  di  Toilbumio  tutta^. 

7o7cìa7lenà!jT  ^''*‘r'^^&7'''^*”<^rmetuttanotte.  Lamastìnn. 
a efli!lre  /jl  ^ ^ T ^ ^frcitoMgrippa  a liberare  il  collega,  dr 

b7!ZlT  ^ mofpc,lieti,e cariebidi preda,  per  dub^ 

bio  efbcbbero  di  douer  rendere  conto  del  mal  toUo , tralafciato  faffedio , (r 

«frnrnmnoa^ict^,  SjSimgiunferQUuiCiinfQU^^^^  fZ 

* guititn^ 


' Parte  Prima.*  ' 93 

jfuìtando  la  tractìa  dei  nemici,  capitarono  adHereto  'aììlaggìodeì  Sabini^ 
hogpi  Monte  T\ptòndo  addimmiato  : doue  capitando  appunto  quap  anca 
neh'cjiejfo  tempo  gli  Sabini,  poco  fletterò  i campi  ad  attaccare  il  fatto  d^ar- 
me . Erano  fuperiori  di  numero,  i Sabini,ma  i !{pmani.f)iperiori  di  calore: 
talché  i Confali  acce/},  l'vno  di  volere  la  macchia  dianzi  contratta  fcancel- 
lare,Caltro  di  non  voler  cederepunto  al  compagno  di^rtegjtjt;  tantopià, 
folleuati  in  fperanga  di  profpero  fucceffo  da  vn  prodigio  i' antecedente not^ 
te  di  alcune  fiamme  [opra  i ferridetle  lande , fenga  brucciare,nè  confu- 
mare le  hafle,  apparfo  ; diedero  dentro,  ciafeuno  dal  lato  fuo,  arditamente. 
Trimo  fu  il  fin'flro  corno  di  Voflhumio  a dare  la  carica  al  corno  deflro  de  i 
Sabini  : pofeia  il  deliro  corno  di  ./(grippa, quqfi  a gara  diVoflhumio,  diede 
t'mcalcio  al  corno  finiflro  de  i Sabini:  talché  riuolti  amendui  i corni  dei 
Sahini  in  fuga,  la  battaglia  di  megp  fpogliata  de  ì fianchi , ageuohnentc 
fu  dalla  caualleria  I{pmana  con  feroce  vrto  sbar  agliata,  e rotta.».  ll{p* 
mani  vincitori  battendo  alle  fpalle  gli  nemici , prima  che  fi  rìcouera^e-^ 
ro  dalla  fuga , e dal  timore , pigliarono  i loro  alloggiamenti  : e la  nottes, 
che  foprauenne,  fu  di  grande  aiuto  a i Sabini,  che  non  fojfero  tutti  taglia- 
ti a pegf^i,  ò prefi.  I Confali,  raccoltele  fpogliedei  nemici,  ritoinarono 
il  dì  feguente  a fi^ma.» . Ottenne  .Agrippa  da  i Vadri,  per  hauer  libera- 
to il  collega  dall' ajfedio,  e rotto  col  fuo  corno  deflro  il  finiflro  dei  nemici, 
il  trionfo , condotto  fopravn  carro  tirato  da  quattro  deflrieri , veflito  À 
vn  manto  affibbiato  con  i bottoni  d'oro,  & in^irlandato  la  tefla  di  vna.» 
corona  di  lauro:  oue  che  Voflhumio;  quantunque  fi  foffe  nel  conflitto  al 
pari  di  Mgrippa,  e forfè  anco  meglio  diportato,  rompendo  col  fuo  corno  fi- 
niflro il  deflro  dei  Sabini  ; per  la  flrage  pria  riceuuta,nondimeno  dalCim^ 
ho  fiata  de  i Sabini, in  vece  del  trionfo,ottenne  T Ouatione:  che  era  vna  fpe- 
cie di  trionfo  minore,  doue /* ouante  andaua a cauallo,con  vna  fibietta  ve- 
lia Confolare  in  doffo , e con  vna  corona  di  mirto  in  tefhtj  . E fu  Voflhu- 
mio il  primo,  nel  quale  s'tntroduceffe  la  Ouationcj.  Si  mifero  di  nuouo 
tanno  feguente  del  mondo  gq6j,e]fendo  Confali  in  I{pma  Spurio  Caffo, 
& Opìtre  Ferginio,}  Sabini  in  arm<Lj . Contra  i quali  vfiito  di  l{pma  coltr 
vn  fiorito  effercito  Caffo,  venuto  prefi'o  a Cirìtoro,  città  de'  Sabini,  al  fai-' 
to  d’arme,  ammagj^  dieci  mila  trecentecS  abini,  e ne  fece  da  tremila  pri- 
gioni,e ritornò  nella  patria  trionfante  : mentre  l'altro  Confilo'  Ferginio  fit 
fra  tanto  occupato  in  combattere,  prendere,  facebeggiare,  difpopolare, e 
/pianare la  tittà  di  Cameria,  che  s’era  da  V,pmani ribellata.».  Stanchi i Sa- 
bini per  quattro  grattdi/ìme  rotte,  in  quattro  anni,  in  quattro  fatti  d’ar- 
me infelicemente , Vvno  dopò  t altro  tentati,  ritenute , chiederemo  da  l\p- 
mani  h umilmente  la  pace  : e la  ottennero,  aggrauati,  in  pena  della  loro  ofti- 
natione,  con  alcune  grani  coninioni  dal  Senato, 


Fatto 


De*  fatti  d’ Arme  fetnofi 

Fatto  d’iirmc  terrcftrc  de’  Romani , fotto  Menenio  Agrippa , e 
Publio  Pofthumk),  Confoli,  contragli  Aurund,ne  gli  anni 
..  del  mondo  346 6.ne  i confini  de  gli  Aurunci . 

A a H.  A $ I divn  fiuto  (Tarme  auuenuto  ne  gli  anni  del 
mondo  3^6.  fotto  il  Confolato  di  Menenio  ^grippa,  e di 
Tubilo  Toflhumio,  tra  i J{pmani,egli  uiurucijn  occafìo^ 
ne;  che,ejfendufi  due  colonie  Latine  ribellate  da  Rimani  a 
gli  ^uruncì,andati  i Confoli  con  grojfo  effercito  nei  confi 
ne  de  gli  Aurunci , fconfiffero  vn  poffente  effercito  diejji 
^urunciyche  fi  gli  fece  incontro.  T^l^ualcorfo  di  vittoria  prefero  i Ro- 
mani fdegnati  Tometia,e  tagliarono  a pe:^t^i  vn  gran  numero  di  .Aurunci 
fdla  guardia  di  Tometia  ritirati  ; tagliando  apcTtjj  anco  i prigioniye  tre- 
cento oftaggii  cbaueuano  in  tnano,Tometioi , 

Fatto  d’arme  terrcRre  de’Romani,fotto  Gneo  Vctufio  Confo- 
lo  « centra  i.Hdcnati , negli  anni  del  mondo  3470. 

. prelfo  a Fidene . 

Rovarono  ì Fidenati  ancora  ne  gli  anni  del  mondo 
3 470-  fitto  il  Confolato  di  Gneo  Fetufio,  e Tito  Ebutiofil 
taglio  delle  Jfade  Romane  : quando  ribellati  i Fidenati  ad 
ìnflan:^a  di  Seflo  T arquinio  figliuolo  di  Lucio  T arejuinio 
Superbo  da  i Rpmanì,tagUaronoa  pei^t  la  guardia  Ro- 
mana ncUa^città  di  Fidene  foggiornante.  Di  1)  fiato  fdegno 
ttccefe  quejlo  atto  crudele  ÌRpmaniy  che  andato  Fetufio  con  effercito  fapr a 
Fidene,e  cinta  la  città  dì  ajjedioy  feonfiffe  i Fidenati  ofati  vfeire  in  campa- 
gna^e  combattere  a bandiere  fiicgair  in  giuflo  fiuto  <T arme . Onde  ributta- 
tili nella  ciità,li  domò  alla  fine  Fetufio  con  Taffedio,e  con  la  fame . 

• 

P^tto  d’arme  tcrreflre  de’RQmanI,fotto  Publio  Seruilio  Con- 
|.folo  contraìVolfci , ne  gli  anni  del  mondo  ^74.  fui  lerri- 
tòrio  Roraatio . 

È R S A N D d in  RÒmavna  grandìffima  , e fuor  dì  modo 
perigliofa  difeordia  tra  la  plebe  da  gran  fomma  di  debiti 
oppr^a,eper  do  da  ì crudeli  vfurarlin  ceppi,  in  catene, 
& hi  tirannica  feruitù  tenuta,e  tra  i nobili  di  effa plebea 
oppreJforì,ne gli  anni  del  mondo  J474>(  della  edificatione 
di  Roma  25  p,fotto  il  Confutato  di  'dui'Tatriti\  di  humori, 
e di  fiutioni  diuerfi;  cioè  di  Appio  Claudio,  mortaliffimo  nemico  della.» 

plebe; 
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.fkbe;  e di  Tublio  Seruìlio , alta  plebe  fauQreuole,  & inchinato  ; i yolfci; 
■quantunque per ficurtà  deUalor fede  teneffero,  qmfì in depofito ^ inl{pma 
■trecentonobiU  loro  ojiaggi  ; iuuìtati  nondimeno  dalla  oecafioite  della  cittì 
tra  fefieffa  difcordantc,  trafeorfero  armati  fui  territtorh  Bimano . Spa-> 
uentato  il  Senato  dal  dopano  pericoloni  de  i Folfei  di  fuori,  come  della  ple- 
be di  dentro,  acquetò,  alii^ttodi^ppio,  che  molto  t molto  cantra  il  po- 
polo gridò,  mediante  la piaceuole^T^a , e defierita  dì  Seruilio  gratijjimo  al- 
la^be:  che feeegireyn  bando,  che,  mentre  figuarreg^affe  di  fuori,  tut- 
ti i debitori  popolari  in  Bomafoffero  da  i nobili  creditorilafciati  liberi  ; nh 
ejfi,  nè  i loro  figliuoli, o nipoti,  foffero  inferuitù  tenutilo  fdegno  di  ejfa  ple- 
be. Scritto  dunque  vn  buon  effercito,yfeì  Seruilio  in  Caìnpagna,e!r  accam 
fò  all’ incontro  del  nemico,  llquale  fidandofi,  cheifoldati  doueffero,  per  la 
frefea  difeordia , contra  il  Confilo  foUeuarjfì , hebbe  ardimento  di  accoftarfi 
a combattere  le  trincee  Rpmane . I{attenne  Seruilio , per  far  venire  tonta 
maggior  brama  di  combattere,  alquanto  i fuoi  defderofifjimì  della  pugna  , 
dentro  lo  fleccato:  poi,  dato  il  fegno,  lafciollì  vfeir fuori . Liquali,quafi  tan 
ti  arrabbiati,  e f tatenati  Leoni,  fi  ferocemente  vrt  arano  i yalfci;  che  ad  un 
tratto  li  ruppero,  e li  cacciarono  fino  a i toro  alloggiamenti,e  col  medefima 
impeto  prendendo  anco  gli  alloggiamenti,  li  riuolfero  tutti  in  fuga  : e con  la 
medefima  felicità  prendendo  tra  pochi  giorni , e faccheggiando  Sueffa  Vo- 
metia,terra  ttobiliffma  de’ y olfcr,  carichi  di  preda,di  prigioni,e  di  gloria  , 
tè  ne  ritornarono  con  l’amatiffimo  Confilo  Seruìlio  a I[pma  . Mentre  fra 
tanto  t altro  Confilo  Claudio , altretanto  dal  popolo  odiato,  quato  era  Ser- 
uilio amato,conforme  alla  feueriff  ma  fua  natura,  fece,  ad  ejfempio,  efpa- 
ttento  degli  altri  ribelli,  tagliare  la  tefia  a i trecento  oflaggigiouanetti  yol 
[ci,  figliuoli  de  i principali  cittadini  di  Cora,e  di  Tometia,  in  Bpma . Ilqual 
atto  di  Claudio , giudicato  troppo  crudele,e  rigorofi , alienò pià  toflo  , che 
conciliò  ver  fi  i Hpihani , gli  animi  de  I popoli  ftranieri. 

Fatto  d’arme tcrreftre  di  Romania  fotto  Aulo  Pofthumio  già 
Dittatore , c Publio  Seruilio  Confolo  ,*  contra  i Sabini , nc 
gli  anni  del  mondo,  3474.  fui  territtorio  Romano . 

I p F I C I L cofa  fia  a ritrouar  altro  ejfempio  di  guerra 
fibreue,  e corta , come  la prefente:  poich' ella,ad  imitatio 
ne  di  certi  animaletti , che  preffi  al  fiume  Hipani  nafeono , 
e muoiono  in  vn  giorno , incominciò , e terminò  nello  (fa- 
do  di  vintiquattr’ bore.  Solleuaronfi  i Sabini  repentìnarni^ 
te  contra  i Romani  in  arme,  & improuifamente  trafeorfe- 
ro neUontado  Bimano , IL  Senato , intefo  do , incontinente  ijpedì  fuori  del 
la  dttà  .Aulo  Vtflhumio,  che  fu  dianzi  nella  guerra  contra  Latini  Ditta- 
tore, con  tutta  Ucaualleriai  e Tubilo  Seruilio  con  alcune  veter  ance,  Cr 

ijfedite 
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ìlhedìu  compnnie  'di  fanteria  . Vrima  "pfeì  Tofihumio , dìi^O Jìgutllò  i»l- 
mediatamente  Seruilio . Giunti  cofloro  alla  -pifla  de  i nemici  attaccarono 
tantalio  ne  gli  anni  fopradetti  del  mondo,  J474*  d'arme:  nel 

lei  Sabini  vinti , e fugati , fi  ritrajfero  inficuro:  ne  i I{pmani  pm  oltre  c^ 
randofi  difeguitarli  ; [cacciati  i nemici , e refo  il  paefe pacifico , « tranquil- 
lo ; contenti  di  do , ritornarono  a dietro  in  Bpma , 

Fatto  d’arme  tcrreftrc  de’Romani  fotto  Publio  Seruilio  Cófolo,' 
cótra  gli  Aurunci,ne  gli  anni  del  mòdo  3 47 4.p(To  ad  Aticia. 


Espiravano  appena  ì l{pmanìdaW  antedetta  guer^ 
ra;allaqualr,come  habbia  veduto, Tofthumio,e  Seruilio pO 
[ero  ad  vn  tratto  finr;de  i Sabinùquando  il  dìfeguente,  do~ 
pò  il  ritorno  delTejfercito  in  I{pma , camparuero  in  Senato 
gliamba[ciadoridegli-4urunci,con  orgogliofit  proteBoi 
^ ^ _ che  hi l{pmani  r'ilafiiaffero  il  territorio  dian-^^i  da  loro 

tolto  a i Macetrani amici,  e confederati  degli  Aurunci ; 0 non  volendo  rt^ 
fiituìrlo  fgliintimauano  lagnerra,  S'era  t effercito  de  gli  Aurunciwali- 
do[amente  partito  di  caja  infime  con  i fuoi  ambafeiadori  : & ad  Arida  , 
fino  che  intendeffe  la  rijpofia  del  Senato,  per  potere  incontinente  trafiorre- 
f e [ule  porte  di  Pprta,qHafivccello[u  l'ale,  fitfiaua  trattenendo;  quando 
il  Senato , refertagli  immantinente  da  buoni  amici  la  [coperta  deU' efiemito 
Auruncio  ad  Arida  cepitato;trala[ciato,  per  lo [Mbito[pauento,di  rifpon- 
dereagliamba[ciadori  :fimi[einarme.  F[dto  in  campagna  [otto  il  Co«- 
folò  Seruilio  f effercito  ;^omano,  ver[o  Arida  a ritrouare  il  umico  ìnca- 
tnino(f  :doHC  giunto,  & attaccato  {tn%a  dimora,  ne  gli  anni  antedetti  ^ 
del  mondo  , e 2$p.  della  cdificatione  di  I[oma , il  Fatto  «T  arme,pro^ 
fperamente  combattete  : fi  che  con  vn  [olo  conflitto  a Fpmani  vitloriofo  > 
& in[auflo  agliAurund,  [u  la  guerra  degli  A»r»^»d  terminata, 

Fattid’armcterrenri  di  Romani , fotto  Aulo  Vergini© , e Tito 
Vetufio,  Confoli , e Marco  Valerio  Dittatore , contra  i Yol- 
fei,  gli  Equi,&  i Sabini, ne  gli  anni  del  mondo  347  5.aVol- 
letri,nel  paefe  de  gli  Equi, c nel  territorio  de  i Sabini. 

V VENTVRAT  ISSI  ìA  O-  fù  il  j anno  del  mon- 
do,e  di  I\pma  Ut  60.  per  tre  chiarifflme  uittorìe,  che  [otto 
gli  aufpicij  di  vn  Dittatore,  e di  dui  Confili,  contra  irefe- 
roiifjimi popoli  vicinì,ineffohebbero immani.  EfaF^p- 
ma  dalla  dulie  contefa,che  tra  la  plebe,  & ipatritij  ; per 
conto  della  intokrabile  opprefflone , che  da  i crudeli  vfu- 
rai  patinano  itni[eri,efitlliti  debitorii  continouauajcondamentetrauagliA 

tatquaih 
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Ì(t:  quando  da  fi  betta  oeeafione  furono  i Sabini,  gli  Equi,  e i Volfci , a mo^ 
iter  l' armi  cantra  i I{pmani,perla  fouerchiapotentia  quafi  da  tutta  Itali* 
odiati , conuitati . In  queflo  fpauento  di  triplicata  guerra , il  Senato  ; con 
qualche  indulgenza  almegliotche  puote acchetate  per  allborale  tofede  i 
debitori , e dtdla  plebe;  ricorfe  a quel  fupremo  rifugio,  ch'ei  foleua  negli  vr 
genti  perìcoli  vfare,cìoè  alla  creatione  del  Dittatore  : ilqual  magifirato;co 
me  quellOfCh' era  di  affolliti,  e regia  auttoritàffengaveruna  appellaggi9m 
ne  nè  al  popolo, nè  al  Senato,  portaua  feco  nome  tremendo.  Oltra  i dui  Con- 
fali dunque  ordinar^  di  quell  anno,  .Aulo  f'erginio,e  Tito  Vetufio , fu  crea 

• to  Dittatore  Marco  alerio  fratello  di  Tublio  P' alerio  cognominato  Tuhli 

• cola  diangì  morto  : la  cui  memoria  ; per  effer  flato  Titblicola  compagno  di 
Bruto  in  f cacciare  di  Fpma  la  tirannide  de  i Tarquiniì , e porre  la  patria  in 
libertà  ; e di  pià  per  hauere  egli  introdotta  in  I{pma  la  appellaggione  dal  Se 
nato  al  popolo  ; eragratiffimo  alla  plebe  . Furono  ferine  in  l{pma  dieci  le- 

'ghni  : delle  quali  fei  nè  diedero  al  Dittatore,  ad  ognuno  dei  dui  Confoli 

due.Difirihuirono  il  carico  delleimprefe iti quefla  forma  : andò  il  Dittatore 
Valerio  cantra  i Sabini,  il  Confalo  Vetufio  cantra  gli  Equi,‘é‘l  Confalo  Ver 
ginio  cantra  i Volfci.  Vetufio  con  fammi  facilità,  fenz*tnai  venire  a bat- 
taglia coi  nemici:  rqUali  ftniprè  cedendo , fi  ritirarono  prima  alle  monta- 
gne , pofeia  abbandonarono  gli  alloggìameutì  , finalmente  fuggirono  nelle 
valli:  ritornò  fen'ga  [udore,  e fenz^t/àngue , co’  ifuoi  carichi  di  preda  vin 
citare  de  gli  EquiaF^ma  . Verginio  andato  contrai  Volfci,coldare  ilgua 
fio  alle  campagne,  sforzolli  al  Fatto  d’arme . jqelquale  i Vulfei  fondati  nel 
numero  maggiore,  difordinatamente , e confufamente  torrendo  entrati, con 
trai  Bimani;  ibi  in  folta  ordinane*  riflretti  , filenti , e faldi,  quando  fi 
viddero  il  nemico  [opra  fianco  dal  cor fr  , colquale  venne  ad  inueftiregli 
Romani,  vrtarono , aguifa  di  fortifjìmi  muraglia , i Volfci  a dietro  ; eli 
fecero,  invece  di  combattere  fodamente  con  le  mani , fuggire  vcheiffima- 
mente  con  legambe  ; s’accorfero,  quanta  differenza  è dal  numero  al  valo- 
re, e dalla  opinione  di  fc  fti/fballa  ilperimz:  del  fatto.  Ondici  Bimani 
netta  fuga  de  i nemici  tenendogli  fempre  dietro  , ne  tafiiandoli  riunire , 
prefero  in  quel  corfo  di  vittori*  i loro  alloggiamenti  ; jepiìi  oltra  anco  fe- 
guitandoU , entrarono  feco  mefcolatamente  in  Velletri  : doue  fecero  i 
mani  adirati  per  le  cotante  fulleuitionide  i Volfci;  tanto  pìit  , cìfef- 
fi  malignamente  captauano  fempre  traile  miferie , dalle  d feordie , c dal- 
le affhttìoni  della  fiepublica  , in  vece  di  aiutarla , e rilcuarla  , nuoiie  oc- 
cafioni  di  trauagliarla  , e lacerarla  ; m.iggtor  vcaftone  , non  rifpar— 
miando  nè  a fiffo  , nè  ad  età,  nè  a conditione  , nella  pri  fa  dilla  città  , 
di  quel  che  haueuano  fatto  nel  campale- fatto  d’arnie . .Alcuni  pochi ^ 
(he,  gittate  tarme  in  terra,  chiederono  mifericutdia  , furono  [erbati  iit 
vita.  Fùlacittàmejfaa  facco,  aVelktrani  toiiqit  ur moria  , e man- 
data da  ][pma  viulj  colonia  in  Velletri  ad  babuarcj , ^Andato  finalmen- 
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te  ilDìnatwre  Valerio  contrai  Sabini  t yenncj  contffiifeni;a  >ermt/is 
ripugnanza  delle  parti , al  fatto  (T  armcj , Ojferuh  Valerio»  che  i Sabi^ 
ni-haucuano  poco  inffcffitta  , e coftipata  la  battaglia^  di  mezp  : matut- 
; t*  la  lor  cura  baueuano  pojla^  in  fortificare^  » t!r  ingagliardire  le  e- 
fit  tine  cornac . Là  onde  preualendofi , l'accorto  huomo  deÙa  occafiontL^, 
mandò  nel  primo  affronto  la  cauaUeria  a fcompigliare  le  rare  ordinanze^ 
della  battaglia  di  me^p  : pofeia  fottentrando  la  fanteria^  , là  ruppe  , e 
di  fot  dinolla  affatto  . Dal  difordine  del  battaglione  Sabino  ageuolmente^ 
feguì  il  difordine  » e la  fuga  delle  cornac  dal  neruo  del  battaglione-j  di 
mczpabbandonatCJ  • Trefe  il  Dittatore  ìntjucfio  vittoriofo  Fatto  dar- 
ne , di  cui  non  era  dal  conflitto  fui  lago  I{cgillQ  fino  al  prefente  auucnuto 
il  più  prefiante»  gli  alloggiamenti  de  i Sabini:  onde  carico  di  molta  pre» 
da»e  di  molte  {foglie  » e molta  gloria  » ritornò  trionfando  in  fipma^  . ^ 
cui  > in  fegno  di  bonore  per  cefi  bella  vittoria  in  tempi  della  ì^epublica^ 
calamitofi  ,fu  affegnato  nel  Circo,  sì  a lui,  tome  a i fuoi  pofieri , vn  luo- 
go appartato  ; doue  fopra  vn  feggh  curule  ficjfe  a mirare  i gettatoli , che 
• iui  fi  coilumauMo  celebrare , 

Fatto  d’arme  lerrcftre  de’ Romani,  folto  Pofthumio  Cominio 
ConfolOjC  Gneo  Martio  Coriolano  Maftro  di  campo , con- 
trai Volfci,Antiaii,nc  gli  anni  dei  mondo  547tf.aCoriolo. 

Ott  è cofa  , che  più  t huomo  al  mondo  celebri,  dr  illu— 
firi,  che  in  età  gioucnile  alcun  publico  ifferimeto  di  valo^ 
re^  ; non  tanto  per  la  ifieffa  valorofa  anione , di  fua  na- 
tura^ lodevole,  egloriofa;  guanto  perche  ella  pare  fo- 
pra le  forge  di  quella  prima  etade  oprata  : e perche  ella 
porge  vn  pregiuditio  di  fatti  viè  ancor  maggiori,  cbedtt^ 
quell' iHcffo  foggetto  in  piu  maturi  anni  da  prudenga  , dr  ijferienga  ac- 
compagnati fumo  per  deriuare->  , Di  do  ampio  tefihnonio  quitti  ci  ren- 
dei Cimo  Martio  , cognominato  pofeia  dalla  chiariffima^  prona  , eh' et 
fece  fono  Cariota  , terra  de  Volfci,  Coriolano  : giouanc  di  fanone  pa- 
tritio  , e della  vita  fuoj  al  pari  £ogn' altro  brano  , & arrifehiato, 
KtelConfolato  di  Spurio  Caffio  , e di  Tofibnmio  Cominio  , ne  gli  anni  del 
mondo  3475.  e 261.  dil{pma  , reftando  Caffo  al  gouemo  di 
andò  Vofibumio  con  ejfercito  eontra  i Volfci  : e fuperaii  gli  Andati 
( era  ^ngp  primaria  città  della  proninda  de’  Volfci)  in  alquante fea- 
tamuede-»  , prefe  Longnla,  e Mucanite^ , due  buone  loro  terrea  , e fi 
pofe  all’ affedio  di  Coriolo  .ìtftronauafi  in  guardia  del  campo  'Ramano  il  fu- 
pr adetto  Oneo  Martio  : quando  venendo  vn  groffo  ejfercito  de’ Volfci  Jin- 
tiati  etntra  Romani , per  liberart  iCorionaU  afiediati . mentre  in  vn  team 
j. pofteffo 
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'fo  ffeffo  gli  buttati  da  vna  banda,  & i Corìolanì  dalt altra  dando  fuori, 
togliono  in  mrtò,e  combattonodadue  lati  il  campo  Ornano;  il  Confalo  Va 
fihumìo  più  verfo  la  campagna,  col  sfori^delVeffercitos'oppofe  a gli  En- 
fiati; e Martiopiù  vicino  a C oriolo,  col  foprauani^o  s'eppófe ai  terra-^T^a^ 
pi , Martio  con  la  brauura  fua  ributtò  nella  terra  i Coriolaai:  & entran- 
^0  con  i nemici  mcfcolatamente  per  la  porta  aperta  nella  città  infìeme  con 
alcune  compagnie,  chela  fcguitarono,  de'  l^omani;  mentre  ne  gli  huomini 
col  ferro  ; e negli  edifìcij  col  fuoco  a cafo  iuì  ritrouato  incrfideUfce  ; eccitò 
col  fangue  de  gli  vccifi,  e col  fumo  de  gli  ardenti  tetti,  nelle  donne  Jpecial- 
mente,e  nei fàncìulli,si  alte  {irida,  e dolorofo  pianto;  che  ad  vn  tratto pre- 
fe  la  città  piena  di  confuftone,  e di  fpauento . Ffcì  fuori  lieto  il  giouane 
ad  apportare  egli  fleffo  la  nuoua  della  città  prefa  al  Confolo,che  con  i f'oL 
fci  jtntiati  in  battaglia  campale  tonftiggeua  : oue  da  troppa  animo fttà  tra^ 
/portato  ; mentre  con  vna  fquadra  de'  Rimani  fallò  in  meo^  le  folte  fchie- 
rode' nemici,  sì  facendo  diloro,come  patendo  de  i fuoimiferanda  firage- 
da  quelli  (fogni  banda  attorniato, e dal  rejlo  dell’ ejfercito  Confolarefepara- 
to,  fuaflretto  con  quei  pochi  l{pmaai  infìeme  foprauan-^atigU  combattere, 
Voltandofi  fvno  a Coltro  lefchiene,in  cerchio,con  euidente  pericolo;  quan- 
tunque grandiffima  foffe  la  brauura , e ferendo , & recidendo , fàceffe  di 
fua  perfona  mirabil  prone  ; di  refiarui  morto  : fino  a tanto  che  vn  batta- 
glione l{pmano  cuneato,  sì  vinto  da  nobil  vergogna , sì  dal  comandamene 
del  Confalo  fpronato,  vrtando,&  aprendo  col  cuneo  le  ordinante  nemiche, 
penetrò  dentro,  e truffe  Martio  con  i pochi  fuoi  feguaci  in  fìcuro,  sì  chegU 
,Antiati  fiancati  alla  fine  dalla  tndefeffa  oWnatione  de’  I{pmani , ni  meno 
anco  dalla  prefa  di  Corìolo,  aleni  foccorfos’ erano  principalmente  moffi, 
abbattuti,con  grandiffima  loro  vccifione  fi  diedero  a fuggire,  cedendo  la-, 
vittoria  all’inimico  . HjconobbeilConfoloildì  feguente  il  valor  e di  Mar- 
tin; sì  con  parole,  lodandolo  publicamente  nella  conclone  alla  prefenjadi 
tutto  l’effercito;  sì  convn  graffo  donatiuo  di  dieci  caualli  bardati,  di  dieci 
prigionia  fua  elettione,  divnagrancredencierad’argenio,di  vnagroffif- 
fima  poffeffione,  e di  vna  fcelta  portione  della  preda  conquiCiato-, . Del- 
qualmagnificentiffimo  donatiuo  Confolare il  generofo  giouane,  rifiutatoli 
refio,  accettò  folo  vn  cauallo  per  vfo  di  guerra,  & vn  prigione  amico, CT 
hofpìte  fuo  priuato , per  rimandarlo  libero,  flantef  antica  amicitia,  nella 
patria,  & ai  parenti . Bjtddoppiò  qurfto  magnanimo  atto  /*  affìettione  ver- 
fo  Martio  de  i faldati  ; talché  fi  può  dire,  che  la  gloria  in  quefìa  fkttione-r 
contra  i Folfci  tutta  a Martio  attribuita,  ofeura^e,  angi  ffiegneffe  più  to- 
jioìo  fplendoredcl  Confolo  Toflhumio.  Felice  liti,  fe  morte  l’ haueffe  del 
mondo  in  quel  colmo  di  gloria  allhor  rapito , ni  gli  haueffe  alle  miferie  di- 
poi fopr attenute  ; come  fu  t efpulftone  fuori  di  \omaa  furore  di  popolo 
contra  lui  adirato , la  peregrinatione  fua  tra  i Folfct  mortaliffimi  nemici 
Hpmani , il  moaer  tarmi  contra  la  patria  a requifitione  di  effi  f'olfci,é 
. teffere 
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l’eJfereJa  yna  congiura  di  ^itio  Tulio  capo  de  i Folfci  jfntiati  altre  >oUc 
daluiabbatuti  alla  fine  in  ^Ango  vccifo;  la  vita  prolungataci . 

. * 

Fattid’armcduitcrrcftriJ’vnodairaltro  dipendenti:  il  primo 
tra  gli  Equi,&  i Volfcij  il  fecondo  de  i Romani  contra  gli 
Equi,  & i Volfci  : ne  gli  anni  del  Mondo  548  2,  fui  Contado 
Romano. 

I come  in  vita  di  Cneo  Marito  Cortolano  le  cofe  de  i 
fei  pria  da  lui  abbattuti;  a quali  fcacciato  di  I{prna  rifug- 
gì conira  la  patria  adirato,  ediuenne  Capitan  loro  gene- 
nerale  ; profperarono  a tal  fegno  ; thè;  ricoueratele  ter^ 
re  pria  perdute,  t prefi  oltra  ciò  molti  luoghi  de'  l{pma- 
ni,  e facebeggiato  yltitnamente  il  Contado  Bimano  ; ap- 
preffati  cinque  miglia  alla  città  di  l{pma,  le  pofero  il  campo,  eCaffedio  in- 
torno, nn  euideute  pericolo,che  la  città  di  Bpma,  sì  di  dentro,  daUadifeor- 
dta  tra  la  nobiltà,e  la  plebe;  sì  di  fuori, da  Coriolano,  e dall' arme  de'  Vol- 
fci,ad  >»  tempo  combattuta,  la  fua  libertà perdef[e,Cìr  andaffe  in  feruitH 
altrui  : così  all'incontro  dopò  la  morte  di  Coriolano  da  i Folfci  fdegnati  ve- 
cifo , per  bauer  Coriolano  ; ripudiati  prima  i prieghi  de  gli  ^mbafeiado- 
ri  Bpmani,  e viUpefe  pofeia  le  fuppUcationi  dei  Sacerdoti  Tontifical- 
mcnte  veftìti;  ad  in/lan:^  della  madre  Fetturia,  e della  moglie  Folunnia.», 
che  conipiccioli  figHuolitù  in  braccio  andarono  in  campo  a ritrouarlo,  per- 
donato alla  patria, di fciolto  l'affedio,  e ritirato  T effercito;  girono  le  cofe  de* 
F olfci  fempredi  male  in  peggio,  e rovinarono  alla  fine  : di  modo  che  par- 
nero  le  cofe  de'  Folfii,  ad  imitatione  di  moto  refh  jfo , quando  da  baffo  ad 
alto  falire,  quando  da  alto  a baffo  ricaderCca . Dopò  la  morte  di  Coriola- 
no iF  olfci,  tirati  feco  in  lega  gli  Equi,  e conferito  il  Generalato  dellaguer- 
ra  ad  ^ttioTulio;  il  più  poffente  huomo,  che  in  quella  natione  foffe,sì  di 
feguito,  come  di  ricchcttjtS  > trafeorfero  armati  rubando , e faci  beggiando 
nel  Contado  Bimano,  Manon  fodùfiteendo  molto  il  gouemo  di^itio  Tul- 
io a gli  Equi,  come  di  huomo  ; e fconciamente  ambitiofo , che  fi  voleva  nel 
àominìo,non  folo  dei  Folfci  fuoi compatriotti ,ma  de  gli  Equi  ancor  di 
aliena  giuridittione,  perpetuare;  nè  forfè  anco  della  guerra , fi  come  ei  fi 
perfuadeua,  perfettamente  intelligente  : tanto  più,  che  la  morte  del  valo- 
rofilfimo  Coriolano,  dellaquale  era  flato  Tulio  principale  auttor  e, lo  rendei 
uà  da  molti  molto  odiato:  trattauano  gli  Equi  di  volere  in  ifeambio  di  Tul- 
io creare  vn  Generale  della  lor  natione  : acciò  di  quella  fuprema  dignità  , 
fi  come  pareva  la  equità  ricchiedere,amendue  le  nationi  fiparatamente^, 
quando  C vna,  quando  l’altra,  participaffero'a  vicenda^ , ^Icbe  mentre  i 
ì'olfdbramofi  di  mantenere  Cbonere  del  loro  General  Tullo,nonvoglion9 
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tonfenthrey  fecero  trafefUjSi  qitcfii  duielfercUit  ne  gli  anni  del  mondo 
3481»  e di  ì{pma  iójtvn  ctudeliffìmo  coatto . T^lquale  verfandoft  mol- 
to fangnCiSÌ  dalCvr.a,  tonte  dall'altra  partCt  yPcirono  in  campagna  con  ef- 
fercHo  idui  Confoli  V^pmani:  edando  conle  forte  frefche  fopra  gli  Equi, 
i!r  i yolfcì  dalla  prefeitte  pugna  debilitati,  e /tracchi,  finirono  di  rom- 
ferii , e rouinarli  affatto . Belliflimo  inuero  effempio , come  ben  fpe/fo  i 
collegati,  mentre  ftyrtano,  guerreggiano,  e combattono  tra  feflefjì,  por. 
gotto  inauuedutamente  di  fé  medefìmi  vittoria  altinimìco  : ilche  ne'  tem- 
pi nojlri  a i Trincipi  Cbrifiiani  con  toculatifjimo  Turco  appunto  appun- 
to auuienej. 


Fatto  d’arme  tcrpc.ftrc<Jc’  Romani  fotto  Gneo  Aquilio  Con- 
folo  contrà  gli  Hcrnicy  ne  gli  anni  del  Mondo  3 48  3 , fui  ter- 
ritorio di  Prenefte*^: 

Ssts  Dogli  Hernici, mentre  erano  i Etmani  nella  guer- 
ra dei  yolf ci  occupati,  trafeorft  rubando,e  predando  nel 
Contado  I{omano  ; nè  volendo  agli  ^mbafeiadori  ^ma- 
ni re/ìituire  le  cofe  tolte,  andò  Gneo  Aquilio  Confolocon 
effercito  lor  fopra  : & incontratili  sù  quel  di  Trcnejle, 
- - vennero  i dui  ejferciti  ne  gli  anni  del  mondo  3 48  j , e di 

I{pma  a 68,  quaft  di  confenfo  di  amenduele  parti,  al  fatto  ffarmej . Vo- 
nùnciarotto  gli  armati  oda  leggiera , chiamati  da  gli  antichi  Ferentarif, 
ad  attaccare  con  /tonde,  faette,  dardi,  & altre  arme  da  lanciare,  la -gj;  fi- 
fa : feguirono  pofeia  ad  vrtarft  le  cauallerie  : affrontaron/i  finalmente  le 
fanterie  di  coraitjte , e grani  armature  in/ìruttì . 7/el  che  andò  per  vtu» 
fev^  del  pari  la  battaglia  : quando  accennando  il  de/ìro  corno  Epmano 
di  piegare,  Squillo  dal  foccorfo  a i bifogni  riferuato  tra/fe  alcune  compa- 
guie  di  elettifitmi  faldati,  e menolle  nelle  prime  p:h':ere,  ritirando  a dietro 
i feriti,  & impiagati.  Dalqual ritiramento  giudicando  gli  Nemici,  che 
i Romani  voU/fero  fuggire , tanto  più  teneuano  incalciato  il  de/lro  cor- 
no, Ala  trouatulo , oUra  ogni  fheranga,  per  ii  frefeo  foccorfo  riceuu- 
to,  immobile,  e falda,  rallentarono  alquanto  C impeto,  e’I  vigore^ . Tut. 
tauia  però  trauagliauano  con  molto  incommodo  i R^omani:  quando  vo- 
lendo il  Confalo  .Aquilio  que/ìe  difficoltà  /puntare , fpinfe  innanzi  la  ca- 
ualieria;  laquale  con  ferociffimo  vrto  difordinando  prima  il  dtfiro  corno, 
pofeia  sbaragliando  il  corno  ftwflro  de  gli  Nemici,  causò,che  la  battaglia 
di  me'ttp  fipogliatadei  corni,  fi  riiiol/e  anch'ella , ad  imitatione  de i cor- 
ni , in  fugitj  . Seguitarono  i Rpmapi  gli  Nemici  /ino  a gli  alloggia- 
menti, e ne  fecero  vn  gran  macello’,  non  però  volle  il  Confalo,  dubitan- 
do di  qualche  improuifa  eruttione  de  i nemici , che  rìtarda/fe  la  vittortoj; 
tanto  più,che  la  notte  inflaua;combattere  gli  alloggiamenti:  onde  fece  fona- 
ci rea 


rè  iracioU^^.  ii<i  abhandonahkocon  fothiào  fiténtiff gUlìefmyi a 
notièt  dabà  Vòlta  il  ffohto  precedete  rkeuuta,  g^i  àlloggiàmenti  ; / 
ni  il  dì  legume  trouandoli  vuoti,  »»  entraronò  dentro,  e vi  guadagnarono 
‘p  'n  buon  botino . Andati  pofeia  fui  territorio  de  gti  Hernici , diedero  it 
guatlo  ilìe'  fampa^ncj . Ter  'laqual  vittoria  cantra  gli  nemici  ; non  efa 
fendo  ella  fìimata  di  vgualrhotriento  dia  vittotia  de  f altro  Confalo  Sicinio 
còntr'a  i Foljfcì  neWifieffo  anno  , e neU'ifeffa  eflade,  come  nel  feguente  cam- 
pitolo narrarenio, ottenuta;  ritorno  Squillo  con  Ceffercito,  non  trionfiutdot 
ma  Quando,  chejt  Jpécìe  di  trionfo  minore,  in  HomÀj  • 

Fatto  d’arme  terreftre  de’  Romani,  fotto  Tito  Sicinio  Conio- 
lo , centra  i Volfci , fui  territorio  di  VcUctri , ne  gPi  ' 
anni  del  Mondò  3483.  • . . ' 

. -^r;.  ri  lu  i.j.,  1 - 

E N T R B sù  quel  di  Trenrfle  il  Confalo  Caio  ^qmlio,eo~ 
me  babbiamo  nel  paffuto  capitolo  veduto,contragli  Her- 
nici cobatteua;  il  collega  fuo  Tito  Sicinio,correndo  l'ifief- 
fo  anno  del  Mondo  3 48  j , ? rfi  I{pma  26  8 , i»  quel  di  Vd- 
letri,confiiffe  con  i f'olfcidaMttio  Tulio,  nemico  acerri- 
mo de'  {{pmani,  capitanati . 7^el  oual  confitto  non  poten- 
do la  canalleria  I{omana,  per  il  malageuole  fito  del  luogo , el  affre:^a  de^ 
coUifmaneggiarfì;  ni  fofferendole  ilgenerofo  cuore  di  fìarfene,  qua/i  jpet- 
tatricc  in  fcena,ad  otwfamente,fenga  far  nulla,  le  prodegjp  delle  fantt- 
rie  mirare:  chiedCrono  i Cduallieri  dal  Confalo  licenga  di  /montare  da  i pa- 
lafreni, e di  combattere  al  paro  de  i fantacini  a piedi , Et  ottenutala,  con 
Itanto  impeto  s'auuentarono  fopra  il  defiro  corno  de  nemici^  s che  cingendo- 
lo sù  le  colline  da  ifianchi,e  dalle  /falle, mentre  i pedoni  Rpmani  lo  combat^ 
t euano  dalla  /ronte,  lo  tagliarono  tutto  a pegj^t . Là  onde  fuggendo  velo- 
cìjfimamente  i Folfci  vetfo  i loro  alloggiamenti,  e tenendoli  dietro  tuttauia 
i lipmani,  fu  intorno  i ripari  del  campo  rinouata  la  battaglia:  douecort» 
molta  effuftone  di  fangue  de  i Folfcì  fu  zittio  THllo,mentre  di  propria  ma- 
no valorofimente  cdmhatteua,'di  molte  ferite  caricato,  Cr  alla  fine  veci— 
fo  : talché  dell' effer cito  rolfeo  alcuni  pochi  foli  ; thè,  gittate  f arme  in  ter- 
ra, fupplicheuoli  mercé  chiederono  ; furono,  per  mifericordia  del  vincito- 
re, in  vita  conferuati . Entrò,  per  que/la  vittoria  contea  i yolfci,con  uef— 
funo , Q almcn  pochi/simo  datino'de' RpMini , ottenuta,  il  Confolo  Sicinio 
trionfante  in  Fprn.zj . Laqual  vittoria  tanto  più  toccò  il  core  del  Senato, 
quanto  per  effa  egli  fi  tolfe  de  i piedi  ^ttio  Tulio,  principal  capo  de'  Vol- 
J(i,  e nemico  mortale  della  1{^pubHcn  l{pmana  : come  quello,  che  dì,e  nottt 
ad  altro  non  penfaua , fe  non  ad  efcogitdre  nuoui  modi,  ttirare  feco  altri 
'popoli  in  lega, per  eradicare,  e 'fintare  laT^epublicadi  . 

J Fatto 


r,  Parte  Bntna^.  j P* 

Fatto  d’arme  tcrrcftrc  de’  Romani  fono  Lucio  Em^o  Confo- 
lo , contea  i Volfci , e gli  Equi , ne  gU  anni  del  mondo 
3485.adAnzo. 

Llvstrò  non  poco  HConfoUto  dì  Lucio  Emilio  vn prò- 
fhero  fatto  d'arme, che  [otto  lafua  condotta  fecero , ne  gU 
%mi  del  mondo  348  j ,c  di  Epmaijo,  i J^om^iprejfoad 
jlnrp , città  principale  de’  Folfci , con  t Folfci,e  con  gU 
Eqm,ìnfieme  coUegatudouefconfitti.e  fugati  Itnmici;  e 
fiStaue  maggiore  T>ccjf{one  neUafugà,perfeguendoli,e  aU 
pcSlandoli  la  caualleria  Bimana , che  neìla  battaglia,  ftejfa , riportonne  d 
Confalo  molta  commendatione,e molta  lode  dal  Senato. 

Fatti  d’arme  terreftrc  de’  Romani,  fotto  Lucio  Valerio  Gonf^ 
lo,contra  gli  Equi,&  i Volfci,  ne  gli  anni  del  mondo  3485. 
fui  Contado  de'  Volfcj. 

O N cofi profheramente con gl7Equituttauia,e coni Vol- 

fei  confiiffe , ne  gli  anni  del  mondo  3 486.e  di  17 1.  « 

Confalo  Lucio  yalerio.llquale  vfeito  con  efferato  in  cam  • 
pagna  contragli  nemici,' doppo  alquante  fcaramuccfeya 
ir  feguue,  Aiu  vlthnamcnte  al  fatto  iarrnei  dou^. 
doppo  vn  lungo  combatterf , non  veggendofi  "van  ag^  ^ 
più  dalTvna,che  dall'altra  parte,  diflaccojfidi  pariconfenfa  a 
con  opinione  perù  vnìuerfate  , chei  Inumani;  per  Codio,  che  por  **“5  ® 
Confalo , <Sr  ai  Vatxitiì,  della  legge  ^Agraria  dal  popolo  fontano  fapr^ 
modo  amata, e famorita,ma  ben  dallanobiltà  altrettanto  perfetti  a 
odiuta,oppugnatori;non  volfaro  iludiofamente  vincere,  majo  0 i nonp 
dere  baÙogli . ' 

Fatto  d’arme  terreflre  de’  Romani  fotto  Cefone  Fabio  C^fo- 
lo,contra iVeicnti,  negli  apnidcl mondo  3488.101  con- 
tado Vcicntano . 

He  debbiamo  quìuì  più  ammirar  e,ilgiudicio  del  Confo^ 

^ Bimano  in  ordinare  lefquadre,  h la  trtalcuolenc^a  deh  ef- 
ferato contro  il  Confalo  in  ricufare  di  combattere,  0 1 in- 
dulgenza del  Confalo  innonvoler  pufiire  la  maluagitd 
de  i faldati  i Ffeì  Ctfone  Tabio  C onfolo , ne  gli  a””f  de 
mondo  348  S,e  di  {{opta  ^7;  ,con  esercito 
i.»//  fronte  de’  quali  venutoffapendo, quanto  erq^& 
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fuadd  PaBif  doTpopoh.  ì{pmanoodiataiper  afjicurarfi  da  ogni  infortuni»^ 
tbc,  gU pdtfffe .ptr  la  m^uolenxji  dell' effercito  jterlo  più  de'  /{omam po- 
polari compojlo  auuenìre , compartì  talmente  ira  le  fchiertd^  pedoni 
genti  a cauallo  di  [oggetti  pià  nobili,che  le  fanterie,  xompofie;  che  venendo 
al  fitto  darme,latatuÙeriadadÌHerfi  lati  contraili  nemico  mandata , e 
fpinta,riuolfe  ella  fola  i fetenti  in  fuga-.ne  fu  mai  po(fibile,che  la  fanteria, 
ne  per  prìeght,ne  per  vergogna,ne  per  minacele, ne  per  protefli,pur  vn  paf^ 
fo  iunangi fi  mouejfe  a fegu'itare  i nemici  dalla  fola  cauaUeria  già  difordi- 
nati,e  rotti.  ^An'^i  che  i pedoni  voltarono  il  camino  a dietro  verfo  V^pma, 
eonfimejlo ftlentio,e fimaninconiche  faccie;  che  vinti  più  tojlo  paruero  , 
ohe  vincitori;dolen(i  altra  modo  della  vittoria  del  Confolo,e  della  feonfitta 
de  i ncmici.Effempio  veramente  raro,e  [ingoiare  ; che  fhuomo  fi  conduca 
per  contefe  particolari  a defiderare  la  falute  de  i nemici,  e procurare  la  ro^ 
ulna  degli  amici . 7{e  ritornato  il  Confalo  a g^ama , procacciò  di  far  cafii- 
gare  dal  Senato  , ad  altrui  ejfcmpio, fi  come  doueuà,la  oflinatione  de  i foC- 
datiìò  non  volendo  ì altegregj^a  della  vittoria  dalla  gepublica  a lui  falò  , 
dr  a i cauallieriattribujta , col  [angue  de  fi  faldati  intorbidare  : òcre- 
dtndo  forfè , con  qurfla  humaaità , & indulgen'i^ guadagnarfi la  beneuo- 
ien-t^a  popolare.  • 

Fatto  d’arme  tcrreftre  de’  Romani,  fotto  Marco  Fabio , c Gaio 
Manilio,  Confoli , contrai  Veienti , &i  Tofcani,negli  anui 
. del  mondo  3 48  9,  fui  territorio  Veientauo . 

HV  I ci  fi  propone  innan:^  gli  occhi  vn  bel  ejfempiddi  i»..J 
eJJercitOyche  nelp animo  fuo  da  interno  odio,  che portaua  a 
i Capitani,e  dalla  gelofia  del  proprio  honore,tta  il  combat 
tere,e  non  combattere  co  i nemici,  combattuto  : generofa^ 
mente  fi  rifolue,di  anteporre  thonore  vniuerfale  alle  con- 
tefe,enemi[là priuate.  Durando  in  {[orna  tuttauia  la  fcan 
dalofa  garaper  Conto  della  legge  .Agraria  tra  i Tatritij , e'I  Topaia , e per 
confeguenga  tra  i Confoli,(2r  i Tribuni  della plebefi  yeienti  con  quafi  tut- 
ta la  T ofeana  in  aiuto  de  i fedenti  conuenuta,  [aliti  in  ferma  fperau'ga  di 
porr  e,me<iiaiiie  t interna  difiordia  de’  gpmani,e  la  loro  difunione , il  freno 
all  altera,efuperba  città  di I^nia , formarono  vn potetifjiino  effcrcito.  Oe- 
fcriffero  parimente  fecondo  il  configlio  dato  al  Senato  da  .Appio  Claudio,i 
dui  Confoli,Marco  Fabio,  e Caio  ManUÌQ,tlrando  con  caregj^e,  elufingbe 
dalla  [uaaLuni  Tribif  ni  della  pUbe, per'  oflare  col  loro  fauore  a ihiunque 
altro  Tribuno  voleffe  colale  deferittione  impedire  vn  bon  corpo  iPeJfercitcks 
co  l quale,  ne  gli  anni  del  mondo  3489.  e 274.  di  Hpma  ,.vfciti  in  campa- 
gna in  faccia  de  i nemici  ; ne  fidandofi  di  combattere  per  tema  de  i [oliati 

verfo 
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vetfo  loro.,  e >erfo  la  nobiltà  mal  animati  ; e più  de  i fuoi/leffi , che  degli 
auuerfarij  pauentando  ; ratteneuana  l'ejjercito dentro  gli  alloggiamenti. 
Dalqnal  timore  de  iCoafoli,  e fredde^^a  de  i foldati  , raddoppiando  i 
Tofcani  l'ardire  , e C infoiente  circuiuano  i ripari  del  campo  ì[om.ino; 
caricauano  i Hpmani  di  villanie , e di  parole  ingiuriofe  ; sfidauanli  a bat» 
taglia  campale  ; e minacciauanli , fenon  vfciuano  a combattere,  di  roui-' 
nargli  i baflioni,e  le  trincee . I{pdeanfì  i Hpmani  internamente  il  core  ; ne 
potendogli  huomini generofi  vn  coiai  fcorno,e  vituperio  fo ferire;  imporr 
tunarono  i Confoli , che  ii  lafciaffero  vfcire  a raffrenare  il  petulante  or ~ 
goglio  de  i nemici . Tratteneuanli  tuUauia  artificiofamente  i Confoli , per 
accendergli  tanto  maggior  defiderio  alla  battaglia  . Finalmente  veggendo 
che  Je eglino  più  a lungo  contraueniuano  all'ardore  deW e ffercito,ì  foldati, 
che  non  più  oltre  hormai  fi poteuano  rattenere,vfcirebbonofen':^a  lorlicea 
0^  cantra  i nemici, fàttili  prima  giurare  per  le  Deità  di  Gioue , e di  Marte, 
di  non  ritornare  fé  non  vincitori,  a dietro;  lafcioUi  vfcire . Dei  dui  Con- 
fali Gaio  Manilio  il  deflro , e Marco  Fabio  il  finilìro  corno  gouernaua  ; 
neUjual  corno  fmiflro  intraueniuano  parimente  Quinto  Fabio  fratello  del 
Confalo,  e Cafone  Fabio,  huomini  amcndui  Senatorij,e  Confolari.  Attac- 
co  fi  fiero  il  fatto  d’arme.  Trimo  fu  il  Confalo  Manilio  col  fuo  corno  de.- 
ftro  ad  vrtare , e far  rinculare  il  fmiflro  corno  oppoflogli  de  i Tofcani  i il- 

Juiale  mentre  di  fua  mano  con  troppo  ardir  combatte,rileuò  vna  ferita,  che 
ocoHrinfe  partire  dalia  battaglia  per  farfi  medicare . Tiù  duro  incontro 
hebbe  il  finiiìro  corno  {{ornano:  doue  effendo  nella  gran  calca  ferito , & 
y ceffo  Quinto  Fabio  fratello  del  Confalo  ; i foldati  per  la  morte  di  vn  tanto 
huomo  di  tal  forte  fi  fmarrirono;  che,  dfpojìo  il  primiero  ardore,  incomin- 
ciauano  a ritirar  fi  : quando  facendofì  inante  il  Confalo  Marco  Fabio  infìe- 
me  con  Ctfone  Fabio  fuo  parente , amendui  fgridarono  i foldati  , ram- 
mentarongli  il  giuramento  diani^i  fatto , efieffofero  eglino  flefii  con  Icj 
lor  vite  a i primi  pericoli  della  battaglia;  di  fua  mano,  non  come  Senar 
tori,  ò Confoli,  ò Capitani , ma  come  priuatifiimi  foldati,  combatten- 
do; talché  il  fmiflro  corno  {{ornano  meffo , fi  dalle  parole,  fi  molto  più 
dall' effempio  di  dui  di  tanta  auttorità  Verfonaggi , ripigliato  ardir , 
con  tanta  ferocia  vrto  il  deflro  corno  T ofeano , che  lo  riuolfe  in  fuga , 

Qjfinci  cor  fé  volando  con  alquante  fquadre  il  Confalo  Fabio  nel  deflro  cor- 
no {{ornane:  ilquale,veduto  partire  dalla  battaglia  il  Confalo  Manilio  feri- 
to , credendo  cb’ei  foffe  morto , fi  andana  frmpr  e più , e più  a dietro  riti- 
rando , \e  dando  campo  al  fmiflro  corno  T ofeano  di  guadagnar  terreno , e 
dar  l' incalcio  al  corno  deflro  cedente  de'  ^mani , Giunto  qmui  il  Confalo 
Fabio  ; parte  con  la  fua  prefen-ga  ; parte  con  la  nona  , eh' ei  apportò  del- 
la vittoria  del  fuo  corno  deflro,  e dalla  fuga  del  corno  fmiflro  de' nemici  ; 
parte  con  le  effcacifiime  fue  iffortationi;  parte  col  far  comparere  alla  uifla 
dei  foldati  il  Confalo  Manilio,  che  fi  baueua  medicata,  e legata  /.o 
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ferita;  Hcn  foto  fermò  la  ritirata  del  jìntjìro  corno]  Romano  ! ma  sì  fòt» 
temente  rincorollo,  che  non  volendo  ceder  di  gloria  all' altro  corno,  cacciò 
in  fuga  il  deflro  corno  Tofeano  a luì  oppefio . Ottenuta  vittoria  campalo 
da  arneiidtti  i corni  Confolari  fopra  i dui  corni  contrarij  de'  Tofcanì,occor^ 
fe  vn  difconcio , che  non  poco  intorbidò  l'allegregg^  de'  I{pmani . .Auerum 
garhe  vna  parte  dril'efferciio  Tofeano,  fi  comedi  numerofa  gente  egli  abon 
dava , mentre  i compafni  rombatteitano  in  campagna,  andò  a combatte'» 
re  i !{pniani  alloggiamo  ti  : nè  bafìando  i Triarij  da  i Confoli  a guardia  di 
ejìi  alloggtammtr  denlitti,  riparare  alla  inondante  mohitudine  de  i ne» 
mici,  entrarono  denaro  i Toft-ini:  litjuali  dopoché  hcbbero'con  i Triarif 
intorno  il  Vretorh , cioè  intorno  il  padiglione  Imperatorio,  rijlretttvtL» 
prx'go  cornh  utnto , il  Confalo  Manilio  vittortofo  di  hauere  in  campagna 
rotr,  e profl  yti  gli  nomili,  auifits  del  pericolo  de  i Triarp , volò  con  le 
Ji,  fjuadre  arvt  ut  in  ricoueraùone , e dìfefa  de  gli  alloggiamenti . Doue 
far.:  d.n  ficioc  npjre  tuttii  pafjt  delle  porte,  i Tnfcani  non  potendo, 
^■u..ntiia<rreogai  bt»  tent afferò,  ptr  le  Jiflribuite guardie  de'  I{pmanì,vfct- 
re  : ftto  VI  enn-o  de  l più  gagliardi,  e robufti  giouanì,  c'hjHcjfero,  cari- 
careno  in  tfiiefl.i  vltim.r  difperatìone  fopra  il  Confalo  da  loro  ficonufeiuto 
ali' a,  me,  & allcinfgne;  e gUtatolo  con  vn  colpo  mortale  a terra,  ft  fece- 
ro firada  all'vfcita , cedendogli  il  pajfo  i l{pmani,  per  la  morte  del  Confalo 
Manilio  shigouìti . Ma  non  guari  fletterò , che  infperatamcnte  vrtando 
ntir  altro  Con  fola  Fabio, che  contaltra  parte  dell’ esercito  tuttauiaincam 
fogna  campeggiaua , furonotdaqw’llo,  in  vendetta  del  collega  morto,  ta» 
glijti  tutti  a pci^.  f'enuta  la  notte,  i Tofeanì  foprattijjuti  alla  gran  fra- 
gè  della  rotta,ald)andonarono  i proprij  alloggiamenti,  e taciti  fe  ne  andaro- 
no cor.  Dio . Et  i {{pmani  (t altro  canto  vittorioft  ; benché  di  vittoria , per 
la  perdita  dei  duiaruedtltiTerfcnaggi,mefla,edolorofa;  fe  nc  tornarono 
akpma,  Donm^udtnte  Confalo  Fabio  ;qnantuntjue  il  Senato  gr atÌo fa- 
vi ente  gli  lo  offerijfc,  cSt  ei  di  vantaggio  anco  fe  lo  mer'it.tfj'e  ; ricusò  nondi» 
meno,  flantela  morte  del  fratello , e del  collega,  il  trionfo  : non  parendogli 
covueneiiole,  cb’eincl  publico,  per  la  morte  del  Confolo,enelpriuaio,  per 
la  morte  del  fiat  elio,- cordoglio,  e pianto , mofiraffe  fegno  d'allegre:^^^^  : 
tanto  alle  voltein  doppia  grandejj^  & honore  ritorna,  rifutare  gli  ho» 
nori , c le  grande-gj^e . I fidati  feriti  nel  prefente  fitto  d’arme  , 
furono  per  le  cafe  de  i Tatritij , e fpecialmente  de  i Fabij,  che 
vn  gran  numero  fopra  fe  ne  tolfsro , diflribuitì  ; e cotti 
gran  cura,e  diligenxa  medicati»  Laqual  carità  del 
Senato,  e de'  Fabij,  molto  gfouò  loro  adam- 
mor'getrei  fdegni  della  plebe  contra 

la  nobiltà,  & a guadagna-  ■. 
* re  la  grafia  po- 

' ' polare. 
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Fatto  d’arme  tcrreftre  dei  Fabij  Romani  contra  i Vcicnti  negli 
anni  del  Mondo  3 49  2,  fui  territorio  Veientano. 

Os  fi  Itfge , a giudicìo  mìo , in  tutto  il  corfa  dcll'hifiorie 
ejfmpio , che  maggior  numero  di  virtii  ad  vn  tempo  ab. 
braceijdel prtfentc: poichein  e{fo  rifplende  prudetiT^a,  for- 
coflan-^ta,  concordia,  pietà  verfo  la  patria , carità 
yerfo  i cittadini,  liberalità,  magnanimità,  generofità  ; df 
t>na  nobilijjima , e numerofijfm4  fàmiglia , per  beneficio 
yniuerfale,  volontariamente  a morte  eorféU . Feggendoi  Fetenti,  che 
velie  battaglie  campali  to'  I{pmani  reflauano  aidifotto,  cleffcro  nuovo  parr 
tito  di  guerreggiare;  non  da  foldati,nè  congiujlo  ejfcrcito,  nè  con  bonorat: 
fàttioni;  ma  a modo  di  ladroni,con  fcorrerie,(juando  i nemici  erano  in  cam- 
fagna,c  con  ritiramenti  nelle  città  forti,,  quando  il  nemico  rfeiua  armato  a 
mojlrargli  il  vifo . Laqual  maniera  infidiofa , & inganneuole  di  combat- 
tere, a l\pmani  molto  dijpiacendo,  e molto  la  loro  quiete  fiommodando , e'I 
territorio  con  le  frequenti  incurfioni  danne^ìando  ; oltra  ibe  coteiìo  modo 
di  ptocedere,  teneva  anco  del  /corno,  e della  bitrla,e pregiudicava  non  poco 
al  militar  bonoretmoffe  lagenerofafkmiglta  de'  Fabij  ad  efferir/i, mediante 
Cffone  Fabio,  che  allbora  infiicme  con  Tito  Ferginio  s' abbatteva  ad  ammi- 
nìjlrare  inl\pma  il  Confolato , & hebbe /opra  ciò  in  Senato  vna  beUijfma 
oraiionc,  di  togliere  fopracffi  foli,  & a proprie  loro  fpefe  il  carico  delloj 
guerra  Fcicntana:  a cui  di  continoua  guardia  piu  tofln,  che  di  numerofo  cf- 
fercito  faceva  tneflieri.  Vjngratio  il  Senato  con  honorificetitifjimc  parole 
i Fabij  : & inani  molli  col  loro  effempio  a tentare  di  accendere,  fr  mai  pof- 
fibil  /offe,  altre  due  famiglie  in  I{pma,a  torfi  il  carico  di  tene»  e dui  altri 
perpetui  nemici  di  B^pmani  a freno,  f vna  gli  Equi,  l'altra  i Fvlfci  ; che  hu»  ' 
quefto  modo  verrebbe  la  i{epublica  dalle  continoue  in  fi  fiat  ioni  di  tre  gra- 
uillimi  nemici  del  popolo  J{pmano,Ftienti,EqHÌ,e  Folfci,  quafi  datreuoio- 
fijfime  pefìt  a liberar  fi . Fecero  la  moflra  i Fabii  in  Roma  in  numero  di  tre- 
cento,  e fri  foldati,tulti  Tatritij,  natid'  vnafìii  pe,  e (T  vna  conforiciioj, 
tenendo  Cefoite  Fabio  il  Generalato  di  sì  bella,  e nobil  compagnia  : con  tan- 
to concorfo,  applaufo,  benedittioni,  e felici  precationi  della  città,  quante 
sì  fegnalata  affetttone  verfo  la  patria  meritauoj . Ffeirono  fuori  i ge- 
nerofi  giovani  della  città,  de'  quali  ciqfcuno  a governare  vn' intero  t iferei- 
to  piittoflo,  chea  privato  vffidodi  foldato  pareva  fendente,  per  la  por- 
ta Carmentale;  con  vn  buon  feguitodi  ferventi,  miniflri , & alta  fami- 
glia de'  Fabij  affettionati,  fino  al  numero,  fecondo  molti  jerittori,  diquatr 
tro  mila  huomtni  ; quantunque  di  trecento,  e fei  Fabii  fi  faccia  puncipalf 
menti  one  : e giunti  al  fiume  Cremerà,  quitti,  quafi  in  filo  ficuro,  & oppor- 
tuno, piantarono glf  alloggiamenti,  furtificandofi  con  fofjp,  e doppia  trincea, 
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iìuìadi  trafcorreuanOf  e danneggìauano  il  paefcdei  Fetenti,  etfuìuì  fi  ri» 
t outr  aitano  conte  prede,ebotìni  acquiflathcon  tal  compartimento,  che  tre 
p arti  rfciuano  aUefattio»i,e  la  quarte  parte  reilaua  in  guardia  de  gli  atlov 
giamcnti.  Fedeuanfii  Fetenti  ridotti  a mal  partito:  poiché  la  vigilan-^ 
de  i Fjbij,non  foto  gli  toglicua  la  primiera  Ite  enj^a  di  trafeorrere , e di  rtt~ 
bare, ma  li  tcneua  anco  di  più  mcy  ajfediati . In  diuerft  congrrfft  tra  i Ftu. 
bii,& i Feienti  occorft,non  Polo  di  fcaramuccie,  ma  talhor  anco  a bandiere 
fpìcgate,riportarono  i Fabij , parte  col  valore^  parte  con  C opportuna  elet- 
tione  de'  tempi,e  de'  luoghi,fempre  vittoria  eontra  gli  nemici-fino  a tanto 
che  i Feienti  veggendo  i Fabifper  diuerfi  profperifuccejfi  fatti  orgogliofì, 
€r  infoienti;  talché  fi  arrtfchiauano, per  ilgrandiffimo  vilipendio,che  face- 
nano  de  i nemici,  di  dilungar  fi  molto  dal  loro  forte , e gire  in  parti  lontane 
a predare,  e botinarr;e  di  più  anco  moflrando  artificiofamete,per  accrefeere 
a i Fabij  lafidticia,&  ildi/jnregiode  i pericolai  Feienti  di fuggire,etoglien 
do  la  carica  , ritirarfi  nelle  terre  : teferoi  Feienti,  fi  come  abbodauono  di 
molta  gente,  notturni  aguati,e  mandarono  il  giorno  greggi  di  pecore  alla 
paflura.,Allettatii  Fabq  dalla fiteran-ga della preda,vfcirono  tantoflo fuo- 
ri de  gli  alloggiamenti  alla  rolla  delle  pecore;  & inauuertentementepafi. 
fato  tl  luogo  delle  infidie, fecero  rappn  faglia  de  gli  animali.yfcirono  pari- 
mente i Feienti  ingroffo  numero  fuori  della  terra  vicina  a i greggi  in  caia- 
pagna;e,quafi  voleffero  ì greggi lor  ricouerare,afrontarono  i Fabij . 'Mel- 
qualfleffo  tempo  dando  fuori  Cimbofeataafeofa  de  ì Feienti  alle ffalle  dei 
Romani  fi  ritrouarono  ad  vn  trami  Fabij,  e dinanzi,  edidietro,  con 

qualche  loro{pauento,cintida  nemici.  Liquali  nondimeno  in  cotanto  difuan 
loggia  non  perdendofì  affatto  d' animo , fi  rifirinfero  tutti  in  vn  groppo  ; e 
fattafi  Jìrada  col  ferro  per  mego  gli  Feienti  con  grandifpmo  impeto  da  i 
Fabuverfoyna  banda  vrtati,e  carieati,firicoHer  arano  fu  vn  colle,douc^ 
per  vdtaggio  del  filo  s' apprefiauano  alla  dififa;  quado  dalC altra  banda  vn 
fquadronedi  Feienti  montato  fopra  la  cima  del  colle  leuò  a i Fabij  tutte  ie 
difefe;fi  che  i Fabij  da  diuerfi  lati  tolti  in  megp,  e combattuti ffurono  taglia 
tl  tutti  a peg^t.  E col  medefiimo  impeto  andati  i Feienti  fopra  gli  alloggia.^ 
menti  Fabiant,col gran  loro  numera  li efpugnarono,  e prefero , tagliando  a' 
pegyt  le  guardie  dentro  ne  gli  alloggiamenti  ritrattate.  Morirono  trecento," 
e fet  Fabtj  tn  qurfla  imprefa -.  ne  ver  un  altro  di  quella  famiglia  ,fe  non 
>n  gargpnetto  di  quattordici  anni  reflato,  comeinhabile  per  i teneri  an- 
ni alla  militia,acafa;ilquale  riparò  poi  la  gente  dei  Fabij  quafi  eflinta, 
che  fu  ne  t tempi  venturi  alla  patria 'di  aiuto  grandifjimo,  tconfor-' 
to;  fopratttffe.  Morirono  coi  Fabij  infiemei  clienti,  partiali,  e fer-* 
Mttort  loro  : fi  come  verifimil  pare,  che  non  andaffero  efii  foli  fen-. 
gavna  buona  comittua  de'  fuoi  dipendenti  a quella  imprefa . Succefcj 
laprcfcnte  feonfitta,  e flragedei  Fabij  aUi  tredici  di  Febraio,  ne  gliannt 
detmondosqpi,  edi  Bpma%qq,  nelConfolatoinEiomadiCaioHoratio,  f 
’ ‘ di  Tào 
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'Ji Tho  Menenio  tonde  fn  queflo  giorno  neWanuenire  da ìHjtmani  riputa 
to  in/àufìo  : e la  porta  Carmentale,  per  do  ue  vfcìrono  i Fabij  a qnejla  fune- 
fta  hnprefa,  chiamata  porta  Scelerata  ; nè  il  Senato  nel  Tempio  di  Ciano» 
doue  rifoluette quella  a i Fabij inauf^kaia  guerra ^yoUe da ind;,  in  poi  pii 
congregar/i. 


Fatti  d’arme  tre  tcrrcftri  de’  Romani,  fotto  Caio  Horatio,AuIo 
Vergìnio,c  Spurio  Scruilio,Confoli,contrai Veienti,&i 
Tofcani,  ne  gli  anni  del  Mondo  3 4^  a,  e 3493,  fui  Contado 
' Romano. 


Opòla  fconfitta»e  morte  dei  Fabij  al  fiume  Cremerà,!  Ve- 
ientifCon  gli  altri  T ofcani  feco  collegati  prefero  cotato  ar^ 
dimento:  che  trafcorrendo  fino  fiotto  la  città  di  I{pma  f ac- 
camparono al  Iankolo,con  diffegno  di  ajfiediare,e  flrigne- 
re  a fime  effia  città  di  ]{onuij . £ thaurebbono  ageuol- 
mente  fatto  : fie  il  Confiolo  Caio  Horatio  richiamato  dal 
Senato  in  quel  pericolo  vrgente  dalla  guerra  de'  F'olfici,  oue  era  egli  con  efi- 
fiercito  andato,  non  hauejfieimaiuagi  penfieri  de’  Tofcani  interroto . Con 
^uali  Horatio  ne  gli  anni  del  mondo  j ^92*0277,  di  I{pma,  fece  duicon- 
fiitti:  il  primo  al  Tempio  della  Dea  Speranza,  feirga  vantaggio  dineffuna 
delle  parti  ; H fecondo  alla  porta  Collina,  con  qualche  poco  vantaggio  della 
banda  Rimana.  Con  iquali  dui  conflitti  fece  egli  firada  a i dui  Confoli  dei- 
li  anno  feguente  j 49  ? , rfW  Mondo,  e di  f{pma  a 78,  ,yiulo  Ferginio,  e Spu- 
rio Sermlio;  cìk  vfciti  di  Roma,  e paffuto  il  Teuere,  <Sr  accampati  con  ef- 
fercito  fiotto  il  lanicolo, montarono  animofamente  il  colle:  e confUggendo  la 
terga  volta,tagliarono  a pegjì  i Feienti  nella  vanguarda  nemica  a i primi 
pericoli  eff)ofii,&  fugarono  gli  altri  Tofcanij  e liberarono  la  patria  di  vìl» 
duro,  egraue  affedio . 


Fatti  d'arme  dui  tcrreftri  de*  Romani  fotto  Publio  Valerio  Con 
folo , centra  i Sabini , & i Veienti , ne  gli  anni  del  Mondo 
3494»  ^ul  Contado  Veientano . 


Llvstrarono  grandemente  il  nomediTubUo  Falerìo 
Confalo  dui  cofìitti,cb’ei  fece  ne  gli  anni  del  Modo  3 494, 
di  Roma  2 79, *r vno  co  i Sabini,!' altro  co  i Feiethliquali; 
prefa  occasione  dalle  interne  difeordie,  che  in  Romano  fol 
cotinoauano,ma  etiadio  moltiplicauano  tra  la  nobiltà,e  la 
, . ^ . plebe,etraiCofoli,&iTribunr,pferotarmeinmano}eco 

dui  capi /èparati, ma  co  vna  (QmmeinteUigegafelega  tra  hro,t'afcaparo' . 


no 


no prtffo aìU àttàdi yeio  . Andatoli  Confalo  f' alerio  co» bon  efferchq 
cantra  colìoro,  vinfe  prima  i S abini ^e pigliò  i loro  alloggiamenti . Diede^ 
pofcia  incontanente  [apra  il  campo  dì  y cinti , doue  molti  Sabini  s' erano 
ricoueratì  nella  fuga,  e ne  ottnne parimnte  vittoria  : an-:^  tanto  pià  ft- 
citmenìe , tfuanto  che  vn graffo  foccorfo  mandato  dalla  città  di  yeio  al  cam- 
po di  fuori  de  i Fetenti,  fu,  prima  chegiugneffe  al  campo  de  i fuoi,dalla  co- 
uallrria  l{pmana,  mandata  dal  Confalo  ad  incontrare  il  predetto  foccorfo^ 
rotto  , e riuoltoin  fuga\.  Ter  fequai  due  uittorie  ne  meritò  F alerio U 
trion/ò  in  i{oma . 

Fatto  d’arme  rerreftre  trai  Galli  fotte  Brenne  lorRc  , ctrai 
Romani  Tetto  il  Tribunato  Confolare  dei  Fabij  , al  fiume 
• AiJia  l’anno  3579. 

N fecero  mai  i \omani  il  più  infelice  fatto  <T arme  del 
piifeme , quando  combatterono  al  fiume  ,Allia  con  Brera- 
no.  V e Capitan  generale  d^  Galli  : non  tanto  per  la  rot- 
ta in  fe  medefima  confiderata , che  maggior  rotte  di  qtufla 
hebbero  pofcia  da  i Cimbri,  da  iTeutoni,  e dai  Cartagi- 
ne/i : ma  perche  la  rotta  (T-dllia,  per  la  vicìnan-^a  del  ùta 
go,  per  la  prefitta  de  i nemici,  epfr  il  sfornimento  de  i Bimani,  aprì  qu^- 
fi  la porta,e'l paffo  all euerfiùne,e  defolatione  di Bpma . T affarono  dugen* 
t'annì  inanimi  i Celti,  popoli  della  Callia  Tranfalpina,  ingrandiffimo  nurnem 
ro  in  Italia,  mentre  regnauain l{om.tTarquinioTrifto . L’occa/ìonedel 
p'tffaggio  fu,  chèla  Francia,  fecondiffima  prouincia  in  tutti  i tcmpi,era  al- 
Ihora  tato  piena  d'hahitatori  e popolata  diuenutaiche  per  lafouerchia  moU 
titudine  appena  poteua  regger/i , e mantener  fi  . Onde  per  ifgrauarla  di  co-t 
tanto  pefo  ,Abigato  Bj  de  i Celti,  date  tarme  in  mano  con  groffisfimi  iffer- 
citi  àduì  faci  nipoti  figliuoli  di  vna  fua  forelìa , Bellouefo,  e Sigouefo , co- 
rnandogli che  fi  procacciaffero  nuoue  habitaiioni . LiquaU  , partite  tra  ef- 
fileprouincie,  Sigouefo  verfola  felua  Hercinia , verfo  Italia  Bellouefo, 
mcuminaror.fi . Truffe  in  compagnia  feto  Bellouefo  i Biturigi , gli  -druer- 
ni,  iSettonjf  gli  Hedui,gli,Ambarti,  iCarnuti,egli  ,Aulerci . Da'tante 
genti  circondato  il  feroce  Capitano  ,peruenuto  alt,Alpi,  dacertareligio- 
ne  qua  fi  conmeffo,  vrggendo  quei  monti  con  le  fue  cime  poco  meno  che  toc 
care  il  Clelo;e  fino  a quel  tempo  da  neffuno  fuori  che  da  Hercole  ( fe  uerepe 
rò  fiano  leccfe  di  laida  gli  antichi  raccontate  )paffati  : incomincio  fecofief 
fo  à diwfare , come  haurffe  à fare  a traghettare  sì  numerofo  effercito,quaf$ 
ittdihtrfo  mondo,  ini httefero i Calli,  vna flraniera gente  nuoue  habita- 
tioni  ricercarne  tffer  da  i paefani  combatttua.  Erano  colìoro  Greci  Foetfi, 
di  Focide  con  vna  buona  armata  vftiti,  & àqutlleriuiere  della  Gallìa  ca- 
pitati, Qjfefio  augurio  i Galli  alia  lorfortund  appHcnudo  ; fintofirarono 
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trénti  In  fauore  di  Cretl:  Uejitali  col  coflnro  aiuto  felicemente  ibarcarono  ; 
e nella  prima  terra,  douc [montarono , e dificérono  pofcia  lajcittà  di  Aiarfe- 
glia.  Inanimati  per  rejfempto  de  i Focefi  i Galli,  animofameme  pajfarono 
t,Alpi:efcefì  in  Italia , rotti  in  battaglia  poco  lungi  dal  fiume  Ticino  i To- 
fcani,nel  luogo,dotie  vittorhfì  fi  fermarono, edificarono  vna  città;à  ciò  da 
certo  augurio  perfitafi,  perche  haiteuano  intefo  quel  territorio  de  gl- Infuòri 
ehiamarfì;  con  ilqnal  fleffo  nome  chiamauafi  fimilmtnte  rn  villaggio , che 
teneuano  nella  GattiagU  II edui  fatto  Bellouefo  allhora  militati.  La  città  che 
fabricarono,(bi.imarono  MeJiolano,hoggi  Milano;forfe,percbe  gli  .Auler- 
ci  compagni  in  quella  ifpeditione  teneuano  nella  Belgica  vna  città  Mediala- 
no  parimente  addirnanJata,  Dopò  Bellouefo , ilqual primo  mofirò  la  (Ir oda 
di  poffare  di  Franciain  Italia,feguitarono  in  diuerfi  tempi  pofcia  altri  po- 
poli G-nlli, gli  vni  dopo  gli  altri,il  coHui  effempio,  dalla  belle‘gj:^a  e fertili, 
tà  della proHÌncia,e principalmente  della foauità  del  vino,à  montar  CAlpi, 
efeender  nel  Tiemonte,e  nella  Lombardia, allettati  : fi  come  furono  iCeno- 
mani,i  Libici,  i Salluccii,i  Boij,  i Lingoni,edi  nuono  i Senoni,  altre  fero 
ciffime  nationi.  Là  onde,  eccettuati i yeneti  vn' amenifjimo  lato  d'Italia 
babitanti,  quanto  di  terreno  tra  il  Vò  e l\Alpi  per  larghe'gj^a  fidiflende, 
tutto  fu  occupato  dalle  genti  Tranfalpine:lequali  per  ciò  alla  parte  da  ef- 
fi  occupata  meritamUte  diedero  il  nome  di  Gallia  Cifalpina,quafi  diceffi  prò- 
uincia  diquà  deltAlpi  da  i Galli  conquiflata:&  habitata.  Ben  vogliono  al 
cunì,che  i yrneti  anco  d'Italia , c'habitano  verfot Adriatico, per  certa  fi- 
migltan'ga  già  di  coJlnmi,e  di  vtfl  'tre,  tiraffero  anticamente  origine  da  ìVe 
neti  Galli  habitatori  dtW Oce.vto  nella  Bertagna:  la  più  commune  opinione 
però  è,  che  traeffero  origine  di  Vaflagonia.  Si  come  anco  per  verifimile  & 
approuata  opinione  fi  accetta  , che  tutto  il  tratto  di  terra  tra  il  Pò  e l'Alpi 
contenuto  f diuifo  boggi in  Lombardia  eViemonte  , fuffe  dagli  Fmbri  da 
principio  dominato  ; fi  per  effer  quella  gente  antichiffima  fopra  tutte  le  al- 
tred' Italia  da  Greci  riputata  Jt  perche  i Tofeani  fi  dicono  batter  già  trecen 
to  terre  de  gli  Fmbri  debellate . Or  comunque  fi  fia  in  queila  parte  la  ve- 
rità dei  primi  antichi  dominatori  & babitatorì,chiara  cofa  è,  chei  Tofea- 
ni di  qtià  e di  là  dal  Tò,econ  effi  infiemegli  ymbri,furono  allhora  da  i Gal 
li dìfcacciati;  Uqitali tanto  di  terreno , quanto  boHaua  ad  ùbondew>lmente 
fpefarli  e mantenerli  battendo  acquìfiato,Jlettero  molti  anni  di  quà  dclt  A- 
pennino,  habitandoper  i villaggi, contei.ti  di  vn  fcmpliceviito  : nodriuan- 
fi  di  carni  di  fiere  da  loro  cacciando  rccifr;  dot  minano  fopra  l’herba  ; era- 
no  di  corpi grandi,biancbi,e  ben  formar t ; difpreg^iu  ano  le  lettere,  e le  di- 
fcipline  deiC arti  liberali  ; vejìiu  vto  di  pelli  d' animali  ; mifurauanoleric- 
chegjte,non  tanto  con  l'oro, quanto  con  igrcggi,e  con  gli  armenti  poftednti; 
attendenano  fopra  il  tutto  a fare  delle  amiatie,  talché  ciafcuao  traifuoipo 
polari  di  auttorità  gli  altri  eccedeua , che  hauea  più  feguiti  e dipendente , 
Erano  infomtm  più  della  guerra  | che  deW  agricoltura  findiofi  , T«U  fu 

tono 


» Dc’ratrid’Armefàmofi 

rotto'aVhora  dì  quella  gente  le  -pfan^e  & i coflumt  ^fpecialmete  de  i SenùZ 
ni , che  Jìantiauano  tra  ì finmi  t^dige  e t f'fente  : lujuali  primi  di  tutti  , 
fuperato  t ^pennino,fi  mojfero  alCaffedio  di  Chiufi, città  fìànofifjima  di  To 
fcana , inuitati  a quella  imprefa  da  ^runte  Chiufino  : Uquale^ [degnato 
eontra  Lucumoneda  oiruntefìno  da  fanciullo  effendo  orfano  per  la  morte 
del  padree  della  madre  allenato  i e fempre  con  grandiffima  carità  appo  fe 
come  fgliuol  tenutOtche  gli  haueua  la  moglie  adulterata;  non  potendo  quel 
la  ingiuria  cotra  il  giouane  già  diuenuto  potente  di  feguito  e di  riccbe^p^ 
vendicare , rifuggì  alt  aiuto  de'  Calli  : e per  più  fàcilmente  alletarli  a quel 
la  guerra , portò  fecoa  prefentargU  de  i foauijjimi  e delicatifjimi  frutti  di 
T^cana,  e tra  gli  altri  alcuni  ottimi  vini , e ficchi  feccbi . I Senoni  anda- 
ti tantofio  a combatter  Chiufi,trafcorfero  faccheggiando  ilterritoro.  Mof- 
fi  dal  pericolo  i Chiufnn , quantunque  neffuna  fino  a quel  tempo  [retta  co- 
vofccnga  tra  loro  coi  l{pmani  intercedere  ^ mandarono  nondimeno  a I{p- 
ma  quanto  prima  ^mbafciadori  a chiedere  eontra  i Barbari  foccorfo  : ne 
fapendo  altro  loro  merito  verfo  i Bimani  allegare , adduffero  che  non  ha- 
ueuano  a i Veientani  fuoi  amici  e confanguinti nella guerra,c'hebbero  eoa 
tra  li  Bimani,  prciìato  alcun'aiuto . T^egarct^li  foccorfo  li  l{pmani;maa 
darcno  nondimeno  tre  Legati  della  famiglia  dei  Fabif  : chi  dice  effer  Flati 
tre  figliuolidi  Marco  Fabio  ^mbuflo;  chi  fenga  nodo  tra  loro  di  fratei- 
Unga  li  fà  fi  mplii  emente  della  gente  de  i Fabij,e  tra  effi  annouerano  Qjiiit 
to  Fabio  ^mbuFlo.  Contrattarono  in  nome  del  Senato  e del  popolo  Roma- 
no cijioro  con  i Calli, che  non  volefferoda  neffuna  precedente  ingiuria  prò, 
untati  i compagni  & amici  de’  Bimani  moleflareù  fiomanife  dall' armi  no 
fi  ritrae  nano  i Calli  non  poter  far  e di  meno  di  non  aiutare  i fuoi  confedera, 
ti;  ma  però  eleggere  di  conofeere  quella  nuoua,e  non  più  da  loro  pratticatx 
gente  de  i Calli,con  la  pace  più  toflo,che  con  [armi,  Bjfpoftro  i Calli,  non 
bauerjiiu  c(fi  il  nome  J^omano per  il pa fiato  vdito  a métouare,  huonini  far 
ti  nondimeno  giudicarli, poiché  i Chiù  fini  erano  alloro  aiuto  rifuggitile  poi 
che  eglino  da  principio  feto  uegociauano  per  via  più  tojio  d'am  'bafciarie  , 
chea‘armi,la  pace  da  tfii  offerta  non  ricufarcffe  i Cbiufini  la  parte  dell' ant 
pifiimo  loro  territorio  da  quelle  piu  toflo  pofiiduta  che  lauorata  tedefiero 
a / Calli,chene  haueuano  di  bifogno  ; altrimenti  neffuna  fferan'ga  di  com 
pi  fitione  rimanere.  Et  iuiaUaprcfen'gathiedettero  dai  Bpmani,  che  gli 
defitto  rifpoFla ; acciò  negandogli  queFÌa giufla cefiione ,dìnangj gliocchi 
loro  fi  veniffe  in  proua  d'armi  : acciò  gli  ambafeiadori  ritornati  a cafa  ri- 
ferifièro  à ifuoi , quanto  i Calli  nel  valor  di  guerra  trappaffafiero  gli  altr( 
mortali . Dimandarono  i Romani  dalla  infoiente  oflentaiione  de  i Calli  of— 
fefi,ciò  che  tffi  hauefi'ero  da  fare  nella  T ofeana . ,Allaqual  dimanda  fercr- 
cernente  quelli  rifondendo , che  portauano  la  ragione  nell' armi,  e che  gli 
huomini  forti  fi  faceuano  [rada  col  ferro  ad  ogni  acquiflo  ; rifcaldati 
quinci  e quindi  gli  animi , diedero  fine  (di' Sboccamento . Citigli  ,Ambor- 

fcladori 
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flladorìì»  Chlufi,ò  per  far  proua  delle  for^S  àif‘\Gatll,ò  per  ntofirare  efji 
ancora  alla  prefen:^a,qitanto  il  ralor  Bramano  neU'armi  fi jìendejfe,ìnani 
marono  a combattere  cantra  i Barbari  i Chiufìni  : e per  necelfità  non  con- 
ueniente , violando  la  ragione  delle  genti,  s’armarono  eglino  ancora  can- 
tra i Galli . Danio  adunque  fuori  improuif amente  con  impeto  fatto  la 
condotta  dei  tre  ferociffimi  giouani  Fabij  iChiufini , attaccarono  fattole 
'mura  laqueflione;  nellaquale  Qtùnto  Fabio  ^mbuflovno  dei  Legati  tut- 
to armato , fpironato  il  cauallo  cantra  il  Capitano  Gallo , che  valorofamett 
te  s' adoperaua , paffolloda  vn  canto  alC  altro  con  la  lancia:  ne  fu  al  pri- 
mo tratto , fi  per  la  velociti  dell'impeto , fi  per  l'armi  che  gli  copriuano 
la  faccia , conofeiuto . Ma  riufeito  vincitore  ; mentre , cauatafi  la  vifite- 
ra,fpogliaua il  cadauero  del  nemico  ; Brenna  Generale  de’  Galli  raffigu- 
ratolo , chiamò  in  tefitmonio  i Dei , Qtfinto  ^mbuHo  ambafeiador  Bpm* 
no  efferfi  nella  battaglia  mefcolato , &•  hauer  cantra  la  ragione  delle  genti 
oprato  . Onde  fatto  ritirare  i Galli , e partita  la  juffa  , d'tfcorfe per  tutttk. 
il  carhpo  de’  Barbari  la  fama , i Bpmani , violatala  ragione  delle  genti , 
efferfi  cantra  i Galli  armati  : nelqual  bisbiglio  gridò  la  turba  dei  falda- 
ti, thè  dìfciolto  faffediv  di  Chiufi,fi  doueffe  incontinente  andare  a Roma^, 
Treualfe  nondimeno  la  fenten'tta  de  i piu  vecchi,  e piu  prudenti  di  manda- 
re a Roma  Araldi  a chiedere  gli  ^mbafeiadori  nelle  mani , per  prender- 
' ne  il  cafligo . Giufla,eragioneule  era  la  dimanda  de  i Galli:  ma  più  poti 
apprejfo  i Vadrì  Cambitione  della  nobiltà,  che  la  equità  della  caufa . Ture 
acciò  il  Senato  non  fi  tir  affé  addofio  nelt  anenire  qualche  inuidia  per  tal 
conto , piacquegli  le  dimaade  de  i Galli  al  popolo  proporre , llquale  da  am 
bìtione  anch'ci  corrotto,nonfolo  chefidejfero  i Fabij  in  mano  de  i Barbari 
non  volle , ma  creò  gli  iflefji  Fabij  violatori  della  giujiitia  nel  feguente  an- 
no Tribuni  con  poteflà  con  filare . Delqual  torto  riceuut»  gli  Jtraldi  doU 
emalifjimo  fodisfaiti , altro  non  replicarono , ma  pieni  di  mal  talen- 
to ritornarono  in  campo  a i firn , Creò  il  popolo  Romano  infieme  con  i trcj 
’ Fabij  tre  altri  Tribuni , tàjtinto  Sulpitio  Lungo , i^into  Seruilio,e  Vu- 
blio  Seruilio  Malnginenfcj  . Treualeuano  nondimeno  di  auttorità  i 
Fabij , per  la  cui  temerità  era  contratta  la  guerra^  . Si  portarono 
i Romani allhora  molto  alla  balorda,  & alla  cieca  , non  facrificando ^ 
non  captandogli  augurij  ouerogli  aulpicij,non  facendo  diligente,& accu- 
rata fcelta  de' faldati, ma  firiu?do  vn’efferciio  tumultuarioinon  aìtrimente 
di  quel  che  s’haueffcro  hauuto  cantra  alcuno  de' popoli  vicini,&  altre  voi 
‘ te  da  lor  fuperati,  non  cantra  nuoui  e ferociffimi  auuefari  a guerreggiare  ; 
augi  dirninuiuano  con  parole  appreffo  la  moltitudine  la  fama  del  tre- 
mendo nemico  : e quollo  che  molto  piu  importa  , non  rifuggirono  in 
co  fi  vr gente  dr  imminente  pericolo  à quel  faluberrhuo  rimedio,  à cui 
in  guerre  di  minore  impor  tanga  erano  altre  volte  rifuggiti,  di  crearej 
va  Dittatore  : la  cui  affolMaj,  libera  finappeltabileQ  e fpauentofa  aut- 
■ • toritàf 
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torìd nelle  momentanee  occaftoni  eradi  grandijfmo  beneficio  alla 
blica  Fumana»  à far  fiate  in  cerueUo,  non  tanto  gli  nemici , guanto  ifuoi 
mede  fimi . 1 Galli  quando  intefero  da  i loro  Araldi  da  I{pma  ritornati,non 
foto  ejfergli  i colpeuoli  negati  > maglifiefiì  auttori  etiandio  delt ingiuria  ef  • 
fer  Rati  in  quella  ifieditione  creati  Capitani  generali  : accefi  (Ciraidi  cui 
impatientì fiima  i quella  gente  , leuate  le  infere  » partirono  dall’ afiedio  di 
Cbiufh  eriuolfero  contra  i Bimani  tuttala  furia  della  guerra . Le  città  do~ 
uunque  i Calli  pafiauanOt  temendo  di  qualche  infulto  correuano  alParm  L 
iAllequaliproUfiauano  ejfi  all’incontro , cbefiefferoficure;  loro  altri  nemi- 
ci allbora  non  conofeere  che  i I{pmani,alla  cui  volta  andauano  a dirittura. 
Tròni  i Chiupnitprincipale  origine  di  quella  guerra , annonciarono  la  mof* 
fa  de  i Calli  à I{pma  tfoprauenneropofeia  da  altre  città  ancora  frettolofif- 
fimi  noncij  > gli  vni  dopò  gli  altri,ad  auifare  che  i Barbari  dando  à quanto 
incontraHano  ilguafio,  s’accofiauano  congroffo  efiercito  virfo  I{pma.Tan- 
ia  fu  laprefiexj^  dei  nemici , che  con  fatica  i I{pmani  feglipuotero  ad  un- 
dici miglia  lungi  dtdla  città  opporre , Douei  Tribuni  con  vn’ efiercito  in- 
efpcrto  e tumultuario  di  quaranta  milia  perfine  andatifincontrarono  al  fin 
me  uUia  l’inimico,  che  largamente  ogni  cofafaccheggiaua  e difiruggeuoj  , 
Trofie  quefio  fiume  ,Alliaaddimandato  boggi  Cor  te  fio  da  imontiCrufiu^- 
minij,dettibQggiToggioCortefe;  nè  troppo  di  lungo  corre , che  fimefcola 
col  Tenere  , luiiTribuniB^pmaninèdiconfultamilitarevalendofi,nèal 
diurno  aiuto  rifuggendo,  nè  eleggendo  luogo  idoneo  (f  accampar  fi , doue  po- 
'eeffero  i faldati  in  alcun  difconcio  ritirarfi,  precipitofamente  infchierarono 
I efiercito:  in  tanta  largbc:^ga  fiendenfi  i corni,  per  non  efiereda  i nemici 
intorniati,che  le fquadre  di  me%p  con  difiicoltàfiauano  trafefiejfe  congiun 
te  & mite . S'abbattete  però  effere  vn  colle  da  man  defira , doue  piacque 
al  foccorfo  di  fermar  fi . Bjempiuano  fra  tanto  i Galli  ogni  pafio  digridori, 
e,  fecondo  il  cofiume  della  natione,  di  horribili  vlulati.  Brenno  Signore  de  i 
Calli , mirati  il  poco  numero  de  i nemici , dubitò  prima  cT  infidie  : quafi  con 
aflutia  ct^t  pochi  haueffero  fatta  di  fi  mofira , con  intentione , attaccata  U 
tnifchia , di  feoprirfi  da  i lati  con  maggior  sfir^  contra  i Galli . qua- 
le dubbiofo ptnfiero  fi  rifoluette di afj'alire  i fofilidiarij,  che  teneuano  il  colle 
da  ma  defira:  liquali  figli  ueniua  fatto  mouere  di  luogo,e  di  fcaceiare,s’in- 
douinaua  che,  refiandogli pofiia  à cobattcre  in  capagna  aperta,  facilmente 
la  vittoria  acqtiifiarebbe;  poiché  di  moltitudine,t  di  ferocia  di  faldati  digra 
lunga  fuperiorefiritrouaua:  co  fi  allbora  non  filo  laforjjt , ma  il  difeorfo 
ancora,  e la  ragione,  le  parti  dei  Galli  ficondaua.  all’incontro  la  paura  ^ 
n’I  defidcrio  di  fuggire,  teneuagli  animi  de  i I{pmani  infiupiditi  , e cofi  ge- 
nerale di  qualunque  altra  cofa  dipunticanga;  che  alla  prima  mofia  dei  Gal 
li  contra  i fifiidiartj  del  colle  fi  riuolfiro  i I{pmam  da  tutti  i lati  in  fug/u» . 

Fu  intorno  il  colle,alquanto  combattuto  : ma  intonando  e dalla  fronte, e da  i 
iati  il  gridare,  indi  ancora  fi  partirono  i f\pmani , TljUa  :^ufia , laqnalefi 

può 
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puh  dire  che  foffe  quafi  nulla  , pochifftmi  morirono  il  deflro  corno  de 
/{pmani  ne  f fnonti  vicini  fi  faluò  fuggendo,da  quello  principalmete  in  cot  al 
fuga preferuatoicbe  i Galli  non  hauendo  pr attica  dei  luogbi,non  ofarono  ft- 
fftitarli  in  quel difordìne  troppo  àlungo.Onde fi  conduffero  cofhro  per  inco 
gnitifentìeri  quato  prima  à [{pma.Ve'l  contrario  queìi,  chefiauano  nelfi^ 
ttiflro  corno, cacciati  ver  fa  il  Teuere,e  da  gli  barbari  vrtati,granparte  fu- 
rono tagliati  fu  le  riue  a peo^y.Molli  incanfideratamente  nel  fiume,  entra- 
tiyper  il  pefo  dettarmi  furono  tirati  da  i gorghi  e vortici  dell’ onde  al  fondo: 
e molti  pm  nuotando  fi  conduffero  fani  e fatui  à Veto.  Credere  poteuano  ap- 
pena i Calti  di  hauerecon  tdtafàcilità,e  cofi prefio  vinto:talchefiauano  tut 
tauìa  attoniti,e  di  qualche  aguato  timorofi.  Ma  poiché  ogni  co  fa  viddero  fi- 
cura,  incominciarono  à raccogliere  le  fpoglie  de  i morti  ; & eretti  infegno 
di  vittoria  fecondo  il  cofiume  di  quella  gente,diuerfi  monticelli  <T  armi,  pi- 
gliarono il  camino  commodamente  verfo  I{pma,doue  dopò  lafconfitta  £jll 
Ita giunfero  il  ter%p  giorno  poco  inant^t  il  tramontar  del  Sole . 1 caualtieri 
Galli  fino  fatto  la  città  trafcorfi,le  porte  aperte,  e da  nejfun  guardate  ritro- 
uando , prefa  di  ciò  gran  marauiglia^friferirono  la  folitudine  della  città  a i 
fuoi:&  iui  ancora  di  infidie  da  nemici  ordite  dubitando,  tanto  più  che  già  la 
notte fopraflaua,ni  fapendo  i diffegni  de  i Promani  indouinare,accamparonfi 
tra  la  città  e’I  Teucre.  I B^pmani , alla  prima  nuouaintefa  della  rotta  de  i 
fuoiad  Allia,tuttiquelli,cbeò  à 1^010,0  altroue,  eccetto à Scorna,  s' erano 
fuggendo  ricouerati,bebbero  per  perduti;talche  indifferentemente  piagncua 
no  i vitti,  e i morti . Fn  gran  grido  e fpauento  in  tutta  la  città  incontinente 
forfè,  ma  la  publica  paura  mortificò  il  fenfo  del  dolor  priuato.  Sjiefiafu  la 
fcòfitta  data  da  i Galli  alU  l{pmani  Capitanati  da  i tre  Fabij  preffò  al  fiume 
,/tllia  alli  diciotto  di  Luglio . E perche  alquanti  anni  prima  nelf  ifief- 
fo giorno  pure  alli  diciotto  di  Luglio  erano  fiati  trecento  Fabij 
pur  delCifleffa  famiglia  tagliati  al  fiume  Cremerà  da  i r«- 
' fcani  a pe-gj^i , notarono  i Bimani' quefio  giorno  per 

« infaufio  & infelice:  e nominar  onlo  dalla  fe- 

conda rotta , come  maggiori,  e più  peri- 
’ gltof^  della  prima , Mllienfe  : e de- 

cretarono appreffo , che  in  ' 
tal  giorno  , come  di 
’ mal  augurio , 

ncffuna  ni 
publi 

ea,nèpriuatacontrattme 
fi  facccffe  . 
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Fatti  d’armi  dui  terrcftri  tra  Lucio  Furio  Camillo  Dittatore  Ro 
mno.  c Brenne  Re  deGalli:  rvno  in  Romaeppreffo  U Cam 

. piaoglio,l'altrofulallradiGabiniafcondiRoma. 

A ipreftntidui  fatti  Ì Arme  y eh' ora  ti  apparecchiamo  à 
raccontare  ydi  Lucio  Furio  Camillo  cantra  t Galli  al  pre-. 
[ente  chiamati  da  noi  Francefi,  vari,  auucrttmmi  riirar 
pcffiatHO . Il  primo  farà  , quanto  alle  volte  le  {{ipubltcbe 
peccano  in  ingratitudine  verfogli  huomini  virtuofi  &ec. 
m»  u celienti  : fi  come  la  ^rpublica  Fumana  ingrata  fi  dimofiro 

‘uerfo  Coriolano,  verfoilprefente  Furio  Camillo  , -*orfo  Scipione  jlfricano 
piaLiore,  verfoSertorio.e  verfa  Cicerone  , 

ZafL  a viua  forra  difcacciati . La  feconda  confideratione  fia  r 

uenra  nelCefitli^&  effemplare pietà  verfolapatrta  pericolante  dell  iflef, 
fo  F^^rio  Camlloinel  cui  effempiofi  fpecchino  queUi.cheper  o ripulfadi  ma 
oiflrato,ò  perdita  di  importante  lite,ò  qualche  grane  condannagione  befpcf- 
foauenutagli  con  caufa  e con  ragione , ò voglia  di  arricchire  con  vie  licen- 
{ioìe,&  indirette  y ò vendetta  di  qualche  importante  ingiuria  da  alcun 
particolare  potente  nella  F^epublica  riccuuta  , congiurano  contra  la  pu- 
ma , cercano  occafitone  di  farle  fortuna  y volgono  fottofopra  le  ragioni 
diurne  & bimane  ; e rompono  quel  fanto  legame  , cheflrigne  ogni  buon 
cittadino  ad  amare,  riuerire,e  venerare  que  luogo  , doue  ha  bauuto  tl 
nafemento,  riccuuti  i primi  alimentr y imbibali  primi  ammaefir amen- 
ti y continouato  il  corfo  di  moU' anni  fino  all'età  perfetta  ; e doue  tiene  tan- 
ti cari  pegni  y e dolci  affetti  y di  padre  y madre  y frateUi,  moglie  y figliuo- 
li y amici,  econofeenti,  e doue  è flato  forje  anco  per  U pajjato  di  quale  he 
dknitày  <ìrauttoritàriguardcuoleinfignito.  lllo-^oauuertmento  fia  , 

cLqu:ndo  glibominidtbene,  edivalore  .fono  per  altrui  m^nità. 

nonler  loro  demeriti  perfegùiiatiy  e fuori  della  patria  cffulfi  ; 

tauuerfa  lor  fortuna  continouano  dt  virtuofameute  diporiarfi  , & in 
coni  occafitone  che  venga , in  beneficio  <Mia  patria  addoperarfi  ; cede  vL- 
timamentequel  matuagio  temporale,  e dando  luogo 
Jìàpriuate,  ritorna  à maggior  altt^:^ache  prima  : 
hauendolo  conofcmto  e nella  buona , e .e  ia  rea  fortuna  , fempre  advno 

iflejfo  modoperffuerantenelgiuflo.cneWhoncflo.  e fattane  prona  in  ogni 

fiato , non  fi  vedtmai  fatta  di  colmarlo  di  d.gnita  , e d bonari . La  quar- 
ta offeruatione  fia  in  lode  e commendationc  della  natione  Fraaceje . Han- 
no molte  genti  inuero  foleeitate  le  arme  Romane , cr  alcuni  le  hanno  tenu- 
te lungamente  anco  effer  citate  ; foli  i Francefi  ira  tutti  a qitcflo  feroce  po- 
polo & inuitto  fono  fiati  fopra,' altrui  opinione  terribili  e tremenda  mn 
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fofecth  fiah  dalla  natura  de’Francep precipitinel  ferro, ò della  dif'^rana 
della  città  di  {{orna proceduto.Ben  chiara  cofa  i,cbepoich'eglino(come  (jtà 
fi  vedrà)preferolfi  città  di  l{pma,a  (jualMquemouwiSto  de'  Fracefi  fempre 
tumultuò  non  foto, come  nelf  altre  guerre,^ma,  ma  tutta  t Italia  ancora . 
^nji  di  piu  i I{pmani,poi  c'hebbrro  le  loro  pofan-g^e  largamente  accrefciit 
te  & ampliale,  teneuano  come  cofa  fama  ferbata  vna  gran  quantità  d'oro 
in  quefli  caft  improwft  di  guerre  per  C rjf empio  hauuto  della  prefa  della  eie 
tà,equap  delCampidogliOydalla  furia  àe'Francefi:  enei  dare  vacatione 
immunità  dalla  militia , eccettuauano  fempre  le  Galliche  inondationi , 
i Gallici  tumulti . T\(i  vana  certo  era  cotal  paura , con  neffuna  gente^ 
hauendo  mai  tl popolo  Romano, & in  Italia,  e fuori  con  maggioremortali- 
là  d' huomini,e  con  maggiori  pericoli  de' Capitante  d'efferciti  combattuto  ; 
tale  he  raccontano  gihiflorici  rffer  flati  talhor  in  vn^  conflitto  >ccifi  cento 
mila  Francrfi  : ftgno  euidente,  i loro  ingegni  indomiti  nelle  guerre  faper  fo 
loò  yincere,ò  morire.Tq^rlfuna  gente  piu  formidabile  all'Italia  diqu'fla; 
neffuna  dico,  ò rol  fangue proprio  , ò col  fangue  de’nemki,  ha  fatta  /*> 
terra  piu  vermiglia^  . Guerreggiarono  i l{pmani  con  i popoli  vicini  del 
Trencipato,  con  i Cartagineft  dell'imperio , ma  con  i Galli  fempre  della  vi 
ta  ,ftno  a tanto  ch'rgtinn  negli  vltimi  tempi  da  Caio  Cefare , che  fu  pofeiet 
Dittatore,con  molte  rete  ‘ debilttali,riceuerono  il  giogo.  Ilquale  nòdimeno 
ejp  ftuotendo,au‘'nnr  che  fatto- Augnilo , e folto  glicìltri  Cefari  adAugu- 
flofucceden:i,fpijfàfipronòcarono  contea  tarme  l[nmane.  Toiche  dunque 
BVeno  Capitano  dc'G.illi  hebbe  rotti  (come  nel  paffuto  fatto  d'arme  h-abbia 
fpiegatù)al  fiume  Alitagli  Bimani,  jpauentata  Bpma  dalla  rotta  dc'juoi,e 
prtfaga  che  il  tu  mico  tatoflo  còparirebbe armato, fi  rifotfe  in  qurflo  modo: 
i 'veccl'i  tra  quali  v'erano  molti  huomim  confolari  e trionfali,  dare  nelLc^ 
ctrrà  aila  buona  ò iea  furie  aellà  patria  difpofli  di  nonfoprauiuere  alla  ro^ 
urna  cfrflai  i Senatori  di  frrfea  «i  con  lagioniìà  atta  alle  fòt  doni  ferrarfì 
alla  difqd  del  Capidoglio, e della  rocca,di  vettouagtie  e d'àrnii  be  prvuedir 
ta:"altfa'moUiiudihenb  volendo  la  rotca,acciò  potefferoin-  vnlungàaffe 
dio  mantener  fi , col  troppo  numero  aggrauare , andò  fui  monte  lamcolo  a 
Jquadrpnhindi  pari  fi  d ffufero  per  le  càpagm,facìdo  loro  tl  Teucre  quafi 
vn  parapetto  d.tlL  iniùifiontdt'nimuìi  patate  fi  rteouerarono  nelle  caflellx 
viciiiptfigUirSdò  liafiuna  teftìe  fperan-ge',e  i fHotdif}rgni,Jiffi&ratx  lapu- 
bilia  fallire,  le  fai  re  imagìnì  furono  parte'incerU  vafi  fnttcrrate,parte.j 
fuori  della  città  .i  Cerr,  óltre  raflcUa  co  molla  diuonone  traffnrtate.' 
Coparue  il  tei  -go  giorno  dopò  la  fcÒfitta  data  a Bpmaui  al  fiumrJ4ìlia  Brett 
no  co  l'iflercito  de' Galli  a H^miardoue  neff  im' iniòtro  r'urouate,prife  la  cit- 
tà,tagliò  a pegj^  molta  gente , vccife  i reuèrendi  vecchi  patmifiliquali  i 
per  ritenere  morendo  te  digni  à e'I  decoro,  5' erano poflt  ne  gliàtrij  da  baf 
fo  con  le  pone  aperte  de  1 fuoi  palagi  a vedere  ne  t troni  imperatori!  velktì 
Con  i manti  trionfitU  ; abbrucuò  i caf amenti  t emifein  fomm*  tutto  à. 
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facco  :»è  paffauA  mai  giorno,  nelquale  i T^pmani  non  mìr  afferò  dalliu 
rocca  nella  città  alcun  fpettacolo  barbaro , e crudele , ò di  morti , ò di 
rapine,  òd'incendij  , ò di  rouine  . 7^  potendo  i Galli  con  tanti  Jlra-^ 
tii , che  faceuano , impaurire,ò  mouere  a render  fi  gli  affediati  ; fi  voi- 
fero  all effugnatione  del  Campidoglio  . Ter  tanto  compartite  le  [chic- 
re , e dato  il  fegno  dell  affatto  , mentre  i Galli  , al'gato  improuifit- 
mente  vn  gran  grido  , faliuano  coperti  coni  feudi  il  colle , i l\pmani  ^ 
che  teneuano  guardati  tutti  i ptt(fi>tfg^uffa/^^  i Barbari  a mei^  il  coUe^ 
hauendo  il  vantaggio  del  luogo  fuperio0,  li  rifpinfero  con  molta  ro' 
Ulna  & vccìfione  a baffo . Andato  vuoto  quello  primo,  non  rinforzarono 
i Barbari  altro  affatto  ; ma  fi  rìuolfero  ad  vn  forte,  eflretto  affedio, 
“f{elqualei  Calli  incominciando  a fentire  difagio  divetouaglie  ; poiché 
i l{omani  tutto  il  fromento  nella  città  rimafo  , che  nonpuotero  ficco  con- 
durre in  Campidoglio, haueuano  abbruc ciato;  diuifiero  Cefsercito  : partcj 
delle  genti  rimafiero  ad  affediare  il  Campidoglio  ; il  reflante  difperfoper  le 
campagne  vicine,  buona  parte  giunfiero  ad  ^rdea:  doue  fiaua  Lucio  Fu- 
rio Camillo  maggiore  afflitione  prendendofi  del  pianto  publico,  epublico 
dolore,che  della  priuata  fiua  difiauentura . Haueua  Camillo  (come  quello  , 
che  falfiamente  accufiato  da  Lucio  Apuleio  Tribuno  delta  plebe  di  non  ha- 
uer  refio  perfetto  conto  al  publico  della  preda  Veientana,  maconuerfiane 
in  fiuo  vfio  certa  parte,  temette  itgiudicio  del  popolo  ficco  adirato  ; fi  perche 
non  haueua  laficiato  a’  faldati  mettere  a fiacco  la  città  di  Faleria,  liquali  di 
vn  tal  fiacco  fiperauano  grandiffime  ricche:^;  fi  perche  s'era  oppoflo  ad 
vna  legge  tributticiai  dimandare  da  Romavnagroffa  colonia  ad  habitare 
a k'eio,  & era  rimafo  in  cotal  oppofitione  fiuperiore,eletto,  non  capar  endo 
in  giudicio  al  giorno  deflinato,digire  in  voluntario  bando,&  afflitto  fi  dal 
lapopolare perfecutione,  fi  dalla  morte occorfiagUallhor a divn  figliuolo 
vficì  di  B^ma,& andò  ad  ^rdea  ad  habitare  : e nell'vficire  fuori  della  pa- 
tria, riuoltol'innocentiffimo  hnomo  verfio  il  Campidoglio  pregò  i Dei , che 
i'eifien'ga  fiua  colpa  quella  iugiuriariceueua  , non  motto  dipoi  caufiaffe^ 
nella  fiua  affen'ga  defiderio  di  fie  fleffo  alta  città  ingrata^ . Tipn  contento  dg 
ciò  il  popolo  /{ornano , condannollo  affente  in  vna  buona  fiamma  di  dana- 
ri . guari  dapoi  auenne,quafi ifuoiprìeghi  fioffero  flati  dal  del  effiau- 
diti,  che /{orna  fìt  pigliata  da  iFrancefit . Entrato  dunque  fiuccefjiuamea 
te  dopò  le  cofiefiopradette  Camillo  nel  parlamento  degli  ^rdeati,mofìrò  lo 
ro  con  viuaci  ragioni  fi occafione,  che  haueuano  di  obligarfi  in  perpetuo  co 
vn'opportunoefiegnalato  beneficio  la  città  di  /{orna;  di  liberare  non  l{p- 
ma fiala , ma  tutta  t Italia  d![vn  gran  fipauento  ; di  venddicarfi  contro^ 
vna  gente  barbara,  e crudele  ; e finalmente  di  propagare  il  fiuo  nome  eter 
namente  al  mondo  ; fie  hnprouìfiamente  deffero  addoffoi  Galli,  fienzia  ripa 
ro,  fienz{a  fiortificatione , balordamente  fiparfi , pieni  di  fanno  e di  crapula, 
per  U territorio  Ardente  ; eonfiperan\a , an-gi  fiermej^a  di  vittoriaS, 
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CU  jirdeatl  benìffìmo  fapendo  Camillo  di  configlio  , e di  felicità  tutti  gli 
altri  Capitani  della  etàfua  trappaffare , licentiato  il  parlamento,  e curati  i 
corpi,  pigliarono  Carme  in  mano,ftando  con  le  orecchie  atte  te  al  primo  fuon 
di  tromba . Ilquale  quanto  prima  vdirono , tantofìo  net  primo  filentio  del- 
la notte  furono  prelìi  intorno  le  porte  à ritrouar  Camillo  . ilquale, quando 
rifeppe  dalle  fpie , doue fi  ritrouauano  i Galli , tacitamente  marciando  con 
le  fquadre  ordinate  "perfogli  nemici',  con  vn  fubito  gridore  dal  fanno  e 
dalla  crapula  aggrauati  ajfalilli  ; Laquale  ftrage  più  tofio , che  fattione  dee 
nominarli:  nè  noi  quiui  la  commemoriamo  per  conflitto  , ò fatto  <f  arme  ; 
ma  più  tofoper  rna  notturna , & addormentata  vccifione . J corpi  loro 
dal  fanno  rallentati  cadeuano  (T  ogn’ intorno . Tur  gli  vltimi  defiati  dalla 
paura , e addormentati , fi  mifero  à fu^ire  : la  maggior  parte  de  i 
quali  ricouerati  di  notte  nel  territtorìo  de  gli  ^ntiatijopr  agiunto  ilgior 
no  , chrconuenuti  da  i terroT^'^^ani , furono  crudelmente  ^tino  ancor  ta- 
gliati à pe%j^ . La  caualleria  Ardente  mandata  da  Camillo  cantra  i sban- 
dati e foggienti , li  opprimeua  in  diuerfe parti  d* ogn’ intorno  . 7{el  conta- 
do ^ eientano  ancora  feguìvna grande  vccifione  notturna  de'Tofcani  : )li- 
quali  intanto  non  compaffionauano  le  calamità  dell' infelice  l\pma , che  » 
mentre  ella  era  tenuta  da  i Francefi  , ruppero,come  nemici , armati  ne  i 

confini  della  città  pigliata;  e tentarono  a^refib  di  combatter  yeio  , doue^ 

s' erano  molte  fquadre  de' Bimani  dopala  rotta  d'Allia  ricouerate  , Ora  i 
Bimani , che flauano  in  Feio , veggendo  i T ofcani , che  conduceuano  feco 
molta  preda  ,fifentirono  commouere  da  diuerfi  affetti . Trina  da  vna  ta- 
cita mifericordia  ver  fe  Heffi  ; confiderando  di  effere  da  coloro,  per  cui  ca- 
gione, accio  teneffero  la  guerra  da  lor  lontana  , erano  in  quella  calamità 
caduti,  alprefente  combattuti.  Alla  mifericordia  fucceffe  la  vergogna, 
di  effere  nelle  loro  affittioni  cofi  vilipefi , oltraggiati  da  i popoli  vicini . 
Qjiindi  entrò  ultimamente  il  fdegno,  e tira , di  vendicare  con  tarmi  vmij 
fi  brutta  offefa , e cafiigaregt ingrati , i disleali,e  i difcortefi.  Et  fi  hau^eb 
tono  effequita  tantofìo  la  loro  intentione,  feCedith  Centurione  non  gli  ha- 
ueffe  configliati  a differire  la  vendeta  ad  hnitatione  di  Camillo  fino  a notte , 
per  farla  più  ficura.  Onde  dando  ìmprouifamente  ad  bore  notturne  taciti 
fuori  di  Veio , prefero  gli  alloggiamenti  de  i T ofcani , e ne  fecero  miferanda 
"vccifione , Indi  auentati  il  difrguente  contra  vn' altra  banda  di  T ofcani  al- 
le Sabine , la  tagliarono  a ptTJtj  • Cofi  hauendoper  t effempio  di  C amillo 
due  vittorie  conqui fiate , fe  nè  ritornarono  allegri  e trionfanti  in 
Strigneuano  fra  tanto  i Calli  il  Campidoglio , a ciò  principalmente  intenti , 
che  ntffun  Bimano  vfciffe  fuori  della  rocca  , Mentre  Bpma  in  cotal  fiato 
fi  trouaua,gli  animi  de  i Romani,  che  dimorauano  in  f'eio;fi  per  le  f anioni 
tentai  e,  e profperamente  f accedute  : fi  perche  dalle  campagne , e da  tutto  il 
Latio  faceuafi gran  concorfo  di  venturieri  alla  lor  uolta  ; fi  accendeuano 
più  e più  ogni  giorno,  & andauano  ad  ogni  paffo  dicendo  , Mora  effere  il 
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Iftnpo  <ff  rìdimafidare  la  patria  al  barbaro nemiai.T^  v'era alcunojlqud- 
le  non gÌHdicajfe  folto  la  codoita,  egli a..fpìcii  di  Camillo  poterfì  le  cofc  l{p‘ . 
mane  nel  priftino  flato  rifornareje  la  fomma  dell' imperio  fi  conferiffe  in  vn 
tal  huomo. apertamente  adunque  chiedeuanotcb'ci  fi  facejfc  venire  di  jlr 
dea  à y eir,:nellaqual  fenten^a  conuenendo  ognuno , piacque  nondimeno  in- 
torno 4 ciò  ricercarne pt  ima  il  parere  del  SeuatOfCb'era  in  C ampidoglio',nh 
Camillo  anco  ojferuantijflmo  delle  leggi  voleua  da  altroché  dal  Senato , fe- 
coda  l'antica  e legitima  confuetudine  cotal  auttoritì  accecare.  ^Uhota  Vo 
tio  Cominioigiouaue  ardito  e fuelto,olferta  l'opra  fua, perche  no  patena  f le 
fiationi  de  i nemici  lodurfi  feit'ga  pericolo  al  Senato,  poflo.  il  petto  fopra  vn 
foutro,e  lafciatofi  portare  dal  Tenere  àfecoda,fmÒtò,doue  il  colle  per  Ieri» 
fi  è quafi  inacceffibile,e  molto  afpro,eper  ciò  da  i barbari  men  guardato.  E 
fempre  febiuando  le  guardie  de  i Galli;  congietturando  da  i lumi,  e dalla  fte 
quenga  delle  genti , doue  qu'clle  dimorauano  ; ftcondujieper  dotte  feorgeuee 
grandiffimo  filcntio  alla  porta  Carmentale,  a cui  il  Campidoglio  pare  princi- 
palmente,» quafi  direttamente  foprafiare . iljàui  con  fommo  fitlentio ^ecutò 
.per  yn  pe^t^o  c iò  che  fi  faceua  : pofeia  aggrafliandofi  per  quegli  afliri  e difu- 
gualifa(fi,tanio  pia  piano  faUpjJit  alle  fentinclle  ì{pmane  della  rocca auici-^ 
noffi:allequali  datosi  a conofcere,e  da  quelle  aiutato  e riceuuto,  fu  condotto 
al  cofpettodeiTatritif  principali . SÌmadi menato  in  Senatoftlquale à fu* 
requìfit  ione  ragunolp,annonciogli  la  vittoria  di  Camillo  no  da  effi  ancor  late 
fa,cfpofela  cocorde  sctega  dei  faldati  intorno  la  elettione  delCapitano,per 
^ fuafe  che  co  feri/fero  la  Dittatura  nella  pfona  diCamilloipoiche  tutti  i l{p- 
mani  fuori  dUa patria  allhora  foggiorndti,lui  fola  chiedeuano  p Capitano ge 
nerale.Intefe  qlie  nuoue  co  fommo  lor  cateto,  i Tadri  ridotti  à cofiglio  affai 
Jero  del  bado  Camillo,richiamar6lo  nella  patria,»  lo  crearono  la  fetòda  uot 
ta  Dittatore.Totiop  la  medefima flrada,ch'era  venuto,  paffato  il  T euere  d 
nuoto, nè  veduto  da  nemici, ritornò  fano  e faluo  à yeio.lui  riferì  a i Rima- 
ni gli  ordini,»  le  còmifjioni  impofligli  dal  Senatoilequali  tatoflo,fatto  venire 
Camillo  da  Ardea  à Feio,  lo  falutarono  co  vniuerfale  applaufo  Dittatore  . 

^ Mitre  qfle  cofe  occorrono  di  fuori,poco  meno  che  no  pigliarono  i Galli  il  Ca 

pidoglio:liqitali  ò che  votafiero  learme,p  doue  Totio  erafalito;  ò da  fefleffi 
ojferuaffcrotfe  il  luogo  fi  poteffe  da  qlla  bada  incognita  raotareyiè  fecero  pià 
volte,  aggraffadofi  co  mani  e t Ò piedi,»  replicado  in  ti  & ingiù  f iflejfa  Ììra 
da,ifperic%;ti  e còprtfa  la  cofa  riujjibile,nè  fecero  motto  à Brano  loro  Impe 
ratore.llqualr,tenutala  fegreta,e  comunicatala  falò  co  alcuni  Celti  deflrijji- 
l*S^i^iffimi  de'cnrpi,e  nel  falire  i luoghi motuofi  et  erti  e[iercitati;ma- 
dolli  taciti  di  notte,al  lume  di  luna, alla  porta  Carmetale . Cofloro  del  tutt9 
infvrmati,mandato  'mangi  vno  de i loro  df armato  à far  la  feoperta,  foflen- 
tandofi  l'vn  t altro,e  porgendo  t'vno  all'altro  l'armi,fulleuando  gl'inferiori 
ifupe dori, e tirando  fu  i fuperiori  gP inferiori,  co  tanta  taciturnità  giufertu 
alla  c'ma;che  nò  fola  le  fentinclle, ma  i cani  etiadiojollecito  in  altre  occafiom 
0 * hi  animale^ 
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«I  animale  t rìmafero  ingannati . ?{pn  ingannaroni  peri  eglino  le  pape^ 
retouer  le  acche  , comunque  ti  aggrada  nominarle;  lequalià  Giunonecon- 
facrate  in  quella  ejlremaetiandiocarefiiahebbero  i Bimani  confcien'j^adi 
ammaxj^e . £ queHo  Treccilo  di  timida  natura , e di  acutijjimo  vdito . 
Dal  cui  batter  deltati  , e uociferare  deflato  Marco  Manlio , perfona  ardi- 
ta & animofa , ( era  flato  coflui  tre  anni  inan:^i  Confalo  ) dato  di  mano  ai- 
tarmi , infiammò  gli  altri  à feguire  il  fuo  ejfempìo . Ma  mentre  più  toflo 
tumultuano , che  ifpeditamente  fi  sbrighino  à combattere  gli  altri,  Manlio 
ajfrontatofi  con  vn  Francefe  già  alla  cima  peruenuto , irr tallo  giu  col  feu- 
do : per  la  cui  (pinta  i projjimi  à coflui  facilmente , come  ne  i luoghi  feofee fi 
auHÌene,caderono  anch'effi.  Indi  feguì  laflrage  degli  altri,  liquali s’ era- 
no attaccati  a i fafji , reflando  à guifa  di  tronchi  con  le  braccìe  e co  le  mani 
tagliate.Cofi  di  mano  in  mano  trucidati, altri  caderono  à fiacacotlo  fopra  al 
tri  fino  a baffo . Co  fi  il  fortunatiffimo  canto  della  papera,e  fola  il  valore  di 
Manlio  tpreferuò  da  nemici  il  Campidoglio  . jlqual  egregio  fatto  diede  il 
cognome  al  Conferuatore , eh’ ei  fù  chiamato  d'indi  in  poi  Capitolino , qua- 
fit  dicefji , difenfore  del  Campidoglio  . Ter  queflogran  merto  tutti  i falda- 
ti, e cittadini,  che  fi  trouauano  in  Campidoglio  , diminuendo  ciafcunola 
fua portione  del  vitto , prefentarono  alia  cafa  di  Manlio  me-ga  libra  di  fór- 
re, & vna  quarta  di  vino  : argomento  di  carità  memorabile  inuero  chi- 
nnque  confiderà  la  carefUa  , che  patinano  allhora  gli  affediati.Lafenti- 
t/iella,  che  haueua  quella  parte , per  doue  era  falito  il  barbaro  , negligen- 
temente cuflodita , fù  gittata  giù  del  faffo  T arpeio  da  Tubilo  Sulphio  Tri- 
buno de' faldati  . Fu  il  cane  per  la  fua  fonnolm^a  crocififlo  ; e la  papera 
per  la  fua  vigilanza  di  vn  magnifico  letto  accommodata  , iCr  honorata . 
Fecero  pofeia  amendue  le  parti  piu  attente  ecireofpette  fentinetle:  i Calli 
tenendo  ferali , e ben  prefidiati  tutti  i pafji , acciò  nejfuno  poteffe  nel  Cam- 
pidoglio entrare , ouero  indi  vfeire  : i Bimani  per  lo  frefeo  pencolo  la  roc- 
ca Tarpeia  e'I Campidoglio  con  maggior  deligenja guardando . Già  la  fk- 
me  dal  lungo  affedio  cagionata  incominciaua  à firignere  i Bpmani  . Tari- 
mente  il  campo  nemico  non  filo  patina  careflia  di  formento , ma  di  più  vna 
graue peftilen^a,p  il' caldo  dcWcflade,&  il  terreno  da  vn' incendio  nuoua- 
mente  occorfo  arfo , efjìccatò  ; dellequali  due  qualità  impatientiffimah 

fuella  natione  , alle  pioggia  , &•  a ^-freddi  fettentrionali  aue-t^a; 

aueua  male  affetti  i corpi  de  i Francefi  : pofeia  diuolgandoft  à poco  à po- 
co il  morbo , ad  ogni  pajfo  moriuano;  e tanta  moltitudine  di  genti  in  breue 
diede  luogo  alla  natura,che,per  tedio  difepellire,abbrucciauano  i monti  dei 
corpi  cogrfli  l'vno  fopra  Haltroilaqual  cofa  diede  a ipofleri  nome  al  luogo  , 
che  fui  Bufa  Gallici  chiamato,quafi  diceffi,capo  di  cadaueri  Fracefi  . T^è 
guari  di  poi  loceffero  i barbari  alti  Bpmani  ciò  cbiedeti  tregua  per  certi  gior 
ni . T^elqual  tipo  cominciarono  amendue  le  parti  à ragionare,  et  à cotratta 
re  infieme.Quiui  rinfaciadot  Caliiicomefi  cofluiaa  negli  efferciii,  la  fame 
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g gli  aff  diati,  e perciò  efortandolia  rtndcrft,  dicono  cheiB^inani  > per 
toglier  via  colai  opinione  , gittarono  da  piu  luoghi  del  Campidoglio  nel 
campo  nemico  vna  quantità  di  pane . Ma  non  poteuano  a mano  a mano  dif 
fmular  più  quello  male  . La  onde  mentre  il  Dittatore  fa  la  raffegna  dei 
faldati  ; mentre  rauna  infieme  genti  da  combattere  ; mentre  e per  fe  fief- 
fo,  e ptr  Lucio  Valerio  fuo  MarflrodeiCauaUieri,faaltreprouijionine 
ee/farie  alla  guerra  : gli  ajfediaii  in  Campidoglio,  quantunque  coflante^ 
niitt  haurfferoglì  altri  mali  tolerati, dalla  lunga  inedia  nodìmeno  attenua 
ti  e indeboliti  ( auenga  che  correua  allhora  il  fetthno  mefe  deli' aJfedio)nom 
potendo  i corpi  infermi  e inualidi  il  pefo  dell' armi  fofienere;  ni  compaten^ 
do  da  banda  alt  una  aiuti  j determinarono  ò di  rifeuoterfi , ò di  renderfi  a 
patti  : poiihe  i Calli  talhor  anco  motteggiauano,facilmete poter  auuenire, 
ch'eglino  riceuedo  qualche  compor tabilprej^T^o,  fcioglierebhono  tajfedio. 
Diede  dunque  il  Senato  libertà  ai  Tribuni  dei  faldati,  che  pattouijfer  o 
col  nemico , tome  meglio  lor parefìe . Venutiper  ciò  a parlamento  Brenna 
Signor  de  Calli,eTublio  Sulpitio  Tribuno  de  faldati , cofi  rimafero  d: ac- 
cordo , che  il  popolo  I{pmavo  fi  rifeuoteffè  con  mille  libre  d' oro  : le- 
quali  riceuendo , s'obligaua  Brenna  a partire  con  C effercito  dalla  città, 
e da  tutto'  il  contado  B^tmano . Baccontano  di  più  , che  alla  prefente 
indegnità  ne  aggiungefero  i Callivn'altra  , mettendo  in  mc:^  pefi  , e 
bilancie  ingiuficj  , Del  quale  atto  fraudolento  dolendofi  Sulpitio  , e 
per  ciò  ricufando  gC  inganneuol  pefi  , rn'infolente  Callo  ( o foffe  egli 
Brenna  , ò qualunque  altro  ) aggiunfe  di  più  al  pefo  anco  la  propria^ 
Jpada  : & allhora  fu  vdita  quella  voce  intolerabile  alle  Bomane  orec- 
chie : Cuai  a quelli  che  perdono , e rimangono  di  fotta , Ma  per  celejie 
prouideni^a  auenne  , che  non  fu  quella  macchia  di  perpetua  ignominùu, 
al  nome  Bpmano  impreffa  ; che  quella  gente  , laquale  era  per  domi-, 
tiare  il  mondo  , feruilmente  con  toro  firifeuoteffe.  oduenga  che  men- 
tre i Bpntani  e i Calli  contendono  con  parole  prima  che  t oro  foffe  pe- 
fato  , Camillo  con  t effercito  fouragiunfe  : ilquale  comandando  a i B?‘ 
mani,  che  riteneffero  l'oro,  & ai  Calli,  che  fapparecchiaffero  al  con- 
flitto , mentre  i Calli  allegauano  di  hauere  con  gli  affediati  patteggiato  Ut-» 
liberatione  della  città  in  tant'oro , e per  ciò  conuenire  fiate  alla  fatta  ca- 
pitolai ione  : rifpofe  Camillo , ogni  conuentione  e patto  fatto  da  vn  magi- 
firato  minore  fen‘:^a  l'affenfo  e la  parola  del  Dittatore , effer  iritto  e nullo} 
però  fi  rifoluefiero  a combattere  ; che  fe  il  conflitto  felicemente  a i Calli 
fuccedeffe , farebbono  padroni  dell'oro,  del  Campidoglio,della  città,e  di  tut 
ti>  il  Bpntano  impero.  Et  all’ effercito  riuolto,  che  col  ferro , non  con  toro 
ricoucrafiero  lapatria,  cornandogli,  mirafiero  i tempij  de  i Dei,  i figliuoli, 
le  mogli , e'I  natio  terreno  : lequai  cofe  tutte  doueuano  ò con  le  ferociffime 
defire  vendicare,ò  con  quelle  infieme  valorofamente  & honoratamente-> 
morire.  Indi  trale  frode  impedita , & i rouinati  tetti , fi  come  eia- 
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feun  luojno  ttà  menar  le  mani  accommodato,hauendo  tejjercìto  tnfchiera- 
to,  co fìijfe  coni  barbari  fdignatidi  reder/i  per  la  venuta  del  Dittatore  I^p- 
mano  dell'oro  pattuito  tpefatOy  & apperecchiato  defraudati  ; non  tanto  rin~ 
trefcendogli  il  danno  i quanto  premendogli  la  vergogna  di  ejfer  flati  in  co^ 
talmodo  burlati , fcherniti  i & uccellati.  7{el  qual  conflitto  , non  con 
maggior  difficoltà  di  quel  che  haueuano  vinto  ad  .Alita  , rimafero  quitti  i 
Calli  vinti,  e rotti . Liquali  vfeiti  della  città,  furono  di  nuouo  otto  miglia 
lunffda!{pmafuleflradaCabiniada  Camillo four agiunti  ; econvnpiu 
atroce  fatto  d'arme  del pafìato  [confitti  : e totalmente  rouinati  -,  con  perdi- 
ta degli  alloggiamenti , e con  fi  larga  flrage , che  ne  anco  il  meffaggiero , 
che  portaffe  di  fi  gran  rotta  la  nouella , foprauiffe  , Dopò  le  qual  due  vit- 
torie Camillo  per  gli  atnpiffimi  meriti  fuoi  ; tome  quello  , c'hauea  ricoue- 
rata  la  patria  perduta , e ritornatala  nel  primiero  flato  ; trionfò , da  tut- 
ta la  città  tra  i giuochi  militari  chiamato  vn' altro  I{pmolo , e padre  della 
patria , e nuouo  edificatore  di  I{pma . iìuclli , che  con  i figliuoli  per  cagio- 
ne delle  guerre  erano  fuggiti,ritornarono  incontinente  a ripatriare.  Gli  affé 
diati  in  Campidoglio , e della  fame  poto  meno  che  trasfigurati , per  quella 
prefente,  & infperata  tdlegrexjji  , piagneuano,  e s’ abbraccUuano  à vi- 
cenda, I facerdoti , e gli  edili,  palefarono  a i cittadini  di  cotal  villa  fi- 
tibondi  le  imaghti  fiacre , priaper  conferuarle  da  i nemici , ò fiotterrate , ò 
altroue  trafportate . Fece  C amilo  purgare  i tempij  da  i nemici  profanati; 
riconoficere  i Ceriti  confieruatori  delle  cofie  fiacre  , come  buoni  hofpiti  & 
amici  : facrificare , e fare  procefjioni per  la  città  ricoucrata , edificare  un 
tempio  al  Dio  Allocutio , outr , fecondo  alt  ti , alla  Fama,  nella  via  nuo- 
ua  . Le  città  pria  fioggette  ritornarono  in  fede  del  popolo  l{pmano  . Moj 
quello , t he  figillò  la  gloria  di  Cantillo , fu:  ihe  trattando  il  popolo  i{;^^ma- 
no,  in  ciò  aiutato  e fauorito  da  i Tribuni , di  abbandonar  I{ftha  tiu  ita  di- 
flrutta  & abbruciata , &.  andare  ad  habitare  à f'cio  ; doue  , per  rrlatio- 
ne  di  molti  ]{pmani,  che,  dopò  la  ficonfita  ritenuta  ad  Allia,  Cerano  in  Ve- 
io  ricouerati , neffiuna  commodità  lór  mancarebbe  ; Camillo  ad  iflan^a  del 
Senato,  the  gli  prorogò  la  Dittatura , a cotal  dtlibcratione , come  umida, 
ingiufla  , inhonefla,  empia,  vergognofia  , infame  , centra  la  religione, 
centra  le  connituiioni  de  i maggiori , centra  la  fiturt';;^,& infiomma  con 
tral'honoredi  Dio  , e del  mondo,  fioppofeieconbiUiffimaorationemof- 
fie  sì  fattamente  gli  animi  deinobili,  edcltapUbc;  the , annullata  lalegge 
pofla  daiTriluniditrafimigrareà  f'eio,  fu  detti  minato  di  ‘tnP.aurare  con 
nuoui  edificij  la  città  di  Hpma  da  i Galli  rouinata  , & iui  rimanere  ad 
ha  bit  are . Laquale  determinatione  fu  per  vn  augurio  accidcnialmente  oc- 
corfodi  vn  Centurione , che  condotta  di  vn  certo  prefidio  la  fua  compa- 
gnia in  l\pma,  giunto  fui  ForodiffealCAlficro  ; Tianta  quitti  lainfegné, 
the  comirtodtfjifnamente  qui  ci  fermtjpno^  dal  Senato , e dal  popolo  vni- 
tarfitnte  ratificata  , Onde  non  fiold  J-ìf^emàni t mala  città  fiefla  afteoii 
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1{otna , tenne  con  Camillo  obligo  immortale,poiche  egli  con  t arme  a quel^ 
li  pria  ajjediati  & opprrffi  ,pofcia  foccorfì , e foUeuati , la  libertà  ; e co» 
la  lingua  a queflapria  defirutta  & abbandonata  , pofeia  riedificata  e rv- 
habitaia , la  vita  parue  rrflituire  . Coft  la  republica , non  parendole^ 
abafìan^a  poterei  meriti  di  vn  tanto  fuo  benefattore  rieompenfariLj, 
(onfidogli  con  raro  & inaudito  effempio  in  diuerfe  volte  cinque  Ùittature, 
tnagiflrato  in  I{pma  Jiraordinario , di  auttorità  inappellabile,  e foprema  t 
ilqualerare  volte,  e falò  in  importantijjime  & vrgentiflime  occaftoni , 
folleuaft  creare  ; e falò  in  Senatori  d'integerrima  vita  , e di  efquifttif^ 
fimo  valore  conferire-».  Ben  fi  vìdde  in  quefla  imprefa  vn  notabile,  nè 
piu  forfè  altre  volte  intefo  paragone  ; che  verfando  tutta  la  lode  deU 
la  prefente  guerra  contea  i Galli  in  dui  principali  perfonaggi  ; cioè  in 
hianitOyche  ributtò  i Calli  di  notte  furtiuamente  afee/i  in  Campidoglio  : 
&■  in  Camillo , che  li  feonfiffee  rouinò  affatto  , nella  primiera  liberti 
la  patria  ritornando:  Camillo  di  perpetui  honori  fempre  carco , vecchio 
horrnai,  felicemente  nella  patria  tra  le  braccia  dei  fuoi  finiti  corfodeU 
lavila  : doue  Manlio  accufato  di  hauer  voluto  opprimere  la  libertà,  con 
mime,  e far  fi  Signore  di  l{pma  , non  ofiànti  i fuoi  egregij  fatti  , & i 
grandiffimi  merli  fuoi  col  popolo  Bimano  ; di  hauere  con  le  facoltà  fue-v 
priuate  pagati  i debiti  di  quattrocento  cittadini;  di  trenta  fpoglie  riporta- 
te dei  nemici  da  lui  in  guerra  vccifi  ; di  quaranta  donatiui  militari  fatti- 
gli da  Capitani  generali  ; di  molti  cittadini  Bimani  tratti  da  lui  dalle  ma 
ni  de'  nemici , & in  vita  ritenuti  ; di  mólte  ferite  combattendo  in  petto  ri 
tenute;  del  Campidoglio  da  lui  dalle  mani  de  i Galli  protetto, e conferuatot 
fu  nondimeno  per  giudicio  del  popolo  precipitato  giù  della  rocca  Capitolina 
con  tanta  brauura  pria  da  lui  difefa , e mantenuta  ; talché  Cifleffo  luogo 
pria  del  valore , pofeia  dell'infame  morte  fua , refe  quando  honorata,quaa 
do  flebile  tefiimonianT^  , 

Fatto  d arme  terrcftre  di  Quinto  Titurio  Sabino,  e Lucio  Au- 
runculeio  Cotta , Legati  di  Ccfarc  , con  Ambiorige,  nel 
paefe  de  gli  Eburoni,  l’anno  3615. 


O N riceuette  giamai  più  Caio  Giulio  Cefare,  nèperfc-a 
ileffo , nè  per  me^tp  de  i fuoi  Legati , la  più  amara  e do- 
lorofa  feonfitta  della  prefente:  laquale  tanto  arrecogli 
maggior  dolore,  quanto  che  ei  vidde  i fuoi  Legati , no» 
col  valore  effer  flati  fupcrati , ma  con  men't^ogne , infì- 

^ die,  e doppi  tradimenti  effer  flati  dal  nemico  fcherni- 

ti , beffeggiati , e trappoUati . Dalqual  effempio , olirà  motti  altri,  chia- 
ramente fi  conferma , la  pari  auttorità  di  diuerfi  capi  effer  fempre  ri»- 
feita  agli  efferciti  dannofa  ; tanto  più  , che  per  maggior  difauentura.» 
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fart;cbe  tn  eotéUdifparerì^uafi  fempre  alhìHÌglìore\ì  pìà  auenturofa 
prsuagli  la  ptggiore,e più  ìnfdìce  opim>ie, fi  tome  netta  pri  t-> 

da  noi  ractontata  de  i dui  Confali  J{otnani  a Canne , e ijuini  de  i dui  Legati 
Cefariani  ne  git  Eburoni  detto  h<iggidì  il paefe  di  liege  netta  Belgica,fi  può 
tiafcun  [pecchiate  : quando  Ce  far  e^s\  per  meno  opprimere  & aggtauarc-) 
t popoli  detta  Gatti»  nelfpefare  le  legioni,  sì  anco  per  abbracciare  con  f ef- 
fercito,  e contenere  in  'pffno  ad  >n  medejìmo  tempo  più  e più  regioni,  lé^ 
genti  Jue  quali  in  vna,quali  in  altra  parte  congiufla  proportione  compar- 
tendo , mandò  tra  gli  altri  Luoghitenenti  fuoi  QjfintoTitHrio  Sabino,  e 
Lucio  ^urunculeio  Cotta,col  prefidio  di  yna  intera  legione,  e cinque  com- 
pagnie appreffo  di  vn’altra,a  fuernare  nel  paefe  de  gli  Eburoni . Liquali 
dui  Legati,  mejfo  ad  ejfecutione,  quanto  fato  gli  era  dal  fopremolort» 
Imperatore  ordinato  , fé  ne  andarono  tantofio  : dr  in  commodo  fito  oc» 
campati , e con  ripari  e monitioni , fi  come  porta  il  coflume  detta  guerd 
ra,  affai  bene  fortificati;  ne  meno  da  ,Ambiorigee  Catiulco  , che  in 
quei  paefì  fignoreggiawtnt^  con  fomma  pronteg^a  e copiofamente-> 
yettouagliati  ; fé  ne  dimorarono  iui  per  quindici  giorni  con  animi  da 
ogni  fofpittione  di  pericolo  cofi  ficuri  tir  alieni , che  niente  più . Quando 
,Ambiorige  hauendo  vn  pegj^p  fkil  petto  pregno  di  amaro  felle  contea 
Romani,  & effondo  di  più  da  i continoui  & importuni  prieghi  di  Inducio- 
maro  potente  Signore  m I paefe  de  i Treuiri  atta  ribellione  fottecitato  Jbl- 
leuoffi  ad  vn  tratto  con  gran  numero  di  Eburoni  in  arme:  &oppreffe 
incontinente  alcuni  della  banda  dd  nemici  difperfi  per  i bofchi  e per  ItJ 
campagne  a tagliar  legnami , conmolta  gente  fi  trasferì  tantoiìo  a com- 
batter gli  alloggiamenti  di  Sabino , e di  Cotta.  Tfelquale  improuifo  tu- 
multo offendo  i foldati  legionari^  -nelociffimamente  corfi  a difenderfi  fi* 
i baflioai , efr  hauendo  mandata  fuori  la  caualleria  Spagnuola  ; co(i 
yalorofamente  fi  diportarono  , che  reflando  vittoriofi  fecero  PaffaU 
to  de  i nemici  ìrrito,e  nano  : e gli  troncarono  infieme  ogni  fperan"^  di 
poter  più  nell' auenire  con  la  for%a  deiformi  confeguire  ladefiderata^ 
tfpugnatione de  ippmani  alloggiamenti  . Onde  f aiìuto , e perfido  .Am- 
biorige  comprefo  c'hebbe  di  non  potere  con  la  femplice  yirtù  , e 
puro  ralore  de'  fuoi  ottenere  la  vittoria  contro  gli  huomini  inuit- 
ti  , alle  fraudi  & a gf  inganni  tantofio  fanimo  volgendo  ricchie- 
dette  , che  qualchuno  de  nemici  feco  veniffe  ad  abboccarfi  : quafi 
hautffe  a fauellargli  <f  alcuna  cofa  d'importanj^,  e di  momento  per 
la  commune  loro  falutC-> . Mandati  adunque  che  gli  furono  in  cam- 
po Caio  Carpineio  Cauallier  Bimano  , e Quinto  lunio  di  natione^ 
Spagnuolo , ad  vdir  quello  che  voleua  dire  , .Ambiorige  con  tal  arti- 
ficio ragionò  loro:  che  commemorando  da  principio  il  grandiffitna  obligo, 
che  teneua  con  Cefare,  per  li  molti  benefici^  riceuuti,foggiuafe  t ch'egli  no» 
volontariamente, nè  fpmaneamentetma  necef]itaòo,e  cojhftto  da  i propri^ 
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fnoi  popoli,a  tptalì  nonbautua  potuto  far  di  mòto  di  non  £òmpiaieré,fcioi^ 
f amente  itJuero,tfen^  alcuna  fperant^a  di  yittoria,haueua  contraB^tM- 
nipreferarrnhOndehauendoallerogUede' fuoi,  & aidebito  fuoyerfo  la 
patria  hormai  fodisfatto,voleua  bora  anco  alt obligOy&  alla  priuata  ami^ 
(itia,ch e lo  Jlrigneua  con  C efare,per  non  ejfere  a tempo  alcuno  (Pingratitu « 
dine  ò di  fuperbia  rinfacciatojodisfare . Terò  faceua  loro  intenderCj  come 
quel  giorno  determinatamente  era  flato  da  i popoli  della  Gallia  per  affali'^ 
re  ad  »n  tratto  dentro  i ripari  tutte  le  Cefariane  legioni  a fuernare  in  yarif 
paefi  d^ribuite  e feparate,mentre  ciafcuna  nel  proprio  pericolo  intricata 
porger  non  potefle  altaltre  piu  lontane  alcun  foccorfo  Jlatuito-.E  di  pià  an\ 
cera  vna  gran  moltitudine  di  Cermani  condotta  da  i Galli  baueuagià  paf- 
fato  il  Bpno,  etra  dui  giorni  farebbe  fem^^alcun  dubbio  in  campo  a danno 
& efierminiode'  Bimani  capitata.  Ter  ciò  caldiffimamente  pregauaSabi- 
no,che,per  faiue^a  e di  ftfleffo,  e deUefue genti , doueffe  innan-:^  il  giu* 
gner  di  cofi  fierite'pojfenti  nemici  yfcire  di  quei  confini , oue  flaua  maliffl* 
mo  ficuro;& andarfi  a congiugnere  ò con  Qjùmo  Cicerone  (era  coflui  fra- 
tello di  Marco  Tullio  Cicerone  padre  della  ternana  eloquen-:^)  nel paefc 
de'  7<(cruq,ò  con  Tito  Labieno  nel  Contado  de’  liquali  amendui  noto 
erano  indimolto  diflanthEt  eglhquanto  a fe, della  fede  fua  apieuol'affick^ 
raua;cbe  in  quella  parteni^a,  ouerdiloggiamento,  non  era  per  dargli  mole* 
flia,ne  impaccio  alcuno,  deferita  cbebhero  lunio  e Carpineio  fambafciata 
di  Umbiorigtnel  campo  Bpmano, nacquero  tra  i dui  legati  incontinente  dU 
uerfi  pareri.  Concioftache  Sabinotcffendo  ejfl  con  poco  numero  dì  genti  in 
paefe  nemico  t CT  afpettando  di  bora  in  barai  Galli  vn  graffo  foccorfo  di 
Cermani(la  venuta  de^qualitfi  per  effer  fiata  quella  nat  ione  capitai  nemi- 
ca fcmprede'Bjtmaniffiper  effer  allhora  dalle fconfitte  da  Cefare  vltma* 
mète  riceuutenelt  antico  odio  fuo,rectofermataynon  punto  fuoridei  veri/i* 
tnilepareua)giudicaua  attimo  eficurijfimo  partito, fi  come  jimbiorigeaui- 
faua, partir  fi  di  quei  fofpeiti  luogbi,et  andarfi  a cogiugnere  con  i fedeli  pr  e* 
fidij  degli  amici . Te’l  contrario  Cotta  opponendofi  a Sabino  non  affentma 
in  modo  alcuno,  che  fi  dcuefje  fen^a  faputa  di  Cefare  gli  alloggia- 
mentì  abbandonare , ni  partire  dalle  flan'^e  ; tanto  più  , offendo  gli 
alloggiamenti  affai  ben  forti,  nè  patendo  difagio  di  vettouaglie  : giu- 
dicando altra  ciò  cofa  fuor  di  modo  temeraria  e periglìofa , e di  eftre- 
ma  pajj^ì*  indino  , appigUarfi  a i partiti  propofligli  dal  nemico  } 
la  cui  perfidiar' era  già  abaiìan^a  [coperta,  econofeiuta.  Horpre- 
ualfeaila  fine  doppovn  lungo  contraflo  l’opinione  di  Sabino;  acuiCotta^ 
fpoutaneamente  cedendo,  tutto  quel  rimanente  della  notte  fndai  faldati 
legionarij  a metterfi  ad  ordine  difpenfato  : E la  feguente  mattina  po- 
flifi  tutti  in  viag^o  , marciando  capitarono  in  vna  gran  pianura  ;dai 
lati  dellaquale  i nemici,  ebeia  precedente  notte  dal  flrepito  , edall’òu- 
folito  tumulto  , che  vdii^no  nel  campo  Romano  , s’iadoumarono  Ul» 
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fittira  loroòndatai  sperano  in  alcune  ftlne  cbetantente  nafcofi  & imba- 
fcati . Onde  improuìfamente  dando  fuori  dalla  fronte,da  i lati,e  dalle  ffaUet 
a flrignerela  retroguarda  I{pmanaf  e trattenere  l'antiguarda  che  non  an- 
dafft  ìnante , & in  fomma\in  luogo  e tempo  a l{pmani  ^r  di  modo  incom- 
tnodo  e difuantaggìofa  appicciar  la  battaglia  iacomùinarono , T^ellaqual 
•fùttione  acàoche  i faldati  legionar^trimoffb  ijualuuque  impedimento , fof- 
fero  ad  effetptire  tfuanto  faceua  di  meftieri  più  pronti  & ij^editi,fu  loro  da 
i Capitani,che  lafciaffero  le  bagaglie;e  di  vna  lunga  battala,  neUaquale^ 
prima  mar ciauano, fi  riduceffero  in  battaglia  tonda,  come  più  vnita,e  più 
atta  a refiflere  a chi  da  nemici  intorniato  e combattuto  fi  ritrouaicomanda- 
to.  Laqual  partenza  dalle  più  care  e pregiate  lor  mafferitie  e/fendo  fomma- 
mente  difcara  aUi  faldati,  fu  da  effi più  lentamente  ancor , che  non  ricbie- 
deua  t Vìgente  hi  fogno  > effequita  : E fi  come  vna  cottd  ordinatione , quafi 
dlafojfe partito  di  ^rema  difperatione , a Romani  f cerna  e minuì  t ardire, 
così  pe’l  contrario  a nemici  accrebbe  e raddoppiò  le  for^e.hioflrauano però 
tuttauia  in  cotanto  difauantaggio  i Cefariani  arditamente  la  faccia  alli  ne- 
mici, e cofi  lor  bene  rifpondcuano , che  combattendofi  alle  fir ette  molti  de' 
barbari  cadeuano  a terra, e durò  il  conflitto  perla  fpatio  di  fette  hore^, 
Delche accorto  ^mbiorige comandò  ai  fuoi,che  qualunque  fata  auemffe, 
che  alcuna  compagnia  di  faldati  legionarij  vfcendo  fuori  del  battaglione^ 
ficeffe  impeto  cantra  loro,eglino  tantofto  fen%a  farteftacedejfero;edef- 
fero  in  cotefio  modo  a gli  altroché  rimaneuano  a fronte,  commodità , chc-a 
auentando  vna  pioggia  di  dardi,  e di  faette  nella  parte  del  battaglione 
del  prefitdìo  di  quella  tal  compagnia  già  trafcoT fa  fpogliato,  incotalguìfa 
di  morti  e di  feriti  riempijjero  il  campo  Bimano  : oltra  che  quei  primi, 
c'haueffero  cedendo  tirata  qualchuna  delie  compagnie  legionarie  lontana, 
e fmembratala  dal  refiante  del  fquadrone,baueuano  di  nuouo  poi  ariuol- 
tarfi  ; e per  la  gran  moltitudine  intorniandola , ageuolmente poteuano  ta- 
gliarla a pe's^i.  Ilqual  configlio  di  ^mbiorìge  fi  come  a fuoi  indubitata- 
mente la  vittoria  diede,cofi  fu  cagione  della  perdita  & vltimo  eccidio  de  i 
Cefariani . Impercioche  refìandoui  molti  de’  Capitani  quai  feritì,e  quai  vc- 
cifi  : Sabino  deW  infelice  giornata  auttore,  volendo  pur  in  qualche  manie- 
ra vedere,s' egli  era poffibile,  di  reparare  alla  fopraftante  rouina,&"  al  già 
commeffo  errore  rimediare,  fi  conduff e con  molti  Capitani,  e Colonnelli,che 
lo  feguirono,  ad  abboccar  fi  con  ^mbiorige , per  trattare  con  effolui  qual- 
che fpecie  di accordo,e  di  compofitione-> , Dalquale  effendogli  comandato, 
che  deponejfe  con  tutti  i fuoi  giù  t armi,  mentre  il  ragionamento  a bella  po- 
fla  fi  teneua  in  luogo,  fu  da  barbari  armati  a poco  a poco  circondato,  e mi- 
fer amente  vccifo . Liquali , dopò  la  morte  di  Sabino,  e di  molti  altri  vaio- 
rofi  Condottieri,  gridando  incontinente  vittoria , e fieramente  nella  batta-  '' 
glia  de’  Rpmani  vrtando,  la  sbaragliarono  affatto,e  mifero  in  rotta;  refian- 
doui  tra  gli  altri  honoratamente  mqrto  con  l’armi  in  mano  Cotta  : buomo 
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dì  quella  fcUgura  indegno  ; poiché  ottimamente  con figliandfii  few^a  alafi 
na  fuacolpa,folper  il  temerario  ardire  del  coUega,deUa  fu»  yer  Cefarefe^ 
del  feruitù  riportò  alla  fine  in  premio  acerba,  e difpietata  morte , D*  fot— 
dati  grandi ffima  parte  andò  a fil  di  ffiada  ; e moki  ancor , tfuafi  da  eflretn€ 
difper adone  condotti,  per  non  capitare  in  mano  de'  nemici,  amma^':^arott0 
fejleffi:  e pochi  in  fomma  furono  quelli,  che  campando  per  la  ria  delle  feL“ 
uè,  e de  i bofchi  dal  conflitto, fi  ricouerarono  nel  Contado  dei  Hemi  a falua» 
mento  in  campo  a Labieno  ; portandogli  la  infelice  nouella  della  fconfitta 
dell' efferato,  della  morte  de  i Legati , della  yccifione  di  molti  huomini  va^ 
lorofi,  delia  perdita  delle  bagaglie,  e della  prefa  de  gli  alloggiamenti . 

Fatti  d’arme  terrcflri  de’  dui  ConfoH  Romani,  Publij  Decij ctv^ 
gnominati  Muri , padre,  e figliuolo  : il  primo  in  compagnia 
di  Tito  Manlio  Torquato,  contrai  Latini,  ne  gli  anni  del 
Mondo  363  I,  al  Monte  Vefuuio,':  il  fecondo  in  compagnia 
di  Quinto  Fabio  Maflimo,  centra  i Galli  Sennoni,  & i Sanni> 
ti,  ne  gli  anni  del  Mondo  3673,  fui  territorio  della  città  di 
Sentina . 

O N credo , anxj  certìffmo  mi  rendo , che  in  tutto  il  corfd. 
delle  fìifiorie  altro  effempio  di  padre,  e di  figUuolo,amen~ 
dui  in  diuerfi  tempi , in  diuerfe  guerre , e contra  diuerfi 
nemici,  da  fé  flejfi  volontariamente  per  falute  della  patria 
a morte  votati,  e qua/i  innocenti  vittime  facrificati,  qua- 
li  furono  appo  i Bimani  idui  Decij,  fi  ritroui:  ni;  menerò 
do,  che  in  vna  Slejfaimprefa,&  ad  vna Ueffa guerra mandajfero  mai i I{p 
mani  dui  Confoli  di  sì  dijferenti,e  contrarie  nature;  quali  furono  nella  guer 
ra  conira  Latini  Tito  Manlio  Torquato,  e Tubilo  Decio  Mure,  Cvno  cru- 
delifjimo  contra  il  figliuolo,  C altro  pietofijftmo  verfo  la  madre  ; che  tal  ti- 
tolo meritamente  fi  fuole , e fi  dtue  alla  patria  tribuire . ,Ardeua  vn'ar- 
dentifjima  fiamma  di  guerra  tra  i Latini  collegati  con  i Sidicini,  i Capoua- 
ni,  & i yol/ci , e trai  Rpmani  collegati  con  i Sanniti . Ffeirono  di  I{pma 
con  dui  efferciti  T ito  Manlio  T orquato,  e Tubilo  Decio  Mure;  e marcian- 
do per  i territori  dei  Marfi,edei  Teligni  a Sannio,doue  fi  accompagnaro- 
no ioni  Sanniti,  s'accamparono  finalmente  preffo  Capoua  : doueritroua- 
rono  parimente  il  groff  fimo  effercito  di  Latini,di  Sidicini,  diCapouani,e 
di  l'olfci  accampato . Soggiornando  quiui  amendui gli  efferciti,  hebberoi 
dui  Con  foli  l{omani  in  vna  fleffa  notte  vna  medefima  vifitone;  nellaquale  gli 
apparue  dormendo  vn'huomo  di  più  che  huntana  reuerenda,  emaefìeuole 
prefenga  : ilquale  diffe,che  i Dei  infernali  chiedeuano  da  i dui  efferciti  pre- 
denti,Latino,e  fipmano,  dall'  vno  i faldati,  dall' altro  il  Capitano  : per  ciò  la 
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littoria  J4  quella  parte  rimarrebbe,  doue  moì  iffe  il  Capitano . Conferiti  i 
Confoli  tra  loro  qitefla  comune  vi/ione , & hauutane  la  confermatione  da 
gli  ^urulpici  ; tenuta  tra  loro  fcgreia  la  copi,  & folamente  commicatalnj 
a i legati,a  i Capitani  & a i Colonelli;  accio  deuolgandola  trala  turba  de' 
foldati,L'ejfercho  per  la  morte  deW  vno  de  i dui  Cpnfoln  laquaUMeceffaria- 
mente  doueu.i  feguire , non  fi  (pauentaffe-;  s'accordarono , che  qualunnue 
de  i dui  corni  incomincia[fe  a cedere,  & a piegare,  il  Confalo  alla  cura  pre^ 
poflo  di  quel  corno  animofamente  fi  lanciale  tra  le  fchiere  de  nemici , e 
fkeendofi  da  queUi  vccidere,  la  littoria  aU'ejfcrcito,  & alla  patria  col  fua 
fangue procacciale.  Fra  tanto  fecero  i Confali  per  leffereitirgire  vn  bando, 
che  neffuno  fuori  della  battaglia  ordinaria  combattejfecoi  nemico.Ulquale 
editto  rito  ManliofigliuoldelCofolo,  giouanedi  >alorofo  ardlre,cbe  s'ab- 
. batteua  ad  effere  Capitano  di  vna  banda  di  cauaUii  mentre  andando  con^ 
fuoi  canoni  a ricono feere  il  campo  nernico,s fidato  a combattere  da  Ceminio 
MetioTuf calano, dimenticato  del  Confolare,e  paterno  comaniamentOjac^ 
tettò  la  disfidale  ritirati  da  parte  gli  altri,combatte,  e valorofamente  am^ 
mo'^^  il  T ufculanoiritornato pofeiacon le  fpoglie  del  nentico,e prefenta^ 
tele  mfegno  di  vittoria  al  padre.fu  dal  rigido  p'adre , come  figliuol  difubi- 
diente,e  contnmace,e  preuaricante  la  di fciplina  militare,  condannato  neSa 
tefia,e  convnìuerfal  pianto  deir  efferato  decapitato;  e fuori  del  campo  con 
yn  fuperbil]iino  funerale,q!ialetneritaua  il  valor  del  gìouane,  fotterrato. 
Onde  in  prouerbio  s introduffe  di  chiamare  i f ueri  cajlighi,  eie  crudeli  fen 
tenge,gU  impenj  Manliani.  d'ernia  poi  gli  eferdti  alle  radici  delmontc-» 
yefuHÌo,pQco  lungi  dada  città  di  7{aputt, al  fatto  d’arme;  Manlio  aldrjìro, 
Decio  al  finifiro  corno  furono  prepofii . Et  attaccata  la  guff^a  con  fornaio 
ardore  di  amendue  te  parti  ; menti  e il  finifiro  torno  {{ornano  era  da  Lati- 
ni  ìncidciato  , e dificiliaente  l’impeto  loro  fofleneua  ; Orcio  memore  del 
yaticinio,e  ueggendo  il  pericolo  prefente;  fatto  fi  veilire  da  Marco  Va- 
lerio "Pontefice  in  vn  babito  votiuo  chiamato  Cabinio,  e mandati  i littori 
a fare  intendere  al  collega  il  fio  diffegno , e detta  certa  or  aliane  votiua 
ai  Dei  infernali  ; (prono  animofamente  il  caitalla’,  facendogli,  per  certa 
TÌuerenga  , quafi  a f>pr  humana  creatura  apparfa  , tanto  i t{oma>ii  , 
quanto  i Latini , vn^ ampio  cerchio  ; tra  mego  le  febiert  nemiche.  Le- 
quali  da  cotanto  ardire  di  perfonaggio  fi  reuerendo  , e di  reuerende  in- 
fegne,  infoliti  habiti  vi  fitto , prima  sbigottite , pofeia  con  la  caduta  di 

^ Deciodi  molte  ferite  caricato,  e vccifoincominciandofi  a difordinare;  fi 
come i Romani , in  vendetta  del  Confalo  morto  , foprag&auuerfari  ga* 
gliardamente  a caricare  ; aprirono  il  defiato  f enfierò  alla  vittoria  di*  l{p- 
mani  ,riuolgendofi il  defiro  corno  de’  Latini  oppofio  al  finiflro  de’  I{pma-^ 
ni  in  manifefia  fuga,  ydita  la  morte  del  collega,  f altro  Coni  olo  Manli» 
non  fi  potè  dal  pianto  conienerema  mtauia  egli  ancora  ioanìmado,e  fpi» 
gcndo  il  dcjlro  fuo  corno  inante  conte  a il  finifiro  oppofio  de’  Latini,  caceià 
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da  quefla  parte  anco  gli  nemici  in  fuga  ; e diede  alla  vittoria  perfetthné^ 
^ intero compimento.  L'effercitode'  Sanniti  con  I{pmani  collegati , fef 
mato  a piè  del  f'efuuio  nel  luogo  del  foccorfo  ^ fé  ben  ò nulla , ò poco  netta 
battaglia  adoperojji  : ftando  nondimeno  con  t arme  ad  ogni  occaftone  pron- 
te in  mano,  tenne  i Latini,  & i lor  compagni  continouamente  in  tema,  & in 
fpauento . il  corpo  di  Decio  ritrouato  il  dì  feguentp  tra  la  moltitudine  de  i 
morti,  fu  fiato  da  Manlio  con  grandijjima  potila  fepellirc^ . I latini  in 
quefto  conflitto  patirono  cotanta  Hrage,  che  appena  la  quarta  parte  ri- 
tnafe  in  vita,  e faluoffi  con  la  fuga^ . Crederono  i Latini  da  T>^umitio  loro 
Capitano  fuggito  dopò  la  rotta  indotti,  t I{pmani  nella  battaglia  non  hauer 
men  danno  dei  Latini  ritenuto  ; e tanto  piA  ageuolmente  lo  crederono  per 
la  morte  del  Confalo  feguita^ . Terò  rinforitato  C effercito  con  nuoue gen- 
ti venutegli  dal  Latto , e dai  Folfci  in  fretta , s’affrontarono  a nuoua  bat- 
taglia col  Confalo  Manlio  a Trifàno,  fraMinturna,eSinueffa:  & hebbero 
xosì  terribil  rotta,  che  tutte  le  città  delLatio  con  i Capouani  infieme  prefla- 
rono  volontaria  vbidienga  atti  Bimani.  l{jtornato  Manlio  vittoriofoa 
ì{pma,  fu  da  i vecchi foli,ma  non  già  da  i giouani,cbe  eflremamente  C odia- 
rono fempr  e per  la  morte  del  figliuolo,  incontrato.  Jntrauennero  i dui pre- 
fenti  fitti  dorme  ^6jt,edi  I{pma  414.  La  memoria  della  martedì  Tu- 
bilo Decio  Mure  vccifo,  come  habbiam  veduto,  votiuamente  nella  guerra 
de  i Latini,  fu  indi  a moli' anni  rinouata  da  vna  morte  appunto  appunto  fi- 
migliante  del  figliuolo  Tubilo  Decio  Mure  vccifo  ne  gli  anni  del  Mondo 
3673,  nella  guerra  de’  Calli,  e de’ Sanniti.  Eranoi  Calli  Sennoni,  &•» 
Sanniti,  infieme  con  gliFmbri,  e gli  Toftani,  cantra  I{pmaHÌ  congiurati: 
in  tempo  che  Quinto  Fabio  la  quinta  volta,  eTublio  Decio  la  quarta  volta, 
amminifirauano  il  Confolato . Haueuano  i Calli  tagliata  a prgj^  vna  le- 
gione Fumana,  lafciata  dai  Confoli  fiotto  il  gouerno  di  Lucio  Scipione  in^ 
Tofeana,  appreffo  Chiufi  : & indi,  paffuto  [.Apennino , erano  giti  infume 
con  gli  altri  collegati  fui  territorio  di  Sentina^  . I Confali  ; intefa  la  mor- 
te della  legione , e defiderofidi  farne  vendetta  non  ritrouando  il  nemico  a 
Chiufi,  montando,  e f tendendo  l’.Apennino,lo  fouragiunfeto  a Sentina  : cJr 
aecamparonfegU  incontra . E per  fmembrare  le  forile  de'  nemici , fcrif- 
fero  a Cneo  Fuluio,  e Lucio  Tojihumio,  con  dui  efferciti,  il  primo  nel  Con- 
tado dei  Falifci,  il  fecondo  nel  Faticano,intentialleoccafioni  foggioman- 
ti;  che  andaffero  fui  territorio  Chiufino  a faccheggiare,  & rouinare  quan- 
to incontraffero . Delqualguafìo  intefo,commofiii  Tofeani,  furono  necef- 
fitati,  con  gli  F'mbri  infieme  a partir  fi  da  i collegati , Cr  andare  a fioccar- 
rerelecofe  loro . -dUhora  i Confoli , diminuito  l’ effercito  nemico , deter- 
minarono di  affrontarlo . Et  hauendolodui  giorni  con  ificaramuccie  trat- 
tenuto , combatterono  il  tergo  giorno  a bandiere  ffiegatcj.  T<lpn  rifiu- 
tarono gli  auuerfiri  la  giornata , an-^t  anànofamente  l'accettarono . Et 
vfeiti  de  gli  alloggiamenti  fi  diuifero  in  dui  mni  : nel  defiroftauono  i Gal. 
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U,-i  Sanniti  liti  finiflro . Sioppofe  Fabio  con  U prima , e tcr^a  legione  a i 
Sanniti:  Decìo  con  la  quinta,  e fvjla  ai  Galli,  La  feconda,  e la  quarta^t 
erano  andate  con  Lucio  F'olunnio  Troconfolo  a guerreggiare  in  Sannio 
Stando  i dui  effer citi  a fronte,  auuenne,  prima  che  s'a:^juffaffero,  vn'au^- 
gurio  ; che  euidentemente  prefagì\la  vittoria  de'  F^pmani,  e la  perdita  de  i 
Calli . yn  lupo,  animale  a Marte  confacrato,  e propria  infegna  de'  Rpma» 
ni  ; poiché  Pentolo,  e perno  edificatori  di  Ppma,erano  flati  nodritida  vna 
lupa  ; fcefo  giù  da  monti,  correua  dietro  ad  vna  cerna , animai  timido,  e 
paurofo,  a Diana  dedicato  : e correndo  amendue  nella  campagna  per  lo  fpa- 
ùo  tra  gli  effercìtì  trapoflo,  la  cerna  fuggendo,  e’I  lupo  fegnitando  ; la  cer- 
na fi  volfe  verfo  i Galli,  & i Sanniti,  e fu  da  quelli  vccifa;  il  lupo  andò  tra 
le  fchiere  de'  Ppmani,  che  gli  fecero  Sìrada,  e lafciaronlo  poffare,  intat- 
to, e faluo . Mi^ujfaronfigli  ejferciti,  Hr  andò  per  lungo  pe:^o  oflinata, 
fiera,  e dubbiofa  la  battaglia^ , Molto  maggior  giudicio  però  moSìrò  Fa- 
bio, che  Decio . Muengache  Fabio, come  più  vecchio,  fapendo  perijpe- 
rien7^a,quanto  i S anniti,  & i Calli  Jpecialmente,  foffero  nel  primo  incontra 
impetuofi,  e fieri;  & evacuate  le  prime  forile,  fi andaffero  a parte  a par- 
te indebolendo,  fiancando,  e rallentando  ; ordinò  a i foldati  del  fuo  corno, 
che  nel  principio  temporeggiaffero,e  flefferopiù  toflo  sù  la  difefa,e  fui  ripa 
rare,  che  sù  l'offendere,  & inueflire:  e quando  poi  vedeffero  i nemici 
firachi,  fe  gliauuentafferoconle  forile  frefch^,  e gagliarde,  quafi  tan- 
ti leoni,  addoffo , Decio,  acuì  più  U fangue , cornea  più  pouane  di  Fa- 
bio, e di  compleffione  forfè  anco  colerica,  bolliua  ; addopro  nel  principio 
tutte  le  forge  del  fuo  corno  : antiche  veggendo  i pedoni  andare  più  len- 
ti di  quello  che  egli,  eh' era  tutto  fuoco,  defiaua,  fpinfeinnangii  caualli, 
innanimoUi  ; & egli  tra  i primi  valorofamente  combattendo , porgeuoj 
a tutti  di  fua  perfona  honorato  effempio  : in  tanto  che  due  volte  vrtò  la 
cavalleria  nemica,  e fi  trovò  non  credendo  tra  le  nemiche  fquadre^ . jtl- 
l'hora  i CaUi  mifero  mano  ad  vn  rimedio,  che  negli  eflremi,e  difperati  cafi 
coSìumauano  divfare,  C orfero  armati  fopr a certi  loro  carri  tirati  da  ca- 
Mollhliquali  da  diuerfe  parti  framettendofi,e  facendofi  largo  tra  le  Fremane 
fchiere,con  t impeto  delle  carrette,colflrepito  delle  ruote,con  i dardi  auueit 
tati,e  con  finfolita,&  improuifa  vifla, fi  fattamente,  quafi  furie  infernali, 
impaurirono , prima  i caualli , pofeia  le  fanterie  Bimane;  che  molti  della^ 
prima  tefia  reSlatono  dalla  furia  de'  caualli,  e de'  carri  abbattuti , e fatto 
le  ruote  infranti  : ne  i Galli  veggendo  i I{pmani  dalle  carrette  fpauentati,e 
fcompigliati , dauan  loro  fbatio  di  riordinarfi,  ò refpirare  ; angi  teneuanli 
oppreffi,  & incalciati  : fi  che  da  queflo  finiflro  corno  incominciauano  i i^o- 
mani  a cedere , & inchinare . ^Lbora  Decio  veggendo  nè  con  prieghi , nè 
con  minaccielafugadeifuoi  fermarejeguendol' effempio  paterno  fece, che 
Marco  Livio  Vontefice , ch'egli  appo  fe  per  Coccafionidi  fimil  cafi  nell' ef- 
fer cito  teneva,  gli  dettajfe  alcuni  ver  fi  ejfecratorij , e [acri  ; con  liquali  efe 
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flejJo,e  le  legioni  de'  nemici  offerfe  in  facrificio  alla  T errj,  ^ agli  Dei  i«- 
fcrnali.  Dopò  do  vefiitofi  di  vn'habito  votino  chiamato  Cabinio,  toft  dal- 
tinuentore  denominato  , là  doue  vidde  la  maggior  calca  de  i Galli , f proni 
anmofamente  il  fuo  dejlriero  : & ini  <f  ogni  banda  daWarme  G fUiche  affa- 
lito , refiò  fubitamente  morto  . La  morte  del  Capitano  ; che  per  ordinaria 
coflume  apportar  fuole  all  efjercito  terrore,  ^a  i nemici  vigoria;  {mara- 
uigliofa  cofa  a dire)  fece  qnini  contrario  effetto  ; richiamò  i t{pmani , qua  fi 
in  vendetta  delia  morte  del  Confalo  dalla  fuga:  e riempì  i Galli , quaft  dòti 
Confalo  maledetti,  di  fpauento . Sottentrato  il  Vontifice  Liuto  in  luogo  di 
Decio  al gouerno  del finiflro  corno,inanmaua,  egridaua  ,i  f{nmani per  Lu 
morte  del  Conialo  hauer  vinto,et  ogni  pericolo  fuperatoi  i Galli,  et  i Saniti^ 
facrificati  alla  T erra,  & ai  Dei  fot  terranei,  effer  rima  fi  attoniti,  et  aliena- 
ti della  mente,con gli  animi  ftorditi,et  i corpi  me'gi  addormetati:  però  an- 
dafsero,&  animofamcte  intttfiifsero  le  giàmaledette  f hiere . P'bidironoi 
faldati  a i conforti  del  Totifìce,  e preftarono  alle  fue  parole, quafi  di  alcuno 
Iddio, inter  a fede  . E mentre  dauano  l’incalcio  a gli  nemici:ecco  che  Cneó 
hlartio,e  Cornelio  Scipione,mandati  daW  altro  Confilo  Fabio, che  reggeua 
il  corno  dtfiro,  con  genti  frcfche  in  foccorfo  del  fimflro  corno,non  fola  ia- 
flaur  arano  la'gyffa  ; ma , disfatto  con  dardi,e  lande  tolte  di  terra , doutLJ 
in  gran  quantità  giaceuano,&'  auucntate  centra  i nemici, vn  forte  muto^ 
eh'  effi  Isju^uano  difendi  intrecciati  coteHo,  incominciarono  ad  abbattere 
i [quadroni  dei  Galiia  maltermme  ridotti.  EtefsoFjbio,ficom*fag- 
giamente  hau(  Ha  nel  principio  diftegnato,  quandoviddei  Sanniti  flrac- 
c hi , coiitra  tqualigli  toccò  di  combat  ter  e,andar  perdendo  le  for-ge  mi  pri- 
mo incontro  eon/umate, mandò  per  fianco  la  caualteriaad  vriarlt;  cr  efstf 
per  fonte  iiiutftendoli,L  cafìrinfe,  mentre  non  potenano  languidi  a unte  » 
para  ad  vn  tratto  refpondere,fnggire  verfogli  alloggiamcntiiliquali  fisro- 
noda  Fabio,!  he  tenne  ftmpre  dietro  a i Sanniti  fnggientf,  con  la  morte  di 
Celilo Egnatio loro Capitano,efpug'iati aU»fine,e prefi.  Jqemancò  Fabio, ‘ 
in  qnefìa  vittoria  del  fuo  corno  defiro  lontra  i Sanniti,di  mandare  ; olirà  i 
dui  Legati  diam^i  mandati , Martio , e Scipione  ; vna  Compagnia  di  cin- 
quecento cauallieri  Capouam  ad  a/sjlireimpronilamentt,pif^Uaia  vna  gi.^ 
rauclta,i  Galli  dalle  fpalle:co  iqnali  accompagnò  ì princ  ipi  della  trt-ga  le-  • 
gione,ch‘erano  lafcbiera  dime^o.quafi tu diee(Ji,it corpo  dtHa  haiiagha, 
della  terga  Irgionaacciotdouei canali/ Capouam  sbara^lhfitro,i£r  apnf. 
ferola  oidÙMugadei  Calli,  iui  entra  fiero  dentro  i principi  pedi  fri,  sir 
antnaggafiero  j nemici. llqual’ordine  del  Con  loto , fu  cofi  bene  da  i Capo- 
uam,e  aaiTrencipi  rfiequito,che  fecero  del  rt  fio  dei  Calli;  e ^u  la  vii  torta 
da  I\pniaiii,fi  de  t Calli,  come  de  i Sannitt,inttramentt  guadagnata  : de'  ' 
quali  ne  n.oi  irono  Vintiquattro  mila,  & otta  m ia  nfiarono  prefi  : co» 
molto  [angue  però  dei  vincitoti  l{pmani , dt'  quali  firtr  mila  delfejjir- 
cito  di  DcctOf  e PiiHe  trecento  ddC cjjiretto  di  fniiof  cnddotano  n terraa  . 
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le fpoglie  de  ì Htmìcì  in  vn  gr^n  monte  raunateff/treno,  per  ìfoto  fatto  dal. 
Confalo  Fabio,  a Cioue  confacrate , & ahbrucciaie . Il  corpo  del  C onfolo 
Detto  il  dìfeguente  tra  i corpi  morti  nella  campagna  ritrouatoju  con  mol- 
te lagr'tme  da  i faldati  bonoreuoUfiimamente  fepellito:  e nel  trionfo poi,che 
dei  Galli,Sanniti,  & Fmbri celebrò  Fab\p a I{pma  ritornato , cantarono i 
faldati  in  lode  della  morte  di  Decio  certi  verfi  loro  militari . Et  accio  ogni 
dubbio  fi  tronchi, nè  la  fitmigliani^a  del  nome  di  Quinto  Fabio  Mafiimo  in- 

fanni  tal  volta  il  Lettore,vogliamo  quiui  auuertireuhe  quefio  Quinto  Fa^ 
io  Mafiimo  prefente,  ilqualein  compagnia  di  Tublio  Decio  riportò  vitto- 
ria cantra  i Galli,  & i Sanniti,non  è quel  Quinto  Fabio  Mafitmo,che  com 
battete  pofciain  Italia  cantra  Annibale  Cartaginefe  ; ejfendoui  fiata  di-, 
fianca  da  vna  guerra  alt  altra  di  fettanta,e  pià  anniima  ben  potette  di  quù 
fii  dui  Fabij  Mafiimi  il  prefente  efser  auo  delt  dtro  . > 

Fatto  d'arme  tcrreftre  tra  Aleflàndro  Magno, e dui  Gapitani  di 
Dario , Reface , e Spitridate , ne  gli  anni  del  mondo  3632. 
al  fiume  Cranico . 

On  fu  maìl{e,  od  Imperatore,  di  Aleffandro  Macedono 
figliuol  di  Fihppo,per  i chiari  gefii,  fama fe  imprefe,e  gran- 
di acquifii,cognominato  il  Magno,  più  appetite  di  gloria, 
tìr  ambitiofoifi  come,lqf ciati  da  canto  gli  altri,da  quattro 
fuoi  detti  principali:  dui  in  età  puerile,quando  la  pura  na- 
tura , femtji  ombra  di  artificio , fi  difeuopre  ; e dui  in  età 
ad^ilta, quando  in  alto  fagUuno  ifutnofi  vapori  deltanbitione  ; fi  compren- 
de, L'vnofu:  quando  esortandolo , mentre  era  fanciullo, e moUo^valeua  di 
Icggierej^a  dieorpo,edi  velocità  dipiedi,  a correrene i giuochi  Olimpici 
il  padre  Filipposrifpofe;Correrei,fe  hauefii  I{e per  concorrenti . L'altro  fu; 

.quando,  altrifiandofi  con  gli  altri  fanciulli  delle  fortunate  imprefe  di  Filippo 

fuo  padre  Ji  doleua,che  Ù padre  nulla  gli  cr a per  laf  tiare,alfhe  rifponden- 
do  i fanciutli,cbe  an:^iper  lui  faceua  tutti  quegli  acquiili  ; replicò  egli  : E 
che  mi  giouerà,  fe  molto  poffedendo,  nulla  mi  refierà  d oprarei  il  ^^t\o  fu: 
quando  offerendogli  Dario  per  lettere  dieci  mila  talenti, e la  meta  dell  intr 
per  io  diil'^fia,gli  refcrifse;cbe  ne  la  terra  dui  Soli,nel  -4fia  dui  He  potè- 
ua  capire,  il  quarto  fuiquando  vdendo,Anafsagora  a difput^e,ianumerdx 
bili  efsere  i mondi , fu  veduto  lagrimare  : onde  dicendogli  gli  amici  , fe 
alcuna  feiagura  degna  di  lagrime  gli  era  auuenuta,  rifpofe  : "HP”'.  P*r 
rea  voi,  c’habbiamo  ragione  di  piagnere,  fe,  efsendo  i mondi  innu- 

merabili,noi  non  ne  Irabbiamo  ancora  vnoconquiftatu  i Tratto  dunque^ 

da  immodcrato  defio  di  dominare  ,Alefiandro , volfe  l'armi  dalla  Grecia 
da  lui  Aggiogata  contea  il  potemifiitao  Dario  , de'  Terfi  e di  graiLa 
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forte  dcir^Afio  ngnatoreicon  yu  esercito  di  foli  trentaùn/fur  mila  Mace» 
doni,ckl  trenta  mila  fònti,e  cinque  mila  caualUtpochi  di  numero  inuero,a 
(tmparatione  de  gli  nemici,  ma  tutti  efpertì , e veterani  . Co  i quale 
paffuto  l’Helltff>onto,che  è vn  fìretto  di  mare,  che  diuide  l'^/ìa  dair Euro- 
pa,capitato  al  Cranico  fiume  della  Frigia,  che  [correndo per  le  campagne 
di  ^draflia,fcarica  le  acque  fue  nell' HeUefponto,vidde  vn  numerofo  effer- 
ato di  Terfiani  difiefo  per  probibirgli  il  paffo  fu  t altra  riua , nella  profon- 
dità del  fiume,  e nell'affireT^  delle  riue  confidati . Feggendo  ^leffandro  i 
fuoi  dalla  difficoltà  del  luogo  fpauentati,entrato  nel  fiume  con  tredici  [qua- 
dre di  caualli, con  precipìtofo  più  toflo,cbe prudente  confìglio  , fioccando- 
gli  intorno  i dardi,e  le  faette  de' nemtci,con gran  fatica  fuperatoC impeto 
deir  acque, pafiò  all'altra  riua,  Doue  i Terfiani  non  dando  [patio  a i Mace- 
doni di  ordinar  fi , gli  corfero  furiofamente  addoffo . Era  ,4leffandro,fi  per 
lo  feudo,  come  per  l’elmo  di  due  bianchiffìme  penne  adorno  , riguarde- 
mle  fuori  de  gli  altri  CauallierK  ,Affalironlo  ai  vn  tempo  dui  Capitani 
di  Dario,  lijface  , e Spitridate  . ,Affrontoffi  egli,  tralafciato  Spitrida- 
te,con  t{eface:a  cui  dì  vn  boa  cor  faletto  armato  hauendo  ,Aleff andrò  rot- 
ta la  lancia  nel  petio,e  sfodrato  lo  flocco  per  inueflirlo  ; Spitridate  vrtan- 
do  col  caualloper  trauerfo  Meffandro  all'altrapugnaconEgface  intento, 
con  tanto  impeto  ferillo  con  la  [cure  fu  Nlmetto  ; che , fraccaffatoglilo  tu 
tefla , leggiermente  la  [cure  penetrò  fino  alla  chioma  : e volendo  di  nuo- 
uo  Spitridate, al'gata  la  fcure,addoppiare  il  colpo,che  farebbe  flato  fatale 
ad  jileffandro,Clito  foprauenuto  pafiò  con  la  lancia  Spitridate  da  vna  bau 
da  aW altra:  ilcheacquiftò  grandiffimo  metto  a dito  appreffo  la  perfomt,» 
di  ^le/fandro , che  da  CUto  in  quel  giorno  riconobbe  la  vita , e la  fa- 
iute  : benché  indi  poi  ad  ott'anni  rifcaldato  ,Aleffandro  dallo  [degno , e 
dal  fouerchio  bere,mentre poco fobriamente coi  fuoi Capitani  egli  cena- 
va, amma'^^affe  in  vna  contefa  di  parole  di  fua  mano  dito,  e con  la  morte 
del  bon  veccbiarello  mal  rimuneraffe  il  beneficio  della  vita  da  quello  nel 
prefente  fatto  d'arme  bor  riceuuto.  Td^eìqual  tepofieffb  rihauutofi  Meffatt 
dro,gittò  con  vna  ferita  mortale  Hjface  da  cauallo  a terra.  Fra  tanto  inco- 
minciata la  battaglia  de’  cauallt,la  falange  de’  Macedoni , pafsato  il  fiume, 
ella  ancor  entrò  in  battaglia.-cotra  la  cui  fùria  non  potendo  flar  faldii  Ter- 
fianitantaflofimiferoafnggire.Fjtoucroffi  vna  còpagnia  de'  Greci  flipen- 
diata  da  Terfiani  [opra  vn  colle.  Contra  laquale  auuentato  con  vn  brano 
[quadrone  de'  Macedoni .AleJfandro,quatunque  i miferi  Greci  imploraffero 
la  ftiafede;ò  dallo  [degno, che  i Greci  feruiffero  Terfiani  della  nation  Grecu 
antichiffimi,emortalilfimi  nemiciiò  dal  furore  di  Marte,non  difUnguido  na 
tiene  da  natìone,acciecato;tanto  più,  che  in  queflo  affronto  fu  morto  il  ca- 
uallo [otto  ad  .Aleffaridro  ; taglioUi  tutti  a pe%ptj.  Foglion»  alcuni , quart- 
tunque  cmpoca  verifìmiglianga,che  in  quefio  primo  conflitto  fofseroda-» 
^Icfsandro  rotti , e fugati  feicento  mila  Terfiani  mandati  da  Darto  [otto 
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^faee,e  Spìtrìdate  Capitani, a prohibire  il pajjaggio  del  Cranico  ad  oilef- 
fandro.Ma  meglio  fentonoaltri,che  fetbano  ilpotentìUimo  esercito  di  fei- 
cento  mila  Terfi  alla  perfona  regìa  di  Dario , come  "pederemo  nel  fegucnte 
fiato  iarme:&  a I{efdce,e  Spitridate,quafi precurfori  di  Dario,affcgnano 
bene  yn  groffo  ejfercito  molto  fnperiore  al  Macedonico,  ma  non  di  feicento 
mila  pedone-» . Ben  chiara  cofa  è,  che  nella  prefente  battaglia  furono  da 
Macedoni  yccifi  dell' ejjercito  Terfiano  vinti  mila  finti,  e dui  mila  caual- 
li:  nè  di  Macedoni  pii  di  trentaquattro , cioè  none  fanti,  e vintìcinque  ca- 
ttalii,  furono  defiderati . Grandiffima  allegreit^  apportò  ad  ^lefsandro, 
qua/i  vn  faufio  pregìudicio  di  tutta  timprefa,  qutfto  primo  contra  i Ter- 
fimi  profpero  conflitto  ; hauendo  a dìfpetto  de  i numerofijfmi  nemici  paf- 
faio  il  rapido  fiume  del  Cranico,  felicemente  ftorfovn  grati  pericolo  della 
vita,  valorof amente  da  corpo  a corpo  contra  i duiprimarq  Capitani  di  Da- 
rio combattuto , e con  pochiffima  perdita  dd  fuoì  fitta  ampia  flrage  de 
gli  auuerfari . In  fegno  dellaqual  vittoria  mandò  Mle/fandro  a prefenta- 
re  in  Macedonia  Olicupia  fua  madre  di  belliffime  tao^e,  e finifiimeta- 
pe-gjarie,  e ricchifiimevefìi,  ne  gli  alloggiamenti  de'  nemici ritrouate : e 
mandò  parimente  a gli  ^teniefi,  in  trflimonio  della  fua  verfo  quella 
publica  affettìone , trecento  feudi  nelle  fpoglie  de'  Ver  fi  conquiflati  in  do- 
no . 7{elqual  profpero  corfo  di  fortuna  prefe  ^lejfandro  la  città  di  Sar- 
di, metropoli  della  Lidia , M.licarnaffo,  Mileto,  & altri  luoghi  di  fomma 
importan't^a  alle  cofe  de  Ver  fi . 


Fatto  d’arme  terreftre  tra  Alcflandro  Magno, c Dario,ncgIi  an- 
ni del  Mondo  3 63  2,  nella  Qlicia,  predo  alla  città  d'ino. 

MiTÀ  sAleffandro  Magno  nelle  fattioni  contrai  Ter fiu- 
ni  i periti, e valenti  mufici:liquali,quando  gli  fia,ò  liuto,o 
cftra,od arpa, ò tira,od arpicordo  prefentato;  incomitteia- 
prima,a  guifa  di  preludio,touare  leggiermente  lo  Stro- 
ImU  proua,s'egli è bene,ò  male  aceordatoiilche 

effi  chiamano  Toccata,ò  ^cercata:  poi  entrano  a fonare, 
ò madrigale,  ò moneto,  ò altra  cannone  artifichfa  da  loro  principalmente 
intenta,  e da  gli  a fcoltanti principalmente  defiderata , L'ifiejjò  appunto  fece 
-Ale/fandro  : ilqiiale prima  al  Cranico,  fiume  nella  Frigia  ( come  habbiamo 
nel  precedente  capitolo  veduto)  combattendo  contra  Spìtrìdate,  e {{rface. 
Capitani  di  Dario,  quafi  a modo  di  preludio,  toccò,  e ricercò  le  for-^Tcr- 
fianc  : lequalitrouandotgli  fuperabili,  con  animo  più  ficuro  affrontò  (co- 
me bora  fpìeghtrcmo)  nella  Ctlicut  Ceffercìto  regio  ,imprefa  più  impor- 
tante, e primaria  da  lui  nella  mente  comeputa-} . Dopò  la  vittoria  adun- 
que al  Cranico  ottenuta,  e dopò  Cacquifto  delC,4fia  minore,  della  TafU- 
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gonia,  e della  Cappadbeia,  che  hi  virtù  della  vittoria  Cranica  gli  aprirò^ 
no  le  porte , inuioffi  ^Uffandro  col  fopradetto  efsercito,  tra  Greci,  Mace- 
doni, Jlliru,  e Traci  non  più  di  trentacinque  mila  combattenti  verfolaCi-^ 
licìa,  per  affrontarli  col  F^e  Dario:  che  con  grofijjimo  efsercito  di  feiccato 
mila  hu  omini  tra  Greci,  Ter  funi.  Medi,  Battriani,^rmeni,  H ir  cani, 
firii, Babilom>,Mafsageti,Sciti,Indi,<2r  altre Mfiatichenationi,  fe'n  venim 
Ma  di  Sufi,  metropoli  della  Terfia,per  la  Mefopotamia,  nelle  cui  Jpatiofa^ 
campagne  fece  egli  di  tutto  i efsercito  la  rafsegna , alla  volta  deUa  Cilicia 
ad  incontrare  \Alefsandro . Menaua  Dario,  fecondo  il  coftume  Terfiano, 
feto  la  madre  Sifigambi,le  mogli-,  dcUequalila  più  cara,efnuorita  eraSta- 
tira;  le  concubine,  le  figliuole,  e quafit  vn’ altro  efsercito  di  Donne , tra  le 
fue,  e quelle  de  gli  amici,de  i Capitani,  e de  i parenù,e  tra  le  padrone,  <lr  i 
greggi  deUe  fimtcfche  al  feruigio  delle  padrone  dedicate . Marauigliofa  dif- 
ferenza appariua  inuero,sì  tra  Dario, ^ ^lefsandro,come  tra  ^ e/serciti 
de  i Macedoni,ede  i Terfi . y edeuafi  Mlefsandro  acauallo  tuttoarmato, 
pieno  di  brauura,  di  ferocità,  e di  fpirito  militare,  fen-ga  pompa , fenza^ 
addùbamenti,  con  pochijfmt  differenza  da  lui  ad  vn  minimo  faldato  prim 
uatof  oue  che  Dario  andaua  fopra  vn  fuperbiffmo  carro,  tutto  di  oro  ^ 
di  argento  , e di  gioie  conteHo , vrfiito  di  porpora , col  manto  in  doffo,  col 
feettro  in  mano,  col  diadema  in  tefla,  e con  lo  flocco  al  fianco,  di  oro  lam- 
peggianti, e di  gioie  d'inc/limabilpreZjZptempeflati.T^clCeffercitoMacet 
denteo  neffuna  donna,  neffun  sbarbato, neffuna  lafciuia,  ò morbidezza,  ma 
fol lucidi  acciai,  fàccie  virili,afpetti marciali,  generofi cuori,militari  difei- 
pline,  sì  di  faper  comandare  dalla  parte  de  i Capitani,  come  di  prontamen- 
te ejftqu  'ire  ad  ogni  cinnódei  Capitani  dalla  parte  de  i faldati , fi  feorge- 
itano,  Oue  che  nell' efferc  'uo  T er frano  donne , radazzi , mollitie , effemi- 
nationi  ,lafciuie,  morbidezza  >i»decori ornamenti,  vane  att dature , mo- 
flre  di  andare  più  tùlio  a folazzz^‘r  che  a combattere,  feriuano  d’ogn' in- 
torno con  gran  jiomaco  gli  occhi  dei  riguardanti.  Okde  marauiglia  non 
fu,  ff,  fìante  quella  grandiffima  fproportione,  side  i Capitani,  come  dei 
foldaci,  vn  picciolo  esercito  di  meno  di  quaranta  mila  Macedoni  feonfif- 
fe  vn  effercito  quafi  innumerabile  di  feicento  mila  Terfiani.  Vrecede- 
rono  daUa  parte,  sì  di  Dario , come  di  .Aleffandro  , alcuni  augurij  il  traf. 
fermento  delt imperiò  da i Terfi  ne  i Macedoni  prenoncianti . L'vno  fu  : 
che  capitato  per  viaggio  -dlcfikitdro' nella  città  di  Cardio , pejìa  tra 
due  Frigie,  la  maggiorcyela  minore,  entrò  dentro  a vifitare  il  tempio  di 
Cioue  : doue  flaua  il  nodo  fatale  del  pago  del  carro  di  Cardio  padre  di  Mi- 
da,  ilquale  di  vn  vile  boaro,  cb'igli  era,diucnuto per  vn  cafuale  incontro  di 
ogni  forte  di  vcceUi,  che  gli  volarono  intorno  con  gran  fefla,  ì\e  della  Frù 
già,  in  memoria  della  buona  fua  fortuna  confecrò  a Cioue  il  carro , coL- 
qualt  > egli  prima  araiia  la  terra,con  vn  nodo  inefiricabile  nel  giógo  ; 
'ài  fcioglitore  di  cui  prometteua  iOratolo  (Imperio  di  tutta  l' .Afitu 
- * ‘ " fdtiedrorìfi  •'« 
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fMÌcaronfi  molti  He  per  taccuino  di  fi  gran  premio  a fcìoglìer  ijuefio . 
nodo,  ma  neffuno  vi  potè  riufcire . Scioifelo  ^lejfandro  dalie  difficoltà  im- 
patiente , tastandolo  con  la  jpada , dr  adempiè  f Oracolo  .•  che  fi  come  con 
la  fpada  egli  tagliò  il  nodo  Cordiano,cofi  co  la  fpada  parimente  troncò  firn-  ; 
perio  Terfiano,t*r  acquifiò  ildominio  deW Oriente.  L'altro  augurio  fu:  che 
a Dario  apparue  dormendo  vna  chiarifiima  fiamma,  che  per  tutto  il  campo  ■ 
de'  Macedoni difcorreuafilchefignificaua  ichiariffimi  geflidi  .Aleffdndro,\ 
la  cui  fima,con grandiffima  gloria  de  i Macedoni  difcorrerebbe  per  tutto  il  ^ 
mondo.  Si  tome  anco  l'tfiefjò  Dario  fognojfi  di  vedere  ^leffandrovefiito  ‘ 
nell'ifieffo  habito,che  Dario  vfaua,quando già  feruiua  il  I{e  di  Terfia  fuo 
Signor eùlche  fignificaua,  che  .Alejfandro  acquiflando  l'imperio  deW.Afìa, 
fbabito  Macedonico  nell'habito  Verfiano  cangierebbe.Si  come  efi>refiJimo 
fu  etìandio  il  fogno  dell'ifieffb  Dario  a fùuore  di  .Alejfandro,  quado  gli  par~ 
tu  di  vedere  .Alejfandro  vejlito  di  quell' ifiejfo  habito,  che  haueua  Dario  in 
dojfo,quàdo  fu  falutato  l{e;cotqual  habito  condotto  intorno  a cauallo  .Alef- 
fandro  per  la  gran  città  di  Babilonia, iniperatamente  da  gli  occhigli  dijj>ar 
ttetilcbe  fignificaua , si  Cacquijio  dell'imperio  sfianco,  che  farebbe  .Alef- 
fandro,sì  la  immatura  fua  morte  in  Babilonia . .Aggiugni  a do  vn  fitnijiro 
augurio,  che  fece  Dario  afe  jiejfo,  quando  incominciò  a regnare , mutando 
ilfodrodeUafuajpada,cheeraaUaTerjìana,in  vna  foggia diuerfa di  fodro 
fttr rfancta  Greca: ilche  fu  da  i Magi  Caldei  interpretato , che  toSlo  pajfe- 
rebbe  P imperio  da  i Terfi  a i Greci. Mora  peruenuto  con  t ejfercito  Greco,  . 
e Macedonico  dalla  Cappadocia  nella  Cilicia,motuofa prouincia,fem^  nef- 
fitn  ojlacolo  fattogli  da  nemici  (che ben  lo  poteuano , e lodoueuano  fare') 
.Ale jfandroimentre  nella  città  di  Tarfo,  metropoli  della  Cappadocia, pieno 
di  fudore,di  poluere,di  lafse%^,e  di  caldo , efsendo  i giorni  allhora  riliui, 
e caniculari  tfpogliato  ignudo  fi  bagna  per  rinfrefcarfi  nelle  chiare  onde , 
del  Cidno, fiume  gelidijfimo,  che  nafcendo  dal  monte  Tauro , corre  per  me- 
^la  città  di  Taifo  , emette  capo  nel  mare  diCiUcia  : gli  s' intir'n^jt^^^ 
tono  per  la  gran  fredegj^  delCacque  di  tal  forte  le  mcnbra  , chcj 
diuenuto  immobile  , e rimafo  pallido  , cfangue , fu  pianto  dall'ef- . 
fercito  per  morto  ; & indubitatamente  anco  moriua  , fe  l' eccellente.^ 
Medico  Filippo  d'Acarnania  con  vna  falutifera  beuanda  noi  ritornaua 
quafi  miracolojamente  in  vita , enei  prillino  vigore  : talché  tra  lo  fpa^ 
tio  di  tre  giorni  doppo  la  medicina  beuta  camparne  A lefsandro , r acqui- 
fiata  la  Janiià , la  forz^a , O"  il  colore  , al  cojpetto  dell' cfsercito , tra  lie- 
te grida  , fcjiofi  applauji , e r inerenti  falutationi  de  i faldati  . Die- 
de fi  fretta  Dario  , intefa  la  dij'perata  infermiti  di  Alefsandro  , di 
marciare  a gran  viaggi  verfo  la  Ctlicia  , per  opprimere  fproueduta- 
mente  i inimico  : ma  il  grojjtjjìmo , & ingombrato  ejjèrcito , eh' ti  fcco 
conduceua  , tlquale  flette  cinque  giorni  a pafsare  vn  ponte  fopra  l'Eu-^ 
frate  gittata  , non  l^ciatta  efsequire  la  pnjlctcì^a  dal  I(e  defiderata.» 
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jtlcfvtdro  ioterameate  riujluto,  partì  di  Taifo,  emarcìò  inatite  co»  ì/moi 
Macedoni  nd  incontrar  Dario  alla  volta  di  Sorta  , fi  come  vicendcHolmeH- 
tt  anco  Dario  veniua  ad  incontrare  ^UJJdndro  alla  volta  di  Cilicia:  sì  cbt 
mentre  jdlefi andrò  prtfe  nella  Cilicia  la  cittA  di  Soli,  e pafìò  il  fiume  Vi» 
ramo,  e fi  tratenne  neUa  cittA  di  Ijfo,  e fi  fpinft  finalmente  verfo  le  por- 
te ^maniche , faffd  firetto  tra  i jwionM,  tH  mare,  che  dalla  Cilicia  nelUrj 
Scria  conduce  ; Dario,  lafciati  gli  impedimenti,  e gU  ingombri  delle  baga- 
glie,  per  marciare  più  ifpcdito,  in  Damafeo  di  Scria,  era  anch'egli  col  fno 
copìofiffimo  e/fercito  alte  porte  ^maniche  pcruenuto . Quiui  s' apparec- 
chiarono gh  ejfetciti  venuti  a vifìa  f vno  delC altro  a combattere . I{egge- 
va  nelteffercito  di  Dario  'hjabar's^ane  il  defiro  corno  : doue  fiaua  la  caval- 
leria Vtrfiana  con  vinti  mila  arcieri,  e doue  flava  parimente  Timocle  con 
trenta  mila  Greci  dal  l{e  flipendiatì , & oppolU  particolarmente  alla  Ma- 
cedonica falange^ . I{eggeua  ^riflotele,  onero,  fecondo  altri,  ^riflome- 
dedi  Teff  agita  tl  corno  finiflro  di  vinti  mila  braujfjimi  pedoni:  dove  fla- 
va parimente  la  perfona  del  J\e  con  quaranta  mila  fanti,  e tre  mila  eletti 
cavalli.  La  numerofiljima  cavalleria  d'Hircani,  e di  Medi,  e di  altre  no- 
ttoni,  con  feimila  frombatori,  gìuainnamtji  corni;  eli  toglieva  da  matL» 
deflra , e man  fmifìrtu . jl  reflante  finalmente  della  infinita  moltitvdine 
Terfiana,  a guifa  dtretroguarda,  cingeva  la  madre,  le  mogli,  i figliuoli,  a 
gli  amici  ptv  cari,  & intrinfechi  del  . In  fomma  Ceffercito  di  Dariot 
per  la  foprabondani^a  delle  genti,  fi  flendeva  in  Ivnghe^^i^a  da  i monti  fin» 
almare.Tfell'effercito  di  jtleffandro,7ftcanore  figliuolo  di  Tarmenìones, 
con  vnanobiliffimafchiera  de'  Capitani,chelo  feguiuano.  Ceno,  Terdica, 
Meleagro,Tolomeo,.Aminta , ciaf  cuna  al  governo  delle  fve  fejuadre  depu- 
tato,reggeva  il  defiro  corno:  dove  flava  la  perfona  di  .Aleffandro,per  affron 
tare  la  perfona  di  Dario  nel  finiHro  corno  oppoSìo  de’  nemici.Tarmenione, 
e Cratcro,guidauano  il  corno finiflro.La  cavalleria  fv,qvìnci,eejuindi,  ne  i 
corni  compartita.  Et  innani^  le  fchiere  furono  pofii  i frombatorì,gli  arcieri, 
et  i Cretenfi  armati  alla  leggiera. Comandò  .Aleffandro  a Tarmenione,che, 
quanto  più  poteffe,sì  fcoIìaffedeimonti;doue  i nemici,  che  prevalevano  di 
genti, cercavano  di  cingere  i Macedoni  dalle  fpalle,e  caricafie  verfo  la  ma- 
rina.Ben  mandò  aflvtamente  Dario,prima  che  fi  veniffeaUa  battaglia , de 
lA  del  fiume  "Piramotche  correva  tra  i dui  campi,vinti  mila  arder  t;eon  or- 
dine,che,  attaccato  il  conflitto  doveffero  dar  dìHro  alle  fpaìlede  i Macedo- 
tri:ma  furono  queflìdagli^grianidi  aleffandro  , che  fletterò  avvertiti, 
innani’i  il  conflitto  vrtati,e  facilmente pofli  in  fvga..AppreffatigU  efferciti 
al  trarre  di  va  faffo,AÌeff<mdro  inanimò  i fvoi  con  varij  modi , fecondo  le 
dinerfe  nationi  de&e  noMonipiv  aW vrta,cl>e alT altra  cofa  inchinate  nel  fuo 
tffcrdto  militanti,»  diportarfi  bene:i  Macedoni , col  fprono  della  gloria  : i 
Greci,  colgìufio  defiderìo  di  vendetta, per  la  libertA  maUgnamente  cerca- 
ta  altre  volte  levare  alla  Creda  da  i Terfiù  T raci,egli  Illirij,co  la  fperattm 
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ajtf  della  predace  con  taequìflo  delle  ricche%jcj  Terfiane  : & amertilli  fa- 
pra  il  tutto  t che  nongìjfero  correndottna  con  rìpofato paffo , ad  affrontare 
glinemici;accio,non  Ìian(bì,&  affannati,ma  con  le  forile  intere3efrefche 
incotnìnciafftro  la  battaglia:chefi  come  il  grido  precedente  è digiouamen- 
to  a confermare  la  fortexjta  de  i foldati,cofi  l'antecedente  corfo  euacua  lo- 
ro lefor'^tet  il  rigore.^ttaccoffi  il  conflitto  oflinato,e  fierotmentre  Dario 
temendol’ inuitto  valore  della  falange  Macedonica,  fpinfe  innan'j^  if^ua- 
droni della  fua  caualleria',  acciò  rompeffero,  dijjìpaffero,  ^ intorniafferoi 
nemici.Maduefjuadredi  caualJi  Macedoni  mandati  da  ,Aleffandro  alloj 
•volta  del  monte  interruppero  il  difsegno  de'  barbari, afficurarono  la  falan 
ge  deU'efser  circondata  dalle  fpalle,  e ributtarono  la  caualleria  Terfianoj, 
llcbe  tanto  più  facilmente  riufc'i  a i Macedoni,  quantunque  di  numero  mol 
to  e molto  inferiorhpercbe  i Terfìani,quatunque  numerofiffimi,  per  lafiret 
tcxj^a  ni6dimeno,et  afpre^ita  de’ paffi  montuo/i,non  poteuano  diflendere  al 
largo  tutte  le  loro  fchiere,ceme  barrebbono  fatto  in  capagna  aperta,epia- 
naitalcbe  i pochi  poteuano  refiflere  contea  i molti.  T^acque  la  vittoria  de  i 
Macedoni, e la  perdita  de  i Terfiani,dal  valore  di  .Aleffandro,  e dalla  fuga 
di  Darìo.uduengacbe  mirando  diligentemente, e rimirando  .Alefsandro,do- 
ue  fofse  Dario , per  affrontarfi  feco,e  con  nobil  duello  terminare  le  lor  con- 
tefe,vedutolo  fopra  vn  carro  eminente,  fpronò  cÒtra  lui  il  cavallo  per  inue 
iiirlo.Mccorto.di  do  O/fiatre  fratello  di  Dario, corfetatoflo  con  la  cavalle- 
ria in  aiuto  dii  fratello,  e fi  pofe  dinan-^cì  il  carro:  fi  come  all'incontro  cor- 
fero anco  lefcbiere  de'  Macedoni  in  aiuto  di  Mlefsandro.  iluiui  combatten 
dofi  con  oflinati , & arrabbiati  animi , quafi  tutta  lafomma  dell' impre ftj 
. quiui  confiftefse , fecero  i vahrofi  Macedoni  horrenda  firage  de'  nemici; 
tra  quali  combattendo  morirono  in  difefa,<jr  allaprefen\a  del  lor  l{e  alcu- 
ni cniariIJimi  Capitani  Terfi,fpecialmente  Tronnte,  e Satace  Gouernatore 
dtll’ Egittome  in  qutfla  baruffa  andò  Mltfsandro  intatto,  fi  ch'egli  non  rile- 
uafse  vna  ferita  nella  cofcia.Superiori  dunque  nel  dcftro  corno  i Macedo- 
ni,fattafi  firada  peri  corpi  morti  de’  barbari,  giunjtroflnalbnnte  al  carro 
regio,e ferirono  i caualli,ihe  lo  tirauano.Dario  veggendàfi  in  evidente  pe- 
ricolo di  rimanete  ò morto,ò prigione;  depifii  gli  ornamenti  reali,  per  non 
efser  conofciuto,  e motato  fu  vn  veloce  cavallo  peri  bifogni  apparecchia- 
to,fe'n  fuggì  via  per  faluarfi.Mllhora  il  fin.firo  corno,doue  lifiefso  f{e  mi- 
litava,veduta  la  fuga  di  Darioftutto  fi  tivolfeinfuga:a  cui  tenendodietro 
la  cavalleria  de'  Traci,e  de'  Illirij,  mandata  da  Tat mtnione,  ne  fece  vtu 
gran  macello  , il  dtfiro  corno  Ttrfiano  fi  mantenne  alquanto  più  a lungo: 
ma  intefa  la  fuga  del  I{e,  e la  diffipatione  del  corno  fimfiro , egli  ancor  fi 
iif cìoife,e  diede  a gambe.  Cefi  i Terfiani  feguitati,fi  per  le  campagne,  come 
per  i monti,  e battuti  alle  fpalle  da  i vincitori  Macedoni  furono, quafi  tate 
beiìie, tagliati  miferamente  a pigp^ . Mfiaiffmi  noruiimt/io%  «nticìpat»  il 
yamaggio  deltcpo  nel  fuggire, per  diuerjtfitade  fi  rtcvueraronojr  fienre, 
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Tit,lìarono  ì Macedoni  dopò  La  vittoria  gli  alloggiamenti  dd  nemici,  di  rtf- 
giò  tuffo  più  toflo,  che  di  militare  apparecchio  ripieni  : doue  furono  più  in- 
denti a predare,  che  adammaxj^are  ; fpogliando  le  donne  de  i donne  fi  hi  or» 
nanenti,e  violandone  alcunr,riempiendo  di  pianto, di  paura, di  trrpidutio- 
ne  il  tutto;e  tamo  negli  armati,(fuanto  ne  i difarmati;tanto  ne  i fortì,ijudro 
'rte  i deboli,  fen%a  veruna  diflintione  incrudelendo,  il  riechifjimo padiglione 
per  Dario  apparecchiato,  fu  alla  venuta  di .Aleffandro  riferbato:  doue  en» 
^ato  fui  tardi  della  f tra  »4leffandro,vi  ritrouò  la  madre  Sìfigambi,  la  mo- 
glie,due  figliuole  vergini,  & vn  fàneinllino  di  fei  anni  di  Dario  : verfo  le- 
djuali  tutte  vsò  .Aleffaniro  molta  honeflà,hmnanità,e  cortefta.  Delle  gretti 
di  Dario  andarono  a fil  di  fpada  nelprefente  fatto  d'arme  feffanta  mila  fan- 
ti, e diecimila  caualli,  e quaranta  mila  huomini  rimafero  prigioni:  ede  i 
Macedoni  foli  cento  cinquanta  caualli,e  trentadui  pedoni  furono  defiderati. 
In  virtù  di  quefìa  vittoria prefe  Meffandro  tutta  la  Sori  a:  e nelle  città  Ifie 
cialmentedi  Damafeo,  doue  haueua  Dario  tonge/ia  buona  parte  dei  fusi 
tefori,  fece  Meffandro  vn  ricchifìimo  botino  di  oro,di  argento,di  beflie,e  di 
prigioni  : e nella  efpugnatione  nominatamente  di  Tiro , città  antichiffimaye 
ricchiffma,vi  confumò  molta  fatica, e molto  tempo;  & in  capo  di  fette  mefi 
frefala  per  for'ga,  faccheggiolla,  e rouinolla , con  morte  di  tutti  gli  habi- 
tanti . Dario  fuggendo  con  quattro  mila  Greci,  & alcuni  pochi  Verfiani, 
’ che  gli  tennero  compagnia , pafìò  fEat frate,  e ritir  affi  nella  Mefopotamiaa 
faluamento . 


• Fatto  d’arme  tcrrcftre  tra  AlelTandro  Magno, e Dario,ne  gli  an- 
ni del  Mòdo  3^3  3 j nella  Mefopotamia,  preflb  al  fiume  Lieo; 

A R 1 o ; dopila  rotta  nella  Cilicia  appreff o la  città  di  if- 
fo,  ft  come  nel  precedente  capitolo  habbiam  narrato , da 
.Aleffandroriceuuta  ; fuggito  nella  Mefopotamia,  O"  indi 
in  Babilonia,attefc  a rimettere  vn' altro  effer cito  fuperh- 
re  più  toflo  che  inferiore  al  paffato,  fé  non  di  numero,  al- 
meno meglio  di  armi  sì  da  offefa,  come  da  difefa  infirutto  : 
colquale  nella  Mefopotamia  ritornato,mandò  innan-^i  Satropace,e  Ma%eo, 
duiprimarij  fuoi  Capitani,con  alquante  migliaia  di  genti  verfo  l’ Eufrate, 
ad  impedire  a i Macedoni  il paffaggio  del  fiume  : & ordinagli  appreffò,  che 
brucciaffero  tutta  la  cotrada  delia  Mefopotamia  di  quà  dall' Eufrate;  acc'tò, 
fe pur  i Macedoni paffaffero  a forerai!  fiume,  ritrouando  la  regione guoFia, 
e deferta,  moriffero  di  fame , Andò  Dario  col  refìante  dell’ effercuo  al  vii- 
laggio  <f  Arbellaidoue  lafciata  la  maggior  parte  delle  bagaglie,e  delle  vet- 
touaglie,marciò  ifpeditamente  con  le  genti  verfo  il  fiume  Lieo  : doue  giunto 
nello  fpatio  di  quattro  giorni,da  che  fi  moffe  da  Afbella,e  paffatolo  con  vn 
ponte f fermo^  invita  fpatiofa  pianura  jii  dieci  miglia  di  lungbeT^%a  tra 
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dui  fiumi,'' il  lice  f &il  Br umilio  intergiacente  ; rìfolutodi  eonflligerc-» 

Jtuiui  di  nitoito  > venendo  t occafione,  con  ^/flefflmdro . lltjuale,  come  quel- 
0;  che  non  conofceua  paura , in  vndici  giorni  giunfe  all' Eufrate  : nè  tro- 
uandoui  oflacolo , poi  che  i dui  Capitani  di  Dario  per  tema  del  nemico  fi 
ritirarono  dalla  riuadel  fiume , paffotlo  commodamente  con  vn  ponte-». 
Diede  .Alejjundro,  paffuto  l' Eufrate,  rijloro  con  vn  poco  di  quiete  all' ef~ 
fercito  fianco  dal  viaggio  : pofeia  in  capo  di  quattro  giorni  pajfando pref~ 
fo  .Arbella,  continouando  tuttauia  il  f no  camino,  peruenneal  Tigri,  fiu- 
. me  rapidifiimo , e violentiffimo  ; che  dalla  velocità  del  corfo  fimUe  a quel- 
Ja  del  Tigri  quadrupede,  ò dalia  faetta  chiamata  in  lingua  Terfiana.» 
Tigri,  ne  riporta  li  nonuLJ . T affollo  Meffaniro  primo  di  tutti  animofa^ 
mente  a guax^ , portando  l'arme  legate  fopra  la  tefia;  & ad  effem- 
fio  fuo  pajfoUo  tutto  t effercito  a piedi  : nè , quantunque  t acque  ba- 
gnaffero  i faldati  fino , & anco  di  fopra  al  petto , vi  perì  neffuno . 
^Siualcbe  difiicoUà  hebbero  nel  pajfare  le  robbe:  ma  pure  il  tutto  riufeì 
in  bene-» . il  primo  incontro  fu  di  dui  Capitani , Satropace  mandato 
da  Dario  con  mille  caualli  Ver  fi  , & .Arifione  mandato  con  i canale 
li  Teoni  da  .Aleffandro , ùafenno  d'efji  dui  a riconofeere  le  cofe  del  ne- 
. mico  . .Affrontati  quegli  dui  Capitani  a battaglia  /ingoiare , .Arifio- 
1 Ite  amma7;j(ò  Satropace,  & in  fegnodi  vittoria  ne  riportò  in  campo  de' 
. Alacedoni  la  tefia.» , .Alla  caduta  di  Satropace  voltarono  fnbito  per- 
. àuto  il  Capitano  , i Verfiani  le  fpalle.  Fermati  i Macedoni  futa  riuAj 
del  T igri  dui  giorni  a ripofarfi,  Slauano  per  partire  il  ter-gp  giorno  : quan  - 
< do  la  notte  al  terop  giorno  antecedente  eclifiò  la  Luna , & apparue  con» 
la  faccia  qua/i  macchiata  di  fangue.'Porfe  quefio  infolito,  & impenfato  fpet 
. tacoloa  i Macedoni  qualche  timore . Mapur  fatti  capaci  da  i Magi  Egit- 
. ttj  delÌ.Aflrologia  profejfori  ; che  quell'Eclijji  era  non  fopranaturale, 
come  eglino  falfamente  fitmauano  , ma  naturale  accidente  , caufato 
dalla  diametrale  trapofitione  della  terra  tra  la  Luna,e’l  Sole  ; fi  che  la  Lu- 
na di  fua  natura  opaca,  & ogni  fuo  lume  dal  Sole  fonte  di  luce  recipiente, 
entrando  nell' ombra  piramidale  della  terra,viene,per  totale  imptdimeto, 
X 4 non  poter  effere  dal  Soleilluminata,e  per  do  dì  necejfità  fi  ofeura  ; fi  co- 
me anco  alcuna  adufia  efalativne  tra  gli  occhi  nofiri,  e’I  corpo  lunare  tra- 
pofia,cagionar  fuole  certa  apparem^a  nella  Luna  di  macchie  fanguinofc-»: 
depofero  i Macedoni  ogni  paura . E figgiugnendo  dipoi  gli  ifieffi  Egittij  noa 
■ men  nell'arte  diuinatoria,che  neU'aflrologia  verfati  ; che,adorando  i Greà 
I ci  il  Sole,& i Verfiani  la  Luna, quel  difetto,  & afpetto  faaguigno  della  Ln 
• na,accennauapiù  tofio  rouina  dell'imperio  di  Verfia;conuerfero  i Macedo- 
ni il  timore  di  male  precedente  in  fperaga  di  qualche  buona  ventura  riufei- 
ta.Caminarono  in  fu,et  ingiù  lettere,  & ambafeierie  da  Dario  ad  Alefian- 
dro,e  da  Alefiartdro  a Dario:parte  ringratiatorie  delle  grandifjime  cortefie 
^4  ^le/fanùo  ^ madrefOlla  moglie^  & a due  figliuole  di  Dario  prigioni 
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vfate;e della fotnwuihQneftà di  MeffandrOt  sÌTaerfoUvcrgìnettefimeìitUel 
come  verfo  la  beUilJìma  Statira  moglie  di  Dario,  e per  ciò  da  lui  più  che  la 
luce  de  occhi  proprij  amata;a  cuimorta,non  già  per  incommodità  ch’eU 

la  patiffe,che  tutti  i commodi  gli  erano  da  ^lejfandro  abondeuolmente^ 
fomminifirati,maper  tedio  della  prigionia,  per  la  feparatione  dal  \efuo  ma 
ritOteperCobligo  di  fegukare infieme  con  la  fuocera,e  le  figlie  il  campo  dei 
Macedoni,  fece  ^leffandro,come  a 1\eina  pompofiffime  effequie,e  fuperbif» 
fimo  funerale  celebrare:  parte  ojfertorie  di  trenta  mila  talenti  d'oro,  gratin 
diffimo  dmaio  inuero,  per  lo  rifcatto  della  madre,e  delle  due  fanciulle  prigio 
ni:  parte  contrattatorie  di  pace,  promettendo  Dario  di  dare  ad  ^Icjjandro 
la  figliuola  per  moglie,con  la  metà  del  I{^o  deWtAfìa  in  dote.  Ma  ricufan 
do  Mleffandro,  che  fola,  fett-^a  altrui  compagnia , alla  pojfeffi otte  di  tutto 
r Oriente  afpirama,tutti  i pormi  da  Dario  a lui propofti;  nè  alla  libtratione 
(Ma  madre,  e delle  figliuole  Hsg’f,  pff  vi»  mercantile  di  taglia , quafi  m- 
degna  di  Trertcipe,  a/fentendoi  fu  forga  venire  al  fecondo  fitto  d'arme, 
Jlpprtffato  Mleffandro  a Dario  vinti  miglia , mandò  vn’Mraldo  a sfidarlo 
alla  battaglia^ . MccettoUa  di  buona  vo^ia  Dario  : e mi  fé  in  ordine  le  gen- 
ti, diuidmdoleindui  comi.  Conteneua  il  corno  finìftro  nella  prima  fronte 
miHt  caualli  Battriani  : fegninano  poi  di  mano  in  mano  gli  Mraeosij  : po- 
fcia  cinquanta  carri  fidcati,  armati  di  forti  lande,  di  agngp^  flocchi,  e di 
- taglienti  ferri  nel  temone,  nel  giogo,  e nelle  rnote,e  sì  difoprai  come  di  lòt- 
to, e per  ogni  lato, ciò  che  incontranaMO,fetienti:  dipoi  otto  altri  mila  canal- 
li  fatto  B^o  compofli  di  Battriani,di  Maffagetì,  e di  altre  nationi  : feguiua- 
no  dietro  (fneflii  Ter  fi, i Mardi,i  Sogdiaai,daMriobargane  guidati:  pofda 
gli  habitatori  del  mar  Cafj»o,dclmar  \offo,  gli  Mrmeni  dclCMrmenia  mi- 
nore, i Mediti  Frigi], ^ i Tarli,  con  cinquanta  altri  carri  fidcati,  che  fer- 
raitano  la  coda.  In  quffio  finiflro  corno  Dario  fopra  il  ricchiffimo,&  addo- 
batiffimo  fuo  carro  rifedeua.  Conteneua  il  corno  deflro  i Caduti],  gli  Arme- 
ni dM  jtrmenìa  maggiore,  i Cappadod,  &-i  Soriani,  con  cento  altri  carri 
fidcati,  cinquanta  nelle prime,ednquanta nelle vhime  file.  Conteneua  in 
fòmma  l’efferdto  di  Dario  da  dugento  mila  fanti,  quarantacinque  mila  ca- 
nalli,  edugerao  cani  fidcati . .^IC  incontro  l’effercito  di  Mleffandro  non 
conteua  pìà,tra  fanti,  e canatii,  e trai  menati  feco  nel  principio  della.» 
guerra  Ter  fica  di  Europa  in  Mfia , tra  i foccorfi  pofcia  alla  giornata  di 
Europa  in  idfia  dopò  la  guena  incominciata  four agiunti , di  quarantaot- 
to  in  cinquantamila  combattenti  : compofto  di  Macedoni , di  Greci , di  il- 
Urti , e di  Traci  t tutti  faldati  eletti , dr  veterani . leggendo  da  vn'allo 
locoi  Macedoni  ilnumerofiflhno  effercito  dei  nemici,  e la  grani' eflenfione 
per  la  campagna  de  i loro  padiglioni , ftntirono  ne  gli  animi  qualche  per- 
tnr  battone,  cruento  : tanto  pii , chedouendofi  al  preferite  combattere 
in  campagna  aperta , e piana,  mancauano  di  quella  confolatione , evaUm 
taggio,  c'htbCero  neUa  CUicia , de  i puffi  Hrettit  e montmfi . Ter  ciò 
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menhne  configliaM  ^UffandrOiCheaHacca/fe  la  dì  notte,  quando  la 
gra  moltitudine  de' barbari  dalle  notturne  tenebre  soperta,  ne  dai  Macedo- 
ni coprefajeemarekbe  in  gran  parte  lo  fj>auento.^  ciò  ^le/fandrodigene^ 
rofiffitno  cuore  in  neffun  modo  >oUe  ajfentìre,dicendo  : eh' et  foleua,  ffuìla- 
tnente  acquistare,  non  rubbart  la  leiuoria;  e nella  chiarji  luce  pA  to^  per  - 
iere  con  bonore,che  nelle  [cure  tenebre  vìncere  con  vergogna  ; ér  hauerfi 
piu  tofìo  a dolere  della  foreuna,cbe  ad  arroffir»  di  fe  medefmo. . Ben parue 
,4leffandro  effere  della  vittoria  certo,  e ficuro:  quando  douendo  il  dè  feguen 
te  configger  con  Dario,a  cui  era  tanto  hormai  auuicinato,  che  fi  patena  ve- 
der e,e  [aiutare  tunf  altro;  mentre  vigila  agran  pexj^  di  notte  a riuedere 
le  febiere,  & a prouedere  a i bifogni , e tra  fe  difeorre  del  modo  più  facile , 
evantaggiofo  di  battagliare  [ inimico;  fi  diede  fi  fattamente  al  fanno  in  pre 
da:che,venuto  il  di  cbtaro,&  algandofi già  il  Sole,  tuttauia  congran  ma-, 
rauiglia  di  ognuno  contìnoaua  a dormire . Onde  de  fiato, e [gridato  da  Var- 
menione,fenga punto  ne  fmarrirfi,  ne  alter arfi,  diffè:ch'ei  dormiua  ficuro , 
poiché  haueua  il  nemico  apprejfo,fenga  douer  leuarfi  per  tempo  per  anda- 
re lontano,  a ricercarlo . f^feito  dunque  con  faccia  allegra , e ferena  ver- 
fo  li  foldati,,rincorati  che  gli  hebbe  con  la  fua  prefenga,  & inanimati  co  fa 
tonda  oratìone  alla  battaglia,così  ordinò  lefquadre.Tfel  defiro  corno  prece 
deuano  nella  fronte  dito,  e Pilota  con  la  lor  caualleria.:  dietro  la  caualleria 
feguìua  la  inuitta  falange  de  Macedoni  armati  dipicche,di  corrac^e,e  dice 
late  : dietro  la  Macedonica  falange  feguiuano  gli  .Argirafiidi,  fotdati , per 
tapprouato  lor  valore,  diarme,  e fcuditC argento  infigniti,  da  Tficanore 
figliuolo  di  Varmenìone  guidati:  & vltìmi  di  tutti  [otto  la  cura  di  Ziminta 
flauano  ijìranieri  aiuti  da  OreSle,da  Lincefla,  e da  ToUper conte  capitana- 
corno  finifiro precedeua  nella  fronte  Cratero  con  la  caualleria  del  Vi 
loponneffo,degli,Achei,deiLocrenfi,edei  Maltanenfi:  dietro  quefii  fegui- 
ua  la  caualleria  di  T effaglia  [otto  il  Capita  Filippo  : feguiuano  pofeia  le  fan 
terie  delle  Macedoniche  falangi  dalla  caualleria  coperte  . Et  acciò  non  po 
ttffero  i barbari  fuperiorì  di  numero  circondare  i Macedoni  dopò  le  /palle  ; 
fortificò  sì  la  retroguarda  con  valorofe  fquadre,sì  amendui  i corni  congro/Ji 
foccorfi,  non  per  dritta  fronte,  ma  per  trauerfa  nei  fianchi  collocati.  Dal- 
le [palle  flauano  gli  Illirici  miHiconi  Traci,  e da  i fianchi  gli  ^griani.  Bjtc 
comandò  ^leffandro  il  finifiro  corno  alla  cura , e vigilanza  di  Varmenio- 
ne,il  primario  Capitano,tbe  appreffo  di  fe  haue/fe,nella  cui  fede , epruden- 
ga  fommamente  confidaua . Si  pofe  egli  nel  corno  dtfbro,per  affrontar  fi  co 
Dario,la  cui  per fonitnel finifiro  corno  de'  barbari  oppoflo  al  defiro  de'  Mace 
doni  fi  trouaua , Comandò  a ì foldati;che,per  fuggirebimpeto  de  i carri  fai 
rati , quando  li  uedejfero  mouere,aprifiero  te  ordinante,  e li  lafciajfero  cor 
rere  per  dritto  fpatio  vuoti:  pofeia  riuolgendofi per  trauerfo , procur afferò 
diamma-ggarei  cauaUi,ei  carrattieri ; accio  i carifi de i loro  rettori,  econ- 
dottori priuatì,  reftajfero  inutili, immobili, e fiffi  : efe  vedeffero  nella  mo/p» 


De*  fatti  d’Afme  famofi 

de  i carri  l netttki  taciti,  e filenti,  doueffero  i Macedoni  co'i  gridi  (jiautnt^ 
re  i caualli.  Il  tutto  fù,fi  come  ordinò  ^leffandro,co  fimma  diligen  •za  effe- 
^lùto.Diedefi  principiOfCorrendo  gli  anni  del  mondo  j6j$,  olfatto  l’arme^ 
Bone  incominciando  quinci  e cfuindi  le  cauallerìe  ad  vrtarfi,i  carri  fa  leali 
Verfiani dalla  defira,  e dalla  finiflra  furiofamente  auuentati  ; menerei  Ma» 
cedoni,fec9do  il  precetto  di  Jileffandro, vogliono  darlugo;  turbarono,  e di» 
fordinarono  la  caualleria  de  i Grecie  laquale  in  quHlo  difordine  patì  difeon 
eio,e  danno.^ccrebbe  lo  jfauento  la  caualleria  de'Caucafi,  e de’ Sciti,  man» 
data  nell'iflcjfo  tempo  da  Mageo,  che  reggeua  il  defiro  corno  di  Dario,a pi- 
gliare gti  alloggiamenti  nemici.Laqual  cofa,fi  come  turbò  T armenione,co 
fi  non  commoffe  punto  ^lejfandrouhe  intefa  la  prefa  de  i fitoi  all  oggi  amen» 
tifhebbe  a dhre,che  attende/fero  pure  i fuoi  a riportare  vi  noria  del  conflit» 
to,poichechi  è Signore  della  capagna,è  anco  Signore  di  tutte  il  reflo.  ,Amin 
la  prima  andato  Con  vn  fquadrone  di  caualli,  & ^retepofeia  feguendo  con 
Vtt  battaglione  di  picche,  in  foccorfo  degli  alloggiamenti;  furono  amendui 
da  i Sciti,cbe  haueuanoprefi per  hormaigli  alloggiamenti,  ributtati,quan» 
tunque  ^rete  affrontato  col  C apitano  de  i Sciti  t ammagjafje  , Cr  a mal 
partito  conducefìei  S citi, fe  non  foffero  flati  da  vn  nuouo  foccorfo  venuto  de 
i caualli  Battriani  mandatigli  da  Dario  aumentati,e  rinfrancati; (i  che  con» 
uenne  ad  ^minta  ; dr  ad  sArete,  difperata  la  difefa  degli  alloggiamenti  ve 
nuti  in  potere  dell'inimico,  alla  battaglia  campale  ritornare  . I carri  fai» 
cati,  fuanìloC impeto  di  hauer  e nel  primo  incontro  defordinala  la  caualle» 
ria  de  i Greci , rrtarono  in  amendui  i corni  ntlle  Macedoniche  falangi  delle 
picche:  Irquali,  di  qua,  e di  là,  finga  neffun  difordine  aprendofi , e ceden» 
do,etogliendoi  carri  in  mexp,  ammag^atii  caualli,  e i carrattieri,refiro 
i carri,  nh  quali  la principalfperanga  de  i Dariani  confifleua,inutili  affati, 
mmobili,evani:dopò  ilquale  imprdinieto  troncato, auuentati  conte  picche 
i Macedoni  addoffo  i barbari , ne  fecero  horrenda  flrage . Aleffandro  vrg» 
gendo  il  finiflro  corno  di  Dario,per  la  partita  dei  caualli  Battriani  andati 
in  foccorfo  dei  Sciti  a cÒbattere  i Macedonici  alloggiamenti,  efjerepiu  raro 
diuenuto  , urtò  egli  Heffo  in  perfona  con  vna  fquadra  de' Macedoni  dentro 
quella  parte  : c trafeorfo  con  temeraria  animefità  troppo  mangi , farebbe 
flato  da  iVtr frani,  che  quiui  ^intorniarono  , e ferrarono  con  quei  pochi 
Macedoni , ch'egli haneua  intorno , dal  rrflo dell' effir cito  , vccifo  ; fiica» 
Halli  ^griani  veggenda  il  pericolo  del  loro  Imperatore',  fatto  impeto  con» 
tra  i Ter  frani,  non  li  haueffiro  difìolti  dalla  pugna  centra  ^ lefjandro , e 
coflrctii  a volger  t impeto  loro  contea  l'affaltò  degli  ^griani . BjhauutO» 
fi  aleffandro  affrontofsì  con  Dario , il  Macedone  fui  caual  fio  fauorito , 
Buceff'aia  , il  Terfiano  fui  lampeggìantifflmo  Juo  carro  combattendo  ; e 
trafjero  quiuicon  l'honorato  loro  rfl'tmpio  vna grauiffima  , & ofhnatiffi» 
ma  gaffa  tra  Macedoni , e Terfi  , mentre  ciafeuno  fi  rrputaua  il  morire  in 
dififa , e nel  cofpettu  delfico  I\e,a  granfauore  ifino  à tanto  , chei  Mace» 
. . doni 
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donimanmntti  iayn  fetìce^H^krio  di  aquila  con  le ali<liflt/ìeffn»«t^f 
tptaftgli  annonciafie  la  vittoria , {opra  la  tefia  di  tAlfJJandro  } e i Terfiuai 
dalla  morte  del  carr altiere , cbegkidaua  il  carro  di  Dario , con  vnA  lancia 
da  vn  canto  adì  altro  paffato  > con  vniuerfal  opinione , che  Dario  -,  innanzi 
Uqnale  immediatamente  fedena  H carr  anitre , fofìe  anch'egli  morto , im- 
pauriti': quegli  con  liete  grida  raddoppiarono  le  foro^tC  rincalcarono 
Cpffa  ; quelli  con  pianti,  & vlulati  rallentarono  il  vigore,  e fi  diedero  po^ 
co  dapoi  alla  fuga . ^abbandonato  da  ifuoipiu  vicini  Dario , sfodrò  la fei- 
mitarraper  ammaejarfi  : ma  mirando  poi  dall' eminente  carro  , che  non 
tutto  tejfercito , ma  vna  fola  parte  fuggiua , in  grada  di  quegli , che  per- 
feuerauano  di  combatter  tuttauia  infua  difefa , riffa  rmiò  a fejleffo  la  vita, , 
Finalmente  veggeado  , sbenon  foto  i, vicini,  ma  anco  i più  lontani tandn- 
•uano  a parte  a parte  abbandonando  : per  non  effer  fatto  prigione  dql  nemi- 
co , montato  a cavallo  , fe'n  fuggi , prima  al  fiume  Lieo,  pofeia  al  villaggio 
d'Utbella ,.  finalmente  nella  Aiedia)a  fduametao . Seguitò  ^leffandro  pfr 
vn pegp^o i nemici pofli in  fuga  , pcrnon dargli  fpatio di rihauerfi ; men- 
tre fra  tanto  Mageo  Capitano,  del ^flro  corno  Verfiano  , non  fapendola 
rotta  del  finifiro  corno , e la  fuga  di.  Dario  , yalorofamente  Jlrigneud  il 
finiflro  corno  a lui  oppoAo  di  Tarmeniotte  : ilquedc  per  ciò  mandò  a cbiedf- 
rc.faeorfo  da  Aleffawdi-o’i  cheintento  a feguttare.i  nemici  fuggienti , mql 
volontieri  fi  fjùccaua  da  loro  per  foccorrere  Tarmenione  » e per  ciò  fiaua  in 
dubbio  ,ne  fi  fap^ua  rifuluere  : quando  Mageo  ,.intcfo  il  disfaciptento  dpi 
finifiro  corno  , e la  fuga  del. > incominciò  à rallentar  il  prifiino  vigo- 
re ; e prima , a ritirar  fi  pian  piano  ; pofeia  , caricandogli  i panni  allcj 
fpalle  la  caualleria  di  T tffagUa , ad  apertamente  fuggire,.  Congietturò  da 
queftarepentina  mutaùònedi  Mageo  Tarmenione,  cheti  finifiro  comodi 
Dario  fb/fe  fiato  da  ,Aleffaadro  mal  trattalo , pur  foff  citando  che  Mageo 
fimulatamente  fuggiffe , per  tirarlo  in  qualche  agnato  > lo  feguìtaua  con 
qualche  tema , e cautioncj . Ma  finalmente  accortofi  ver  a,  non  fimulata^ 
effer  la  fuga  di  Mageo,  e che  dopò  la  rotta  fuggiuano  da  douero , andò  Var 
menione  col  finifiro  fuo  corno  ad  aiutare  Mleffandro  a dare  l' incalcio  a 
gli  nemici  fifauentathliquali  al  fiume  Lieo  peruenutì,  veggendofiMlefian- 
dro  dietro  le  fpalle , nel  paffare  il  ponte  fi  fattamante  lo  caricarono  ; che 
mpedendofii  vno  l' altro , per  non  capitare  in  manq  del  nemico,  fi  gira- 
rono ,quai  dalle  riue  ,quai  dal  ponte , giu  nel  fiume  : doue  aggrauati  dal 
pefo  dell*  arme,  firafitnati  dall'impeto  dell'  acque, inghiottiti  dalla  prò  fon 
dità  dei  gorghi,  quafi  tutti  recarono  fommerfi  : ben  con  grandijfimo  difeon 
tento  di  Dario,quando  coiai  amara  nouella  intcfei'dquale  quando  fuggend  o 
pafsòperil  ponte  il  Lieo  flette  in  dubbio  diromperlo,accionopoteffe  ~dlef- 
fandro  feguitarlo:ma  J'ouuenendogli  poi , che  i foldati  fuoì  non  r'itrouando  il 
potè  da  paffare,farebbono  da  ,4leJfandro  tutti  malmenqti,voUe più  lofio  efi 
fuo  peritolo  It^tiareil  pajfo  aperto  difmmtOt  cbteonfuafalucgj^aL^ 
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' morte  iii  tante  migliaia  de  i fuoì  riuoUi  in  fuga  cagionare . Ma^eo  fitggei 
do  ^ non  feguitato  da  ^Uffandro  a feguitar  Dario  foto  intento  , ben  con 
lungo  y 0 faticofo  camino  t pa/fato  il  Tigri  ,/i  riconerò  con  le  reliquie  del- 
Pefjer cito  rotto  in  Babilonia.  Corfe .Aleffandro ; mentre  ficuro , dopò  U 
vittoria  acquiftata^  con  poche  t e difordinate  genti  ritorna  da  dare  Fin- 
calcio  alti  nemici  verfo  i puoi  alloggiamenti , vn  gran  pericolo  di  morte. 
Itnperoche  inciampando  inopinatamente  in  vu  [quadrone  di  caualli  Verfia 
ni  di  numero  molto  a i fuoì  fuperiori  fu  da  quelli  , che  ridderò  il  picchi 
numero  de  gli  auuerfarì, ferocemente  vrtato  i e t hauerebbe  in  cotanto  dif. 
uantaggio  fatta  male,fe  ei  affrontato  a corpo  a corpo  col  Capitano  de  i ni- 
. * mici , non  l'haueffe  con  la  lancia  paffuto  da  ma  banda  all’altra  ; per  la 
cui  caduta  fpogliati  i Barbari  del  Capitano  y quantunque  fuperiori  dime- 
mero  y e di  ardire  y incomintiarono  a rallentare  la  o^uffd  ; e per  la  ■pìcinan 
V^a  della  notte , chiàn  quà,chi  in  ldfuggendo,lafciar<molayittoria  compi 
ta:  y e"l  ritorno  a gli  alloggiamenti  libero , e franco  ad  jtlejfandroi  in  vir 
tà  diqutflo  tet  gp  rittoti^b  conflitto  de' Macedoni contraTerfì fatto  nella 
Mefopotamia , nelle  campagne  di .Aturìa , ne  gli  anni  del  mondo  ^6}  3.  1 

jnreffò  al  villaggio  di  Caugamela;  doue  morirono  da  quaranta  mila  Ter- 
fiani,  e da  trecento  foli  Macedoni  ; ptefe  .Alejfandro  il  villaggio  d'Urbtl 
la,  doue  covquiflaronoi  Macedoni  ne  gli  alloggiamenti  T^ani  varie- 
chiffimo  botino  y e vi  ritrouaronoquattro  milla  talenti  ; e prefe parimente 
la  gran  città  di  Babilonia  datagli  nHle  mani  con  fé  fleffo  in/ìcme , & i fi- 
gliuoli di  Mageo  Capitan  di  Dario  generale.  Trefe  anco  la  città  di  Sufì,do 
ueflauano  ripofii  i tepori da’I{e  di  Verfia  nello  [patio  di  piu  di  dugéto  anni 
cumulati , con  vn  particolar  repofitorio  di  cinquantamila  talenti  etargen 
to  in  maffa,e  di  cinque  mila  talenti  dì  porpora  molto  fina:  natlaqual  città 
di  Sufi  alleggiò  la  madre  Sirigambi , & ifigliuolidi  Dario.  Eprefe  final- 
mente,andando  ftmpre  più,epiù  inante, la  città  di  Verfcpolo  detta  hoggidì 
Siràs , con  vn  riccìnffimo  botino  [opra  tutti  gli  ali  altri , filmato  di  val^ 
finte  di  cento  venti  mila  talenti . In  fomma , dopò  qutflo  tergo , trvU 
tmo  fatto  <f  arme  di  Macedoni  centra  Terfiani , acquiflò  -Alejfandro  la 
Mefopotamia , la  Babilonia,  F-Affiria,  la  Media,  la  Verfia  ; e foggiogò  i 
Ba:  trioni , i Maffageti,  i Sogdiani,  fino  a i confini  de  i Sciti , e degli  Indi  ; 
ton  arme  virtori^e  , e fortunate:  fi  tome pe'l  contrario  il  mifero  , e 
fuenturatifpmo  Dario  ; mentre  in  Ecbatana, metropoli  della  Media,rìmet- 
te  nuouo  effircko  in  piedi  per  rinouar  la  guerra  ; fu  da  Bejìo  , elfabar- 
gane , dui  fuoi  Capitani , in  grafia  del  vincitore  .Aleffandro  affane , & 
infeiente,  prefo,  ferito , & ammaggato  ; e da  .Alejfandro poi,  che  pe'l  t€ 
mino , fuori  tf  ogni  opinione , e fuori  di  flrada , ritrouò  il  corpo  di  Dario 
fui  fuo  carro  ignudo  fu  col  proprio  mantello  coperto , e con  reai  pompa  nei, 
monumenti  de  i fie  di  Verfia  f ?pelUto  :fi  come  indi  a poco  effèndogli  flato, 
condotto  prigione , e legatojàejfo  ,vnodei  iuti^tpifettori  jli  Dario  ; fhe. 

l'altro, 
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rdtrù,  ctoh\Arìohar7jtne  t fe  ne  fuggì  neU'lndia;  fu  in  Vendetta  delLt^ 
morte  del  Re,  come  vililjìmo  traditore  » fatto  da  ^leffandro  crudelmente 
morire,  E auiui con  la  morte  di  Dario  finì  la  monanbìa  de'  Terfi,  poi 
tbe  ella  hewedugent'anniingraniiffimofiore,e  celebrità  di  fama  durato. 

Fatti  d’arme  dui  tcrrcftri  di  Egittij , e Greci  centra  Per/ìani, 
intorno  gli  anni  del  mondo  3^32. e 3633.  in  Egitto pref- 
fo  a Menfi . 

"Eh  fi  vede  che  con  la  mktationede  i fiati  fi  mutano  an 
co  fouente  le  affiettioni  de  i mortali  , talché  ben  ffieffo 
quelli  y che  ti  erano  prima  amici , ti  diuentano  inimici  ^ 
,Aminta,dopò  la  rotta  di  Dario  ad  Iffo,  città  di  Cilicioj, 
fi  come  prima  era  ribellato  da  ,4lefi'andro  a Dario,cofi  ri 
bollando  ora  a Dario  fcampò  con  quattro  milla  Greci, che 
baueuanoferuito  Dario  in  guerra  , de' quali  fi  fece  ,Aminta  Capitano,  in 
Tripoli,  ^ indi  imbarcate  le  genti  fu  alcune  nauiiui  ritrouate , pafsò 
in  Cipro , e di  Cipro  in  Egitto . Doue  apportata  la  noucUa  della  rotta  di 
Dario,  e fufeitati  gli  EgitHf  contra  iVerfiani  alla  guardia  dell’ Egitto  dcL» 
Dario  lafciati  ; con  ilqualeglt  Egitij , quantunque  fofferoda  "Perfiani  do~ 
mìnatiyteneuano  poco  buona  intclligen-ga  ; tanto  piu , che  gli  Egitij  furono 
fempre  , per  lor  natura , di  nouità  vaghi , e delle  mutationi  defiderofi, 
prefeTelufio  : e conftigendo  con  i Verjianiprejfo  alla  città  di  Menfi  , li 
ruppe,  e dentro  Menfi  li  rinchìufe.  Liquali  nondimeno  , riprefo  ardirci, 
yfeiti  fuor  a folto  il  Capitan  Ma^ece , conflijfero  di  nuouoconi  Greci,  e 
con  gli  Egitij  in  aiuto  de  i Greci  contra  i Verfiani  concorfi,  con  tanto  vaio 
te ’,  tbe  tagliarono  ,Aminta  toni  fuoi  Greci , e con  gli  Egiiij  auffìliartj  tut~ 
ti  a pe%jj  • Mminta  patì  de  i dui  tradimenti,  deiprimo  cantra  Mef- 

fandro,e  del  fecondo  contra  Dario,le  conueneuol  pene. 


Fatti  d'anne^parte  terreftrì, parte naualij  tra  i Capitani  di  Da* 
rio,  e di  Aidiandro,  ne  gli  anni  dei  mondo  3632.  e 3633. 
nella  Lidia , c ndl’Hellefponro . 


O N ci  diamo  già  a credere  : che , mentre  .Alejfandro  co 
tarmi  in  doffo  contra  Dario  quando  nella  Frigia , quan- 
do nella  Cilicia , quando  nella  Mefopctamia  confliggeua  , 
i fuoi  Capitani  alla  guardia  di  diuer fi  luoghi , fi  tome  an 
daua  acquiHando  del paefe  nemico,  da  lu,  lafdati  fieffero 
sbadigliofi , c fonnacchiofi , Imperoche , dopò  la  roita^ 
di  Dario  adì  fio  » ah  uni  fuoi  Capitani  dalia  rotta  con  molto  feguito  digen 
fe  /campati  in  pafiagonia, tentarono  di  rieouerare  la  Lidia  Ua  i Macedoni 

occn- 
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ccc»pata:mfuperati  con  molta ftrage  in  tre  battaglie  da^nttgono  Gouer 
natore  della  Lidia  a nome  di  Mefiandro,  furono  coflretti  rmouerft  da  cotal 
mprefa,e  girfene  co  Dio.  Si  come  anco  negli  iflefft  giorni  l'armata  di  Ma- 
cedonia ftlicmtte  conflijfe  in  mare  con  Mrijlomene  Capitano  dell'armata 
di  Dario , mandato  dal  fuo  I{e  aUa  ricomatione  dellHellrlponto  : doue  t 
•pafaHiTerjtnni  furono,  parte  affondati , parte  fugati,  eparteprefi  stali 
che  non  fol  la  terra  , md  anco  limar  e par  eua  cantra  Dario  in  gratin  dt 
^leffandro  congiurato . . ^ 

Fatto  d’arme  comporto  di  terrertre  , c di  nauale  , di  Alef- 
fandro  Magno  contra  i Sciti,negli  anni  del  mondo  363^. 

■ al  fiume  Oxo . ^ 

BP  A s s A T I fatti  d'arme  di  .Aleffandro  con  Dario  da.j 

nói  raccontati, accrebbero  gran  fama  ad  .Altffandro;  non 
per  conto  ch'egli  fuperaffe  huomini  gran  fatto  forti, e bel 
lico/i:  poiché  'iVerfiani  a tempo  dell'  vi  timo  Dario  di 
generatione  di  gran  lunga  da  quell' antica  militar  difer- 
piina  di  Ciro,  diCambife,  e del  primo  Dario  ì forano 
molti  , & effeminati  diuenuti,  atti  piu  lofio  agli  fpaffi , & aìpìaceri  , 
che  a fofferire  i duri  incommodi  della  guerra  : ma  perche  utleffandro  con 
picchi  ' e ffer cito  di  Macedoni , e di  Greci , diede  al  Granico,al  T tramo,  «5*. 
al  Lieo , tre  fiumi , il  primo  della  Frigia,  il  fecondo  della  C ilicia  , d terga 
della  Mefopotamia , tre  notabiliffime  rotte  a Dario , poientiffimo  foproj 
ciafeun  altro  dtlf  jlfia,b  dtlC .Africa,  ò dell'Europa , che  in  quei  tem- 
pi fi  trouaffe  : in  virtù  dellequali  vittorie  s’impadronì  ad  vn  tratto  .Alef- 
f andrò  dì  gran  parte  deir  Oriente  . Mail  prefente  fatto  d'arme  di  Me f- 
fandro  contra  i Sciti  negli  anni  del  mondo  5639.  «i/  fiume  Oxo  , menta 
quafi  maggior  comcndatione , per  hauer  fuperato  egU  con  Carmi  vita  gen- 
te hotrida,alpeJlre,\ndurata  negli  incommodi,  e fatiche,  aliena  da  gli  agi, 
è morbidcgga,f  ff^tnata  da  tutti  inuittd,  E tanto  piu  poffiam  dire , che  in. 
.fchtofia  il  prefente  fatto  d'armnquanto  ch'egli  nè  puramente  nauale,  nè 
puramente  terrejìre.mamijìo  di  nauale  i,e  di  terre ffre  : nauale  dalla  par- 
te de  Macedoni,  terrefìre  dalla  parte  de' Sciti , ftdeueaddimandarcj» . 
MoUìpltce  fu  la  cagìone,the  fpinfe  Meffandro  a volger  l’arme  contras 
Sciti,  L'atta  fu  per  glìitiutipYcfìdtìaOfiTioda  gli  Schì,  L altra  fH;p^^ 
hauer  Spiiamene  preffo  alla  città  di  Maracanda  col  braccio  de  gh  Sciti  ti 
rato  ne  gli  aguati  Menedtmo  Capitano  di  Meffandro , mandalo  con  tre  mi 
là  fanti,  & ottocento  cauatli  fvpra  Maracanda , alla  cui  difefa  fiaua  Sp^^ 
tarnchedi  molta  gente  proutduto , e tagliato  Menedtmo  con  quap  tutti  i 
fiioifoldati  a peggi.  La  terga  fu-,c’ hauendo  Meffandro/t  come  era  egli  fo  , 
pra  ovi' altro  mortale  defidcrofo  d’imnortalarfi  con  diuerfe  maniere  ai 
^ * mondo 
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mondo, tdìfieata  nello  jpatìo  dì  dìcifette  giorni  prejjo  al  fiume  Oxo  vaa  nuo^ 
Ita  città  di  giro  di  otto  miglia, e chiamatala  ^Uffandria  dalfuo  nome;  il  l{e 
de  gli  Sciti,  che  di  là  delTOxo  teneua  il  fuo  impero,  temendo  che  ^lejputdro 
hijiituiffe^uefta  uuoua  città  a danni  fuoi,  haueua  mandato  con  molta  gente 
yn  fuofiatellotper  impedire,ediflruggereillaHoro.  La  quarta  fu:  che,ha^ 
Mtndo Ulejfandro  mandati  cinquanta  cauallieri  Macedonia  perfuaderei 
Memaceni,che,  fenga  affettare  la  batteria,  e la  rouina  della  lor  patria,  fi 
rÌdeffero,iperfidi  Memacem,fattiflare  di  notte  fuori  delia  città  i cauaUìerì, 
co  fperaga,  che  il  dì  feguete  entrar ebbono  nella  città,  & hauerebbono  l’  *- 
dìiga-fli  ammagliarono  di  notte,metre  dormiuano,a  tradhnUto.’Uchefofpet 
taua  Mleffandro  i Memaceni  hauer  fatto  col  cSfenfo  de  gli  Sciti,  T auttorità 
de'  quali  grademete  -paleua  tCogn'intorno  appreffo  tutti  ijiopoli  ■uicimL  Mg 
giugni  a quefle  quattro  la  quinta  cagione,che  era  lajirauagdtedi  Mlefladro 
ambitione:  ilquale,quanto  piti  >n  popolo  portaua  nome  di  fierp,e  bellicofo, 
tato  più  fi accendeua,ò  adritto,ò  a torto,di  affrontarfi  feco,e  fperimetar- 
lo  quatovaleffedibrauura,  l Sciti,intefa la  deliber ottone  di  Mlefiadro,c* 
laronoco  buon  effercìto  alla  riua  di  là  del  fiume  Oxo,e  mudarono  vinti  lo‘ 
ro  ambafciadori  ad  Mlefìadro  nella  riua  di quà  */T Oxo  col  fuo  effercito  ac- 
capato:  iqualid  lunga  oratione,nd già  demejfa,ò  fupplicatoria,maminac- 
ciatoria  più  lofio,  & altera,tentarono  difiabilire  amicitia  tra  Mleffandro, 
C-  i Sciti,  foggiugnendo  appreffo;  che,  fe  Mleffandro  rifiutaua  la  pace, prò- 
uarebbe  quanto  fui  viuo  pungeffero  Carme  de  gli  Sciti  molto  da  quelle  de  i 
Terfiani differenti.  Ma  ritrouando gli Mmbafeiadori  Mleffandro  fardo  ai 
lor  configli,ritornarono  in  campo  de  ifuoi  con  C efclufione  della  pace.  Mppa 
recchiojft  Mlcffandro  di  poffare  il  fiume,quantunque  non  perfettamente  di 
yna  faffata  riceuuta  nel  collo  nella  oppugnatione  de  i Memaceni  rifanato  ; 
e fra  tre  giorni  fi  trouarono  in  punto, tanta  fu  la  vigilanza  dei  faldati, con- 
trfie  dodici  mila  gattere,  ò fcafe,  comunque  ti  piace  nominarle,  per  paffe- 
te il  fiume . Imbar caronfi  i Macedoni  fu  le  fcafe , Mie ffandro  fpeciaU 

tnente  fu  la  prima,  per  andare  a ritrouarei  nemici  in  numerofa  ordinan- 
ga  fu C altra  riua  per  prohibireil  paffaggiodifiefi,contalauuertìm€n- 
to  dato  loro  da  Mleffandro:  ebei  primi  di  tutti  fiauano  fu  le  prime  fcafk-p 
inginocchiati , e coperti  da  gli  feudi,  per  difendere,  sì  fefleff,  cornei  com- 
pagni, che  li  feguiuano  fu  C altre  fcafe  a dietro , dalle  faette  de  i nemici  : 
e quelli,  che  vogauano  le  fcafe,  erano  tutti  armati,  per  riparo  delle  freccie,^ 
di  coragje:  & eglino  ancora  fiauano  proueduti  di  dardi,di partigiane,  di 
paffauolanti,  e di  altre  arme  da  lanciare  contro  i Sciti , per  fcacciarli 
dalla  riuoj.  Con  quefio  ordine  paffarono  i Macedoni,  sì  i pedoni,  co- 
me i caualli , fu  le  fcafe  tOxo  : quantunque  molti  pedoni , che  non  pun- 
terò nelle  fcafe  eapire,  nuotarono  fopra  glivtri;  e molti  cauallieri  tira- 
rono per  le  briglie  da  poppe  i lor  caualli  a nuoto.  Scaricarono  i Sciti,  quan- 
do ridderò  appreffare  i Macedoni  alla  lor  vn  nembo  di  faettc^o  ; 
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ncHaqual  arte  del  faettare  fonai  Sciti  [opra  tutte  le  altre  natìònì  det  mo^ 
doafnmatftrati;  eper  ciò  ferirono  molthe  molti  Macedoni  delle  prime  fcafe 
m i primi  colpi  efpoftinna  ben  furono  i Sciti  ancora  alt  incentro  dalie  arme  ti 
rate  non  in  vano  da  iMacedouiirapiagathe  rifofpintidaUatiua,7{^Jaqit4» 
lectffionedei  Sciti  fmontatii  Macedoni  dalle  fcàf e in  terrai  s'auuentarono 
co  tanta  furia  addojfoglì  neruid;  chcrenuti  aUefirettetvb  lafciandogli  fpa^ 
tio,nh  tempo  di  ricaricare gH archi, li riuolferoin  fuga.bouefeguitanéoli, 
per  ordine  di  jtle{fandro,cbeper  il  dolore  della  faffata  non  potè  più  oltre  di 
dieci  miglia  feguitarli,la  caualleria  de' Macedoni  tutto  il  refio  delgUmo  ft^ 
no  a fera,vccifegrandiffnu0  numero  d€  Sciti,  e nè  fece  molti  priponi  : & in 
fegno  delia  vittoria  ritornò  di  notte  tutta  fejiofa  in  carttpo  con  mille  oUoten 
to  caualUprefidd Sciti, lamilitiadt'quari è qtu^t tutta equeflre  . 

Fatto  d'arme  tcrrcftre  tra  Aleflandro  Magno , c Poro  ne  gli  an- 
ni del  mondo  3642.3!  fiume  Idafpe. 

R A già  ^lejfandro  Magno,  poiché  hauena  debellato  Da- 
rio,e  fuperati  i Sciti Jino  ali' India  con  faime  vincitrici pt 
netrato  : e pajfato  il  fiume  Indo , molti  di  quei  Signori , e 
Trittcìpi  Indiani,  gli  vennero  a fare  riueren'za , e ricono- 
fcerlo  per  loro  fupcriore , & offerirgli  fefltfii  infieme  con 
i fuoì flati  in  mano . T ra  quefli  furono  il  l[e  T affile,  e'I  Hp 
,Alicafari:  de' quali  T affile  chiamato  con  altro  nome  Onfi , con  fommagene- 
rofità  donò  ad  ,4leffandro  cinquantafei  elefanti , gran  numero  di  pecore, 
tre  mila  belliffimi  Tori , corone  d'oro , & ottanta  talenti  d’argento . Fu- 
rono quefli  , che  volontariamente  venìuano  all' vbidien‘t^a,  da^leffandro 
con  molta  humankà  riceuuti , e con  molte  cortefle  riconofeiuti  ; e della  fe- 
de , che  in  lui  dimoflrauaao  hauere , fommamente  lodati , e commendati , 

S olo  Toro , che  regnaua  di  là  del  fiume  Idafpe  , ricusò  di  prefiare  vbidien- 
"^a,  e giurare  fedeltà,  tir  bomaggio  ad  ^leffandro  , & apertamente  negò 
di  pagarli  il  tributo.  Ter  ciò  camparne  fu  l'altra  riua  dell  Idafpe  con  vn'ef 
f tròia  ditrema  mila  Indiani , ottantacìnque  elefanti,  e trecento  carri  ifo- 
pra  qudiflauano  quattro  huomini , dui  arcieri , e dui  di  fiocco , e di  feudu 
armati  ; con antmodì  confliggere  co'i Macedoni,  fepaffafferotìdafpe-a. 
Era  Toro  diflaturagigantefea , di  quattro  cubiti  di  aUea^  ; e caualcaua 
fuvHgrandifflmo  eìffante , tanto  proportionatamente  maggiore  degli  altri 
elefanti;  quanto  dimaggior  flaturaeraTotofopr  agli  altri  buomìni  comu- 
ni : haueita  fono  il  fico  impero  trecento  buone  terre , e nodriua  terribilijji- 
ni  elefanti,  nè  quèiiconfidoMano  fommamente  gli  Indimi  le  vittorie  loro 
campali  ; talmente  ammacftrati,e  else  qptando  erano  da  r lor  gouernatori  ir- 
ritati , mandauano  fuori  fpauentofe  grida,  Teneua  l Idafpe  davnariua 
aie  altra  ine:io  miglio  de  largherà  ^ fiumi  rapido , profondo , e vortinfo, 

Sin 
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ion  alcune  ìfolettein  tM%p  da  gli  indiani  armati  cujlodite . Intorno  vna 
di  quefle  golette  fi  diede  principio  al  Fatto  d’alme  . ^uengacbe  andati 
Scinaco  > e 7{icanore , dui  nobilifjimi , e valorofitffimi  giouani  Macedoni  ^ 
nuotando  con  molti  altri  j che  lifeguirono,  del  campo  Macedonico  alla  voi- 
ta  dell' l fola  y piu  di  audacia  t che  di  altro  riparo  armati , s'affrontarono 
con  gli  Indi  fu  tifala  ritrouatiy  e ne  ammaccarono  parecchi  : che  ben  po- 
teuano , e doueuano  effi  colmi  di  gloria  ritornare  adictro  : ma  incalcia^o 
eglino  troppo gU  Indiani y furono  amendui  da  i barbari , che  rabbiofantM- 
te  combatterono  y e per  vnfoccorfo  mandatogli  nutando  da  Voto  ripiglia- 
rono ardire,  vccifi  : dopò  la  morte  de’ quali  i Macedoni  y che  li  haueuano 
feguitiy  nel  ritornar  nuotando  a dietro , parte  furono  dai  nemici  fouragiun 
tiy  e mortiyparte  da  gli  efiuanti gorghi  del rapidiffmo  fiume  fommerfi,  tr 
inghiottiti . Queiìa  prima  guffa  projpera  a gli  Indiani  y & ai  Macedoni 
finiflrayfi  come  molto  Confolò  Toro  , cOst  pe'l  contrario  grandemente  attri 
fio  ^lejfandro . llquale  prcualendofi  dell afiutia  y e dell'ingegno  y efcogitò 
Wartificiofo  tratto.  Eraui  vn'  ifola  maggior  dell' altre,  e lontana  vn  pece? 
dal luogoydoue yAleffandrofu la riua di quà,eVoro  fula  riuadilàdcU'Ida 
fi>e  jflauano  coni  loro  ejferciti  accampati.  Deliberò  Mlcffandrodi  furti- 
uamente,  fingendo  di penfare  ad  ogn' altra  cofa  , acciò  il  nemico  non  s' aC‘ 
corgeffe  dell’inganno,  que/tifola,  occupare.  Ter  do  fece  caualcare  To- 
lomeo fuo  Capitano  con  parte  deli' effercito  all’ ingiù  lungo  la  defira  della  ri 
ua  deltldaffe  in  vifiu  di  Toro,  faci  do  moflra  Tolomeo  di  voler  ^ui  pafiare 
còtragli  Indiani.  E per  nttglìo  Fingano  colorir  e,  fece  quiui  Mleffandro  pian 
tare  il  fuo  imperatorio  padiglione  , e palleggiar  ui  dinanzi  la  guardia  fua 
pretoria  ; e di  piu  anco  vejìì  jittalo  eguale  di  datura , e fintile  di  faccia , e 
di  fatte-get?  ad  Mleffandro  , con  le  infegne , habiti , & ornamenti ìmpera- 
torij , quafifoffe  egli  Mleffandro  ; lequ’ai  dimoftrationi  fi  faceuano  tutte  in 
cojpetto  di  Toro  fu  F ultra  riua  dirimpetto  a Tolomeo  oppoflo  ; accio  egli  a 
neffun’ altro  luogo , che  a quefto , doue  fingeuano  i Macedoni  di  voler  paf- 
fare,  leprouifiani  fueapplicaffet  Fra  tanto  .Altffandroi  accapato  vn  gior- 
no feuro,  e nuuolofo , che  i faldati  appena  fi  vedeuanol'vn  F altro , carni- 
nando  all’ insù  lungo  Ut  finifira  della  riua  deU'ldafpe , pafsò  fu  i legni  lui  a 
total  effetto  raunati  col  tforgo  delF efierdte  fuFifolapredetta  , & oceu- 
pollafenga  contefa  ; come  quella,  ebt  effondo  fuor  di  mano , fuor  di  vijla, 
e fuori  d'ogni  penfiero , non  era  dà  i barbari  fftardata  : & indi  contino- 
uando  il fuo  viaggio , fi  ffinfe  aW altra  riua  deÙ'léaffe  i con  tanto’ filentio  , 
ftgretctja,  e favore  della  folta  nebbia , che  velò  Fefiercito  di  Macedonia 
agli  occhi  altrui  : che , sbarcate  fu  la  riua  tutte  le  genti , & ordinatele  in 
■battaglia  quadra,  incomincUtudy  data  giu  la  nebbia,  acuminare  incontro 
t effercito  reale->  Tore , intefo  il  pedaggio , e F appropinquatione  del  ne- 
mico , waudogU incontro  jiga  fao  fratello  con  quattro  mila  caualli , e ten- 
to carri  armati , egli  poco  ^‘pP^fffb  figuìcon  Ftffercìto , e con  gliela- 
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fjfitì . Ter  buona  forte  in  f nuore  de  i Macedoni  auuenne , che  ma  pioggia 
foco  inan':(i  caduta  dal  Cielo , riempitele  iìrade  di  fango  t refe  tappare'e- 
thìo  de  i carri  inutile , e rana  ; talché  & i carri  tirati  , i caualli , che 
li  tirauano,  profondati  dal  fango,  puoteropoco  di  buono  oprare:  e molto 
fiu  danno  fecero  a i fuoi  flefii  ffirafeìnanio  col  lor  impeto  vrtati  nelle  lacit- 
ne,  e nelle  voragini,fi  i combattenet,come  i carrattìerì,a  terra;  chea  i Ma- 
eedoni,de'  tjuali  nel  primo  folo  congrego  ne  calpeiiarono  alcuni  pochi:  oltra 
che  anco  i caualli  che  gli  tirauano,  dalle  grida  dei  Macedoni  JpauentatiJlra 
feinarono  i carri  al  difpetto  de  i carrattieri giu  net  fiume,annegado  sì  gChuo 
mini,come femedefmi.Era già  il  V^eToro  con  teffercito  Jfouragiunto:il<{uale 
yeggendo  i carri  fpeot^ti, disputi,  e firacajfati,  compartì  allipiu  honoratt 
fuot  Capitani  gli  elefanthdietro  i quali  feguiuano  le  fchiere  degli  arcieri,  e 
de  iperdonuTortauono  innanzi  le  fanterie  rrn  flendardo  grande  con  rtfUer 
cole  dipintOfil  cui  venerando  fmolacrograndiffmo  incitamento  riputauano 
a i obattere;  e fuergognato,& infame  era  quelfoldato,cbe  hauejfe  in  batta- 
glia timaginedi  vn  tal  Dio  abbandonata:  & andauaui  la  tefla,a  chi  hauejfe 
nelle  guerre  perduta  sì  reuerenda  infegna.yfauano  cembali  in  vece  di  tram 
he, per  addolfire  con  colai  fuono  le  orecchie  de  i combattenti.  Spauentaronfi 
i Macedoni  ; non  tanto  per  la  vijla  de  gli  elefanti,  cantra  i quali  non  erano 
aucTtjtf  a combattere  ; quanto  per  Hqfpetto  del  l{e , che  eccedeua  la  mifu- 
ra  ordinaria  della Jiatura  bumana,  e per  la  fmifurata  mole  del  fuo  elefante: 
che  quelle  duegrandej^  accopiate  infieme  deW buomo,e  della  bejlia,rende 
nano  vn  no  fo  che  di  infolito  Jlupore.Ordinò  .Alejfandro  i a fuohche  quando 
egli  con  Tolomeo,Terdica,  cJr  Efejiione  dal  dejiro  corno  affirotaffe  il fini/bro 
corno  denemici,  & il  conflitto  già  parejfe  da  quejla  parte  infernorato , do  • 
urffeallhoraCeno  fpingereil  fuo  corno  finiiiro  fuhitamente  addoffo  il  de- 
firo  degli  auuerfari,  e disfare  le  ordìnan'ttj:  de' barbari  : e neW ifieffo  tempo 
doueffe  ancora  .Antigono  Leonato,  e Tauro  con  la  falange  de' Macedoni  affa 
lire  la  battaglia  di  me%p  degli  Indiani  : e fopra  il  tutto  auuertiffero  con  le 
lunghe,  e graffe  lande,  cheteneuano,  ofcaualcarei  rettori  de  gli  elefanti, 
& ad  inueflire pofeia  con  quelle  igran  corpi  de  gli  elefanti , tir  a ricacciar- 
li dentro  le  fquadre  Indiane  : animali  ancipiti , noumeno  a i fuoi,  quando 
fiano  fpauentali,e  fi  riuolgono  in  fuga,cbeagli  auuerfari,quaado  fono  fpro- 
nati  , & incitati  , dannofi.  Cofi  appunto  fu  effequito  . Trimo  dogni 
vno  centra  gli  Indi  opporli  fi  mofie  Stleffandro,  nè  guari  flette,  fi  come 
gli  era  flato  impoflo , amouerfi  Ceno  : eia  Macedonica  falange  , ve- 
duta la  moffa  dei  corni , ferocemente  anch'ella  vrtò  la  battaglia  di  me- 
lode'nemici  . Haueua  comandato  da  princìpio  Toro  , chei  fuoicac- 
ciajfero  quanto  prima  centra  la  caualkrìa  di  Macedonia  , per  difou- 
dinarla  , gli  elefanti.  Ma  fu  queff  ordine  del  Fp  , o per  la  gran  mo- 
le delle  be^e,  0 perla  dapocaginedei  rettori  , piu  tardi  di  quello  fido- 
jfeua  effequito  tlaqual  tardanza  diede fp0th  a i cauaUiiitteedom  diord»> 
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^ar/i  in  haitàgUa,  prima  che  hauejfero  l'incontro  delle  Importune,  e dìfor- 
dinantibefiie.Fu  di  non  poco  aiuto  alle  cofe  de’ Macedoni  il  dì  piouofo , che 
non  lafciò  maneggiare  ifpeditatttcnte  a gt  Indi  gli  archi  dalle  contraouatc  go 
eie  della  pioggia  bagnati , e molli  : ncUaqual  prefeffione  del faettare  princi  • 
palmento  vagUono  gli  Indi . In  cotanto  difuantaggto  dunque  de' nemici  fu- 
rono le  [quadre  Indiane  ad  vn  tratto  dalla  caualleria  Macedonica  in  feflef- 
fa  reflretta  sbaragliate , e dtffipate  : mentre , per  lo  flrepito  , confuftone , 
e Ipauento  , i barbari  ne potcuano  intendere  i comandamenti  de  i loro  Ca- 
pitani , ne  fapeuano  da  fe  fleffi  pigliar  partito  , o rifolutione  di  quello , 
che  bifognaua  oprare . Toro  reggendo  il  gran  fcompiglio  de'fuoi  nepo- 
tendoui  ne  con  voci  di  bocca , ne  congefti  di  mano , nè  con  cenni  di  tejia  ri- 
mediare ; fi  rifoluette  con  vn  [quadrone  , che  ei  fi  ritrouò  intorno  , en- 
trare in  battaglia  fe  /fingere  contea  i caualli  Macedoni  la  [chiera  degli  I n- 
àìct  elefanti  . Ciouò  in  prima  [accia  qualche  poco  quella  rifolutione  di 
Toro  : auengachei  caualli  Macedoni;  fi  come  il  cauallo  di  [uà  natura  è 
ombrofo  , tr  ad  ogni  infolita  vifla  paurofo  animale,  fpauentati  dallo  jìii- 
dore  degli  elefanti , disfecero  le  ordinatile,  e sì  mi  fero  in  manifeiìa  fuga . 
Mandò  allhora  Mleffandro  , per  riparare  al  difordine , gli  ^griani , ei 
Traci  contra gli  elefanti  : liquali,  auueatate  contrale  brfite  gran  molti- 
tudine d’arme  inhaflatc , rrpreffero  prima  l'impeto  di  quelli  : indi  paffan- 
do  con  gran  brauura  la  fhlange  Macedonica  inante , con  molte  ferite  date 
a qii  elle  biflie , fe  le  iritarono  contro->  . Quitti  nacque  vna  brutta,  e ne- 
fanda flrage:  nillaquale  pareti  hi  Macedoni  furono  da  gli  elefanti  calpe- 
flati  . Sptaccuolcinucro  , c crudcljpcttacqlo  era , i faldati  armati  leu  ui 
di  terra  con  la  probofeide  da  quefli  animali , effere , qnafi  con  mano , da . 
ti  ai  loro  rettori,  che  li  vccidejfcro.  Fu  lungo  peo^'gp  dubbio  fa  la  batta- 
glia , fino  a tanto  che  incominciando  i foUati  di  ^leff andrò  a tagliare  con 
le  [airi  a colai  effetto  preparate  le  gambedidietro  de  gli  elefanti  ; e con 
alcune fiiade  lunghe  ,ccurnate  a modo  di  falci , chiamate  Copidi , le  mani- 
che , 0 probofeidi , o proniufcidi  ( comunque  ti  piace  nominarle  ) di  quegli 
grandi  anhnalacci  : caufarono , che  le  bejiie,  per  il  dolore  delle  ferite,  o get- 
tati giù  i loro  rcttorì,o  trafportandogli  al  lor  difpetto,fi  riuolftro  con  gran- 
de impeto  a dietro  contra  i fuoi  medefmi.  I iti  Toro  di  qtuflo  prc fidio  degli  eie 
fanti  ancor  /pagliato,  e come  piu  eminente  /opragli  altri  da  i Mact  dmi  otti 
mamentt  ucduto,conofciuto,e’da  piu  parti  combatluto,riceuette,parte  nella 
fihiina,pjrtenil petto,notte  ferite. Difcndeiiafi nondimeno,  quantunque lan 
guidamente, il  I\e,fino  a tanto, che  colui,  cheguidaua  P elefante  regio, vedS- 
do  il  fuo  R:,pcr  la  continoua  vfeita  del  (angue, prrdere  le  farge,vclfe  la  bc- 
Jha,doue  Toro  rifedcua,in  fuga.Spinfegli  addoffò  ^lejfandro,  quando  rid- 
de il  l{e  a fuggire,  il  canai  fuo  Bucefalo  :ma  iìgenerofo  cauallo  di  molte  fe- 
rite nella  ’guffa  riceuute  carco , gli  mancò  fotto^;  c per  non  feommodareit 
padrone  , chinatolo  drpofe. dolcemente  a terra  , fenga  gittarlo  fuori  di 
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fella  : tant»  giudìcìo , & affettione  verfo  ^UJfandro  mojirò  quel  animale 


ne  (ficome  auiienne)  in  memoria  disi  dtfcrcto,  amico , e fido  fcruo;  che 
C hauena  in  tante  battaglie,  e peregrinationì  feruito , nè  s’ era  mai  dal  la* 
to  fuo  feoflato  ; dirottamente  la  morte  fua piagneffe,  e dal  nome  fno  vna  cit- 
tà dopò  la  prefente  vittoria  da  Lui  fu  la  ritta  deli'ldafjte  edificata.  Bucefali* 
addimandaffe , Mutò  ^lejfandro , dopò  la  morte  di  Bucefalo  , cauallo , * 
feguitare  tuttauia  Toro  intento  : e veggendolo  tutto  di  fangue  tinto  , moffo 
da  compaffione  mandò  il  fratello  del  l{e  T affile  ; acio  perfuadeffe  Toro;  che 
veggendoft  dalla  fortuna  abbandonato  , fi 'rendeffe  al  vincitore  . Cofiò 
qurflo  pietofo  vjficio  a coBui  la  vita  : auengache  , rinfacciato  che  gli  heb- 
beVoro,  che,douendo  egli  ,e  Tajfile  fuo  fratello  mantenere l'honore,  e 
la  libertà  della  natìone  Indiana , haueuano  amendui  a %uore  de' Macedoni 
nemici  de  i popoli  orientali  ribellato , paffollo  con  quelle  poche  for:^e , che 
gli  erano  rimafe  ,fi  come  era  di  fortiffima,e  robuBiffima  natura , con  vn’ar 
ma  inhajlatj  dal  petto  fin  a dietro  la  fchiena.  fi  dì  nuouo  ritornando  a fug- 
gire , quando  vtdde  che  C elefante , fopra  il  qtme  egli  era  ,flracco  dalle  fe- 
rite , e dalla  fatica , non  poteua  piu  altra  andare  ; fu  forcato  a fermar  fi  ; e 
mettendo  di  rimpetto  a gli  ntmici , che  lo  batieuano  alle  fpalle,  i faldati  del 
la  fua  guardia , rinfiuT^  per  vn  poco  la  battaglia . Ma  foprauenuto  quiui 
^lejfandro  già  fu  vn  nuouo  cauallo  rimontalo  ,fu  di  nuouo  fatta  gran  Jira 
ge  d'indiani  ; fino  a tanto , che  Toro  hauendo  altre  ferite  olirà  le  pajjate  ri 
ceuute , caddi  a terra  . La  guida  , che  credeua  che  il  J{e  fojje  ftnontato 
da  fe  fitfìo  ,fece  chinarci  elefante  coi  ginocchi  in  terra  , acciò  il  Bjrcom- 
modamente  rimontaffe . Ramifero  gli  Indiani  credendo  che  il  fie  foffe  mor* 
to  ; poi  che  lo  vedeuano  tutto  di  fangue  tinto  giacer  e^  in  terra , di  combatte- 
re fi  come  ì Macedoni  daU'ifieffa  opinione  anco  ingannati , circondarono 
il  corpo  regio  per  jpogliarlo . ^Uhora  P elefante  di  nuouo  infuriando,  te- 
neva lontano  [inimico  : e leuato  con  la  probofeide  il  I{e  di  terra,  fe  lo  ripo- 
fe  fu  la  fchiena . Ma'  queSia  beftia  morì  anch'ella  da  molti  colpi  , che  gli 
furono  dai  Macedoni  tirati  . Fu  Toro  alla  fine  fatto  prigione  : e condot- 
to fu  vn  carro  ad  Meffandro , cofi generofamente , e fententiofamente  ri- 
ff>ufe  alle  dimande  fattegli  da  ^lefiandro  ; che,  rammentandogli  la  fragili- 
tà , & inconfian-^a  delle  cofe  humane  ; e dicendogli , che,  ejfendo  Meffan. 
dro  I{e , & hauendo  prigione  un  I{e,doueffe  fecondo  il  decoro  del- 
la dignità  reale  trattarlo,  ^leffandro  non  falò  lo  fece  dili- 


genteniite  curare,e  coferuoUo  in  vita,ma  di  piu 
anco  lo  tenne  appo  fe  in  grand' honore,e  lo 
mife  in  numero  de  i piu  cari  amici, 
ch'egli  hauejfe,e  lo  reflituì  nel 
regno  fuo  antico  co  qlchc 
aumento  appre^. 
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Fatto  d’arme  tcrrenre  di  Quinto  Fabio  Rutiliano  contra  iSati* 
niti*ne  gli  anni  del  mondo  3644.10  SanniOjad  Imbrinio . 

E R s A N D o mportantìffimaguerratra  Bimani,  e San 
nifi , ricorfero  al  lorfolito  rìfuggio  gli  Bpmani , di  creare 
nelle  grani,  eperigliofe  occafioni  della  Bepublica'pn  Dit- 
tatore; Ugnale  per  corto  tempo , in  che  al prefente perico- 
lo rimediaJfe,6tteneuaaJJoluta,regia,&  inappeUabìU  aut 
torita, talché  neffnno,ne  Confoli,ne  Tribuni,  nel'iflejfo  Se 
nato , feglipoteuano  contraporre , nè  mettergli  lemaniinnai^  : e però  tal 
dignità  non  fi  duna,  fe  non  a Senatori  di  approuatijjima  integrità , edief- 
tjuifiitìffimo  valore.Creò  il  Senato  nella  guerra  cetra  Sanniti  Dittatore  Lu- 
cio Tapirio,  cognominato  dalla  velocità  de'piedi,  mentre  era  in  età  pìufre 
fca,egiouenile,Curfore  : & egli  creò  fuo  Maeftro  de'CaualTteri  Quinto  Fa- 
bio Maffimo  Butiliano.  Dubbio  neffuno  ha, che  il  Dittatore,come  fupremo  ca 
po  della  RspubUca,edelTej}ercito,haueua  nel  Aiaefìrode'Cauallieri  fuo  mi 
niflro  poteflà  della  vita , e della  morte  : talché  fe  il  Maeflro  de'  CoMallieri 
in  conto  alcuno  0 di  infedeltà  , 0 di  dìfubidien%a  erraua  : potcua  il  Dit- 
tatore , fen^a  che  altri  l'impediffe , e feno^  ricorfo  a nejfun  altro  tri- 
bunale, dipropria  auttorità  farlo  morire.  .Andò  il  Dittatore  con Cef- 
fercito  in  Sannio . E conueneadogli  per  intimatione  de  gU  .Auguri  ritor- 
nare a Bpma  a ripetere  gli  aufpieij , quafi  foffero  fiati  prima  indebitamen- 
tepreji.  (Era  quffio  articolo  concernente  intorno  lareligione:  nellaqualei 
Adagifirati,quantunq;fupremi,fecolariJino  gli  BS,egli  Imperatori fieffi,fo 
no  tenuti  ad  vbidirealforo  fpiritualt)  lajciò  il  Dittatore  nel  fuo  partire  e- 
fprcjfo-ordine  al  Matfiro  dp'Cauallicri,che  no  vfcifj'e  a cÒbattere  in  campa- 
gna cantra  gli  Sanniti  fino  al  fuo  ritorno;  ma  fola  guardaffe , e cufiodiffe 
bene  gli  alloggiamenti . Tartito  il  Dittatore , informato  Fabio  dalle  fpie , 
nàto  i Sanniti,che  haueuano  forfè  intefo  f ordine  lafciato  da  Tapirìo  a Fa 
io  di  non  cóbattere,fieffero  in  vn  luogo  chiamato  lmbrinioficuri,ociofi , e 
fpenficrati , parendogli  che  le  occafioni  infalute,  & effaltatione  della  pa- 
tria, non  fojjero,  ne  anco  fiante  qualunque  prohibitione  da  pretermettere  ; 
come  gioitane ardito,animofo,e defitderofo  in  offenda  diT apirio  di  procac- 
ciarfi  lode-.fprett^^ato  per  allhora  il  comandamento  Dittatorio,  vfiì  con  l‘tf 
fercito  infchierato  addo/fogli  nemici:e  con  tanto  valore,  negli  anni  del  mon 
do  e di  Bptt’n  qig.  con  lor  confiiffe;  che  amma^'^  in  quella  bat- 
taglia ben  vinti  mila  Sanniti;  e raccolte  le  fioglie  nemiche;  0 per  vot 0 fat- 
to a Fulcanoj  o acciò  il  Dittatore  portandole  nel  trionfo  non  fi  vfurpafie 
la  gloria  altrui  ; abbrucciolle  : e quello  , che  chiaramente  feoprì  l animo 
di  Fabio  alieno  dalla  riueren^a , che  debbe  il  Matfiro  de'Cauallieri  porta- 
re al  Dittatore,  fu,  ch'egli fcriffe  lettere  congratulatorie  della  vittoria  at- 
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; ron,comedoueua,al  Dittatore, capo  ftio principale,  ihel'haucuà 
iVrcio'  Matflro  dt  Caitallicri;ma  al  Senato:  talché  da  molti  fogni  coniprefe 
Tapirio  l’atìtmo  di  Fabio  ambitiofo,  irriuerente,enon  fe  dentro  i termini  di 
mini  Jl  ro  inferiore  continente,  ma  ad  emulo  pari  della  gloria  Dittatoria  afpi 
vani  e . Se  Tapirio grauifiimo [degno  cantra  Fabio  internamente  conccpejfe; 
reggendo  non  foto  i comandameti  fuoi  ff>rei^jtatì,ma  la  per  fona  etiandio  Dit 
tatoria  vilipefa;e  veggtdo  il  Maefìro  fuo  de'  CauaUieri  al  Dittatore  di  cota^ 
to,e  colato  inferiore,volere al  Dittatore, quafi copagno,pareggiarfi,et  vgita- 
gliarfi;aggìunta  appreffo  la  natura  colerica, auflcra,iir  altiera  dicjfo  Tapi 
ric;lafcio  a ciafeuno  bene  intendete  delle  anioni  humane giudicare.  Talché 
fi  come  le  lettere  di  Fabio  annoncianti  la  vittoria  cantra  i Sannitij,  furono 
al  Senato  grat’Jfìmc,  e giucondiffime  : così  all'incontro  recarono  a Tapirio, 
che  prefente  vJì  in  Senato  recitare  le  lettere,  fommo  fcontento,c  difj>iace-‘ 
re:  nè  potè  egli  contenerfi,  che  iflrinfccamente,  e con  gefìi, e con  parole  non 
ve  mnflraffe  fegno.  Fù  tantojlo  auifato  Fabio  dalle  lettere  de  i parenti,  e de 
gli  amici  del  malanimo  cantra  lui  del  Dittatore,  e però  configliato  ad  ha- 
uer  cura  della  fua  falute.  7v(o»  poteua  Fabio;  fe  non  con  grandìffima  calun- 
nia,e  dishonore,efe  non  volcua  incorrere,oltra  lo  flegno  del  D:ltatore,nel- 
lo  fdegno  anco  del  Senato;  partire  dal  campo,& abbandonare l'efjer cito  al- 
la cura  fua  commeffo  : talché  conuenendogli  di  necefjità  reflare,  e reggendo 
la  fulminante  ira , con  che  tornaua  il  Dittatore  fitibondo  del  fico  fangue 
in  rampo , fi  riuolfe  a raccomandare  la  falute  fua  a i faldati,  pregandoli; 
che,  fi  come  gli  erano  fiati  compagni  nella  vittoria,  così  voleffero  difende- 
re cantra  il  crudel  Dittatore  la  vita  fua  ; nè  comportare,  che  chi  era  Ha- 
ta preferuato  per  beneficio  di  virtù  nel  furore  di  Marte  dalle  taglienti  fpa- 
de  de'  nemici,  bora  a tempo  di  bonaccia  rìportaffe  in  contracambio  de  i (re- 
fe hi  meriti  cruda  morte  in  grembo  de  gli  amici  : tanto  più,che  tira  Ditta- 
toria, più  lofio  da  inuidia  dell’altrui  laude,  che  da  "gelo  di  cafligare  i difubi- 
dienti  procedente;  non  fola  fopra  lui,  ma  fopra  t efjfercito  ancora  colpeuole 
di  baiter  combattuto  ad  ifianga  del  Maeflro  de'  Cauallieri  cantra  l'editto 
del  Dittatore,  ò con  decimatione,  ò con  qualche  altro  horribilatto  fi  fien- 
derebbtLj.  Commofferole  pietofe  parole,  e le  lagrime  di  Fabio  gli  animi 
de'  faldati  : sì  che  l’afftcur arano  a non  dubitare  in  ogni  euento  della  lor  fe- 
de, che  mai  erano  per  abbandonarlo.  V apirio,  tolta  fra  tanto  licenga  dal 
Senato,  poco  flette  dipoi  a giugnere  in  campo . Oue  raunato  t effercito  a 
parlamelo,  citò  al  Tribunale  Fabio;  accitfandolo  di  difubidienga,de gli  au- 
fpicii,deUa  fede,del giuramento,de  gli  antichi  infiituti,dclla  veneranda  di- 
gnità Dittatoria,violali:  però  comandò,  fecondo  il  cofiume  I{pmano,al  Lit- 
tore ; i hè  fiogliaffe  ignudo  Fabio,  lo  battcjfe  con  le  verghe,  e lo  decapitaffc 
con  lafcure.  Implorò  Fabio  la  fede  deW  effer  citotmcom'inciauano  t Littori  a 
fpogliarlo:  fi  ritraffe  egli, per  campare  dalla  morte,lungi  dal  Tribunale  tra  i 
Triar\j,che  fiaHono  negli  vltimi  feggi  delia  conclone,  SoUeuoffiper  mul  a 
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tonchne  vn  ^angrìdo  de'  faldati, mi/lotoue  di  mtnaecìe,oue  di  prteghì,  Sup 
flicaHano  i Legati, i C enturioni,  & i Tribuni  Tnilitariiquafi  tu  diceffì  hoggi, 
TroueditoriyCapitani,  e Colonnelli  ; che  flauano  più  vicini  al  Tribunale,  iL 
Dittatore,che  no  volejfe  cantra  il  benem:rito  fuo  Maeflro  de'  Cauallieri  in* 
crudelire.Aia  erano  rutti  i priegbi  [par fi  al  veto:  profeguiua  il  Dittatore  nel 
voler  far  ritenere  F abio,e  prillarlo  della  vita.Et  i littori  di  nuouo  fe  gli  ac~ 
co(iauano,per  ricodurlo  da  i Triarij  al  Tribunale,  & e/feqiiire  la  crtidclfea 
texniqmdo i foldati;parte trattenedo co fuppliche,&  efficaciffimi prieghì, 
in  fauor  di  Fabio,  il  Dittatore;  parte  trauerfando  i littori,  & impedendoli 
dalla  ritei  ione  di  effo  Fabio;lato  oltre  prcUigarono  il  fatto,che,traponedofi 
la  notte,  fu  differita  la  co  fa  al  dì  fet^uete.  E certo  che;  fe  opportunamete  non 
fopraueniua  la  fera,(nnuale  ritardò,e differì  la  eJfecutione;la perfeueran'ga 
del  Dittatore  vinceua,la  ripugna  t^a  dell' effercito  cedeua,^  il  mifer  Quinto 
Fabio  fe'n  moriua.Fù  trabal'gato  di  notte  Fabio  fuori  del  capo:e  meffo  a co. 
uallo,fu  accopagnato  dagli  amici  fino  a l{oma.  Doue  raunato,  p Taut  foriti 
del  padre  Marco  Fabio,ch'era  flato  tre  volte  Cdfolo,  & vna  volta  Dittato- 
re,ilSenato;  metre  ilgiouane  Fidrio  a lungo  fi  lameta  della  feuerità,  e cru- 
deltàdel  Dittatore;ecco  chefìode fuori dellaCuria  vngraflrepito  di  Lìtto- 
ri,e  Sargenti,che  f attuano  allargare  la  turba  popolar-,  per  la  fuprauenuta. 
del  Dittatore.  Itquale  quado  intejfe  la  partita  di  Fabio,  fimoffe  con  la  canai 
Uria  più  efpedita  a feguitarlo;&  arriuato  a l{pma,  fmStò  da  cauallo:&  en 
tratoin  pala'gT^,ripigliado  la  cotifa,comadò  che  foffeprefo,e  menatogli  di 
na-gi  Fabio. reflarono  i Tadri,  e tutto  il  Senato  di  inflatemente  pregare 
Tapirio;che  te  tnperaffe  lo  fJrgno,vfaffe la  clem?'ga,eritoglieJfe  ingrana  il 
giouane Fabio.  j\iilladimeno  pfifleua  Tineforabil  Dittatore  nella  crudele,  e 
rigida fuafenti'ga.Mppelliiffì  a!lhora,veggÌdo  la  inflcffibile duregpQt  di  Va 
ptrio,il  vecchio  Fabio  dal  Dittatore  a i Tribuni  della plebe,&  al popolo,co 
me  al  Dittatore  fupermi.  Traffefi  la  caufa  dalla  Curia  nella  concione,e  dal 
pala-ggtp  nel  foro.Lametoffi  a lungo  dinagial  popolo  il  vecchio  Fabio  della 
Superbia  del  Dittatore:  allegò  la  clemen-ga  di  Quinto  Cincinnato  Dittatore 
verfo  Lucio  Miniitio,  e la  mafuetudine  di  Camillo  verfo  Furio  Maeflro  de' 
Cauallieri:  addimàdò,  fe  il  figliuolo  foffe flato  da  i Saniti  rotto,  fugato,efpo 
gitalo  degli  ailoggiamati;che  fe  gli  poteuafhr  peg^o,che primario  della  vi- 
ta;sì  come  il  fuperbo  Dittatore,a  diffetto  deU'effercito,del  Senato,e  del  popo 
h,  nella  comune  allegre-g^a  della  città  p la  vittoria  coirà  i Saniti  dal  valo- 
rofo  figliuolo  acquiflata,hor  procurauaf  Ver  ilgiouane  Fabio  coirà  il  Ditta 
tare  flauano  i jr  efebi,  & ampi  meriti  di  Fabio;  lauttorità,  e U Uggirne  del 
padre;  la  maeflà  del  Senato;ilfiiuore del popolo;et aiuto  de'  TribuniVer  il 
Dittatore  coirà  Fabio  flauano  alt  incÒtro;U  difciplinamilitare;la  riuere^ 
Dittaloria,non  altrimtte  che  certa  diuinità,fino  a quel  giorno  inuiolata;gli 
Jmperij  Maliani;t'efiepiodi  Bruto  ejpulforede’  Tarquinif,e  liberatore  deU* 
cittàfia  infoUte  licega,  co  laquale, impunito  qflo  fattOti'aucgp^rebbonogli 
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buomim  a fchglierett  corrompere  la  di f ciplina  militare,  non  ubidendo  nè 
i faldati  a i Centurioni,  nè  i Centurioni  a i Tribuni,  nè  i Tribuni  a i Lega~ 
ti,  nè  i Legati  a i Confoli,  nè  il  Maeflro  de'  Cauallieri  al  Dittatore:  an-ttf  nè 
riuerirebbono  gli  editti  de  gli  Imperatori , nè  ojferuarebbono gli  aujpicij  ; 
parimente  infultarebbono  i faldati,  tanto  cantra  gli  amici,  quanto  contro^ 
gli  nemici  ; non  fi  raunarebbono  a i comandamenti  Capuani  ; abbando- 

nar ebbono  le  infegne;  combatterebbono  al  dijpetto  de  i Generali-,  non  ferua- 
rebbono  le  ordinante;  non fìarebbono  fotta  iproprij  flendardi,nè  ne  i pro- 
pri) luoghi  loro;  tutta  la  difciplina  militare,  fent^a  ordine,  e prouidena^, 
procederebbe  a cafo,  & alla  cieca-» . Mentre  Tapirio,  non  meno  yeridica- 
tnente,  che  ferocemente,  conflupore,& attonimento  dei  Tribuni  della  ple- 
be,queflepoffenti  ragioni  prononciaua;  fi  coHuerfe  il  popolo,  cantra  l'opi- 
nione di  ogn'yno , trataf  ciato  ogni  tumulto , a i prieghi , Tormente  i dui 
Fabtj,  sì  il  padre,  come  il  figliuolo,  fi  ritirarono  dalle  contefe  ; & inginoc- 
chiati a i piedi  del  Dittatore,chiederono,a guifa  di  rei,mifericordia,  perdo- 
no, e remijfione  del  fupplicio . Il  Dittatore  aìlhora , accennato  filentio  , 
diffc-f . Hor  Jla  bene  il  tutto , Bimani . Bfmafa  è fuperiore  la  difcìpli- 
na  militare  : Stànell'honorato  fuo  foggio,  e preminen-zji  lamaejìà del- 
l'imperio, ala  Dittatoria dignitade . fit  libera  dalla  colpa Sluin- 
to  Fabio , che  cantra  _ il  comandamento  del  Dittatore  ha  combattuto  j 
maconuinto,  e condannato  di  hauer  male  oprato,  fi  dona  al  popolo  I{p- 
mano  , & alla  poteftà  de  i Tribuni  : non  già  alle  violente  contefe..}  , 
ma  sì  ben  alle  fupplicheuoli  loro  intercefjioni . yiui , ò iluinto  Fa- 
bio, più  felice  per  l'vniuerf al  affenfo  della  città  a tuo  fituore;cbe  per 
la  vittoria , dellaquale  cotanto  poco  dianzi  giubilaui  : poiché  sì  fatta., 
fceleragine  hai  commeffa , che  nè  tuo  padre,  fe  foffe  fiato  Dittatore,  ti  ha- 
uerebbe,  faine  le  leggi,  e faina  la  Maciìà  Dittatoria,  potuto  perdonare: 
cr  ad  ogni  tuo  piacere  ti  lice  meco  bora  in  grada  ritornare.} . ^Ua  città 
di  l{pma,aeui  feiobligato  della  vita,  neffuna  grada  neU'auuenire  potrai 
prtfiar  maggiore  : di  quel  che  fe  da  qurfio  giorno  a bafian:^a  ammaefira- 
to,  imparerai  di  accommodard,  sì  in  cafa,come  fuori,  ad  vbidire  a ilegiti- 
mi Imperi.  Lieendato  Fabio  da  Tapirio,  rinonciò  al  Magifirato de' Ca- 
uallieri : con  tanta  allegrerà , e con  tante  congratuladoni , per  la  libera- 
tione,  & incolumità  Jua,  del  Senato , de  i Tribuni , della  plebe , e di  tut- 
ta l{pma  ; quanto  il  valore,  la  vittoria  de  i nemici  riportata,  & il  celebre 
nome  per  tutto  rifuonante  del  giouane  meritano.» , Ma  noi,  non  so  a che 
nodo,  fiamo  trafeorfi,  dal  fatto  d'arme  campale  principalmente  quiui  da 
noi  intento  di  Quinto  Fabio  coni  Sanniti,  a pnofeguire;  sì  per  continoua- 
tlone  deWhifioria,  sì  anco  per  la  fingolarità  del  fatto  ; le  contefe , e (per. 
dir  così)  i fatti  d'arme  ciudi,  per  cagione  di  Quinto  Fabio , tra  Tapiri 
tl' Effercito,tra  Tapirìoe'L  Senato,  tra  Tapirio  &i  Tribuni  della  ple- 
be, intrauenuti , . 
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Fatto  d'armé  terreftre  di  Lucio  Papirio  centra  I Sanniti , ne  gli 
anni  del  Mondo364yjinSannio. 

Oncitossi  Lucio  Tapirio  Dittatore,per  la  durei^ 
fua  conira  iiuinto  FaHio  1{utiliano  Maetìro  de' Ca- 
ualiieri, infinito  odio  appreffo  t rjfercito:sì  per  non  battere 
egli  voluto  ad  ifiamta  de  i faldati  perdonare  a i^into  E a- 
biotsì per  t inconueniente  occorfo,che;mentre  Tapirio  era 
. Hpma,  per  hauer  nelle  mani , e punire  nella  vita  Qjiinto 

Fabto,ritornato;  vna grojfa  compagnia  dt^  faldati  Rimani  vfeiti  di  campa 
a bufeare,  & a procacciare  ali' esercito  vettouagHe , circonuenutada  ne- 
tnici,non  riceuendo  da  i Legati,  che  non  fi  vollero  mouere  dall' e/Jhnpio  di 
Fabio  impauriti,  foccorfo,  fu  tagliata  tuttaapa't^itsì  finalmente,  per  ha- 
uer Tapirio  conceduto  la  vita, e la  falute  di  Fabio,aUe  interceffioni  del po^ 
polo,quafi  ei  antiponeffe  la  gratia popolare  all'amore  de  i faldati;  che,  in 
fftuigio  della  patria,e  del  Dittatore,  ogni  dì  efltoneuano  lelor  vite  a mille 
difagi,e  mille  morti.  Dalqual  odio  auuenne,che  ritornato  il  Dittator  Tapi- 
rio in  campo  col  nuouo  Al  tefiro  de’  Cauullieri  Lucio  Tapirio  Graffo  d t 
Dittatore  in  ifeambio  di  Quinto  Fabio  creato,  quando  cauò  de  gli  alloggia- 
menti [effercito  in  campagna  per  battagliare  co  i Sanniti  ; i faldati , in  di- 
greggio  del  Dittator  e,non  vollero  vincere:  ma  lafciatifi  caricare  di  ferite, 
ritornarono  fuggendo,a  modo  di  vinti,  agli  alloggiamenti.  Diffhnulò  Ta- 
pirio  l'ingiuria  : e vifitando  con  molta  carità  i feriti , e facendoli  con  mol- 
ta diligenxji  da  i Tribuni,  e da  i Legati gouernare , e da  valenti  Chirur- 
gt  medicare  , fi  riguadagnò  in breue  l affettione  de  i faldati;  rifanaua- 
tio  ad  vn  truto  gli  animi , e i corpi  toro . T alche  cauando  di  nuouo po- 
fcia  l effercito  in  campagna  , cefi  felicemente  ne  gli  anni  del  mondo 
3545  , f4jo.  dij{pmaconfliffeeoiSanniti,egUdiedecofiJlupendarot- 
ta  ; che  non  hebbero  più  ardire , ne  di  affrontarlo , ne  di  affettare  di  effe- 
re  da  luì  affrontati  a battaglia  campale  . Dalche  feguì,  cheT apirio 
vtttortofo  fenga  nefjun  oftacolo  trafcorfecon  groffo  botino  de  i faldati  il 
Contado  nemico , e cofirinfe  i nemici  a chieder  pace  : laquale  fu  dal  Dit- 
tjfwf  loro  conceduta  per  vn'anno,  con  patto  , che  i Sanniti  contri- 
butff ero  ai  faldati  Bimani  vnavefìe  per  ciafeuno,  & a tutto  f effercito 
rw/fro  flipendio  di  vn’anno . Bjtornò  in  Bpma  trionfando  il  Dittatore  , 
jejteggiato  da  tutto  il  popolo , e Senato  ; non  tanto  per  la  vittoria  cantra 
t Sanniti  ottenuta,  quanto  per  hauerficon  la  liberatione  dianzi  di  Quin- 
to Fabio  tutta  la  città  obligatru . ^ ^ * 
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Fattid’armepartcterrcftri.partcnauaU , tra  Demetrio,  e To* 
lomeo  3 ne  gli  anni  del  Mondo  3657,  ej66 1,  nella  Sona, 
& in  Cipro. 

V o N s I i più  magnanimi , e genero ft  fatti  d’arme  de  ì 
dui  prefenti  terreflri , tra  Demetrio  figliuol  di  Antigono 
I{e  delf  ^/tayC  Tolomeo  l{e  di  EgittOynegli  anni  dtl  mon- 
do  ^6  nella  Scria  amendui  occorfi,efcogitareì  Difficile 
mente  iauero.Teneua  V imperio  non  foto  delT^fia  mino- 
re,della  Calatia,deUa  Cappadocia, della  Licia,  deUa\Van- 
filij,e  della  CUUia,ma  della  Seria  ancora  idntigono;  quantunque Seleu 
(0  col  fàuore  di  Antigono  nel  principio  fuo  amici(Jim\ , fe  ben  nel  fine  poi 
jditunnero  niortalijfimi  nemici,  regnale  nella  Scria , nella  Mtfopotamia , e 
nella  Babiloniaiqutndo  Tolomeo  fattofi,dcppo  la  morte  di  ^Icjfandro  Ma- 
gr.OySignore  dell' Egitto,e dell' ifola  di  Cipro,traghcttato  con  annata,  e con 
■cjfcrcitodi  Cipro  nella  Soria,  sbarcate  le  genti,  fàceua  gran  danni  allecit- 
tà,&  ai  territotij  Soriani.  Fdito  do  Antigono, che allhora  nella  Frigi/ij 
dhnoTau.t,mandò  eoa  buon  effercito  il  figliuol  Demetrio,  giouane  di  vinti- 
dui  anni;e  fe  bcn.animofo,d(lla guerra  pel  ò imjperto,  poiché qutjìa  fu  la-» 
prima  fhltione  d'armi,  eh' ci  fàcejfc;  nc  comparabile  a Tolomeo , Capitano 
vcicrcno,nmparnente  della  feiiola  di  udlefjandro  Magno  vfeito  ; .1  do  De- 
metrio dalle  furie , e dagli  impeti  di  T olcnico  la  Sona  difendeffe  : ne  volle 
^nl  gono , quantunque  giudicajji  l’affronto  difugualc , col  negare  qurfla^ 
gratiaal  figliucl  Demetrio , che  inflaniemcntc  chiedeua  dal  padre  la  cura 
di  qurjia  iffeditìonc,ff>tgiiere  i miliiari  fi  mi  nel  petto  dii  gcnerofo  figliuolo 
incimindanii.y cnuti  a battaglia  ccnipalc preffo  Ca'tjt , oucro,  fecondo  al- 
tri,fi  efjo  Can:ala,i  dui pndciii  Capitani  ; fu  Uemettio , con  morte  di  cin- 
que mila, c prigionia  di  otto  mila  de'  fuoi,da  T olomeo,comc  ben  conueniua, 
yn  giouane  nouello,da  vn  attempato, iir  efperto  Capiiano,rotto  efuperato, 
Trijc  T olomeo,doppo  la  vittoria, gli  alloggiamenti  dtl  nemico  : e con  fiom- 
ma  magnanimità  rimandò  a Damtrio  il  ricco  fuo  padigLone,  con  tutte  le 
ffoglic,  & i prigioni jeti':^  taglia,  qurfio  magnanimo  atto  con  cotai  magna- 
nime parole  accompagnando  : Debbono  i gcnerofiCauatlieri  , non  d'altro, 
f he  della  gloria , e del  regno  gareggiare  . Mi  cetto  la  corte/ia  dal  nemico 
rf-tagli  Dimetrio;c pregò  ld<sio,chc  gli  porgrfi'e  oecafionedi  coiai  cortefia 
con  vna  (imtl altra  corti fia  rimeritare.  ‘h(e  vani  furano  i prieghi.  Impero- 
che  fuggito  dalla  rotta  Demetrio  a ritrouare  il padre,eihiedura,Cf  impe- 
trata da  Ini  licen't^a  di  ritentare  la  feconda  battagliap  i/àtto  nuoHO,egroffit 
efJircito,ritornò  nella  Soria, con  non  poca  ammiratione  di  Tolomeo:  il-iuale 
fi  d.iua  a crederc,che  il  giouane  dalla  pajfatafconfitta  fgomcntato , douejfe 
ctjfarcdaW anni.Vur  vcggendolo  ojlinaio,  quaftfi  filtgnaffcdi  venire  con 
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yn  giouanewcomnciantedalu,  fuperatoaHUouo  ìfperìmento , mandozll 

coma  con  cffcratyn^^  Co/^^rroi 

tatoDmetno  ruppe  CiUe,  e feccia  prtgia^e  con  fette  mila  de'  fuoi  ; liquaU 
tutti  rimandò  t^U  a T domeo  in  Egide,  né  di  valore,  nè  di  cortefia  volendo 
ceder  punto  alC mimico.  Sin  qui  erano  tra  T olomeo,  e Demetrio  gite  le  cofe 

del  par n poiché  SI  l^vno,cotne  l'altro,  haifeua  guadagnata  vna  vittor  ia,  & 
vnafcofittariceuiuat  quandoMdi  a quattr' anni,ne gU  anni  del  modo  t66t, 
dm  altri  cofUttinauali  apprejfo  S alamina  di  Cipro,  detta  boggi  Famavofia» 
àjcifero  la  lite.e  fecero  Demetrio  fuperiore  a Tolomeo,  jluengache  baueto. 
do  Demetrio,  dopo  la  rotta  data  a Cille  Capitano  di  Tolomeo,  non  fola  affi, 
curata  la  Sona, ma  m fa  ancora  in  terrore  tifoU  di  Cipro  : Tolomeo  mSdò 
Menelao  fuo  fratello  co  vn  corpo  di  armata,& egli  poco  apprejfo  con  vn'ar 
mata  moUo  martore  di  cento  cinquanta  vafcelli  feguì  alU  voUa  di  Cipro  . 
Di  queftì  perigli  fmouimenti  di  Tolomeo  auifato  per  Uttere  di  Mgona 
Demetrio,  tralafciate,ben  congrandiiJimofuodifpiacere,aUhoraleimprefe 
della  Grecia,nauigo  con  cento  ottanta  legni  alla  voUa  di  Cipro.  E prima  af. 
frontatoft  con  Menelao,lofconfiJfe.  Etaffirontatofipofeia  con  Tolomeo, a Vf- 
JUdi  tutta  l'Ifola,con  vna  battaglia  maritima  gli  diede  così  gran  rottaiche 

di  cento  etnauata  vafcelli  nemici  guadagnandone  fettanta,  e gittadogU  altri 

4 fondo,  cofirinfe  Tolomeo  con  foli  otto  legni  vergognofamente  fcamparfe- 
ne  in  Egitto . Dopò  laqual  chiariffma  vittoria  di  Demetrio  mo  ffo  tefTerci- 
toterrejlre  di  Tolomeo,  cb  erasàt  ifola  sbarcato  in  numero  di  dodicimila 
fhnti,  emille  dugento  cauaUi,  fi  refe  al  vincitore^ . ilquaU  temprando,  fe 
non  forfè  piùtofio  iUuJirandola  vittoria, con  dui  lodeuolijfimi  atti  di  pietà, 
e di  liberalità;  fece  darfepoltur a ai  corpi  de  i nemici  morti,  e rimandò  a To 
torneo  in  Egato  i prigioni  in  dono  fea'ga  taglia^ . 

Fatto  d’arme  terreftrc  tra  Antigono,  c Seleuco,  ne  gK  anni  del 
mondo  3 nell*Afia,aI  fiume  Hifpo. 

Llvsthe,  sì  per  fe  flefio,come  per  tcbiartP^,chedalTv-. 
na,eraUra parte  intrauemero,è  il  prefente  fatto  d'arme, 

fbeborafiamoper  narrare;  fuccejfonegliannidelmon^o 

3 56 8,  tra  J elenco  F{edi  Sorta, & .Antigono  Ee  deltUiù- 
mnore,  al  fiume  Hifpo:  nelquale  co  fa  infolita,  e /ingoiare 
. , ^ /limata,  che  quinci,  e quindi  militajjero  i dui  R?  infie- 

me  coni  dui  loro  vnigeniti  figliuoli , con  Seleuco  .Antioco , e con  .Antigono 
Demetrio,  fnino  .Antigono,  e Demetrio,  per  Ufupcrbalor  natura,  eper 
^fpfVi»de  coftumi,venutiin  vniuerfalodio  de  gli  altri  I{e.Afiatici:tan 

congiunta  co'  nuoui 
•^^^^••o^l^cmetrio,  rendeua  t vno,et altro  fofpeui, 
cbt  tende/fero  foppreffiwt  degli  altri l\e  delC.Afia,  e deU' Europa.^,, 


De  fatti  d^Armé  famófi 


eo»  jftitkofiOt  'e  con  Demetrio  confinanti,  Capiua  queSla  folfiituonelf 
Z^olÀnenteneW animo  iì  SeUucoì  che  nella  Sona  , neUaMefopot^ 
nia,enella  Babilonia  regnando,  noti  nelU  mente  fuavn  perfido  tratto  da 
Demetrio  rfatogU  : ilqualereggendo  Seleuco  dorano  nel  rolcrjì  * r V- 
f m ricini  aUelndie,&  al  monte  Caucafo  impadromre,  occupo  di  vnfubtn 
la  Babilonia,  fcacciandone  iprefidij  Seleuciam  : pofetaper  ,l  ritorno  dt  Sd- 
Imo  conuenendogli  partire , menò  ria  feco  di  Babilonia , e di  Mefopota^ 
■mh^roimando  quei  dui  regni  a Seleuco  fottopofli , rugroffifiimo  bottò^, 
Cmnrrarono  dunque  Seleuco, & ilfi^Uoi  jtntmo , & altri  Bf^fì^- 
t,,tmt^Jtntìgmoittra!ferofecoìnlegna^^^ 

rt  limito  di  Dmeirio  : talché  Seleuco  cdn  tefòr^e  si  fne,come  de  i eoìld- 
Pàti  mffe  k punto  rn'ejfercito  di  feffantaqUattro  mila  pedoni , dieci  mila 
niwHecmtO  eauattiiquottroeento  elefanti,  e cento  rinti  carri  falcati  ; che 
di  molte  dcutfffime fàlti  armati,  taglìauanojeriuano , & abbattcuano  eh 
tVìntontrauano  ufrrra.DrflMo  da  figran  congiura, 4nttgimo,quanumqM 
riithìo  imrrnai  [opra  gli  àttam'anni,non  flette  a dormire:  mameflo  infic- 
tneyh' esercito  di  fettanta  mila  pedoni,diecimila  caualli,  efcttantacinque 
eltmUerìthiarnato  di  Grecia  ilfigliuol  Dmctrio  ; ilqual  renne  tneonta- 
nenie cM'^Ttroì^  diEpirotifuo  cognato,la  cui  forella  Deidamta  Dentea 
trio  haueua  per  moglie , giouanctto  allhora  di  diciott'tani , dt^ropa  ncl^ 
f ,Àfia  infoccotfo  del  recchio;  ateàmpoffi  intrepidamente  ^PPftfjo  » 

Ilipra dirimpetto  aglinmici.  Sgomnto/fià'animoi  cantra tlfuo  naturalco 
fiume,  ìl7angymuitto,e  diffteggiatore  femprede gUnm^^^ 
ijaandodlrickomirò  le  groffe.  forte  della 

dtztnancodelfanguerenileaccowpagnato,lofr^^^^^ 

rSVofhetto  dì  tutto  PeffercHo  fuo  fucceffore  il  figliuol  Danaio  - con  cui,_ 
4ÌrJlodaparte,ragionì>  alungo,communicò  feco  molte,  e diedegl,  diuerfi 
'^tUuettìmtn$U(ofa,Xe,ptr  effett  diaugi  Infolita  ad  Mgono,  thè  con  ne^ 
Lomaiifuoiegrxthemfig^^^^^ 

ben  parcua,  ch'ali  la  impedente  fua  fconfitta,emorte,prefagiffe^^^^ 
qiJttmatmop^  con^rmoffl,  quando  rfeendo 

itdìnm  lefcìntte,  cadette  con  tutto  il  rifa  a terra  i dallaqual  caduta  riU- 
uaiofi  hi  vlcdf, giunte  le  mani  al  cielo , pregò  t Dei;  the,fen‘^a  deturpare^ 
con  rìlfm  lt  honorate paffute  fite  fattiòni,gli  ettmedejfero  ò luta rittà- 
tia,ò[LLfitmrte.SofPettò  ancor  linfelict%cteJJbDmetr,o,per  rnf^ 
snòamrfògti  buone  al  conflitto  anìecedentaneiquaiegliparuediredere 

battàglia  egli  Chitdeua  : e riffiondendo  Demetuo , eh  ei  cbiedeM ^oue , e 
littoria  ifoggiunfejlleffandro,  T afferò 

flrUrerfo  liquati  ratto  fi  moffe  con  allegra  fdcci^ 

^efftrcUi,  efonmletrmbo,  rmeru  aiconflkn 
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lìJUtndcHfinctrìoeolHeruQdeUa  fua  eaualUera  ferocintente  yYMa  la 
fauallerìa  di  uintioco  figliwlo  di  SelcucOt  e meffaU  in  difordiac  in  fa - 

^{meatffCOO  troppa  ardore  la  feguita  > e troppo  lontano  fi  ftofiii  daW  </- 
iontito  paterm;  Lt  fanteria  di  Antigono  jpogliatadtlprefidio  della  eaual- 
tiriadiDmetriottlrcoodata  dal  groffionitmtro  delia  fanteria  nemica, ede 
gli  elefantino  de  i carri  faleathfn  d'ogni intorno  cmpreffa  ,a combattuta  : 
talché  non  potendo  ella  refifiere  » parte  con  atto  di  render  fi  peflòaeì  campa 
diScleucotparte  condannofa  yceifione  fi rìuolfe in  fuga^Etiln^o An- 
tigono indar  no  affettando  i&  inuocaadol'e^Mefire  foecorfodei  figliuoloi 
ne  y olendo, fi  come  molti  locotifigliauan<ì,procacciarfi  fiUnte  conia  fuga; 
fa  da  ynafifnadradi  Stlenciani,cbe  t httofniaìroito,dim»Ue  ferite  carica'* 
to,e,vceifo.  Tràche^DemOtrioa  grdnfUticacùn  cinquemila  fanti,  e quat* 
trotrùUcanaHifitggtkdO^dafppoda  rotta  deW e/fercito,  e morte  dilpadrt,fi 
fahtòmEfcfo,  e pafiàindi'ju' Qrtcia  ; perdendo  con  tpitfla  gran  /confitta 
tutto l'imperìoycoe in  jtfta ti pojfeéeua  r ilquale i coUegati  vittoriofidiut-' 
fero  tra  loro;  quantunque  la  nktggior.f or  te  cedefjhro  asdeuco,  cornea 
prmcìpd  capo  delia  lega , eneltimptrio''deUìAfia  più  de  gli  altri  ìntereffa  • 
to.llqualepofciaiprsftlabellifima  Stf  atonica  fidinola  di  Demetrio  per 
moglie,  dak'etemopoitonpaterm  piitàttdutaal  figUuoi  Antioco  della 
matrigna  fetuent^éiUéinitdatorato;coutTaffa;cor^opitte  Icprecedenti  ini- 
màtkcat»DeiaePrio  arhifià,e  paroitella . 


Fatto  d’arme  terrcftre , tra  Pirro , e Pantauco , ne  gli  anni  del 
mondo  36^7,ntfllaÈtolià. 


' ’ ! S 


L prefente  fatto  d'arme  tra  Virro  fìgliuoldi  Eacida , l{e 
degli  Epirotì , e de  i Molo(fi , etra  Vamouco  Capitano  di 
Demetrio  figliuol  di  Antigono  Ee  dell' Afta,  ne  gli  anni 
del  mondo  3677,  neW  Etolia  octorfo,quantHnquebreue,e 
mcmorabUe,è  nondimeno,  fi  per  il  valor  di  guerra , m:te- 
fìria  nell'armi,  e corporal  forteg^a  de  i dui  Capitani  ; sì 
anco  per  Phouorato  duello,  che  incominciando  nei  principio  da  i dui  Capi- 
tani terminò  finalmente  in  conflitto  degli  Mdeedoni,  & Epitoti.  Demetrio 
non  contento  de  i regni  paterni  ieltAfia,con  profpero  eorfo  fi  bauoua  nel-, 
t Europa  di  Sparta,diAtent,di  Tebe,dellaBeotia,  della  Etolia,  e di  groA 
parte  della  Macedonia  infignorito.  E perche  anco  il  l{e  ‘Pirro  ^ non  metto  di 
Demetrh,an^  forfè  molto  più  di  lui  ambìùofo,& inquieto, non  contento  de 
gii  anguflì  termini  del  Eegih  EflirOtico,  cercana  di  allargare  ilfuo  impero: 
e di  più  ancor  teneua , per  Potuto  prefiato  a rimettere  Atejfandro  figliuol 
di  Caffandro  nel  regno  di  Macedonia  difcaceiatone  diam^i  del  fràtello  An- 
tìpatr 0,  in  effa  Macedonia  molte  terre  donategh, come  a compagno,  & ami 
■40  benemerito , da  Alejfandro , doppo  la  morte  di  Atejjandro  aucleuato  da 
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Demetrio  con  oenpatìorte  da  effo  Demetrio  di  gran  parte  del  l^tgm  Mae(i\ 
dotiico  : agevolmente  yennero  ^nefli  dui  feroci  t ambitìofi  ^ ^ yolenda 

ciafcuno  tutto  il  I{egno  di  Macedonia  diflratto  infieme  riunire,&  a feflejfo 
appropriare,all’ armi.Moffi  dunque  amendui  con  effercititDemetrio  di  Ma 
cedonia  yerfo  Epiro , e Tirro  di  Epiro  verfo  Macedoma  » con  animi  di  af- 
frontar/}; tenendo  diuerfi  viaggi,  non  s’incontrarono  : ma  ben  Tirro  nella 
Etolia  capitato,incontroffi  inVantauco , di  quanti  Capitani  pratticauano 
nella  corte  di  Demetrio,Upìii  forte,evalorofo,  e però  da  Demetrio  con  va 
bon  corpo  di  e/fercìto  alia  guardia  dell’ Etolia  lajciato . Sfidaronfì  Tantali- 
co, e Tirro,  a ftngolar  battaglia  : nellaquale  ricevendo  Tirro  da  Tantaucù 
vna  ferita  nò  mortale,ma  dando  al/ìncontro  a Tantauco  due  mortali jjìme 
ferite,  l’vna  nella  cofcia,!' altra  nel  collo , gittollo  moribondo  a terra . Mif- 
frontaronfi  gU  efferciti  con  fimigliante  fucceffo'aW  abbattimento' dei  Capi- 
tanhnel^uale  affronto  i Macedoni  fmarritiper  la  caduta  di  Tantauco,  con 
gran  loro /Ir  age, e rimanendone  cinquemila  d’effi  prigioni,  fi  riuolf ero  fi- 
nalmente in  fuga;e  diedero  la  vittorjaai  Molofii  ,e  gli  Epiroti:  con  tant» 
honore  di  Tirro, fatto/}  conofcere,ù  nel  duello,come  nel  conflitto,  huomo  di 
incomparabil  valore  ; che  non  foto  i fuoi  vincitori,  magli/le/Ji  Macedoni 
anco  perditori, lo  celebrarono  con  foprtme  lodi,  e lo  chiamarono  vn  fecon- 
do ^leffandro  Magno;e  mo/ìrarono  aperto  defiderio  di  e/fere  da  Tirro pià. 
toflo , buoni  forte,  e btUicofo,  che  da  Demetrio , huom  molte,  C-  effemi- 
nato, dcniinati. 

Fatti  d’arme  dui  tcrrcAri,  tra  Demctrio^eSelcuco',  ne  gli  anni 
del  M ondo  3680,  nella  Cilicia , e nella  Soria . ^ 

S s £ N D o Demetrio  ne  gli  acquifli  della  Grecia  vn pe:^- 
0^0  profperato  ; e pofeia  nella  feonfitta  delt effercito  ad 
Hipfo,e  morte  del  padre  Mntigono,  e perdita  dell’imperio 
Mfiatico,in  gravi  calamità  caduto ;mentre  di  nuovo  con  le 
due parentelle,di  Stratonica  fua  figlia  in  Seleuco  l{e di  S 0- 
ria , e di  Tolomaide  fua  moglie  figlia  di  T olomeo  l{e  di 
Egitto,raiquifla  la gratia , e l'ami/là  di  quelli  dui  l{e , con  quali  haueun^ 
dianzi  mortaliffme guerre  hauute;  efivà  nelT Mfiaminore,  dou'egli  con 
armata,e  con  effercito  erapaffato , fluendo /ìrada  alla  ricoueratione  deli- 
imperio  ^fiatico  paterno,  dove  molte  terre  gli  erano /late,  doppo  la  caduta 
di  Mniigono  fuo  padre  ad  Hipfo,da  Lifimaco  l{e  di  Tracia , e da  ^gatocle 
di  Lifimaco  figlio  quando  l'vna,  quando  l altra  furtivamente,  e con  di/pia- 
cere de  gli  altri  ^ già  ad  hlipfo  contea  Antigono , e Demetrio  collegati, 
occupate:  Seleuco;che  fi  mo/iraua  verfo  il  fuocero  Demetrio  contea  Lifi- 
maio,  & -dgatocle  nel  principio  affai  favorevole, & inchinato  ffàtto  capa- 
te c a ifuol  tonfiglieri,(h'ei  non  fi  fidaffe  di  lafciar  difeorrere  quello  inquie-  ■ 
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to,  e heUìcofo  huemOi  che  haucua  ^ià  molte  terre  della  Lidia,  e fra  le  altre 
la  città  disardi,  riiouerate,  per  l’afta  con  efferrito  armato  ; tanto  pii), 
ch'egli  era  hormai  nella  Cilicìa, e ne  i confini  della  Sorta,  proprio  l\egnodi 
Seleuco,  peruenuto;  ritirò  in  dietro  i [noi  fattori:  e pofpoflo  ogni  rifpetio  di 
farentella,  contratto  yn  buon  effen ito,  ratto  calò  nella  Ciluieu  . Do'te 
Demetrio  non  potendo  ridurre  il  genero  già  di  lui  forte  infofpettito  ad  aU 
cuna  pacifica  compo fittone,  conuer fa  l'huniaaità  in  rabbia;  poiché  ftve- 
deua,qMaft  fera  feluaggia,  rinchiufo  in  meg^equincidajigatocle,  che 
tuttauia  gli  teneua  dietro,  ferratogli  alle  jpalleil pajjb  del  ritorno,c  quin- 
di da  Seleuco  contefogit  alla  frantelo  fpuntare innan-gi ; prefe,  e faccheg- 
giò  alcune  terre  della  Cilicia  : pofeia  confliggendo  a battaglia  campale  con 
Seleuco  , fraccaffoglii carri  falcati;  e connotabil  yiituria  gli pofe  l'ef- 
fercito  in  rotta,  0"  in  fuga  : talché  fe  hauefje  potuto  la  vittoria  profegui- 
re,  batterebbe  forfè  gran  cofe  opratC-3 . Ma  vna  malattia  foprauenuta- 
gli , che  lo  tenne  con  gran  beneficio  di  Seleuco  quaranta  giorni  in  letto, 
fu  cagione  ; che , sbandandofegli  in  quejlo  mentre  l'effercito  dalla  penu- 
ria delle  vettouagite,  e da  altri  difagi  opprejfo,  quando  poi  fi  rihebbe,  con 
qtielle  poche  genti,  che  gli  erano  rimafe,  & altre,  che , veduto  il  Capita-m 
no  rifanato,  fi  riunirono  a fuxt  fauore , faccheggiò  gran  parte  della  Ci- 
licia ; e fuperato  di  notte  il  monte  Ornano , ritaccò  con  Seleuco  venutogli 
armato  incontro  nuoua  battagiut^ , Tdellaquale  ruppe  Demetrio  da  prin- 
cipio valorofamentevn  corno  de' nemici,  eloriuolfein  fuga:  talché  Se- 
leuco vedendofimego  perduto,  funeceffitato  a fmontare  da  cauallo , & 
imbracciato  lo  feudo,  & trattofi  di  tefla  P elmetto , correre  tra  le  primz-> 
[quadre,  inanimando  con  parole,  e con  l'efjempio  i fuoia  rimetter  fi  in  bat- 
taglia^ . \Allhorai  Seleuciani,  qua  fi  da  gcnerofa  vergogna  della  paffuta 
fuga  tocchi,  a combattere  ritornati,  sì  ferocemente  vrtarono  i foliati  di 
Demetrio  ; che  li  feonfiffero,  e ruppero  affatto . Et  effo  Demetrio  ritorna- 
to con  i fuoi  più  fidi  amici  fuggendo  alle  porte  Ornane,  uè  venendogli  fat- 
to diriufiire  per  la  firada  de'  bofehi  celatamente  di  notte  in  Cauuo  ; doue 
[per alia,  trouando  al  lito  la  fua  armata , di  montarui  fopra , e verfo  Gre- 
cia a faluamtnto  nauigare  ; poiché  & i pafji  erano  da  i Seleuciaui  prefi, 
e gli  mancauano  affatto  affatto  le  vettouaglic  ; fi  refe  finalmente  al  nemi- 
co vincitore^  . Dalquale  regalmente  rìceuuto,  e tenuto  prigione  con  tut- 
te le  commodità  , c ricreationi  ad  vn  tanto  Verfonaggio  conuenìenti  nel 
CberfoneJJo  di  'ioria,  con  finta  [peraw^a  talbor  portagli  di  Uberationcj  ; 
dopò  tre  anni  di  prigionia,  in  età  di  ànquantaquattr' anni  fgombrò  di  que- 
fia  mortai  luce  : molto  obligo  tenendo  con  la  morte , che  poneffe  termine  a i 
duri,  & infelici  fuoi trauagli  ; elafciando  la  beredità  del  J{egno  di  Mace- 
donia ad  Antigono  fuo  figliuolo . 
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V!:‘ì{ì.t!ji;  ron, come  donata, al  Dittatorc,capo  fuo  principale,  ihethaucuA 
li-rato  Maiflro  dt  CaitalUcritma  al  Senato:  talché  da  molti  fegni  coniprefe 
Tapirio  l'ammo  di  Fabio  ambitiofo,  ìrrÌMerente,e  non  fe  dentro  i termini  di 
mini  Jl  ro  inferiore  continente,  ma  ad  emulo  pari  della  gloria  Dittatoria  affi 
rante,  SeV apirio grauijiimo [degno  contea  Fabio  internamente  conccpejfe; 
reggendo  non  foto  i comandameti  fuoi/pre\:^ati,ma  la  perfona  etiandio  Dit 
tatoria  T>ilipefa;e  veggedo  il  Maejìro  fuo  de’  Cattallieri  al  Dittatore  di  cota- 
to,e  colato  inferiore,  volere  al  Dittatore, quaft  copagno,pareggiarft,et  vgiia- 
gliarfr;aggiunta  apprejfo  la  natura  colerica,auflcra,iir  altiera  dicjfo  Tapi 
rietlafcio  a ciafeuno  bene  intendete  delle  atliom  bumane giudicare.  Talché 
fi  come  le  lettere  di  Fabio  annoncianti  la  vittoria  contea  i Sanniti],  furono 
al  Senato  grat'ffme,  e giocondi jfme  : così  all' incontro  recarono  a Tapirio, 
che  prefence  vJì  in  fenato  recitare  le  lettere,  fommo  [contento, e dijpìace- 
re:  nè  potè  egli  contener ft,  chetfìrinfccamente,  e con  gcjìi,e  con  parole  non 
ve  moflrajfe  fegno.  Fù  tantofioauifato  Fabio  dalle  lettere  de  i parenti,  e de 
gli  amici  del  mal  animo  contea  lui  del  Dittatore , e però  conftgliato  ad  ba~ 
uer  cura  della  fua [alate.  T^on  poteua  Fabio;  fe  non  con  grandiffima  calun- 
niate dishonore,efenon  voleua  incorrere,oltra  lo  [degno  del  Dittatore, nel- 
lo  [degno  anco  del  Senato;  partire  dal  campo,& abbandonare  l’ejjercito  al- 
la cura  fua  commejfo  ; talché  conuenendogli di  neceffttà  rejlare,e  veggendo 
la  fulminante  ira,  con  che  tornauail  Dittatore  fitibondo  del  fuo  [angue 
in  campo , ft  riuolfe  a raccomandare  la  fatate  fua  a i faldati,  pregandoli  ; 
che,  fi  come  gli  erano  itati  compagni  nella  vittoria,  così  voleffero  difende- 
re cantra  il  crudel  Dittatore  la  vita  fua  ; nè  comportare,  che  chi  era  Ha- 
ta preferuato  per  beneficio  di  virtù  nel  furore  di  Marte  dalle  taglienti  fpa- 
de  de  nemici,  bora  a tempo  di  bonaccia  riportafiì-  in  contracambio  de  i fre- 
fchi  meriti  cruda  morte  in  grembo  de  gli  amici  : tanto  più,che  tira  Ditta- 
toria, più  tofìo  da  inuidia  dell’altrui  laude,  che  da  -gelo  di  caftigare  i difubi- 
dienti procedente;  non  filo  [opra  lui,  ma  [oprai effercito ancora colpcuole 
di  haiier  combattuto  ad  iflamtji  del  Maejìro  de'  Cauallieri  cantra  t editto 
del  Dittatore,  ò con  decimatione,  ò con  qualche  altro  horribilatto  fi  fien- 
derebbc-a.  Commofferole  pietofe  parole,  e le  lagrime  di  Fabio  gli  animi 
de'  faldati  : sì  che  lafficur arano  a non  dubitare  in  ogni  euento  della  lor  fe- 
de, che  mai  erano  per  abbandonarlo.  Tapirio,  tolta  fra  tanto  li cen:^a  dal 
Senato,  poco  Hette  dipoi  a giugnere  in  campo.  Oue  rannata  tejfercito  a 
parlameto,  citò  al  Tribunale  Fabio;  accufandolo  di  difubidien7a,de gli  au- 
fpicii, della  fede,del giuramento,de  gli  antichi inflituti,della  veneranda  di- 
gnità Dittatoria,violati:  però  comandò,  fecondo  il  coftume  I{pmano,al  Lit- 
tore ; i hè  frogliajfe  ignudo  Fabio,  lo  battejfe  con  le  verghe,  c lo  decapitaffe 
con  la  [cure.  Implorò  Fabio  la  fede  deli' effercitotincominciauano  i Littori  a 
fpogliarlo:  fi  ritraffe  egli, per  campare  dalla  morte,lungi  dal  Tribunale  tra  i 
Triarij,theftaHanonegli  vltimi  figgi  della  (oneione,  SoUeuoJfiper  ** 
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tondone  vngr annido  de'  faldati, mìfloyoue dì mnaede, oue  dì prte^hi. Sup 
flicaHjno  iLegatiyiC tHturìonì,&  ìTribHnimilitarì;quaft  tu  dicchi hongi, 
Troueditori,  Capitani,  e Colonnelli  ; che  lituano  più  vicini  al  Tribiinaìe,  iL 
Diitatore,che  no  voleffe  cantra  il  benemerito  fuo  Maefiro  de'  CauoHieri  in-^ 
crudelire.Ma  erano  tutti  i priegbi  [par fi  al  veto:  prt^eguiua  il  Dittatore  nel 
voler  far  ritenere  Fabio, e prillarlo  della  vita.  Et  i littori  di  nuouo  fe  gli  ac- 
co(iauano,per  ricodurlo  da  i T riarij  al  Fribunale,&  e/feijtiire la  criidelfen 
teT^aiqiiddo  i foldati;parte  irattencdo  co  fnppliche,  & efficaci  fimi  prieghìt 
in  fauor  di  Fabio,  il  Dittatore;  parte  trauerfando  i littori,  & imjfedendoli 
dalla  riteiione  di  efo  Fabio;tato  oltre  prclùgarono  il  fatto, che,traponedofi 
la  notte,  fu  diferita  la  co  fa  al  dì  fet^uete,  E certo  che;  fe  opportunamete  non 
fopraueniua  lifcra,hnuale  ritardò,e dferì  la  efecutione;la perfeueranx^ 
del  Dittatore  vinceua,la  ripugna  i^a  dell' efercito  cedeua,& il  nùfer  Qjtìnta 
Fabio  fe'n  moriua.Fù  traballato  di  notte  Fabio  fuori  del  capoze  meffo  a ca 
uallotfu  accopagnato  dagH  amici  fino  a Rapina.  Doueraunato,  p l'auttoriti 
del  padre  Marco  Fabio,ch' era  fiato  trevilteCofolo,  & vna  volta  Dìttato- 
re,il  Senato;  metre  ilgiouane  Fabio  a lungo  fi  larncta  della  feuerità,  e cru- 
deltàdel  Dittatore;ecco  che  fi  ode  fuori  della  Curia  va  grafirepito  di  Lìtto- 
ri,e  Sargenti,ehe  faceuano  allargare  la  turba  popolar^,  per  la  fuprauenut* 
del  Dittatore,  llquale  quado  intefe  la  partita  di  Fabio,  fi  mofe  con  la  caual 
Uria  più  efpedita  a feguitarlo;&  ar rinato  a l{pma,  fmotò  da  cauallo:&  en 
trato  in  pala‘gjtp,ripigliado  la  cotcfa,comadò  che  fofepr efo, e menatogli  di 
wd'gì  Fahio.Tqp  refiarono  i Vadri,  e tutto  il  Senato  di  infiatemente  pregare 
Tapirio;che  te  mperafe  lo  fdegno,vfaffe la  clem'Ì'ga,e ritoglie f e ingrana  il 
giouane  Fabio.  Tljtlladimeno  ffifieua  l'inrforabil  Dittatore  nella  crudele,  e 
rigida fuafenti^.Mppello fi  a!lhora,veggido la  infieffibile dure%p^  di  Va 
pirio,il  vecchio  Fabio  dal  Dittatore  a i "Tribuni  della  plcbe,&  al  popolo, co 
me  al  Dittatore  fuperiori.  Trafefi  la  caufa  daUaC  uria  nella  concione,e  dal 
palat^o  nel  foro.Lametoft  a lungo  dìnagìal  popolo  il  vecchio  Fabio  della 
fupcrbtadcl  Dittatore;  allegò  la  clemen'ga  di  i^uinto  Cincinnato  Dittatore 
verfo  L lido  Minutio,  c la  mafuetudine  di  Camillo  verfo  Furio  Maefìro  de' 
Cauallicri:  addimàdò,  fe  il  figliuolo  fofe fiato  da  i Saniti  rotto,  fugato,efpo 
gliat  o degli  alloggiamati;che  fe  gli  poteua  fiir  peggio,cbeprluar lo  della  vi- 
ta;st  come  ilfuperbo  Dittatore,a  difetto  dell'  efercito, del  Senato,e  del  popo 
h,nella  comune  allegregcta  della  città p la  vittoria  cotra  i Saniti  dal  valo- 
rofo  figliuolo  acquifiata,hor  procurauai  Ver  ilgiouane  Fabio  cotra  il  Ditta 
torefiauano  ijrcfchi,  & ampi  meriti  di  Fabio;  C auttorità,  e U lagrime  del 
padre;  la  maefià  del  Senatori  fhuore del popolo;e l'aiuto  de'  Trtbuni.Vtr  il 
Dittatore  cotra  Fabio fiauano  edl'incÒtro;la  dfdpliaamilitare;la  rìuere:^a 
Dittatoria, non  altrim?te  che  certa  diuìnità,  fino  a quel  giorno  inuiolata;gli 
dtppfrij  Maliani;l'eflepiodi  Bruto  ejpulforede'  Tarquinij,e  liberatore  dtUa 
(Utàjla  inftUte  lice't^fCo  laquate, impunito  qfio  fatto^fauct^erebbonogli 
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huomma  fckglìere,t  corrompere  la  difeipìina  militare,  non  "pbidendo  nh 
i foldati  a i Centurioni,  nè  i Centurioni  a i Tribuni,  nè  i Tribuni  a i Lega^ 
ti,  nè  negati  a i Confoli,  nè  il  Maejlro  de'  Cauallieri  al  Dittatore:  an:^i  nè 
riuerirebbono  gli  editti  de  gli  Imperatori , nè  offeruarehbono gU  aujpicij  ; 
parimente  infultarebbono  i foldati,  tanto  contra  gli  amici,  quanto  contro^ 
gli  nemici  ; non  fi  raunarebbono  a i comandamenti  de'  Capitani  ; abbando- 
nar ebbono  leinfegne;  combatterebbono  al  dijpetto  dei  Generali;  nonferua- 
rebbono  le  ordinante;  nonflarebbono  fono  i propri]  flendardi,nè  ne  i pro- 
pri] luoghi  loro;  tutta  la  difeipìina  militare,  fenica  ordine,  e prouiden'i^a^, 
procederebbe  a cafo,  & alla  cietiij . Mentre  Tapirio,  non  meno  veridica- 
mente, che  ferocemente,  confiupore,&  attonimento  dei  Tribuni  della  ple- 
be,qucflepojfenti  ragioni prononciaua  ; fi  conuerfe il  popolo,  contra  l'opi- 
nione di  ogn'vno , tralaf ciato  ogni  tumulto , a i pricgbi . Tormente  i dui 
Fabt),  sì  il  padre,  come  il  figliuolo,  fi  ritirarono  dalle  contefe  ; & inginoc- 
chiati a i piedi  del  Dittatore,chiederono,aguifa  di  rei,mifericordia,  perdo- 
no, e remiffione  del  fiipplicio.  Il  Dittatore  atihora , accennato  filentio  , 
diffes.  Hor  fta  bene  il  tutto,  fipmani.  fiimafa  è fuperiore la difàpli- 
na  militare:  Stàneli'honorato  fuo  feggio,  e premincnxa  lamaejìàdel- 
C imperio,  ala  Dittatoria  dignitade  . 7>fpn  fi  libera  dalla  colpa  Quin- 
to Fabio , che  contra  _ il  comandamento  del  Dittatore  ha  combattuto } 
maconuinto,  e condannato  di  hauer  male  oprato , fi  dona  al  popolo  l{p- 
mano  , & alla  poteftà  de  i Tribuni  : non  già  alle  violente  contefe-: , 
ma  sì  ben  alle  fupplicbeuoli  loro  intercefiioni . yiui , ò i^uinto  Fa- 
bio, più  felice  per  l'vniuerfal  ajfenfo  della  città  a tuo  fàuor e ; che  per 
la  vittoria , dellaquale  cotanto  poco  dianzi  giubilaui  : poiché  sì  fàtt/u 
fceleragine  hai  commeffa , che  uè  tuo  padre,  fe  foffe  fiato  Dittatore,  ti  ha- 
uerebbe,  faine  le  leggi,  e fatua  laMacSìà  Dittatoria,  potuto  perdonare  : 
& ad  ogni  tuo  piacere  ti  lice  meco  bora  in  gratta  ritornare-: . ^Ua  città 
di  l{pfna,aeui  feiobligato  della  vita,  neffuna  gratin  nell'auucnire  potrai 
prtfiar  maggiore  : di  quel  che  fe  da  quffio  giorno  a bafianyi  ammaifira- 
w,  mparerax  di  accommodarti,  sì  in  cafa,come  fuori,  ad  vbidire  a i legiti- 
ni Inceri.  Lieentiato  Fabio  da  Tapirio,  rinonciò  al  Magifirato de'  Ca- 
uaUieri  : con  tanta  allegrexx^ , e con  tante  congratulationi , per  la  libera- 
tione,  & incolumità  jua,  del  Senato , dei  T ribuni , della  plebe , e di  tut- 
ta i quanto  il  valore,  la  vittoria  de  i nemici  riportata,  & il  celebre 
nome  per  tutto  rifuonante  del  giouane  meritaua-, . Ma  noi,  non  so  a che 
modo,  fiamo  tr4corfi,  dal  fatto  d'arme  campale  principalmente  qutui  da 
noi  intento  di  Sì^into  Fabio  coni  Sanniti,  a profeguire;  sì  per  conmoua- 
tlone  dtU'hifioria,  sì  anco  per  la  fingolarità  del  fatto  ; le  contefe , e (per. 
dir  così)  i fatti  d'arme  ciuili,  per  cagione  di  Qisinto  Fabio , tra  Tapirio. 
el'Effèrcito,tra  Tapirio  e' l Senato,  tra  Tapirio  &i  Tribuni  deUa  ple- 
be, intrauemiti  • 

Fatto 


126 


' PartcPrima.» 

Fatto  d’arme  tcrrcftre  di  Lucio  Papirio  centra  I Sanniti , ne  gli 
anni  del  Mondo  3 64  5 ^ in  Sannio . 

Oncitossi  Lucio  Vapìrìo  Dittatore,per  la  durr;^ 
\a  fua  centra  Sciato  Fabio  T{utiliano  AlaeBro  de' Ca- 
uaUieri,infinito  odio  appreffo  lejfercito;sì  per  non  haiiere 
egli  voluto  ai  ifian\a  de  i foldati perdonare  a lìuinto  Fa- 
bio:sì  per  t inconueniente  occorfo,che;mentre  "P apirio  era 
a I{nma,  per  hauer  nelle  mani , e punire  nella  vita  Sìuinto 
Fabio,ritornatO;  vnagrojfa  compagnia  de' foldati  Rimani  vfeiti  di  campo 
a hufeare,  (5*  a procacciare  aW esercito  vettouagHe , circonuenutada  ne- 
mici,non  riceuendo  da  i Legati,  che  non  fi  vollero  mouere  daWefJho^  di 
Fabio  impauriti,  foccorfo,  fu  tagliata  tuttaapa'z^:sì  finalmente,  per  ha- 
uer Tapirio  conceduto  la  vita,e  la  falute  di  Fabio,aUe  interceffioni  delpo^ 
polo,tjuafi  ei  antiponeffe  la  gratia  popolare  all'amore  de  i foldati;  che,  in 
feruigio  della  patria,e  del  Dittatore,  ogni  dì  efponeuano  le  lor  vite  a mille 
difagi,e  mille  morti.  Dalqual  odio  auuenne,che  ritornato  il  Dittator  Tapi- 
rio in  campo  col  nuouo  A/  tffiro  de’  CjuuUieri  Lucio  Tapirio  Graffo  d l 
Dittatore  in  ifeambio  di  Quinto  Fabio  creato,  quando  cauò  de  gli  alloggia- 
menti l'effercito  tu  campagna  per  battagliare  co  i Sanniti;  i foldati , in  di- 
^rfggio  del  Dittatore,non  vollero  vincere:  ma  lafciatifi  caricare  di  ferite, 
ritornarono  fuggendo,a  modo  di  virai,  agli  alloggiamenti.  Diffimulò  Ta- 
pirio f ingiuria  : e vifitando  con  molta  carità  i feriti , e facendoli  con  mol- 
ta diligen^  da  i Tribuni,  e da  ì Legati gouernare , e da  valenti  Chirur- 
gi  medicare  , fi  riguadagnò  in breue  Caffìettione  de  i foldati;  rifanaua- 
tto  ad  vn  tratto  gli  animi , e i corpi  loro . Talché  cauando  di  nuouo po- 
feia  l'effercito  in  campagna  , cofi  felicemente  ne  gli  anni  del  mondo 
3^45»  ^430-  di  {[orna  conftiffe  coi  Sanniti,  e gli  diede  cofi  flupenda  rot- 
ta; che  non  hebbero  più  ardire,  ne  di  affrontarlo,  ne  di  afpettare  di  effe- 
re  da  lui  affrontati  a battaglia  campale  . Dalche  feguì,  cheTapirio 
vittoriofo  fcn'ga  neffun  oflacolo  trafeorfe  con  graffo  botino  de  i foldati  il 
Contado  nemico , e coflrinfe  i nemici  a chieder  pace:  laquale  fu  dal  Dit- 
tatore a loro  conceduta  per  vn'anno,  con  patto  , che  i Sanniti  contri- 
buiffero  a i foldati  Immani  vna  vefìe  per  ciafeuno  ,&  a tutto  C effercito 
finterò  flipendio  di  vn'anno , Ritornò  in  Roma  trionfando  il  Dittatore  , 
fffieggìato  da  tutto  il  popolo , e Senato  ; non  tanto  per  la  vittoria  contea 
iSannitiottenuta,  quanto  per  hauerficon  la  libcratione  dianzi  di  Quin- 
to F abio  tutta  la  città  obligatoj . ^ 
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Fittid’armepartctcrrcftri.partcnauali , tra  Demetrio,  e To* 
iomeo , ne  gli  anni  del  Mondo  36^7,  ej66 1,  nella  Sona, 
& in  Cipro. 

V o N s I i più  malanimi  > e gneroft  fitti  d’arme  de  i 
dui  preferiti  terrejlri , tra  Demetrio  figltuol  di  Antigono 
I{e  delf  ^fta^e  Tolomeo  f{e  di  Egitto,negli  anni  del  mon- 
do  )6^y,tiella Sorta amendui  octorfi,efcogitarei  Difficil- 
mente iaMero.Teneua  r imperio  non  foto  dell' ^/ìa  mino- 
re,della  Calatia,della  Cappadocia, della  Licia,  deUa'^an- 
fiiu,e  della  CilUia,ma  della  Soria  ancora  lAntìgonoicjHantunquepm  SelcH 
(0  col /nuore  di  Antigono  nel  principio  fuo  amicif}im^,febcnml  fine  poi 
Miiunnero  mortairffimi  nemici,  regnaffe  nella  Soria , nella  Mtfopotamia , e 
nella  Babilonia :qu indo  Tolomeo  fa:toft,dcppo  la  morte  di  ^Icffandro  Ma- 
gr:o,Signvre  dell' Egitto,e  dell’lfola  di Cipro,traghcttato  con  armata,  e con 
■ejfcrcito  di  Cipro  nella  Soria,  sbarcate  le  genti,  fhceua  gran  danni  alle  cit- 
tà,& ai  territori)  Soriani.  L'iato  do  -4ntigono,che aUhora  nella  Frigi.zj 
dhnoraua,mandò  con  buon  effercito  il figliuol  Demetrio,  giouane  di  vinti- 
dui  armi;r  fe  ben  animofo, de  Ila  guerra  però  irufirerto,  poiilte  quejia  fu  Iaj 
prima  fòt  rione  d’armi,  eh’ ci  fàceffe;  ne  con.par  abile  a Tolomeo , Capitano 
vctcrano,nuanamente  della  fcttola  di  jtlejjandro  Magno  vfeito  ; a do  De- 
metrio dalle  furie , e dagli  impeti  di  T olomeo  la  Sorta  difendeffe  : ne  volle 
vdnt  gono , fjuantunque  giuditaffi  l’affronto  difugitalc , iti  negare  quefia^ 
grctia  al  figlmcl  Demetrio , thè  inflantcmcnle  chiedeua  dal  padre  la  cura 
di  qurfla  iff  editionc,fftgr,ert  i utilitari  fi  mi  nel  petto  dii  gtnerofo  figliuolo 
incimindanti.y cnutt  a battaglia  campale preffo  Ga-ga , ouero,  fecondo  al- 
tri,p)  efjo  Carnaio, i dui pndctii  Capuani  ; fu  Demetrio , con  morte  di  cin- 
que mla,eprigion  la  di  otto  mila  de' fuoi, da  T olomeo,evme  ben  conueniua, 
yn  giouane  nouello,da  vn’ attempato  ,&  effierto  Capitano,rotto  efuperato. 
7^rijc  T oUmeo,doppo  la  vittoria,gli  alloggiamenti  del  nemico  : e eon  fom- 
pia  magnanimità  rimandò  a Demetrio  il  ritto  fuo  padiglione,  con  tutte  le 
/foglie,  & iprigionijetiga  taglia,  qiirfio  magnanimo  atto  eoa  cotai  magna- 
Ktme  parole  accompagnando  ; Debbono  i gcnerofiCauallteri  , non  d’altro, 
f he  della  gloria , e dii  regno  gareggiare  . Me  cenò  la  corufta  dal  nemico 
rf^tagli  Demelrio;c pregò  lddto,thi gli potge/Je  orcafionc di  cotal  cortefìa 
con  yr,a  fimil altra  corufta  rimeritare.  ‘A(f  vani  furano  i prieghi.  Impero- 
cke  fuggito  dalla  rotta  Demetrio  a riirouare  il padre,e  ehiedura,C  impe- 
trala da  Ini  licenga  di  ritentare  la  feconda  battaglia;riftttto  nuouo,egrùjfo 
e/Jircito,ritornò  nella  Sorìa,con  non  poca  ammiratione  di  Tolomeo:  Hquale 
fi  d.tua  a credere,che  il  giouane  dalla  palfata  fconfiita  fgomcntato , doueffe 
ct/farcdalTanni.Tur  vcggendolo  ojlinato,  quafìfi  filegua/fcdi  veuire  eoa 
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•»n  gìouetne  incominciante  da  luì  faperato  a HiUM  ifperhntnto , VMndogli 
lontra  con  ejfer cito  y no  de’  fuoi  Capitani  chiamato  Cille.  Colquale  affron- 
tato JDemetrioruppcCille,  e fecelo  prigione  con  fettemìlade'  fuoi  ; liauali 
tutti  rimandò  egli  a T oìomeo  in  Egitto,  ni  di  valore,  ni  di  cortefia  volendo 
ceder  punto  all  inimico.  Sin  qui  erano  tra  Tolomeo,  e Demetrio  gite  lecofe 
del  parti  poiché  sì  l'vno,comel’ altro, haueua  guadagnata  vna  vittoria,  & 
tana  feofitta  riceuutaiquando  indi  a quattr  anni,ne gli  anni  del  modo  j66x, 
dui  altri  cofUtti  nauali  appreffo  S alamina  di  Cipro,  detta  boggi  Famagofta, 
decifero  la  lite,e  fecero  Demetrio  fuperiore  a Tolomeo.  .Auengache  bauetu 
do  Demetrio,  dopò  la  rotta  data  a Cille  Capitano  di  Tolomeo,  non  folo  affi- 
curata  la  Soria,ma  meffa  ancora  in  terrore  [ ifola  di  Cipro  : Tolomeo  madò 
Menelao  fuo  fratello  co  vn  corpo  di  armata,  & egli  poco  appreffo  con  vn’ar 
peata  molto  maggiore  di  cento  cinquanta  vafcelU  feguì  alla  volta  di  Cipro  . 
Diquefiì  perigliofimouimentidi  Tolomeo  auifato  per  lettere  di  .Antigono 
Demetrio,  tr^fciate,ben  congrandiffimo  fuodifpiacere,allhoraleimprefe 
della  Grecia, nauigò  con  cento  ottanta  legni  alla  volta  di  Cipro.  E prima  af- 
frontato/i con  Menelao,lof confi ffe.  Et  affrontato/t ptifeia  con  Tolmeo,a  vh 
fladi  tutta  l'I fola,  con  vna  battaglia  maritima  gli  diede  così  gran  rotta:che 
dì  cento  cinquata  vafcelli  nemici  guadagnandone  fettanta,e  gtttado  gli  altri 
a fondo,  coftrinfe  Tolomeo  con  foli  otto  legni  vergognofimente  fcamparfe- 
ne  in  Egitto . Dopò  laqual  chiariffima  vittoria  di  Demetrio  moffb  [efferci- 
to  terrejlre  di  Tolomeo,  ch'era  sk  t ifola  sbarcato  in  numero  di  dodicimila 
fanti,  emilledugentocauaUi,fìrefeal  vincitore^ . llquale  temprando,  fe 
non  forfè  piùtofioiUuJlrattdolavittoria,con  dui  lodeuoliffimi  atti  di  pietà, 
e di  liberalità;  fece  dar  fcpoltura  a i corpi  de  i nemici  morti,  e rimandò  aTo 
torneo  in  Egitto  i prigioni  in  dono  feno^  taglia.) . 


Tatto  d’ortne  terredrc  tra  Antigono,  e Seleuco,  ne  gH  anni  del 
mondo  3 nell‘Aiìa,al  fiume  Hifpo. 

S9^A  LLysrni,sìperfefieffb,eomeper  ì chiari F^,chedaltV’‘ 
na,e  t altra  parte  intrauennero,h  il  prefente  fatto  d’arme, 
y»  che  bora  fiamo  per  narrare;  fucceffò  negli  anni  del  mondo 
£»  166%,  tra  S elenco  Es <H  Soria, & .Antigono  Ee  delT 

minore,  al  fiume  Hifpo:  nelquale  co  fa  infolita,  e /ingoiare 
fu  /limata,  che  quinci , e quindi  militaffero  i dui  ES  infie- 
me  con  i dui  loro  vnigeniti  figliuoli , con  Seleuco  Antioco , e con  Antigono 
Demetrio.  Erano  Antigono,  e Demetrio,  per  la  fupcrbalor  natura,  e per 
lafpreg^a  de’  coffumi,venuti  in  vniuerfal  odio  degli  altri  Es  Afiatichtan 
to  più,  che  lagran  poten-ga  nell  Afta  del  Ef  Antigono  congiunta  co’  nuoui 
utpt’flinella  Creciadelfigliuol Demetrio, rendeua  lvno,elaltro  fofpetti, 
tbt  tendeffero  all  opprejffone  degli  altri  Es  dell  Afta  t edeU’Europa.^». 

con 
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tm  ^fitigonO  f € con  Demetrio  confinanti,  Capiua  quciìa  foffiittionclf 
particolarmente  nell*  animo  di  Seleucoì  che  nella  Sorta,  nella  Mefopota» 
mia,  e nella  Babilonia  regnando,  noti  nella  mente  fuavn  perfido  tratto  </a 
Demetrio  r fatagli  : ilquale  reggendo  S elenco  diflratto  nel  voler  fi  de  i !{e- 
jni  vicini  alle  Indie, & al  monte  Canea fo  irnpadronire,  ocenpò  di  vn  fitbin 
la  fìabihnia,  fcacciandone  iprefidij  Selenciani  : pofeia  per  il  ritorno  di  S€- 
' lauto  connenendogli  partire , menò  via  feto  di  Babilonia , e di  Mefopota^ 

' inìa,  roinnando  quei  dni  regni  a Selenco  fottopofti , vn  graffi  fimo  bothìq , 

Congiurarono  dunque  Seleuco,&  il  fl^Uol  jtntioco , Cr  altri  I{e sfiati- 
ei,ctfUtta  jfntigonoiotraffero [eco  in  lega  aUco  T olomeo  l{e di Fgitto,aiHK 
CO  nemico  di  Demetrio  : talché  Seltuco  cònìefòrxest  fne,comedei  Colld- 
gàtrtnift  ht  puntò  vn'effercito  di  feffantaquattr ornila  pedoni,  diecimila 
cinquecento  canalliiqnattrocento  elefanti,  e cento  vinti  carri  falcati  ; che 
di  molte  acntiffìme  filiti  armati,  taglìauaoo,ferinano , & abbatteuano  do  . 
^.tlfhtontruumo  aferta.  Defiàto  da  fi  gran  congiura  ,4ntigono, quantunque 
“pètlthio  hormaifopragll  ottani' annì,non  flette  a dormire:  mameffo  infte^ 
me'm'ejfnclto  di  fettanta  mila  pedoni, dieci  mila  cauatli,  efcttantacìnqne 
eltf!tntl,ericbiamatodi  Grecia  il  figUuol  Demetrio;  ilqual  venneinconta- 
nenie cóH  'flirto  He  diEpiroti  fuo  cognato,la  cui  forella  Deidamia  Deme- 
trio hauena  per  moglie , giouanetto  allhora  di  diciott'àuni , di  Europa  nel- 
l’afta ìnfoccotfo  dd  vecchio;  accàmpoffi  intrepidamente  appreffo  il  fiume 
Uipfo  dirimpètto  agli  umici.  SgoMentoffi  d’animo;  cantra  Hfuo  naturai  co 
flhme , Il  dìafi%ì  htuitto , e difpteggiatore  fempre  de  gli  nemici  .Antigono , 
quando  di  Vicino  mirò  le  grojfè  fer':(e  della  tega . Ilqual  timore  dalla  fred., 
dtgf(a  anco  del  fangne  fenile  aadWpagnato , lo  fece  rifoluer  e a dichiarare 
nel  cofpetto  di  tutto  CeflercHo  fuo  fuccejfore  ilfigliuol  Demetrio  ; con  cui, 
giratolo  daparte,ragionò  a lungo, communicò  feco  molte,  ediedegli  diuerfi 
'tUHenlmmì;cofa,che,per  effett  dianzi  htfollta  ad  jthtigono,  thecàn  ntfi 
funo  mai ifuoifegtrlir  e fonfi^'eoufetiUti/ecòmaràui^lMre ognuno:  che 
ben  pareua,  th'eglik  imtedente  fua  fconfitta,emorte,prefaffffe.  '^ella~ 
quaftema  tanto  piià,  confórmofft , quando  vfeendo  fuotidel  padiglione  ad 
ordinate  le  fchiete,  cadette  con  Unto  il  tifo  a terra  t dallaqual  caduta  rile- 
uatoft  ht  pledìjgiunte  le  mani  al  cielo , pregò  i Dei;  che,fen:^a  deturpartLj 
con  vHfugà  lt  honoratepàffate  file  fattioni,gli  contedejferoòlietavitto- 
yia,l genttofitmotte^Soffisttò ancor  l'infelictjucceJJb  Demetrio,per  vn  fo- 
grio  appar/ògh  lanotte  al  conflitto  aniecetientttneiqualè  gli parue  di  vedere 
.Atejfaniro  Magno, dalla  cui  fiUota  i prefenti  He,t  Capitorii  vftìuano,mt- 
to  vtflìto  di  armerifplendentìaid'tmandatlo  > checontrafigno  alta  fktura 
hatt agita  egli  chitdcua  : e rijpondendo  Demetrio , ch’ei  tbiedeua  Cioue , e 
t'ittoria  ; foggiunfe  Uleffandro , V afferò  dunque  in  campo  a i nemici  va- 
Hri:  verfo  liquali  ratto  fi  mofjh  con  allegra  fdcciu . Mora  ordinati  omeudai 
gli  ejjirciti,  e fonato  le  trombe , vmtere  al  canflkn  ton  tal  tutUto  i ehe^ 

bauendo 
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lututKdc  2>mtirìo  eolneruo  della  fua  eaualliera  ferictmente  yftata  la 
^auaUeria.  di  ^atheo^lmlodi  SeleucOf  e meffaUi»  diford'ute  ,&  in  fu- 
^ttimctUr^COn  troppi  ardore  la  feguita  f e troppo  lontano  fi  fcoJLt  daU’tf- 
gore  ito  panarmi  U {anuria  di  Untigono  jpogliatadtlprefi^o  della  eaual^ 
teria  di  Demeuiottìreoodata  dal  gro^  numero  della  fanteria  nemkatCde 
gjli  elefantijòde  i carri  falcathfu  dì ogm  intano  ci^reffa  combattuta  : 

nadehe  ttonpotendo  ella  reftflere  • parte  con  atto  di  render  fi  pafiòtuì  campa 
d»  SeUuootparte  eùndamiofa  irciifione  fi  rhtolfe  in  fuga^Etil  rmfero  Un- 
tigono  hedarno  appettando  , 0-  inuocandoie^uefire  foccorfo  dei  figUuoloi 
tic  Troie/ttto,fi  come  molti  lo  eodfiigliauano,procacclarfi  falute  con  la  fugai 
fio  da  -ma {quadra  di  Seienàanittbe  f kHoraiaro»io,di  melte  ferite  carica-» 
to»e\veetfo.  TalcbìèJ)emttrha  grOnfitùcaedn  cinquemila  fanti  t eqaat-» 
tiro  mila couidiifitggiàdaidappoUrotta  deir elferciUt  emorte  dtlpadre,ji 
fdlnòiu  Efefot  t pafiàindi^Jn-  Grecia  ; perdendo  con  quefta  gran  {confitta 
tutto  l' imperiose  in  Ufia  ei  poffeieua  t iiquale  i collegati  vittoriofidiui-» 
fero  tra  loro;  quantunque  la  maggpor.f arte  cedefjiro  a 5 elenco  t cornea 
prmcipal  capo  della  lega , enell'impirio''deUìUfia piade  gli  altri intereffa  » 
io , llquale’pofciaiprifa labelliffima  ftratouica  figliu<£tdi  Demetrioper 
moglie  t da  ieteuca  poi  ton paterna  pièt*  ceduta  al  figliuol  Untioco  delia 
matrigna feruenUmèttte  iaAdntoratoiCotrtraffeicoirfopitte  Icprecedenti  ini- 
wuHkcanDe1nePrio  arhìfià,e  parentella . > . : 

Fatto  d’arme  terrcftre , tra  Pirro , e Pantauco , ne  gli  anni  del 
mon^  36^7,nella£tolià. 

l . * 

L prefente  fatto  d'arme  tra  vìrro  figUuol  di  Eacida , I{e 
degli F.pìr olì , c de i Moloffi t etra  VaptJucoCapitaffOdi 
Demetrio  figliuol  di  Untigono  delL'Ufia , ne  gli  anni 

del  mondo  3677,  neWEtoliaoccorfotquantunquebreue,e 
memorabiUtè  nondimeno,  fi  per  il  valor  di  guerra , màe- 
fìria  neltafmi,  e corporal  fortegjta  de  iddi  Capitani  ; sì 
anco  per  [honorato  duello,  che  incominciando  nel  principio  da  i dui  Capi^ 
tani  tanuinó  finalmente  in  conflitto  de gU  Macedoni,  & EpHoti.  Demetrio 
non  contento  de  i regni  paterni  iel[Ufia,conprofpero  eorfo  fi  baueuq  nel-, 
t Europa  di  Sparta, di  ^tene,di  Tebe,della  Beotia,  della  EtoUa , e di  graa. 
parte  della  Macedonia  infignorìtOi  Eperche  anco  il  l{e  'Pirro.,  non  meno  di 
Bemelrh,an:(i  forfè  molto  più  di  lui  ambhiofo,&  inquieto, non  contento  de 
gli  Mgujli  termini  del  Bpgifo  Epirlìtico,cerca»adi  allargare  il  fuoimpcroi 
eiiptiancorteneua  , per  f aiuto  preflato  a rimettere  jiteffandro  figliuol 
di  Caffendro  nel  regno  di  Macedonia  dìf cacciatone  dianzi  del  fratello  udn- 
tipatro, in  effa  Macedonia  molte  terre  donategli, come  a eompag^,  & ami 
co  benemerito , da  Meffandro  f doppo  la  morte  di  odlejj andrò  aucltnato  da 

DfWrtrio 
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to,  e hcUìcofo  buomOy  che  haucua  già  moUe  terre  della  Vàia,  e fra  le  altre 
la  città  di  Sardi , ritouerate , per  l’afta  con  efferato  armato  ; tanto  piùy 
eh' egli  era  hormai mila  Cilicia,e nei  confini  della  Soria,  proprio  lyegnodi 
Seleuco,  peruenuto;  ritirò  in  dietro  i [noi  f onori;  e pofpojlo  ogni  nfpetio  di 
parentella,  contratto  vn  buon  efferato,  ratto  calò  nella  CÙitio-, . Do'ie 
Demetrio  non  potendo  ridurre  il  genero  già  diluì  forte  infofpettito  ad  aU 
cuna  pacifica  compofitione,  conuerfa  l'humanità  in  rabbia  ; poiché  ft  ve- 
deua,qMafi  fera  feiuaggia,  rinchiufo  in  mex^equincida^gatocle , che 
tuttauia  gli  teneua  dietro,  ferratogli  alle  fpalle  ilpafjò  del  ritorno, c quin- 
di da  Seleuco  contefogit  alla  fronte  lo  fpnntare  hutari%i  ; prefe,  e faccheg- 
giò  alcune  terre  della  Cilicia:  pofeia  confìigocndo  a battaglia  campale  con 
Seleuco  , fraccaffogU i carri  falcati;  e connotabil  vittoria  gli pofel'ef- 
fercito  in  rotta,  c5*  in  fuga:  talché  fé  haueffe  potuto  la  vittoria  profegui- 
re,  haiterebbe  forfè  gran  cofe  oprate-) . Ma  vna  malattia  foprauenuta- 
gli , che  lo  tenne  con  gran  beneficio  di  Seleuco  quaranta  giorni  in  letto, 
fu  cagione  ; che , sbandandofegli  in  quefl»  mentre  l'cffercito  dalla  penu- 
ria delle  vettouaglie,  e da  altri  difagi  oppreffo,  quando  poi  firihebbe,  con 
tptelle  poche  genti,  che  gli  erano  rimafe,  altre,  che , veduto  il  Capita- 

no rifanato,  fi  riunirono  a fut  fattore , faccheggiò  gran  parte  della  Ci- 
licia ; e fuperato  di  notte  il  monte  Ornano , ritaccò  con  Seleuco  venutogli 
armato  incontro  nuoua  battagiutj , Tqellaqnale  ruppe  Demetrio  da  prin- 
cipio v aloro  fornente  vn  corno  de'  nemici,  eloriuotfein  fuga:  talihe  Se- 
leiico  vedendofì  rne'gp  perduto , fu  neceffitato  a fmontare  da  cauallo , 
imbracciato  lo  feudo,  & trattofi  di  tcfla  f elmetto , correre  tra  le  primi-> 
fquadre,  inanimando  con  parole,  e con  l'effempio  i fuoi a rimctterfi  in  bat- 
taglittj . ^llhora  i Seleuciani,  quafi  da  gcnerofa  vergogna  della  paffata 
fuga  tocchi,  a combattere  ritornati,  sì  ferocemente  vrtarono  i follati  di 
Demetrio  ; che  li  feonfiffero,  e ruppero  affatto.  Et  effo  Demetrio  ritorna- 
to  con  i fuoi  più  fidi  amici  fuggendo  alle  porte  .Amane,  ni  venendogli  fat- 
to di  riufeire  per  la  firada  de'  bofehi  ceiatamente  di  notte  in  Caum  ; doue  ^ 

fperaua,  trouando  al  Ino  la  fua  armata , di  montar ui  (opra , e verfo  Gre- 
cia a faluarnento  nauigare  ; poiché  & i paffi  erano  da  i Seleuciani  prefi, 
e gli  mar.cauano  affatto  affatto  le  vettouaglie  ; fi  refe  finalmente  al  nemi- 
co vincitore^  . Dalquale  regalmente  ritenuto,  e tenuto  prigione  con  tut- 
te le  commodità  , c ricreationi  ad  vn  tanto  Verfonaggio  conuenienti  nel 
Cherfoneffo  di  9oria,con  finta  fperangatalhor  portagli  di  Uberationcj  ; 
dopò  tre  anni  di  prigionia,  in  età  di  cinquantaquattr'anni  fgombrò  dique- 
fla  mortai  luce  : molto  obligo  tenendo  con  la  morte , che  poneffe  termine  a i 
duri,  & infelici  fuoitrauagli  ; elafciandola  beredità  del  Bsg^odi  Mace- 
donia ad  Antigono  fuo  figliuolo . 


* Fatti 
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^atti  d’arme  tcrrcftri  de  ì Galli  centra  Tolomeo  Cciauno,  cen- 
tra Softene, centra  i Delfine  centra  Ant  igono  ,nc  gli  anni  del 
mondo  3686,intorno3ncIlaMacedoniaj&  a Dello. 

Vrono  frtnpre i Gali!  brllicofi,e ferocìJlJimi fopm tutte  le 
altre  /larhni  del  mo/ido,ragioneuolmcme  riputati  f e glo- 
rhfamentet  non  t amo  nell' oicidente,  quanto  nell' oriente, 
addopraron  l’arme:  nè  funationeicbe,dcUa  Gallica  [otto 
Brenne ymetteffe  in  maggior  pericolo , e fpauento  T inuitta 
cittd  di  l\pma.  Pia  bene  dunque,che  quìni  breuemente,  fe- 
condo tinjìhuto  nojho,raccogltltmo  alcuni  loro  fatti  (Tarme, nella  Grecia, e 
m ila  Macedonia , cantra  i popoli  nati]  dì  quefie  prouincie , ne  gli  anni  del 
mondo  intorno  j 6S6,  occorfi . Tarliti  i Galli  in  numero  di  trecento  milaj 
dille  loro  contrade,  & vna parte  verfo  Italia  fotta  Brenne , T altra  verfo 
T Illìrico  difìribuiti , trauagliarono  con  Tarmi  fconciamente  tutti  i luoghi, 
territori], e città  , Jouunque  capitanano . Tyalafciamohora  Tltalia,e  vol- 
gendoft  perfo  Tlllirico,diciamo:che  e/fendofi  quiui  i Galli  delle  due  Tanno- 
nie,fuperiore,&  inferiore, chiamate horaTranfiluania,  & I'ngheria,im- 
padroniii;e  con  Tecce/fua  loro  moltitudine , aguifa  di  pecchie,e  di  locufle, 
fpprabondando;diuift  dìnuouo  in  dui  effercititvno  fatto  Belgio,T altro  fot- 
to  Brenno(haueua  coflui  Tiflejfo  nome,c’haSeua  T altro  conduttore  de  i Gal- 
li Perfo  le  lialice  contrade,  e cheprefeRpma,  & affediò  il  Campidoglio) 
fattafi  Jlrada  col  ferro  per  le  città , & ipopoli  tramenanti,  \trafc»rfent 
continouatamente nella  Macedonia,e  nella  Grecia,mettendo,  quanto  incon 
trauano,a  facco,a  ferro,e  a fuoco , Comperauano  tutti  i popoli , ouunque  ì 
Galli paffauano,vrggendoft  da  fi  numerofi  efferciti  colti  alTimprouifo,  Ul» 
pace  con  danari;  & in  vece  di  difender  fi  col  ferro , fi  difendeuano  con  Toro. 
Solo  T olomeo  Cerauno  fratello  di  Tolomeo  I{e  di  Egitto  ; che  ,f cacciato  col 
braccio  di  .Antioco  l{e  dell’ .Afta  Antigono  figliuolo  di  Demetrio^e  di  Ma 
cedonia,fi  era  della  Macedon’u  infignorito  ; & ingannata  la  forella  .Arfit- 
noe,e  fatti  firangolare  i figliuoli  di  .Arfinoe,  ediLifimaco  dian'gimorto,fi 
era  della  Tracia  fraudolentemente  impadronito  ; ricusò  di  comperare  con 
danari  la  pace  offertagli  da  i Galli,  e braueggi'o  di  effereluì  folo  hafleuole 
' fen'ga  l'altrui  aiuto  a difendere  il  Hfgno  di  Macedonia  da  iValTnche  appun 
IO  con queflavana  fiducia,e perfu.  fione ei ricusò  vintìmila  Dardaniman- 
datigli  dal  loro  l{e  in  difefadella^acedonia  contrai  Galli.  Hor  venuto 
T olomeo  tra  pochi  giorni,  con  le  fue  poche,eanalcompoJie  genti,  in  prou^ 
d'armi  cantra  i Galli,fu  con  gran  ftrage  de’  Macedoni  da  i Galli  rotto , fe- 
rito,prefo,e  decapitato.-pagando  con  fimìlfineilfio  delle  fraudi,  e fcelera- 
gmcommeffe,e  delle  brauate,  & iattantie  fuealTarìa  fparfe.  SoSlcne  va- 
lorofoCaualliero  Macedone , doppo  la  rotta,  e morte  di  Tolomeo , rifatto 
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tluóHO  effèrcìto  j affrontato  tu  battaglia  con  i Galìt  per  la  paffuta  -pittoriaj 
efultanti,non  foto  il  loro  impeto  fvfienae,  ma  ancora  li  fconfiffe,e  di  Mace» 
donia  difiacciolli:  per  laqual  vittoria  meritò  effer  J{e  di  Macedonia  eletto, 
e coronato.Brenno  Capitano  dell’altro  effèrcìto  de*  Calli , intefa prima  loj 
vittoria,  pofeia  la  rotta  di  Belgio  fuo  collega , ratto  fi  moffe  con  cento  cìn  - 
quantamila  fanti,  e quittdiet  mila  cauaUi  Galli  dada  Grecia  , ouegliinfu- 
riaua,v:rfo  la  Macedonia'.^  affrontato  con  Softene  di  gran  lunga  inferio- 
re di  numero  di  genti,  U fconfiffe,e  drdla  campagna  nelle  città  murate  i Ma- 
cedoni rifofhinfe.'lndi  hauendo,fenga  neffmi impedimento , tutta  la  Mace- 
donia per  lungo,e  per  largo facebeggiata,  s'inuiò  con  feffercito  verfo  Del- 
fo,città  edificata  fopra  vna  balga  del  monte  Tarndffo,cm  vn  famofìffimo 
Tempio  iui  ad  apollo  dedicato;per  faccheggiare  il  T empio,e  ielle  ricchif- 
fime  f paglie  fue  f rfieffo,  e t éffereito  arricchire . Capitato  Brenna  con  Cef- 
fercitoHracco  alle  radici  del  rttonte  verfo  fera,  differì  timprcfaaldì  fe- 
guente  : e volte  la  notte  con  t effercitò , cluiut  ritrouò  grande  abonJan'g^ 
di  vettouaglie,e  di  tutti  i neceffarij  bifogni,lietamente  ripofare,  e darfi  bon 
tempo , Fu  quella  poca  dilatione  la  falute  de  i Delfij:  liquali , contratti  gli 
aiuti  circonuìciai,s'apprefiar otto  in  numero  di  foli  quattordici  milahuo- 
mini  (altri  a miuor  numero  anco  reftringono  di  foli  quattro  mila)  confidati 
nel  vantaggio  fuperioredel fito,e  nell'afprer^  delle  balge,e  (quello,  che 
piùcTogn'altracofali  inaahruua)  nei  refpoiìfi  dell'Oracolo  , e ne  iva  ti- 
cinijdei  Sacerdoti  indubitata  vittoria  centra  gli  empi,  facrilegi,e  della-» 
diuinità  difpreggiatori prowittenti,alla  difefa^  Incominciarono  i Galli, ve- 
nuta la  mattina  fegueate,in  mmero  di  fejfantacinque  mila  huomini  fcelti 
da  Brenna  di  tutto  teffercko , come  i più  vaiorofi,  ai  afeendere  all' insù 
l'erta  del  monte  : ma  furono  da  i D.elfù,e  con  faffì,  e con  dardi,e  con  faette,  ‘ 
valorofamente  rigiUati,  Bftentauano  i Galli,  gente  an'tmofiffima , di- 
fpregiatrice  dei  pericoli,  e dal  precedente  vino  copìofamente  beuuto  più 
che  mediocremente  rifcaldatta,  la  f alita  : quando  ecco  improui fornente  vn 
fi  grane  terremoto  ; che fiattaca  vna  graffa  bal'ga  del  moate,e  precipitata- 
la fopra  le  fquadre  cuncate  de  i Galli , ne\  fece  marauigUofa  Hrage:  alqual 
terremoto  vna  fiera  tempeHa , nijla  ebu  grandini,  e con  tuoni, feguendo , il 
loro  effercitò  affatto  diffpò,t!r  efìhife:  tdebe  di  va  tanto  numero  dieci  mi- 
la foli  Galtireftarono;chefuggenda,rimafero  tutti,  quai dalle  aeui,quaida 
i ghiacci,  ,quai  dall  inedia,  quai  dalla  laffègp^  de  i diurni, e no  ttu  mi  viag- 
gi,quai  de  gli  affiliti  de  i paefaui , fenga  cl>e  pur  vno,  ebedi  tanta  flrage 
por  t affé  lanouella,rrfiaffè  in  vita,  fpentì  : e Bramo  perfuafore  della  fa- 
crilega  imprefa,veduta  tanta  rouina  de'  fuoì,da  luì  foto,  come  capo  di  tut- 
ti , proceduta , diffarato , quafi  in  vendetta  di  apollo,  fe  medeffimo  con  vn 
pugnale  vccife  . Tfe  per  quefìeauuerfità  fi  perderono  d'animo  i Galli; 
angiqueiri,  che  erano  flati  da  Brenna , quando  verfo  la  Macedonia  in- 
ifioffi,in  guardia  della  Tannonia  Ufùati , quafia  vergogna  fi  rìputaffero  I9 
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Jì.ire  ocìofì , inauméro  di  t/uindici  mila  fantine  tremila  caHalU,  vfcìtì  in 
campagnaie  fconfitti  nel  viaggiai  Gcti,& i T rihalli , che  gli  vollero  con- 
tendere  il  pajfaggio  > ruppero  nella  Macedonia  in  tempo  ; che  udnttgono 
figliuol  di  Demetrio  t doppi)  la  morte  diTolomfo  Cerauno  , che  lo  caccio  di 
Stato,  e di  Soflene,  chea  Tolomeo  fucceffe , era  in  capo  di  quattr'anni 
nel  l{rgno  filo  patrimoniale  di  Macedonia  ritornato . Mandarono  i Calli 
ad  Antigono  fiioi  ambafeiadori  a promettere  di  non  molcfìarlo , qualunque 
•volta  egli, ad  imitatione  di  altri  B^e,voleffe  di  qualche  fomma  di  danari  ri- 
fentirfi.  stana  il  I{e Antigono,  al  romore della  venuta  de  i Galli,  con 
ejfercito  attendato  alla  campagna  ; ne  molto  indidifeofio  teneua  vn  boa 
corpo  di  armata,per  ejfere  di  for-i^e , sì  terrejlri , come  maritime,  contrae 
il  nemico  prouediito . Dicdeegli  vdieni^ah gli  ambafeiadori  Galli,ne per 
allhora  diedegli  rifolutione  : ma  ben , per  conciliarft  la  beneuolent^a  di 
quella  natione,e  forfè  anco  per  metterli  terrore , fuperbamente  con  vn  rie- 
cbifjimo  apparato  di  vafi  tC oro,ed'argeto  bancbettolli;  &,  oltra  la  magni- 
ficeno^a,e  fplendide'^Tji  del  conuito,moflrogU C ejfercito,  l'armata , gli  ele- 
fanti, letapc7jarie,lecredenciere,  & in  fomma  tutte  le  fue  forate  , e 
rkchtxj^.  Hjtornati  gli  ambafeiadori  Galli  ai  fuoi,  le  granricchec^. 

vedute  del  l\e  jlntigo  no,  e la  troppo  dedita  agli  agi,  ù"  alle  commodi- 
rà  vita  de  i Macedoni  riferì  rono  . Incitati  da  contefìa  relatione  de  gli  am- 
ba feiadori  i Galli  ad  impadronirfi  dèi  ttforo  nemico,  andarono  fubito  con 
mano  armata  a combattere  gli  jlntigoniani  alloggìimenti  ; ma  trouatili, 
con  non  poca  loro  ammiratione,abbandonati,e  vuoti  ; poiché  i Macedoni, 
intefo  dalle  Jpie  il  di/fegno  de  i Galli , erano  ò per  tema  che  hauejfero , ò piò. 
tofio  con  aflutiaftnjicme  col  I{e,e  le  piò  preciofe  robbe , in  vna  vicina  felua 
ritir ati’tfaccheggiati gli  alloggiamenti  t errejiri, calarono giò  verfo  il  mare, 
per  faccheggiare  anco  tarmata.^Uhorai  marinari  da  vn  canto , & ifoi. 
dati  Macedoni  dall' altro, dando  quefii  fuori  della  fclua,e  quegli  fuori  del- 
l'armata,tolfero  in  me^o  i Gallh  e ne  fecero  cofi  ampia , efanguinofa  vccì- 
fione  ; che  non  hebbero  piò  da  temere,  ne  della  Gallica,nedi  altra  natione 
rjìerna;&  afficurarono.al  {{ennàgono  lo  Stato.  I Galli  dileguati  di  Euro- 
pa , & in  grandiffima  moltitudine  nclT^Afia  trappajfati , per  le  prode-:^ 
futte,e  per  le  numerofe  for'ge,che poffedenanoffaUrono  in  cotanto  ere 
dito  ; che  neffun  I{e  .Aftatico  era , che  della  cofioro  mar  cenaria 
milititi , ò in  ricouerare  t l{egni  perduti , ò in  acquifiare  i 
P^gni  alieni,non  fi  feruijfe.  La  onde  ben  meritarono, 

»■  i per  f aiuto  prefiato  al  H^e  di  Ritinta  a difender- 

*>•  lo  dai  fuoi  nemici,  in  premio  vna  parte  >• 

‘ • ' del  fitol{cgno:ljqualefupofcia,da  . . 

V gli  habitatori  Galli,  Callo-  \ 

grecia  addtman- 

V'  data. 
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Fatti  d’arme  terrcftri  di  Pirro  con  Leuino , Sulpitio , Dccio  ,e 
Curio, Confoli  Romani, ne  gli  anni  del  mondo  3 68p,j  69 1, 
c 3 69  5 , al  fiume  Siti,ad  Afcoli,&  a Beneuento . 

Presenti  fatti  (Tarmettra  Vino  figliuolo  di  Eacide 
di  Epiroti,  e di  Molojfi , e tra  l{pmam  in  Italia  occorfì , ci 
manifrflano  vi'cendeuolmtnte  il  gran  valor  e,sì  diruti 
come  di  quella  I{^ublica, [opra gli  altri  I{e,e  fopra  le  altre 
Espubliche  della  loro  etade . Imperoche  chi  da  vn  canto 
fiaua  nelle  guerre  a fronte  a Virro,  degno  difcendente  del 
feroce  7qeottolemo,e  del  bellicofo  Achille, da  quali  Corigin  fua  egli  traena; 
e chi  dall'altro  bon  conto  nell'arme  a i Promani  matfiri  della  dtfciplina  mi- 
litare rendeua;poteua  ben  chiamar ft  di  Marte^e  di  Bellona  figlio . Trouan- 
dofi  i Tarentini  in  guerra  con  I{pmani,He  veggendo/i  di  Capitani  paragona- 
bili al  valore  dei  Capitani  Rjtmani  prouedutif  madarono  altra  limare  con 
molti  doni  loro  ambafciadori  ad  inuitarVirro  t{edi  Epiroti  la  cui  fama  di 
guerra  dC ogn' intorno  rifuonauauhe congrado,et  auttorità di fopremo Ca- 
pitan generale  nauigaffe  in  Italia  a pigliare  la  protettionedai  Tarentini,  e 
degli  altri  popoli  feco  collegati  contra  li  B^pmanì  : foggiugnendo,  che  ad  ejfi 
non  mancttuano  faldati ;poiche  tra  effi,&  i 'h{apotitani,Lucani,  Tanniti , e 
TugUefi  feco  coUegati,poteuauo  fare  trecento  cinquanta  mila  fanti, e vìnti 
mila  cauolliìmafolo  haueuano  di  vn  valorofo,&  efperto  Capitano  di  bifo- 
gno:però  a lui  ricorrcuano,come  al  più  famofo  Capitano  della  prefente  eta- 
de . Bjclamauano  i più  vecchi , e fauij  cittadini  a quefla  vocatione  di  Tirro 
in  ltalia,come  alla  città  pernìciofa:per  do  tnchinauano  più  tofio  ad  vn  com 
portabile  accordo  con  Bpmani,cbe,per guerreggiare  con  Bj>mani,fottomet- 
terft  ad  vn  l\e  forafliero,che poneffe  a i T aretini  ilgiogotma  lofirepito , e'I 
gridare  dei  più  giouanifche  voleuano  la  guerra,et  erano  nei  fuffragij  più 
poficti,no  lafciò  porger  orecchio  a i cofigli più  faputi,epiù  fedeli.^ mtj 
vn  certo  Metone  fingedofi  dapa-gjo  predijfe  a i T aretini  la  perdita  della  li- 
btrtà,elaferuitù  verfo  Tirro  lor  vitura.  abbracciò  Tirro  a tutte  le  occa 
fionifChe  gli  poteuano  arrecar  gloria, e gradeg^a  inteto,la  offerta  deiTa- 
rentittiidifiorredo  feco,che,fe gli  vcnijje  fatto  di  fuperarei Bimani, facili, 
e riufabiligli  farebbono  Coltre  imprefe.  Haueua  Tirro  feco  vn  Configliero 
Cinea  di  T effagUa  addimadato,difcepolo  già  di  Demoflene,  di  soma  pruden 
c^,edi  soma  doquen-ga  dotato;e  dal  l{e,più  di  quoti  Conftglicri,e  Capitani 
ei  teneva  in  corte,amato:talche  foleua  Tirro  in  laude  di  Cinea  dire,ch' egli 
haueua  più  città  cola  eloquc'ga,e  deflerità  di  Cinea  c'6quiflate,che  col  fer 
ro  rfpugnate.y  eggendo  il  fauio  huomo  il  l{e  tutto  alla  imprefa  d'Italia  in- 
uolto,ta(iò gentilmete  con  talmotto  la  ftrauagatefua  ambitione.  ineomin 
dò  egli  verfo  il  I[e  a dire . Bjportan  nome  i Romani  di  bellico/ifjima gente: 

Il  ) ma 
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rr.a  fe  per  forte  li  fuperermo,chc  faremo  dipoiìì\iJpofeTirro:  Soggiogata 
I{tmani, tutta  f Italia occuparemo. I{eplicò  Cinea  : E chefia poi , fottome/fa 
[ Italia  ? Ejjpofe  Tirro  : in  Sicilia  projfma  all'Italia  pafperemo,  Soggiunfe 
Cìnta  : Fermeremo  ^uì  forfè  il  progreffo  delleimprefe  f T^on  giàt  ri- 
jpofe  Tirro  : angi  (jurfli  faranno  preludij  a maggior  cofe,  reflandoci 
la  Libia  , e Cartagine  da  efj’ugnare . Ben  giudichi  , di/fe  Cinea  ; concio- 
fioche  di  ijurfie  prouincie  impadronito , ageuolmente  ricouererai  la  Mace- 
donia,  & alla  Grecia  porrai  il  freno  : Ma  di  tutte  quejìe  cofe  impadroniti, 
che  faremo  alla  fine  ? Quiai  ridendo  Tirro  diffe  : Ì4llbora  ripofaremo , e 
pafferemo  le  giornate  auegramente  in  fefte,conuiti,e piaceuoli  ragionamen 
ti.T irato  c'hebbe  Cinea  Tirro  al  fuo  dijfegno , diffe  : Hor  che  ci  vieta  , ò 
I{e,  che  al  prefrnie  di  cotejìa  allegregj^a , fefliuità , & odo  non  godiamo  i 
potendo  noi  fenga  fiitica  qutfio  ripofo  ; attuale  vogliamo  col  fangue, 
con  i difagi , e con  i pericoli , sì  di  noi  fleffi , come  di  altrui , incerti 
pcruenìre  ; ficuri  confeguire  f Con  ejueflo  ragionamento  turbò  Cinea  più 
lofio  il  R^,di<jttel  che  dall' incominciato  di/fegno  lo  ritrajfc;  non  potendo  il 
I{e  allhora , che  troppo  inante  col  penfìero  era  allargato  , deporrela  fi>e- 
ranga  delle  cole  concepute.  Ifpedì  dunque  il  Bpinnangi  tra  pochi  giorni 
Cinea  alla  volta  di  Taranto  con  tre  milafittti  : tir  egli  poco  apprejfo;  rac- 
comandato fircttamente  ad  Antigono  I{e  della  Macedonia , €r  a gli  altri 
l{e  vicini , c fpedalinente  a Tolomeo  Cerauno  fattofi  nouellamente  Signore 
di  vna  parte  della  Macedonia  fuo  fuocero,  il  l{egno  delC  Epiro , con  vn  fuo 
figliuolo  infìeme  di  qui<idicianni,Tolomeo  parimente  chiamato;  e menati 
feco  i dui  altri  m.  nori  figliuoli, Heleno,  & MÌeffandro;  con  tutta  tarmata 
{chi  dice,mandatagli  da  Tarentini;  chi  dice  accommodatagli  da  Mntigono 
figliuolo  di  Demetrio  fie  di  Macedonia;")  feguì , fopra  effa  imbar catofi  con 
vintìtre  mila  fànti,tre  mila  cauaUì,dui  mila  tra  arcieri  e ballefirierì,  e vin 
liclefiintì;vetcrana  militia  compofia  di Macedoni,Creci,Moloffi,&  Epiro- 
ti.  Hebbe  Tirro  nel  paffare  di  Epiro  in  Italia  infelice  nauigationc  {ilche 
fignificò  t infelice  efito  delTimprefa)  feorrendo  per  fortuna  di  mare  i vafcel 
U,mentr e nauigauano  nell' Ionio,quai  nella  Libia,  quai  nella  Sicilia,e  quai 
ancor  ne  i liti  d' Italia  diuerfi  dall' intento  de  i nocchieri:  talché  rompendoli 
l'ifieffa  nane  regia  dalla  violenga  de  i venti  trafportata  nelle  piaggìe  de  i 
Meffapii,  a gran  fatica  sì  faluò  il  fie  nuotando  nelTofcura  notte  a terra  . 
Fu  il  F(e  con  i vafcelli,  che  lo  feguirono,horreuolmente  riceuuto,e  con  i fuoi 
delle  commodità  neceffarìe  a naufragi  liberalmente  fouuenuto  :ilqualeda 
Cinea  , che  andò  ad  incontrarlo  , condotto  a Taranto  , fi  mofirò  nel 
principio  verfo  i Tarentini  affai  piaceuole  , & bumano  . Ma  poiché  i 
vafcelli  dijj>erfi,ceffata  lafortuna,efr  abbonacciato  il  tempo , gìunfèro  con 
le  genti  fané,  e falue  a Taranto:  allhora  ritornato  egli  nella  rigida,  & 
Epirotica  fua  natura  franto  più , reggendo  i Tarentini  dediti  all' odo  ,ai 
tonuiui,&  a i piaceri,  e p'tù  diparole,chedi  fiati  guerreggiare,  Scriffe 
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di  loro  t contralor  VO^/w,  vnejftrcito,  per  feruìrfene  contra  li  I{omani . 
Et  bauerebbe  anco  volentieri  gli  efferati  de  gli  altri  popoli  confederati 
affettati  : fé  non  haueffe  intefo  > che  y alerio  Leuino  Confalo  con  l'effercito 
Epmano  predauatC  faccheggiaua  la  Lucania,  paefe  confederato  con  iT a- 
rentini , Là  onde,  fen^  frametttr  tcmpo,con  te  genti  prefenti,sìfue,come 
dei  Tarentiniych'eifi  ritrouaua,vfcì  in  campagna  a foccorrere gli  amici  al- 
la fede,  e protettion  fua  raccomandati;  acciò  da  i nemici  non  patifftro  dan- 
no,ouero  oltraggio . Si  volle  traponerl?irro,come  giudice,ad  accordare,e 
comporre  le  differen'ze,cheverfauano  trai  Bimani,  & i Tarcntini  : ma  fu 
dal  Confolo,come  nemico,  generofamente  reietto,eriprouato . ,Accampoffi 
Leuino  preffo  al  fiume  Siri  tra  le  due  città  diVandofta,ediHcraclen^.  Ca-^ 
ualcò  Tirro  verfo  il  fiume:  emirandodi  lontano  gli  alloggiamenti  B^omanì 
nclla  riua  del  fiumeoppofla  fabricati;  tì  per  felettionedel  ftto,sì  per  ilbe 
ne  intefo  compartimento,sì  per  la  fortc'c^  de  i ripari,  sì  per  l'artificio  del 
iauoro , fommamente  commendoUi . Trefero  i Bimani  alcune  fpie  dal  I{e 
mandate  a riconofeere  il  campo  Confolare:  lequali  dì  cafìigare , od  oltrag- 
giare, come  comunemente  fi  cofìuma,  tanto  fu  il  Confolo  lont  ano;  che  an-i^, 
acciò  al  BS  poteffero  le  forge,e  la  poca  fiima  che  di  lui  fitccuano  i Bpmani, 
riferire,  le  fece  minutamente  vedere  tutto  Ceffercito  ordinato,  & infchie- 
rato . Tratteneuafi  Tirro  a combattere,af}>ettando  la  venuta  del  reRo  del- 
le genti  fue  dalla  fortuna  del  mare  dian't^  sbattute,  afflitte,  e conquaffate. 
llquale trattenimento,  dr  afpettatione  diTirro,  fu  cagione;  che  Leuino  di 
ciò  auuertito , prima  che  il  campo  regio,  pernuoue  acceffioni,  st  de  i fuoi 
Epiroti,come  de  gli  altri  popoli  con  iTarentini  confederati,  maggiormente 
ingroffaffe,pafiò  con  tefjercito  Bfimano  il  fiume  agua'z^.  llquale  rifoluto, 
ep-  animofo  paffaggio,  fece  sì;  chei  Greci,  che  teneuano  C altra  r tua,  flupe- 
fitti  del  l{pmano  ardire,  la  abbandonarono  per  paura  , Defilato  Tirro  dal 
tumulto,  ccmadò  a i Capitani  che  ordinaffero  lefquadreiet  egli  con  tre  mila 
cauatli  ratto  fe'n  fcefe  verfo  il  fiume,  per;  ò impedire  il  vado  del  fiume  al- 
t inimico;  ò ritrouandoìo  già  paffato,  nel  vfeire  dell’acque,e  nel  non  hauere 
ben  fermato  ancor  sù  f altra  riua  il  piede,  lo  d'ifordinaffe  conia  f abita  fua 
fopragiuntecj . Capitato  iui  Tirro,  trouando  i Romani  hauer  paffato  il  fiu- 
me, e con  vna  continouata  tefluggine  de’  feudi  flar  faldi,  e fermi  in  ordi- 
nan'gatCon  la  caualleria  ne  i corni  maefireuolmente  diflribuìta  : primo  fu  il 
Be,  per  mrflrare  il  valor  fuo,  si  dell'animo,  come  del  corpo , a far  impeto 
contra  l'inimico  . Onde  incontanente  leuandofi  da  amendue  le  parti  vita 
gran  grido,  aitacccffi  il  fatto  d'arme.  Staua  il  Fji  a combattere,& ad  ac- 
cendere i fuoi  non  meno  con  efftmpio,che  con  le  parole  intentò;  quando  Opa 
do  Per  ontano , Capitano  di  vna  fquadra  di  caualli , fe  gli  auuentò  addoffo 
conia  lancia  ; nò  potendo  cogliere  il  Bp,colfe,Ù'VCCÌf egli  il  cauallo.  Cad- 
di Tirro  a terra  ; ma  fu  da  i fuoi  Ephoti,  che  colà  fubito  cor  fero,  difefo,  e 
su  vn' altro  caual  ripcflo  : dal  preferite  pericolo  di  douere  nell’ auuenires 
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■andare  piu  cauto  nel  combattere,  ma  non  però  di  reflareda  combjttere,irii 
fegnato.  Cofìò  colai  ardimento  ad  Epaciola  vita:  iltjuale  fu  dalla  turba 
degli  Epirot,  che  in  vendetta  del  l{esì  gli  ftrinfcro  aidojfo , gittata  da  ca- 
uallo,edamolle  punte  trapaffato,&  vccifo.  "hlpn  potcuapiù  durare  con- 
tra  la  cauallcria  Romana  la  cauaUeria  reale-,  quando  fra  tanto  fouragiun- 
ta  la  falange  Macedonica  pedejlre,  pareggiò  la  battaglioj . lui  Virro.fpo- 
gliatafi  la  foprauefla  reale,  & adornatone  di  quella  vncauaUier  priuar 
to , fi  veSlì  da  priuato  faldato , per  combattere  tra  le  fchiere  feono- 
fciutocon  maggior  ficure-gjga^ . Toco  mancò  che  quefìa pcrmutatione  di 
habiti  non  apportaffe  la  vittoria  a gli  Promani . Muengaebe  vn  cauallier 
nomano  hauendo,  credendo  ch'ei  foffe  il  l{e , affalito  il  cauallier  Epirotico 
delle  reali  infegne  adorno,  gittoUo  da  cauallo  a terra,e  fpogltoUo.E  moflran- 
do  a j fuoi  la  foprauefla,  e gli  altri  abbigliamenti  reali , affermò  coflante- 
mente  a tutti,  e fino  al  Confalo  Sleffo , di  hauer  amma-gj^to  Virro , Fu  U 
tifa,  per  tefìimonio  delle  /foglie  vedute,  creduta  come  vera  : perciò  creb- 
be a l{pmani,  & a gli  Epiroti  mancò  CardiriLJ.  Mn-giche  hauerebbont 
Tolte  gli  Epirotici  le  /palle,  fe  il  l{e,  leuatofi  T elmo  di  capo,  non  ft  foffe  la- 
f ciato  ai  fuoi  vedere,  & a voce  alta  non  baueffe  uSìi/icato  ch'ei  viueua. 
Sette  volte  gli  cfferciti,  sì  il  I{pmano,come  l' Epirotico,  diedero  la  cari- 
tà al  nemico,  & altre  tante  furono  dal  nemico  ributtatil  I caualli  Romani 
alla  fine  furono  quelli,  che  diedero\la  vittoria  a Virro  : liquali  dalla  nuoua 
vifla,  & infolito  fetore  degli  elefanti allhor a la  prima  volta  in  Italia  ve- 
duti, (pauentati , non  vollero  gire  inante , ma  fi  andauano  a paffo  a pa/fo 
rinculando.  Virro  queflo  difordine  veggendo,  mandò  la  cauaUeria  di  Tef- 
faglia  contea  le  titubanti  fquadre  de  i caualU  l\pmani:  liquali  con  gran  lo- 
ro iìrage,  e fangue  furono  finalmente  coflr  etti  a volger  fi  inmanifefla  fu- 
ga ; e profegut  pofeia  quefìa  fuga  dalla  cauaUeria  incominciata  nella^ 
fanteria  dell'appoggio,  e fofientamento  della  cauaUeria  defiitutoj . Mo- 
rirono in  quejìo  fatto  d'arme  ; ò fediti  mila  dalla  banda  del  tonfalo,  e dal- 
la parte  del  t{e  tredici  mila;  ò,  fecondo  aUri,  fette  mila  l{pmani,  e quattro 
mila  Epiroti.  Comunque  riufeiffe  'il  fatto,  fu  la  vittoria  del  Rj  molto  fitm 
bile,  e lagrimofa  ; hauendo  perduto  di  molti,  e valorofi  faldati,  e Capi- 
tani, e feorfo  grandiffimo  rifebio  anch’egli  di  rimanerui  morto , e rile- 
uatavna  gran  ferita:  talché  ne  dimo/ìrò  pochi/fima  allegre^ga , e tut- 
to mrflo  hebbea  dire-,  che  poco  gli  giouarehbono  vittorie  fimiglianti» 
fe  ei  ne  haueffe  troppo  fpeffo.  .An-gi  il  dì  feguente;  quando , prefi  gli 
- alloggiamenti  nemici , nel  r accorre  le  fpoglie  de  i I{pmani  morti  li  vid- 
de  tutti  con  terribili,  e martiali  afpetli  tenere , quafi  inmofìra  di  vendet- 
ta , il  crudo  ferro  in  piano , e fegnati  con  ferite  nel  petto,  ò nella  fac- 
cia-, ammiratiuo  hebbea  dire:  Che,  s'cgli  teneffe  nei  fuoi  e/ferciti  ci- 
tai faldati,  in  breue  gli  darebbe  t'animo  di  conquiflare  tutto  il  mondo. 
Dopò  quefia  vittoria,  che  gran  riputatmein  Italia  gli  diede,  molte  cit- 
tà , ' 
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tit  t popoli  rihelUrono  da  Bimani,  e s’accofìarono  a TirrO,  e tra  gli  aU 
trii  Locreft,&‘ ì Sanniti  : sì  che  trafcorfe il  Be  predando  fiao  a Trene^ 
ile,  & aHuìcinofli  diciotto  miglia  apprejfo  Bpmxj , Tofeia  temendo  di  ef- 
fer  ferrato  inmeT^otra  la  popolatifjtma  città  di  Bpma,  e'I  Confalo  Leui- 
no, che  riunito  Cejfer  cito  t gagliardamente  lo  fcguiuaalle  fpaile,  fi  par- 
tì, e rìtiroffi  in  terra  di  Lauoro.  Sdjiìui  "vennero  gli  ^mbafciadori  Bp- 
mani  mandati  dal  Senato  al  Bp  con  molt'oro  per  rifeuotere  i prigioni  : li- 
quali  generofwtente  furono  da  Tirro  ; che  della  gloria , e deli  imperio 
con  Bontani,  come  a magnanimo  Bpt'acconueniua,  non  del  pre'g^,òdel 
danaro,  ad  vfo  di  hojlieri,  ò tauernieri,  contendeua  ; chi  dice  al  numero  di 
mille  cinquecento,  chi  al  numero  di  dugento  ; fen'^  veruna  taglia  gra- 
tis reiìituiti.  Tentò  Tirro  con  Bpmani;  con  quali,  quantunque  vittoria- 
fo,  giudicaua  di  non  poter  Sìar  lungamente  a fronte;  buona  pace,  tr 
amicitia,ela  riconciliatione  loro  con  i Tarentini:  tanto  più,  che  egli  Jlit- 
piuadel  grand’ animo  di  quella  BPpublica  ; laquale  feben  riceuuta  baue- 
ua  vna  rotta  di  momento,  non  però  s'inchinaua,  odbumiliauaa  dimanda- 
re la  pace;  arnti  armaua  vn  altro  effercito  maggiore  del  primo,  per  rino— 
uare  la  guerra^ . Et  a qurflo  effetto  mandò  il  Bs  <*  B?ma  Cinea  fuo  Am- 
hafeiadore  con  ricchi,  e groffi  doni  da  diflribuire  tra  i Senatori, e le  Matro- 
ne Bomane.  Ma  neffuno,nè  huomo,  nè  donna,in  quel  fecolo  integerrimo  ri- 
trouojji;  che  voleffe  pur  vn  minimo  di  quefìi  doni, che  pareuano  tendere  al- 
la corrottela  degli  animì,acccttare.  Fù  notato  in  Bpma  Cinea,come  huomo 
digrandiffima  eU>quen'ga,e  di  memoria  /ingoiare  : talché  dicono  che,  appa- 
■rati  il  primo  dì  ch'ei  venne  in  Bpma,  i nomi  de  i Senatori,  e Cauallieri,cbe 
■erano  pure  vn  gran  numero,  lifalutajfe  il  dì  feguente  tutti,  fenica  pur  fkl- 
Urne  vno, nominatamente.  Trattò  Cinea  in  Senato,  sì  come  era  deììrijfmo 
ne  i negocif,  e/heendiffimo  nel  parlare,  la  pace,  fecondo  le  commiffioni  dal 
fuo  Bp  hauute,della  Bppnblica  con  Virro,e  la  riconciliatione  deW ifte/fa 
publicJ  con  i T arentiai:  e così  ben  feppc  dire,  che  tutti  i Senatori  ricorde- 
uoli  della  rotta  paffuta  del  Confalo  Leuino,e  del  valore  di  Tirro;  tanto  più, 
parendogli  che  la  richi  •/la  della  pace,veneado  non  dalla  Bsp.‘tblica,ma  dal 
Bp,  fi  poteffe  fare  con  honore,  e riputatione  del  Senato;  inchinauano , 
affenliuano  alla  dimanda  del  Bpffuori  che  Appio  Claudio  cieco  degli  occhi, 
ma  ben  oculati fftmo  dell’intelletto  : ilquale  con  vna  grauiffima  oratione  dif- 
fuafela  pace,  e riuocògli  animi  dei  Senatori  dalTaffenfo  della  pace  al  flu- 
'dio  della  guerra:  talché  fu  rifpoflo  a Cinea^  . Che  non  jìaua  bene,  che  va 
Bpforafiiero  armato  in  Italia  chiedeffe  la  pace,  sì  come  nè  anco  pareua  de- 
coro della  Bspnblica  di  accettare,  quafi  sformata,  la  pace  da  vn  Bp  arma- 
to offerta  : ma  che  prima  Tirro  metteffe  giù  }armi,e  partiffe  d’Italia  ; po-, 
feia  fe  voleffe,  trattaffe  pace,  & amicitia  col  popolo  Bpmano . /^«orna- 
to con  quejla  rifpojla  Cinea  a Tirro,  diffe  il  Senato  Bimano  effergli  paru- 
to  vn  eonfeffb , vnaraunam^  di  tanti BPgi*  Furono  fra  tanto  creati 
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ìh  1{pma  Confoli  Caio  Fabritio,e  Quinto  EmilioMquali  girono  in  capo  drU 
ctuere  da  Leuino  P ejfercito  con  nuoui  fupplementi  da  loro  no  foto  rifar  cito, 
ma  etiandio  accrefciuto.  T enruaconofcenjji  Tbrro  di  Pabritio,quaudo  tra 
gli  altri  ^mbafciadori  Bimani  fugli  mandato  anco  Fabritio  per  la  reflitu- 
tione  de  i prigioni . 7<{elqual negocio  refiò  fommamente  il I{e  della  integn- 
tà,  e coflan^a  di  Fabritio  marauigliato  : quando  offerendo  il  l{e  vna  graru 
quantità  d’oro  a FabtitiOydella  cui  pouertà  era  flato  informato, tir  appref- 
fo  la  quarta  parte  del  fuo  Begno,  fe  voleua  gire' a feruirlo:  rifiutò  Fabritio 
ogni  reale  offerta,  dicendo;  effer  nato,  e yiffuto  fempre  pouero,  e pouero  vo 
ler  anco  morire  ; e di  piu,  effer  nato,e  crefciuto  in  feruigio  della  patria,  cJ* 
in  feruigio  della  patria  fin  all'yltimo  giorno  voler  perfeuerare . Et  altra 
ciò,  credendo  il  Bf,  mentre  in  vn  fegreto  appartamento  della  cafa  con  Fa- 
hr  'Hio  vn  giorno  ragionaua,  con  la  improuifa  mofìra  di  vn  grandiffimo  eie- 
fante  dietro  le  {palle  di  Fabritio,  calata  vna  cortina,  fopra  la  tefladi  Fa- 
britio, convn'lmribil  grido,  convn  feroce  vrto,  econvnavaflamoledi 
corpo,  apparfo  impaurire  : trouoUo,  fen:^a  cedere  pur  vn  paffo  a dietro,  e 
fenxa  cambiar  faccia,nè  colore, nè  voce,  immobile,imperterrito,e coflante, 
■lluomo,  e cantra  roro,e  cantra  le  gigantefche  forme  di  animali,  di  falda^ 
mente,  e di  intrepido  coraggio . Vfarono  i prefenti  ConfoU,  Fabritio, 
Emilio,  di  affenfo  anco  del  Senato,  a cui  fcriffero  i Confoli  il  fatto,  verfo  il 
Bevn  generofo  atto  : quando  offerendofi  Timocare  di  ^mbraciamedico 
regio,  ò fecondo  altri,  T^icia  famigliariffimo  di  Tirro,di  auuelenare  in  gra 
tia  de'  Bpntani  (confeguendoneperò  qualche  gran  premio)  il  Be;  ricufaro- 
voycome  vergognofì(Jima,quefla  forma  di  vendetta:  anji,  riprefone graue- 
viente  il  traditore,  fcriffero  al  Bfi  cite  dalle  domeflicbe  infidie,  e da  gli  do- 
meflici  traditori  diligentemente  fi  guardaffe-a . Fece  morire  il  ritro- 
uata  la  verità,  Timocare,ouer'ì^ìcia, chiunque  egli  fi  foffe:  econofeendofi 
a Romani  obligato  della  vita,  vogliono  alcuni,  e molto  verifimilmente,  che 
con  quefla  occafione  reftituiffe  gratta  i prigioni,  emandaffe  a Bpma  Cinea 
a negociar  la  pace-> . Laquale  non  conchiudendofi , riuolfe  il  B?  fanimo 
alla  guerra^ , Et  afirontatofi  due  volte  negli  anni  del  mondo  3891,  pref- 
fo  ad  ^ftoli  in  Taglia  con  Tublio  Sulpitio,  e Decio  Mure , nuoui  ConfoU 
Romani  in  luogo  di  Fabritio,  e di  Emilio,  c'haueuano  fornito  tanno  del 
loro  Confolato , f abrogati  : nel  primo  fatto  d" arme,  che  durò  da  me:^o  dì 
fino  d tramontar  del  Sole,  non  potendo  gli  elefanti,  perla  difuguaglian- 
%a,  CT  afpre'zja  del  luogo,  commodamente  maneggiarfi , la  cofa  andò  del 
fari,  con  molto  {paramento  di  fangueda  amenduele  parti;  morendout, 
tra  Romani,  CTEpiroti  fopra  quindici  mila  perfone-9.  La  foprauegnente 
nottr,<lr  vna  ferita  ritenuta  da  Tirro,  fpartironola'cuffkj  . Rinouandp 
pofeia  vn'altro  fatto  d'arme,  pur  preffoad  ^fcoli,  ma  in  campagna  piic 
piana,  & vguale , commoda  al  maneggio  degli  elefanti  ; quantunque  per  va 
pCT;jtp  i Romani  Valorofimente  fi  difenfaffero,  e Skigneffero  anco  finitni- 
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co;  pur  alia  fìtte  “Urtando  il  J{e  in  vita  parte,  fegititalo  dal  fiore  degli  Mace- 
doni, tr  Epiroti,disfece  quini  le  ordinan-^fj  Vernane,  oilche  aggiugneniofi 
il  gran  ibaragliamento,e  calpeflio,  che  sì  di  pedoni , come  di  cauaUi,  ouun' 
ques' incontrarono, qnafi  tanti  colofjfi , fecero  gli  elefanti , animale  d! in fop- 
portabil  impeto, di  mojlrno(a  vifla,difpiaceuole  odore,  e di  fpauenteuol  vo- 
cv,alquale,come  ad  animai  nuouo  in  ltalia,non  haueuano  ancor  i Etmani  il 
rimedio  e f cogitato  : furono  inumani  a cedere  sformati . Tqeperò  ft  mifero 
in  fuga  ; ma  declinando  al  meglio  poterono  la  furia  di  quelle  beftie  crudeli  , 
eSr  importune,  ben  riferrati,  e riuniti  fi  ritirarono  alla  conferuatione  degli 
alloggiamentUliquali  cofi  bene  eglino  difefero,  che  non  vennero  in  potere  de 
gli  inimici . Morirono  in  queflo  conflitto  da  fei  mila  Etmani,  ma  ben  con  ta 
to  danno  degli  auuerfari,  che paruero  an%i  vinti,che  vincitori’  Onde  Tir- 
ro  facendo  la  raffegna  delle  genti,ritrouò  cotanta  dhninutione  del  fuo  ejfer- 
cito,  per  la  morte  di  quafi  tutti  ifMoifoldati,Capitanì,  e Cauallieripiu  vaio 
rofiifucceduta  in  quelli  dui  prejfoad  ^feoli  tvno  al' altro  proffmicoflitti; 
che  ripetendo,oltra  quefli  dui,  il  gran  danno  anco  riceuuto  nel  primo  conflit 
to  dal  Confalo  Leuìno,  tutto  manta  conico  hebbe  a dire:  Siamo  ijpediti,  & af 
fato  rouinatiyfe  nell' auuenire  riporteremo  cantra  I{pmani  vna  ter^a  vitto- 
ria alle  due  precedenti  fi  migli  ante. Bjtir ano  altri  nondimeno  quefli  dui  con- 
flitti di  Tirro  cantra  Sulpitio,e  Decio  Confoli,ad  vn  conflitto  folo,che  durò 
da  mc:^o  dì  fino  aUaferamel  quale  non  potendo  gli  elefanti,  per  la  difugua 
gliant^a  del  terreno,  del  folito  impeto  loro  preualerfi,  neffuna  parte  vinfe; 
ma  con  vccifìone  dipiu  di  qiiindeci  mila perfone,  traHpmani,&  Epiroti,fi 
ritirarono  e quefli,e  quelli  dubbiofi  della  vittoria,  o della  perdita  ,daUanot 
te  (partiti,  a i proprij  alloggiamenti  ; hauendo  il  Ef , mentre  generofamente 
combatteua,  rileuata  net  braccio  vna  ferita . ^ quefli  o dui,otre  conflit- 
ti , fucceffe  l'vltimo  conflitto  tra  Tirro,  e Marco  Curio  Dentato  Confalo . 
^uengacheTirro,dopò  i Fatti  d'arme  nella  Taglia  cantra  Sulpitio,e  De- 
cio Confali  commejjìyflracco  delle  guerre  d'Italia:  nellequali  quantunque  ri 
fortaffe  vittoria, molto  maggiore  nondimeno,  per  la  gran  flrage  de'fuoi  Ma 
cedoni , Greci,& Epiroti,nel  valor  de' quali  molto  piu,cbe  nell'ìnefpcrien- 
ga  de'Tarentini,e  Sanniti  aufiliari  confidano,  prouat  a la  perdita , chel'ac- 
quiflo  ; e prouaua  anco  molto  maggiore  la  perdita  fila,  ihe  quella  de' ì\pma 
ni;  poiché  i Romani  con prontiffimi  fupplementi  tantofto  rirrutteuano gli  ef- 
ferciti  loro  in  piedi  ; oue  il  I{e  difgiuatoper  lungo  tratto  di  mare  dalla  Ma- 
cedonia , dalla  Crecìa,e  dall' Epiro , non  poteua  in  luogo  de  i fuoivccifiri- 
mettcrne  degli  altri  : con  vrieffercito  di  trenta  mila  fanti , e di  dui  mila 
cinquecento  catiaìli  pafsò  in  Sicilia  , oue  con  fomma  iflan^a,  come  il  mag- 
gior guerriero  de'fuoi  tempi , da  Siciliani , e fpecialmente  da  i Siracofani , 
era  cbiamato;accio  gli  liberafje  dalC imperio  de  i Cartaginefi,  che  molte  ter 
re  dell  ! fola  haueuano  occupate,  e dalla  tirannide  de  i Mamertini,  ebe  mol- 
te forte-gp^e  fi  andauano  digiorno  in  giorno  appropriando,& vfurpando  * 
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il  queflo  fuo pajfazf’io  d'Italia  in  Sicilia  , lafciò  ^leffaniro  ftio  figtim 

volo  in  Locri,  & vna  buona  t^uardia  di  Epiroti  in  rarcnto,e  feco  menò  d 
f esercito  T altro  figUuol  Heleno;  a cui  diffignaua  il  E^no  di  Sicilia , fi  co- 
me ad  ,Ale(fandro  haueua  il  l{egno  iT  Italia  dcflinatoipe fieri  amrndui  vani, 
poichenèl'uno,nh  l'altro  forthlde/ìatofine.Ma  no  fumai  huomo,cbepiu  in 
nuouc  Iperan-:^  fi  folleuafie  , e piu  facilmente  di  fperan%e  in  fperani^e , fen- 
confiderare  i coatrarii,  &■  i trauerfi  di  me^o,  trappaffajfe  di  Tirro . E 
co  fi  appunto  riufcigli . Imperucbe  fe  ben  pajfato  nell  1 fola , bebbe  nel  prim 
àpio,  sì  contro  i Cartaginefi,  come  contro  i Mamertini, alcuni  projperifuc- 
ceJfi;etolfe , sì  a glivni,come  a gli  altri,al  quante  buone  terre  : nondimeno 
diuenuto  alla  fine,  per  i fuoijlrani,  crudeli, e violenti  modi  di  procedere,  in 
odio  vniuerfale  di  tutti  gli  Siciliani,  tanto  amici,quanto  nemicagli  conuen 
ne  deli' I fola  partire;  tanto  più  , con  caldifjime  lettere  da  iTarentini,  e dai 
Sanniti,cbe  erano  fiati  nell' ajfen'g_a  di  Virro  da  Romani  danneggiati,richia 
moto . Bjtornò  egli  a T arento  con  vinti  mila  fanti,  e tre  mila  cauatli  : do* 
ue  accrefeiuto  i perdio  con  molte  squadre  auftUari , le  migliori , e le  più 
fiorite,  diTarentini,e  di  Sanniti, fi  mofie  contro  il  Confolo  Curio;  che  flaua 
con  effercito  accampato prejfo  a Beneuentof,  diuifo  dall'altro  Confalo  Corno 
ho  Lentula  fiio  collega,  che  con  vn' altro  effercito  in  Lucania  foggiornaiia  . 
Trocuraua  Tirro  quanto  prima  il  Fatto  Sarme  con  Curioftnan^  ihefiae 
compagnaffe  col  collega  , e le  for'ge  dupUcaffe:  fi  come  alt  incontro  volcua 
Curio  la  battaglia  fino  al  congiugnimento  del  collega  digerire.  Ma  veggett 
dofit  fouragiunto,affrontato,&  a combattere  neceffltalo  dalt  effercito  reale, 
trofie  egli  ancor  animof amente  fuori  degli  alloggiamenti  in  campagna  t ef- 
fercito Bimano:  con  tanto  maggior  fperanga  di  vittoria,qtianto  che,  men- 
tre era  Tirro  in  Sicilia  dimorato,  baueuano  i Bpmani  ritrouato  il  modo,coa 
faci  accefe , poiché  fono  quegli  animali  paurofifimi  del  fuoco,  con  dardi , e 
lande  auiientate  fuor  di  mano , e con  tagliare  a quegli  animali  la  probvfci- 
de,  di  difenderfi  da  gli  elefanti,e  di  render  vano  t impeto  loro,e  di  farli  an- 
co col  mortai  taglio  della  probofdde  morire  dalle  pafiate  ijpcritn-ge  am. 
maetìrati,  tutto  il  vantaggio  de' nemici  confiflere  nelt opra  di  quefìi  anima- 
ti . E cofit  appunto  auuenne , Imperocbe  attaccato  negli  anni  del  mondo 
36pi.il  conflitto;  quantunque  i Romani  nel  principio  hautficro  qualche  fio. 
vento  degli  auuerfari,  per  ilterribil  impeto , colquale  fi  moffero  gli  elefan- 
ti; nondimeno  dando  fuori  fopra  cotai  beflie  con  le  predette  inuentioni  al- 
quanti faldati  cantra  efji  de/linati,  fi  fattamente  li  difordinarono , efeom- 
pigliarono,  che  riuolgendofi  eglino  a dietro, ruppero  le  fuefhjjefiilunghdal 
qual  difordine  feguì  la  fuga, e la  perdita  degli  Epiroti,e  la  vittoria  deit{p 
mani;  rimanendoui dell' effercito  diTirro  vintitremila  morti , e quattro 
elefanti prr fi , con  vna  lunga  febiera  di  Molofit,  di  Macedoni , di  BrutVj,di 
Tuglirfi,  e di  Lucani  fatti  prigioni  da  Romani . Leqiiali  faccic  di  prigioni 
non  piu  vedute  in  Bpma , infume  con  gli  elefanti  prefi  , animale  di  injoUta 
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• yMa  agli  occhi  de  i cittadini , e delie  matrone  Ornane , con  gran 
ta  di  porpora , e d'oro,  che  fi  guadagni  nella  preda  delti  alloggiamenti, 
marauigUofamcnte  adornò  il  trionfo  di  Curio,  il  piu  bello  di  quanti  altri 
trionfi  erano  fiati  veduti  per  l' adietro  in  [{orna.  In  virtù  di  quefia  gran 
-vittoria  di  Curto  contraVirro  , acqui fiarono  i l{nmaai  l'imperio  di  tut- 
ta Italia . E Tirro  rìcoueratofi  in  Tarento , lafciato  ini  il  figUuol  Hele- 
no  a guardia  deUa  forte^^a,  caduto  delle  fue  gran  Ifieranre  de  impa- 
drontrfi  dell'Italia  , della  Sicilia  , e dell' africa,  imbarcotfi  con  foli  ot- 
tomila fanti  , e cinquecento  caualli  rima  figli,  e con  l'altro  figìiuolMef- 
fandro  ; & in  capo  di  fri  anni  da  che  era  pacato  in  Italia,  ritornò  nel- 
l'antico fio  Esgno  deU  Epiro  me^o  diffierato:  veggendofi  in  fi  fublimi 
occafioni  parategli  mante  non  hauere  ne  in  Italia , ne  in  Sicilia , doue  ba- 
ueita  con  tanto  applaufo  guerreggiato  , ne  anco  vn  palmo  di  terra  di  fla- 
■-bilepoftrjfioneeonquifiato,  fi  come  gli  haueuagia  motteggiando  il fapkh- 
tiffvno  Cinea  predetto  : huomo , che , aguifadi  cattino  giocatore , t^aua 
buon  punto , ma  mal  fapeua  le  tauole  giocare . 

Fatto  d’arme  tcrreftrc  tra  Pirro, & Antigono, nc  gli  anni  del  mó. 
do  3 69  3 , nella  Macedonia . 


I R R o maliffimo  fodisfatto , sì  delfimprefa  d'Italia  con- 
tai * f^^tani , sì  deU'imprefa  di  Sicilia  cantra  i Mamerti- 

^i  f ritornato  con  foli  ottomila  fanti , e cinquecento  canal 

li,che  dclCeffercìto  di  quafi  trenta  mila  combatienti,  ch’e- 
gli meno  fcco  in  Italia  cantra  I\pm ani, gli  erano  rìmafi,do 
pò  lo /patio  de  feianniin  Epiro  ; non' f apendo  mai , ne  a 
tmpo  di  pace , ne  a tempo  di  guerra  , fi.tr  quieto  ; & e/fendo  molto  più  al 
l acquiftare , che  a CacquiPìato  conferuare  intento  ; trafeorfe  viold^  'emen- 
te  il  Epgno  di  Macedonia  da  Mgono  figliuol  di  Demetrio  gìufiamcnte per 
heredita paterna po/feduto:  doue  improuifamente prefe  fenra  verun  impe 
dirnento  molte  terrea  . Coloriua  egli  quefia  fua  ambiciofaincurfioneitt- 
colpando Antigono:  che  veggendo  .piangono  Pirro  nelle  guerre  d'Italia 
cantra  la  piu  bellicofa  natione  del  mondo,  qual  era  la  I{pmana,intricato,di- 
menticato  dell  antica  amifià,eparentella,tra  Demetrio  padre  di  .Antigono, 
e Tirro  diatr^i  ilata;nogli  hauefie  ne  digenti,ne  di  danari, quantHnq'molto 
volte  richieduto,  madato  mai  foccorfo.  T^cl  che  haueua  forfè  .Antigono  pec 
catotsì  per  tema,ch' egli haueua,che Virro;fe,oltra  ifuoi  Epiroti,egli  ItaU 
L ^‘*llf  Macedoni  forge  foflenuto-.debdlddo  i Rpmàni,a  de. 

beUareanco  la  Grecia,ela  Macedonia,/!  come  era  l'huomo  di  inQcta,et  am 
buiofìifima  •’aturay^  uolge/fe  sì  p fperaT^a,che  Pirro,  fottrato  il  .Macedoni 
co  foccorfo , rcfìa/feiitalMdaJ{pmani  opfoyo  mortole  cofi,cò  la  fua  morte^ 

òpri- 
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ò prtgìona , liheraffe  la  Macedonia,  e la  Creda  di  vngran  fpauento  : Ora 
Antigono  reggendo  "Pirro  defertargli  il  i{egno,  & hauere  di  piu  dui  mila 
Macedoni  da  ^Antigono  ribellati  alle  parti  fue  tradutti  ; raunato  rngroffo 
ejsercito  di  Macedoni  rolontarv,e  di  Calli  affoldati,fi  miffe  in  campagna, 
ycnuti  ijfli  dui I{e  negli  anni  del  modo  }6g^.a  coflitto,Tirro  col  valore  de 
i fuoi  veterani  Epiroti  nelle  guerre  d’Italia  affinati,tagliò  a pejj:}  la  retro 
guarda  nemica  de  i Calli  ; circondò,  e prefe  a man  faina  gli  elefanti  infieme 
con  li  loro  gouernatori  ; & intorniatala  falange  Macedonica,ingombrolla 
di  confufione , e fpauento  cofi  fritto,  df  ella,gUtate  le  picche  in  terra,  fi  die- 
de  a dijerettione  del  vincitore . Scampò  .Antigono  fano,  e faluo  dalla  rot- 
ta : e ritirato  verfo  la  città  di  Marina , cedette  aTirro  le  parti  mediterra- 
nee del  fuo  • 

Fatto  d’arme  tcrreftrc , tra  Pirro  , & Antigono  , ne  gli  anni 
del  mondo 3694, in  Argo. 

O N furono,per  teflimonio delCartaginefe  jlnnihale,ipm 
dell'antica  etade  preflanti  Capitani  di  dui  ; cioè  del  grande 
.Aleffaudro,  inuitto  Imperatore  de’ Macedoni  ; e del  fortif  • 
fimoTirro,  celebreP^  de  Epiroti:  iquali,  non  folo  nel  reg 
gere  gli  efferciti,  ma  nel  combattere  anco  difua  mano,mo- 
Jirarono  inufitato , & infolito  valore.  Or  quiiii  ci  sì  para 
innan'^igli  occhi  di /piegare  t vUimo  fatto  d’arme,  che  in  .Argo,ne  gli  anni 
del  mondo  jóp^,  feceTirro  con  .Antigono  figUuoldi  Demetrio  I{ediMace 
doniaiilquiile  tanto  fiapiu  fegnalato, quanto  ch'egli,  con grandiffima  confu- 
* pone,  e fpauento,  fu  commejfo,  fuor  idei  coflume  ordinario  degli  altri  fatti 
d'arme,di  notte  ; e comune  la  inopinata,  e gratiatiffima  morte  delpiù  vaio 
Tofo  guerriero  di  quei  tempi . Tirro;  dopò  la  f confitta  campale  dua  (fi  co- 
me nel  pafiaio  capitolo  babbiom  veduto)ad  .Antigono  con  t acqutfio  di  buo 
va  parte  della  Macedonia;  e dopò  l'bauer  pofc  'ia  S parta  congrandiffme  for 
zie,  per  reflituire nel  Rsgno  Cleonimo  indi  da  .Areo  difcacciato,combattuto, 
ma  valorofamcnte  anco  da  .Acrotato  Spartano  cantra  gli  affolli  regij  man- 
tenuta; fe’n  rìtornaua  con  vn’effercito  di  vimicinqiu  mila  fanti , e dui  mila 
caualli,evintre  elefanti,  nùflo  di  Epiroti,  di  Galli,  di  Macedoni,  e di  Mo- 
lo(fi,econdui  fuoi  figliuoli,  Tolomeo,  & Heleno  inuiandofi  alla  volta  iT.Ar 
go;doue,  per  le  ncmijtà  in  quella  città  tra  dui  principali  citt^imi  .Argini , 
.Arifleo,  & .Arifiippo,  fufeitate , da  vn  canto  Tirro  da  .Ari fico , dall'altro 
.Antigono  da  .Arifiippo,  tran  cbiamatu quando  nella  partenza  di  Tirro  da 
Sparta,  i Spartani  dado  fuori  fatto  .Areo  lor  l(eaddofio  la  rtiroguarda  ne- 
mica,doueJlaua  Tolomeo  figliuol  ngio  con  i Calli  da  Tirro afioìdati  (fi  co- 
me quefla  natione  meretmofiamente  feru’ma , quando  t vno  > quando  l'altro 
Trincipe  in  guerra ')amma7^T^o  Tolomeo  (cbiamandoauri'Hecttole- 
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mo  ) e fugarono  la  rttrogarda . Bjtomato  a dietro  Tirro,  che  piu  lontano 
mar  ciana  inante  con  la  caualleria  de  i MoloJJi;  fi  per  cafligare  la  troppa  ar- 
rogami^ del  nemico  -,fi  molto  piu  anco  per  vendicare  la  morte  del  figlinolo 
ammaccatogli  diancjt  mentre  con  troppo  ardore  l'incauto giouane  combat 
tenafda  Orrfo  Cretefr;  vrtò  con  tanta  furia  i Lacedemoni  per  fianco,  eh  e ne 
fece  fpecialmente  di  fua  mano  grandi ffima  vccifione,  facrificando  alC anima 
del  figliuolo,  tfuafi  tante  vittime,  il  maggior  numero  ebepuote  de' nemici, 
tutto  dì  [angue  tinto  lo  flocco, t elmo,e'l  corfaletto;ne  mai  altroue,che  aui- 
uUfcce  Tirro  di  fua  perfona  piu  fegnalata  proua.Tirro,continouando  ilfuo 
viaggio  igiunfe  ad  .Argo:  ouf H notte  le  genti  di  Tirro  per  vna  porta  aper 
tagli  da  Ari^o,  e le  genti  di  .Antigono  per  vna  porta  oppofla  apertagli  da 
,Ariflippo,  fnron'in  va  fleffo  tempo  nella  città  introdotte.  I Calli  primi  de 
gli  altri  dalla  banda  di  "pirro,  giunfero  fu  la  pia^X^  : douegìunfero  anco  le 
[quadre  de' Macedoni  da  Alcioneo  figliuol  di  Antigono  guidate , mentre  il 
padre  col  reflo  dell tffer cito  flaua  apprejfo  le  mura  della  città  ,per  [occorre 
re,quando  il  hi  fogno  ricer  caffè . Ùuiui  incomincioffi  il  conflitto  al  buio, 
alla  cieca,  fi  come  nelle  tenebre  notturne  auuiene;  epiu  toflo  fi  combatteua 
con  le  grida,  che  con  l'amù  : quando  Tirro  entrato  anch'egli  con  la  canalle 
ria  dentro  in  Argo,fofpettandodalle  confufe /irida , che  i fuoi  Galli  fojfero 
nella pia'g^^  flretti,  e mal  trattati  dagli  Argìui,  fi  fpinfeinan'gi  in  foccor 
fo  dei  Gailt  con  la  caualleriaver  lapia'gxft  • Doue per uenuto, quando  ap- 
preffandofi  l'alba  [copri  la  pta%xP  Macedoni,di  Argiut,di  Sparto, 

ni,  e di  Cretenfi,  tutti  cantra  lui  armati  ( erano  i Spartani , & i Cretenfi  in 
fauorc  di  Antìgono,e  degli  Argini , per  t aiuto  loro  da  amendui  mandato  ; 
mentre  Tirro  la  chtà  di  Sparta  da  i Spartani  ,edai  Cretenfi  infime  colle- 
gatti  difcfa,e cobatteua'')  incominciò  Tirro  a perturbarfi:  taqual perturba 
tiene  tanto  piu  crebbe,  quando  alT^andogli  occhi  vidde  fu  la piar^  due fla 
tue  di  bronxp,f  vna  di  vn  Toro:  f altra  di  vn  Lupo,affrontati  infime  ; me- 
more di  vn  vaticinio  dalC oracologià  annonciatogli , che  quando  ei  veiejfe 
combattere  vn  Lupocontravn  Toro , la  morte  [egli  onderebbe  auuicinan- 
do.  Già  s'incominciauano  i Galli,  & i Moloffi,hattendo  la  carica  dagliAr 
pili,  e da  gli  Antigoniani , tuttauia  però  combattendo , ver  la  porta , per 
laquale  erano  entrati,  a ritirare  : e Tirro  ancora , per  meglio  laritirata 
ageuolare,hauea  mandato  a dire  ad  Heleno  fuo  figUuolo,che  fuori  della  por 
ta  fiaua  preparato  col  foccor  fo,  che  facejfe  abbattere  va  gran  pe^X?  *lì 
raglia,  accio  la  vfcitacapijfe  maggior  numero  digenti:  quando  ( oche  il 
ma/faggìero  il  J{f,o  che  il  figliuolo  il  meflaggiero,pcr  lo  firepito,e  confu/io- 
ne , male  intenderle,  e per  do  tvno  nel  referire,  Poltro  nel  ejfequ  're  erra/fe  ) 
Ut  lena  cacciando  dentro  per  la  porta  il  foccorfarefiatogli  de  i faldati,  e de 
gli  elefanti , rouinò  tutta  l'imprtfa . Auengache:  mentre  Tirro  co'i  Galli, 
e<o'i  Moloffi  verfo  la  porta  fi  ritira , & vrtain  Heleno  : che  con  gli  Epi- 
roti,  c i Macedoni  /finge  inante{miUtauano  /Macedoni  in  amendui  i cam- 
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p],  fi  come  Emigrino , e 1 irto  pofjidiuano  della  Macc<lotiia  varie  parti  ) 
tfientre  l'vfctta  de  gU  vni  l'andata  de  gL  altri,  e l'andata  di  qutfli  la  vfdta 
dì  quelli  dijlurba,cr  uitcrronipt;  menifc  anta  gli  ilrfa/iti,hijlie  di  jnufura- 
ta  grandi '^jtj*iciìinate,e^  ìt/iportune,traucr/aoolc  firade;  CT  alcune  di 
quiUt  cercando  I Lìogouirnatori,  Titano,  e difiìpano  le  Epirotiche [qua- 
dre; CT"  yn  grandiff.vw  t lefante  in  particolare  gittata  a trauerfo  della por- 
tà  prvhibifce  la  f imita  tanto  delC andata,  quanto  dell'vfcita  ; refiarono  gli 
tAntigohiaiii,  più  per  la  confuficne  de  i nimici,che  perillor  valore,  vinci- 
tori . £ Tirro , per  non  lafciar  l’Oracolo  mentire  : mentre  in  tanta  confu- 
fione,  per  non  (fiere  da  gli  aituerjari  ad  vn’imprefa,  ch'ei  portaua  sù  [el- 
mo, conofeiuto,  fi  trae  quella  infigna  dall' elmo, c la  porge  ad  vn  fuo  jolda- 
lo;  e leggiermente  ferito  nel  petto  da  vn’-4rgiuo , gli  firinge  il  cauallo  ad- 
dofi'o  per  vendicar  fi  della  ferita  riceuuta  : fu  da  vna  finrfira  da  vna  vee- 
chiar  ella  madre  deh'  ,Argiuo , gelo  fa  della  vitadd  figUuoli>,convn  mortaio 
lanciatogli  con  ambe  le  mani  furiofamcnte  sù  la  ttfia,pcriofib,e  morto.  TLo- 
piro,  foìdato  di  .Antigono,  quando  vidde  Tirro  caduto  da  cauallo,  corfe  li 
[ubilo  a moT^argli  il  capo  • Et  ^Idoneo  figliuolo  di  .Antigono  baldam^ . 
famente portando  il  tefehio  fanguinofo  al  padre, ne  fu  acremente  da  quello;  . 
a cui  fouenne  tantoflo  delC incofianTji  delle  cofe  mondane,e  del  miferabil  fi- 
ne del  padre  Demetrio,edell’auo  Antigono  ; riprefo,ribuffato,e  dal  coiet- 
to fuo  [cacciato  : fi  come  pe'l  contrario,  conduccndogU  poco  dipoi [ijhlfo 
A Idoneo  con  molta  modefifa  Heleno  figliuol  di  Tirro  prigione,  ne  fu  di 
quifi'atto,  quafi  diffimile  al  primo,  dal  padre  fommamente  lodato,  e com- 
mendato . Dopò  la  vittoria,  e prefa  de  gli  alloggiamenti  nemici,  fece  An- 
tigono con  reai  pompa  fepellire  il  tefehio, e'I  cadauero  di  Tirro, e regalmen 
te  Heleno  riutfiire:  a cni,&agli  amiti  fuoi  vfate  molte  cortefie,  riman- 
dollo  [ano,  e [alno  alla  pofiiffiune  del  Pregno  paterno  dcl[  Epiro  : & Anti- 
gono , per  la  rotta,  e martedì  Tirro , racquifiò  tutta  la  Macedonia  fen^jt 
veruna  cont'ef.ij , 

Fatti  d’arme  tcrrcftride’  Cartaginefi,  fotto  Annone,  Annibaie, 
& Amilcare  Capitani,cótra  Matone  Africano,Spcndio  Cam 
pano,  & Autanco  Gallo,  Capitani  deU’elìcrcito  mercenario 
ammutinato,  tra  gli  anni  del  Mòdo  3729jC373J>'n  Africa. 

Ovò  il  fine  della  prima  guerra  T unica , ne  gli  anni  del 
mondo  3726,  douc  conuenne  a Cartaginefi  a loro  malgra- 
do cedere  a Hpmani  la  poffeffione  dì  tutta  la  i ir.ilia,  fen-ga 
mai  più  ni  in  quella,  nè  neU'lfole  tra  la  Sicilia , e [Italia 
iutergiacenti  tngenrfi;e  con  pagare  a i Eprnani, per  rifitc- 
cimento,feiwa  in  tutto,  almeno  in  parte,  dille  jfxjedclla 
S^cpublìca  in  quella  guerra,  che  duro  vintiquattr  anni,  fatte,  tremila  ta- . 

Unti  : 
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ientì  : forfè  a ì Cartapnrfì  la  guerra  .Africana,e  domefiìca,  ptà  tranaglio-l 
fa,eperiglicfj  della pj/fai a Siciliana:  alla^ualefe  non  hauejft  ^milcarr_> 
<on  la prudenT^  fua  riparatOyhauerebbc  ella  forfè  all'vltimo  eiiernilnio  U 
fuperba  cittd  di  Cartigine  ridotta.  Finita  la  guerra  di  Sicilia , e conchiitfo 
tra  Fj>mani,e  Cartaginrft  Caccordo;  ifoldati^c’hauruano  feruito  i Cartagi- 
nrfi  in  quella  guerrat  & erano  di  molte  paghe  trafeorfe  creditori, furono  d* 
Cifeone  a parte  a parte  in  LiUbeo,porto  di  Sicilia , imbarcati,  & a parte* 
parte  a Cartagine  mandati  : accio , fi  come  in  diuerfi  tempi  capitanano  iv 
Cartagine,cofifuccefliuamente.da  Cartagine  fi  di  alcuna  portione  delle  pa^ 
ghefodisfittti,efucceffiuamentegli  vni  prima,gli  altri  dopò  licentiati.'bfon 
auuert irono  al  prudente  configlio  di  Gifeone  i Cartaginefi,  ma  afpettarono 
che  tutto  l'effercito  in  diuerfi  sbarcamenti  fi  ritrouajfe  in  Cartagine  : &• 
allhorafi  rifoluejfe,et  accommodaffe  il  negocio  delle paghe..Accoppiato  in- 
fieme  tutto  l' esercito  in  Cartagine  ; ni  potendo  l'erario  Cartaginefe  , per  i 
motti  dijpendij  fiuti  nelle guerre,e  per  i molti  debiti  contratti,ef.tujlo,e  vuo 
Co  affatto  a fiotto  di  danari,  faldare  al  prefentele  paghe  de  i faldati  : fu  ca  • 
gione,tbe  i faldati, non  fol  di  notte,ma  di  giorno  ancora,netla  città  licentio- 
famente,fecondo  la  sfacciate-gp^a  militare,commetteuano  molti  latrocini , 
tfory,  ^ infoleno^.  Cercarono  a do  diprouedere  i Cartaginefi  difiribuen 
do,quafi  per  arra,  vna  certa portioncella  di  danari;  ilche,rijpetto  a tutto  il 
debito  intero  delle  paghe,era,per  modo  di dire,vnamica;tra  i faldati, e Ca- 
pitani dclC effercito;  e tramigrandoU  inficme  co  le  lor  mogli, e co  i lor  figli- 
uoli,di Cartagine  hi  Sicca.-con promìf}ione,c  fperan'ga  di  faldarli  con  vn po 
co  di  commodità  di  tempo  interamente.  Andati  co/laro  in  Sicca , incomin- 
ciarono a fare  in  quella  città  molto  peggio  di  quello  che  haueuano  fatto  in 
Cartagine,rubbando,afsaffinando,fpogliando,amma'3tptando , & in  fomm* 
^ni  forte  difcelerità  palefcmenie  effercitando.f'olò  a Sicca  .Annone  Tre- 
tore  di  Cartagine, per  raffrenare  leinfolcnxe  d’-ll'efsercito,huorno  fra  i Car 
tagimfidi  molla  filma, & auttoritad(:ìlqualepredicando,pcr  voler  indur- 
re gli  animi  deifoldutia  commiferationc,la  eiirema  pouertà,per  non  dire 
mendicità  dell' erario,contratiò  di  ridurre  le  paghe  aminor  pre'gpo , Ter 
laqualcofaveggendofiifoldati,nonfoldeidouulijìipendij  col  fangue,  con 
U ferite, econ  (e  fatiche  acquifiati,  ma  della  fficran^a  ancor  di  confeguire 
ipromi  (fi  guiderdoni  defraudarc;montarono  intanto  fJegno,  che  fi  mifero 
incontanente  in  arme.Tcntò  vinnone  con  tutti  imc^t^ipoffibili  dihumilta, 
di  commiferatinne,di  buone  ficurtà,  e di  ampie  promiffioni , di  acchetare  il 
tumultuante  cfsercitotma  fu  fpefa  ogni  fatica  in  vano.lmperoche  i faldati- 
mercenari^  , che  ben  fi  ritrouauano  in  numero  di  più  di  vinti  mila  armati; 
quanto  più  yedeuano  i Cartaginefi  procedere  con  modi  humili,comp.i(fione- 
uoli,equafi  mcTfi  fupplicanti;  attribuendo  tutto  ciò,non  a fincerità , ma  a 
tìmore,tanto  più  fi  faceuanojinefor  abili,  egagliardi:  & tra  tanto  più  difi- 
tUe  la  feditione  ad  acchetare  f quanto  che;cf tendo  l'efsercito  compojlo  d( 
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Spagn:t.'f!,di  Francefi,di  LigMritdi  BaUarici,di  Creci,edi  africani;  ni  te 
ragioni  in  tanta  varietà  di  cerneUi,ne  t interprete  in  tanta  diuer/iià  di  Un~ 
gkJggipoteuan  hauer  luogo. ,Armati  dunque;(pre%p^atal'anttorUà  dì^An^ 
none,e  de  i fuoi  fiefji  Capitani  per  .Annone,  e per  i Cartaginefi  intercedenti; 
s'inuiarono  alla  volta  di  Cauaginete  giunti  prejfo  a T unifì  poco  lungi  deL» 
Cartagine.piantarono  lui  gli  alloggiamenti.  Mandarongli  i Cartaginefi,  per 
placarli,e  raddolcirli,  fromenti,vettouaglie,e  rinfrefeamt  ntì;rimettendo  in 
petto  libero  de  i Capitani.edei  faldati,  il  prc-g^  delle  robbe , Ma  ne  anco 
giouandoyoltra  le  dian-gi  tentate,quefla  flrada-,angi  tanto  piu  facendofi  gli 
ammuttinati  altieri, & infolenti;e  per  ciò  chiedendo  sfiicciatamente,oltra 
igiujli fltpendij ,che gli  ventuanoi  donatiui,  i capifoldi,  i caualliperduti,le 
foibe  fmarrite,gU  alimenti  delle  mogli,e  de  i figliuoli,il  rifacimento  del  tem 
pOydoppò  la  guerra  di  Sicilia,inutilmente  confumato,  e fimili  altre  irnpetrm 
tincntie  da  aggrauare  ogni  opuleniiljìmo  , non  che  il  poueriffimo  erario  di 
Cartagine  : conuennero  vltimamente,  sì  t effercito , come  i Cartaginefi  , in 
quefio  appuntamento , di  rimettere  tutte  le  loro  difierenge  in  Cifeones . 
Era  Gifcone  nobile  Cartaginefe,  pr attico  dì  guerra , deflro  ne  i negocif, 
affabile  nel  conuerfare , amatore  del  giufio,e  deU'honeflo  , conofeiuto  fino 
in  Sicilia, &•  amatiffimo  da  i faldati , i{imi  fé  più  chevolontieri,  econfiden- 
tifiìmamente  t effercito  le  fue  differente  nel  giudicio  di  quefl'huomo.  llqua» 
le  con  grata  eloquenga,e  dolci(Jitne  maniere,fi  come  era  in  diuerfi  linguag^ 
gi  effercitato,  placaua  quando  ad  vna,qutndo  ad  altra  natìone,  nel  proprio 
fuo  idioma  fauellando,gli  fdegni  de  i faldati  : confermauali  a fperar  beniLJ» 
non  foto nelT intero  fodisfacimento  delle  paghe,  ma  in  riportare  da  Carm 
taginefi  qualunque  defideraffero  cortefie:  confortauali  a perfeuerare  nel- 
la fedeltà  , Cr  amore  antico  verfo  la  l\epublica  di  Cartagine, per  cui  ha- 
ucuanoeffi  con  tanta  lor  lode  molli  anni  in  Sicilia  contro  B,pmant  militato, 
e da  cui  farebbono  in  ogni  lor  bifogno  prontamente , e caritateuolmente 
fouuenuti.  Egià  flauatlbonCifcone  per diuidere trai  foldati,  t Capitani 
certa fomma  di  danari,c  haueua  feco  di  Cartagine  a T unigi  portati:  quando 
dui  capi  feditiofi,chiamati,l'vno  Spendio  Capano, l’altro  Matone  .Africano; 
ò de  cafi  loro,fet accordo  fi  conchiudeua,temendo,  come  quelli, eh' erano  fla 
ti  principali  configlieri  delle  riuolte  ; ò inuidiando  il  bene  de'  Cartaginefi; 
pofli mille dubbìj nel  core,e  mille  fofpetti  nella  tefla de  i foldati; (quafi  qutl- 
la  foffe,non  vera,nè  reale , ma  fimulata  con  maluagio  artificio, per  fmeno- 
brare  feffercito,e  cogliere  i diftinti,e  feparati  al  laccio  , compofitione)  in- 
terruppero ogni  aecordo,e  rimifero  l'arme  in  mano  agli  ammulinati.  Con- 
fermarono cofìorofuoi  Capitani  Spendio,e  Matone:ritÌnero  Cifcone,e  fuoi 
compagni  : mifero  a facco  il  danaio , e le  vettouaglieda  Cifeone  al  campo  4 
bon  conto  delle  paghe  portato  : mandarono  a foleuare  le  città  d'.AfriccL» 
ambafeierie  ; dellequali  molte,che  odìauano  la  fuperba  Signoria  de'  Carta- 
ginefi,  trufferò  feco  centra  i Cartaginefi  in  lega  ; e n'bebbero  da  quelle  vet-^ 
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toudglie , ianarìt  e faldati  in  abondan-i^a  : diuifero  t effercUo  accrefciuto  in 
due  campì;  Cvno  Spendìo, l'altro  Matone  reggcua.  L'vno  cantra  Ftica  drt~ 
ta  hoggi  Biferta,  nobilitata  pofcia  indi  a moli' anni  per  la  morte  dì  Catone  ; 
tbe,pernon  vedere  la  faccia  di  Cefare  vincitore  di  Tompeio,  e domatore 
delia  patria,  fuggito  in  africa,  in  ejutfia  città  fefle/fo  vccife,  e ne  tr affé  il 
cognome  di  Fticenfe:  f altro  cantra  Hippona  detta  hoggi  Bona,iUullrata  in-^ 
di  pofcia  molt'anni  per  il  P'efcouato  del  dottifìmo  Sant' ^gojlino , che  ne 
trafje  indi  il  fopranome  di  P'efcouo  Hipponenfe:  s’inuiarono  a combatterle, 
dr  affediarle;per  non  hauer  voluto  quejle  due  città  da  lor  tentate, abbando 
tiare  le parti  de'  Cartaginefi,  & alle  parti  de  gli  ammutinati  cantra  i Car- 
taginefiadherire.Fecero  i Cartaginefi  poueri  di  dinari,di  gente,edi  co  figlio; 
come  queUi,a  cui  per  gli  alteri  loro,  & odioft  portamenti,molte  città  erano 
ribellate,  & alle  nemiche  parti  accollate;  prouifione;al  meglio  poterono,  de' 
foldati,ene  diedero  ilgouerno  ad  Annone  ; picciolo  inuero  eJfercito,a  cam- 
par atione  del  groffìftimo  effercito  dd  nemici  già  al  numero  di  fettanta  mila 
huomini  crefciuto  : ma  però  tale,  che,e[fendo  gli  ammutinati  in  tre  campi, 
l'vno  ad  Hippona,l' altro  ad  FticafU  terxp  pr^o  a Tunigi,  diflinti;  patena 
,Annonecon  qualuno  di  quefli  tre  da  gli  altri  dui  feparato  arrifchiarfi  iiu 
qualche  vataggiofa  occafìone  ad  a'g^gujfarfi.  E ben  neiprimo  affronto,men. 
treconla  fchiera  degli  elefantimife  in  difordine,&  in  fuga  l'vn  campo  de' 
nemici,  fé  li  haueffe  di  lungo  feguitati,  hauerebbe  di  loro  piena  vittoria  ri- 
portata: ma  mentre  troppo  freitolofamete  entra  con  f effercito  al  foccorfo  di 
ytìca,  elafcia  fuori  ne  gli  alloggiamenti  con  deboi  guardia  le  macchine,  e 
gli  arne/ì  militarì-i nemici,che s' erano  sù  vn  colle  ritirati,  ritornati  al  pia- 
no, ammalarono  le  guardie,  prefero  li  alloggiamenti,  e s'impadronirono 
di  quanto  dentro  vi  ritrouareno.  "Parimente  C 'iiieffo  Annone profperamen- 
te poco  dipoi prejfo  a Sor:tJt  con  nemici  battagliando,noH  feppe  abbracciare 
f occafìone  di  feguitarU,e  romperli  affatto.  Onde  veggendo  i Cartaginefi  il 
poco  giudiciodi  .Annone,che non fapeua  delle  venturateoccafìoni  a benefi- 
cio della  patria  preualerfì,  degr adar onlo  del gouerno  del f effercito,  dchu 
luogo  fuo  mandarono  Capitan  generale  Amilcare  Barca,  intendente,e  vaio 
rofo  Capitano,nelle guerre  di  Sicilia  cantra  Bpmani  diangi  illuftrato.Tolta 
coflui la  confegnatione  dell' effertito,ritrouojfi in  ejfere,trai  confegnatigli 
da  ^nnone,eP"  i menati  feco,vn'effercito,tra  fanti,  e caualli,  di  diecimila 
combattenti,e  di  fettanta  elefanti,  'iqpnperdette  .Amilcare;  al  contrario  di 
quello,  che  dian-gi  haucua  fatto  il  fuo  preceffore  .Annone;  pur  vn  minimo 
momento  di  occafìone, che  fé  gli  prefentaffedi  far  bene  ì fatti  fuoi:  angi  non 
fola  le  prefentate  occafìoni  abbracciaua,  e fe  ne  fapeua  ottimamente  preua- 
lere,ma  di  più  anco  fe  le  andana  di  continone  Sludiofamente procacciando. 
Fece  coflui  cantra  gli  ammutinati  tre  venturati,  e vittoriofi  fatti  d^  arme, 
il  primo  fu  : quando  paffando  iegli  di  notte  ad  bora  flrauagante , quando 
baueua  pffirMaio  il  fiume  per  Uyento  Borea  contram  al  cotfo  fuo  effer 
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ftì!  fitime  M.xccrj,  fifitruuò  impròn  fwtit'it e fìpr.tì  ttettiteti 
ihf  invxrle  parti  compartin  , erano  da  tre  prìmarvj  Capitani , cUè  da 
Jil  molte  ^frxianOidaSpeVìlio  Campano,  e da  ^ntarico  Gallo,  fonema- 
il  : or  ottnpati  mai  i .paffi  più  importanti,  e principali , checonductn*- 
tu)  A Cartagine,  ienetnanp  quella  litià  dalla  parte  di  terra  meT^a  affedi*- 
tru  . Alariiaua  ,ydtntUat.t  evit  qurji'ordiue  : innanzi  andauaao  ^li  eleir- 
fiiiti , feg^uma  pofeia  la  'taualicria  , caminaua  ultimamente  la  fante- 
ria : e ritrouolfi  tra  la  città  di  Sefira , dotte  fiaiiauo  dieci  mila  di’  nemu- 
^i,  e tra  la  ciftà  di  fatica  ,.alcui  ajjedio.ne  (iauano  quindici  mila , ferra- 

10.  ^tmoffero  gli  ammutinati,  reggendo  hauer  rincbiufi  i Cartaginefi  ima 
fnt%p,  qtttfli  da  Sefra  i^quegli  dal  campo  di  fatica , (opra  .Amilcare  adra 
timpo;con  ferma  opmont  di  t<ighare  tutti  i Cartagine/}  a pexjljtma, 
quanto  s'iogannajfe'rih  del  folle  lpr,penfiero,manifeflogUlo  Ceuento.  .Auen- 
gaibe  fermando  .Atni/care,^ e^freitp;  etiuolgrndo,qumi glt  elefanti  toma 
yna  parte  de  caualli  cohird  qtiei  di  Sefira,quindii  pedoni  con  l' altra  parte 
de'  caualli  tonerà  quei  di  KitHP  ; co^^ì  fqlìcefaente  con  amendui  confit/fe, 
che  pofec  quc/li,  e quelli  in  roti^  i/ptimaTt^ndone  ben  da  fei  mila,  far- 
cendone quattro  mila  prigioni,  e fugoodo  ti  rimanetite;  di  cui  partein  SCr 
fra  tparttmlitttttpO-Jii  J^ica  faluoffi.,  Tircqji  quijia  vittoria  di  ^milr 
tare  dietro  Id  pre/a  di  Sefira,  e la  rìcoutratione  di  molte  terre,  parte  cotta 
■violenta  e^uguaf  ione,  parteton  yolontaria  deditionc,  a diuotionc  di  Care 
iagint/i . S pendio,  che  da  quejla  rotta  per  buona  fua  ventura  prrferuoffi; 
ai, dato  inficme  con  .Autanco , ilquale  con  dui  milla  Galli  in  fauore  de  gli 
ammutinali  guccfeggiaua , a ritrouarej-come  principal  capo  deù'impre- 
Ja,  Mdtone,cbe  alì'àfiedh  di  Hippona^top  yn' altro  campo  fene  Jiauoji 
con/igUoQi  fuco  di  quello,  c^haucuano  a far^ . Ver  il  cui  conftgUo  Spen- 
■dioi  tolti  feto  lei  fpila  foldati  vecefii  di  quelli,  eh' erano  a Tuntgi  accampa- 

11, e  congiunti  i pallidi  ^dutarico  con  vii  grofjo  foccorfo  nuouamenie  ve- 
ttuto  dt,H^i4>nidi,  ed’.Africani;  andarono  egittir  .Autarteo,  qua/i  capi  pria 
tipali,aU  ajfc(itilure,AiHtlcare  : or  in  tre  parli  diuifo  l't’ffercito  abondtuole 
di geuii,iinftro  .Amilcare  da  tre  lati  i gli  Africani  dalla  fronte  •,  Ì7i{umidi 
daUeJpulle;  e Spenditi, Cir  .A utarico,con  i Galli, & i foldati  vctcb{di  Tunigi 
ieuati,dal  fianco.  Staua  fojpefo  Amilcare  di  ctò,che  baue/Je  a farei  quando 
ton  impenfato  fauore /iere/fe  a fperanga  di  gtoriofa  vittoria  ,^  Ciò  fu:  che 
tPfarua  nobile:,;  e geneiofo  Sunuda,alle parti  cartagineft  inu  rnameate  af- 
fettionato,  e ^tcialmente  al  vaUre  di  Amilcare  partiate  ; contraiiò  cotta 
tAmilcarf,  ttìif  gHiudout  in  ricompeafola  proui/ione  della  figliuola d'e/fo 
Amilcare  per  itiogltc,  di  Venire  con  dui  mila  fuut  iqjcmidi  i»  frruigh  dif 
jCartagine/i Dalquale  aiuto  di  Tfjtrua  Amilcare  rinfrancato , non  du- 
bitò punto  di  accettare  la  battaglia  da  Spendio  a lui  apprefentatrij , La- 
quale  quantunque  foffi  fiera,  {p  ojlinatn  ; rimafero  nondimeno  alla  fine, 
per  il  ^ran  numero , e ttrribil  furia  de  gl/  ele/an»  t «me  per  l'opportuna 
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foteorfo  àè  i tAtìalU  Cartagìnef$  vincitori;  con  flràge  di  dieci  w»’- 

la,eprigonia  di  quattro  mila  de  gl'inimici . Saluaronfi  Spendio,& Cuta- 
neo ifeampando . Bjlafciò  Amilcare  i prigioni  in  libertà  ; dandogli  giu- 
ramento, di  non  pià  ripigliare  contr a Cartaginefi tarmi;  & offerendogli 
paga,  fe  voleuano  f eco. in  feruigio  de i Cartaginefi  militare-».  Con  la. 
qual  cortefia  aflutamente  cercaua  egli  di  disfàre  il  campo  de  gli  ammu. 
tìnati,  e tradurlo  alle  fue  parti,  iàuetìa  cortefia  di  .Amilcare  Spen. 
dio,  €jr  .Autarico  tenendo  per  foffetta:  acciò  da  indi  in  poi  & .Amilca^ 
retramutaffe  la  finta  cortefia  in  aperta  crudeltà;  nè  gli  ammutinati  Jpe- 
raffero  vnquanco  di  trottare  appreffb  .Amilcare  luogo  di  perdono , mi- 
fericordia,ò cortefia:  fecero  crudelmente , dopò  molti  Jìratij,e  mart'- 
ri,  morire  Gìfconecon  fettecento  altri  Cartaginefi,  cheteneuano  prigio- 
ni. La  cofa , fi  come  Spendio , &•  Autarico  s' imaginarono , cosìriufA 
appunto,  appunto , Aucngache;  penetrata  a i Cartaginefi  fino  al  cuore-t 
lamorte  di  Gifeone,  edeicompagni;  ordinarono  per  letteread  Amilca- 
re , che  ad  ogni  modo  vendicaffe  la  morte  di  tanti  honorati  fuoi  compa- 
triotti , e cittadini . E tanto  più  crebbe  lo  [degno:  quanto  che;  effend» 
Spendio,  & Autarico  dai  Cartaginefi  ricercati,  che  gli  refiituiffero  i cor- 
pi di  Gifeone,  e de  gli  altri ^ acciò  potejfero  i Cartaginefi  dar  lor  pie- 
tofa  fepoltura  ; fugU  colai  giufliffima  gratin  empiamente  denegata.»  : 
kr atteggiato,  che  non  più  per  colai  conto  gli  mandaffero  meffag- 
gieri  ; che  li  martoriarebbono , e farebbono , con  C ifiejfa  crudeltà  poco 
clian7;j  contro  Gifeone,  e compagni  vfata,  i meffaggieri  anco  morire-». 
7{pn  mancò  Amilcare  da  rendere  lo  contracambio  a gli  ammutinati;  fh- 
tendo,  quanti  <f  efji  gli  capitanano  nelle  mani,  lacerare , fir aliare,  e fino 
ad.effer  deuorati  dalle  fiere  efporre:  talché  più  fi  gareggiaua  in  que- 
fla  guerra  tra  gli  ammutinati  ,tri  Cartaginefi , con  gli  odij , crudel- 
tà, e Slratu,  che  con  humanità,  generofità,  e cortefia.,.  Terdero- 
tto  in  quefio  tempo  iCartiginefi  per  cagione  di  vna  riuolta,  fi  fola  di  Sar- 
degna-, . Annoiato  Amilcare  dalla  lunghe'ttjji  di  quejla  guerra  de  gli  am- 
mutinati ; liquali  quantunque  fi  vinceffero  in  campagna,  non  però  fi  eflir- 
pauano,  nè  debellauano  affatto  : parendogli  che  non  bafìaffe  vn  folo  effer- 
cito  a [piantarli,  fece  venite  con  vn' altro  effercito  de'  Cartaginefi  Anno- 
*ie,quello  che  innan-;^  Amilcare  haueua  la  prefente  guerra  centra  gli  am- 
mutinati maneggiato . Ma  ; ò [offe  Cambitione,  ò la  diuerfità  delle  fiiltio- 
fii;  poiché  Amilcare,  ^ Annone  in  Cartagine  fi  tirauano  diuerfi  feguiti 
dietro, e nel  Senato  quafi  fimpre  gioflrauano  co  contrarie  opinioni;  nacque 
in  campo,  per  le  cofloro  diuerfità  de'  pareri,cotanta  difcordia,che  hauereb 
he  di  corto  tutta  l'imprtfa  rouinata , Onde  auuenne  al  Senato,  per  a cotefii 
difordini  ouuiare,richiamare  f vno  di quejli  Capitante  lafciar  taltro.lip» 
rvoUeperò  il  Senato,  per  no  far  torto  a neffìfno  di  loro,l'vno  all  altro  nomi- 
natamète  anteporre:  ma  di x»  leffciò  il  giudicio  liino  ali' effercito,: hf 
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^effi  appofe  rìteneJfe.Hefió  in  campo  ^miUarf, conte  dai  foUittJ  p'Ì  atfu^ 
to,e  di  maggior  valor  tenuto:ritornò  a Cartagine  Annone:  in  (Hiifcamhio 
mandò  il  Senato  udanibale,  qitafì per  compagno  ad  jimìlcare , fi  nelle  con- 
fulte,come  nelle  fàttioiii  di  guerra.  Framtferoìnvero  lo  Rato  allhoradd 
CattagSnefi:liqMali;oltra  tha»er  perduto, prima  l'ifota  di  Sitilia , pofeioa 
tifala  di  9at  degna  ; firiirouauano  bora  in  cafa  dal  proprio  loro  effercito, 
che  per  t adietro  bauena  fiotto  i ftipeiiJif  Cartagine  fi  in  Sicilia  cantra  I{p- 
mani  militato , crudelmente,  qua  fi  a modo  di  guerra  ciuìle, combattuti , e> 
dentro  della  città  Riffa  di  Cartagine  dalla  banda  di  terra  affeiiati:  aggiun- 
taui  di  fri  fico  la  perdita  di  duegroffe  terre,ihe  fi  erano  fole  nella  dìuotione 
de'  Cartaginefi  mantenute,yfiica,& Hipponaficon  Umorte  di  cinquecento . 
Cartagine  fi , che  dentro  qurfie  due  città  fi  ritrouarono  in  occafione  dellttj» 
prefente  ribetlione.Erano  nondimeno  quefle loro  calamità  dal  fioccorfiojìdi 
vettouaglie,come  di  genti,  mandato  per  via  di  mare  dal  I{e  ìerone  di  Sici- 
lia, e da  Ppmani  d'Italia,  amendui  i'afflittioni  della  mifera  Cartagine  com- 
pajfwnanti;e  dal  valore  di  .Amilcare  dì  ,e  notte  alle  occafionì  fempre  inten- 
to;rtfocillate,e  rìfiorate,  .Angi  che  .Amilcare  preualendofi  delle  aflutie,de 
ì ftratJgemiydvl  romperei  paffi,  d'intercettare  le  vettouaglìe , di  fimulatt 
fughe,difegreteimhofcate,  edemprouift  ajfdtì\  non  fol  liberò  la  città  di 
Cartagine  dall' affedio , ma  di  più  anco  diede  in  varij  tempi  dìuerfe  rotte'a 
Spendio,  quantunque  tentjfe  Spendio  vn'  efferc'uo  di  cinquanta  mila  hru- 
uiffinsi  faldati:  tanto  ben  fpeffo  f ingegno  fupera  le  forge:  e riduffe  Spen- 
dio,circondantiolo  con  trincee , e con  baflioni , e togliendogli  tutti  ipaffi  di 
foccorfo , ad  vn' affedio  difperato  : doue  mancando  a gli  ammutinati  le  vet- 
touagHe,tjhhe'fii  riduffero  fino  a mangiare  carni  humanede  iprigioni,e  de 
i feruti  ne  Iper andane  d' alcun  luogo;  e £ ogni  foccorfo  defiituti  : furono  al- 
le fine  cofirrtti  di  tentare  accordo . T^lquale  chiedendo  .Amilcare  da  gli 
ammutinati  nelle  mani  nominatamente  dieci  capi  loro  principali , etrcL» 
quefii  Spendio,  «Jr  Antarko  ; periifbgare  [opra  c/p , quafifiopra  velenofi 
fonti  di' ogni  firamgja , e crudi  Itade , tutto  lo  fid^gno  fua  : ne  volendo  gli 
ammutinati, ffeciaimentegli  Africankehepiù  degli  altri  temeuano,a  que- 
fio  articolo  ; quafi  pareffie  loro  troppo  duro,acerbo,&  indecoro;a(fentire: 
ripigliarono  l'arme  in  mano . Commoffie  ciò  Amilcare;  veggendo  che  que- 
fii mrgì  morti  di  fame , ad  ifianga  di  dieci  trifii  da  lui  chieduti  ricufauano 
H falutiftro  uccordo  i a fi  fiato  furore:  che  mandandogli  fopraimpro- 
mifmente  la  cauelleria  con  la  numerofiffìma  fchiera  , che  in  campo  egli 
jeneua , di  eUfàntifim  vn  momento  £ bora  (ò  di  nuouo,  dr  infoUto , tra  be- 
fiie , rt-  human  genere  , fatto  (Tarme)  calpefioUi,  dr  ammaglili  quafi 
tutti,  ai  numero  di  quarantamila  perfone . In  virtù  di  quifla  vittoria 
ripigliarono  i Cartaginefi  grand'ardimento , ricouerarono  molte  città 
é'Afhcaéalor  pria  ribellate,  e mifero  grandiffimo  jpauento  a gli  ne- 
wici , 7(5  nftando  ad  Amilcare  » & AmtìbaU  altro , per  terminar  la 
J luerrai 
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; poiché  haueuano  rotto  , e prefo  Spendìo  ] & ^utarìco;  che 
affrontarli  con  MatonCt  ter:^  principaliffimo  Capitano  de  gli  ammuti- 
nati y iUjuale  con -pn  effercito  appartato  t poiché  s' era  di  Hìppona  , e di 
y tica  impadronito  y inTunìgi  fe'ndtmoraua:  andarono  concordemente 
aW affedio  di  Tunigi.  Quiuii  Cartaginrfi  fi  diuifero  in  dui  campi:  dalla 
parte  verfo  Cartagine  Annibale  y dalla  parte  oppofia  ^Amilcare  campeg- 
giana . Mifero  ijuiui  i Cartagìnefi  a viflade  gli  nemici  in  croce  Spendioy 
^Htarico  y e gli  altri  capi principali  dian'gi  prefi . Diede  fuo  ri  di  funi- 
giimprouifamentey  appo/tato  il  tempo  y Matoneaddojfo  Annibale}  eh  ey 
rallentata  la  diligeno^y  ficuro  fe'nfiauatul  fuo  campo  : &amma%^~ 
fiy  f fugati  molti  de  gli  auuerfari  , e faccheggiati  gli  alloggiameati, 
yiuo  ridttlfe  Annibale  con  altri  Cartaginefi  nobili  in  fuo  potere  : oue , 
in  pendetta  della  morte  dispendio  y nell' ifleffa  croce y doueeradiani} 
fiatopoflo  Spendio  y tolto  pia  ilcorpo  di  Spendio , affffe,Annibale,e tren- 
ta altri  nobili  Cartaginefi  apprejfo  lui . 7<lpn potè  Amilcare  troppo  lonta- 
no nell'altro  campo  da  Annibale , in  quell’ iflante  foccorrere  il  compagno. 
Ma  fitto  yen  ir  e con  nuovo  effercito  da  Cartagine  .Annone  infieme  con 
trenta  Senatori  Cartaginefi  y e feco  riconciliatofi  delle  antiche  gare;  con 
fermo  propofito  > augi  giuramento,  di  preferire  (intcreffe  publicoad. 
ogni  nemifid  privata  : doppo  molte  fcaramuccie  , attaccarono  .Amilca- 
-re  y cy  .Annone  y ridotta  dui  loro  effer citi  in  pn  folo  y O"  ingroffati  di 
molti  faldati  fatti  penire  dalle  fortegjS  » flauanoin  guarnigioni  y 
apprejfo  Lepti  il  fatto  d'arme  : neiquale  furono  le  reliquie  de  gli  ammu- 
tinati la  maggior  parte  tagliati  a pegjC*'  fidiedeilrejlanteadifcretio- 
ne  del  pincUore  : e Matone  pìuo  penne  in  potere  dell’ inimico . Doppo 
laqual  rotta  Hippona  y dr  ytica  ; quantunque  malijftmo  polontieri , non 
poco  de'  fatti  fuoi,  per  la  paffuta  ribellione,  temendo  ; fi  pofero  in  gretn- 
bo  del  vincitore,  e ritornarono  alla  primiera  vbidien^a  de’  Carta- 
ginefi . S^iui  finì  la  guerra  .Africana  : poiché  con  dcteflanda 
crudeltà  hebbe  durato  ; poco  meno  di  quatr'anni,  cioè 
tra  gli  anni  del  mondo  .fino  a ijq^i.  Mato- 

necongUaltriprigiouicondottoconmoUafe- 
Jia  in  Cartagine,  bonorò  con  la  fua  pre-  ... 

fen^a  il  trionfo  di  .Amilcare  : e fk  i ■ 


pofeia  con  altri  capi  de  gli 

• . ammutinati  folennt-  . ^ ^ . 

mente  per  giujli- 

tiaycome  • uv.V 

j ' ben  conueniuaacofi degna,  ..j\:  , ^ ^ 

• > 1-  ? . : e celebre  malfatto-  \\ 

i.  (r  ■ ’ re,fattomo- 
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Fani  d’arme  terrcnri  divn  Pretore  Romano , edi  Lucio  Emi^ 
lio , e Caio  Attilio  Confoli , conira  i Golii , ne  gli  anni  del 
mondo  3743,10  Tofeana. 

4 

V V E N N B ne  gli  ami  del  mondo  i(fi  come  giranff 

fimprt  le  cofe  humanc;  e fi  come  le  pyojperità  di  vn  popo- 
lo , oueto  di  >na  ciitd , yanno  fempre accendendo  ìnuidui 
ne  i putì  altrui)  chei  Galli  Cifalpini,  fpecialmentegli  In- 
fubri^i  Bon,&  1 Taurini,  nominali  boggi Mtlanefii,  Bolo- 
gnefi,eTiamonttfi,  inuidtofi della  ognidìcrtfeentegran^ 
de7^,epotfn%a  de'  ì{omaniinuitarono,propofiaUi  fertilità,bellr:^ja,  tir 
amenità  dell'Italia,  i Calli  Tranfalpinì  chiamati  boggidì  Francefi , a paf- 
fare  in  gran  numero  t^lpi , e fendere  alla  rouinade'  Promani:  &•  accio 
r inulto  foffe più  accetto,  mandai  ongti  a donare  buona  fomma  (f  oro.^ge- 
uolmente,parie  da  i doni, parte  della  fferan:^a  allettati , s’induffero  i Calli 
Tranfalpini  a confederar  fi  con  i Galli  Cifalpini:  e raunato  yn  grojjo  ep 
ftreito  intorno  il  I\odano,partirono  fotta  Congolitano,  clr  udnerefie  tor  I{f 
di  cafa  ; per  procacciarfi  in  Italia  rìcchet^,  poffefjtoni , e buoni  botini» 
Scefero  dunque  C,Alpi:&  yniticon  iBoif,  In fubri,e  Taurini,  s'inuiarono 
alla  yolta  deh' ^ pennino  ; e paffarono  in  Tofeana,  in  numero  di  càh- 
quanta  mila  fanti,  e vinti  mila  tra  caualli,  e carrette,  Iffedironoi  Bi- 
mani dui  efferati  per  vietare  il  paffo  alli  nemici  ; f vno  in  l\pmagnti^ 
fotta  il  Confalo  Lucio  Emilio  ; l'altro, per  effere  l'altro  Confalo  Caio  ,/ttti- 
liogito  con  graffa  armata  in  Sardegna,  fatto  vno  de'  "Pretori,  in  Tofeana, 
,Al  romore  della  moffa  de  i Galli,genee  terribile,cs'  inquieta,nonfolo  i I{p 
manì,ma  tutta  qttafi  Italia;  il  Latio,la  Bpmagna,  la  Marca,  L'^AbruT^o, 
la  Puglia, la  Ba/ilicata,il  l\egno di  7{apoli, T erra  di  Lauoro,e  la  Calabria; 
per  fiiure^^  delle  cofe  proprie  fi  mifero  in  armi,  e fecero  efferciti  appar- 
tati : che  ben  fi  vidde  allhora,quante  genti  da  guerra  poteffe  in  quei  tempi 
t Italia  ; quantunque  haueffe ella  i termini  mòtto  più  riftretti,  ch'ora  non 
ha;  mettere  infieme:  poiché  tutto  fommauanoda  fettecento  mila  fanti,  e 
da  fettanta  niilacaualli.  La  prima  battaglia  fu  trai  Galli,  eteffercito 
del  Pretore:  liquali  ai^'t^uffjti  tra  Firfole,  e Chiufi,  tre  giornate  lonta- 
ni da  l{pma,  combatterono  vittoriofamente  per  i Qalli  fiiperiori  di  nume- 
ro , e di  forile  , e con  vccifione  di  fei  mila  faldati  del  Pretore  . Bj- 
f uggiti  gli  altri  fopra  vn  colle  , furono  da  i Galli  circondati  : liquali 
trouandofi  firacthi , auuìcinandofi  la  notte  , differirono  la  efpugna- 
t 'ione  del  colle  al  dì  fegiirntr.  Il  Confalo  Emilio,intefo  il paffaggio  de  i Galli 
ili  Toftana,'ir  il  pericolo  M Pretore,  fi  diede  fretta  : e giunto  con  l'effer- 
cito  a villa  dei  Galli,  comandò  ai  f noi,  che  s'inuiafferoverfo  il  colle  iti 
faccorfo  del  Pretore,  Ciò  yeggendo  i Calli  j ediffdando  di  potere  con- 
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tra  dui tjjercitìt  ConfoUrtf  e Tretorio,  riufcire  • tanto  più , che  fi  vede- 
uano iinfombrìtdi  prigioni , e dì robbe  impediti:  ptrfuaftda  .4nerefl:Lj, 
vifoluérono  di  ripafftre  V ^perniìfì  ^ e condurre  in  ficuro  fui  Aiilanefe 
Hel  paefede^li  [itfnbri  i prigioni,  &ibotÌHÌ  guadagniti;  e pofcia  fca- 
'rkbit  e leggieri  in  Tifcana  riiornara^ . Dtfcioffero  dunque  taffedio  ; e 
•lungo  il  lido  del  mare  marciar  uno  vcrfo  la  Gt’.lia  Cifalpina,  nominata 
bora  Lombardia,  in  ordinanga^ . Intento  ad  ogni  occafione  Emilio  di  ri- 
couerare  la  preda,  feguitauai  Galli  alla  coda;  fenga  voler  per^  cotLa 
loro  agj(uffarfì , poiché  fi  conofceua  di  forge  di  gran  lunga  a nemici  in- 
ftriorcj . però  mancan  t tuttauia  di  irauagliarli  : quando  per  bua- 
'•uà  ventura  del  popola  Bimano  t altro  Confoto  Attilio  richiamato  di  Sar- 
degna in  Italia  per  lettere  dal  Senato , eaminando  con  le  genti , ch'eg(i 
sbarcò  a. Tifa,  lutici  il  mare,  s' incontrò  poco  lungi  dal  promontorio 
■Telamone  nel£ effercito  de  i Calli.  Liquali  vtggendofi  tra  dui  Confola- 
rì  ejferciti  ferrati , .Attilio  dalla  fronte , & Emilio  dalle  fpalle , riuolta- 
rono  indiuerfe  faeciele  fquadreii  Gejfati,  & gli  Infuòri  , cantra  Emi- 
lio ; i Boij,&  i Taurini,  cantra  Attilio , Chi  imauan/i  Gejfati  alcuni  popo- 
li,c’habitauano  preffo  al  Frodano:  emertenarianiite  feruiuano  chiunque  li 
■eonducenano  a i fuoifiipenlq,  in  guerta,come  fanno  gli  Suigj^eri  a tempi  no 
ftri . Haueua  Attilio  giuiiciofamente  occupato  con  la  fua  caualieria  va 
<oUe:  oue poco  dipoi  venendo  la  caualieria  de  i Galli  per  occuparlo,e  trouan 
dolo  occupato  da  netnici, cominciarono  amendue  le  cauallerie  ad  agjuffarfi. 
Fù  la  caualieria  di  Attilio  da  vn  graffo  fquadrone  di  caualli  mandatigli 
fui  colle  dal  collega  Emilio,  che  fiando  con  le  fanterie  più  al  piano,  vid- 
de  il  infogno  del  compagno,  rinforgatoj  . Attaccatala  gaffa  equeilrct 
muuenne  per  mala  forte,  ^heil  Confolo  Attilio  (p.ngendo  troppo  animo- 
famente  mante  fu  da  GaUi  vccifo  : liquali  tagliandogli  taatofl  j la  tefla,  la 
portarono  a i loro  l{e  ; e pofcia  fittala  sù  vna  Lancia , la  algarono  qua/t  in 
vtoflra  ad  amcnJui  gU  efferati  : per  inanimare  con  quefl  » (peti acolo  i Gol- 
ii, e fpauentare  glt  l{omani . tda  la  cofa  forti  contrario  effetto  : che  i 
Bimani,  invece  di  sbigottir  fi  perla  morte  del  CoafalOi  duplicarono  It..» 
forge,  c l'ardimento  in  veniettadel  fangùe  Confilarzj . Comb.atteuano  i 
Cefjati  nelle  prime  ble ignudi  ! sì  permaggiare  ifpedìttione  ; sì  per  menù- 
re,con  quefla  infolita  vifia,  e con  la  gran  mole  dei  loro  corpi.m  iggìor  fpa- 
uento  a gli  Bimani . tumbatteuano  gli  Boti, gli  Infubri,e  gli  Taurini,  coi 
faioni  dorati  in  doffo , P'edeHonfi  nondimeno;  tanto  i Geffatt  ignudi;  quan- 
to iBoij,gUlnfuhri,  ^ i Taurini  veftiti;  adorni  di  beliiffime  collane  di  oro 
intorno  Ugole  auoUe:  che  rendeua  certo, in  tanto  numero  de'  Galli  vna  bel- 
liffitiia , e giocoadijlima  moflrtij , I Romani  quantunque  nel  principio  dat- 
le gìgamefche  forme  ignuie de iGe(fati,e  dalle horribili  loro griia,&  v/n- 
lati;cbe,qùafi  di  tante  fiere,  rimuggiuano  <t intorno  per  quei  monti,  bofcln» 
taarCfò  lidi  ìconcepejf'ero  qualche  timore:  nondimeno  Affando  gli  occhia 

fecondo 
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fecondo  rauaritia  militare  tfopra  le  collane , & ì fotoni  <f  oro  dibarbarr» 
de'  ouali  lefchiere  loro  (flendeuano  a marauiglia  ; fcacciato  il  timore,fufcìm 
tarano  infc  fiv(Jì  l'ardire,  per  guadagnar  fi  quei  ricchi  addobbamenti.  I prU 
mi  feriti,  e morti  da  i dardi , edaUcfaettede'ì^pmaniylequaUfoleuMo  effi 
nel  principio  de  i conflitti  contri  i nemici  auuenttire,  furono  i Geffari  : i cui 
■ oran  corpi  ignudi,  nè  poffenti  fatto  ìpicciul feudi  , che portauano,interame. 
■te  ricuoprtrfi,& eJpoJU  nella  fronte  a i primi  colpi;  fiictlmente  furono  traf- 
fitti' f neU'ifuflo  luogo  da  loro  afi unto  a difendere,  fenica  volere  pure  vu 
pollò  ritrarfi  a dutro,vccifi;  an-tj  afri  di  loro,quafi  fiere  arrabbiate,  fenti 
■do  fi  morire , fi  lanàauano  addoflò  l’arme  Scornane  : pochi  iTelfi  vollero , o 
per  medicai  fidefie  ferite  riceuute , o per  morire  confolati  traifuoi,  verfoi 
compagni  ritira,  fi . La  caualleria.parimente/ul  colle,B^omana,  figaglùtr- 
damate  rincalca  la  caualleria  de’CaJli;  che  vltimamente,  con  molta  loro  uc 
cìfione,li  riuolfe  hifuga  . Hebberopiu  che  fate  gli  ^o^t  con 
de  ili  htfnhrUde  iBott;  de  i Taurini , e di  altri  feroci  Calli  miflt  di  Cifalpt- 
ni  eTranfalpìni  ; contrai  anali  bifognò  in  battaglia  ferma  combattere  da 
treffo  con  le  (bade  : con  quella  differenza  vantaggiofa  per  i t^pmani , e dif- 
uantaggiofa  per  i Calihche  lefpade  l{pmanepiu  leggieri,  e dt  piu  facile  ma 
ncggSferiuanodiputa,edì  tagUo:&i  feudi  grandi, e forti,  meglio  gli  c<^ 
priuano  i corpi  : oue  lefpade  de  barbari pefanti  , e per  confeguenz^  àiffciU 

a m‘aneggiare,eranofputate,col  femplice,e  fola  taglio;  et  ipicciol  feudi  gU 
UfciauVnolamaggwrprntedeigranlor^ 

Ri  Si  mantennero  però  le  fanterie  Galliche,  quantunque  moka  flrage  eUe 
pàti(feroffalde,e  ferme;  fitn  che  la  cauaUeria  Romana,rotta,  e fugata  la  ca- 
uaUeria  de'GalUffcefevolando  dal  coUe  aUa  pianura-.doue  a guifa  dt  iempe^ 
fìa  vrtando  per  fianco  nellefcbiere  nemiche  de'pedoni,difo  rdinoUe,diffipol- 
le  etazliollequafitutteapezV-  SifaluaronoconlafugatcauaUtde’bar 
bari  PIU  ifpcditi  ; liquali,thìiuquà,tbiiulà  ,fmembrandofi , apportarono 
indiuerfi  luoghi  la  noueUa  della  gran  rotta  riceuuta.  Morirono  tn  quefio 
Fatto  d’arme  quaranta  mila  Galli,  e d’ini  mila  infieme  collor  Re  Congolita 
no  rimafero  prigioni.  L'aUrolorRe.Anerefle  feampò  con  alcuni  pochi  ca- 
ualli  • wtfj'o  P"  difperatìone  de  i compagni  morti,  oper  diffidanza  dt  poter 
faluàrfi,  ammaz^bfefìeffo.  il  Confilo  EmUio,  raccolte  le  fpogltedfnc^ 
mìci , e mandatele  a Roma  , condujfe  nel  teritorio  di  glt  Infuòri» 

hoggidì  Milanefi,  feffercito  vincitore:  & facebeggìtteper  lun- 
go, e per  largo  le  campagne  , ritornato  con  vn graffo  bo- 

* tino  a Roma, ’^appefi  per  teflimonio  della  vittoria  » 

gran  quantità  di  arme , e di  collant  dei 

Galli  in  Campidoglio  • " 


Facto 


I 
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Fatto  d'arme  teircftrc  di  Publio  Furio , c Caio  Flaminio,  Coiw 
‘ foli  Romani  , contra  gli  lofubri , negli  anni  del  mondo 
\ 3 74 j all’ Adda . 

Lt  RA  UyhtoriadalConfoh  Emilio  contrai  Galli  CU  , 
{alpini  f eTranfalpini  congiunti inf$emc  (^come nel paffo» 
tocapitclo  habbiam  ceduto  ) acquiHata,  dui  altri  Confo» 
UiVublio  furiot  eCàio  FlaminiOiindi  a dui  anni,ne gli  a» 
ni  del  mondo  ì’j^^.neacquìfiarono  vn' altra  contra  gli 
Infubri;  popoli  principati  allbora  delta  ’callia  Cifalpina  , 
ora  delia  Lombardia,  detti  boggi  Malenefi.lmperocht  vfeiti  coneffer» 
cito  i dui  Confolifdoue  il  fiume  ,Adda  mette  net  Vò , furono  da  gli  infubri  ite 
molte  maggior  numero  cbei1{pmani  ufciti,cofiretti a ritir arfi  nelterritorio 
de  i calti  Cifalpini  C enomani , detti  boggi  Brefciani . Ingroffato  i I{pmani 
t ejfer  cito  per  vn’ opportuno  foccorfo  venutogli  in  campo  de  i calli  Cenoma 
nit  andarono  tutti  vniti  dada  parte  deli',Alpi  a dare  addojfo  il  contado  de 
gli  Infubri , e ui  fecero  di  gran  danni . Irritati  gli  Infubri,  tr afferò  fuori 
del  tempio  di  Minerua  le  tnfegne  auree,  cbiamate  da  loro  Immobili,percbe 
non  lefoleuano  mouere,  ne  canarie  fuori  ,fe  non  negli  efir  enti  perìcoli , cJ* 
•prgetiffimì  bifognii  e gitiftn  numero  di  cinquanta  mila  combattenti  Ji  pre» 
fentarono  appreffo  il  campo  de’  I{amani:cftauano  dubbiofi,eperpleffiì  Con~ 
foli,trail  combattere,e’l  non  combattere,  iqpn  fi  fidauano  a pieno  de  i Ce» 
nomani  , temendo  di  qualche  occulto  tradimento , e fegreta  intcUigen'ga 
de  i Cenomani  con  gli  Infubri;poiche  amendui  erano  di  vna  ifiejfa  natione , 
cioè  calli Cifalpini,qualidirebbonfi  boggi  Lombardi , Licentiarli non  volt 
uano,per  nonmojìrare , eafa  che  rìttenefjero  buon  animo  ver  fot  Epmani^ 
attofeortefe  difofpetto,oueto  di  diffidanga . Combattere  non  s'arrifchiaua- 
no,  veggendofi  di  numero  a nemici  inferiore.  Efeufare  la  battaglia  in  ter» 

re  aliene,douepotrebbono  effer e da  nemici  circondati,  & ajfediati , ne  ho- 
norato,neficuro partito gindicauano . Si  rifoliterono  finalmente  a far  paf- 
Jureprimii  Cenomani  C .Adda , dandogli fperam^  di  feguirlii  epajfatì  che 
furono , ruppero  {abito  il  ponte  : talché  refiando  i Cenomani  di  quà , & i 
I{pmani  di  là  dalt .Adda;  nei  Promani  haueuaao piu  a temere  di  tradimento 
de  i Cenomanì,efi  neceffitauano  eglino  lfe(fi  a far  foli  con  gli  Infnbri  gìoma 
ta:  configlio  più  iufio  temerario,  che  prudente.  Stanano  i Bimani  fu  la  ri» 
Ma  dcll’fAdda  con  le  /palle  volte  verfo  ilfiume,e  la  {rote  vetfo  gli  nemici:  fi 
per  afpcurarfi  di  no  poter  ejfere  circodati  alle  /palle  da  gli  Infubri,  molto,e 
molto  piu  de  i pomani  numerofiifi  per  torfi  a loro  fU/fi  ogni  fperàga  difeS- 
po,e  dì  fallite,  e però  hnporfi  rifoluia  neceffità  dicombattere  con  tutti  i jpiri 
ti . affrontatigli  e/ìeniti,fipreualfero  i T ribuni  militari  Romani  di  un’a- 
ftitttaingegnofa,  e /ingoiar  et  laquale  acquiftò  al  fine  la  vittoria  , lìtueua- 
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tio  eglino  per  lepaffate  ìfperienge  offeruato,  che  (ulta  la  furia  de  i calli  nel 
primo  Incontro  conpHeuà}  Ma fuonito  il primb  ìhpetoi  rhtfthuno  dìferotif^ 
fimi  Leoni  timtdef&-  abiette  feminelletefiriJolueHano  tutti  in  fianche^^j^ft 
Hr  in  [udore:  & haueuano  anco  di  piu  offeruato  fcbf(e  fvadede  i calfi/e- 
riuanodi  foto  taglio  fen‘:^a  punta,  ne  vale  nano  per  piu  che  per  vnf oh  col» 
poi  t per  lalorograucg^a  fi  piegauduoin  modo,  cheje  ykUotno  col  pii  no0[ 
Icridrixjtjtua  in  terra,  non  fi poteuano  di  nuouo  addoperare , VigliarofM 
dunque  ìTribuni  B^pmanì  le  arme  inhaflate  dei  Triraij,cheJiauano  nell'uf- 
tima  parte  dell' esercito  dietro  glialtrii  e le  diedero  in  mano  ai  principi^ 
eJ*  a gli  antefignaniiche  flauano  nella  fronte, e nelle  prime  file.  Con  le  qua^ 
U fiancarono  eglino  in  modo  file  for-ge  , come  le  ff>adede  gli  Infubri,  m 
[puntare,  e troncarci  [erri  delle  hafieRpmane:  chequando  viddero  gli  Inn 
fubri  languidi,  eflracchi,  e le  tor  ffiade  torte,  e ripiegate’,  i l{pmani,  gìtta»-. 
tevialehafle,  & impugnate  le  loro  Jpade  leggieri , maneggieuoli,dritte , et 
puntate  ; lauoraronofi  bene  di  punte, e di  fioccate;  che  vocifero  advn  trat-' 
to  grandiffimo  numero  di  nemici;  e fattine  anco  molti  prigioni,riconduJfem. 
ro  i Confoli  l'effercito  vittoriofo,pieno  di  fpoglie,di  captiui , e di  trofèi  a 
nate  cofir  infero  parimente  gli  Infubri  da  molte  rotte  paffute  enerjtati  a vta--^ 
dareaFpma  ambafeiadori  a chiedere  fuppUcheuolmente  pace  dal  Senato  «i 

latto  d’arme  tcrreftre’di  Marco  Marcello  Confolo,  contra  f 
• Galli>  ne  gli  anni  del  mondo  5746,  prclTo  a Claftidio  . *>l 

Otto  il  Confolato  di  Marco  Marcello, e Caio  Cornelio, 
effondo  ne  gli  anni  deimondo  uq6,  fcefi  dalP .Alpi  trenta 
mila  Calli  T ranfalpini,  chiamati  Ce  fiati,  buomini  di  gran, 
di,  bianchi,  edifpofliffimi  corpi , preffo  al  fiume  Frodano 
habitanti,  e congiuntifi  con  gli  Infubri,  Calli  Cifalpini  det. 
ti  hoggi  L ombardi,c  Milanefi,  per  rinfr acare  le  cofe  da  gli. 
"Bimani  in  diuerfe  fatiioni  vinti,  ^ abbattuti;  vfciroao  i Confoli  con  effer~- 
citote  paffuto  tMpennino,andaronoadaffediare.Acerra,  città  amica  de  gli 
Jofubri , pofla  tra  il  Tò,  et  .Alpi . Tentarono  gU  Infiori  di  [occorrerla  : 
rnanon potendo  do  ejjequir e , per  hauerei  Hpmani prefi , & occupati  tut- 
tiipaffi  di  me:ip  ; andarono  eglino , per  diuerttre  i Romani  daltaffedio  di. 
udeerra,  ad  affediare  Claflidio  , terra  amica  dtf  Bimani.  Fjfià  Cornelh 
con  parte  delle  genti  all'afjcdio  di  Mcerra  : e Marcello , con  la  caualleria  ^ 
e la  fanteria  piu  leggiera,  Cr  ifpedita,  ratto  fi  moffe  al  foccorfo  degli  amici 
affediati . Mudarono  i Calli , intefa  la  mofia  di  Marcello,  ad  incontrarlo , 
dg  animofamente  attaccarono  il  conflitto  : nelquale  quantunque  iBpmani 
nel  principio,  dal  [ubilo  , & incerato  affronto  de  i Calli , pcrturbati,pa- 
refjerohaucreilpeggio:nondimeno,fu[citato  t ardire,  fecero tefla:  (con 
{auto  valore  menarono  le  mani  : che  i nemici  da  i caualli,  e pedoni  Bpmani 
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fuchttf  dffln^'r»'  ìrtornhù,  e con  molta  Lro  vccìftone  sbaragliati , m tltj 
morirono  di  ferro,  & altri  fi  pricipitarono , & affj<^arono  mi  l‘ò . Mar‘ 
ctUo  in  7K;'3^  il  conflitto  affrontatoft  a corpo  a corpo  eoa  y iridomaro  (chia 
manto  Itri  Sritomaro)  l{c  de  Galli  ; che  animof.mente,confpicuo  per  le 
Vifegne,tjr  ornamenti  rcali,innaa‘:^i gli  altri  c.mhatttua;am-nait^>llo,e  gli 
trajfedidoffole  spoglie  Opirne:  cbeerano,quanio  ilt\e,ò  cipitano  Genera 
liedi  -pn  effercito,  difua  mano,  il  capitan  Generale,  ò l{e  dall'elfercito  ne* 
mica  veci Jeua;tfi4afi indice^, spoglie  Graffe;  leqnali  terge,  & vltimtj 
,doppo  Remolo,  dedicò  Marcello  a Gioue  Feretrio  in  Campidoglio . Qjtan- 
tnntfne  altri  vogliao,le primi  Spoglie  Opime  di  ^4crone  [{e  di  Ceninenft  da 
ij{pmoioprimo  i{e  di  Romania  Gioue  F eretrio,le  feconde  dì  Larte  Tolunnio 
J{e  de'Tofcani  da  Mulo  Cornelio  Coffa  T ribuno  militare  a Marte,  le  terge 
& vlttmedi  Britomaro  Re  de'  Galli  da  Marco  Marcello  cofolo  a Qwriao, 
cioè  adeffo  Romolo  doppo  la  morte  deiflcatOteJfer  fiate  in  Roma  coafacra* 
te,ededicate.I  Galli affediati  in  Mcerr acquando  intefero  la  nuoua  deifuoi 
totti,e  fuperati  a Clafitdiotfe  ne  fuggirono  di  notte  fegretam:nte,e  girono  a 
Milano,  si  refe  Mcerra  a Cornelio:  nedaquale  entrato,  e reficiatoui  con 
l'abondanga  delle  vettouagUe , che  dentro  vi  ritrouò,  C effercito , tenendo 
dietro  I mimico , diede  il  guafio  al  contado  di  Milano  ; e riduffelacittà  di 
Milano,metropoli  de  gli  Infuòri , e della  Gallia  Cifalpina , d'ogni  foccorfo 
Àcfiituta,a  pnrft  in  grembo  de  Romani.  Trionfo  Marcello  in  Roma  fola 
feng  I il  collega, che  nel  fatto  d'arme  campale  cantra  i Galli  a Claìlidio  non 
haueua  hauuto  pirte,con grandiffima  allegregjga  di  tutta  la  città;  fi  per  la 
ytiloria  de  i Galli  riportata  ; fi  per  il  grato  fpittacolo  delle  [paglie  opime  , 
fopra  vngran  tronco  diquercia  nel  trioofàl  carro  da  MarceUo  a-fi /*>  al 

Campidoglio  con  pompa  celcbrecondotte . Con  qtiefit  vitcoriofo  fitto  d'ar- 
me nnpof  e fine  alla  guerra  GMlica  M arcetlo  ; dellaquale  neffun  altra  fino  a 
quel  iempo,ne  per  ofiinatione  d’animi,  ne  per  ardimento  le'  fjldati,ne  per 
r atrocità  di  bat{agl'ie,ne  per grofitgga  dì  effetciti,ne  per  moltitudine  ; 

di  vcci/ì,ef  a auuenuta  in  Italia  più  memoranda:  con  tanta  con- 
; tenti  gli  de  Romani,  che,  per  cotal  vittoria , manlaro* 

no  eglino  a donare  ad  Mpollo  in  Delfo  vna  tagja  n 

£ oro  dì  pefo  dì  cento  libre;  e mandarono  fa*  ' 

V t,  rinente  a donare  a i popoli  amici,  e con- 

federatile  particolarmente  ai 

Jerone  RediSaragofa^  - ■ 

congiuntiffimo  col  . ; . 

popolo  Roma-  ' v 

j J no,mol- 

te  delle  nemi- 
fbe  fpo- 
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Fatti  d’arme,  parte  terrcftri, parte  nauali,di  Gneo  Cornelio  Sci- 
pione ^ contra  Hannone , Imilcone , & Afdrubale , Capitani 
Cartaginefì , e con  tra  Mandonio  Spagnuolo , ne  gli  anni  del 
mondo  3750,  inifpagna. 

On  fo  qual  di  due  piu  al  mondo  tlluflralfe  Gneo  ,‘e  Tublh 
Cornclij  Scipionì  fratelli, 0 la  vita,o  la  morte:  il  fecondo 
padre,  il  primo  'zjo  di  Tublio  Cornelio  Scipione  africano*, 
chefoggiogò  dipoi  la  Spagna,  e [‘^frica,efconfiffe Anni- 
bale a lama:  poiché  la  vita  loro  molto  e/fallò  le  cofe  di  l{p 
mani,  & abbafsò  le  cofe  di  Cartaginefi  in  ifpngna  ; la  mor 
te  congenerofo  figillo  chiufe  in  fcruigio  della  patria  il  corfo  della  preceden- 
te vita.  Deputò  il  Senato  qucjìi  dui  fratelli  altimprefadi  Spagna  per  dui 
rifpetthf  vno;per  deprimere  la  troppo  eccedente  potenza  de' Cartaginefi  in 
quella  prouincia , prima  dal  padre  Amilcare , pofeia  dalfigliuol  Annibaie 
introdotta,  aumentata , e flabilita  : l'altro’^  accio  Afdrubale  lafciatodal 
fratello  Annibale  con  rfiercito  terrejlre , & armata  a difefa  della  Spagnai 
qualunque  fiata  vedejfe  i l{pmani  non  intrometterfi  a moleflare  quella  pro- 
uincia , riputando  la  fua  dimora  in  Spagna  fouerchia , non  calale  congrof- 
fo  effer  cito , e polente  armata , a trauagliare  C Italia  , e Bfimaai  fpecial- 
mente,  in  aiuto  delfratello;cbe  congrofflfjimefori^  di  cento  mila,  tra  a piè, 
& a cauallo,armati  era  dian:^i  a danni  delV Italia  fcefo . De  i dui  Scipio- 
ni  fratelli  predetti , effendo  Tublio,  che  s’bbatteua  efier  Confolo  negli  anni 
del  mondo  3750,  impedito  ad  ojiare  ad  Annibaie,  prima  il pajfo  del  I[pda- 
no  in  Francia,  pofeia  ilpaffo  del  Tefino  in  Lombardia:  e per  do  non  poten- 
do cofi  tofio  andare  in  Spagna , ifpedì  inam^  con  armata  verfo  Spagna  il 
fratello  Gneo,per  indi  difcacciarne  Afdrubale . jlquale ponto  in  Empuria, 
traffe iui d'intorno  dall'ubiditnT^a  de'Cartaginefi,alla  dinotione  de'l{pmani 
molte  eittd  d’accordo  con  la  facilità,  e defire:i^  della  fua  natura;  c5*  aleu- 
ti, thè  voUero  contrafìare,con F arme'j  rSr  affrontato  con  Hannone  Cartagi 
nefe  lafciatoda  Annibaie  in  guardia  di  quei  luoghi  ( haueua  Annibaie  la- 
f ciato  a difefa  delta  Spagna  tre  efferchi  fotta  tre  Capitani  ; de' quali  f vno 
eraquejìo  Hannone,e gli  altri  erano  dui  Afdrubali,pgliuoli,Cvno  diAmil 
care,  t altro  di  Cifeone)  vi  fece  fatto  tarme  preffo  aUu  città  di  Ciffd  ; nel- 
qualeruppe,  conmortedi  feimila  tra  Cartaginefi  e Spagnuoli',  t'inimico; 
frefe  il  Capitano  H annone  infieme  con  Annibaie  tiranno  de  alcuni  dique- 
fii  luoghi;efece  di  piu  va  ricchifjimo  botino  de  gli  alloggiamenti  prefi  de  i ne 
mici,doue  flauano  le  robbe  de  i faldati , che  Annibaie  feco  in  Italia  condu- 
ceua  liquali,  per  marciare  nel  lungo  viaggio,c'haueuano  a fare,piu  ifpediti, 
haueuano  quiui,  come  in  depofito",  lafciati  quafi  tutti  i loro  piugraui  ingom 
bri . La  nuoua  di  quefta  rotta  di  Armene;  con  la  prefa  di  molte  città  venu- 
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te  ìnpotmde'l{omanl,e  fpecialmente  degli  llergeti , & jtufetanì;  e con 
yna  tagliata  di  dodici  mila  Lacetani  a peo^o^i,nogia  in  fatto  d’arme,ma  col 
ti  in  ma  tmbofcata  da  I{pmani:grandemenieflordt  ^firubale  di  Anniba- 
le  fratello . llquale  nondimeno  volendo  pur  di  quejii  danni, fe  non  in  tatto, 
in  qualche  parte  almeno  rifarcici;appoflata  l‘occafione,mlStreeglico  teffer- 
eito  fe  ne  iìaua  alle  llan:^e  in  Cartagine , diede  ad  Imilcone  quaranta  vafcet 
li  di  tutto  punto  armati;  accio,venendofoccafione,col  nemico,  fe  lo  trouaf- 
fe  in  mare,confliggefe:  difpoHo  ^fdrubale  di  fare  egli  ancor  giornata  terre 
flre,  fe  con  hrffercito  terreflre  de’f{pmani  fincontrajfe.  L’ifìefto  animo  ri 
tenendo\Oneo  Cornelio  Scipione,intefa  lapreparatione  nauale  d' Imilcone  ; $ 
la commilfione,ch' egli  haueua da  ^fdrubale,di  combattere,  ouunquelori- 
trouaJfe,con  farmta  Promana;  armò  molto  megUo,cheC inimico,  edihuomi 
ni  dafpada,eda  remo  , trentacinque  vafcelli:  e partito  di  Taratone , andò 
dritto  a rìtrouare  Imilcone;che  fu  la  foce  del  fiume  lbero,con  Carnata  Cor 
tagintfe,  lontano  vinti  miglia  dall'armata  Ppmana,fe  neflaua , Laquale 
andata  di  Scipione  rifaputa  da  ^fdr  ubale  ; che  con  Cefiercito  terreflre  fe  ne 
fiaua  fui  lido  in  vifla  della  fua  armata,  e la  andana  da  terra  per  ogni  bon  ri 
fpetto  cofleggiando;  empì  in  fretta  battelli  di  faldati,  egaleotti , emandolli 
ad  Imilcone.  Ma  non giun fero  cofloro  così  toflo,che  Scipione  no  foffe  foura 
giunto  con  C armata  Ppmana  addojfo  Imilcone . Ilquale  coflretto  a combat 
tere,  riceuette  dal  foccorfo  mandatogli  da  ^fdrubalet  mentre  nello  sbarca 
rtf,de  i battelit,e  montare  fu  le  galee,  i galeotti  impediuano  i faldati,  Cri  fal- 
dati i galeotti:  & i galeotti , e faldati  delC  armata  erano  diflratti,tra  Cordi 
narfi  in  battaglia  , e tra  C accommodare  i faldati,  et  i galeotti  de  i battelli  : 
piu  toflo  impedimento , thè  giouamento  . Talché  ; tanto pitt  toflo , & in- 
cominciato, chenppiciato,eprofeguito  il  fatto  d’arme  , C armata  Car- 
taginefe  ageuolmente  fi  riuolfe  in  fuga  :a  laquale  tanto  piu  fu  ella  inni- 
tata,veggendo  fu  la  riua  difìefo  Ceffercito  di  terra  Cartaginefe,  pronto , Cr 
apparecchiato  a rìceuere  chiunque  dal  mare  rifuggiauano  a terra . In  que- 
fla  fuga  dell’armata  Cartaginefe  prefero  I F^mani,che  con  gli  ifpeditiffimi  lo 
TO  vafcelli  fempre  le  erano  alle  fpalle,  dui  vafcelli  nemici,  e quattro  negit- 
tarono  a fondo:  e di  piu,  feguitando  tuttauia  i legni  Cartaginefi,che  diedero 
a terra,ne prefero,  e legando  i cani  loro  alla popa,ne  rimorchiarono  feco  uin 
ticinque,  in  cofpetto  dtlC  effercito  nemico . In  virtà  di  qutfla  rotta  nauale 
data  a cartaginefi,traffe  Cneo  Scipione  alla  diuotione  di  Ppmani gran  par- 
te delle  marine  di  Spagna:  e penetrato  in  terra  ferma , truffe  etiandio  molti 
luogi  fra  terra  ; e fra  gli  altri  i Celtiberi,popoli  potenti,e  celebri  della  Spa- 
gna; aU'ubidien^  de' Romani:  in  cio,oltra  ilvalore,  molto  anco giouando- 
gli  la  manfuetudine,  e facilità  della  fua  natura , che  s'afettionaua  ipopoli  a 
marauiglta:  della  fede  de' quali  con  la  moltitudine  degli  oflaggi , che  le  città 
volontariamente  gli  dauano,  afjicuro^.  Mandonio  ; pria  Signore  di  ller- 
geti , popoli  della  cafiiglia,  CS"  ora,  poiché  gli  llergeti  erano  venuti  alla  di-^ 
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»o  i nede'f{pmanr,  -,  jjf  uiomtu  aHepaiti  Cirtagìntp,  fotl'uh, 
tic  I villaggi,  e ne  i cafleìh  g>  nn  numcrn  J;  pacfani,  gente  inrni>lin,Tru , »ir 
inrfpcrta,per  rac^H  (lare  lo (ì.ito:  ma  affulito  da  fremilube  difc.pLnati  l{a 
piani  a battaglia  campale  mandatigli  cantra  da  Gara , fu  roteo , e mandato 
in  rouina . St  come  anco  ^fdrubale  y mentre  ffauentato  ft  andana  fcinpre 
fiu  e più  vcrfo  la  Lufttania  appreff»  l'Oceano  ritirando  , hebbe  in  dui  Fatti 
(tarme  , ch'etfecc  co'i  ccltibcri  armati  a fauoredei  Fypmani , due  rotte; 
con  firage  di  (juindici  nula  huomini , e prefa  di  ejuattro  mHa  , della  fattiori 
cartaginefe.  Lìurfli  illujlri  Fatti  d'arme  oprò  ne  gli  anni  del  mondo  37  JO, 
Cneo  cornclio  Scipione  in  Ifpagna  fola  , innan-t^i  la  uenuta  di  Tubilo  cor- 
ntlio  Scipione  fuo  fratello:  gli  altri,  che  egli , Ù"  il  fratelT  ublio, congiunti 
in/ìcme  oprarono;  nel feguente  capitolo  narreremo . 

Fatto  d'arme  terrenri  di  Publio , c Gneo  Cornclij  Scipioni  fra- 
telli . contra  Magone , Afdrubale  di  Amilcare , & Afdruba- 
le di  Gifeone /Capitani  Cartaginefi , econtra  MalIiniflaA- 
fricano Kcdi MaflefTuli,  econtra  Indibile  Principe  Spagnuo 
Io , tra  gli  anni  del  mondo  375i,C3755jin  Ifpagna. 

Pare,  che  Cneo  cornclio  Scipione  foffe  piu  fortunato  nel 
Ir  guerre  di  Spagna  folo,inna:^i  la  cogiùtione  del  fratei  Vu 
blio  jecOyche  dopò  la  fua  venutaitalche  potrebbi  fi  forfè  di 
re,che  Tubilo  hauedo  hauuto;fi  fui  Fidano  in  Francia,  do 
ue  egli  nò  potè  impedire  ne  il  Taffaggio  del  fiume,  ne(quel 
che  molto  peggio  fù)il  paffaggio  dell',Alpi,ad  ,Annibale;iì 
in  LÒbardia  fui  Tepno, dotte  nella  pugna  equeìlre,cb'  et  fece  cÒ  l'ifleffo  An- 
nibale,fu  rotto,eferito,cÒ  pericolo  di  rimancrui  morto, fc  non  foffe  flato  dal 
pietùfo,e  valorcfo  figliuol  faluato;mala  fortuna  co  i cartaginefìiportaffe  li 
ifleffa  difauetura  anco  in  Spagna,  rÒ  fui  per  fe,ma  ctiadio  p il  fratello . Ora 
Tublio,fo>  nito  in  Italia  t anno  dd  fuc  canfolato,fu  dal  Senato  inuaghito  de. 
i felici ffimì,e  fortunatijfmi  fucceffi  di  Gnro;chaucua  e di  quìi,  e di  là  dell'I- 
b(ro  tradotte  molte  città,e  molti popoli,dall'ubidiò':^  de' cartaginefi  alt a- 
micìtia  de' Fpmanì;màdatoTrocÒfolo  con  tròta  naui  lunghe  da  carico,otto 
miUfanti,egra  quantità  di  vettouaglie,emonitioni,in  lfpagna:ilquale,pre 
fa  terra,e  ibarcati  i faldati  nel  porto  di  Tarraccne,fi  congiunfe  col  fratello;  ^ 
^ atnZdui  dì  comune  confenfo  amminiflranano  la  guerra  Spagnuola  contra 
i cartaginefi  . Trufferò  i dui  Scipioni,  mediate  vn'ingegnofoflralagema  di 
Aceducc  Spagnuolo  alle  Fumane  parti  afiettionato,tuttigli  oflaggì  Spagnuo 
h,  che  tcncuano  i cartaginefi  fotta  la  cnfìodia  di  Boflare  in  Sagunto , dalle 
mani  de' turnici  appo  loroie  nfìituitili  libcram'ete  fenga  taglia  a i padri, ma^ 
driifraleUi,c  parcntrji guadagnai  ono  (oquifTatto  magnanimo, e cortclc,la 
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ffaiid  di  tutta  fpapta.  ^mminiiìrauano  iti  Spagna  co  tre  efjerchì  tre  édm 
pitoni  Cartoginefi,  Magone,^ fdrubale di  ^milcare,&  yAfdr ubale  di  ci- 
fcone,la  guerra  contro  i Scipioni:  aquali(come  vederemo)  U cofe  nelprin- 
chio-,e  net  fine  liete, ma  nel  me^o  turbate, e contrarie  fuccefSero . ^ uenga- 
che  Magone , & jtfirubole  di  Amilcare , ruppero  in  diuerfi  confetti  di  là 
deWlbero  groffi eserciti ddSpagnuoli afkuorede'K^maniguerreg^ianti  : e 
reggendo  eglino  i faldati  di  "Publio,  come  in  quelle  contrade  nouelli , e forfè 
anco  dalie  precedenti  vittorie  di  Gneo  a(fiiurati,andare  con  troppa  licenza 
per  le  campagne  difuniti,&  errabundh,  gli  diedero  improuifamente  addoffo, 
e ne  vccifero  ben  da  vinti  mila:  e2r  bauerebbono  anco  Publio  vn paio  di  uol 
te  a difperati  termini  ridotto  ; s’ei  non  fojfe  fiato  dal  /ratei  eneo , piu  pru- 
dente, epratticodìquelle  contrade diP ubilo,  colrellante deU'effercitofoc- 
eorfo,  e J'aluato.  Ma  poi  con  vn  vittoriofo  Fatto  d'arme  da  i dui  fratelli  Sci 
pioni  infieme  contea  Afdrubale  fratello  d' Annibale  commeffo  sì  ereffera  a 
panfperanxele  cofe  de' Rimani.  Doueftpuòl'huomofpiccbiare,quanto 
gli  animi  detpopoli,e  delle prouincie intere,ad  vn  minimo jlrepito,efàmay 
fi  alienano  dalla  parte  odiata;e  tutti,  ouer  tutte,  vnitamente  concorrono  a 
fauorire  la  parte  amata.  Haueuail  Senato  di  Cartagine  per  lettere  ad  A f- 
dr  ubale, che  allhora  in  Iffagna  guerreggiaua,comandato,che  quanto  prima 
calajfe  in  Italia  ad  vnirfi  col  fratello,  e con  le  for^e  in  fumé  ac  coppiatetra 
uagliaffero  amendui piu  che  mai  f imperio  Rpmano.Laqual  commifione del 
Snato  Cartaginefe  ad  Afdrubale, per  la  Spagna  diuolgata,incredibil  cofa  i 
a dire,  quanto  tumulto  fece  in  tutta  quella  prouinciafolleuare;fìando  indù 
-bitatamente  gli  animi  de  i Spagnuoli,al  primo  volger  di  Afdrubale  le /palle 
aribellarfi  dagli  cartagincfialli  Romani apparrectbiati.  Erano  i cartagi- 
puefiyquitunqì  bauejfero  dominato,  e dominafero  tuttauia  gru  parte  della 
'Spagna'yper  la  loroindefierità,crudeltà,&-  altere^f^,  non  fola  nella  Spa- 
gna , ma  nell'Africa  ancora,  e neW  Italia  odiati  : fi  come  pe'l  contrario  era- 
no i Romani , per  il  loro  deflro,  humano,  e ciuil  modo  di  procedere,  dalle 
genti  amati,  do  fu  cagione,che  Afdrttbale,priina  che  uarca/fe  con  l'efferci 
to  il  fiume  ibero.fcriffe  a cartagine;la  fama  della  fua  partita  ver fo  Italia, 
hauer  le  cofede  cartagineft  fommantéte  in  Spagna  danneggiate:  cb'eianti- 
iteggeua,  quaft  ciò  congli  occhi  corporali  cotemplaffe  ;fe prima  nofe'gli  ma 
daua  lo  Jcàbio,e  fe  laprouincia  co  graffo  pre fidio  no  fi  fermauatdouere  i Rp' 
mani, prima  eh’ et pafidffe  Ciberò , di  tutta  la  Spagna  impradronirft  1 Carta 
ginefiyC'haueuano le coje d'Italia  pr'mcipalvtete  a cuore,niete  mutarono  élla 
deliberatione  d’intorno  Afdrubale  pria  fattaibe  madarono  Imilcone  ad  am 
tniniflrare  laguerra,ftdi  terra,comedi  mare.Afdrubale,meffo  l'ejfercitof 
parure,  fcefe  alt'lbero  > hauendo  gran  danaio  dalle  città  amiche  ragunato , 
acid  per  la  Francia  , e per  la  Lombardia , conciliatifi  gli  animi  de  t Rjguli 
con  C oro , paffaffe  piu  ficuro . I Scipioni , penetrato  il  diffgno  del  nemico, 
ifpeditofimauano  il  Romano  impero , qualunque  fiata  Afdrubale  con  uuo- 
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ùo  tfjercho  fi  aceompagnaffs  col  fratello  per  fé fieffo  foto  pur  troppo  oiTlUm 
Ha  formidabile , e tremendo.  Cofì,  neffuna  dimora  in  y>n  tanto  pericolo  tra^ 
pofta:ragunato  t effercito^pajìarono  Clbero:et  andarono, per  ritardare  .Af- 
druhale  dal  viaggio  nerfo  Italia  dijJegnato,a  battagliare  lbera;citiàpoffen 
te, e riccjfdtt  Cartagine/i  dominata,e  dal  fiume  vicino  cofi  nomata  . itegli 
andò  il  ptfìer  fallitoti  he, poflogli  tajfedio  intorno,  A fdrubale  fi  mofie  immfi 
tinenteu  porgerle foccorfo.La  cui mojfa  dalle ffiie  rifaputa,  andati i Scipiorù 
ad  incontrarlo,s* accamparono  cinquemiglia  lungi  dal  nemico.iqe  molto  ba 
d arano,  che  in  vn  flejfo  giorno,  quafi  amendue  le  partì  foffero  di  accordo,  fce 
fero  al  conflitto . Fecero  i I{pmani  deWeffercito  tre  parti  : vna  parte  della 
fantcrìa,e quella  dimen  conto,flette innan't^ gliSìendardi ; ma  ilneruo  > e'I 
fiore  delle  legioni, flette  dopò  gli  Hendar  di  : cingeuala  caualleriaamenduii 
corni . .Afdrubalemife  in  me%pglì  Spagnuoli , nella  deftra  i Cartaginefi , 
nella  finifiragli'ytfricani . 7{el  deflro  corno  co'i pedoni Cartaginefifiaua^ 
no  i caualleriT^midi  chiamati  Defultori  . Menauano  coftoro dui caualU  p 
vno,ct  in  me^o  tardare  del  cÒbattcre  coflumauano  falcare  dal  caual  fìracco 
fui  caual  frefco;fi  veloci,  edeflri  erano  i cauallieri;e fi docili,ebene  ammae 
flrati  erano  icaualH.nel  finiflro  corno  co'i  pedoni  .Africani  flauanoi  caual 
Iteri  “tlHmidi , non  però  Defultori , &•  altri  cauallieri  Morefchi . Cofifla- 
vano  i ì\omani , & i Cartaginefi  , per  confliggere  ìnfchierati  ; ben  vguali 
di  numero , ma  dif uguali  di  voleri . Haueuano  i Bpmani  gli  animi  rifoluti 
di  vhìeere , quantunque  vi  lafciajfero  la  vita  . .Alt incontro  i Spagnuoli 
voleuano  effier  piu  lofio  nelle  lar  patrie  vinti  , che  lungi  da  i fuoi  in  Italia 
trafportati.  Sìuindi  auuenne, che  nel  primo  congreffo  la  battaglia  di  me^o, 
dotte fìauanogU  Spagnuoli,  fu  rotta , Combatterono  alquanto  i corni , do- 
ve flanano  i Cartaginefi , e gli  Africani.  Ma  rotte  le  fanterie  Spagnuole  di 
mcT^o,  t I{omani  diuenutì  già  e di  ardire,  e di  numero  fuperiore  agli  auuer- 
fari , con  non  molta  fatica  ruppero  anco  i comi  : tanto  piu , che  la  caualle- 
ria  Timida , e Morefca , veduto  nel  primo  affronto  il  difordine  delle  fante- 
rie Spagnuole , fi  mife  in  fuga  ; e cofi  venne  a lafciar  fole  in  mano  del  nemico 
amendue  le  fanterie  collaterali  di  cartaginefi , e d' Africa  ni.  Afdrubalc 
indugiato  fino  al  fine,  quando  vidde  il  fuo  effer  cito  tutto  rotto , e firacaffa- 
to , fuggì  da  alcuni  pochi  caualli  feguito . cofi  gli  alloggiamenti  abbando- 
nati , furonoprefi , e faccheggiati  da  Rpmani . causò  quefta  vittoria  gran 
btnefiiio  alti  I{pmani  : che  fe  alcune  città  in  Spagna  dubitauano  a qual  par 
te  adherire , fi  rifolfero  alihora  a collegarfi  con  la  banda  vincitrice:  e gran 
danno  a cartaginefi  ; che  per  quefta  fconfitta  fividderotoltala  facoltà, 
non  foladi  poffare  in  Italia,  mala  ffieran^a  ancora  di  rimanere  ficuriin 
Jffagna.  A ut  fato  il  Senato  in  l{pmaper  lettere  de  i S cipioni  della  felice 
mprefa , non  tanto  hebbe grata  la  vittoria,quanto  caro  f impedimento,  che 
■ Afdrubalenonpoteffe  venire  in  Italia amoleflare  in  cafa gli I{pmani . La- 
qtudaUegre:^  fu  continouamenteda  altre  foprauesnenti  vittorie  de  gli 
^ - - ifleffi- 
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ìflefji  dui  fratelli  Scìpìonì  in  Spagna  centra  i capitani  cartagmeft  ottenute 
raddoppiata.udHegachecampeggiddo;  sì  dama  partei  tre  capitani  c irta- 
ginefi, Magone, ^fdrubaleBarchinOi  e^fdrubale  di  Gifcone-,sì  ìdui  capi, 
toni  Romani,  TubUo,e  GneoScipioni fratelli,dalC altra  ; co' i loro  e/fer citi 
preffo  al  fiume  Ibero  : C(Mulone,cittÀ  graffa , e nobile  della  Spagna.patria 
deUamogliedi^nnibale(uogUono  alcuni quejìa  effere  hoggidì  la  città  di  ca 
fiìglia)paft'o  dalla  banda  Cartagiuefe  alla  parte  de  i Bimani 'Dellaqualc  ri . 
hellionedi  cafìulone [degnati ìcartagincfi,and^ono  a combattere  lllitur- 
go,  città  a gli  Romani  partiale.^ndò  Gneo  Scipione  con  vita  valcntiffima  ìe 
guine  a [occorrere  gli  lìlìturgefr,e per  mc%p  lefchìere  degli  nemici,  co  moU 
ta  loro  flrage,  penetrò  dentro  in  lUilurgo  : pefeia  rompendo  fuori  due  volte 
colprefidìó  Romano  di  dentro, e con  i r«rra^^<wf , e con  la  Romana  legione 
niiOHamente  introdottaftmprouifamcte addoffo gli  nemici,  fi  felicemente  ca 
lor  confiiffe;chc  in  due  battaglie  gli  amma-t^fopra  dodici  mila  huomìni.po 
ebimenonepre[e,econquijùt  trentafei  infegne. Quindi  partiti  i Cartagine- 
[mandarono  a Munda,città  della  Betica,  nobilitata  pofeia  dalla  rotta  de  ifi. 
gliuoli  del  gran  Vompeio  ini  in  vngran  [atto  <T  arme  da  c cfare  Dittai  or  e fu 
perati.Quimi  venuti  tatofloi  dui  Scipioni,  s' arrotarono  a battaglia  capale 
co  cartaginefite  ne  haucuano  il  m€glio,ant^i  ne  ripa  tauano  vittoria  certa; 
[e  no  che,ej[endo  Gneo  ferito  £vn  dardo  nella  cofiia,fu  fonato  a raccolta,  e 
te/fercito  Romano  ritiratotfo  morte  però  diprero  dodici  mila  homini,etre 
tanoue  elefantiie  co  prefa  di  quafi  tre  mila  huomini,  e cìnquatafette  bandie- 
re del  capo  cartaginefe,e  di piu,conferm  ffimp  creden7;a,che,fe nqn  fi  trapo 
neua  la  ferita  di  Scìpione;laquale  , temindofi  chefojfe  mortale, quantunque, 
dopai  riufdffefalfotfece  ritenere  gli  Rpmanhprtdeuano  iRpmani,.efaccl;eg 
gìauano  in  quel  giorno  gli  alloggian.èti  dc'nimUì,eli  tagliauano  fatti  a peo^ 
•^.Vanirono  i cartaginefi  da  Munda,Cf  andarono  ver  la  città  dìoiurfgt;: 
doue  feguitatida  Gneo;che,nÒ  efiendo perfettamete  della  cofeia  rifanato,fi 
facetta  portare  in  lettica,ne  mai  li  lafciaua  r ipofare;  furono  sfor't^ii  di  huo 
uo  a co  figger  e, con  perdita  quiui  di  minor  numero  di  geli, di  quel  cbépdero 
no  dià'zj  a Munda,  per  effere  il  numero  de  i combattitori  dalla  paffata  rotta 
a Muda  quiui  ad  ^urige  molto  dalla  bada  lor  feemato.  Rifece  qutfia gente, 
a rhnouere  le  guerre, e le  ribellioni  fempre  auexja,  mudando  ,/ifdr  ubale  il 
fratei  Magone  a ragunarfoldatUtoflo  C effer  citate  quanta  que  tra  pochi  gior 
ni  tre  volte, ad  lUìtuigo,a  Munda,  & ad  ,Aurige,foJfcro  i cartcgim fi  fiati 
fcÒfitti;ritetàdo  nÒdimeno,pur  ad  ^urige,il  quarto  fatto  <f  arme, vi  rimofe- 
ro  de  i loro  fotdati  otto  mila  morti,  da  mille  capitiui,  otto  elefanti  prefi,  tre 
vccifi,e  da  cinquantotto  badiere  coquiiìate.Dopò  laqual  vittoria  i Romani 
pigliarono  Sagunto,e IqTurditania  coprefa  bcggifottof^Andalufia , Erano 
fin  qui,  p opra  de  i dui  fratelli  Scipioni,principalm?te  di  Gneo,  le  cofe  de’Rp 
mani  [opra  quelle  de'  cartaginefi  molto  projperate:  quado  non  contentadofi  i 
Scipioni  del gii^o,e  dell' honefio,mayolédo,nÒ  [oh  vincere,  ma  ancora  firn 
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uìncere,'routnarono  tutta  l’imprcfa;  ne  fola  vi  perderono  eglino  la  clttà,m4 
furono  quaft  anco  cagione,che  Cartagine/i  raequiflaffero,  quanto  nella  Sptt>‘ 
gna  haueuMo  pduto.Vatue  a i dui  fratelli  Scìpioni,che  : guerregglSda  egl^ 
no  dui  fernprr  congiunti,  ò in  poca  difìanga  l'vno  daW altro , talché  fenpre 
fi  poteuano  foccorerre  a vicenda-,  ne  mai,  ouer  di  rado  affìrontandofì con  tM 
ti  i tre  Capitani,Cartaginefì, Magone , ,Afdr ubale  Sarchino,  & ^fdr ubale 
di  Gifeone  e con  gli  tre  ejferciti  toro  ad  vn  trattoxtanto  p'tu,che  in  dui  arnii, 
c'haueuano  con  le  for-ge  Scornane  congiunte contr a lefor-ge  Cartaghtefi fe- 
farate, quando  con  tvno,qugndo  con  t altro,combattuto,  haueuanoproutf 
to;ehe,quantunque  haueffero  dimerfe  vittorie  cotra  i nemici rìportate,notu 
dimeno  i Cartagine  fi  rimettendo  fempre  nuoui  effercitiin  piedi,  ad ungauano 
la  guerra-, ni pat'eua,che  foffero  flati  rotti . Terò(ò  che  la  lunghcT^ga  detta 
guerra  hannoiajje , ò che  l' inuecchiare in  flrani pa'fi li  faflidiffe,  ò chela 
ficta  di  ritornare  nella  patria  liflhnola/fe  ) conchiufero  di  fepa''arfi  Cvnn 
da  l’altro, e con  dui  f eparati  effercitifitr  due  guerre  feparate:accio-,venen- 
dogli  fiuto  di  romperei  tre  Capitani  cortaginefi  , & i tre  toro  efferciti  ad 
vn  tratto;non  Ji  poteffero  inem-c,  piu  ricouetare , ma  tuttala  guerra  Spa— 
gy.  noia  fi  finiffe.  fecero  dunq-,  i /{pmani  delle  genti  loro  tre  partL-dui  tergi 
fe  ne  tnlfe  Vublio  Cornelio  deflinato  con  efji  a còbattere  contra  Magone , tì* 
,Afdrubaledi  Cifcone:et  vn  ter-gp  ; aggiuntiui gli  aiuti  di  trenta  mila  Celti- 
beri, che  tu  auano  foldo  nel  campo  Kpmano;  rimafe  a Cneo  contra  ,Afdruba 
le  Bai  chino. Fu  con  ottimo giudicio  fiitta  qfla  diflributione;opponendo  Gneo 
‘ nelle  guerre  di  Spagna  di  Tublio piu  verfato,ad  .Afdrubale  Sarchino  nelle 
iflefie  guerre  di  Spagna  di  Magone,e  di  .Afdruhalt  di  Gifeone  piu  inurcchia 
to;e  hfeiando  t altro  affrante  a i Capitani  nelle  guerre  di  Spagna  piu  noucl 
li.  .Andarono  di  eon  p.ignia  i dui  frateUi  Scipiom  fino  alla  città  dilànitorgìt 
doue  ftana  accampato  .yffdrubale  Barchiuo . i^iui  rimafe  Gneo  cofuoi  Bp 
mani,  e Celtiberi,  a fronte  di  Afdrubale  Barchino  .-  e Tublio, tolto  f vltimo 
commiato  dal  fratello, per  mai  piò  riuederfi  tvno  f altro,andòcol  fuoeffer- 
cito  di  lungo  a ritrouare  Magone  , CT  Afdrubale  di  Gifeone  , cheflauano 
qurfì  fempre  alloggiati  inficine.  Stanano  qurflì  dui  fratelli  Scipioni  perc'tn- 
que giornate  tra  lor  dìflanti  di  c tnmotquando  veggendo  il  Barchino  Afdru 
baie  nel  campo  di  Gneo  molti  piò  Spagnuoli , che  Bpmani  militare , fegre- 
tornente  Co' i Capitani  de’Celtiberi  con  l'oro  corrompendoli,  conuenne;  che 
abbandonaffero  co'  i lor  faldati  il  campo  de'  Romani  , fen-ga  da  iBpma- 
ni  molto  e motto  inferiori  di  numero  a gli  Celtiberi  temere  neffun  infuU 
to.Ageuol  eofa  fu  perfuader  ciò  alla  moltitudine  dei  faldati,  defidcrofidifi 
nir  la  guerra,  & alle  patrie  toro  fin  ritorno.Tartiti  i Ccltiberi,Gneo  veggi 
dofi,  p lacofloro  partita,molto  di  forge  dif uguale  a gli  nemici  diuenuto,  ne 
fotedofi  in  iOtata  lontanan-ga  unire  eoi  fratello,  deliberò  co  la  maggior  pr  e-, 
flcgpa  pofjibile  indi  uerfo  qtche  luogo  ficuro  dipartire , fuggendo  dal  canta 
fuo  Paffroto  co'nemici,EraOneo,f  il  tradimento  de  i Celtiberi, in  manico 

ferina- 


^ • fijrref ^ ^ i 

ìlfmtfi^  1*utiil&>mmigf^  taìomti  liìtmto^,  \ 
6^^rrt^aùainl  campo  de' C^iapntfi  temtfn  i^rnhih 
èWft)  Ktdmd^uli^f^of(»p<>f('fdpirTém!tnh  it'B^mMui  attenuto* 
C^ttr&ttttàiHd^mda  atoMmi^tniàf' fi  jttf  amente  i Bimani  di  coutil- 
muom^nffiOi^^^mntototdoìitpmetmdit^^  nctprs,  te- 

gney  nfee^ef9mfit$e-ii^,ptrie  ceftoro  mpeotit 

f^ò>'/liM7^fik*dn» fifoni gti'alUigiameHtt 
iA,  E^¥tÌ^lbféftim*'»i  ytt:me^^eaoyquaHàeTubtio  ; mtf» 

figtmtii  Sfngh9  T,'^te'»  ymina  h focterfn 
Vkrffdniy  witéitdo di  uon poter fofienere k ferje 
ì fMntnnq-,  per  taiie- 

tPtrOri^m9-^pytideitte€apit*ao  ; prefe  ora  nondimeno  itn  temerario,  r 
pfttipheH'óP^i(f*t'^i*iAÈrt  di  notte  a comèatterreoi  nemico , chertetd 
gt^.  r^ó^^fìnnm*d^h^6m  còt  fiore  érte  Tito  Fon 

ttonpotè  ingannare 

tVRnikd,  Jfncn^heitanttHeàpptfu  ittactmconindìbU^  notturno  Fot 
tfftàtià^theifdSàtH  T^nmidmMi^kiga,datiadefìta  , edaUafiniftra  ♦ 
tiA^  conpàimmti'iiiifiinWtfìktmnf^^  demani;  e-  appreffofe- 

Ini  iI{pmanìéto^ 

f À Inngòanìmf amente  combatterono:ftnche 
^i^ié^iii^ìpir^iltr^oiefiftie^  emina  inanmand&i  , ca<^ 

dl^per^Hèqlpoditànrìa  atérràmorto.  Ma  etti  caduta  rimettendo  ifm- 
iati  li  pugna, & in  piu  luagi  rompendo,  fu^irono,ehi  ad  vna  parte,  ehi^ 
’^ìf  altra, ma  i piu  ritornarono  a gli  alloggiamenti  ; faluati  dalla  notte , che 
Honfoffero  tagltOti  furti  ape^i  . Mdàrona  incontanente.  Magone , 
drubàle  diCifeone  ,'Ma{finì^^i  &fii9iMìf,  tutti  miti  ad  Opprimere  f al*- 
irò  Scìptone  ì (m>ììlauam4'forbaYi,ehè'1tn&de  i Capitani  Bpmanicon  la 
principai'p'àYìedeU't'ffiicmTóffenà^  T^gliaUoggiamìitìdi  Gneo 

mantunàue  non  foffe  ancora  per  nenuta  la  nuoua  d^a  rotta,  e deUa  morte 
m fratelloy'pn  mrflo  nondiméno  filentio  fi fcorgeua:prefagiuaHO,e  congleU 

tutakaab  tutti  attuti  ^àn  watt;  poiché  ben  difcorreuano  > che  fefle0ctM* 
oro  effitcìio di  tublioHn bon'fiitò,  Jfdrubalé,  e Magone , non  fttnapro- 
po/ito  hakWMóno  Ujgenti  fiitfifdella  iorprouìutta  lenate . Gnee  a quel  ri 
medio  appt^)mefì;ibi'fóh'ìfi\^tidaluàgiafortM^  potem  apportar  fa 

lute\tcntò  di  fftornaM^dnidhttffefinto^udietn^^  il  campo, 

auai^  in  quelgioéno  dl/piaìé  <n  T>/4OT/o.A#tf  i cafióllt  Tqnmidi  di  M affini/fa, 
frefentita  latuoffadeiBsmaAì,iteWdmontar  dei  Sole  fegnitandoU  ,tarno 
di  lungo  fcaramucciando  trattenét&  il Yìpìtlin  I{pmano  ; fin  che  i Capita- 
ni Cattaginefi, che  con  tré  effertiii,aé'idui  i,dfilrMbaJi,e  di  Magone, aggiun* 
tiui  il  quarto  di  Indibile  congli ausiliari  Skefianì,  Jiguiuano,  foMragiun- 
fero  aneli' tjji , Bjtirò  Gneo  legenri  fópra  yn  colle  affai  ben  rileuato  ; ma 
tiftto  piano, e rafia  ignudo  dì  alberi , ^ difiepi  ; talché  conuenne  a sdpibne  > 


De*  fitti  J*Arm^4itnofi 

nàmp»tt»io  U ^ro  modo  fòrtificarfit  con  i bjfii  delle  beSlk  da  fomOt  Cimi 
p^,con  le  ¥oUffet  con  le  halUft  eoo  i fardelli  de  i foldati,intortto  intorno 
trmcearfì,  Doue  pemeauti  i treeffereiti  dei  nemici,  fletterò  i barbari 
^nafi  attoniti  di  sì  mtona  ,<>•  ingegnofa  maniera  di  ripari . Aja  fgridafia 
nomati  dai  Capitata,  ad  mrtar  dentro  quello  deboU  '^me,e  doanefebe 
monitioni  ; affalirona  dotai  lato  con.  molte  grida  gli  I{omani,etraHa^iam 
rodi  nel  ùrimo  incontro  ^amente^.*  Si  d^ejèro  per  vapoco  i uofirieon^ 
tra  ogni  loro  ffteme.  ida  rotte  in  più  Intubi  le  monitioni, patirono  i J{pmani 
moUafìrage;e  farebbonotmhdal  primo  aT ultimo  andati  a fildiffadom 
fenonfi  ricouer amano  finendo  ne  i vicini  bofehi iquali  poi  (b'iadi  conom 
modtmente  fi  unirono  coni  l^onanine  gli  alloggiamenti^  fionteio  dim^. 
vanti . FùvceìfoGneo  Scipione  t chi  dico,  nella  prima  irrntthne  de  / ne^ 
ti  dentro  le  monitioni  t \chi  dice,  in  una  torre  vicina,  dof/e  era  con  aìqnan» 
ride'  fuoi  fuggito;  edoneinemiciiéóbrneciatele  porte,  entrarono deth 
tro,eUtammaxj^ronocontnUiifmi  fonaci.  MotìGneo  uintinone^ 
giorni  dopò  Turno  fuo  fratelio  , Fn  pianta  la  morte  dei  Seipioni,  non 
meno  in  l{pma,  che  nelle  città  di  Spagna  amiche^ . Magnar  defiderio  M- 
rodi  fé  fieffo  lafèiè  Gneo  : come  quello,  che  più  lungamente  di  Tubilo  ha^ 
ugnella  Spagna  prattkato,  e dominato;  & imprejjì  appreffa  quei popo-> 
■ìi  alcuni  iliufiri  uefligij  della  giuSUtia,  e clentenga  J{pmana,  Sarebbono 
gitele  cofede'  gpmani,  dopò  lamorte  dei  dui  Scipiflqi,  edopòUrpftadei 
dui  ejfnciti  loro,  tutte  in  finiHro  ; fe  Lucio  Martio  figliuolo  di  Settimio, 
aliuMo  di  Gneo;  riunite  le  reliquie  de  gli  dui  efferciti  rotti,  & unitili 
con  ìprefidif  Hpmani  tratti  fuori  delle  città  amiche;,  riuteatii  foldad 
dall' inutil  pianto  alla  gemer ofa  vendetta  dei  dui  Seipioni  morti;  nonba- 
ueffci  con  firatagemi  militari  più  toHo  di  affalti  notturni  d'alioggiamenti, 
di  paffiauatttaggiofi,  di  tempi  anticipati,  edi  giudiciife  imbofeate,  che  co» 
fitti  d’arme  campali,  rotti  i dui  efferciti  f eparati  de'  Cartaginefi;  prmu 
nW/o  di^firulUle  Sarchino^  pofàa  t altro  di  Magone,  e di  Mfdruoaledf 
Cif cene  » $o»  morte  di  irentafette  nula,  e prefa  di  mille  ottocento  de  gli  ne~ 
• ’ mici;  e con  guadagno  é^reffo  di  unaricebiffima  preda  in  amendni. 

' » .gli  Miloggiamenti  ritrauota,  Lequai duo  riuorie  di  Marfio» 
mantenneroinJ^agiuipo^amicìin  fede;eladìgHÌtà,  ... 


» V« 

V ' t ^ *0drtuutoritàddlal{epublica  l{pmana  nelfno  prìfii 
• •.  i:  \uouigoretfmoaÙa'uenutadi  Tubilo Sctfnone 

.A''-'  <■  \.\v',x,4fritatto,  ilqnale  (come  nel  fegneute 

• v.t-.:..,-  . .capìtolo  uederemo)  con  gran^ffh 

,.-i‘  • w ,yif4  l(fde  fcacciò  affatUt 

“•PV  '^'i.  . i Cartaginefi  di  tutto  U 

continente  di  Spth  . ..  !! 
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Jitt!  dorine  terreftridtPubljpCoi^  5cipionc,cognominar 
tòT  Africano  itiaggiore>cohtra  Afdrubale  di  Amilcare,  Af^ 
~^^l)aré  di  Gifconc,  Scindibile  Spagnuolo,  tra  gli  anni  dei 
2ì^ndo  37j9,c  3763^  in  Ifpagna . 

R Uhiflrli  i *ittori^  fiMi  dame  9kr(m4a  VHblù 
• ComtlhStifioiirt  €Off>omaatopofcìa  ^fvìtfiio  nuggfo- 
' re,ìa  iìffeftwia  di  "Publio  'Scipione  Emiliano  detto  >4frb- 
cono  Mùrorr,  iigliuoloten^ottdei  dui  SctptoBhcbt  mori- 
rono hi  l(pog$atìnìffagna  camme  fi  i il  primo  eontra^f^ 
■dfnbale  Varchino  i fidalo  di  ^miUartt  e firatcUo  H 
jimbale  t il  feWndo-COHtra  jffiriAale  fidinolo  di  Gifctme  ; amendui  Car- 
: «7  tér^ tontra  I adibite  Spagmolo . Hor  noi  auim  deprimo  o r- 
Unatàìnnte  ìncoinineìandódictamoicbeil-  prtfttae  Vnhlio  Scipione  ,,,dfri- 
€dnà  fk'iéhode'  pià  pCrfetthe  compiti  ctutillmemÌHÌteCapitaai;cbe  mai 
frhduceffe  la  città  di  l{pmat  poiché  mf  tconteunCtoltra  il  f «premo  yalot  di 
pi'erra,  la  defire:^iCaffabilità^a  eortefuiMpioceitoley^aJtaliberaìità^ 
boprhdem^itU  gim}litia,Ufirti%;:^, la  temperanza,  la  pietà  JLanùferieor^ 
ilm,Umagm/iceazaiiamagnamn^,  & in  Comma  tutu  tfneUe  cclebritù" 
’heroiebe  yirtii  che,non  in  Ijiémano,  ma  ^afiinfoprahnmano  f oggetto  p(h 
fenan capire:  poi  ih' egli  polo  riportò ù ^ma  di  fcacciarei  Cattaginefi 
diU'a  spagpa;  e di  rompere  H dianzi  inmitot  e di  tanti  effercUi  f{pmani  de- 
bellatore \Annibàle;e  di  ridurre  la  fhpeibaeittd  di  Cartoffne  4 cotanta  bn- 
milti,  ch'ella  hebbe  dì gratia,  depofta  ogni  altertgz<h  dinenirp  ancella,  e 
trìbutatià  della  p^ubUcoi» . Bei  ikcomiociamento  fece  Scipione  ielle  im- 
prefe  fue  di  Spagnéì'  poiché  Ltprima  eitti,cb’mli  conqmfìò  in  ifpagna,  fa 
Cartaginenkona,  ieita'h&raCnrtc^atda  ut fir ubala  genero  di  ^miUd^ 
re,  e cogOat&di  ^nnibiihpÀ  edifieatae,doMe,  cfnafi,  <4  depofito  fortìffimo, 
e fìckro'iteneuanèi  tdrtaghufi  tatti  gli oftaggi  tannati,  di  Spagna,  eie 
primarie  lorriccbezzpt  eteneuanìa  e di  arme,  e di  veuonagUe,  e di  pre- 
fidif,  ddiyafceili maritimi cosiabondenolmeote  monitionata,  che ijnafiin- 
tffkgmAHe  partfmtt.  ^^n  oSannle^uai,  sì  naturali,  come  mdufirìofe 
firtficationi,  a/fediaiai.e  battieta,  da  Seiphuedalla parte  di  terracon  Cef- 
feràto,  e da  Lebo  dtdla  battda  di  mare  con  l'armata , fu  trapocbi  giorni, 
onautun^ue  Magone  eoi  prefidio  Cartaginefedi  dentro  con  fopremo  valore 
ia‘dìftndeffe,eff  ngnaia,‘rprefateconqH»flatouicotì  ricco  facco,^ualmagm 
pore  non  hanerebbonoi  Bimani  potntodefiderare  ^^la  prrfa  di  tjnefia  cit- 
tà,mttropoli  allhora,cjnafi  fipotenadire,di  tutta  Spagna,e  fortijjimo  nido 
dd  Cartagintfi,Uln/Ìrò  a maratùglia  Scipione:  ma  non  meno  anco  iUrJirot- 
lo,e  eontiltogli  fyniner fole  amore  degli  Spagnnoti,U  gtnerofóatto,  ebe 
foce,  in  liberare  gratuitamente  tutti  gh  tfiaggida  yqtie.cmàdeUa  Spajput 
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ìnm^no  de  CarU«ìneft  iuidepofitati;  e taglia,  e fenza  Prt^XPjti 
%erjb»fnti  àllst'o'p'atii^i  ji'hh  ìfuàne  ^nàrdie,  acciò  noH'foffe  ì'honejli 
dette  'fancmllt  , tìei  fahéhilH'dai matuagi coatutaìnata , daScipfòn'e  re~ 
aUedoto^  patrie  rimandati.  E (i  come  il  primo  àngrxfjo  di  S(Mo~ 
ve  fu  dalla  prefa  della  più  nobjle,  imperfante  ,r  forte,  e f 
gna  ; così  il  primo  fatto  d'arme,  ck'eifece,  fu  cantra  U'plù  Ùlufire,  famg~ 
t •Pah/rvfò  Pàpitàno  tarts^inife  xhe  aUhora  la  Spa^a  ita  Ì{pri^^lA 
fenfafjp.  lÓtrOHioSVipione,  itfp%'Ì>aher  inzaffato  teffAcito  fuk  tòrefm 
tòniegmi  ttW Jrrl/»àta,t  dopò  hàuir  rictuUeo  in  campo  con  bonìigìmi  clA% 
IndihHe,  t Mardonit , dui  principàli  Signori  S'pignuoG  ; \h'e  con  moirò 
erom  paffaiì  dai  ferìii^k  d^-'èltrtdgine^  ;ht  ^amCòdjó.  della  spfin 
^na,  perfauara,  tendile,  t^ftU\ofSÌiranHìde,dmen^^^^^  al  fervi gìod^ 
Jìpmani  Ivgeandifjìmagraiìà,  pth  là  pìHofk,  'epìaCeuoUfiman^ 

luradiStìpmnei  drlla  Spagna  tHihtti  iiniòffeiàla  prìmaùeraìl  campo 'da 
Taftacona , itone  fint  Mbora  hiuìhtà  fuèrIMé,  verfo  Èétùlà , dove 
nacóH  l'eJfercIioCartàgìntfi  jtfdràbale,  tatto  càlerìco  ,eman}hcpnìcS,^ 
per  la  fibellione  di  tndibili,  t di  Jdandonio,  e per  H paffuggiò  dì  TÙàtie  ’ctt^' 
tà  delia  ^pt-gna  a fanott  dei  Epinani . Haueiiano  amendui,  sì  Pcipiormil 
tòme  .A fdr ubale,  al  fermo  dHibèrato  di  conftiggere  idfdrubale  , ira  Ui 
'Phtoria,  eia  perdita dabbiofà, còsi  rifolutiòne';  feotfeHeuaUinittoèìa, iti 
cafi  '*arei  popoli,  e le  tittà  tubeUt^i  é ferimàneua  pprditote,di  fuggpfene 
col , Trauatitp  dette  gémi,  ttók  la  VaìtHanzà  de'  tefdrì  nell  a Francia,  cSr 
ìpii  paffute  in  Italia  d iorgìugHerfì  còl  fratello  ^nmba(e,  che  felicemen- 
te in  Italia  Cantra  f\óMdni  guerrig^-auj } Scipione  dalle  paffdte  vittorie 
inanimato,  con  fermi  fperanzàài  tintéte,  fenga  di  perditi  tema  veru- 
V(Ls . Il  prima  incontro  de  i Cdnalii  ftracotritari,  iì  Bpmànt,  come  Carta- 
ginefi  , mandati,  sì  da  Pnd  bandi , come' diti' altra,  à rlconófttre  il  famp»'. 
liemco,  che  i'ctXpZufdtonò  ìnfieme  ; dotte  i Fpmànì  cateiaròrio , e ribùità- 
romnegrt  attoggiamenfi  iCàridglne/i;  diede  vn  fdggio'deWcMénìó  détta  fu- 
tura bartigU.ty . ,Atténgaehe  da  tfuefìó'  hf elìcè  ^IniipiS  tSrb'àid  Afdrk- 
baie,  ritìrìf  feffetclto  foprà  tn  Cotte' f defùt  liti  vtmtjggìd dèi  luògo  còn^' 
dimddoner  rtfìftete  agUd/falti  de'  iiemiàti  sì  comealTiniotitrd  dal  p/òfPtri'' 
peelmRo  detTeijneflr e Xjiffa  pigliò  dtdité icipionfe  di  a^dV^Udre  t Cahà^ 
tieff,  chern  ^tcnpoCodi  altura delcoile' fovddàan'ò  le  àtb'òlìlof  j>éfdh^^'' 
tKonimando  egli  ìfddati,ehe',fe  érdn'd  jìàfi  b'afkMilid  fàitfe,&  ì^ù^fè^ 
tè'aiagìmetfm'a di  Cartagena nìoho  p’rù  ' fdeìMleìiì/à  ìÙ'inifère 
pondi  erta  di  cotte,  dove  etano' gà'i/é^à‘.  JÙtà'icòffi itero,  nèt 
principio  il  fatto  forme  maattd  fi'iidibjitiìiMìidcch^dó'dàtcót^^  gli  ài-’, 
verfatr,  & OecnpatHurtri  puffi,  àé  bènda  òW 

dódici  mila  no  fecero'  prig’om,  e.  t/arjùeftì,  adì  milk' àdu'àttt,  e pfgtiirò-' 
rrotlvrv  altO^hiOeVri' . Afdràhate  te'  fAììffiA  t'ètàéndd,  prl^cficU. 
'éonfifgefi^iliAtttld  ffCo-tQlth'dam,  gli  ét^ti,'  & Hbuònòlé'J  mén 
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robbe , de  ì canallì  i e dei  faldati:  con  i quali  anticipato  il  tent‘ 
t varcò  il  Tago , fuperò  il  Tireneo, ^ per  douer  per  la  Francia,'  sì «>- 
^ haiicua  d*  principio  dìjjegnato,  nell’ Italia  ad  vaìrfi  col  fratetlo\p$- 
'néirare^.  Scipione^dei  prigioni^  liberò  fen^a  taglia i e -li rimandò  ai- 
ie^^itte , e caje  loro  gli  Spagnuoli;  e fece  vendere  aW incanto  tutti 

^ eccetto  ynrbfllifftmo  gar-gonetto,-  nipote  di  Ma  finiffa^  cioh.fi- 
gjMÒÌ»,.kt  ynaif^a  forailah  il^ale  tantofio  ch'ei  feppe^b' Smerdi" fan- 
•glMe'^^iOf^d^qntogli  ypJbeHf(jimo,eben  guarnito  canaUo,  vn  anello  di'  oro, 
f cent  urino  (torp.;  <rìmando{lo  .fatto,  buona 

cp^odiain  iicpttfl^  feciltiiv.edqtaU  prefa  di  CattageHat  ftTjebelliùne 
Ittdibité,  e di  fyfardoni'oj  la  ^prefente  .fconfkta.,  e fuga  di.  JifdrubalMi 
le ù^  fomma,, ^umanità.,, je,  piaceuole7^i;a..del  vincitore^  a coacorreq'gjt 
Tvna  4eÌMjtj'a  ^^Ji.fldHdnfi  in  potere  di  SeipioAe^ . r^AnTé  vcnnetorCk 
tlfabficchei^plf^a^ettipne,yeifola  fua.  'perfonoi  che  falutaroalo^  e.titQr 
l^finip  ^ della  Spagna,:  voce,  quantunquedi  {Qpremo.bonore,AlChone^ 
^^me  orecchie  f ne  nondimenfi,(omedi  gentUhuomonatoìnJBiepublica-*» 
(ir  in  città  libbra,  ccctanto  (fiaceuole,‘&  odiofa  ; cb' ei  le  protefìò~neIL' aup 
ueuìre,cbe  tfiai  più  doucjfero  verini  fimìl  yoce proferirei ...Doppol^ 
rotta , e partita  di  Spagna,  e paffdggio  in  Italia , di  jifirnbale^ar^tbir 
no;  Ufdrubale dlGìfcoflC,  ecceUentijfimo  Capitano  Cagtagineft „(^  il jCr 
tondo  di  auttqrità  dopò  ,4fdrubale Barchino., .^ifiò  dalC2folàdiGadt.,ò  *f 
uè  Baueua  fuernqtp,  in,jerra  ferma  della  Spagna  Ji\teriore:,.&,vn,to^ 
con  Magone,  vn  tergo  Capitano  Cprtagintfe  così  nottata.,  fi  trouaronòin 
(unto  y nefler  cito  di.quar  anta  mila.. fanti,  e quattro,  mila  cinqnecento.ca.i 
Halli;  ouer  fecondo  .aUrhjdi,i(ra  Spagmoii  ,.e  Cartagineft  ira  a pief 

di,  eira  canotto,,  fettàffta,  mila.armati  • così  ò Hata  di  iugtgni,  mÙitaiChi 
(U  hnomìrn  forti,  e bcllicofi  a.  rìtnittCY  le  guerre  in  piedi  f empie  ripiena^,  la 
primadeUe ej^er'neJPgopincfe da  B^ani'già(eia-ata,e{tvltima.fplto  finti 
ferip  di  ^jtgufiode^llM<\.  Jfonef  podere fo  (flffito  fermarQnfi apprtfz 
fo  la  citta  di  Silpìai  fapiiaqfSlartagintfi,  per  conficggere^quando-^glìpre^ 
hf^fionPi^ol  ifetpfco,  ,4Uafama  dique^  nuouo  ejfereiibScipio/i 
ne  partì  di  T arracqna^  e fe^  fif  ytpnne in^Cafi.!glia:daue  /atta  la  rafftgna  deli 
f éfffreitOf.qmip  coqquàrantefinqperniLa  aptu/J,  tra.I{pmeai,fi  Spagnuoli 

eottjèder^fpxvqrjoB^^^^  (^ipinelyoUr  deeàfnparejttbbe  sOpim 

c^llenq^tfl^qS^jjfa,e^M^we,(befP»f  impeto. fuoforfe.af^^ 
B^mam,che  incpmipci^HqtifijtpiantaHl^  alloggiamenti, qnalcbe  difiurbo:, 
e mqtm^j^iprfl/auefelbe,hanMto,feZitaiijl^  apparecfibior 

ta  a tuttii,cafid.lf. 11^9  yfbal^dKdo^qupfi  fuori  deite  itt/ìdie,noa  bom 

ueffe  t impeto  de' j^etnici  r^àrdatq  y tdafo  agio, alle  legioni  di  petfeuerare„ 
e fqrflire  illautiro'dfi.  glkallpggifijnfnfiiacpmi^^  . .Durò . vn peTtjp  ta 
^njfq  del  caualli,  finp  a tofitp>^eÌfoldati  BppiànUegìonarq  venuti  inate  in 
foccor/o  àeUàfMdtàualleriàiprim  fmoffe^^  di  luogo}  (ofeia  sbaragliarono, 

e fugarono 
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faganno  la  canaUeria  nemica . In  quella  vicinanza  degli  ejferehr/i 
muto  ogni  giorno  fcaramuccietin  viile  pià  tofio  de  i Romani,  che  dei  Car^ 
taginefi'Jìno  a tantoché  ^fdrubale  dejìderofo  di  venire  aÌTvltima prqua^ 
traffctuttoil  fuo  effercitoin  battagliai  L’ifteffo  fece  parimente  Scipione  t, 
con  V»  marauigliofofilentio  di  amendui  icampi^ebepnr  vn  mkinpjìrm^ 
IO  ne  quinci,ne  quindifi  ydiua.yfcirono parecchi ghjrniajnn'dui gli  'mr^ 
citi  infchieratrjiando  iKomani^qlr  iCiartaginefitqfpnfegÙ  y^’de^'^- 
tritntl  & ì fpagnuoli  confederati  fi  dall'vnq  ,cpme^  fiàlf^ùra  par  ' 
te,neOe  torna:  ni  però  bàUagliarpnQt  mentre  ciafcunp  dette  ^rti  ajfpétfit 
iu,cbe  t altra  prima  il  conflitto  incominciaJfe^La^al  fp^  di  òrdinanì^ 
quando  Scipione  vidde  ognun  creder  e, he  doueJfefempreneU’ifieffo  modo 
continouare, deliberò  d'ingannare, mutando  forma  cf  o/dinan^a  ^ tinirnicom 
Cofihauendovna  mattina  fu  falba  reficiati  colcibp  sì  gli  huomini,  cornei 
cauattiimandatnnnanylacauatteriacon  i pedoni  armati  qttajèggìprqi  a 
sfidare,  e prouocaregli  nemici . Egli  fra  tanto,  tolti  i compagni  nel  toeoi^ 
fortifitò  le  corna  col  neruo  delle  I{pmaae  legioni.  T^n  badò  moUo’oifdrur 
baie , mandata  innanoj  la  caualleria  de’  7<fumidi  a fcaramucciare  conlei» 
caualleria  nemica,  a trarre  le  fanterie  in  campagna  fecondo  la  folita  far» 
mainfthierate.i  de  iCartagin^nel  mey>,  e dei  Spagnuoli  nelle  cornai 
credendo  'che  Scipione  anco  , ad  hnitatiope  dej  giorni  precedenti  , dom 
neffe  , fen%a  mutatione  alcuna  * nelle  corna  i Spagnuoli  dirimpetto '.a  ' 
gli  Spagnuoli,  enei  meo^p  le  legioni  Bimane  dirimpetto  a glicartagi- 
uefit , allogare'.  Scaramucciarono  i caualli , fino  a che  le  fanterìe..» 
/auuicinarono  allo  ffatio  di  mtoip  miglio  tra  lor  fieffe  , ,Allhora  Sci* 
pione , ritirati  i caualli  dietro  le  torna  nel  luogo  del  foccorfo',\  comandò  a 
gli  Spagnuoli, che ftanano  nel  mt%p,  che  leatamentefì  moufffero  inanoj  ad 
affrontare  gli  Cartaginefi . Egli  ftefe  inan^i  il  fuo  deflrp  cornoi  e mandò  a 
dire  a Mar  t io , dr  a Stilano,  fuoi  Legati , che  parimente  eglino  ancor  fien* 
deffero  il  finiJlro.Cofi  incornato  f effercito  a rnodp  di  me^  luna,  prima  fS- 
batterono  yn  lungo  pexptp  tra  lor  le  corna , di  quel  che  U(  battaglia  di  me* 
3^0  Cartagine [tvdoue  iìaua  il  neruo  delle  fanterie  npHÌcbe,con  i Spagnuoli 
di'  J{pmani;the,fecottdo  f ordine  ritenuto  daScipione,lentamente  fi  mone* 
nano  inahte;con^ggeffe.Stettero  dunque  i Cartaginefi  fermi,  e faldi  in  bai* 
taglia, fent^a punto  mouerfi,appoggiati  fopra  ifeudi^  ptry»  lungo  e lunga 
fe^ptpiritardati  dalla  battaglii,c'bautttqno  a frpnte,dtgìi  Spagnuoli  ere* 
éutida  lor  che  foffero  Bpmanhfino  a tatfto  c/w  qlgapdofi  fjcmpre  pià  e piè 
il  Sole, gli  elefanti  nelle  coma  da  i Bpmaui  coq  daxdi,e  faette  feriti,  nel  ri* 
aoltarfi  a dietro  yrtarono  nella  battaglia  fup  difqe^p  de  i Cartaginefi  lan* 
gtùdi,elaffi;nonmeno  dalla  fame,poicbedaUmpenfa^q,etempefiina  disfi* 
da  dei  Bimani  preuenuti,  non  baueuano  già  molte  bore^gufiato  cibo  ; che 
dal  caldo  delfefiade,delmer  'tggio  ,cdelpefpdei  corfaletti,  de  fpior ioni  e 
degli  fcMditt'bauenano  tmlte  bore  tentai  in  doffo,  ne  i sépi",  e nelle  fimihre, 
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Vìmpetù  digli  eltfMtì  fmoffe  dì  luogo  net  principio  la  battaglia  di  mero 
Cartaginefe , laqnale  però  f$  ritiroMa  tnttama  in  ordinanza  rerfa  i colti: 
£$n  che  innejliteper  fronte  dalla  battaglia  di  me^o  Romana  de  ispagnuoli, 
e'bebbero  àllbora  Ufegno  di  monerfi;&  vrtata  anco  poco  doppo  per  fianco 
éaUe  tegiom  Romane Je^nali  banendo  conpoeafitica  rqtti,ò  ributtati  amen 
4m  i coni  dd  Spi^U  oppofii  » faldati  perlopiù  nuoni,  & incerti , fi 

^olferoeomralabauagliadd  Cartaginefi  i fimifeper  dirupati^emalage-- 

itoti  fentieri,ditfktu  le  ordinanc^M  mauifefiafuga:  non  ^iouando  i prote. 
fritle gridale  le ammonitioni  di^fdrnbale^ehe  pianpiano  fenradifordi^ 
ttarfifi  ritirajfero  al  coUepoflo  dietro  lefraUe,donefarebbono  ficuri  da  ógni 
irMengatU  ritetUrti^fermarli.Bnona  parte  dei  nemici faU^  fuggendo 
megli  aUoggìameuth,  Uqualìifrin'ìmprouifa  pìoggiadal  del  fopraiunuta 
mon  Hurbana  il  disegno  Jarebbono  flati  queir  iflejfo giorno  in  quel  cor/o  di 
yittoriadal  ybukor\Bpmano  efrngnati.  Mapoco  tT indugio  però  ni  fi  tram 
pofe.Imperoebe  quantunque  i Cartapnefi  tutta  la  notte  lauor ondo  fi  trm- 
eeajfero , & abbaflionaffero  ben  bene  i ognintorno  : nondimeno  veggendo 
^fdrubale  che  aitane  Si^rddTudetani  con  nn  gran  numero  ddfuoL 
eeonduepoJfeterre,4f,pò  quetianhioriafil  dìfeguente  fidiede  a Scipìo. 
ne;temendo  che  il  coflui  ejfempio  notdjoffe  da  altri  Vrineipi  Spagnuoll,  che 
di  mano  in  mano  yenijfero  alt  nbidien:^a‘de'  {{ontani,  feguitato;moJe  taci- 
tamente di^i  a mega  noueil  canfin,  Cr  abbandonando  gli  alloggiamenth 
pagato  il  fiume  Beti,piegò  verfoilmare.  Scipione,  comprefa  la  mattina  fe- 
gàenu  la  notturna  frga  del  nemico, mandogti  incontanente  dietro  la  cauaU 
Uria  a trattenerlo  ;fino  che  fruragiugnendo  la  finteria , frcè^de  gli  auuer- 
fm  ynapauflrage.gjcouero/Ji  npanfrticaafdrubnle  con  fette  mila  foli 
de  fuoi  di  ratantouumero  foprauangatigU , che  tutti  gU  aUri  furono'i 
morti,»  prefi, ò rolontariamentefi  diedero,ouer  sbandarono  ; sà  yn'erfo  'di 
9/imnte:  doue  temendo  rimaner,prigione  del  nemico,  dacièi  fivedeua  af. 
fediato,  altra  moki,  che  ogni  giorno  yolgeuam  bandiera  dal  campo  Carta- 
gmefe',alBd>mano;fcefetacito,e  traueflito,lafciatoal  gouemo  diquellegen- 
tt  tn  luogo  fuo  Magone,di  notte  al  mare  vicino imbarcato  sà  alcuni  va- 
fcellt  iHi  a queflo  effetto  celatameote  raunafi,  pafìò  neW  Jfola  di  Godi  , li 
medefimo  indi  a poco  fece  anco  Magone . Onde  le  reliquie  foprauam^ate  éi 


cauaUi  da  Scipione;  che  poco  dianzi  t'eraeolrefh 
deireffercuo  quindi,  per  gire  verfo  Tarracona,dipartito;altqffedio  di  que* 
fie genti. parte sfilatamente  alle  lor  patrie fer  ritorno.  Donna m 


rn^ici,T^Zd<fida'/dumincipaU  Capitani  Cartaginffi,  primadaMdnt 
tale,pofrudaM^one,abbandonate:parte  fi  diedero  a SUlanolafdatocom 

^§m^a  amasia  ^ » * 


^ limoni i e fumo  affatto gtiCartagmefidifcacciati,  Muribellando  poi 

alffffit 
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alcune  città  propendentiiiU'oinhhltdtXm 

le  parte  da  Scipiont,parte  daLelio^SiUanoteMórfi^fim'l-ry^^^^^ 

Ifjdr  aITvbidien;^ritornateie/ra.Pal$ret  jUdurp<atCi^iftli<e^dlF  ^fléa 
pa,  tre  città  più  nominate  allhoradi  Spagnat^lt^  àU^fparti  déCartagmefi 
fontwamenieaffrniotuu^t^ra  tanto-traa 

ò per  la  fe^uthte,ptuc.atii^e  degli  aarijh^9im»pe*ùétfdgi'pdtm  rUdtmf^ 
gucrretò  per  ladtlf^atfXpipcliUa  cmpUifivteia-l^apunet  ìakhtdghf^im 
tutta  Spagna pre^f^o^clfifuip  per  mr^fMtagioiàt^MM  graa  riueiui 
fellcnatada  Mandanjot^  IficUbUe^telli,  dnif  rimatisigndri  SpàgUBèUi 
Haucuane  crcdMUfcJlorpf  cheti  diftaccialnetHo  dèiPétrtaj^mfièrUa  puf* 
flotte  éà-Spagnat  doucQe  nella  priuaUthr  graifàt^^ritetnareajpn^ 
già  pàffarono4alla  dùtotione  d^kCanagmeJhdMpu^itteffi^ 

^rgeuano  di  rhrarrejalle  p^i  dfil^nunu  da  perlafe^ 

del  opratt^ruiiM  loro^ricruere grande  molummtof,  àfii  pokhe-viddem 
cife  tutto  l'ac^kifiato  da  Scipiòntnella  SpagnafCedeua,fen^a  eontributioa 
ne  allaptiuata  loro  Signoria,  in  stile  foto  della  Pgpnbtica  l{pm.ana  ; in  oCr 
ca/hne  della  mot  tal  malattia  diScipìcme  tolfen  ton  gran  frguito  di  gemi 
tarme  in  manoi&, apertamente  ribelkroaajda^fimani.Ti^  con  tutto  eb^ 
‘'Scipione  delCinfcr'milùfiriUuaffe,fi>»Uetof!i4rejiì^  nelle 

tbfe,  ecìtncìiti$m(.  fpe braceiin  pitafidefptrand^dheanfeguire  vnqua  U 
perdono  delgraui[J  mo  lor  duttfue ifutflidmjfratelli  con  vintici^ 

cfte  mila  fanti, e dui  mila  cÌK^eoentM^aùatti,cù  tfuakdtStdetani,  l'atcam» 
paronotra  rn  colle,  dr  vna  valle. -T arti  Scipione  con  fe/fercito,  e coiu 
Lelio  inficmeda  Cartagena;dr  in  quattuordici giorni  giunfe  fui  tenere  dei 
Sed(tani;&  accampò  dirimpetto  a gli  nemici . .Attaccoffi  nel  principio  >»> 
graffa fcaramufcia,neliaqualt  i bpmani  u'bebbeiaiLmegiio,  yeimenil di 
feguente  al  fatto  i'armei  dmnor>p(tt<^aeiRp^r^nytrubelli,  perh 
flretti^^a  della  vaUc^iÌJfffaHtentefpiegaae,Mejn'dneggiare  la  cat^HtrtOt 
prouiddero  amcndntaccortfìamnte-^  i-e^f  tarp  ni  eubeUiy  ordinando  ^ 
fchiere  de  i pedoni, come  quelli,  thè  meglio  fi  pófiòno  a tutti  i paffi,qu^^ 
tUfifjuc  ftmìageuolipAccoffiftiodaTep  nella  Talle ; t riteticfido  caiéalUtutj^ 
per  hauerla pronta  a tutte  le  occafioni,ful  cotle:i  {{omawj.  Handtndo  te  tdm 
gioni  pedefiri  da  Scipione  guidate  nella  bocca  delU  vaUeit-ftonte  della  f^ 
feria  Spagnuola  : e mandando  leth  con  la  caualleriahttdmo  intorno,  <ì^ 
facitamente  preoccupando  la  cima  del  colle  , affaiiffe  dhtH  UfpaHe  la  ee^ 
tulleria  nemica . ,Andò  la  tofa  appunto  appunto  fecondo  il  dtftderìo  di  Sci- 
pione . impertibe la  fanteria  Spognnola inueSìitaiper  fronte-dalie  legìoM 
Stamane  di  valore,  e di  difcipHna  militare  molto,  emoUofuperiorì,fue<ùt 
poca  difficoltà  fmojfa  di luogo,sbaragliata,e  rottazela  tanalleria  SpagtU»^ 
% parimente  dalla  caualleria  di  LcLo  improuifamente  alle  fpalle  battuiOt 
é-  affalìta;  ne  potendo  ella  la  fua  fanteria  foecorrere,  nt  da  quella  tffér 
loccorfarpofcicubemendueerano  in  diuerfebattagUcytapedefirecon  k 

’ ’ pedefirct 
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feieftKitrtaeqM^re  con  la  tqueHre,di{lraUttandò  anch'illa  in  piega , & 
in  roHÌna:con  quejìa  differenza  peri,cbe  U finteria  rubella  fu  tagliata  tut- 
taapr-gzhouelacanallerij,  doue per  buona  forte  intrauennero  Jndibile,  e 
Mandonh.fi  faiuò.non già  tutta,  ma  vna parte,per  -pia  de  i monti . Doppo 
qurfla  rotta  prtfe  Scipione  con  molta  facilità  gli  alloggiamenti  de’  nemici^ 
doue  fece  tre  milaprigionUe  mefcolandojecondo  la  innata  generofità  fua, 
la  pietà  col  valore,perdonò  ad  Indibile,  e Mandonio,  che  fupplicheHolifcj 
gli  gittaronoapiedifla  ribellione  paffata;& amendui,condannatili  folo,per 
pagare  t effercitOfin  certa  fomma  di  danari,  in  gratin,  e protettione  ritolfe. 
Doppo  quella  vittoria  quietoffi  tutta  la  Spagna  alTvbidien'ga  de'  Bimani: 
pafiò  Ma(jiniffii,metnore  detta  corte fta pria  vfatagU  da  Scipione  in  riman- 
dargli  U nipote  finto  prigionein  guerra  fanoe  fatuo,  innamorato  delle 
fingolari  maniere  di  quello  non  mai  a bafianza  lodatìfpmo  huomo , con  cui 
priuatamente  abboccojJi,daU' amifià  de'  Cartagine/i  aU'amicitia  de'  Bima- 
ni : e furono  Magone,  & ^fdr ubale  di  Gifeone,  eJr  in  fomma  la  nationc^ 
Cartaginefedi  tutta  la  poffefftone  di  Spagna,  non  foto  del  continente,  ma  di 
Ciii,edeirifolc,e  delle  marine;con  hnmortal gloria  del  nome  di  Scipione,e 
congrand-fftma  inuidi.i  tacitamente  in  Bpma  portata  da  molti  Tatritij  alla 
virtù  fua;  cfpulji . 


Fatti  d’arme, parte  terreftri, parte nauali,di  Marco  Sillano, Lu- 
cio Martio,e  CaioLelio,Legati  Romani  di  Publio  Cornelio 
ScipionCjContra  dui  Hannoni,&  Aderbale , Capitani  Carta- 
gine(ì,nc  gli  anni  del  mondo  3 7 i 3 7 6 2 ,in  Ifpagna. 


O N voglio  già,che  defraudiamo  della  particolar  loro  glo- 
riai Capitani  di  Scipione;quali  furono  principali.  Marco 
Sillano,  Lucio  Martio,  e Caio  Lelioift  che  non  raccontia- 
mo i vittoriofi  fritti  tT arme,  ch'eglino , quantunque  mili- 
taffero  in  Spagna  fotta  le  bandiere  ,&i  comandamenti  di 
Scipione,  feparati  però  da  Scipione  hebbero  in  Spagna^, 
chi  per  terra,chi per  mare,contra  i Cartaginefi . ^uuenga  che  ; doppo  che 
,Afdrubale  Barchino  figliuolo  di  Amilcare,  e fratello  di  Annibale  (come 
habbiamnel  precedente  capitolo  veduto)  rotto  da  Scipione  e Betula,  fuggi 
di  Spagna  alla  volta  d'Italia,ad  vnirfi  colfratello;mandarmo  i Cartaginefi 
di  africa  in  Ijpagna  in  luogo  di  ^fdrubale  con  nuouo  efircito  Hannone  : 
ilquale  sbarcato  co'  fuoi  Cartaginefi , ratto  s' incaminòverfo  la  Celtiberia, 
per  vnirfi  con  Majione  Capitano  di  vn' altro  effercit^  de’ Cartaginefi , efr 
ingroJSò  con  la  giuntai  noue  mila  Celtiberi  il  fuo-^^rnpo.^uuicinoffi  bene 
Hannone  col  fuo  campo  al  campo  di  Magone,ma  >on  hebbe gratin  di  vnirfi 
feto.  Conciofiaebe  Sillano  mandato  con  dieci  uilu  fanti , e cinquecento  ca- 
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uallìi  da  Scipioné  cantra  Hannone,fu  quaft  prima  dal  htmìco  Veduto  » di 
quel  che  fojfe  Hata  ime  fa  la  fua  moffa.H  annone  non  trouandofi  negli  allog- 
giamenti fortificato,prcuenuto  da  fillano,&  a combattere  cofiretto,  truffe 
fuori  [effercito  in  campagnaie  meff  nella  fronte  quattro  mila  armati  difeu 
ài, dietro  queiìi pofe  nel  foccorfo  gli  armati  alla  leggiera.^ppena  erano  co- 
fioro  fuori  delle  monitioui  vfeiti  ; che  i B^omani , lanciatigli  centra  i dardi,e 
le  corcefche,  rermero  alle firette.Tfelquale  affronto  non  potendo  per  l'hnpe 
dimento  dei  virgulti,  edellefiepi,  a:^guffarfi le  fchiere  continouate  ; ma^ 
feparataniÌte,oue  dui  centra  dui,  oue  tre  centra  tre,  oue  quattro  con  quat 
■ tro,&  oue  anco  vno  centra  vno, combattendo:  quefìa  difuguagliam^ , & 
» ajptc^ga  de’  luoghf,rìtardò  alquanto  la  vittoria  de’  Bimani. Ma  la  mede- 
fima  cagione , che  nel  principio  fu  di  aiuto  a gli  iiemicì,quando  finalmente 
per  la  brauura  de'  Bimani  andarono  in  rotta, arreccò  non  poco  hnpcd'nnen 
to  alla  lor  fuga,e  refe  i barbari  molto  più  alla  flrage  efpofli . Mudò  tuttoj 
tordinanx^  de  gli  feudi  a fil  di  fpada  : i pedoni  leggieri  ,ft  di  H annone , ft 
dall'altro  campo  di  Megone  per  lofirepito,  eperjegrida  di  lontano  vdiie, 
in  aiuto  de  i fuoi  concorfi  ,ft  riuolfero  in  fi  ga , Ùannone  con  gran  numero 
dé’foldati,e  Capitarti  Cartaginefi,rimafe  prigione  : liquali  tutti  furono  po- 
feia  da  Lucio  Scipione  fratello  di  Tubilo  Scipione  africano  condotti  aj{  a- 
ma.L'alt)  o Capitano  Mcgone,quando  vidde  la  cofa  differata,  fuggì  con  tut 
ta  la  cauatlcria  afaluami  nto;e  tra  dieci  giorni  fi  vnì  a Cadi  con  Mfdruba- 
le  di  Cifeone.  Intrauenne  qucflo  finto  d'arme  fra  Sillano , & H annone , ne 
gli  anni  del  modo  i’jói.yn  altra  fimil  vittoria  riportò  Lucio  Martio  Ltga 
IO  di  Scipione  al  fiume  Beli  : ilquale  affrontato  poco  dipoi  ne  gli  anni  del 
mondo  3761»  ccm  vri  altro  Capitano  Cartaginefe  pur  H annone, addiman- 
daio;che,dopòla  rotta,e  prefa  del  pi  ecedente  H annone  da  Sillano , raunati 
adifianga  di  Magone  quattro  mila  huomini,'  volgeua  la  Spagna  fottofo- 
pra-,  lo  ruppe, e mife  in  fi  ga  . Si  come  anco  etuafi  nelt ifìeffb  tempo  Caio  Le- 
lio mandato  da  Scipione  con  alquanti  vafcelli a Carteia'^,  città  marit.ma^ 
fojla  apprtfjo  lo  flretto  di  Gibilterra,  con  fperan:^a (quantunque U 
trattato  da  Cartaginefe  feoperto  non  riufeifft)  di  prender  Clfo- 
t la  di  Cadi  : affrontato  fu  lo  flretto  ifleffo  con  otto  galee 
v’  • nemiche  guidate  da  aderbale;  non  ofìante  che,  per 
il  reciproco  fìuffo,ercftuffo  dello  ilretto,  non  fi 
potcfjtro  i Ugni  ne  da  i nocchieri,  ne  dai  ' ‘ 

galeottibenreggere,òguidare;git- 
tòafondoduegaleeCartagi- 
nefifcfpoglionne  unadt 
tutti  i remi  da 

vra  ban’^^Qffde  Aderbale  feonfitto  fcampò 
con  gltatwi  Ugni  in  Mfrica,  e Lelio  vitto 
■ • _ riofo  p'n  ritornò  a Carteia, 
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Fatto  d’àrmè  terreftre  tra  Tito  Sempronio  Lungo,  & Annibale 
al  fiume  Trebbia,  l’anno  dcIMondo  37  50. 

O T A »iL  E ìnuero  fatto  d’ame  fu  qutllo,  che  fecero  i 
Bimani  & iCmagintfiful  Trebbia  fiume,  che  corre  per 
"Piacenza  ; Uqualeben  ci  auuertifce,  quanto  nelle  guerre 
il  troppo  ardore,  e voglia  di  combattere  ; fpecialmentc^ 
quando  fi  ha  a fare  con  nemico  afiuto  , e che  d'o^ni  mini~ 
maoccafione  fipreuale;  fi  debbaconla  prudenza  tem- 
per  are . Gambale,  dopo  la  fattìone  equefire  fatta  al  Ticino,  tenendo  die- 
tro  con  tutto  l'eJfercUo  al  Confalo  Publio  Cornelio  Scipione,  che  perditore, 
e fmtos'era  tacitamente  dinotte  quafi  in  modo  di  fuga  indi  partito,  fer- 
moffi  al  Trebbia  ; doue  fiauano  amendui  i Confoli,  Publio  Cornelio  scipio- 
£«»^o»c<Mi/^oro  e(fercitivnìti,  & attendati;  fi>er an- 
dò il  barbaro  con  la  vicinan'za  de  i campi  douerfegli  qualche  buona  occafio. 
ne  di  confi  ggere  prefentare,  da  lui  fopra  modo  defiata;  non  folo  perche  per 
la  flrette^^a  delle  vettouaglie  non  poteuala  troppo  lunga  dimora  fofie- 
nere,  ma  ancora  perche  teneua  fojpetta  la  leggiere:^:^a  de  i Lombardi  : li- 
quali  fi  conte  allettati  dalla  fperan<ga  di  cofe  nuoue,  e dalla  fama  della  vit- 
toria equefire,  fiicilmente  nella  fede,eneU'amicitia  de'  Cartagine  fi  erano 
entrati;  così  di  leggiero  polena  auuenire,  che  durando  la  guerra  ne  i lor 
paefi,  trasferijfero  l'odio  da  i Romani  in  ^Annibale , come  filo  di  tutta  Lu 
i'*trraauttore . Onde  in  tutti  i modi  procacciaua  materia , che  gli  por - 
gejfe  di  venire  a giornata  occafione . Opportunamente  in  quei  giorni  occor- 
fe.cheil  Confolo  Sempronio,  colto  vn  /"quadrone  di  nemici  carichi  di  preda, 
e sbandati  per  la  campagna,  gli  diede  aidoJJo,e  U riuolfe  in  fuga:  dallaqual 
projpera,  benché  poco  importante  fattìone , fcioccamente  l euento  di  tutta 
Tmprefa  rni furando,  foli  in  grandiffima  fperan'ga  di  riportare  vittoria  in 
occafione  del  confUtto.  Prima  dunque  che  Scipione,  Hquale  perla  ferita 
già  daCartagmefi  al  fiume  Ticino  riceuuta , giaceua  nel  letto  infermo , fi 
rifinafie;  &tnnangjla  cr  catione  de  inuoui  Confili,  che  venifero  a dargli 
hfcambio;  defiderofo  di  acquifiarfì  honore,  deliberò  di  fcendereal  fatto 

ammaefirato, 

cotefio  confipto  del  compagno , come  precipitofo,  e non  punto  ficuro,  biafi- 
ma/fe  ;gridajfe,  ne/funa  cofa  più  fuori  di  tempo  poter  fi  allhor  oprare,  che, 
bauendo  contraria  quafi tuttala  Lombardia  aUe parti Cartagìnefi  adheri- 
ta,  rnetter  U I^epublica  ali  vltimo  periglio . H^pportate  le  cofioro  dijfen^ 

come  nel  guerreggiare  fa- 
^ /«<* . «afeofe  infidiof^nte  die- 

tro alcuni  arbujcegh  mdU  fanti , e mille  caualU  feieUi  di  tutto  te/fercito 
/otto  tlgouernodi  Magone  foofiatcUo:  pofciadifpgfie,& ordinate  ne  gli 

allog- 
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allegò' amenti  tutte  t altre  genti,  jJ  a piedi,  come  a cauallo,  alla  futura  èa^ 
taglia,  hauindo  pria  col  cibo  re  fidati,  e con  boniffimi  fuochi,  & yntiotd 
d'olio  ( per  abbatter  fi  allbora  nella  neuofa  fìa^ione  del  yerno  yn'ajpriffimo 
freddo)  rifcaldati  i corpi  loro;  mandò  i canai  ìeggieri  de  i T^umidi  di  là  del 
fiume  a trafeorrere  fino  a gli  fleccati  dei  I{omani,  per  prouocarli,  i2rat- 
tÌ7^rli  fcaramucciando  a eombattere,  e tirargli  pian  piano  di  tjuà  del  fiu- 
me nelle  infidie,  & alla  yifia  del  campo  Cartaginefe . llche  non  fu  difficile 
ad  ottenere  per  la  natura  feroce,  & ardente  del  Confalo  Sempronio  defide- 
rofo  {come dianzi habbiam  detto)  innanjj la conualefcen't^a  del  collega,  e 
la  Ci  i aliane  de  i nuoui  Confali,  di  yenire  all' ultimo  iffieriminto,  e per  alcu- 
ne leggieri  fcaramuccie  felicemente  ne  i giorni  paffati  riufeitegli  infuper- 
bito.  I Uguale  tantoflo  che  yidde  i trafeorritori  numidi  infeflare  il  campo 
1{omano,mandò  fuoria  perfeguitarli  primatuttalacaualieria,pofcia  fei 
mila  fumi,  & egli  poco  appreffo  s'inuiò  con  tutto  il  refìo  delle  genti  : nè  lo 
puctcro  le  falutiferc  an  monitioni  dinuouo  in  (juelt'yltimo  infrante  dal  col- 
lega replicate  ritardare-: , T affarono  dunque i l[omam  tenendo  dietro  a i 
T^umidi  inauuerientcmente  il  fiiime>,  e s'afracciarono  a gli  aUoggìamen- 
tidi  ,^nnibale  tilquaie  fraudo  con  l' ejfercito  in  punto,  e preparato , vfd 
tantbfro  fuori.  E pofrinel'a  prima  fremei  lancìatori  Baie  arici  con  tut- 
ti gli  aimati  alla  leggiera  in  numero  di  otto  mila  huomini , e dietro  ordi- 
nata la  fanteria  di  più  graue  armatura,  e collocati , e difrribuìtiygu ai- 
mente  in  amenduii  corni  dieci  mila  canaUi,  e da  vna  banda,  e dalC altr/i^ 
gihflaneine  compartito  il  numero  de  gli  Elefanti,  attaccò  col  Confalo  Sem- 
f renio  la  giornata^ . llquale  fe  ben  dì  yn  gagliardo  prrfidio  di  fan- 
teria tra  fornito  (ccncioftache  fi  irouaua  egli  in  campo  quafit  d'intorno 
quaranta  mila  pedoni , cioè  diciotto  mila  I{cmani , vinti  mila  Latini,  <Cr 
yn  graffo  fcccorfo  di  fanti  Lombardi  chiamati  anticamente  Galli  Ceno- 
mani,  & hvggidì  Brcfciani)tra  nondimeno  molto  inferiore  di  caualletia, 
fpfciaihe  non pafjaua  la  /t  runa  di  quattro  mila  caualli . ^AXf^ffiuli  adun- 
que  gli  1 Jft  rati,  la  caualirria  f{vn  aia  per  lo  poco  numero  non  potè  fop- 
portare  dai  corni  la  grcndiffima  moltitudine  della  caualleria  nemica  ac- 
toinpagnala  dal  faittume  de  gli  arcieri  Balearici,  e dalle  ìncorfioni de  gli 
ai  mali  alla  leggiera  ìui  conterfi,  sì  ch'ella  non  fofje  tanioflo  mtffa  in  pie- 
ga , c rifiutata  : tanto  più , efjendo  i toro  caualli  dall'infolua  vifra , e dal 
difu  fato  odore  de  gli  Elefanti  [opra  modo  fpauentati . Tuttanìa  però  i 
pedoni  B^tmanì  quantunque  per  la  mt Ita  fatua  di  hauer  perfeguitatii 
Tdumidì , e per  il  lungo  digiuno  di  non  hauer  prrfo  vn  pe-gj^p  fa  cibo  ; e 
molto  più  per  finfof  por  tabu  freddo,  ibe  gUhaucua  quafi  priui  di  fen- 
trmento , e frupefatti;  regger  pctrfjcro  appir.a  I corpi  indeboliti,  e fian- 
chi, e fifrener  farmi  in  mano:  pure  in  tanto  difuantaggio  di  cofe  affai  be- 
ne r.ffondeuano  a gli  frefehi , g 'gli ardi , e robufli  affiliti  de'  fanti  nemici . 
£ più  yalorofamtntc  ancor  gli  ;.vuttdLotio  fofrcnmi  ; fe,  olirà  lefante- 
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Vie  Africane  pofleneUa  fronte,  non  foffero  flati  da  gli  arcieri  Balea-^ 
rici , che  , ributtata  hormai  la  caualleria  , fi  erano  moffì  cantra  di  lo-‘ 
ro , trauagliati  ; e fe  Magone  con  i mille  fanti , e mille  caualli  nafcoft, 
^fcendo  fuorideWimbofcata , non  gli  haueffe  doppo  le  fpalle  impronifa- 
piente  affatiti  ; e fe  gli  Eiefinti  non  haueffero  ferocemente  urtato  nella 
lor  folta  , e riflretta  ordinangoj  . Ma  pur  eglino  a tutti  auefli  in- 
eotnmodi  intrepidamente  riparando  ; aìBalearici  , ribattendoli  coniti 
faliegjta  , e la  fermegpta  delle  legioni  ; a Magone  , combattendo  in 
cerchio  ; a gli  Eiefinti , ferendoli  co  i dardi,  e , riuoltati  eh’ erano  in  fu- 
ga, percotendoli  con  le  armi  inhaflate  fatto  la  coda-,  generofimente  fi 
fofleneuano  : fin  tanto  che  gli  El^ti  di  nuouo  da  Cartagine  fi  per  coman 
demento  di  Annibaie  fpinti,  e riuolti  cantra  la  febierade'  fanti  Lotti- 
tardi -Tenuti  in  foccorfa  de’ Romani  , ^ruppero,  e mi  fero  in  fug/ij  . 
Onde  t Hpmani  damante  di^oltà  combattuti , & oppreffi;  cioè  dall’ a- 
fprexjin  del  freddo  , dalla  fua  caualleria  già  diffipata  e rotta , dolici 
infidie  di  Magone , dalle  forge  frefche de’ nemici , & vltimamente  dal- 
la fuga  de  i fuoi  pedoni  Lombardi  ; furono  cofiretti  alla  fine  cederei 
itW inimico  la  vittoria , Talché  pofiifia  fuggire,  molti  di  loro  nel  voler 
faffare  il  fiume  furono  da  nemici  fouragiunti  emorti,  parte  nelle  ondc-a 
Hel  fiume  fi  fommerfero , e parte  dalla  violenga  del  freddo  furono  inti- 
rigx^ie  fpenti.  Auucnne  però  , che  dieci  mila  I^ani,  buomini  di 
fommo  valore  , & ardimento  , trottando  fi  fogni  parte  ferrati , nè 
potendo  a dietro  ritornare  ; tutti  in  vn  groppo  raccolti , fi  fecero  cqI 
ferro  animofamente  firada  per  w^o  le  fchiere  Africane , e fi  ricoue- 
rarono  dirittamente  fatti  e fallii  a Tiacenga  . Il  Confalo  Sempro- 
nio, benché  foffe  fiato  deW  infelice  giornata  auttore , fi  fuggft 
nondimeno  per  beneficio  del  Cielo  intatto  da  nemici . 7{e 
t'  i Cartaginefi,  quantunque  viti oriofi,dìmofirarono 

per  ciò  perfetta,ouer  compita  allegreg^a:po-  ,i 

•»  ■ feiathe  per  H intolerabil  freddo , parto  ‘ . 

dalla  flagione  del  verno,partedalm 

la  viiinanga  deimonti,e  * i 

parte  da  vnaneue  ag- 
ghiacciata, che 

giàfene  '• 

ye- 

niua  dal  Cielo,  cagionato , molti eor^ 
pid'httomini,  e di  caualli,  e 
quafi  tutti  gli  elefanti, 
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• De*  fitti  d*Afmefàfnofi 

Fatti  d’arme  tcrreftri  di  Melone, cétra  Xenone, TcodotOjXcne- 
la,  Capitani  del  Re  Antioco,  c cétra  il  Re  anco  Antioco  ftcflbi 
ne  gli  anni  del  Médo  37  5©>e  3 7 5 * snella  Media,  e ncirAiriria* 

Llvstrahono  moltoil  valore  dì  Molonedui  yhtoriofi 
fiati  d'armct  cb'egli,ite  gli  armi  del  moado  J75  o,coHtra  i 
Capitani  di  Antioco»  cognominato  il  Magno,  di  Sorta 
ftce:&  bauerebbolo  molto  pià  anco  ilinfirato  il  tertgp  fàt^ 
to  £arme,cb'eì  fece  negli  anni  del  mondo  ìT^i,con  ejfo 
I{e  jlntioco,  fe  non  l'baueffero  i fnoi  abbandonato,  llaue-^ 
tta  Molone  bannto  in  gouerno  dal  I{e  .Antioco  la  Media:  e grane  riputando, 
il  vederfiallafimcìuUe'i^  di  .Antioco, che  non paffauaancora’^uind.'ci  an» 
nidietadefottopoflo,rib^ò  dalla  corona.  Mandogli.Antioao  ver  laMedia, 
^Uttft  fdegnaffe  andare  egli  perfonalmente  contro  vn  fuominiflro  traditore» 
dui  fnoi  Capitani  con  esercito  contra,Xenone,e  T eodoto:  co  Uguali  agjQif- 
fato  Molone,li  ruppe,ecofirinfe  a ritirarfi.Mandogli  di  nuouo  Mntioco  ver 
la  Media  con  ntmno  effercko  cantra,  Xeneta  .Acbeo  fuo  Capitano  : Uguale 
eongiuntofìcon  dui  altri  Capitani  di  .Antioco,Gouernatori,tvno  delia  Tro- 
uìtteia  di  S ufi  ,t  altro  della  contrada  del  Mar  I{pj[fo,coH  graffe  forge  paffuto 
U TigrijondÒMl  incontrare  Molane.  Aibadonò  afiut amente  Melone gU  al- 
loggiamenti: dentro  itpudà  Xeneta;trouatili  vuoti  di' buomini,  ma  ben  pieni 
dtpane,dì  vmo,dicamaggi,e  dimoiti  detitiefi  rinfrefcamaitr,  fi  mife,^ua(i 
ficuro  dalnemico,amangiare  con  teffercitofuo,e  bere  di  fouerchio.  Fjtor- 
nò  la  feguente  notte  con  le  genti  fue  Molane  iflrutte  a gli  allcggiamenti  : è ' 
trouaà  i nemici  ebri,e  net  profondo  fanno  immerfi,  diedegli  improuifamente 
fopra;  e tagtiolli  tutti,  fino  Pifieffo  Xeneta,  apeg^t . Dopò  laqual  vittoria 
còquiftò  Molane  Seletuia,emoUihoghi della  Bahiloma,  fino  almar  I{pffo, 
riuolgendoli  daU'vbidiiga  di  .Antioco  aWvbidienga  di  fe  iìeffo.  T^pn parue 
ad  .Antioco, che  vedeua  igran  progreffi  di  Molane,  di  douer  più  olire  indu- 
giare, fe  non  voltuaaparte  apatie  di  tutte  leTrouincie  delfuo  J{pgno  effer 
ffcgliato:  ma,quantunqìffOuanrtto,  fornito  di  graffo  effercito,edi  brani  Ca 
pitani,  andò  pcrfonalmtnte  eglifieffo  cantra  il  difleal  miniflro,  per  caftigar- 
lo  della  fua  fellonia . Vennerl  dunque  poco  lungi  dalla  città  ì .Apollonia  a 
conflitto  : neiquale  il  finiflro  corno  di  Molane,  vedutofi  inante  il  coffetto 
reale,quafi  da  interna  riuerengarm^o,  s’accoHò  ad  .Antioco,  Molane  col 
deflro  corno  anìmofamente  attaccò  la  battaglia:  maaccortofidel  tradimen 
to  del  corno  finiflro,  e temendo  cheti  deHro  corno  ^ ilquale  incominciano..» 
ancb'  egli  a titubare,imitaffe  Feffempio  del  finiflro;  per  non  capitar  vino  in 
mano  del  nemico,  da  cui  grauiffimi  fupplkif,  fecondo  i demeriti  fnoi,  affet- 
tano; ammagp^  fe  Beffo  : e cosìpofe  il  mffero  ad  i fuoi  ffran  penfieri , dr 

alle  fourt^anù  vfiferief  con  brieuemrte  fincj . 
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fatti  d’àrme  parte  tcrrenrì,  parte  nauali,del  Re  Antioco,  c de 
tuoi  apitani,contra  Nicolao,&  altri  Capitani  del  Re  jolo- 

meo,e  finalméte  cótraeffo  Re  Tolomeo^c  gb  anni  del  Mon- 
do 3 7 5 a jprdTo  al  monte  Libano, & preflb  alla  citta  di  Rana. 

Ersando  traill^ediSoria^atìoco  cognominatoti 
gnoyctra  il  l{s  di  Egitto  Tolomeo  cognominato  Filopatore, 
ma  gran  lite  per  (onto  della  pojfefjione  del  l{*gno  di  Sorti, 
a chì  di  effi  dui  più  di  ragione  eUa  {pettajfe  ; furono  tjitcfli 
dui  gran  Bs  finalmente  sfarinati  deciderla  con  FarmuTof' 
--  - fedeltà  ^Aatiocoqua/ì  tutta  la  Soria-,  eccetto  che  certa  par- 

te,laquale,ì>  daUa  ricinanyi  del  mare,ò  daUa  concauità,ò  baffe^p^a  del  ter 
reno, chiamano  Soria  inferiore , era  da  T olomeo  pojfeduta:  al  cui  gouerno 
haueua  eg  R pollo  in  nome  fuo  Teodoto  Bolo.  Odiaua  T eodoto  [ommamen- 
te  le  lafciuie,& idiffoluti  coflumi  di  Tolomeo.  Onde  parte  per  quello,parte 
per  vendicarfi  di  certe  antiche  ingiurie  da  T olomeo  riceuute,  contrattò  fe- 
gretamente  con  ^Antioco  di  dargli  la  Soria  inferiore . Scefe  .Antioco  primo; 
mttre  Tolomeo  dietro  lefue  lafciuie  trauiatojentamvte  intorno  le  proni fio- 
ni  procedeua;  con  effereìto  verfo  la  Fenicia, e la  Sorta  inferiore:  e prefa  Se^ 
leucia,  Principal  città  di  Fenida,&  hauute  da  Teodoto  Tolomaide, e Tiro, 
due  principali, e graffe  terre  deUa  Soria  ìnferiore,conflilfc  con  X/coJjo  Ca- 
pitano di  Tolomeo  alfirelto  del  monte  Lihano;e  ruppeloin  terra  con  fuga  di 
nicolaoyche  ifeampò  dopò  la  rotta  in  Sidone, e corcctpone  d,  dui  milafuoi 
faldati.  Così  AHtioco,  rollo  T^icolao,  guadagno  tl  pajfo  del  monte  Libano, 
paifo  dico  digrandìffima  importate^:  mentre  neWifleffo  ternpo  le  armate  an- 
co di  .Anttoco,e  di  Tolomeo,  canfUjJero  ìnfieme  con  rgual  fuctejfo  nel  mare 
di  Soria,  poco  lungi  dal  monte  Libano,  e da  gli  ejfcrciti  terrcjlrt  ; r incendo 
parimente  F armata  di  Antìoco,e  perditrice  tarmata  di  Tolomeo  rimanen- 
do. Aprirono  quefle  due  vittorie^Cvna  terrejlre,  f altra  marttiwa,  ad  An- 
tioco la  porta  a'i'acquifio  di  molte  terre  ; come  furono  FUoteria,  Atabtro, 
Rabata,  & altre:  & alla  ribellione  di  Cerea, & altri  Capitani  di  Tolomeo, 
che  panarono  alle  partidi  Antioco  :&  a tirare  feco  gli  .Arabi  mlegha, 
Trofperarono  fin  qui  te  cofedi  Antioco  amar  auigha;  talché^!  h<iuereb- 
bono  tutti  la  vittoria  contri  T olomeo,dalla  congiettura  di  queHi  feltcìljimt 
progreffi,  attribuita:  quando  ceco  cangiar  fi  ogni  cofa  in  contrario . Aueu- 
gache  mentre  Antioco  flà  a combatter  e contri  i Capitani  di  Tolomeo  occu- 
patOyTolomeo  ritiratofi  in  Menfi,  fece  vnpoffente  efferctto m Telufio  rau- 
nare.  Ffeirono  a ttmpo  nuouo  delia  feguente  Vrmauera  qutfliduipoten- 
tijfimi  Re  con  dui  grojfifiimi  efferciti  in  campagna:  Antioco  confeffantadut 
nula  fanti,  fti  mila  cauaUi,& cento  dui  clifrntt:  Tolomeo  con  fettanta  mi- 
la fónti,  cinque  mila  caualii,  e feitantatre  ehfànti.  Giuntigli 
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flrjJe  a ì{afia,  prìnM  città  pojla  nelle  frontiere  tra  glììmptrii  delh 
Soria,e  dell' Egitto, s'auHicinarono  per  loJl’atio  di  vn  mìglio  l'vno  all' altro. 
Scaramuccìauano  quafi  ogni  giorno  per  conto  drl  far  acqua  : quando  Teo- 
doto  Etolo  ribellatoycome  dian-gi  dicemmo, da  Tolrmeo  ad  Antioco;  ojjcr- 
nato  nel  giorno  di  lontano  il  padiglione  dell{e  Tolomeo  ottim.imenttda  lui,' 
come  quello,  che  haueuamoW anni  Tolomeo  feruito,  conofcluto  ; andato  di 
tìotte  trauejlito  nel  campo  nem!co,e  penetrato,  ingannando  le  guardie  fino 
al  padiglione  reale;  amma'gj^ato  il  Medico  del  I{e,  & malamente  feriti  dui 
altri;  fé  ne  ritornò  illefo  agli  .dntiochefì  alloggiamenti,lafciando  dell ardir 
fuo  memorabile  effempio.  Scampò  il  l{e  la  morte,  ch'egli  per  buona  forte  in 
queir  bora  dormiua  in  vna  più  interna,e  fegreta  parte  del  padiglione . 
guari  dipoi  fcefero  i dui  l{e,qnaft  <f  accordo,alla  battaglia . Ordinò  ciafeun 
(Ceffi  i fuoi  con  molta  dilige ^a,e  molto  artificio  al  conftitto;e  con  accommo-t 
data  oratione infiammolU ad acquiftar/i  lode.Teneua  Tolomeo  con  la  forel- 
la  Laodice  il  ftniflro  corno,  Antioco  con  la  reai  falange  il  corno  dejlro  a To 
lomeo,e  Laodice  oppujio.  "Primi  degli  altri  s'a':(jjtffaronogli  elefanti:  liqua 
li coflumano,mcntre  combattono,  fieramete  morderfì  co'  denti.  Salì  nel prin 
àpio  in  gran  fperanga  di  vittoria  Antioco:  perche  i fuoi  elefanti  Indiani  di 
maggior  numero , e di  maggior  valore , haueuano  nel  dcjìro  corno  Soriano 
maltrattati,  erifofpinti  gli  elefanti  Libici  del  ftniflro  corno  Egittio  di  nu- 
mero minore, e di  minor  fortcg^a;che,per  naturate  iflinto, hanno  degli  ele- 
fanti Indici  grandiffimo  fpauento  : talché  il  deflro  corno  di  Antioco  fi  mo- 
fìrò  nel principio,mcdiante  l'opra  degli  elefanti,fuperiore contra  il  ftniflro 
corno  di  Tolomeo.  Ma  ft  come  il  deflro  corno  fu  in  quefla parte  vittorijfo,  co 
fi  aie  incontro  il  ftniflro  corno  fuo  fu  fmoffo  di  luogo,rotto,e  fugato  dal  corno 
deflro  diTolomeo:di  cui  il  ftniflro  corno,  quatunque  da  gli  elefanti  Indiani 
mal  accodo, tuttauia  pur  ft  mantencuaiquado  Antioco  Rimando, per  il  pro- 
fpero  fuctefftì  del  fuo  corno  deflro,doue  egli  militaua,  cÒtra  il  ftniflrode'  ne- 
mici,doue  rifedeua  Tolomeo,di  bauer  vinto,volgìdo gli  occhi  al fUo  ftniflro 
corno  quafi  tutto  difertato,et  abbatuto  dal  deflro  corno  Egittio, fi  accorfedi 
effer  flato  vinto.Correndo  dunque  a tutta  briglia  verfo  il  fitniflro  corno,per 
rinfrancare  la  "gufa  da  quella  parte,quado  viide  le  cofe  irrernediabilmente 
rouinatefe  ne  fuggì  a ì{afia.Allhora,dopò  la  partita  di  Antioco,  fecero  pi 
Egitti}  per  tutta  la  campagna  de  i Soriani  larga  flrage:eTolomeo,acqiiiftx- 
ta  vnafegnalata  vittoria;  con  grande  allegregga, e giubilo  de  i fuoi, fi  riti- 
rò verfo  gli  FgUtij  alloggiamenti  ; hauendo  dell' effempio  di  Antioco  am- 
magjgati  da  duci  mila  pedoni, e pià  di  trecento  caualli,  e fatti  quattro  m'Ua 
prigioni . Piel  deflro  corno  parimente  di  Tolomeo , per  la  gran  furia , e 
calpiflio  degli  elefanti  Indiani,perirono  moltiffimi  caualli , e pedoni  dal  ES 
flipendiati . Antioco , parendogli  flar  poco  ficuro  in  I{afia,  fcampò  d'indi  in 
Caga,  e da  Caga  finalmente  in  Antiochia.Cedette  Antioco,  doppu  la  rot- 
ta rtceuutatgran  parte  della  Sorta  al  vincitore  Tohmeoi  et  hebbe  da  T oh- 
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cut  parUf\  hauendo  nonjolruoucrato,quartto  della  Scrìa  inferiore 
banca  perdiiio,madi pm  anco acquìflatetaolte  terreddla  Soriafuoeriore; 
di  haner  affai  opratOjpace.  H^tornam  Tolomeo  in  ^leffandrta  , celebròt  sì 
per  la  vittoria,tome  per  [imperio  acqniiìato  di  gran  parte  della  Soria,vn 
fpUndidi(Jimo,e  nobiliffimo  trionfo:  dopò  ilqnale,  fecondo  [rfato  [ho  coflit- 
mc,ritoriiò  a vita  Ucentiofa,ediffolnta;  dando/i  in  preda  alle  lafciuie , cìf 
4 gli  amori;e  viuendo  tra  dishonejìi  fanciulli, e concubine . 

/ 

w 

Fatto  d’arme  terreflre  tra  Caio  Flaminio , & Annibale , al  la-, 
go  Tralimcno  lan.3  751. 

Ifficillìma  cofa  è nella  guerra  non  pendere  più  di 
quel  che  fi  conuiene  alla  troppa  a iìmofitd,  et  al  troppo  ar- 
dire . Imperoehe  volgeudofi  a qual  banda  tu  vuoi , altro 
non  vediyche lande,  fiocchi,  ma':^  ferrate, coltella'i^, 
picthr,alabarde,partig'ane,fpuntoni,  fpiedi,  fpadoni,fpa^ 
de,dardi,freccie,elmi,celate,  vìjìere,cora'^je,giacchi,  ^ 
altri  firomenh  bellici  fi  offenfiui , comedifenfiui;  la  cui  vijU  hagrandtjji- 
tna  for<t^a  di  fufeitare  gli  animi  noftri  a gli  affronti  martìali  : nè  altro  odi, 
che  fuoni  di  tamburri,e  di  trombe , gridi  de  faldati , annitrire  di  canai- 
Ufjalue  militar  i,  d'isftde,e  parole  infultatorie  di  nemici  ; lamenti , fe  tagli 
riucni,de  i tuoi  Jlefii , bafie  e fatiriche  voci  in  tuo  biafmo , come  di  buoma 
troppo  timido,  e troppo  la  vita  amanti:  Icquai  cofeje  tu, effondo  Centrale, 
non  tì  mantieni  cofìante  e falda  in  preporre  il  pub  fico  beneficio  ad  ogni  par- 
ticolare & irritatorio  affetto  ; facilmente  ti  /pingono  a configli  temerarij,e 
fCi  ’g'-iofi . -dgjl,iiigni  aciò  l ambitione  ne i cuori  generoft  innata  di  acqui- 
ftarc  con  qualche  ptù  chemediocre  fattionchunore,laquale  ó"  appoipre- 
fenti  ti  renda  con  le  voci  viue  lodato:  & ammirato  , CT  appo  i pofieri  con 
le fonorc  trombe  de  gli  hiltorici  ti  celebri  & iliuftri  : ejficaciffimo  invero, 
fe  la  ragione  non  lo  ritira  e frena,  incitamento  a far  fi  fdrucciolare . ^ggiu- 
gni  appreffo,  il  deJiJerio  con  qualche  memorabile  prodettj^a  di  confermare 
i collegati  infede,di  tirarnedegli  altri  nuovi  alla  tua  diuolione,di  accorcia- 
re le  guerre;di  terminare  con  vna giornata  i lunghi  dijpendij  , ildifiruggi- 
ptento  de  ipaefi,il  confumamento  de  i popoli,  [ euacuationedegli  erartj,  & 
il  non  lafciarc  ne  i foldati  raffreddare , ò almeno  intepidire  quella  pron- 
te't^t{a,e  quell' ardore,io'lquale  vengono  da  principio  a feruìrti.  Cagioni  tut 
teputentijjime  di  traboccare  tl  Generale  ; tanto  più  s'igli  s'abbatte  effere  di 
complejjione  colerica,e  digiouenile  età^  in  qualche  (ir ano,  eperigliofo  labi- 
finto  . In  confermatione  di  cià  ci  piace  qui  addurre  il  Lago  T rajinie>io,mo* 
dernaruente  detto  Lago  di  Verugta,in  Italia,  come  teflimonio  fin  boggiifi  dei 
lagrirpofo  horftbile  confitto tuijriiCariaginefi e l\pmani gip  cou/nieffot 

y j quando 


* * * 
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Caie Ftéminio Confalo  pernaturt/erotee  furibondoitionpotenié 
fon  animo  patietue  [apportare  (he  Annibale  con  tanto  orgoglio  andajfe^ 
feorrtnio  * depredando  i bei  pacji  della  Tofana  (fuafi  inangj  gli  occhi 
éeU' Imperio  l\pmano  ; nè  volendo  affettare  di  congiugnerfi  col  collega  fu9 
Oneo  Serud'.Otcbedi  giorno  in  giorno  era  per  vfeir  di  poma , andare  al 
eanipo;nè  mcno(cone  dicono)volcndo  agli  ixi  fiefji  obedire,  tonali  con fii’ 
tal  fegnì,e  ffancnto/i  prodigi», fi  ii  farlo  inopinatamente,e  con  molto  preci» 
pitio  cadere  da  cauallo,  ft  di  no»  lafciare  che  il  fuo  ^Alfiere  potejfe  fnellere 
la  infegna  fili.:  ì- trrr  i , la  diffuadciiano  da  venire  a battaglia  co'  ncmicii 
tnoffe itnp'ttmf.iniente  f ’ffercito  da  ^regp^  di  Tofcana;done priuatamen- 
te,rfrn'g^>  aipcitare la conftgnationc dille  infegne  Confolari , che cofluma» 
tia  di  fare  i a Canipidoglio  a i nwiii'  Confoli  il  Senaio,  per  colai  licenza  con- 
tea tardine  dille  l'ggi  freo  fjtnm.nmente  adirato, era  gito  ; per  tener  dietro 
eCartaginefiic  Ltfcujfi  incanì  mente  tirare  in  vna  via  fretta  ; laqualcj 
pctìj  in  megn  dei  monti,e  del  lago , riufeendo  poi  in  vna  piè  larga  pianu- 
ra, parca  j dalla  natura  appunto  per  difporui  aguati,  e collocami  in/ìdic-» 
fabricata.  Oae  t afiuto  ,Aunibale  feruendofì  della  commodità  del  luogo  , & 
a pieno  della  natura  prteipitufa  del  Confalo  informato , haueua  di  là  d/ta 
monti  occultati  i lanci  alari  ouer  frombolatori  Baliarici  con  tutti  gli  armati 
alla  leggiera , c nell'entrata  della  via  a pie  (T alcuni  monticelli  nafeofa  Irta 
cauallcria , & egli  poi  con  tulio  il  neruo  de  gli  ^Africani  e dei  Spagnuoli 
nella  più  la'-ga  pianu  ra  in  fine  di  quelle  ftrette^ge  Tera  palefemenle  acca»» 
eh  & or  dittalo, dumo  ìlConfolo  al  fopradetto  palpo , Ó"  effendo  la  matti- 
na per  tempo  con  tutto  C ejfercito  inquella  angufla  firada  bene  a dentro  pe» 
netratoitantoflo  ch'egli  con  le  prime  [quadre  affa cciofi  nella  piè  larga, Ó* 
aperta  e.mpagna  a vifìa  de  i nemici, ,Annib  ale  diede  il  fegna . Onde  ad  vn 
tratto  e la  cquallerìa  fpargendofi  dalle  [palle  ferrò  il  paffodel  ritorno  a 
Bimani  ; & i Baliarici  con  gli  armati  alta  leggiera  feoprendofi  da  monti, 
per  fianco  gliferiuano,  e facttauano  ; egli  ,Africani,e  Spagnuoli  ferociffi» 
mamente  dalla  frantegli  vrtauano  & vccideuano.  Si  che  imiferi, & infe» 
liei,rinchiufi  tra  il lago,tra  i monti, e tra  i nemici  ; nè  per  ciò  potendo  ò an- 
dare inanjj , ò rìtirarfi  in  dietro , ò mouerfiia  i lati  ; ni  hanendo  in  co/i 
■difuantaggiofo  lnogo,&  improuifo  affalto,commodità,nè  tempo  di  debita- 
mente ordinarfiionxì  di  piè  ace  iecati  da  vna  foltiffima  nebbia,che  quella^ 
mattina  per  magghr  loro  feiagura  leuatafi  ,gU  eontendeua  il  chìar  amenti 
iifcernere,Cr  interamente  comprendere  le  coft  de'  nemici:  furono  a temerà 
r'tameniepiè  tofìo,e  quali  per  certa  furia  combattere  cofiretti;  che  da  con» 
figlio, ò da  antecedente  dtliberaùone  guidat't,ò  fofpinti  da  alcuna  fperam^ 
difalute.T^Uaquah  eonfnfìone  e trepidathne  il  Cenfolo  Flaminio  non  ùnm 
to  sbigottìto,ma  dalla  g^l  tardetta  delTanime  fnoportato,efortaua  i fuoi} 
douunquc  fentina  legrtda  de'  nemici,ordinaualefebiere:  diceua,cbedoucf- 
/trefierfaUi,ee9iià*ttereteuhrauurui  col  valore,  e con  Ufon^a , nom 
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(oniotìt  watloBÌ  bìfognare  iui  /puntare:  p^mtjoi  cunei  Je’  nemt- 
(itenta/fero  dì  rompere  f e farftiìróia:  [ audacia  i pvìcoii  fermarci  , 
e fuperare  . Ma  nèrefortatìoiù,  nè  i tomaadamenti  ConfoUri  , per  d 
gran  ihepito  pcteuano-ndirfi:  e tanto  erano  lantani  i faldati  da  pigliare 
Olmo  a combattere , thè  nè  anco  col  {olito  vigore  mat^ggiauano  Carmi  ; 
anzi  ftruiuano  if nelle  adr/fa  carico  più  tofio , che  a difefa . f^diuanfifra 
tanto  i colpi  delle  ferite,& i gemiti  de  i cadenti  e morknti:  & era  in  fm’ 
ma  maggior  Cvfo  delle  orecchie  t che  da  gli  occhi.  Qniui  femeniofe  i Ri- 
mani battere  i' ogni  canto  ^ fi  sforgauatto  di  rompere  in  più  luoghi.  Ma 
hauendo  più  volte  ciò  tentato  indarno i la  iifptrattone  eaccioUi  inmexp 
deinemkif  doue  fu  pervnpexjtpcon  fomma  ferocia  combattuto:»^ 
però  come  nelle  regolate  & ordinate  battaglie  fi  cofinma  , ma  come 
irte  òaueftiò  quelli  in  ifue/ie  angnjiie  aUbor  guidana.  Etanta  fuCoSU- 
uatione  de’  Rjomaai  in  difenderfi , e tardare  de'  Cartagìnefi  in  oppugnarli, 
mentre  gli  viti  della  vita  , della  vittoria  gli  altri  combatteuano  ; chc-> 

Ìer  i/patio  di  tre  bore  contìuoue  menando  le  mani  tra  loro  con  animi  arrab 
iati,  non  fedirono  vn  /pauentofi/Jimo  terremoto  : per  ilquale  feu^ 
tendofi  forte  la  terra,  e riuoltandofi  a dietro  i fiumi,  e gonfiandofij^ 
tra  t vfiato  eoflume  ilmare , rouinarono  in  diuerfie  città  d’Italia  affiai/fmi 
edificij , e furono  /pianati  etumdìo  alcuni  monti , Sin  tanto  che  «»- 
battendo  fi  il  Confalo  Flaminio,  mentre  generofamente  combatteua  , e 
doutinque  feorgeua  il  bifogno  foccorreua , ad  effere  per  mano  di  vn  certo 
Ducano  dì  natiotie MÌlMcfe,e  dalla  banda  di  jlnnìbale  militante,trappa^ 
fato  con  la  lancia  da  vn  lato  altaltro,e  crudelmente  vccifo;  tutto  tc/Jercito 

I[pmano  perduto  per  la  morte  del  Confalo  d'animo,  e sbigottito,  parici 
nttandofi  nel  lago,  parte  faltndo  per  i dirupati  fentieri de’ monti,  cer- 
cò di  faluarfi:  benché  nè  tvno , nè  l'altro  fcampo  molto  lor  gtoiia/Je  ; 
inpcroche  parte  nelle  profonde  ampie  acque  fi  fotnmcr/}è,  parttLj 
dui  vigilanti  , & ifpedrti  Mimici  fouragiunta  fu  tagliata  a pc^p^i . 
^nuenne  però  che  Jet  mila  fanti  Promani  della  prhna  fchiera  nel 
principio  dcUa  battaglia , fattafi  /ìrada  coi  ferro  pern.exp  i » 

fuori  di  quelU  flrcttcitx‘  » fi  riconerarono  sù  vn  colle:  Uijmdt 
vUimamenudoppo  lunebbia  dileguata  della  rotta  de’  fuoi  aicor^  , fipo- 
fero  in  viaggio  per  ht  luogo  ficuro  thirarfi  , Ma  fouragiuntt  da  Ma- 
barbale  con  la  caualleria  ai ‘jqumidia,  cofiretti  dalla  fame,  e da  tut- 
ti i difagi,  volontariamente  fi  refero  a patti , di  t/Jirr,  date  tarm, 
lafciati  andare  Uberi  e /rombi:  benché  centra  la  fede  data  tutti  M- 
fero  poi  da  .Annibaie  folienuti  prigioni.  T^lla  battaglia  morirono  tur- 
ca quindici  mila  J{pmani  , e tra  gli  altri  il  Confalo  Flaminio  ; 

U coperto  dalla  retroguardia  de  i Triarij  con  gli  feudi  , non  fn  ta- 
fùeto  /fogliare  dai  nemici;  altri  tanti,  e più  furono  fata  prigiont  : 
t dieci  miU  fcampari  del  confiiuo  , e difperfi  perU 
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dufftr-^pcì  fatti  e [aiuta  I{pma  . De" umici  folimillt  cinquecento  fùrè~ 
no  deftderatì.  Annibale,  humanamente raccolti i pr  g:oni Latini , e gli 
altri  compagni  del  popolo  ^mano,  UberoUi  fruga  t'agita  , e fece  i loro 
(apitanimorti  in  battaglia  frpclUrey  e diligentcMentc  curare  gli  feriti; 
dicendo  effer  venuto  , non  a moiier  guerra  a gli  Latini , /t  a gli  al- 
tri popoli  Italiani , ma  ben'  a liberare  l'Italia  dalia  fuperba  tiranni- 
de de'  I{pmani.  Lequai  cofe  diceua  egli  per  acquiflarft  fama  di  miferi- 
cordiofo,  e di  clmente  ; quantunque  [offe  di  fer  'gno,  e crudel  ing  gnd. 
Il  corpo  del  Confolo  Flaminio  con  fomma  diligenga  per  fepellirlo  ricei^ 
cato,  non  ft  poti  mai  ritrouarcLj . i^uefla  t quella  tanto  celebre  e fè- 
'■mofa  vittoria  di  vdnnibale  al  lago  Trafmeno,neUaqutle  i i{unhini  hauen  J» 
i Dei  adirati,  per  hauer  Flaminio  in  amenduii  fuoi  Confolati,  sì  nelprhr 
mo  cantra  gl  In fubri , sì  nel  prefent  e contrai  Cartaginefi  , jfreg^gati  gH 
aigurij  efacrifcij  diurni  , violatele  iggi  della  patria,  e vilipcfi  icoman- 
dàtaenti  del  Senato  ; nè  meno  hauendo  tre  elementi  cantra  la  loro  falute 
-rei  giunti , C acqua  per  la  vicinaaga  del  lago,  Caere  perla  fortiifma  nehn 
bùi,  e la  terra  per  i monti  fouraftanti , per  la  flrettegga  de’  paift  ,tper  'd 
graiiditfimo  terremoto  ; miferamente  perirono  : e fecero  per  le  morti  di 
citanti  huoinini  valoroft  veftire  auafi  tutta  I{pma  di  babiti  bruni  e lugu- 
bri , riempiendo  a l vn  tratto  il  popolo  if  infoUto  timore,  & apportando 
-a  i Vadri  vna  fomma  mejlnia  e difcontento . 


Parto  d'arme  terrefl re  di  Lucio  Paolo  Emilio,  e di  CaioTc- 
^ rentio  VarronCj  centra  Annibaie  j a Canne  l’an.37  j i. 

Rande  MENTE  aiutò  Annibale  a cpnfgii'tre  le  vita 
torte  fue  in  Italia  la  temerità  de  i Capitani  J{p>nani  .•  la- 
quale  quanto  fu  ò minore,  ò maggiore  , tanto  refe  à 
tnen  chiara , 0 più  illuflre  la  vittoria  del  nemico . al- 
quanto poro  di  temerità , benché  [offe  degna  di  feufta, 
parile  moflrare  il  Confolo  Scipione  al  ricino:  ilquale,fen- 
ga  haugr  pr'irna  coniegp^a  dalle  /pie  delle  forge  nemiche , andato  egli  /ie/fo 
yerfonalmente  con  la  fu  a poca  cauaUrria  a ricono  feere  il  campo  Cartagine- 
f e,  vi  tando  nella  caualUna  di  Annibale  molto  della  fua  più  poteHte,bcbbc 
■meritamente  nel  conflitto  la  peggiore.Tiù  temerario  fu  il  Confolo  Sempro- 
nio al  Trebbia  : ilqiiale,  quantunque  di/ftufa  dal  callrg.t,  portato  da  certo 
impeto,  e vana  amiiùone , per  haucreegU  folo,tuita lalode,fenga  volere 
farne  parte  altrui,  attaccò  fiel  fondo  diivcrrio  in  voalpri/Jimo  freddi, _ 
con  l cffercìto  boi  rido  e dghino  , ia  giornata  centra  C^ffercito  Carta- 
glecfe,  Hquale  ben  p-fiiuttì  , e rif  aidato,  e delle  in ftdic anco  preua- 
ier.do/i,  diede  vna  fiera  fconfita  ahi  H{pinani.  Tiù  temerario  fu  pofeia  il. 
Confalo  tJaminio  alTrofmeno:  Hquale  furtjiumente  partUoJiì\pma  fen- 
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racrìfirj-if,  e rìccHer  teitif  gne  Confolarìin  Ca^pìdcglio,  fu 'e 
^delU  fu.t  PA'i’tern^t'iiotto  al  Senato^  e fenga  af  citare  Gnco  Sent.lio  fu3 
coUfga , e di  più  i riffevatì  aitgurii  proteruamente  difprcx^anio , ft  lafù^ 
paxj^uente  tirare  da\/t»nihale  a configgere  in  In  go  difuahtugghfo , e 
.dalla  natura  qHafi  a bella  pofta  per  tendere  infidie  fabricato:  onde  pro- 
cedette la  dannofilfima,e  dolorofa  fnafeonfitta , Viù  temerario  fu  ancora 
poco  dipoi  Marco  Minutio  Mafirode’  CanaUieridi  Quinto  Fabio  Ma  fimo 
Dittatore  : ilquaìe Mintttìo  per  certe piccuAe  fcaramuccie,  che  gli  Juccef- 
.fero  in  affenga  del  Dittatore  vn  poco  proffiere^amplificate  il  doppio  con  pa- 
Tole,hftànf»  fnperbia  afife  ; thè  [degnato  diftarepiù  folto  il  Dittatorc^t  > 
partendo  feto  l’imperio,  e l’effercitò  (cofa  mai  più  in  ^òma  Tedila')  attaccò 
'.con  \Amil’ale  lagiorn  ita:  e ne  riceuena  feiiga  dubio  dal  nemico  Trnatro- 
fiffimo  etfirgoi  fcQiihro  Fabio,  pofpofia  ogni  nsmifìd  priuata,  non  haneffis 
■per  il  publico  beneficio  foccorfo  il  pericotante  Maflro  fuo  de'  caualiteri. 
■Ma  temerarijffimo  [opra  tutti  m»flro(fi  a Canne , villaggio  della  "Puglia,  U 
Confola  (Marrone,  alla  cui.  [coletta  netfun  altra  vg  tale  diedero  giamati 
Cartaginefì alli  /{omanj,  Abhateuafi  idlhor'lefjercìto  l{omanoaJ  efferq 
da  ittt  Coufuli,  no»  fui»  di  mrpr,  e di  fmgHe,  ma  di  nature  ancora,di  cofiu- 
mi , e d'animi  tra  lof><f  di^hnigliaittiffimf^  l'vn  gityruo  dall’ vuo.,  e C altro 
•dall'altro , a vicenia  gommato  : cioè  da  ludo  Paolo  Emilio  dell'ordine 
■Senatorio , prudente , f aggio,  e nelle  guerre  lungamente  effer citato  ; e da 
Caio  Terentio  Farrone,di  coniitione  infima,  e plcbda,  temera'-io,  prectr 
pitofo,e  ndi'arte  militare  jn  tutto  rogo,  & inrjperto,  e fola  per  certa  aura 
popolare  ad  vna  tanta  dgnità  inalbato , Stanano  ameniui  i Co'ifoH,  c:a- 
feuno  nel  fuo  propofito,  ofimari;  Emilio  di  aiìcnerfi  dal  eonfiitto t Vàr- 
'rone,  a cui  lutti  gli  altri,  fuori  che  Scruilio  Confuto  dell'anno  paffuto,  af- 
fentiuano,di  attaccarlo  qua  tto  prima . Haueuano  fattii  Romani  dui  cam- 
pi : l'vno  rnaggioredi  quà  dclC.AufiJo,  doue  fi.tuano  amemiuii  Con  foli  con 
il  sforgo  dell'esercito  alloggiati  t Castro  minore  di  là  deU'^ufido,  doue 
allog  gialla  Set  tùlio  con  Vna  parte  delle  genti.  E t.,4  ufido  vn  fiume,chc  di- 
uideit m inte  idpentiiaa;  ilquale  nafeendo  nella  chnadelmonte  vcrfoil  mar^ 
dj  fotta  detto  i'irfentt  ,u:drrevondimenà'  per  la  Puglia,  e sbocca  nel  mar  di 
fopra,.Adriat:co  ohiamato,  odnnibalciche  fiaua  anch'egli  di  qua  delt.Au., 
fido  étti' incontra  deiConfoU  allog'giato,trouato  vn  luogo  atto  alle  fearaotua 
qie  de’  cauxtlU,  ordinò  l e ffer cito  in  vifla  de  i nemici,  pronto  a confiiggcre.j, 
quando  (gUao  acccuaffero  tinnito  : E tanto  par  ne  tenerft  in  quel  giorno  la 
•vittorhi  fianca, che  Ipec  III  andò  infieme  con  Cifeane  dava  pìggietta  tef- 

ferc'uo  F^omanoyC  diceniogli  Gfeone  marauigliofo  pareagii  il  numero  dei. 
Promani  a combattere-  pi  cparati , facetameiàe  rifpofot-jingJ  non  vedi  tu 
vna  cefa  più  flùtabiledi  qticfia  i.  E dimandando  colui  qual  cofa,f  ggìunfei 
Che  tra  tanto  numerodi  nemicìneffnno  fitlaiamt  col  tuonome  UiOifcune.. 
ilnaji  U fictircg^  di  vincere  gli  deffe  animo  in  queU'imporiantiifimaoc». 
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€r/foae,  cteue  s'M^iUna  della  fotimavniuerfale , di  Rare  sà  i motti,  e si  k 
burle.  Mandò  egli  fra  tanto  icaMoUìT^umidi  a sfidare  iì{pmani  alla  bau 
tagVuLi.  Vafiò  quel  giorno  per  il  contredìo  dei  Con  foli  •nuoto.  Bjthando 
adunque  .Annibale  i fuoi  negli  alloggiamenti,  mandò  la  caualleria  de’  T^n- 
midi  di  là  del  fiume  ad  ajfalire  quei  del  campo  minore,  che  faceuano  acqua. 
1 Barbari,  difiipata,  e fugata  vna  gran  quantità  di  •piuandieriffarfa  in- 
torno il  fiume,  tumultuariamente  caualcarono  intorno  i flettati  di  Sen^ 
Ho.  Tarueindfgaiff.macofa  agliBjmanidel  campatnaggiore,0’ a yof- 
rene  ffecialmente incomportabile , iH  lafciarfi  con  tanta  -pibà  da  gU afu 
dentiifitni  nemici  sbigottire . 7^è  altra  cofa  ritardò  allhoraU  fatto  (Par- 
ane, fe  non  che  in  quel  giorno  toccaua  ad  Emilio  di  comandare.  Venuto  l'al- 
tro giorno  dsffegnato  ali’ imperio  di  Varrone,  diede  egli,  fen^a  ricercare 
ni  anco  tl  parere  del  collega,  il  fegno  alteflercho  ; & ordinate  le  fchiere, 
pajià  il  fiume;  non  potendo  Taolo  Emilio , con  quanti  falntiferi  configli,e 
riardi  ci  trapontfle  in  mc^o,  raffrenare  il  collega  fuo  infuriato,  ni  acque- 
tare r impeto  dcll^efjercito  già  cotumoffo . Siguitollo  dunque , poi  ch'ei 
foteuapiùiefio  nonapprouare,  chenon  aiutare  la  precipitofadeliberatione 
drlcoHtga.  S^ffati  il  fiume , congiunfero  le  genti  del  campo  minore  coìl» 
quelle  nel  Maggiore,  e così  ordinarono  l'ejfercito-  Cbiudeua  la  canallerim 
f{pmana  il  dcjtro  corno  ricino  al  fiume,  fiauano  in  megp  le  fanterie  diflintt 
in  ordittont^a,  teneuailcorno  finirò  la  caualleria  de  i compagni,  flauano 
in  fronte  gli  armali  alla  leggiera  : fiiggeuano  Varrone  il  fuùiìro,  & Emi- 
lio il  deRro  corno  ; gouernaua  SeruiUo  la  battaglia  di  megp . Così  ordi- 
nato reffercitol{pma‘>o,teneua  glioccbi,ele  faccie  rìuolte  verfo  ilmegp 
giorno,  .Annibaie,  ottenuto  il  Juo  intento , pafiò  egli  amor  con  feffercito 
t’-Aufido  : & ordinollo,  rolgendolo  •pcrfo  Settentrione . Diede  la  cura  del 
finiflro  corno  ad  .Afdrnbale,  del  deflro  ad  Hannone , rifedette  egli  con  Ma- 
gone fuo  fratello  nella  battaglia  di  mrgp . Stettero  amendui  gli  effertìH 
talmente  ir.iìruui,tbenòtvsK,miCaluo  baneua  ilSefiein  faccia.  Inco- 
minciato dunque  ebebbero,  come  per  >n  certo  preludio , i canai  leggieri,  0 
gli  arcieri  a fcaramncciare;  inconttoffida  yn  corno  U camalieria  de'  Spa- 
gnuoli,ede'  Fr  ance  fi  guidata  da -A/drubale, con  la  camalieria  opptftale  in- 
contro de'  Bptnani,  gouernata  dal  Confalo  Emilio:  leqnali  no  hauendo  i de- 
biti fpatij  da  tnantggiarfr,  poiché  i canalii  in  quefia parte  erano  da  yn  catn 
dalla  rata  del  fiume,  dali  aitro  dalla  fanteria  ferrati  in  mt'^,eriftrenit 
yenuero  ad  abbracciarfi,  e con  fieri  mU  a feanakarfi . "Per  tlqual  flrano 
difconcio,  e fofp  'irganento  la  caualleria  di  Rimani  lantofio  ributtata  ; tfi’ 
rmpedùa  molto ptn  ancor  dal  yento  Volturno,  che  fpìrando  da  me:^o  gior- 
tw  ie  portaiia  la  polutre  negli  occhi  ; fu  cofiretta  a cedere  ,&  a voltare  le 
fjpalk  - Date  altro  corno  etiandio  con  la  caualUria  de’  compagni  del  Topo- 
la  filmano  gouernata  dal  Confalo  Varrone  affrontatafi  la  camalieria  dè 
Tqnmidi  guidatada  Mabarbale , e yalorofmente mancgpandofi,  firigne- 
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m fi>rte,etraua^iaHMÌnetmeì.  Malapriacipal  eagìoneielU  vhtorinic 
Cartaginefiy  e della perdkadt'  Bernini;  prouenne  dalla  fanteria.  lvipet~ 
fioche  efj'endo  la  fanterìa  Cartagiaefe,  Uquale  rifedeua  in  mcgo  della  ca- 
nallerìa  j d.-ftinta  in  tre  parti,  cioè  nelle  due  bande  collaterali  fortificate  di 
‘Valcntiffimi  pedoni  .africani,  e nella  fchiera  di  mego  guarnita  dt  pedoni 
Spagnuoli , e Galli  Cifalpini , tutte  tre  folto  la  cujiodia  di  .Annibaie,  e di 
àiagone  fuo  fratello  : i fanti  Romani  raccomaadati  alla  cura  di  Gnea  Set- 
tùlio  , ferocemente  "Urtando  nei  pedoni  Spagnuoli,  e Galli,  talmente  gli  ri- 
fpinfero  in  dietro,  che  pcrfeguendoli  troppo  a dentro  rrfiarono  intorniati,e 
circondati  dai  fanti  Jifricani,  che  dalle  bande  ejìreme,  e collaterali  erano 
ripofli  : e così  tolti  in  mego , foprauenendo  a tempo  ancor  quella  banda  di 
caualleria  Francefe,e  Spagnuola,  che  haueua  giù  pofta  in  fuga  L caualle- 
ria  Bpmana , furono  con  grandijftma  loro  Jlrage , & "pccifione  taglLui  a 
Gran  momento  diedero  etìandio  alla  vittoria  cinquecento  canai- 
litri  Tqumidi  : iquali  bauendo  fatto  Ìarmi,e  le  vefli  i pugnali nafeoft,  git- 
tate le  lancie,le  targhe,  & i dardi,a  guifa  di  fuggiti ui,  in  terra,  fene  trap- 
pajfarono  nel  campo  fiomano  : doue raccolti, e pojli  nel retrog  iarda,  tanto- 
fio  che  viddero  l'occafione , diedero  fuori , &•  affilirono  i l{pmani  dopò  le 
fi>atle;  e percotendoli,  e ferendoli, gli pofero  in  fomma  confusone,  e feotn- 
jnglio . Furono  morti  in  quefta  battagUa,de'  Romani, e de  i lor  compagni, 
e collegati,  quaranta  mila  fanti,  e dui  mila  fettecento  cauaUi  : e fatti  cono- 
battendo  prigioni  tre  mila  fanti,e  trecento  caualli..  7^a  fngt  fette  mila 
huomìni  fi  rUouer arano  mi  campo  minore , dieci  mila  nel  maggiore , e dui 
mila  fi  difperfero  per  il  villaggio  di  Canne  : liqvali  tantofio  da  Caruloncj 
tirconuenuti,  da  neffuni  ripari  fortificati,  verniero  in  potere  de  gli  nemicL 
Il  Confalo  y ar rane  dell'infelice gìornataauttore,  nel  principio  della  fuga 
da  cinquanta  foli  caualli  feguìto , s'incaminò  alla  volta  di  Fenofa  : doue 
nrriuò  egli,  per  viaggio  da  altre  genti,  che  fuggiuano,  fempre  accrcfciiito, 
fino  al  numero  di  quattro  mila  faldati.  Dalla  banda  di  Sinnibalevi  mo- 
rirono fole  otto  mila  perfone:  altri  li  rìflringono,  facendo  la  vittoria  pìùfe- 
gualata  de'  Cartaginefi,  a minor  numero  di  cinque  mila  feicento , Furono 
nel  campo  Bpmano  vccifì  dhuomini  illufin  il  Confalo  Em:lio,  Lucio  .Atti- 
lio,e Lucio  Bibaculo  llueftori,  trent'vno  Tribuni  militari,  & vna  dìgniffi- 
ma  copia  di  gentìlhuomini  Confotari,e  nelle  Tretorie,  ouer  Edilitir  ammi- 
niftrationi  egregiamente  diportati  : tra  quali  furono  Caco  Seruilio  Confalo 
dell'anno  paffato,  e Marco  Minutio  flato  1‘ anno  dian'^i  Mafir  ode'  Canai- 
lieriydi  Sluinto  Fabio  Maffimo  Dittatore:  dr  in  fomma  dalla  banda  l{pma- 
na  vi  refiarono  morti  ottanta  Senatori,quaranta  mila  faldati  a piedi,  e dui 
mila  fettecento  a cauallo;  rimanendoui,  altra quefli,  prigioiu  tre  mila  fan- 
ti, e trecento  cauaUieri . Ma  compaffioncuole  inue  ro,cr  indegno  della  vir- 
tù di  va  tant'huomo,  fu  il  fine  del  Confalo  Emilio . Couciofiache  mentre  in 
fucila  gran  firage  chi  in  fuàt  ehi  in  là  fuggtna  per  faluarfi . Cueo  Cor- 
nelio- 
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' Ttìh LfntvloTrìbHnp  di  faidati  fugendo an\h' rgii  a eauallot  s'abbjtte^ 
ÀfjjJ'atedouc  fuvn  faffo  fedeua  Em.ho  tutto  molle  di  [angue  , cheper 
vnupercoffa  di  fionda  nihattflam  gran  copia  gli  era  vftito:  e miratolo 
. d:j]e-)  . 0 Lucio  Emilio , iltpiaU  , come  f>lo  non  colpeuole  di  ejui /la  /ira- 
ge,  dei  e/Jérmiritamenic  caro  i gl' Idit  t prendi cfotlìo  cauailo  , meatrc-t 
. i^ualthe  poco  ancor  di  [vi  ^e  tt  rimane:  acciò  tfii' fio  conflato  per  /e  fief- 
jopurtuppo  funijto  « per  la  morte  del  Confalo  più  fumflo  ancora  non 
diucngtio).  hjfiiofT  Emilio.  Hjmantiin  pace  ò Qneo  Cornelio  >atorofoz 
' yatene  , f phbhcanente  ai  Inumani  Vadri  rifeiifci  , che  fortifichino ^ ^ 

- conLiioni  pie/idp afficuriiio  inan’^ì  la  venuta  dtl nemico  la  città  diRo-r 

■ T/.tLa  . Dirai  priualamente ancora  a Qjcinto  Fabio,  ch’io  hò  viJfutOi 
Cr  ora  alla  fine  muoio  ricordeuule  fempre  de  i fuoi  precetti . E tu  in  gra- 

; fta  mia  fuggi  ejuanto  prima  , acciò  fCidindo  tempo  non  fii  opprcjjo  d* 

■ nemici:  elajciame,  comehen  ftconuiene  ,<juì  jpirare trai  miei  falda* 
ti:  acciò  foprauiuendo  non  mi  conuenga  in  l{omaò  reo  morire  , ò diuenì- 

•re  dei  mio  collega  accufatore^ , Mentre  Emilio  cof:  parlaua  , prima  la 
tutta  dì  quelli  che  fuggiiiano,  pofeiai  nemici  lo  calpe/irarono,  non  fa* 
pendo  chi  ei  fi  [offe:  e Cornelio  fpronando  il  cauallo  fatilo^  [opra  vhj 
collcLJ  . ilutfla  è quella  cotanto  famofa  e memorabile  vittoria  di  Can* 
ne:  laquale  fe .Annibaie , come aui/follo Maharbale ,fen:^  traporui tem* 
po  , feguitaua  ; fen':^a  dubbio  bauerebbe  [aggiogata  la  città  di  ^mnj , 

A cenato  il  quinto  giorno. in  Campidoglio . Ma  non  fapendo  la  vittoria  vfa* 
re , fe  ne  flette  iui  occupato  ad  impadronirfi  di  ambidui  i campi , tanto  del 
Kiinorc,  quanto  del  maggiore , de’I{pmani , iquali  amendui  fe  gli  refero 
à patti,  cr  à raccogliere  le  /paglie  de’ nemici  : fi  che  ricoiierati  fra  tanto 
delle  reliquie  dell' è/fercito  rotto  quattro  miUa  huominied  Confalo  Marro- 
ne in  yc  Hofa , e dieci  mila  [otto  il  regffpiento  di  Tubilo  peipione  e di  .Ap* 
fio  Claudio  in  Canofa  i doue  furono  da  Bufa  , nobilcffima  e'  rìcchiffimoa 
donna  Canufitniu  , diviuere,  dt  veflìmenti , e di  denari , in  quella  ' 
loro  calamità  liberalmente  fouuenuti  ; per  laqital  cortefia  e 
c.  , f ietà,hebbtelLij dal  Senato  I{pmano  bonorati/flmi  ri* 

. compenfì  : accompagnate  ìnfieme  le  fort^  , eie  ‘ 

..  lor  genti , e fatto  vn  affai  ragioneuol  corpo  . - . 

, di  esercito  , fe  ne  andarono  tutti  à di*  ^ , 

fendere  La  patria  communc-a  .T/h  ^ ^ 

ad  .Annibaie  ritornò  mai  piu  ' 

da  indi  in  poi  la  occafio  , ^ ; 

<1^  acqui/lare 

I t'imperio  di  » . 

. , " fipmj, 

, v , eia  Sì^orìa di  tutta  Italia,  fi co- 
0 • V-,  \ . .meeglibcbòe  atlboia  , 


i. 


4 

•V 


fi  » ' K 


C.\  .1 


Patfi 


1 


n 


Parte  Frìmio  •>  ' r 159 


Fatto  d‘arme  ttrrcftrc  tra  Marco  Marcello,  & Annibale  prcffo 
aCanofadel  3752. 

O N credo  che  Annibale  fra  tanti  eccellentiffimì  Capita- 
ni Rimani,  con  quali  gli  toccò,  quando  l'vna,  quando  Val 
tra  volta  , à combattere , ne  haueffe  alcuno , chefoffe  ai 
Annibale  più  di  natura  fimigliante,  e più  [eco  della  gloria 
gareggiafie  di  Marco  Marcello  : amendui  erano  di  ingegni 
ardenti  efpiritofi , bramoftdi  combattere  , rifoluti  nelle 
imprefe,  veloci  nelle  ifpeditionì,  circofpetti  ne  gli  auantaggi,c  nella  guerra 
fi  ofiinati  concorrenti  ; che  Marcello  nè  ad  altro  mai  pZfaua,  ni  d'altro  con 
gli  amici  e fuoi  coUeghi  ragionaua , fe  non  di  venire  con  Annibale  alP  viti- 
gno i/perimento;  talché  di  notte  ancor  per  la  fiffa  imaginatione  que/lo  (lef- 
fo  fi  fognaua:  an'gi  fouente  diceua.,  e da  gli  Dei  quefla  gratin  caldamente 
nelle  orationì  fue  chiedeua , che  riduceffero  lui  & Annibale  coni  loro  ef- 
perciti  inficme  chiufi  dentro  vna  terra  murata , ouer  dentro  vno  /leccato  ; 
doue  potef/ero  amendui  decider  con  l'armi  la  fomma  della  guerra:  perc'ò 
meritamente , mentre  guerreggiarono  i Promani  in  Italia  co'i  Cartaginefi  , 
Marcello  fu  chiamato  la  fpada , e Fabio  Maffimo  lo  feudo  del  popolo  di  Ro- 
ma;quafi  haue/fcio  quejli  dui  Capitani  diuife  tra  lor  le  parti,  Pvno  di  dif  n 
iere  la  patria,i altro  di  offendere  il  nemico , Marcello  dunaue , che  con  f.» 
tolo  diVroconfolo  nella  Vaglia  con  effercUo  cantra  Annibale  dimoraua  t 
pregato  da  Fabio  Ma/p  no  con  rfficacijjime  lettere,  che  ; mentre  egli  ricoue- 
raffe  Tarento,  dotte  Annibale fondaua  in  Italia  la  fedia  della  guerrai  Mar 
cello  tene ffe  con  Carmi  vicine  fempre  Annibale  fofpefo,dijìratto,  & impe- 
dito: accefo  dalle  lettere  del  Confalo,  e dal  difiderio  di  gloria,come  prima  te 
campagne  fomminìfirarono  da  mangiare,  venne  ad  incantare  Mnnibaleì 
Canofa.^nntbale fatto  la  venuta  di  Marcello,non  vegfféJo  nella  campagna 
feoperta  luogo  atto  agli  agnati,  guidaua  C effercito per  nnbofeati  fenticri , 
T eneuagli  dietro  Marcello,  & alloggiaua  fempre  a lui  vicino,e prefentaua 
al  nemico  la  batteglia.^nnibalc(non  fi  fa,fe  ciò  ò per  paura, ò con  artifich 
facefft)  fìaua  o/linato  à non  voler  combattere  d bandiere Jj^tgiate:  la  paffa- 
uano  fola  con  leggieri  fcarumuccie,  ficond  > le  occafìjni,  quando  dell' vna, 
quando  delC altra  parte.  Finalmente  Marcello,paUato  tacitamente  dì  not- 
te altra  i Cartaginefi  alloggiamenti  ; fouragiunto  il  nemico  la  mattina  in  lu9 
ghi  aperti  e piani,douenè  ritirar  fi, nè  nafeonderfi  poteua',lo  necefftò  a com 
battere . Confìiffero  dunque  ìnfteme  del  pari,  e la  notte  auicinandofì  d/flac 
co  la  "guffa:  doue  fi  fortificarono  amendui  in  fretta . lidi  feguente  fubito  al 
tcuar  del  Sole  Marcello  traffe  i fuoi  in  battagUa  ; nè  il  Cartaginefe  irritata 
dalla  ferocia  del  Capitan  Romano,  ilqualegit  era  fempre  addo  fio  , e di  toim 
tinouo  t infe/iaua,  fen\a  mai  lafciarloripofare , rictuò  l' inulto:  tifato  più  , 
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the{hcraua,dand(glìyna  buona  Sirena,  di  renderlo  più  manfueto  e lentól 
e fargli  deporre  quella  noiofa  & infopportebile  brauura  . Cofi  ,Annibalt^t 
inanimati  con  efficace  oratione  à caligare  il  nemico  arrogante , fajlofo , 
importuno  , ifuoi  faldati , diede  ilfegno . Durò  la  -^uffia  gagliarda  per  due 
bore . Ma  accennando  ildtjlro  corno  Vernano,  douefiauanogli  aiuti eftra. 
ordinarij,  di  piegare,  Marcello  ffiinfe  nella  fronte  infoccorfo  la  decirnaottam 
ua  legione . Ma  mentre  queglifpauentati  fi  ritirano  a dietro,  equeSli  lenta, 
mente  fottentrano  inan:^i, tutto  l'effercito  Bimano  dìfordinoffi ,e  fu  finalmi 
te  aperto,e  diffipato:  talché  preualendo  la  paura  ad  ogni  erubefeen'^a,  fi  mi 
fero  apertamente  in  fuga,  e furono  cofifparfi  e fugati  con  molta  loro  firage 
pigli  alloggiamenti  da  Cartaginrfi  rifofpinti.  Andarono  in  quel  giorno  àfiL 
di'fpada  duemila  fettecento  tra  cittadini  e collegati  dalla  (randa  de'  I[pma- 
nr,  e tra  qutjli  quattro  centurioni  ì{pm ani,  e dui  Tribuni  militari , Mar. 
to  Licinio,  e Marca  Futuio,con  la  perdita  appreffo  di  fei  bandiere^ . T anto 
fdegnohebbe  Mar  cello  di  quefia  rotta  cantra  ogni  fua  opiéone  riceuuta  ; 
che , grauemente  ribuffaii  nella  conclone  i faldati , alle  compagnie , lequali 
prime incomintiarono  à fuggire  , fece  dare  da  mangiare  orgio  in  recedi 
formeuto;  & ai  centHrior^,delle  compagnie,  chaueuano  perdute  lehan. 
iiere , fece  Icuare  dal  fianco  le  fpade , e togliere  le  cinture  militari . Tan. 
to  à petto  fi  prefero  i faldati  la  ignominia  riceuuta,  e la  difperatione  di  Mar. 
celio  ; che  del  fallo  pafiato  bumilmentene  chiederono perdono  ; efioffierfe- 
ro  ildìfiguente  ò con  la  morte , ò con  qualche  memorabil prona  à rifarcir, 
lo:  ingenuamente  confeffando,  tutto  tejfer cito  ejfer fi  rigliaccamenteilgior 
no  antecedente  diportato  ; nè  alcuno , eccetto  il  capitan  fola  generale , ha- 
per  dimofirato  animo  virile . cofi  Marcello  protefìò  à tutti , tanto  a piè , 
quanto  à cauaìlo,chefi  armajferopet  combattere  il  dì  figliente,  e redeffe. 
ro  in  ogni  modo  di  vincere  ; acciò  non  prima  della  hefitrna  fuga , che  della 
hodierna  vittoria  giugneffea  ì{pmalattoutlla . 


Fatw  d’ arme  terrcflrc  fecondo  tra  Marco  Marcello , & Ann^ 
baie , preflb  à Canofa . 

L pomo  feguente  prefentoffi  tutto  t esercito  Bimano  or. 

mato,  t bene  ad  ordine , fi  come  baueua  loro  Marco  Mar- 
cello comandato . llqude  molto  lodato  f ardire,e  la  proti- 
te^p^a  de  ifoldati , t largamente  reficiatili  col  cibo  ; acciò 
potejfero  lungamente  durare , quando  molto  di  lungo  con-, 
tinouajfe  la  battaglia;  li  mife  in  ordinanza:  ponendo  quel- 
le fquadre  appunto,  c'baueuano  perdute  le  inftgne,  & onde  era  nato  ilprm- 
eipiodella  fuga, nelle  prime  file;  acciò  elle,  come  arrabbiate,  pnrecqiu- 
Siate  il  perduto  tenore, tanto  maggiore  octafione  hauejfero  d illufirarfi, 
tr  ocelot  he  il  giorno  precedente , della  perdita  , il  dtfeguenie  » della  vitto» 
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ria  fofjefrìnctpal  cagione-» . y cauto  teffercito  Romano  in  rìfla  del  /le. 
mica , Annibale  ammirando  la  ferocia  di  Marcello  hebbe  à dire-»:  Hab- 
biamq  i fare  con  vn  nemico  di  indomita  & intrattabile  natura,  ilquale  nè 
yinto,nè  vincitore  fa  già  mai  ripofare-».Scefe  dunque  ancora  Annibale 
in  battaglia , ponendo  nella  prima  tejla , quaft  ner  'uo  di  tutto  tejfercìto  , i 
Spagnuoli . L'ordinan'zjt  l\pnana  tra  tale . Lucio  Cornelio  Lentulo ,eca- 
10  Claudio  T^erone  Legati , reggeuano  i corni,  Marcello gouernaua  la  bat» 
J^ia  di  nectp . Stette  pervn  pe^o  dubbiofo  il  conflitto,  qifando  gli  Ele- 
fanti ,per  comandamento  tT ^Annibale,  vrtando  nella  fchiera  di  mcT^o , tal- 
mente  la  difordinarono  » confufero  » efcompigliarono , e ne  fecero  cofi  larga 
ftrage,  ch'dlaflaua  Amano  à mano  per  fuggire;  fe  Decimo  Flauto  Tribù- 
no  di  faldati , tolta  in  mano  la  infegna  de  i primi  baflati  , non  fi  haueffe  ti- 
rato dietro  ilfeguito  delia  compagnia , di  cui  era  l infegna  : laquale  ,per  co- 
mandamento  del  Tribuno,  cacàatafi  là  , oue  maggior  furia  f attuano  gli 
Elefanti , con  dardi  & arme  inhaflate  fi  fattamente  da  ogni  canto  li per- 
coffe,  che  parte  ferendone,  parte  con  la  fuga  dei  feriti  di/ordinando , e fa- 
cendo fuggire  anco  i fani  (fi  come  la  natura  di  cotta  animali  ombrofa,c 
panentofa,i  attaà  difordinare  noumeno  gli  amici  ^ che  i nemici)  li  fece 
riuoltare  a dietro  : e concorrendo  di  mano  in  mano^  altra  la  predetta  cono- 
pagnia,afaettare,t  dardeggiare  quefte  befiic,truouò  foldati,cbe  lecacc'iaro 
no  di  forte  cantra  i fuoi  medefimi  ; che  le  fanterie  immane  dando  fempre 
più  e più  la  carica , riuolfero  in  fuga  le  fquadre  cartaginefi  da  i fuoi  Jtef- 
fi  Elefanti  riuo Itati  a dietro,  pria  vrtate  e fcompigliate.  ,Allhora  Marcel- 
lo mandò  dietro  i cartaginefi  pofii  in  fuga  la  caualleria  : laquale  si  nella 
fuga , sì  molto  piu  intorno  i (leccati  del  campo,  mentre  dui  Elefanti  caduti 
futa  portala  teneuanointrauer fata  , coHrinfei  faldati  cartaginefi  e Spa- 
gnuoli  à faltare  i fofji , eglifieccati  ; nel  qualfj>auento,e  confufione 
fecero  i Romani  degli  auerfari  grande  vecifione  , tagliando- 
ne à ptxptj  in  quel  giorno  ben  da  otto  mila , con  la  mor-  " 
teinfieme  di.  inque  Elefanti,  7{eacquiilaronoiJ{p-  " , 

. mani  la  vittoria  fen:(a  fangue,eJfendone  tremò  ' 

, ladiloro  morti  in  quella  fattione,  e ri-  <' 

mafi moltiffimi feriti.  Dopqquefia 
,1  infelice  battaglia  parti  Mn-  j : 

nibaledittotfpcon  fef-  ‘ 
fercito  tacitamen 
tealla  uol- 

94  de  i Brutij  , popoli  boggidì  ddlacaUl 
briatnh  Marcio  per  la  gran  moU 
' Mudine  de  i feriti  ^ pq^ 

tener  dietro  - 
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Fatto  d’arme  tcrrefire  di  Tito  Sempronio  Gracco  , contri 
HannoneCartaginefe  , oe  gli  anni  del  mondo  37  5 4. prcf; 
foa  Bcneuento. 

I V A c E ejfentpto  del  gran  de/ìderio  « che  naturalmente 
ritengono  ntlt  animo  gli  huominit  della  libertà,  ci  porge  i( 
prèfente  fatto  d'arme  , fuccednto  ne  gli  anni  del  mondo 
^'j^^.tra  ììannone Cartaginefe,e  Tito  Sempronio  Crucco 
Vroionfolo  fremano  tpreffo aBeneuento . Era  diLncerio 
per  ordine  di  Sljiinto  Fabio  Confalo , partito  con  yn'e{fer» 
cito  cempoflo  per  lo  più  di  ferui  già  comperati  in  ì{oma  di  danari  del pH» 
ètico  Tito  Stmpronio  Gracco , & entrato  in  Betteuento  : tjnando  Hannono 
Cartaginefr,yno  de  principali  Capitani  di  ^Annibale,  fouragiunfe  con  »»’ 
effercito  di  dicifette  mila  fanti, la  maggior  parte  Brutti,  e Lucani , hoggidl 
Calabre  fi, e delia  DafiHcata,e  di  mille  dugento  caualli  T^umidi  : & accam- 
poff  puffo  al  fiume  Calori,tre  miglia  dalla  città  difeono . yfà  fuori  di  Be- 
neuentq,  accio  ì Bencuentaninon  patiffero  danno  nelle poffeffioni , con  leic" 
gioni  feruili  Gracco  : & accampatofi  vn  miglio  vicino  ad  Hannone , fcctJt 
nella  pubiicà  conclóne  intendere  olii  foldati,ch'ei  volena  il  dì  feguente  cwr» 
fìggere  colnemìcotper  ciò  apparecchia ffero  gli  aHhni,etarmi,con  fperan- 
c^a,an:^i  certe%p(a,chìunque  gli  portaffe  latefiadi  vn  nemico  nel  fatto  d’ar 
me  da  lui  vccifo,di  confguìre  la  libertà:  che  tale  auttorità  effergli  fiata  dal 
Senato  conferita , per  lettere  publiche , cb'eifece  alla  prefewga  de  i faldati 
recitare,  tomprobaua . ydito il dolcenome  di  lihertà,vdiff  vn’all^o  ap-» 
plaufoie  rimbombo  dei  foldati.Iqualiìldì  feguente  intorno  il  padiglione^ 
pretorio  di  tutto  punto  armati , & in  bella  ordman%a  difiinti  congregati, 
chitdetonoil  fegno  della  battagli av  che  ben pareua  loro  vna  minima  dimo- 
ra di  vtnhre  all' affronto,vn fpatìo  di  milPanni.  Menolliin  campagna  Crac 
co, fecondo  la protneffa  dianoci  fatta,a  fronte  del  n,  k,ìco.  Vfi  1 allegramente 
de  gli  alloggi  amenti,  fentendofi  sfidar  e,tì  annone  con  F effercito  infchierato . 
Trometteuanfi  ai  ificuro  la  vittoria  amendue  le  parti  : quegli  di  Hannone, 
hautndo  a combattere,  non  centra  liberi  di  cèrta  interna  generofità  dota- 
ti,ma  conira  ferui  di  anmobaffo,e  vile, alla feruilecondition  lor  corrifpon- 
dente;quifìi  di  Oracco,hauendo  a tombattere;non  centra  Cartaginefi  nel- 
la guerra  inflrutti,e  veterani-, ma  centra  Brutij,  e Lucani, gente  molle,  & 
imfperta , e con  gran  facilità  da  i Capitani  Romani  altre  volte  fuperata . 
Fenuti  alt  affronto,durò  la  pugna,  fen-ga  vantaggio  di  neffuna  delle  parti, 
quatte' bort;con  qualche feommodità  de'  l{pmani:  mentre  i faldati  del  Vro- 
confolo,  per  ottenere  la  libertà,  perdevano  tempo  in  tagliare  le  ttfle  agli 
inimici  vccifi;  e s^impediuano  il  combattere  con  portare  itefehi  nelle  ae- 
ftre,per  prefentarli pofeia  in  tefìinunio  della  vittoria  a Gracco.  Significa’ 
\ . tono 
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WW  a Grdeed  i Tribuni  mìliiari  tjufjlo  trattenim^to,  & ingombro  de  i fati, 
dati.  Onde  egli,  per  accelerare  la  vittoria^  fece  pre  perii  campo  vn' editto: 
che  fole  attendejjero  a -palorofamUte  combatterete  faceffero  la  magiiorfirx 
getche pote/fero  de  i nemici,e gittaffero  -pia  le  tejie;  che,  pernii  loro  valore, 
fenj^altroteflimonio,  otterrebbono  la  libertà promeffai  inferuorofji di  nu» 
no  Ui^ujfj.non  meno  tra  te  cauall(rie,che  tra  le  fknterie\meqtre  nèj  liberi^ 
i ì fetui,n^^lì  altre  vòlte  vincitori  a i vinti  voleuano  feggìacèire.  jtUhord 
bracco  vedendo  t inimico  oflinato  voler' aitgi che  tedere  moriec,  eia  enfx 
ridotta  in  gran  periglio,ad  alla  vote  gridò  verfo  i fuoi;  che  fé  Cejfercitoh6 
ritornaua  in  campo  vincitore,neffuno  la  libertà  jperajfe.  Daqueflomìnac- 
aeuoleproteflo  riacceft  iferui  Promani,  fecero  cosi  fiero  tforgp,chei  nemici 
non  puotero  foflenerlo;  ma  a parte  a parte  cedendo,  prima  le  prime  file,  po- 
feia  i più  vicini  a gli  flendardi,  finalmente  tutto  teffercito,  fi  riuolfero  in  fu  • 
ga:  con  tanto  precipitio,che  feguitati  da  i pptnani  fino  a gli  alloggiamenti,  e 
fin  dentro  gli  Heffi  alloggiamenti,  patirono  sì  ffiietata  vccifione;  che  di  dici- 
mo mila,  tra  a piedi,  cr  a cauallo,  faldati  di  H annone,  appena  dui  mila,  la 
maggior  parte  a cauallo,  fi  faluarono,  fuggendo  infiemecon  Hannone.E  mag 
ffor  flrage  fentirono  gli  nemici  dentro  gli  alloggiamenti,  doue  furono  fer- 
rati in  megp  da  ippmani,  e da  i prigioni,  che  teneua  H annone  ne  gìiattog- 
giamenti;  liquali  in  quella  mifchia,tolte  t arme  ritrouate  in  terra,  tempefia- 
tono  i padroni  dalle  fpaUe,  fi  come  nellafronteerano  tempeftati  dai  Ppmani: 
che  mentre  in  campagna  combatterono  cantra  foli  ppmani  a fronte.  Ma  bel 
incontro  fu:  che,  i prigioni,  & i Ppmani,amendui  al  vn'ifleffo  fine,  chi 
per  rimetter  fi  in  libertà,combattendo,deiìrujfero  Pefiercito  nemica . Donò 
Gracco  liberalmente  a tutti i ferui  Ppmani,ehe  erano  nella  fattione  intra- 
ttenuti,la  libertà  promeffa',edipiù  anco  voUe,cbe  farticipaffero  della  preda 
negli  alloggiamenti  nemici  ritrouata,  Dellaquale  vniuerfal  liberatione  fe- 
cerv grandifpma  feHa,& abbracciandofi  tvno  (altro  pianfero  d'allegreg- 
•gagli  promani:  rendèdo  mille  grafie  al  Troconfolo,&  al  Senato,the  Uha- 
ueua,defchiaui  foggettigià  a i ceppi,  ò alle  catene,nella  candida  libertà  ri- 
meffi.  ysò  Gracco  nondtmenoiacciò,  quantunque  tutti  foffèro  Uberi,  fi  di- 
ftingueffero  t valorofi  dai  codardi;  colai  lemperamentotche  da  quattro  mi-> 
la  ferui, che  nel  fatto  d' arine  fi  portarono  Vtlmente,e  fuggirono  l’affronto  de' 
nemici;onde  per  ciò  temendo  il  cafiigo,  fi  ritirarono  sù  i'ertodi  vn  colle,nh\ 
con  gli  altri  girono  alla  prefa  de  gli  alhggiam'^ti}  margàfjero  fempre;meih- 
tré  dura  fero  in  quella  militia,  in  piedi  ; douei  valorofi  mangiaffero  fedenti 
do  : tutti  però,  in  fegno  deU'acquiflata  libertà,  con  c tpcUi  bianchi  in  tefia*  ■ 
Eaqual  gratiofa  diuerfità  de  i Joldatif  parte  ritti,  parte  fedenti,  con  i capi' 
bianchi , dilettofament'e  pafecte  la  viflà  dei  riguarda>iii  h Beneuentot'^ 
auandohcl  ritorno  deU'ejfetciiovittoriofo  nella  città,  furono  faldati  ptn^ 
Hicamente  da  i Beneuentanì  banchettati  : e con  ottimi  vini , e bén  conditV* 
Tfiuande  poflc  sù  lunghe'tauole  Hclkpubtiefìe  firade,  comebenmiriti  dei , 
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BeaeHfnta»},  per  battergli  difrfo  if  territorio  dalle  incurfioni  de'  nemkUre^ 
fidati  : e prfcia  ad  eterna  memoria  fatta  da  Crac«t  rìtorr.ato  a I{pma  dipin 
pere  nelT empio  delia  Libertà  {Tempio aUa  prefente Uberatione de  i feriti 
prepcrtìcnato)  edificato  diam{i de  i danari  applicati  alle condanaggiooiial 
padre  di  effo  Gracco . 

latti  d’arme  dui  terreH  ri  di  Tito  Manlio  Pretore , centra  I Sar-' 
di,ccontraiCartagincfijenc  gli  anni  del  Mondo  3753,01 
Sardegna . 

Eneficò  mirabilmente  Tito  Manlio  Tretore  lacittàdi 
I{oma  cS  due  notabili  vittorie,ch'fgli  hebbe  negli  anni  del 
mondo  3 75  5 , eontra  i Sardif  f altra  contea  i Carta» 

gine fi, nell' {fola  di  Sardegna.  Haueua  Manlio  tirate  le  ga» 
lee  in  terra  a Cagliari,  armati  i galeotti,  e gli  huomini  da 
lpada,ericeuuto  dal  precedete  Tretore  S^uinto  Mudo  tef». 
fercito  : talché  trouauafi,  tra  /{omani,  e collegati,  vintidui  mila  pedoni,  e 
mille  dugento  caualli . Con  iquali  andò  egli  a irouare  Harficora , vno  dei 
principali  Sardii  che  dichiaratofi  manififio  rubello,enemiio  del  popolo  I\p» 
nano,teneua  con  graffo  effei  cito  tutta  t ifola  inquieta.  Era  per  forte  allho» 
r a gito  Harficora  nel  paefe  de'  Tellidi,  popoli  di  Sardegna,ad  armare  la  gìo 
tientà  in  fupplemento  delTeffercito  : & haueua  fra  tanto  al  gouemo  dell" ef» 
fcrcitq  laf ciato  in  fuo  ifeambio  Hiofiofuo  figliuolo.  Ffeì  il  feroce,  & incon- 
fiderato  giouanetto,yeduto fi  Manlio  a fronte, alla  battaglia:  nellaquale  re» 
ftandoui  morti  trenta  mila  Sardi , e mille  trecento  prefi,  e gli  altri  per  Uu> 
campagna,e per  le ftlue fugati,  difftpati,e  fparfi ; bebbe  Hiofio  dellagioue» 
nil  temerità  il  conueneuole  cafligo . Harrebbe  in  -pirtù  di  quefla  vittoria 
Manlio  ritornata  tutta  tifala  alla  vbidiencta  de'  Bimani  : fé  .Afdrubalc 
con  armata,  & effcrcito  Cartaginefe,  non  foffe  dalle  Jfole  Baleari,doue  era 
fiato  dalla  fortuna  di  mare  trafportato , in  quel  punto  opportunamente  al» 
tifala  di  Sardegna  capitato . Bjtiroffi  Manlio,  intefa  la  venuta  di Mfdru» 
bale,t  Cagliari , uifdrubale  sbarcato  con  fuoi  Cartaginefi  interra , e ri» 
mandata  a Cartagine  tarmata , fi  congiunfe  con  Harficora  : alquale  erano 
parimente  infieme  con  Hiofio  ridotte  dopò  la  rotta  paffuta  le  reliquie  del» 
tAffercito  Sardo,  Incominciarono  i Cartagìnefi,&  i Sardi,  vniti  irtficme,» 
traftorrere,e  predare  il  Contado  de  gli  amici  de'  I{pmani,e  giuano  appref^ 
ftndofia  Cagliari,  udndogli incontro  Manlio  con  teffercitoBpmano,  a di» 
fendete  i terreni,e  le  poffeffioni  de  gli amiti;cbe  nonfoffero  dagli  auuerfa» 
ri  gHofie,e  depredate . Stguirono  fra  i dui  efferciti  auuicinati  alcune  fcara» 
tuuccie;  altr,e  del  pari;  altre,quando  t vna,  quando  talir  aparte  preualedo, 
,4lla  fine preffo  a Cagliari  combatterono  a bandiere  fpirgate.  Durò  la  TJtf- 
fHxfià pcKVtttHdtiCArtaginefi,cbedeiiS4iirdifquattr'boreÌHbJMa.  Mte. 
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fine;  rettUe  fugati i Sardi, come  più  ad  effer  vinti,  che  a “vincere  aue:^  ; e 
tolti  iCartagiaefi,  dopò  la  ceffone  dei  Sardi,a  poco  numero  ridotti  in  mego 
da  B^omani;  hebbe  Manlio  la  feconda  vittoria,  fe  ben  meno  della  precedente 
fanguinofa,  molto  più  fen-gje  dubbio  nobile,Ó"  iUuflre  ; con  morte  di  dodici 
mda  huominitra  Cartagìnefì,eSardi,e prefa  di  tre  mila  trecento:  fra  qua- 
li furono  il  Capitan  generale  Mfdrubale , & Hannone,  e Magone , nobili 
Cartagine  fi;  fpecialmente  Magone,  ch'era  della  cafa  Barchina,  fretto  pa- 
tente di  Mnnibate  ; iquali  furono pofcia  condotti  da  Manlio  a I{pma:  e con 
ocquiflo  di  vintifette  baniiere-> . Hioflo,  cagione  della  paffuta  rotta,  mori 
nella  :^uffa  : & Harficora  fuggito  con  alcuni  pochi  caualli  ; intefa,appreffo 
la  f confitta  deir  iffercito , la  morte  d^i  figliuolo;  amma'g;^  per  fouerchio 
dolore  fe  mede  fimo . Dopò  laqual  vittoria  prefe  Manlio  la  città  di  Corno  ; 
doue.inamendue  le  rotte,  tanto  nella  prima,  quanto  nella  feconda,  s' erano 
lerelìquìericoueratede  gli  effercitì  nemici  t a di  parte  in  parte  tutte 
tiittà  y che s' erano  dianoci  ad  Harficora,tT  alli  Carta^efi  acc<^ate,  ri-  ' 
tornarono  al£  vbidienja  de'  Bimani . Lequali  condannate  da  Manlio  ol» 
danari,  perle  paghe  dei  faldati  ; &ini{tatichi , per  pegno  della  lor  fe- 
de; furono  ìnbuona  gratta  del  T fetore  a nome  del  “Popolo  Bimano  ri- 
qeuutej,  - 

) fatti  d’arme  tcrrcftri,  tra  SlÉicc,cMalIinifla,nc  gli  anni  del  i 
Mondo  375  5,63764, in  Numidia.  .» 

El  principio  alle  fue  imprefe  diede  Maffinijfa  figliuolo  lU 
Cala  BS  di  M affé ffuli  , popoli  della  T^umidia  in  Mfricà, 
con  dui  vittoriofi  fiuti  d'arme  ; ch'egli  giouanetto  di  dici- 
fette  anni,  negli  anni  del  mondo  j 7 5 5 , continouatamente 
l'vHO  dopò  Coltro , fece  con  sificc,  potentiffmo  l{e  delta 
7{umidia  in  Mfrica.  S' era  Sifàu;  mediante  C opra  di  Pu- 
blio,e Cneo  CorneUl  Scipioni fratelli, che guerrig^iauano  in  Spagna, contrq 
Cartcginefi;  con  Bimani  centra  effi  Cartaginefi  t oUegato . pa  laqual  legh^ 
fiuta  a danni  loro  defiatii  Cartaginefi  ; tanto  più,  che  Sifiice  vfeito  in  cam- 
pagna con  vn' effer  cito  di  Temidi  a piedi,  0"  acauallo,  dffciplinatida  aU 
cuni  Centurioni  Bpmani  fecondo  la  Romana  dìfcìplina , & affrontato  con 
yn'efpercito  </e*  Cartaginefi,  li  haueua  co  molta  gloria  fua  feonfitti;  manda- 
rono Mmbafeiadori  a GaU;il  cui  Bsg^o  col  Pregno  di  Sifitce,confiuando,non 
poco  pericolo  portaua  di  refiare  daUa  eccedente  potentia  di  Sifiice  dalli* 
nuoua  legha  con  Bomani,e  dalla  frefea  vittoria  infuperbito,oppreffo;  ad  iUr 
uitarlo,  per  vniuerfal  beneficio  delCMfriea,a  coUegarfi  con  ejfa  loro;  e con 
quefla  l^hade'  Majfeffuli,  e de' cartaginefi , a coatraminare  la  legha  dif 
Tqumidi,  e dC  Romani . Tenne  Ciauito  U Re  CuU,  non  tanto  per  faìute  di 
cartaginefi,  quanto  per  fìcure:^»  del  fuo  Regio:  e mandò  incontanente 
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€011  graffa  caualleriadi Muffejfuliil  figlÌHolMjffi>ii/fa,  ghuanetto  dì tceit 
lente  afptUatione.  lltfuale  congìuntoficon  le  legioni  peJcjlr  idi  cartaginep^ 
così  felicemente  confiiffe  con  Sifjce;  chelo  ruppe,  etagLogli  paco  menò  di 
trenta  mila  T^umidi  a pt-g^  : talché  Sìfacea  gran  fatica  con  alcuni  pochi 
eaualliiChelo  feguirono,  fug^  nelle  terre  de'  Mattrusij,  popoli  preffoat^ 
toccano  a rincontro  dell’ I fole  de'  Cadi  habhanti . Licentiò , d/pò  ijueSìà 
rittoria,  Mafftaipa,  fuperflue  parendogli,  le  genti  dei  Cartagine  fi.  Ma  rti 
facendo  Siface,  dopò  la  rotta  riceuuta;  per  il  gran  concorfo  di  genti  a lui,  co 
me  al  maggior  l{e  dell’,/ifrica,coflMenti;  nuouo  effercito:  Maffiniffa  con  l'ef- 
fercito  vittoriofo  de'  fuoi  Majfeffuli  di  nuoue  acceffioni  di  genti  per  la  cele» 
hrità  della  frefea  vittoria  aumentato,andò  di  nuouo  a ritrouarlo;e  coflret* 
tolo  al  fecondo  fatto  arme,rdppelo,e  la  feconda  vittoria  riportonne:  tanto 
più  della  prima  commeHdata,tjuanto  tutta  la  lode  di  quejla  feconda, fu  a folo 
^ Maffiniffa,  fenati  commnnicoria  a i capitani  cartaginefi,che  in  e/fa  non  iti» 

‘ trauennero.tribuita.  Da  que/le  due  rotte  perturbato  Siface,  fe  ne  flette  per 
lungo  pexjgp  quieto  nel  fuo  l{egno  : fino  che  diuenuto  genero  di  ,4fdrubale 
x.artaginefe,di  cui  labellijjima  fgtiuola  Sofonkba  Siface  ptefe  f moglie;^ 
ad  ifiangaddla  mogUe,e  debf^uocero,  disfece  la  legha  ton  f{pmani,  e confe^ 
derojfi  con  cartaginefr,ne  gli  anni  del  modo  3764,  vfiì  con  ejfercìn  in  cant 
pqgpa:  e venuto  a campalbattaglia  con  Mafiini]fa,lo  ruppe-,e  dando  la  cura 
del  tif  o dtlf  'tm  'prefà  a Boccare  fiso  capkànò,cacciollo  del  l{egHO.  Ma  rimo 
aerando  il  Bjrgncsdinùouo  col  faqòre  dd"  Maffeffuli  Maftiniffa,  Siface,  co- 
municalo fo  ilfigliuol  Verìnina  il  fuo  diffegno,vfcì  armato  in  campagnaió" 
dttaccàto  per  driua'  frànte  con  Ma/ìiniffa  il  fatto  (Tarme;  mentre  Vermina, 
pigliata,  pcbndo  t ordine  dal  padre  impojlogli , la  girauolta,affalì  Majiiniffa 
dalle  fpàllrt  fu  Majiinilfoiquinei  daipadr e, quindi  dal  figliuolo,  tolto  in  mcp 
roteò,  fugato/t/del  ì^gnodinUouodifcacciato.  Doue flette  fuorufeitoì 
in  mifcroìeperiglilfo  flato:  fino  a tanto,  che)  venuto  Tubiiò  Cornelio  Sci- 
pione con  armata,  &•  effercito  Ramano  in  ,Africa  cantra  Mfdrubale,e  SÌfa- 
e<s  fu  Maflioiffa  dalTarmt  Romane , non  fol  ripoflo  in  Stato , ma  di  Regno 
maggior  atifot  del  Regno  patr  'mdriidle,  per  i benemeriti  faoi,  aumentato.  ' 

^àtto  d’arme terreftre  tra  PubUo  Cornelio  Scipione,  & Anni> 
baie,  al  Ticino,  l’hanno  ^7  60.  \ 


EtL’iNCRESSO,  & auuenturato  princìpio  fece  .Anni- 
baie  giunto  ht  Italia  delle  fue  imprefe  cantra  li  Romani  t 
quando  haucndocoh  grolpflimo  effercito;  ch'era  nel  prin- 
cipio di  cento  cinquanta  mila  huomini,  ma  fe  gli  andò 
( sì  iàme  otcorle  uè  1 lungi,  e difficili  viaggi)  a parte 
a p'arcddminMendo  ; laminato  tutta  la  lunghcgj^  dcL 
Francia;  feonfitti  in  Spagna  gli  Olcadi,  i Vacc€i\ 
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fi' i{^arptntani  : efpii^ati  i Saj^mtini  f congìuntìffìmi  cònfederatì  col  pt^ 
pòlo  ì{pm.tno  ; paffati  i Virenei  ; varcato  al  difpetto  de  i Francefì , che  fe 
gli  Oblierò  si  t altra  ritta  opporre,  il  Frodano  ; pajjate  a for-s^a  di  fuoco,  e 
di  aceto  in  ifpatio  di  cfuìndìci  giorni  f^lpi  prima  inf «per  abili  riputate^, 
rielqùale  duriffimo,  emoUftiffimo  puffaggio  perdetti  da  trentafei  mila  fol- 
cati, & vn  grandiffimo  numero  apprefjo  dicaualli , & altre  bejlieda  fo‘ 
ma:  fcefe  finalmente  in  Italia  con  vn  esercito,  fecondo  la  più  verifimlle 
opinione,  dì  ottantamila  pedoni,  dieci  mila  caualli,e  trentafette  elefanti. 
Intefi  quefii  gran  motiui,  di  Cartagineft,  baueuanoi  Bimani  creati  Confo- 
UT*ablio  CoruMo  Scipione,  acuiaffegnarono  per  Vrouincia  la  Spagna.» 
àc  ciò  quanto  prima  con  effercito  caU  fi  trai feriffe  a guerreggiare  contm 
iAnnibate,  ilqnalein  Spagna  fi  ritrouaua,e  finti  iui  grandi  acquifli,  fàceu* 
là  fua  refiden^  in  Cartagine  nuoua,deita  bora  Cartagena:  e Tito  Sempro- 
nio Lutgt,a  cui  ajffgnarono per  Vrouincia  l'jlfrica,acciò  con  effercito paf~ 
fandoH  mare,  e combattendo  i Cartagineft  m cafa  propria,  li  diffrglicj[)h 
'da  ogni  penfiero  di  moleflare  fltaUaj . Diede  il  Senato  a Sempronio 
per  l' ifnprefa  à'  oifiìcadue  legioni,  di  quattro  mila  fanti,  e trecento  cauaU 
Ìil‘vna,con  fed'tci  mila  fanti,  e mille  ottocento  caualli  dei  popoli  colle., 
gat'i , cento  feffanta  qu  'inquercmì , e dodici  brigantini . ^ Scipione  pari- 
mente  diede  per  l'ipiprefa  di  Spagna  due  legioni],  pure  di  quattro  mìLtj 
fanti , e trecento  caualli  t vna,  con  quattordici  mHa  fanti , e mille  dugen- 
to  caualli  de'  confederati,  e feffantacinque  qtiinqueremì . Confegnò  ap- 
preffo  a Lucio  Manlio  Tretort  mandalo  nella  Calila  Cifalpina  detta  bog-i 
gi  Lomfa'rdia  due  legioni  Rpmane,  con  quattordici  mila  pedoni,  e mille  ca.^ 
uàlTtde  gli  amici,  e feicento  caitalli  de'  ì\pmanì.  jiUequali  difiributioni 
delle  Trouiricie  Confolari  Mnnibale  opponendoft , nè  per  cotai  dicurfioni 
di  guerra  dalT antico  fuo  proponimento  di  venire  in  Italia  rimotterfi  vale»-, 
do , haueua  lafciato  in  guardia  di  Cartagine,  e deltMfrica  poco  meno  di 
quattordici  mila  pedoni  Spagnuoli  cetrati,cioè  armati  di  alcuni  piccioli  feu- 
di a mòdo  di  targhe,  amicamente  in  Mfrìca,  & in  Spagna  vfati , ottocento 
fettanta  fiombulatori  dell’ I fole  Balcarì,  mille  di  gente  caualli,  didiuerfe 
nationi  ; e di  più  quattro  mila  giouani  nobili  Jcelu  delle  città  di  .Africa , e 
mandati  a Cartagine  non  tanto  per guardia,quanto  per  oflaggi:  e parimente 
haueua  lafciato  a difefa  della  Spagna  Mfdrubalefuo  fratello  con  dodici  mi- 
la fanti  quafi  tutti  .Africani,  dui  mila  caualli, quattordici  elefanti,  trenta- 
due  quinqueremi, e cinque  triremi  forniti  di  tutto  punto,oltra  altri  corpi  di 
galee ignH.li,ihe in  ogni occafione  fi  poteuano  armare lottìmamente  giudi* 
cando,con  la  tramutatione  di  Spagnuoli  in  Mfica,e  degli  africani  in  Spa- 
gna, di  (avare  e da  quefii,  e da  quelli  lontani  da  cafa,  miglior  e,  e più  fedel 
feriig-o.  Oppoflo  adunque  da  l{pmaniad  MnnibaleVubUa  Cornelio  Sci- 
pione Confalo,  cofieggìando  con  tarmata  delle  fopr adette .feffuntac'inqHC-a 
quìnqueremila  Tojfanacapitò  q UarfevUa,  credendo  cbf  jii.ni  >ulc.n.ou. 
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hauejf  - uveor  p-ifptù  i Tirenei . Ma  tronato  MnnibaUeJJèr  giunto  atl{^ 
dono,  prefe  di  c.  ò gran  marau  'glia  ; ni  fapendo  oue  fermamente  intorrtrar» 
io, mandò  trreento  canali i con  Icguide  Marfiglic/ìa  riconofetre  vicino  idif- 
ffgni  del  nemico  : (p-  egli , sbarcato  t effercito,  e fabricati  gli  alloggiarne»’ 
ti,  giudicò  ben  fatto  di  rificiare  l' effercito  flracco  dada  maritima  ejagitatio- 
ne  col  ripe  fa  di  rn  giorno . ^uuenne  per  forte  che  Annibale,  intejo  il  gin» 
gnere  del  Confalo,  mandò  cin^necento  cauaUi  T^umidi , fin  tanto  che  paffa^- 
Mano  gli  elefanti  il  l[pdano,a  raffigurare  il  campo  CÒfalare.  Lfanali  fartuiy 
temente  ne  i caualli  I[omani  inciàpando  attaccarono  vna  fcarantucciatieue 
e cjuinci,e  (jmndi  molte  ferite  dando,e  rìceuendo,  funi  poca  differenza  intor 
no  ilnumero  de  i morti.  Finalmente  i T\lumidi,tjMa’Uunque  fitperiori  di  nu- 
mero,cacciati  vigliaccamente  dalla  paurain  fuga,diedero  injperatamente  là 
vittoria  alli  l\amani,e  dalla  precedente  nauigatione,e  dal  viaggio  di  terra,» 
dalChauere  vn  pezjc^  combattuto,molto  affannati,  Caderono  de  i vincitori 
cerca  cento  feffanta,  più  Lobardi  che  I{pmani,ede  i T^umidi più  di  dugento 
Fù  tjurfto  certame  cijinfire  tjirafi  vn'augurio  del  fucceffo  della  prefente guer 
raffg tificando  i Rjimani  doutre  vltimamenie  rimanere  vincìtori,ma  che  la 
vittoria  molto  fangue  ad  effi  coftertbbe,  .Annibale  rifoluto  di  nò  volere  co» 
J{pmani , prima  chemttteffe  il  piede  in  Italia,  affrontarfi  ; per  non  effere 
da  alcuna  occafione  dall  inflitHto  viàggio  ritardato,  tenne  diuerfiffima  éra- 
dadal  nemico . Scipione  tre  giorni  dopò  la  partita  di  .Annibaie  dal  fiume 
ginn  fa  con  l'effercito  in  forma  di  battaglia  quadrata  al  [{odano,  rifoluto  in- 
contrandolo (sì  come  credali»)  d'iui  combatter  feco:  ma  cjuado  vidde  gli  afa 
Ic.giamenti  abbandonati,e  vuoti,non  giudicando  che  gli  tornaffe  a conto  te- 
ner dtetro  all’inimico  per  molte,  e moke  miglia  allontanato,  fa  ne  ritornò  al- 
l armata  : doue  rinonciato  a Cneo  Scipione  fuo  fiatello  f effercito , e tutto 
t apparecchio  di  guerra  prefante,ch’ei  fi  ritrouaua,  e mandatolo  in  l/pagna 
cantra  Afdrubale,  lafciato  ini  a guardare  quella  Trotiincia  da  .Annibale-» 
fuo  fiatelio;  egli  con  preflanau'gatione  fané  ritornò  in  Italia  da  pochiffimi 
accompagnato,  per  andare  ad  incontrare  .Annibaie  nel  poffare  deU’Mlpi, 
Ma  venuto  aTifa,  e certificato  Mnnibale  hauer  [puntate  l'A.lpi  con  gran- 
dìfjimo  detrimento  delT effercito  Cartagìnefe  per  le  neui,  & i ghiacci  alpini, 
che  gli  haueuano  molti  fami  buomhii,  C animali  vccifi  : ritenuto  da  Lucio 
Manlio,  e Gaio  -Attilio  “Pretori  con  effercito  di  faldati  nuoui,fi  affrettò  di 
Andare  aritrouare  il  nemico,  per  confUggere  feco , prima  eh' egli  haueffe-o 
odo  di  riiìorare  le  fue  genti . Ma  mentre  Scipione  giugne  a Tifa , men- 
tre toglie  le  genti  confegnatrgli  da  i Pretori,  mentre  drizza  il  camino  ver- 
fa  Piacenza;  Mnnibalt , rifidato  afauanto  l' effercito  dai  dif  gi  pat'ui, 
dr  ifpugnata  in  tre  giorni  la  grofftfiima  città  di  Turino , non  hauendo- 
lo  potuto  tirare  fpontaneamente  a i faci  voleri,  s'era  moffo  dalle  Han- 
cui  farebbono  tutti  i popoli,  ebabitato  intorno  il  Pò,  accoflati, 
fcf  impenfato  fouragiungàntnto-del  Confalo  non  bauefft  interrotti  i lor 
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ptii/teri , Gii  erano  amendui  gli  effercitì  quaft  in  >!fla  V vno  dell’ altra 
ttppreffati  (auenga  theScìpione,paffatoilTò,  s’era  fermato  al  fiume  Ttci^ 
ho)  S"  in  grandiffimo  concetto  e fiima  erano  l’yno  dell’altro  i Generali  : il 
Cor taginefe,per  le  molte  chiare,e  felici  imprefe  fino  alihora  in  Spagna  & in 
Francia  amminifirate  ; il  l[omano  per  effer  fiato  dalla  R^publica  tra  tanti 
fkmofi  Capitani  in  tempo  si  perigliofo  cantra  sì  po/fente  nemico  eletto  : il 
Cartaginefe,per  hautr  con  sì  rarainuesnioneil  pajptggiodeU,’ ^Ipi aperto; 
il  I{pmano , per  la  volanti  fua  in  montar  fi  al  nemico  bora  al  erodano  in 
Francia, bora  allo  feendere dcU’^lpiin  Italia, tpiafi  in  vn momento.  .Acce 
fero  dunque  con  efficaci  parole  l'vno,  e Coltro.  Imperatore  i firn  aUabatta 
glia.Mohraua  il  /{ornano  alli faldati,  efji  douer  allbora  combattere  contro 
i Cartaginefi  nella  primaguerrafpogliatideùa  Sicilia,  e della  Sardegna,  • 
fattitr  Autarii  da  /{pmani  ; & hora,come  violatori  delle  capitoUtionica^ 
dati  ingrauiffima  indegnatione de gC Iddq  : liquali  pocodian%ìin  vnafea- 
ramttccia  equedre fitta  pre/fo  al  {{odano  auanteggiati  nel  numero  dei  ca- 
ttala, erano  fiati  nondimeno  da  icanaUieri  {{pmanidi  numero  inferiori  fa- 
gati,e  mal  trattati,  nè  baueuano  per  ciò  ofato  di  confiiggerea  bandiere  pie- 
gate : & bora  tanto  meno  riufiirebbono,  quanto  ebebauendo  perduti  per 
Fhorribil  pa/fa^gio  dell' .Alpi  poco  meno  della  ter^a  parte  de  gli  buo  mi. 
ni,  e dei  cauallt,erano  rima/lgU  altri  femiuiui , con  le  faccie  per  la  fame 
hnpalUd/te,  e coni ner ut  per  il  freddo-  intìrit^jtati , e con  le  foì^e dal. 
Ivna  e dalt altro  indeboliti  ; poiché  le  infermità  da  i gran  difigi , e 
dalC intemperie  deltaere  contratte,non  fi  paiono , fe  non  con  la  lutigl;egj{a 
del  tempo , e con  vna  diligentiff>ma  cura  rifoluerey  e rifanare . Onde  ha~ 
stendo  eglino  a combattere  contrabuomini  loro  tributarti,  e ferui  ; cantra 
vn  Capitano  violatore  dei  patti,  e fpret^atore  del  giufio  e dell' bonrflo; 
cantra  vn' e/fercito  piA  tofio  mrs^p  morto,,  che  interamente  viuo ; indi, 
fefa  della  religione , delta  patria , de  i figliuoli , e della  commuue  falute; 
nel  cofpettodelC  Italia-,  edell’iSieJfa  {{orna;  guidati  da  vn  Capitano,  che 
potendo  drittamente  in  Spagna , proumeia  dal  Senato  a lui  affrgnata , au. 
dare  , haueua  voluto  , r 'monciata  la  fua  prouìncia  al  fratello , più  to- 
Ho,  per  correre  la 'forte  communedei  fuoi  compatriotti  e cittadini , in 
Italia  ritornare  : non  doueuan»  per  tante  cagioni  della  vittoria  punto 
difperare.  Infiammò  aW incentro  il  Cartaginefe  i fuoi  > allegando  tane. 
ceffità  di  combattere  , laquale  fitol  rendere  gli  huomini  di  pecore  leoni; 
poiché  fi  trouauano  dalla  defira,edalla  finifira  ferrati  tra  dui  mari,  C Al- 
pi alle  fpalle , & alla  fronte  il  Tò  fiume  molto  più  del  I{pdaHo  violento, 
lontani  dalla  patria  per  più  di  mille  cinquecento  miglia  : mettendo  inan- 
Xj  gli  occhi  i premij,  che  la  vittoria  loro  donerebbe;  liquali  farebbono, 
nou  foto  la  rico  ueratione  delia  Sicilia  e la  Sardegna,  ingiuiìamente  da.» 
Bimani  nella  prima  guerra  Cartaginefe  vfurpate,  ma  di  più  quanto 
doppo  tanti  trionfila  l{^publìcaI{pmatiaf)aueKail  fuo  imperio  dilatato, 

X q Cir  am. 


I De*fàtrid‘Armeràmofi 

tJr  smpìtatìi  fuoi  confìaii  rammentando  la  inueeihiata  e felice  tor  mU 
litia,  per  taifuale  fi  erano  dalCOccafo  t e dall’ Oceano  per  tante  fero^ 
cìjfime  g/mti  con  continouate  vittorie  in  Italia  condotti  : addutenda  il 
[contro  debole  dell' effcrcìto  nemico  , compoHadi  faldati  tutti  noueUf&, 
irtcjperti  ; liquali  venuti  nuoMomente  folto  l’ imperio  di,  Scipione  y tièb4» 
ueuano  eglino  prattica  del  Capitano  y nètamptCoU  C^itan  di  loro:  fp’t 
ifltmamentc  efponendo  gli  horribili  fupplicif  e.firalij  > che  per  l’ejpit-i 
gnatione  diSagunto  in  Spagna  y terra  anticamente  confederata  con  Ul» 
ìt^publica  Rimana  y patirebbono,  quando  foffero  fuperati da  nemici , 
yAccefi  gli  animi  alla  pugna  da  amendue  le  parti , gittarono  i I{pmafù 
vn  ponte  fui  Ticino  y fiume  più  graffo  di  quanti  fiumi  mettono  nel  Tò 
capo , e diede  già  il  nome  alla  città  vicina  , laquale  , mutata  hora^ 
la  voce  y fichiamaTauia',e  per  maggior  ficure^^  del  ponte  y vife- 
cero  vn  baflìune  . Fornito  il  lauoro  del  ponte  y edelbafiione  , paflòil 
Confoto  con  l'effercito  nel  Contado  di  Milano  y c3r  accampoffi  cinque  mi- 
glia lungi  dal  nemico , .Annibaie  , richiamato  ad  vn  tratto  Mabarbale 
daini  pria  mandato  con  la  caualleria  di  Ffumìdìa  a dare  il  guaflo  alle-a 
campagne  de  i compagni  del  popolo  Romano  , quafi  di  douere  indubita^ 
tamente  combattere  preueggendo  , prima  che  traeffd^l’effercitoin  cam\ 
pagna  , promife  publicarmnte  ai  faldati , fé  fi  portaffero bene y ide-i 
biti  guiderdoni  y augurandofiy  s’ei  non  attendejfe  le  promeffe,  fu 
propria  vita  y ogni  gran  male.  Laqual  cofa  ad  inanimare  i faldati  heb^ 
be  tanta  forga  y che  tCogn' intorno  fi  vdiuano  voci  chiedenti  la  batta- 
glia-!. Tqpn  cotanto  ardore  nel  campo  Romano  fi  feorgeuay  effendo  gli 
animi  per  certi  prodigij  a tempo  di  combattere  occorfi  impauriti . A'» 
lupo  entrato  dentro  ne  i fteecatide'  Romani , guaflati  [conciamente  al- 
cuni y che  fe  gli  affacciarono  inante  , fe  ne  [campò  fenga  effire offe- 
fo  : &•  vn  [damo  di  pecchie  fermojfi  [opra  il  padiglione  Confolarcj  . 
Tnrgjticon  i debiti  facrificij  queflitriftiaugurìj  y il  Confoto  con  la  caual- 
leriay  e con  ilanciatori  armati  alla  leggiera  fi  moffe  verfo  il  campo  dei 
nemici , per  riconofeere  da  preffo  la  quantità  e la  qualità  delle  lor  gen- 
ti. 7^  molto  era  da  gli  alloggiamenti  allontanato  y quando  .Anmbale^ 
parimente  con  la  fua  cauallena  vfeito  ad  ifpiare  anth'egli  l'effercito  con- 
trario y improuifamente  nel  Confalo  incentroifi,  Tqèqueiìi  ,■  nò  quelli  fi 
puotero  da  principio  vedere  : vna  ffeffa  nuuoladi  polue  fignifieò  a cia- 
feuna  delle  parti  la  venuta  de  i nemici,  lui  attaccata  fuori  d'ognipen- 
fiero  vn  conflitto  eqneflre,  i lanciatori,  da  Scipione  con  i caujllieri  della.» 
Calila  Cif alpina  nella  fronte callocatt , nel  primo  incontro  ributtati,  pau- 
refimente  fi  ritirarono  nei  folti  battaglioni  della  cauallerìa  Romana.!  - 
Sofiennero  valorofamente  tutiauia  la  carica  i cauallicri  Romani , quan- 
tunque i pedoni  nella  ritirata  fe.o  mefeofati  gli  arreia  fero  qualche  im- 
pedmeiito  ; fino  a tanto  (be  i (aualli  leggieri  de  i Tinmidi  pofii  ne  gli 
...  ' ejlrcm 
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ifirml etrnì^  'pigliando "On breue  giro,  e moHrandofi alU [palle de i l{n 
mani  t tnifero  loto  vn  fitbita  timore  , &improMÌfo  sbìgóttimenfo  . ll- 
quaU  tanto  crebbemaggiore,tiuanto  che  il  Confolù  ifleffo  fu  in  ifneUa 
fa  gffiUCtHente  ferito  t e farebbe  refiato  fenj^alcun  dubbio  morto , ò pre- 
fo  } feil  figliuola  i aUfuole  era  riferbata  la  palma  e la  corona  di  così  im- 
portante guerra  , effondo  ancor  garjweitonon  haueffe  con  pietà  e fingi' 
lar  valore  faluato  il  mifero  padre  : benché  aUuni,  non  parendo  loro  forfè 
•verìfimile  in  cofi  teneri  anni  albergare  cotanto  ardire,  riferifcono  la  falute 
del  Confalo , non  al  figliuolo  ,ma  advn  feruo  fuo  di  natione  Genouefu . 
Coneorrendout  adunrjue poco  dipoi  tutti  i più  valorofi  caualliert  de'  I{pma- 
ni,  fùfrattoil  Confalo  delle  mani  de  i nemici , ericondotto  in  campo  a' fai- 
uamentu  «.•  rimanendo  appreffo  ognuno  per  opinione fermae  cofiante,  cbe-a 
in  tjuefla  prima  etfUefireguffat  t[pmani  reflaffero  perdenti  per  ejfereai 
Cattaginefi  nella  cauaUeria  digran  lunga  inferiori.  Ter  ilquat  difuantaggio 
farue  al  Confalo  di  abbandonare  quelle  pianure  aperte  e fpatiofe  polle  fra 
fjilpie'lTò,  doue l'abbondante  cauaUeria  nemica  patena  faig'idanno;e 
condurre  C esercito  in  luoghi, doue  le  genti  fue  a piedi  poteffero  e più  fitcu^ 
Tornente  fermarfi,  e combattere  con  maggior  vantaggio.  Onde  la  figliente 
notte  con  fornmo  fìlentio, benché  ferito,  hauendo  con  tuttoleffercitori- 
f affato  iiPò , fette  andò  nel  territorio  Tiacentino:  doue  poco  dapoiì^ al- 
tro Confalo  ancora  rito  Sempronio  Lunga , ilquale  fecondo  la  commiffione 
del  Senato  t'era  verfo  Africa  con  f tffercito  ìnuìato,fu  per  lettere  delC ìflef- 
fo  Senato  di  Sicilia , dou'era  giunto  , f tuttauia  dmoraua , richiamato  : 
accio  hauendo  il  nemico  vicino  a cafa , amenduii  Confoli  con  gli  efferciti 
vniti , in  dìfefa  delt  Italia,  e della  patria , di  commuti  configlio  gg  imperio 
mmminiftrajfcro  la  guerra . . ; . ’ 


Patti  d’armé  dòiterfeftri  tra  CaioQaiidioNCTone|j& 
Annibale  : l’vno  a Grumento , l’altro  a Ve- 
Dofa  l’anno  3761. 

» 

[OverbbSe  certo  t huomo  faggio  e prudente,  quando 
fi  vede  f.  et  molti  anni  ficondato,  nè  immoderatamentc^ 
U algarfi,nèf conciamente r aUi gr arfi : ma  più  tofioattri- 
flarfi  e tendere  che  i rfi  in  pianti , < lallcgreg^e  in  dr.glie 
non  fi  trartiUtino  . Haueua  Annibale  cotante  vittorie 
contra  F^cmani  bauute  quante  nejfun' altro  Capitano  efier 
no  gìamai  contro  quella  l{epublica  ottemr:  Quando  appunto  Caib  Claudio 
T^crone Confilo  iucontratofi a f^enofa in  Caio  HojUio  Pretore,hauendosì 
del  fio  cffercito,come  deli' rfj'cr  cito  di  Hofiilìo  fielti  quaranta  mila  fhnli,e 
dui  mia  einquaeto  (auaUt;e  rinonciafo  il  rimantute  delle géu  ai  tìofiilio^ 
. , ‘ ' che 
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che  le  menaffeàCapoua,eleeonfegna/feÀQjtÌHtofnlièit‘Trotonfolo:parti 
tedi  fi'etiofa, fi  moffe cantra ^nnibalet  elojouragìunfea  Crumenta  città 
de’  Lucani,  hoggìdi popoli  della  Bafilicata,  Era  a Grumento  detto  hoggidi 
Grappoli  capitato  Sinnibale  con  vn  buono  ejjereito , per  ricouerare  quelle 
terre  de’  Lucani,lequali per  paura  s' erano  date  MÈpmani;  efiaue  alloga 
giato  con  leffercìtoprefio  alle  mura  di  Grumento,  Tra  amtnduii  campii 
de'Cartagin^,e  dt*I{pmani,in  diflan's^a  di  me^  miglio  trame:^aua  ima  pi4 
nura-.e poco  lungi  al finifiro  lato  de’  Cartagine(i,e  dcRro  de’  Epmaui,foprar 
flauano  alcuni  colli:  liquali  e/fendo  ignudi  d’aÙ>eri,e  fcoperti,a  neffunadeU 
le  parti  porgeuano  fofpetto  d'imbofcate-j.  Vaffauanla  da  principio  e quefir» 
e quelli  con  leggieri  fcaramuccie, fino  a tanto  che  udnnibalefitquale  difiderom 
ua,per  racquiftare  le  terre  perdute,quanto  prima  di  partire:  accortofi  /’/»- 
tenthnedel  Confalo  effire  di  trattennerlo,acciò  nonpartiJfe,vfd  degli  allog 
gìanentl  con  Cejfercito  infchierato  alla  battaglioj,  T^n  tenne  f inuito  per 
f primi  giorni  il  Confalo  ì{pmano;ma  rifoluto  di  combaaere,fi  preualfe  del» 
t artificio,/  dell'ingegno.  Mandò  egli  tacitamente  di  notte  ,fenga  che  pun» 
to  di  yn  tal firat agema  Taccorgeffero  gli  nemici,Tito  Claudio  ,A0ellio  Tri» 
bunode'  fòldati,e  Tublio  Claudio,ton  cinque  compagnie  de' fanti,  e cinque 
fqitadre  de' caualìiicon  ordine  che  montata  lafommitàdei  colli,  finafeon» 
defiero  dietro  quelli  dalla  parteoppofia , talché  non  fofitro  neduti  dagli  cf» 
f ercitipoiìi a fionteìCrinfarmoUi del  tempo,  quando douefiero  vfeir  fuori 
dell’ aguato.  Trofie  fuori  la  mattina  per  tempo  il  Confalo  tutta  la  fanteria, 
eia  caualleria  in  ordinangoj . jqptificato  ciò  ad  .Annibale,  diede  il  fegna 
a i fuoi , che  fi  accìr^e fiero  alla  battaglia . In  quelt  improuifo , & inajpet» 
tato  accidente  correuano  fuori  de  ifleccati  i fiati , dr  i cauaUi  Cartaginefi, 
per  andare  ad  affrontarfi  con  i Hpmani;  ditlendendofi  per  il  piano  ^a  sfi» 
lata  : nè  quel  buon'ordine , che  ricerca  la  dif ciplina  militare  ; ofieruando  , 
Cotaldifordinyde' nemici  H Confalo  auuertendo,  comandò  a Gaio  Arun» 
culeio  Tribuno  della  terga  legione  j che  con  la  fua  cauaUeriaftferrafie  ad» 
dofiogli  auuerfari,mentre  erano  féparati , e per  confeguenga  fàcili  ad  ef- 
fere  abbatuti, prima  che  banefiero  apo  di  metterfi  in  ordinanga . .Anniba» 
le,  mentre  dentro  de  ifieccati  ancora  dhnoraua , vdite  le  grida  dei  fuoi, 
che  primi  degli  altri  erano  yfeiti  fuori  a combattere  ; fiinf t in  fretta  il  re,. 
ftodeUe genti  a foccorrire  i compagni fpauentati  j e firanamente  caricati 
dalla  caualleria  della  terga  legione  : tanto  più , che  in  quel  punto  e la  prima 
legionedei  pedoni  g^pnunì,e Cala  defira  d^  caualliintrauano  in  battaglia. 

J Cartaginefì , tanto  i foccorfi,  quanto  i foccorrenti,  combatteuano  in  quel 
tumulto  più  toflo  acafo , fi  come  per  forte  s'incoutrauano  con  i fanti,  e con 
i teuallitri  Romani , che  con  akuna  difciplinata  ordinanga . Crtfceua  tnt 
tauia  per  i Jet  coi  fi  f cmeudue  le  parti  mandati  il  fattod'arme:  & .Anni» 
baie;  Cime  Capitane  ptattito,  e yeterano  di  vn'efiercitoefperto,  edal» 
le  contine  ut  guerre  tfitr  citato  ; hlrauertbbe  fneihuente  pofli  alla  fine  im 
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irJìnanxjti  fe  i fanti  e cauMliiI[omamimln>fcatt  dietro  ieoHi , con  timpro 
nif(t  loro  feendere  i nuompngaato  da  molte  grida  non  'ijaueffe  dietro,  lo 
ffiatUd^  Cartagintfi poftili  ingrati  difordinemt^nento  ifincndoli^ubh 
rare , che  non  fbfieioro  dalie^aUe intercetto  iipetere  imdittro.a  gliallog» 
giamtntì ritornare . OndeftmiferoaUhorainmaaife^fuga'»epi.rU  vi- 
cinità  de  gli  allagò  amenti  fifalnoxono  di  non  effer  tagliati  tnfti  a Hjt 

Jtaronoperò  in  qneLdifordineefuga  dalla  banda^artagiaefepiii  di  otto  mi- 
la hnominì  veifi , .e  fetteceuto  fatti  prigioni,  tprefe.  none  bandiere’,  con  la 
morte  infieme  di  tfnattro  ieprefadìduieU/àntirC*fo'dO'^¥ali  non  hebbe 
luogo  in  tfuel  repentino  abbattimento . De  l{pmani  j.<  de'xompagni , non 
perirono pià  che  dngvnto . lidi  fegutnte  y feito. fuori  il Cunffiloinfchitr4t<> 
per  far  nuoua  battaglia  , nè  tenendo  per  la  precedente  rotta  sbigottito  ,4th 
nibalel' inulto , ritnafo  T^rone  padrone  delia  campagna.^  fece  dai  fuoiteu- 
corre  le  Ipoglie  de  i nemici , efepellire  i corpi  morti  de  i l{pmani . Unniba- 
ie pofeia  sfidato  dal  Confalo  più  volte  a nuoua  xjtffa,non  volle  vfeire  : ma 
iafeiando  in  mofira  trabacche , padiglioni,  e fuochi  acceft,  con  vnaguoTf 
dia  di  caualli  umidi  alle  porte  del  campo , per  tenere  fofpefi  gli  B^maniì 

partì  a me’g^  notte  con  tutto  tejfercitofilentiljimo  alla  volta  della  Vu- 
glioa.t  Delia  tjualnoUurna  fuga  di  f/tnpibaU  accortofi  nondimeno  U Con- 
fola  Tferone , ilgiama  ftguente  al  puntar  dell' alba  gli  tenne  dietro  con  tut 
to  Ceffercìto  dibon  pafio-,  e fouragiuntolo  poco  lungi  da  Fenofa , a config- 
ger di  nuouo  lo  coflrinfe  : dotte  anma'upt^atigli  fopra  quindici  mila  Cartagi- 
ne fi,  talmente  con  quefle  due  rotte  di  poto  inter  uallo  tra  fvnae  l'altra 
sbigottì  il  nemico;  che , pjer  non  effrr  più  cojlretto  a battagfiatf  col  ferocif- 
fimo  '>{erone , nonfkceua  viaggio , feaon  dì  notte  , e per  la  via  de  i monti. 

Fattod’armc  tcreftreful  fiume  Metauro  apnrefio  Sinigaglia, 
tra  Afdrubale  Canaginefe,  & i dui  Conioli  Romani  ,Caio 
Claudio  Nerone, c Marco  Liuio Salinatore  ranno37ói. 


' £l  L 1 ss  I MO  fatto  d‘arme,e  che  liberò  l{pma  e tutta  Italia 
di  vngran  Rancato,  fia  ilprefente , ch'oraci  prepara- 
mo  dinarrare,comefl'o  preffb  a Sinigaglia  fui  fiume  Metan 
roda  Caio  Claudio  Hprone,  e Marco  Liuio  Salinatore^, 
Confali  {{ontani  vniti  inficme,  cantra  Ufdrubale  figliuo- 
lo di  Umilcare,  e fratello  del  grande  Unnibaie  : tlquale 
fatto  d'arme  tra  gli  altri  tanto  più  rijplcnde  perda  prefle^^ga  Tifata  di  Tfe- 
rone,  perilflratagemadalui  efeogitato,  eperii  miferabil  caf»  di  dui  fra- 
telli Cartagine  fi , t vno  a morte , l'altro  a dtfperatione  condotto , Bffuona- 
va  la  fama  , benihe  di  lontano,  che  ufdr  ubale  con  grand'tfftma  ejfcrcito 
s'apparecchiaua  di  venire  di  Spagna,  douefiaoalllaora  contea  gli  Scipione 
haueaguerregiato,  in. Italia  in  Jotcorfo  del  fratello  {pndeiB^pwrtfi,  else 
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Sìauano  con  gnòcchi  "PÌ%i/it>ui,ftèdortniua>toiintiàl9Ìo  fonnì^  detttvtlH4m 
fono  difart  dyt  Confolì^nltnhtrtitifmi  niitnimifper  opporti  ai  dutfra- 
teUi  €attcgÌHffi\at/tfrrdtii  tuttlenti[j:rnì Capitani , Sitmentteprimia^gfiiaf 
te  loro  Cak>'ClakdihT^i1rotie,hUoivoiietiagM^raeffnrto,fe^oce,& anhntHt 
fofdltttip.ertlmfrarld'rjatvra  al^laiito  forfè  più  jpiritojaò'  ardente  dei 
bìfigno.^li  fomuenne' fetondarianentc  di datgli  Mareo  Liitio  Salinatofe  di 
irg'gno  più  peflato  e moderato  per  compag'o  .Era  fiato  liuio  molti  aniti^ 
prima  dvppo  il  Confoiato  cindannato  dalgìttdicio  popolare;  laijkal  condan 
nagghnei  tome  higiofiànente , e contrai  mettiti  fnoioccorfa,  fi  premergli 
>fatno'apftt6,ohèpen  tu’ ami  eontinoui  frefuifitoffi  in  villa, al/orrendela^ 
YgniùnitotnuerfatioHe.Turfu  doppo  tanto  tempo  da  Marco  CUh 
dio  MdTctilo^  eda  hUrco  y aleria  Leuino  Confaiinella  città  ricondottosdi 
ni  in  fegnVdeUdmeiUtia  interna  portando  ttftauia  vnave/faagHÌfa  di 
fallito  topfvmatàii  i capelli  e la  barhaa  guifa  d'hMom  felnatìco  horridi e 
Ikfghf,  fu  da  Lktio  rcturia  i e Tubilo  Luinio  Ccnfori  \a  cangiar  vtfìa  > 4 
-rada fi  la  ba*òai&  ad  acconciar  fi  i capelli , e dcpoiìa  ipteUa  fifiix  fua 
tihicónia  à kfciarfi  vedete  in  Senato pei  fuafo  . Cu>uetalbor/Vcneadc,poeOt 
e fol tanto,/ikanto  non potekafar  dimeno,ragionando;  fu  vltimamefite dai 
ferìcolo  diMàrtVÌ.iuh  Matato  fuo  perente,  c'haueua  vna  cakfii  ,.in  cui 
i'egitaka  delia  famd\  e dtìì  ht>iiarr',a  rompere  ib  dìkturno  filentio,e  bkaiofi 
in  piedi, a lunganìenteid  diftfa  del confangkineo  faucUarcetflretto.  Fkrone 
dunque  creati  amendui  Confoli  con  vniuerfale  applaufo  del  Senato  » edtl 
'pefoloippnatio . Stak»  fui  duro  Lruio , il  Confoiato  con  tanto  eonfenfo  de  i 
Tadrit  della  Vlebe  offerti  gli  pertinatcmcntericufando,  e lainconflan^a^ 
■dflla  città  tajjandojlaefuate  non  hauetta  prima  hi  'fordidt  peoni  vn  reo  com 
pa]Jionato,&  bora  voleua  con  la  foga  di  porpora  adornai  lo:  laqual  di  co-. 
fc  Chaucua  'prima  hkomo  da  bòre  giudicato , perche  come  maluagio  e col- 
'peuvtecondai-nello  fe  all’hicontrohakeHa  fatto  male  a confidargli  il 
primo^  Confoiato,  perche  bord  con  rautO’ /indio  vn' altro  dinitokogli  o^rì- 
u.t  <?  Mci.irequfjli , e fimil' altri  lamenti , ihedel  cuore  gli  vfàuano  al- 
'l’aria  rgliffargetia , riprendeuanlo amici,&  iparcnti,<S"  ammoniuanla 
con  l'iffmpio  già  di  lulio  camillo)  liquale  mandato  in  bando  da  i fuoi  cit- 
tadini,preferuotli  pofeia  dalla  furia  dei  Francefi:la  feuerità  della  patria  ffi 
Come  anco  lo  /degno  dei  pad  ri  e delle  madri,  douer/i  con  la  patìen'Zji , e con 
la  loteran'ga  raddolcir  e , non  con  fqlpre'gp^a  ifacerbare.  cedette  vltima- 
mente Liuto all’auttorità  degli  Oititrathede  gli buomini  prudcnti,e coro- 
tcnteffi  di  effeir  pubUcato  Confalo  con  Claudio  Nerone  infume  : colqnak-9 
anco  pactfitoffi  ad  infialila  del  Senato,  vrrfando  tra  tuie’/  colbga  alcune 
honorate  e Mobil  difftren’ste.fiiconcìliaii  infieme,  diuiferotra  efp  ic  prouìn» 
de  a forte.!' occò  l’M  bruita,  e la  Bafilicata  cantra  ^rubale  a 7{eTonc',a 
Lìmo  la  Calila  cifalpina  , per  doue  doueua  .Afdrubale  in  Italia  calare. 
■Tublicamfie  ragkmakanolcgenticehe  .Affdrubale  ò era  mo/fo,ò  poco  dapoi 
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fi mouerebbe  con  molto  oro, e con^rofflffimo  effercUo  di  Spafna.otal  nuo- 
va recarono  prima  a ì ì{pmanigli  amb  ifeiadori  di  Marftgtiaifu  pofcia  ella 
da  Seftio  ^ntifl:o,eda  Marco  Rjtiomandati dal  publico  a pigliarne  certa 
informntìone  raffermata  : iquali  afftuerarono  ^fdrubalecon  yn  potenti  fi- 
fimo  effercitoritroitarfi  nella  Francia,nè  altra  co  fa  eccetto  tafpreo^'ga  del 
yerno  trattenerlo  ‘,'però  lui,  per  potere  più  commodamente paffar  t^tpi, 
affettare  la  vicina  Trimàuera.  apparirono  in  quel  tepomoltì  prodigqffi 
come  nelle  cofe  hnportanti  occorrer  fuole)  la  futura  guerra,  & il  futuro 
conflitto  prenoncìanti.  In  y dento  erano  piovute  pietre  dal  Cielo.In  Mintitr 
ìio  il  Tempio  di  Gìoue,e'l  hofco  facro  della  Dea  Marita',  & in  ^AtellaLta 
mnragtia,e  li  porta  della  città',  erano  flate  tocche  dalla  fletta:  ,Aggiugne- 
ìtano  i Mintumcfi  mangi  la  porta  detta  città  effer  forto  vn  rufcetto  di  fan- 
gne . In  Capoua  vn  lupo  dentro  nella  tct\a  entrato , haueua-  fquar ciato  il 
corpo  divn  jòUato  .'^hfdl^^rmiluflro,  lungo  fu  quel  di  Fornai  fividdo- 
ropiouer  pietre.  In  Frufinode  nacque  vn  fanciullo  grande  come  vn  putto 
di  quattr'anni , '&•  H ermafrodito,  cioè  conCvno  e t altro  feffo  : ilqual 
moflro  gli  .Aruffid  tiri  amati  di  Tofcana  fecero  ìncontinente,prima  che  toc 
caffè  terra, porre  vinoin  vna  edffitta,  e portatolo  via,gittare  in  mare;tàn- 
70 loriputàronodiànfèlicefignifieato.lÀquóli prodigij  tutti  furono r prima 
che  vfcìffero  i ConfoTt  di  l{pma,(on  i conueneuoli  facrificii,  e debite  otùma- 
niepMrgtttì,&  mphratoil  Diuinoaiutò,  HebberoiConfolt,  per  la  venuta 
il ./dfdrubate  alla  volta  d’Itidia,vn' accurata  e rigorofa  fcelta  :edipiùco- 
flrinfero  le  colonie  anco  maritime,  quantunque  loffero  effentì  a contribuire 
faldati  in  quel  pericolo  comune.Erano  le  Colonie  marìtitne,verfo  il  Tirreno 
Ofiia,.Atfo,.Ango,Ttrraeìna,MìntuerHa,Sinueffa:e  verfo  t, Adriatico  Si- 
rtigagHa,.Ad  Oflia,et  .Angpfolefu,moffratic'hebbero  i prìuìlegi,t effentto- 
ne  offeruatatalle  altre  nò.Dìc'nafi  Afdrubale  effer  fuori  di  guarnigioni  bor- 
mai  vfeito,  e netta  Liguria  affaddarfi  a fua  requifltione  otto  mila  finti;  che, 
quando  paffaffe  in  Italia,fi  congiùgnerebbonofeco.Quefle  cofeferittedi  Lo- 
cardia  da  Lucio  Vortio  'Pretore,fiirono  cagione,  chei  Confati  alquanto  più 
ptefio  di  quello  c’haueuano  deliberato  partirono  verfo  le  loro  prouincie.Ji 
Multo  giovò  alle  cofe  dd  F,nmani,che  Annibale  memore  con  quanta  fatica 
haueffeei  già  paffato  f .Alpine  giudicando  che  con  non  minor  facilità  le  do- 
ueffe  pafftreil  fratello , alquanto  più  tardi  che  non  diueua  era  di  guar^ 
ragioni  vfcito  : ma  ad  .Afdrubale  riuftirono  tutte  le  cofe  più  facili,  che  al- 
fratelloiCr  t F rance  fi  i:on  fola  non  fé  gli  oppofero  nel  paff’ggio,ma  ffonta- 
neamentr  h feguirono  a teo moUi.ll  Cartaginefe dunque  p:u prrflo delf  opi- 
nione vt.iuerfule  in  Italia  per  uenutOtCiufeeCaffedia  la  città  di  Vtactngaido 
ue  d'intorno  qurfla  colonia  molti  giorni  dhnorando,diede  agio  a l{pmani  di 
fornire  a tempo  tnttele  opportune  prout/ioni.  Liuto  nel  parure  di  Hpmat 
aU.t  c:ttà  conturbata-,  e-trauagluua  per  laingruente  guerra  de  ì dui  fra- 
filli  CartagÌHefi,aggÌMRje  nuova  foUeeitudine,eta/flittione  con  vna  acerba, 
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intmptfiÌHa  fua  rìfpofia . Conciofiacbe  ammonito  da  Fabio  MafjjJmd  « 
che  ricordandofi  delle  cofe  pochi  anni  inanT^ftnifir (mente per  la  temerità 
dei  Capitani  f^pmani  auenute , con  molta  circofpettione  la  guerra prefenu 
ammintfiraffe  ; rìjpofe , haner  deliberato  di  confiiggere  , quanto  prima  >r- 
nife  in  rijìa  de  i nemici.  Et  interrogato,  qual  cagione  di  cotanta  fretta^ 
egli  adduce ffe,foggìunfe:o  del  nemico  -pinta  riporterò  egregia  lode;  ò de 
anemici  cittadini  morti  riceuerò , fe  ben  non  bonejla , meriteuole  almeno 
confolationc^ . Bragia  yfcito  della  città  di  Terrone , quando  Caio  HoJU- 
lio  dando  improuìfamente  con  alcune  ifpedite  compagnie  addoffo  Pn  difor- 
dinato  [quadrone  di  .Annibaie,  cbeguidaua  CeJJercito  per  le  terre  di  Sa~ 
lentini,fubito  lo  mife  in  rotta;  & vcifi  quattro  mila  dei  nemici  ,tolft.^ 
loro  noueinfegne.  militari . Dopò  quefta  fegnalata  fittione  Hofitlio  veor 
meaBrtndìff  a ritrouare  il  Confalo  con  le  fue genti . lui  Clizia  Tirane  ^ 
eletti  di  tutto  l'tffercito  quaranta  ttìla ^ti',  e dui  mila  cinquecento  ca^ 
valli , per  andare  cantra  Annibaie  ; lafciò  il  rimanente  ad  Hojlilio  da  me* 
nare  alla  difrfa  di  Capono.  Annibaie,  rannate  da  ogniparte  inftemele  fue 

forre,co  tutto  lejfercìto  fi  fermò  àGruTH?to,luogo  nei  Lucani  hoggidì  dell 

ti  laBafitlicata,cófj>crà-ia  diricouerare  quelfa  terra,  nè  guari  dopai  7qno* 
ne  colà  pervenne  da  Venofai  & accampati  non  molto  difcofiilvno  daltal* 
tro  , quanto  T^erotte  di  trattenere  Annibaie  defiatie,  tMto  Annìbale-a 
bramaua  di  partire  : onde  venuti  a battaglia  (fi  come  pià  difiintamente.j 
poi quefto/àtto  (Carme  narreremo  ) 7i!trone  diede  vnafirettaal  nemico  » 
ammatjiMdogU  otto  mila  huomini,  facendone  ottocento  gigioni,  e por* 
tandogli  vìa  nove  infegne  mUitari . Sfidò  7{erone  Annibaie  ne  i giorni 
figueati  con  le  genti  infcbierate  alla  battagliaci , Ma  Annibaie  tre  giomt 
dopo  la  [confitta  rieeunta , nel  filentio  della  notte , mafie  il  campo  alla  voi*, 
ta  detta  Tvglta,lafciati fuochi  accefi , padiglioni,  & alcuni  pochi  caualU 
Tqumidi  inondi  i ripari , acciò  tenejfero  il  nemico  a bada , in  moftr  a:  li* 
quali , efiendo pofcia  il  Sole  molto  alto , partiti , cofi  bene Jfironarono  i ca* 
valli,  theinan:tjfer a giuufero Pefiercito amico  . Tenone,  conofciutala 
fuga  degli  auuerfari , tenendo  il  dì  feguente  dietro  le  loro  orme , U foura* 
giunfe  a yenofa . S^iui  attaccata  vna  grofiafcoramuccia , morirono  fo* 
pra  quindici  mila  Cartt^iuefi . AUbora  Annibale  da  dne  rotte  fgoiMnta* 
tù  9 marciando  per  la  Wtf  de*  monti  pttnoH  efftt  d combattere  cojhetto  t 
giunfe  a Metaponto;  terra  ora  defifutta,  doueinqutl  luogo  fu  U città  di 
ManfridoniadalB^  Manfiedidi  7{apoU  poi  editata.  iijtiMdi  mandM 
M annone  in  Calabria  ad  affaldare  nuoue genti , AnnibaU , ingrofifato  lef* 
fercito  di  alquante  compagnie  da  Uà  atta  difefa  di  M etapotopria  applicata 
ritornato  indietro  verfo  laTugUaandò  a Canofa  . Infiana  Tfaonet  M 
pur  vnpafio  fi  dilungava  dal  nemico  . S'erafra^  tanto  Afdrubale  , fen^it 
oauer  affeguito  il  fuo  intento , partito  daU'afiedio.(ti  Tiacen^;^  baveu4 
inediti fti  canottieri , quattro  Froncefi  $ dm  Tipmidi  | W ìeittfc 
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tetto , che  lo  ragfuaglìauano  del  fnoflato,e  del fuo  appreffàmento.  Caml~ 
eato cofloro (jHafi  tutta  lahngbe^e^d'ltidìaiipltmamenteper  errore^ 
delle  flrade  capitati  a Tarento , vennero  in  potere  de'  I{ptnani , & indi  fa- 
nno tantoflo  al  Confalo  infieme  con  le  lettere  mandati . Intefo  'Heroncj 
ildijjegno  de  i nemich  non  giudicando  doaerfi  in  vn  tanto  pericolo  indugia- 
re ; mandate  le  lettere  di  ^fdrubale  al  Senato  « nettee/uali  ftriueua  eh' et 
verrebbe  ad  incontrare  nelC  fimbria  il  fratello  ; auertì  i "Padri  » che,  fat- 
ta di  Capoua  vna  legione  per-guardia  della  città  venire,fàceffero  nelle  cit- 
tà vna  ac:arati(jìnia  e diligentifrima  fcelta:  & egli  ; mandati  inan‘j^  huo- 
mni,  liifMaliperiteritorVtOHedoueua  velocemente  [esercito  pajìarcij, 
apparecchiaffero  vettouaglie  fu  le  firade  per  pafeere  i faldati;  nh  meno  ap 
parecchtaffero  carri , caualli  t dJ"  altre  befiie  y per  accommodare  y bifo-, 
gnandoy  ifoldatiiìanchi  dal  camino  ; fcelfe di  tutto  [effer cito  feimila  fiat- 
tiy  e mille  caualli , i pià  forti  e coraggiofne  diede  ad  intendere  a i faldati  , 
cb'ei  andana  verfoi  Lucani , per  improuifamente  vna  terra , & i Carta- 
ginefi infieme y che  la  prefidiauano  , pigliare-).  Elafciato  QuintoTacio 
Legato  à guardare  gli  alloggiamenti  y torfe  verfo  la  Marca  y caminando 
agrandiffimi  viaggi  per  accompagnarfi  col  collega  : douunque  ei  paffaua  y 
frarfa  d'ogn'intorno  de  i territori}  gran  quantità  indiferentemente  thuomi 
ni  e di  donne  , pregauano  felice  e proffero  camino  a i vendicatori  delira 
libertà  di  B^ma , e di  tutta  Italia  infieme  : diceuano  nette  loro  arm^  e de- 
lire efferCySÌ  la  fua ,come de'  fuoi  figliuoli y falutee  libertàripofla;però 
fupplicauano  i Dei , eie  Decychea  Romani  eoncedeffero  ficuro  e commodo 
viaggio  y auuenturofa  battaglia , e prefla  vittoria  contro  li  nemici . In^ 
"Berna , oltra  il  publico  fpauento , l'audace  configlio  di  T^one  varie  alte- 
rationi  negli  animi  de  gli  huamini  caufaua.  Dannauanlo  come  temerario  e • 
precipitofo  alcunhe  forte  temeuano  delTeffercito  lafciato  da  Tferone  a fron- 
te di  .Annibaie  fen%a  il  General  fuo  Capitano , e sfornito  detneruo , e del 
fiorede  i migliori  faldati.  Diceuano  cofloro  : E che  farebbe  y fé  non  fi  la- 
feiaffe  .Annibaie  ingannare  l ma  ò tenendo  con  tutto  l' effer  cito  Cartagi- 
nefe  dietro  7{erone che  fole  mar  ciana  con  fette  mila  faldati  tra  à piedi  & 
a canotto , lo  tagUaffe  a pe^^i  con  tutta  quella  eletta  gente  f à dando  addof ■ 
fogli  alloggiamenti  Bpmani priui  del  Confalo, e del  fiorCye  neruo  de  i più  va- 
lorefi  combattenti  , li  metteffe  a facco  , & a fanguei  non  farebbe  irta 
quell' occafione  meritamente  taflato  Tenone  di  bauer  effoflaoC vna  ot al- 
tra parte  delTeffercito  feompagnato  a diferettione y & in  preda  delnemi-  > 
coi  D ubitauano  ancora  dell'euento  detta  futura  battaglia  : laquale fe  infe 
licrmente  ( ilcbe  non  piaceffe  a Dio  ) riufcifse  y farebbe  la  falute  de  i citta  • 
d'mì  iffedita  ; quando  tenendo  dui  feroci jim  Capitani  africani  con  dui  fio- 
ritiffìmi  vfserciti  tutti  i luoghi  y refiafse  la  cittàdiBptna  fen':(aefserciti, 
fon%4  Capitani  y alla  preda,  & all'eccidio  de’  barbari  effo/Ci^ . .Accrefee- 
ua  la  paura  il  cHaio  uomedi.Afdrubale  i ilqualo  haucua  i dui.  Scipioni  . 
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con  dui  efieveìtì  in  Spagna  debtibti:  & olirà  le  parti  de'  Cartafìne/ì  tanti 
anni  in  quella  prouinca  valorofjti.cte  da  lui  pria  fi'fienntrjjunrna  rltin$a~ 
mente  in  quegli  fttfji  luoghi  ragunato  tfsercito  y doue  il  fratello  Annibale 
per  il  freddo , e per  la  fame , duigra'tifji'ni  flagelli  dcU  human  genere  y già 
qua  fi  tutto  r tflinfe,e  lo  confunfr  : a cui  tanto  parcua  Claudio  T^erone  lottm 
tano  da  efsere pareggiato , chedui  anni  inante  fu  da  tiftefso  ^fdrubale  in 
Spagna,  quaft fanciullo,  •petgng»€fjntente‘fchern't(rrÓ‘'PCCcllato,  Tur 
qutfìi prieghi  de  i compagni , e maledieenT^  d&i  fuoi  cittadini,  non  raffio 
nando  Tirane  di  marciare  giorno  e notte,/!  condufse  in  campo  del  collega^ 
a cui  ifpediti  inawt^mcfsaggieri , di  parere  del  colhga  entrò  di  notte  , per 
non  efstr  fent'ao  dalnemico,negli  I{omani  alhggtamenti.  Fu  dato  per  tntt9 
il  campo  il  contrafegno , che  il  Tribuno  il  Tribuno  , il  Centurione  il  Centu-  , 
rione,  il  Soldato  il  Soldato,  per  non  aggrandire  gli  alloggiamenti, rieeuef- 
fe.  Erano  ì faldati  di  T/eronetfa  l'andare  da  ma  mano  nonpicciola  ditren 
tarieri amplificati, flaua  Indo  accapato  allhoraprefso  a Sinignglia.Quafi 
prego  miglio  era  indi ^fdrubale  lontano.Conf aitarono  iui  i Capitani  I{pma 
ni , fefubito  confliggere  fi  doueua  ; ò afpettarefino  a tanto,  dir  i faldati  di 
7/erone,  flracthi  dalla  lungheg^  del  viaggio  ricoueraftero  le  forge . M* 
ajscuer  andò  Claudio  T/erone  il  peritolo  ncfsuna  dilatione  coportare , anitj 
bifognare  dell" errore  de'  nemici preualerft,metre  nè  ^nnibaleil  mancarne^ 
toytiè^drubaleilcrefcim^tofapeuanodegli  cfs creiti pofti a fronte.  Scefe 
y/tfdrubàle  alpiano  f cobattere  in  ordinS'i^a.  Fra  tato  prima  thè  fonafìero  le 
trobe,gito  .Ajdrubale  nelle  prime  file,vidde  alcuni  feudi  vccchi,e  caualli  ma 
gri,  e la  moltitudine  maggiore  del  [olito  nel  tipo  de' Bimani.  Dallaqual  noui 
tàfpJUÌtato,nìi  volle  temer ariamet  e alla  battaglia  allhora  efporfì:  ma  co- 
mife  a quelliicbe  andauano  a far  acqua,chevedeffero,fe  pofflbU  era,  di  co- 
dardi  inSgi  alcun prigione,da  cui potefse  intFdere,fe  di  nuoua gente  era  ac 
crc/ciuio  hficrcito  nemico. Tarmate  fece  da  ifuoi  offeruareje gli  alUgiia 
menti  Romani  erano  apliati;fefi  vedeuano  fàcciedihuomini  brune,  e aalla 
fènica  di  caminare  per  il  Sóle  arroiìite,e  fei  dui  padiglioni  Tretorii  fònafse- 
role  irombcj.  Bjfcrtogli  gli  alloggiamenti  non  efser  punto  dilatati;  f 
campi  efl'ere  dui  foli  come  prima , Tvno  del  Confalo  L iuio , l'altro  di  Lucio 
Tonio  Vrettote;  nè  tvno  nè taltro efl'ere,  per  alloggiarepià  largo , au- 
gumcntato ;ma  ben  nel  campo  delTrctorefbnarfivna  volta  per  dare  il 
Jegno , & in  quello  del  Confalo  due  volte  ; &■  bauute  altre  minute  Ì9- 
formationì  appreffo  ; confermo  fi  l buomoprattiebifflmo  dell'arte  militare  , 
& aucgxp  « guerreggiare  con  Bpmani , nel  fuo  fofpetto  ; che  amendui  i 
Confati  fi  ritrona/fero  prefemi  ; ma  che  quella  loro  vnione  ; e ra^idopia- 
pnnto  ci  for'^e , con  non  fitre  'd  etri  aito  degli  alloggiamenti  maggior  e.j  , 
voleflcroottuUarcj.  stana  però  marauigitato  ./tjdrubale,  comehauef- 
fe  potuto  il  C onfolo  ingannare  il  fratello  : però  dubitana  che  il  fratello , rb- 
(cauta  qualche graudifflma  rotta  , non  fofle  potuto  venirdad  incontrarlo^ 
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t^chefgli  tardo  foccurfo  alle  cofe già  rouinate  horaporgeffel  Soletta» j 
alle  volte  etiandio,  che  le  lettere  la  fua  venuta  annoncìanti  da  lui  al  fratei 
mandate,  fo/fero  fiate  intercette  da  i nemici,  e per  do  t altro  Confalo  fenra 
faputa  di  A nnibale  ad  opprimerlo  hor  venifie . Da  quefie  cure  affannato 
mafie  di  notte  fu  la  prima  vigiUa , efiinti  ì fuochi,  chetamente  il  campo: 
ma  dalle  guide  abbandonato,gli  conuenne  andare  alla  cieca,  tutta  la  notte 
hor  quà,  hor  là  errando,  fenga  mai  dormire . tenuto  giorno , vergendo/i 
^fdrubale  giunto  al  fiume  Metauro,  mentre  tarda  a ritrouare  il  vado  da 
poffare  tejferdto  afflitto  per  terrore,  e pieno  di  fanno  perla  vigìlia^ 
della  notte  precedente  (imperoche  quanto  pii  s' allontanaua  dal  mare,tan~ 
topiù  rifirettodaU'alteo^ga  delle  riue  il  fiume  meno  fi  patena  guazzare) 
diedecommoditàbaneuole  a i R^omani  di  feguitare  l'inimico.  Gmnfe^ 
primo  de  gli  altri  tferone  con  la  cauallerìa  , dipoi  Lucio  Tordo  Treto- 
re  con  gU  armati  aUa  leggiera , dietro  ilquale  feguiua  fubito  Liuto  col 
neruo  dtUe  fanterie^ . Ma  mentre  i primi  de'  Rjmani  giunti  molefiauano 
i fquaironi  laffie  fianchi  de'  Cartaginefi,  e tr afeorrendo  in  più  luoghi  nort» 
lifafciauano  ripofare;  Afdrubale,  interme/fo  il  marciare , fi  ritirò  fu  vn 
colle  vicino  al  fiume  ,per  fortificarfi  iui  aiaUoggiare,  Ma  difiurbato& 
incalciato  da  ogni  parte  per  tarriuo  deUe  Romane  legioni , lafciata  sfar- 
guarnente  la  fortificatione  , t animo  a combattere  riuolfe  . S' erano  i 
I{fmani,  giunto  c' hebbero  t inimico , ordinati  in  quefia  guifa.  Regveua 
Tferone  il  fin/firp  corno , Liuio  il  defiro , il  Tretore  la  battaglia  di  mzo. 
Afdrubale,  quanto  la  firet  legga  del  tempo  e del  luogo  gli  conceffe,  op%’- 
feal  finifiro  corno  di  T\(erone  i OaUt  ; & al  defiro  corno  di  Liuto  gli  Afri- 
cant,&tSpagnuoli,  douela  per  fona  fleffa  di  Afdrubale  rifedeua;  &i 
Liguri  tolti  in  mego  alla  battaglia  del  Tretore:  liquai  Liguri  però  fla- 
uto dietro  gli  Eiefatui  pofii  dinangt  nella  fronti.  Appicciojt  da  princi-  ■ 
p^  tja  Afdrubale  € Ltuio  laguffa,  conciofiache  non  così  facilmente  potè 
daW  altro  corno  attaccar  fi  perone  co  i Galli  coperti  in  parte  dalla  fchiena^ 
del  coUe.  Difordtnarono  gU  elefanti  nel  principio i faldati delTretorean- 
tefignant,e  fmoffero  dt  luogo  le  inf  gne . Crefecndo  pofiia  la  zuffa,  fba- 
uentatt  grida  degli  huomini  gli  Elefanti  fiauano  nel  principio  an. 

cipiti  e ilubbtj  ,quafi  laui  fenga  timone, [tra  l'vna  e falera  fchiera,  ri- 

mlgcndofi  quando  ver  l'vna, e quando  verfo  falera  parte.  Claudio  T\ìtro- 
ne  fiatanti  quando  vtddeilfio  corno  non  potete,  poiché  i nemici /ite-  i 
neuano  fu  lalto  in  luigo  forte  , inuefiire  , g'-rando  intono  intorno  al-  i 
cune  compagnie  elette  per  fociorfo,  affali  daUe  JjtaUe  il  finifiro  corno  del- 
la contraria  bandai . lui  gli  Africani, e gli  Spagnuolt  tolti  in  mezo , e fi 
dalia  fronte  come  dai  luti  da  amendui  i Confili  combct:uti,  furono  mi 
feramente  uè  molto  fietteio  anco  i Liguri  o»  molta  loro  firage  a 

sbar,gliarfi:e  l iflefid  yetifioneperuene  vltmamenteamoai  GaUifiiqua- 
lldalia  lui.ga  vigilia^ficomediifi  feuiebe ìnipaticnitfiima  è quella  natioact  . 
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mnoìatì,  mlatnentc  fi  ftmaBano  i corpi  dal  ^ran  calda  ìndcbothìt  elafjif 
tanto  piàfcjfendo  il  Sole  nel  rr.eriggio:  talché  la  fete,e'l grande  ardore, por- 
geuano  in  gran  copia  i nemici  aff  annati, OMap  tante  vittime  ad  ejfcr  morti, ò 
fatti  prigioni  dai  vincitori . Degli  Elefanti  molti  più  dai  proprijgouer- 
natoci,  che  da  il{pmani  furono  vccìfi:  liquali  quando  li  vìddero  infuriati 
non  poter  fi  più  rrgrere,  ni  domare,  acc'ò  riuolti  in  dietro  nonmettefferoi 
fuoì  fleffi  in  confu/ione  ,&  in  fpauento , cacciandogli  a viua  font* 
orecchie  nella  g mtura , che  i tra  la  te(la,  e'I  collo,  con  vn  colpo  di  mar- 
tello vn  graffo  chiodo,  li  faceuano  morire  . ilurjla  era  la  più  breue  dira- 
da per  far  cadere  a terra  così  grande  animalaccio  ; e di  cotal  maniera  di 
morte  vigliano  effer  flato  ^fdrubale  t iauentore^.  llquale  bora  efortando 
i fuoi,  bora  riprendendoli , bora  minacciandoli , bora  battendoli , rinfran- 
cò in  più  luoghi  la  battaglia;  nè  in  quel  giorno  pr  eternile  alcun' vfficio  , 
cheadvn  valentìlfimo  Cenet  ale  d'efferciti  s' afpettaffe^j . Ma  quando  fi- 
nalmente vidde  le  cofe  differate,  & irremediabilmente  rouinate  : per  non 
foprauìuere  a tant€,e  tante  migliaia  <T huomini,c  baueuano  feguitato  il  no-^ 
me  fuo,  e'I  fuo  impero  ; non  punto  nè  dal  padre  Amilcare , di  cui  era  nato, 
ne  dal  fratello  Annibale , con  cui  era  fiato  educato,  dtgenerando , (finto  il 
caualloin  vn  foltiffimo  fquadrcne 'di  nemici , mai  più  in  altro  conflitto  tra 
Cartaginr/i , e I\omani  occorfr,  n o.  ì tanta  quantità  cf  huemini  dalla  ban- 
da Cartaginefe,  quanta  nel  prrfente  ; doue  cinquantafei  mila  dell' effercito 
di  ^fdruiale  caderono  , e cinque  mila  reflarono  prigioni.  7{è  poco  fan- 
guecoflò  quefla  vittoria  alli  fiumani , ejfendo  Siati  di  effì , e de  i compagni 
otto  mila  veci  fi.  E ben  quffla  vittoria  de' Bimani,  perla  gran  flrage~a 
de'  nemici,  e per  la  morte  del  loro  Generale , bilanc  ò la  rotta  c'hebbero 
a Canne  da  .Annibale  con  la  morte  del  Confolo  Emilio,  e con  la  vccifione-9 
di  più  di  quaranta  mila  Rimani . Fecero  i I{pmani  vn  ricchiffimo  boti- 
noti acquiflarono  Vita  gran  quantità  d'oro , e tP argento . Il  dì  feguen- 
te  fu  fatto  intendere  al  Confalo  Liuio , che  vn  graffo  f quadrone  di  Li- 
guri , e di  Calli , andana  difordinato'a  cafa , fengei  Capitano , e quafi  di- 
farmato:  talché  con  poca  cauatleria,  che  fimandaffe,  fi  tagliarebbo- 
no  tutti  a pcTjj.  Bjfpofeil  Confolo:  Lafciamoli andare , acciò  fianoe 
della  loro  rotta  me/fagperi,  e tefiimonij  del  noSlro  valore;  Tanto  erano  i 
Bimani  fatij  del  fanguede'  nemici,  il  Confolo  7{erone  lanette  al  fat- 
to d^arme  fofjeguente  partito  dal  collega,  con  non  minor  celerità  di  quel 
ch’era  venuto  ritornò  in  fei  giorni  ai  fuoi,  c'haueua  lafciati  in  Taglia 
dirimpetto  ad  .Annibale a Canofj,  con  tanta  aUegre^gadi  tutti  i popoli, 
oHunque  paffaua,  cheperfouerebia  letitia  parevano  gli  huomini  quafi  fuo- 
ri di  ceruello . Toiche  Tq^erone  tacitamente,  per  andare  a confliggere  con 
^fdrubale,  partì  di  Tuglia,  ogni  giorno  i magiShrati  della  città  con  tutto  il 
Senato  Slauano  nella  Curia  dalPalba  fino  a fera , afpettando  il  fuc cef- 
fo del  sonfliuo  i flauauo  ne  i Tempij  parimente  le  Matrone , facendo 
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d i Dei oraitonì  e •pùti.Venne  alla  città  foilccita  e falptfa  da  principio  vna 
•nuoua  incerta,i  nettili  i rffer  flati  in  vnagran  battagli*  fuperatf,  recatala 
alcuni , che  diceuano  ; dui  cauallieri  della  città  di  'hlaroi  partiti  dal  campa 
l{pmano,e  venuti  aUeffercito  puflo  a guardia  della  boica  deW Kmbria,ha- 
uer  la  vittoria  de  i confoli  cantra  i C artaginefi  annonciata . Fermofp  que- 
fta prima  nuoua  pià  tallo  nella  circonferenza  degli  orecchi,dlqnel  che  eli  t 
fcendefse  dentro  negli  animi  delle perfone,qua/i  parefse  maggiore,e più  fe- 
fiofatdi  quel  chefìcura  credenza  meritafse . Souragiunfero pofcia  lettere^ 
di  Lucio  Manlio  addino  Capitano  deWefsercito  alia  bocca  delT Umbria, 
in  confermatione  deWiflefsa  prima  nuoua:  doue tanto  grande  fu  il  concorfo 
nella  Curia  delle  genti  t ebeti  carrier  e non  poteuajjmntare  a prefentarele 
lettere  alSenato,gridando  la  moltitudinetche  firecitaftero  in pidtlico  Ic^ 
Ietterete  cofi  furono  elle  prima  in  Senato,  pofeia  nel  Forti,  per  fodisfàttione 
vniuerfale,publicamente  lette.  Fennero  vUimamentegli ambafeiadori  del 
Confalo  Liuio  incontrati  per  fouertbia  allegrez^  a fquaironi  da  tuttala 
città  fino  a ponte  Molle:  liquali  con  gran  fittica  per  la  eftrema  calca  delia 
plebe  fi  conduftero  nella  Curia , eprefentarono  le  lettere  di  mano  deU'iflef~ 
fo  Confalo  al  fenato  : liquali  & a i "Padri  prima  nella  Curia  , pofeia  nell* 
publica pinzata  alpopolo.per  contentar  tutti , furano  A.voce alt*  r ecitate. 
^Andarono  le  genti  ricouofcendo  vna  tanta  vittoria  dall*  diuin*  mano  tan- 
tofio  ne  i T empij  a renderne gratie  agli  Jddfj . Molti  ritornati  a cafa,com  • 
tnunicarono  alle  mogli, & a i figliuoli,qurfta  publica  allegrez^.  si  fecero 
per  tre  giorni  continoui  in  B^oma  publicheproce(fioni,&  oratto.ni  Credere 
apeua  potrefli,  quanto  per  la  prefente  vittoria  tl flato  dilla  città  cangi  ffi: 
talche,quap  fofse  il  nemico  debellato,incominci  irono  i cittadini;  non  altri- 
menti  di  quel  che  fefofsero  tutte  le  cofe  pacificate,  e nel  fuo  antk  • flato  ri- 
tornate; a rimetterei negocij  inpiedi,vendenio,comperando,i'nprcflanda, 
& ilor  debiti  pagando,e  crediti  ejfigendo.  L'altro  Confalo  Claudi»  Tqerone 
ritornato  in  campo  nella  Puglia,  fece  gittate  inanzi  le  pofìe  d.  Ue  guardie 
de  i nemici  la  tefla  di  Alfdrubale  da  lui  / ortata  e con  grandi'Jima  cura  con  • 
feruata,e  condurre  alcuni  prigioni  Africani  legati  a vifla  de  i C artaginefi; 
e fciolti  dui  di  loì  o,mandoUi  ad  Annibale  a fpiegargh  le  cofe  in  quei  giorni 
al  Mi  tauro  fuccediite.  Dallaquale  inftlicifSma  nouelLt  aitriflato  .An- 
nibale difse  . Conofeo  bora  la  fortuna  hauer  volte  alla  pati  ta 
, mia  le  fpalle  : E fubito  mofso  indi  il  eampo,nella  Calabria 
r itirofli, togliendo  via  i prefidij  di  tiutii  luoghi  da 
lui  indifenfibili  riputathedi  piùi  Metaponti- 
ni & i Lucani  a lui  fogge tti  de  i proprij  ^ 

alberghi  difnidaHdo , in  CaUbryt 
. nelf  tfiremo  cantone  i(U  \ 

f Italia  ,i  tra- 
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fatti  d’ariTie  terrenri  di  Publio  Cornelio  Scipione,  cognomf- 
' nato  rAfricano  maggiore  , contra  Afdrubale  Carragine- 
fe,  c’I  Re  Siface  di  Numidia  , nc  gli  anni  del  mondo  3 7 64, 
c 376  j, in  Africa. 

R A Sìfkce  potentìffimo  I[edi  T^umidia  in  africa  : ma  di 
P‘^  tofiofdr  effeminato, che  bellicofo,e  mar- 
DW  Lacoiìui  amicitìa,ptr  la  gran  fua  poterne  nelle^ 

Pn  africane regionì,{ludiofamentericercauanoiB^pmani,Cr 

'kL«S^pPb  i cartagìnefi . Ter  do  Gneo  , e Tubilo  cornclij  Scipio^ 
V.W  „f  fratelli , che  felicemente  guerrcggiauano  contra  Caf 

tagìnrfi  in  Ijpagna , mandarono  tre  loro  Centurioni  Oratori  in  T<(Hmidiaj 
a Si  fitee,  a tirarlo  feco  inltgba:  litjuali  , perfuafo  il  l\e  ad  appigliarfi 
più.  toflo  aU*amicitia  de’  I{pmani , che  de’  Cartaginefi , tolfcro  da  lui  com^ 
miato  per  ritornare  in  Spagna.  Dui  in  ìffagna  ritornarono  ; & ad  iftan- 
%adiSifiicereUoin7{umidiailterxj>,  che  fu  ilmnto  Statorio  Centurio- 
ne: Uguale  itiffauì , tir  affuefece  le finterie  T^umide , fecondo  la  ordinan- 
v^,e  difciplina  f{pmana  :&•  a tal  fegno  le  riduffe,che  il  I{e  non  meno  bora 
nella  finteria  difcipUaata,che  prima  nellacaualleria,confidaua,elefferaa^ 
%e  fue  di  guerra  riponeua  . I{inouellò  pofeia  quefia  tfleffa  amicitia  con  St~ 
face , morti  i dui  Scipioni  in  tjpagna , Tublio  Cornelio  Scipione , cagno  - 
minato  pofeia,  perhauer  foggiogata  t .Africa , e fitta  tributaria  Car- 
tagine, l\Africano  maggiore , figliuolo  dell' vno,  e nipote  dell’altro  Sci- 
pione,in  Spagna  vccifi  : ilquale  andato  giouanetto  con  effer cito  Trac onfo- 
lo  in  lff)agna,a  fcacciarne  i Cartaginefi,  e vendicare  la  morte  del  padre , e 
del  't;jo-,  dubitando  , fecondo  la  naturale  injlabilttà  de  i 'ìfumidi , della.» 
fede  di  Sìfice  , pafiò  di  Spagna  in  .Africa  per  mare  nelTifieffo  tempo , 
che  dcU’lfola  di  Cade  pafiò  in  .Africa  .Afdrubale  figliuolo  di  Gifgo- 
ne.  E rieeuuti  amendui  quefli  chiariffimi  capitani  dal  l{e  inCirta,  me- 
tropoli della  jqumidia  , & albergati  nel  palai^  reale  in  vnhoffitio, 
emenfacommune  ; mentre  da fcunod’effinegocia,  fvno  diconfcruarc-a, 
r altro  ditirare  a fiuore  della  fua  patria  Siface  \ volle  il  I{e  ottimamen- 
te configliato , nell' amicitia  de’I{pmani,  rifiutata  quella  de’  cartaginefi ^ 
perfeuerare.j , E perciò,  fi  come  mal  fodtsfiuo  partì  .Afdrubale, così 
aWtncontro  fodisfittiffmo  partì  Scipione:  e ritornato  in  Ifpagna  , feli- 
temente  profeguì  le  fue  hnprefe  contrai  Cartaginefi  di  molti  luoghi  della 
Spagna  impadroniti . Cefi  profperarono  vn  pe%j(o  con  la  buona  inteU- 
ligen-ga  de'  Rimani  le  cofe  di  Siface:  fino  a tanto  ch’egli  prefo  dall' ar- 
denti ffimo  amore  di  Sofonisba  belliffima  figliuola  di  .Afdrubale,  & ottenu- 
tala da  .Afdrubale  per  moglie  (ft  tome  erano  i 2{nmidi  (omunemente  ^ 
' • Ubìiino-  , 
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iibìibiofiffÌMa  tfatura)  in  gratta  della  confortett  del  ptoeero,non  fola  rinon 
ciò  alta  conftderatìone  [labilitafe  giurata  dianzi  con  I{pmani,ma  di  più  an- 
co con  Cartaginefi  cantra  efji  I{jmani  coUrgoffi.  ^n-gj  che  mandò  fuoi^m- 
bafciadori  in  Sicilia  a Scipione  creato  Confalo , & eletto  dal  Senato  Capi- 
tan gener  ale  alTimprefa  d'africa,  per  deuiare  in  queiìo  modo  Annibale 
da  Italia  al  foccorfo  di  Cartat^e,  a protefiargU,che  non  paffaffcj  per  quan- 
to cara  gli  era  la  yUa^  da  Sicilia  in  africa:  ^rimente  ; ejjendo  Hata  Sifa- 
cCy  per  la  nuoua parentella  contratta  con  ^fdrubale,a  rinonciare  all'ami- 
ftà  de’  J{pmani , &•  appigliarft  a quella  de’  Cartagincfi,  afiretto  ; harrebbe 
Scipione  in  vece  di  vn  nemico , quoterà  il  Cartaginefe,  dui  nemici , cioè  il, 
‘h(umida,e’l  Cartaginefe  infieme.  Ta^^go,  poich’ei  fi  daua  a credere  di  met 
Hre  co  queflifàncmlUfthi  protefti  in  ten  ore  gli  Homani:liquali  in  tateguer 
re,  c'bebbero  & in  Ualia,e  fuori  d’Itaìia,coutr  ai  primi  Capitani  del  inon- 
dò, fimoftrarono  fempre  intrepidi,  nè  mai  conobbero  paura^.  Vafìò  adun- 
que Stipione  con  numerofa  arniota  di  quaranta  graffi  vaf celli  da  remo , e 
quattrocento  nani,  e con  vn  fioritifjimo  effercito  di  trentacinquemila  tra  ca 
ualli,e pedoni  (chequefio  è il  più  verifimil computo  in  tanta  varietd  <fopi- 
nìont)  di  Sicilia  in  africa  :doue  hebbe  incontanente  Majftniffa  figUuol  di 
Gala  P^e  di  Maffeffuli,  eh’ era  flato  fcacccictodi  Stato  da  Sì^ce , con  vn* 
braua  compagnia  di  Tqumidi  (fono  i MaffeJfuU  fpecieanch' eglino  di  ■>(«- 
midi)  pronto  alla  diuotione  de’  Romani  contea  Cartaginefi,  e' l i{e  Sifàce^. 
Erano  Maijiniffa,  e Siface  flati  fempre  contrarù,  O-  haueuano  fempre  per 
contrarie  parti  militato  s Siface  prima  con  Romani  confederato , pafiò  po- 
fcia  aUa  banda  di  Cartaginefi  : Maffìniffa  all'incontro  con  Cartaginefi  pri- 
ma intendendofi,  sera  pofeia  alle  part  i de'  Romani  trasferito  : Maffinifja^ 
haueua  prona,  poco  meno  che  di  tutto  il  Pjgao , fcaeciato  Siface,  & hor* 
Siface  haueuat  fen%a  poco  meno,di  tutto  tl  Hjgno  fpngUato  Mafjiniffa.  Co- 
nofetua  otthnamente  Scipione  Maffiniffa,  e’ l valor  fuo  di  guerra  in  diuerfe 
fattioni  dimoflrato  ; però  cariffima  fagli  la  venuta  di  vn  tal  huomo.  Si po-^ 
fé  Stipione  col  campo  Romano  intorno  [ajjedio  di  ytica,rittà  di  africa  d* 
Cartaginefi poffeduta,detta  boggi  Vortofarina;  eteneuala  affediata,st  dot- 
ta banda  di  terra  coni' effercito  pedeflre , come  dalla  banda  di  marecotu^ 
t armata:  quando  ^fdrubale,e  Siface,con  vn' effercito,  tra  7dumidi,e  Car-\ 
taginefi,  di  più  di  feffanta  mila  perfone,  fi  tnoffero  per  foccorrertla  città 
offediatAj , liuiui  tutte  le  fattioni gtrono'profpere a gli  Romani,  efimflre 
a g^i  nemici  . Imperochenel  primo  incontro  di  Maffiniffa  con  Hannone^ 
Cartaginefe,  mentre  Maffiniffa  con  fuoì  pochi  caualli  T^umidi  mandata 
innaiigi  da  S cipione  in  prona , tira  fuoridi  Salerà  (città  così  addhnanda- 
tayHannone,che  ini  fe  ne  flaua  ficuro,  e forte  con  quattro  mila  cauaUk  e 
tolta  attificìof amente  la  carica , come  di  forge  infet  tare,  quafi anodo  di 
fuga,  lo  conduce  ad  vn  paflodifftgncto’,  Scipione  ini  con  la  canati  oi  iRpa 
matta  Vitando  per  fianco  Hannone,e  ntU’iflcfJo  tempq  riuoltandoftgli  cqtr*;, 
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èneo  , recifn-o  Hanaone  cortnilléih'  fuòitauaHiin/iémeìèhlC^. 

intorniatile  doti  da  Scipione,e  Maffiniffa,  nonpuottro  fìtggire: e pojttè  te- 
nendo dietroper  ifpatio  di  trenta  miglia  a gli  altri  Ipiinentad , neammoT^i 
^arona  dui  altri  mila^e  tra  <furfti,dugento  aobilitt  ricevi  Cartaginefi.  Hor‘: 
Scipione^  intrfo  che i nemici  veniMono  al  foceot'^  di  fatica  molto grojji  ^ e> 
rifapHto  ch'igeino  jijuano  attendati  aUa  campagna  dentro  debolj(^mial^ 
logguiment’iijiirgli  dti  Cartaginefi,  fiuti  di  l>gnami aridi  fecchi  iau^k 
de  i T^umidi  conttfìi  di  canne  ,edi  fluore  coperti  ; amendui  efea  da  fuoco,, 
gli  rni  da  gli  aliri  prr  paco  inter uallo  pepatati  : mandò  di  notte  Caio  Lelio 
fuo  1 !g  <tn,e  MalfviiffajCÒ  parte  deli’eJfercitOi  a dar  fuoco  agli  alloggiarne» 
ti  di  Sifkce;e  Scipione  andò  eoi  refÌQ  deli' effereito  a fare  il  fimìgUante  rfc-» 
gli  alloggiamenti  di  ^fdrubale.L*  cofa  fi  bene  riufeì,  quanto  si  può  imagi- 
nate,  l Inumidì  dall' improuifo  incendio  f}>aueittati  ,.e  dimando  quel  fuoco 
effrracafoapprefo,  e non  premeditato,  rfeiuano  fuori  per  faluarfi,  e nel- 
l'rfcitn  cotnprimendnfi  l' uno  t altro,  molti  fi  forcarono  neUa  calca  ; egli, 
yfeiti  anco  faluandofi  dal  fuoco,  furono  da  i ì{omani , che  flauano  auuertiti 
a tutti  ipaf1i,coul  arme inuefliti,c  yccifì.llfimìgLSte  accadete  a iCartagim 
mfnltquali  mirando  il  fuoco  nel  campo  T^umìdio  de' compagni  apprefo,e  /Zi. 
nudo  eglino  ancora  quello  effert  impr  udì  ntemeie  da  fefleffo,  nonmalignam, 
mente  da  altrui  accffo;  cor  fero  frn-g^arme,  nulla  dubitando  de'  nemifhcon, 
h foliflromenti  a fpegnere^i  ìncendij  accommodati:  e cofilafciando  Upo^ 
fie  fenica  le  coiifuete  fentineUtìncuflodite , diedero  eornmodità  a Scipione, 
che  con  funi  Bimani  dalle  tenebre  delia  notte  coperti  fiaua  fu  tauifo,di  en- 
trare commodamente  ne  iCartaginefi  alloggiamenti,  edaruìfuoco.  Talché 
ardendo  amenduj  i campite  difeorrendo  le  fiamme  Ì ogn  intorno,  con  voci, 
querrle,e /irida  de  barbari,fhe  andaiiana  finoal.Cielo;cr  vrtando  non  me- 
no i Cartaginrfiydi quel  che  haueano  fiuto  i 'h(umidhneif  arme  de  i Bpmani,. 
chebauenano  occupati  tuttit  paffi  ;Wiceuerono  Sifàce,  &•  ^fdrubale  ,in 
quella  cruda  notie,da  Scipione,da  Lelio, e da  Maljwiffajenga  combattere, 
vn  incomparahil  dannotpoiche  tra  2{Mmidi,e  Cartaginefi, parte  furono  nel- 
tvfciredrlie  porte  daila  calca  foffocati,  parte  dalie  fiamme  abbrucciati, 
parte  dal  ferro  Epmano  vccìfi , fino  al  numero  di quarantamilabuomìnì t 
fei  mila  refiarono  pnigioui , tra  quali  furonut  molti  nobili  Cartaginefi , eSr 
vjtdici  Senatóri  ; con  perdita  di  cento  fettantaotto  bandiere  « di  dui  mìLu 
ftttecento  caualii  di  7Ìumidia,difeielefiHti,e  di  magra  quantità  (Carme, 
che  tutte  queCìe  cofe  vjénera  a mano  faina  in  potere  de  i Bpmani.Otto  elefisn. 
ti  morìronotparte  abbrucciati  dpi  fuoco,  parte  dall’arme  trappaffati . Sal- 
uaronfiper  buona  for(t,fe>rga  alcuna  lefioue  ne  dal  ferro,  nedai  fuoco  ri- 
eeuuta,amendui  igeturali  Capitani,eioè.  tAfdruhale,e  Siface,con  intorno  ce 
vinti  mila  fttdoni,t  timuecento  cauidiieri,megp  difarmatì , molti  feriti,»- 
malti  dalle  fùxmute-btJiftolatùBÌcoMerarotfi  fuggendo,  ,Afdrubale  in  Carta.» 
^ejS'ifacein  Cvttt'Mquc^tacfonfamamdn-traUro  U lrga,& anrìbueott, 
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■do  la  cagione  del  danno  riceuuto  al  cafuale  incendio , non  al  valore  de  i ne-- 
mici; pieni  di  buona  fj>eran':(a , rifecero  teffercito  al  numero  di  trenta  mila 
armatile  fi  dijpofero  di  vfciredinuouo  in  campagna,&  afrontarfi  co  i l\p- 
mani.EraC esercito  loro  di  Cartaginefh  di  Temidi,  e di  quattro  mila  va- 
ìorofi  Celtiberi  di  Spagna  nuouamente  venutigli  contpofio . S cipione , dop- 
potiacendio  de  gli  alloggiamenti  nemici  s edoppo  l'vccifitoney  captittitàiC 
fuga  de'  barbariyfxtte  bructiare  tutte  tarme  prefe  de  gli  anuerfari  ad  ho- 
por  e di  f'ulcoJto,  ritornò  aWaffeiio  > ej^agnatioue  di  y tica  ■.  Ma  intefo  i 

nemici ejfero-di  nuouo  con  nuouo  effercito  in  campagna  ritornati , iafeiata 
altaffedio  della  città  vna  Efficiente  guardia,  venne  con  t esercito  ai  incon 
tr'arfi,,Et'accampatofecoa  fronte,Etft  tregiorni,  a modo  di  preludio, in 
jcàramuccie  ; quafi  attajìjndoli , come  fi  diportajffero . Vennero  vltima- 
mente  il  quarto  giorno  al  fatto  d'arme , Aiife  Scipione  nel  corpo  della  bau 
taglia  di  mexp,ueUa  frorttei  Vrincipi,  dietro  i Vrincipi  gli  Haiìati , dietro 
gU  figliati  i Triarij;nel  corno  defiro  la  c-aUalleria  d’Italia  fatto  Lelio;nelfi- 
nijìro  la  tauaUeria  T^umidiea  di  Maffiniffa.Oppofiro  Siface,et  .dfdrubale, 
nel  mct^o  i Celtiberi  alle  fanterie  leponarie  de'  Ep*»ttni,e  da  i latii  CAualli 
2^uinidi qUacaualleria  Ualiana,0'  i Cartaginefi a Ma{finìffa,  vdttaccata 
la  :^uffa,neicomilacaualleria  italiana  veterana  agcuolmente  rebutto  la 
fontadiueJea,e  malpraidica  cauaUerta  di  t{umidia:  fi  come  ne  anco  i C ar- 
tagÌHcfi, faldati  nouelHibaflarono  a foflenere  l' impeto  di  Maffinifia,  Capitq 
no  veteranoitanto  pÌHidallaprccedÌte,&  ancor  fiefea  vittoria  inanimato. 
Onde  i Celtiberi  fi>ogUati  ìriC aiuto  di amendue  le  bande,più per  dtlper alio- 
nc;poicbe  venuti  per  danari  di  Spagna  in  .africa  a feruire  cartaginefi  co- 
ti'a Scipione,a  cui,per  i motti  benejìcif,era>>o  obligati,  s'hautuano  tagliata 
Iq/lrada  ad  ogni  forte  di  perdono;&  altra  do  anco  mal  pratticbi,come  nuo 
uamente  venuti  in  -A/rÌ€a,delpaefe;che  per  voglia  che  ne  haueffero, fecero 
teiia,efi  Ufeiarono  tagliare  tutti  ape%jcj.  Inquefio  mentre  ,^f ir  ubale, e 
Siface,prefo  il  vautaggio  del  tempo,e,coperti anco  dalla  foprauegnente  not 
te,prouiddero  fuggendo  alla  falute  loro.Quefla  vittoria  dt  Stifione,fi  come 
gli  aprì  aU'acquiflo  di  molte  città,  e jpectalmcnte  di  F unigt , fole  dodici  mi- 
glia da  Cartagine  lontana , il  fentitro  ; così  mife  la  città  dt  cirtagi  te  'in 
gran  fpauento  ; Hqual  fiiauento  fu  da  vn  altra  rotta , i'htbbe,  alti  a Idj 
pajfata,nel proprio  Eseguo  da  Promani  il  Sifaceì.aHmeniato,,AMengaihe 

Lclio,e  Mafjinijfa,  mandati  con  buona  parte  dell’effercitoda  Scipione  all' e- 
ipugnationedi  Vtica  riternato,tn  7{umidiadietroa  Sifac'" , poubetra  lo 
jpatio  di  quindici  giorni  capitarono  in  '7qumidia,opraroHo  fi  ioni  iinproui- 
fa  lor  venuta;cbe  i MaJftfsuU,  fcacciato  il  capitano  , e’iprrlidio  di  i'iface, 
congrani'allcgregp^  riceuerono  t antico  pejuo  Maffinifia.  Dalla  ribellio- 
ne de  i Maffeffuli,edal  pericolo  di  perdere  anco  il  rtfio,Sific'‘prouocato; 
fece  dalla  neceffttà  aflretto  tra  pochi  giorni  vn' esercito  tale,  quale  non  ha- 
ueua  fino  a quel  dì  più  hauuto.*4rmi  quanti  Temidi  gltparuero  atti  alla 
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guerra,  e li  prouidde  di  ottimi  caualli , diitidendoi  cauall'in  pfuadré,  et 
far  ti  in  compagnie, fecondo  ladìfciplinada  i capitani  ì{pmani  pria  appa^ 
rata.Fennero  gli  ejferciti  aW  affronto, incominciando  prima  i fanti  armari 
alla  leggiera  a fcaramucciare  ^ e ijuinditraendofi  di  troil  fatto  (Carme  dei 
' caualliinclqualeitra  Cincalciò,chedauano  i Maffejfuli  nttonam?te ribellai 
da  Siface  a Majjintffa  a i Inumidii  e tra  il  fiero  Trrto,che  diedero  te  legioni 
Fjomane  ad  eff  \umidi;  ne  meno  tra  C inefperienga  de  i fio'dati  di  Ciface 
tutta  ger,tenoHella,e  rannata  in  fretta,e  dalle  precedenti  rotte  anco  impaà 
Yita;e  tra  la  pr  attica  de  i Romani  alle  guerre  lungamente  atte1>jj,  e daUcJ 
f affate  vittorie  inanimcti-Jì  riuoltarono  i T^umidi  tutti  mfuga^  con  mag' 
gior  vergogna, che  vccipone .Kle  potendoli  Siface  dalia  fugnritraeré;  i 
fermare  ;gittato  dacauallo  fu  prefo,e co'jdotto  al  padighonèdi  Lelio pri^ 
gione.Mor  irono  in  queflo  vUimoronfìmo  cinquemila  "Hitmidi,  duìmìLtj 
cinquecento  rimafero  prigioni,  ,Andò  inangi  con  la  cauaUeria  alla  volta  di 
jCÌtta,metropolidel  ^egno  di  Sìface,Ma(finiffa  ; epìanpiano  Lelio  contea 
fanterie  IrgionariefegintoUo.I  Cirtefì,  come  vidderoil  lor  Siface  pre- 
fo,e  legatOjft  refero  ìncotanente  a Majfniffa;il  cui effempio  feguìrono  quafi 

tutte  le  altre  città  deUa'hfumidia  aparttaparte.MafjinilJa,per  ibeneme^ 

riti  fuoiyfu  da  Scit  ione  creato,  chiamato , e coronato  /{e  della  l^jmidta  ; e 
furongli  donate  le  infegne,egli  ornamenti  trionfali:  fauore,detquale  neffiut 
maggiore  polena  fare  ad  vn  ^eforafliero  la  l{epublica  f{pmana.Lelio  fu  da 
Scipione ijpedito  alia  volta  di  I{pma  col  pe  Sifac^,  egli  altri  ttoHli prigio^ 
iti.Fu  ifp,e  da  Caimani  inMba  rilegato.  Eti  cartaginefì,  per  la  caduta  di 
Siface,e  per  le  molte  fconfitte  da  Scipione  sì  in  Spagna , come  in  .Africa  ri- 
cenHte,e  per  le  molte  città  perdute  ; tentata  c'hebbero  la  Etmani  invano 
la  pace,  laquale  pareua  da  Cartaginefì  non  molto  lealmente  mane'g’tta; 
fnionocoflreiti  richiamare  d’Italia  Magone,  & .Annibale  co  i h oef- 
ferciti,  e conCarmata  infoccorfo  deUapatria,  che acennaua  tendere all-i-» 
rouina.  Intrauennero  qucfii  fatti  d'arme  Mjricaninegliannidtlmod- 
don6q,eiq6<i. 

Fatto  d’arme  terrcftredi  Publio  Sempronio  Confolo , coatra 
Annibalc^ne  gli  anni  del  mondo  sy6^.a'Ctotomi 

gli  anni  del  mondo  ^"}6$.  amminiHrandoTublìo  Sem- 
pronio,e Marco  C ornelio  in  Epma  il confoUto , vfcì  Sem- 
pronio con  effercito  cantra  .Annibaie:  & incontratolo  fui 
tenitoriodi  crotona,infelicemcnte  fcaramucciò  contini 
micoìrejlando  de’  Bomani mille dugenlo  morti,  e gli  altri 
fino  agli  alloggiamenti  ributtati.T'^on  ofarono  i Cartagi- 
ntfi  combattere  gli  alloggiamenti,  gindicando  difficile , e peri^iofa  t efjnt- 

gnatione. 
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jtMthUe’.  Stiiiitò  fenipronló  la  fua  perdita  effer  /lata , nott  tanto  dal  va- 
lore ,'^aanto  dal  faperior  numero  de'  nemkì , cagionata . Onde  tac  itamen 
te^fenia  che  Annibale  s’accorge/fe, partito  nel  profondo  delia  f(g  tenie  not- 
ìe'di  campo,/} congiunfe con  Vublio  Licinia  Troconfoto,  a cui  haueua fatto 
intendere  il  fuo  fognai  eco/}  congregati  infiemedMÌ  e/ferciti,  l'vno  del 
Confola,  l'aliro  del  Vroconfolo,  ritornarono  ht  dietro  con  animo  rifoluto  di 
tombattere.^ccetarono  amendue  le  parti  fenga  dimora  la  battaglia:  An- 
nibale,per  la  frefea  vittoria:  Sempronio , per  le  forge  duplicate. Le  legioni 
confolari  nelle  prime,  le  Vrocof ìlari  nelle  vlthnc  fchiere,  furono  collocate, 
Attaccato  il  con/ìitto,votof/ì  il  Confalo,  feotteneua  la  vittoria,di  fàbrica- 
re  vn  bel  Tempio  cUi primigenia  Fortuna:&  bebbe bintentoiimperochcj 
ammagjgarono  i I{pmani  più  di  quattro  mila  de'  nemicane  prefero  trecento 
yiui,con  quaranta  caualli  da  guerra  ht/ìeme  ; e guadagnarono  vndici  ban- 
diere. Daque/ia  inopinata  vittoria  Annibale /pauentato , ricouero/Ji  con 
f effer  cito  in  Crùtona.  •>  J 

Fatto  d'arme  tra  Annibale  e Scipione  a Zama  c 
•'  l'anno  3765. 

• R’  a ìfegnalàti  farti  d'arme  degno  di  eterna  memoria  par^ 
mi  quello  giù  commeffo  in  Africa  tra  Annibaie  e Scipio- 
ne preffoaUa  citta  di  Zuma,  si  per  la  gran  fama , e /ira- 
ordinaria  cceellenga  dei  capitani  s fì  per  laperitia^  , 
e lunga  a/fuefattione  de  gli  e/ferciti  nelle  fàtice  militari: 
quando  Annibaie  doppo  thau^r  fedici  anni  continoui  in-> 
Italia  con  tanta  fua  lode  cantra  l{pmanigùerreggiat),fuda  i cartagine/ia 
difender  la  patria  cantra  Scipione,che  fieramente  U lìrigneua,  richiamato, 
Laqual  partita  fua  d'Italia  fi  come  a t{oma  fu  g-  atiffima , talché  per 
ciò  ne  fece  dia  fupplicationi  e facri/icu  a gli  Iddu;coJi  per  il  cotrario  ad  e/f» 
Annibale  arrecò  acerbilfimo  dolore;veggenJo  la  fentengadi  Hannone,fuo 
amico  emulo  e nemico, di  difntdarlo  d ltalta,e  richiamar  lo  a cafa,e/fere  al- 
la fine  preualutate tardi  raiieggiendofi  delfuoerrore,dinone/fergìà  fubi- 
to  dopò  la  vittoria  cantra  Promani  a Canne  ottenuta  andato  alla  certa  e/pn 
piattone  di  i{pmaj  . Imbarcoffi  egli  dunque  con  l'effercito , ma  con  tantiL» 
maninconia , che  non  verfo  la  patria , ma  in  e/ilio  pareua  ch'anda/fe  : e 
sbarcato  Peffercito  ad  Adrumento  , fe  neandò  a Lama,  città  cinquegior- 
oate  da  Cartagine  lontana . Quiui  auìcinandofi  al  campo  Bimano , man- 
dò /pie  a ricono feere  il fito,e  lo  /iato  delie  cofe  de'  nemici  i Itquali  prefe , e 
■ condotte auanti  Scipione , furono  da  lui  fótte minutaptente tutto/ efferei-, 
to  vedere, e cortefemente  licentiate, acciò  riferi/fero  quanto  hauefftro  vedm 
to  al  fuo  S ignare.  Abboccaronfiinfieme, prima  che  veni/jero  aW  armi  ciò  ca 
gradijfima  infiaga  chiedHo  Annibaie, quefit  dui  iUuJlri  Capitaoi.Ndquale 
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Moccament»  chiedete  Annibale  da  Scipione  Upaee,  cedendo  a Hpniani 
la  Sieiliaf  la  Sardegna , la  Spagna, e tuttettfole  di  mare  tra  f Italia  e 
frica , e ritirando/i  i Cartagine/}  nell' Africa  dentro  i fuoi  confini , Uap^ 
rendo  a Scipione  coiai  accordo  eforbitante , poiché  Annibaie  rinoncìaua  U 
cofe  non  piti  pofle  in  fuo  potere , & alta  compita  vittoria  attirando , vettn 
dicando  advn  tratto  la  morte  di  tanti  valoro/i  Capitani  Romani  da  Aniùr> 
baie  in  Italia  vccifi , e ca/ligando  iuficme  i Cartagine/i  di  tante  perfidie  dii 
e/fi  vcrfo  i {{pmani  vfate,  non  più  volle  preSìaregli  orecchi  a mgocio  dipa-‘ 
te^.  E/clufadunque  ogni  fferatrga  d' accordo  y mandò  Annibale  aleuti 
de'  fuoi  per  occupare  vn  colle  molto  commodo  & opportuno  : ma  trouato^. 
lo  da  Scipione  preoccupato , indi  efclufo,  alloggiò  la  notte  in  Wf  jjo  di  vnoa 
/ierile  & arida  campagna , tenendo  per  la  penuria  d’acauagran  partCLf 
deU'e/fercito  occupata  in  cauar  pox.V  » laqualf  con  gran  fàtua  cauando  I4 
ierra,ritrouò  vn  poco  d'acqua  torbida  fenga  ver  un'altra  cofadamangiom 
re:  e buona  parte  ancora , per  tema  de  i nemici,  eper/kf  ftortaaieaua-t 
tori  de'  pogj^i , flette  tutta  la  notte  con  l'arme  in  do/fo . Ti^on  panie  que- 
fla  acca  flotte  da  perdere  a Scipione  tonde  la  matinaabuon'horaJimifeapH» 
to  pera/faiire  i nemici  fianchi  dal  viaggio,dalla  vigilia, e dalle fete.  Spiac- 
que grandemente  ad  Annilàleveggendofiintempoftdifuantaggiofone- 
ceffitàtoaconfliggerecon  B^omani  ; pur- tonfider andò , che  ,fe  egU  ini  luto* 
gamente  fìggiornaua , farebbe  morire  U fuo  ef/ercito  di  fete;  fe  anco  fuj^ 
giffe,  tantomagfior'animodarebbe  al  nemico  yiiqualt  lo  trauagliarebbe 
fitta  coda  ; de/Jedi  venire  all'vUima prona . Quiui  i iuolti  a&'anni;accen^ 
dono  amcnditi  ifuoi  alla  battaglia . Annibaie,  rammentando  la  efpugna^ 
tiene  di  SaguHto  ; la  Spagnai  la  Francia,  etutta  lalunghe%t(a  d'Italia 
tò» tanta  felicità , r contra  tanti  incommodi  varcate  ; thorribil  pa/idggiA 
dclTAlpi  con  tantofiuporedeimomto  fuperato  i le pr (fiatiti  vittorie  al  ri-> 
ciao,  al  Traftmeno,al  Trebbia,  <ir  a Canne  acquiiìate;la  morte  di  Piami-. 
aio,  di  Emilio , di  MarctUo  ,edi  tanti  altri  Bimani  delT  ordine  Senatoria 
t Confolare^  la  pn  finte  neciffità  di  combattere  ; l'antica  fortr^j^adei 
Cartaginr/i/tmpreautì^ a comar.dare,  nègiamai a feruire; l'ir.tolera- 
iil  tirannide  de'  Bimani  fopra  i popoli  fi  ggetti  j t odio/a  fuperbia  loro  & 
alterco^  in  non  volere  accettare  alcun'accordo  ; lagiouancgj^a , e co»- 
fegnnatmaut lanoninuecchiata  tfi>erienga  del  Capitan Bpmano;  ilcafii» 
go.,  che  riceuetehbcmo  da  crudeli  turnici,  alla  fineil  grande acquifio , 

ihefàrebbonocott  lapr  e/ente  vittoria  a honore  imperio,  e di  ritebeg- 

• Bpnmevtaua  Scipione  all'incontro  la  Spagna  daluiricupcrata.j^ 
quattro  efferati  Carteginefi  di  Spegna  diftat  fiati , la  guerra  da  Italia  /«j 
Africa  diuertita , dm  graffi  effercui  dinemici  in  A/rica  disfatti,  prefi, Cr 
affi  gli  oUoggiamenti  di  dui  berciti  coturarij,  rottoeprefoSifiuepotentif- 
finio  Bpdi  7\iumidia,  qua  fi  tutto  il  fuo  regno  conquifiato , molte  città  anca 
dillo  Stato  Cartaghufefrggiogate  ; la  bolla  ofca/ione  di  vendicare  con  Ut 
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'fft^ntìn>ittòkiailV-Mdrt)  t'i  zio  morti  già  d4  Cartiginefi  in  Tipag>ia,e 
tzrti  "Pahiofi Romani  cruàttmrnada  Annibale  in  Italia  tì-Ucidr.ti;  il  Ca^ 
fritan  nemko,cbe  pocoditn^i  Ihattrus di pàce  tichieduto,  impaurito-,  l'ef-‘ 
fncito  fuodi dimrff  natio  ti^edi  genti  mercenarie,  e per  c»rfegutn%a  po~ 
to  bene  tra'ft  iiefft  ivtritigèirti  tompofioje  di  più  amo  Mia  lun»hez;ga  del 
■arapjio,  dalhmkmo’tédHl'-anar  dalia  vigiHa,edàtta  ftts  i^nnato-,  la 
emdeitÀ  d'^mbale,^uandatiafcijfe  vincitore,e finalmente'^  fddif  ven- 
dicatoli àtlle  ftandiiff>érgiMrii,e perfidie <U  Cartugìnefrtnntevd  erepli- 
etae-3 , 'fifonofianti  però  ejuefttconfortida  amendni  i Generali  con  vehe- 
nentiaverfo i finti pronoìciittt,  fcorgeuafi  in  Annibale vna  fifsamanin- 
conia,  quaft  della  futura  oerdita  prefiggo  ; & ali' incorre  <t  in  Scipione  vna 
viuacè  altegrigj^a,  qrtafl  della  vittoria  futura  hdouino . Tromuafi  ^n- 
nibah  in  campo  cinquanta  mila  fioldatì  tra  a piedi, ^ a ctuatto,e!r  ottanta 
Hefantit  Scipione  vintitre  mila  fanti,  e mille  cinquecento  eattalli  d’Italia, 
tìitta  igenteeletta,e  veterana  ; con  l’aiuto  di  fiéi  mila  fanti , e quattro  mila 
éauaàt  jdfricani  menatigli  da  MalfiniJJa  t^ede’  Mafsefisuli,  e fieicento  co- 
Halli  menatigli  da  Lacumace  Signore  in  queipaefi.  Ordinò  Seipionel'efser- 
cito  juoi'icotql  formiu» . Tofie,  fecondò  I vfanxadi’  Romani,  neìlavan- 
guardagli  H afiati,  nel  corpo  della  Battagliai  Trend  pi, nella  retroguarda  i 
Triaru.  Non  molto  però  flrinfe  infìcme  le  fquadro,  ma  le  compagnie,  e file 
de^  fanti  lafiiò  alquanto  l’vna  dall  altra  difianti,  per  dare  tanto  di  fistio  a 
gli  elefanti  de'  nemici,  ch'entrandotraefienottlepoterserodifordinare.  In 
tefìa  deli efser cito  inanxj  tutti  gli  altri  collocò  alcuni  fanti  armati  alla^ 
leggiera,chiam<ni  anticamente  beliti , imponendogli , cheall'vrtarede  gli 
dèfant-gli  faerfsero  Hradaritirandofi  dalle  bande , e poi  con  alcune  perti- 
che lunghe  ferrate  U fcrifseroda  amendue  le  parti;  e cogliendo  amo  tl  tem- 
po, gli  tagliafsero  i ncrui delle gambe,e  lifacefterocaderea  terra.  Tofein 
amendui  i Corni  la  cauelleria  di  Tf^idia,  come  pià  auea^ga  a fopporttre 
la  vifta,eiodorede  gli  elefanti , al  defìro  corno  comandando  Lelio  con-» 
Mafiimfsa  infieme,&al  finifiro  Ottauio.  La caualleria- d'Italia,  come 
nonaue%ja  alla  villa,  niaWodoredi  quelle  beflie,  riferhò  egli  in  vlcimo, 
chiuderu.0  con  efsa  le  Jpalle  della  retroguarda,  con  ordine;  che,  quando 
tUavedefse  i pedoni  hauere  l'impeto  de^  gli  elefanti  rintugj^uo,  correfi 
fe  tra  le  ordinante , . tenendo  ciàfcun'cauallierevn  frutte  armato  alla  leg- 
giera di  molti  dardi,  da  percuotere,  e ferirò  gU  elefanti . Bali' altra  pae- 
te  .Annibaie  pofe  gli  elefanti  in  tefia,  acciò  col  furiofo  impeto,  dr  intole- 
rabil  forga  loro  rompef sero  le  ordinante  dei  nemici,  neilequali  molto  fi 
confidauauo  : iGalii,  driLjguri,  mejcolandoui  i fagittanf  Mauri , dr  i 
fonditori  Balearici , nella  vangitarda  : acciò,  ifseudo  gente  mercenarUL»^ 
foftero  nece fiumi  a combattere , ni  trouafsero  campo  da' fuggire,  equats- 
do  altro  non  facefsero,  Hraccafsero  almeno , dando , ericeuenào  di  m»l>‘ 
te  ferite  l’inimico:  gli  Africani,  dri  Carta^nefì  infieme  confa  falange. 
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Ae'  Macedoni  riti  torfo  deità  BattafUa  ; accìà  e fi , fté"  /filali  tfk/rfi‘né*90i 
dell' tfsercìto  tutta  la  fua  jpeme  Annibale  ripmtua,  con  le  for-:^  intere,-, 
frefchet  ritrouando  i ncmìi  i nel  [puntare  pria  la  vangutndà  'debilitati , n*- 
oUenefJero  indubitata  -piitoria  ; gl' Italiani, per  la  tnag^ior  parte ^bru"^ 
^cft,  menati  [eco  d'Italia  da  .Annibale più  toflo  fierfor-t^a,  cbe  per  vo. 
iontà,nellaretroguarda  ;b  perche  non  molto  dilla  fede  lor  fi  confidale  s, 
ouer  più  toHo  tacciò  in  ogni  euento  di  difperatone  al  l&royator'ó,  ^ ititf^ 
placabiNdio  contea  i Rimani  (poiché  per  naturale  inflintò  pare  chetut^. 
tii  popoli,  e fpetialmcite  gt Italiani,  più  toflo  odiano  i 'micini,  e eonfi^ 
nanti,  che  i lontani,  & i fcgregati  ) rifuggiffe  ; e col  lor  foccorfo  la  batta^ 
glia,  4f Mando  ella  riceueffe  l’ incalcio  da  i nemici,  rinfrancaffc-t . T^el  </e-, 
firo  corno  poft  la  fauallcria  Cartaginefe,  nel  finifiro  la  caualleria  de' 
midi,  e de'  Mauri.  Rjfcdettero  Mnnib  ale,  e Scipione  amendui  neicorpOi 
della  battaglia  ; Scipione  tra  i Trencipi,  circondato  per  fua  guardia  d/L», 
ttectnto  caualli  Italiani,  ch'egli  armò  giù  in  Sicilia  ; & Mnntbale  ia  -pno\ 
compagnia  de'  caualli  Cartaginc/i  la  più  fidata,  cb'ei  [eco  riteneffe . Fdifii. 
ad  vn  tratto  vn  chiaro  fuono  di  trombe,  e di  corni  nel  campo  Rpmano^ 
& yn  gran  grido  tutto  mito,  e conforme  di  faldati,  ilche  apportò  gualche, 
forte  di  fiducia , e di  buona  fperani^  : ma  net  Cartaginefe  pe’l  contraria^ 
ydijfi  per  la  diuerfità  delle  nationi,  e de  Ile  lingue  yn  grido  dijfono,  ediffor*- 
me  con  certa  tacita  meflitia,  e cattino  prefagio  de  gli  a f coltanti . Gitele-, 
fanti  da  ^Annibale  pofli  in  trfla  in  numero  di  ottanta  : numero  inuero  mag- 
giore, che  in  altro  fatto  d'arme  giamai  auueniffe , jpauenia»  per  il  fuono 
delle  trombe , e dei  corni,  c per  le  altifjime  grida  de  i Romani,  ft  rìuolfero. 
coatra  i fuoi medefimi,maffmamcnte  nel  fiaiflro  corno contra  i Mauri,& L 
Tfumidi . T^lqual  difordine  [fingendo  auanti  Lelio  con  Mafinìffx  infiemo 
la  fua  caualleria,miferc  in  rotta  la  càuàlleria  oppoflagli  di  7{Hmidia,efpo» 
gliaronoda  quella  banda  la  fanteria  nemica  dell'aiuto  della  cauaìlerioj, 
alcuni  pochi  elefanti,  che  fi  fpinfero  auanti  intrepidamente  tra  gli  ordini 
degli  armati  allaleggiera,quantunqu(  face/fero  graniumultoi  puri  fanti 
J(pniani  leggieri,  fecondo  i ricordi  da  i Capitani  loro  dati,tirandofi  di  qud,e 
di  là  tra  te  Jchiere  della  fanteria,lafciarono  andare  vuoto  l'impeto  di  quel- 
le biflir;  e poi  [aettofldeile  per  fianco, altra  cbe  ì fanti  ancora  pofli  nella  Jrou 
te  gli  lanciaùano  cantra  le  ginette,  li  rìuolfero  in  fuga;  e coii  riuoUi  indie- 
tro difordinarono  lutaualleria  Caitaginefe del deflro  corno.'Helqual difor- 
dine  jpingendofi  auanti  col  reflante  della  caualleria  T^umidica  Qttauio,  neU 
l'iflejjo  tempo  anco  foprauegnendo  la  caualleria  d' Italiaicbe,  fecondo  T am- 
pia/flr  amento  datogli  al  remore  delia  fuga  degl/  elefanti  maffa  dalla  retra- 
guarda corfetra  le  ordinan’^e  delle  fanterie  verfo  queUa^banda,  mifero  iiL» 
fi/ga  la  caualleria  Cartagine  fe.j . Sprgli^ta  la  fanteria  eC .Annibaie  da 
ameaduii  lati  del prefiiioitfla  fua  caualleria,  entrp  in  battaglia,  ma  non 
già  di  for%e,  nè  di  ardirt  paragonabile  alla  fanteria  i^omana  i laqual^  con 
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■ yna  maniera  dì  ccmbattere  ftabile,  e grane  vrtaniofìnhnìcOt  che  futa  fi 
frenaleua delle  fcorrerìe,c della legglereT^tlo  mifeda  principio  inpìega: 
dclche  accortofi , carie andof egli  addo/fo  con  gli  feudi , e con  gli  corpi,  ^ 

' acijuiiìando  terreno;  e caricando  gli  vUimi  addoffo  i primi,  acciò  co'Ij 
tanto  maggior  ptfo  fpingeffero  addoffo  gli  nemici;  attendeuano  a riuol- 
* gerii  interamente  in  fugo-> . T^clquale  affronto  rinculandofi  i Galli , 
Liguri  pofli nella  varguarda , non  furono  da  gli  .Africani,  e dai  Cartagi- 
«efi  pofli  nella  battaglia , sì  comedoueuano,  foflenuti,  rinfrancati  : an'gi 
temendo  i Cartaginefi,  e gli  Africani,chei ì{pmani ammagliando  la  ran- 
guarda  già  pofla  in  piega  non  gingneffero  toHo  a loro, incominciarono  a ri^ 
tirarfì . Dallaqual  brutta,  e perfida  ritirata  moffì i Liguri,  & i Galli;  eir 
•veggendoft  in  vece  di  effer  foccorft , effere  da  i compagni  traditi , & ab- 
bandonati; firiuolfero  in  fuga  : nè  trouando  ricetto  nella  battaglia  de  gli 
^Africani  ,edei  Cartaginefi  ; laquale  s'era  tutta  riflretta , e condenfatoj» 
iti  daua  introito  alla  vanguarda  per  non  effer  da  quella  difordinata  ; aldo» 
praua,  per  far  fi  pia-gga,  cantra  i fuoì  medefimi  il  ferro  : talché  i Carta- 
ginefi, egli  Africani  in  vn  tempo  fleffo  haueuano  a combattere  e cantra  la 
fua  fleffa  vanguarda,  c cantra  i I{nmani,  che,  fugata  la  vangua’da,  s'aui- 
cinauano  alla  battaglia  nemica  : laquale , acciò  i feriti , Cr  i pauroft  della 
fua  vanguarda,mentre  fuggiiiano,non  difordinaffero  il  corpo  fodo  della  bat- 
taglia, riflrignendo  le  fchiere  infteme  haueuano  efclufi  e ributtati  dalle  bade 
fuori  del  corpo  della  battaglia  nel  vacuo  della  capagna  la  vanguarda.  7{el- 
laquale  confusone  de'  nemici  la  vanguarda  R^omana  de  gli  H afiati , fatta 
gran  fìrage  della  vanguarda  dei  Galli,  e dei  Liguri  già  riuoltain  fuga^ 
nelmontare  fopra  i corpi  morti , per  penetrare  alla  battaglia  de  gli  Afri- 
cani , e de  i Cartaginefi , difordinoffi  alquanto , rompendo  gli  ordini , e 
nefcolandofi  i faldati  di  vna  infegna  con  i faldati  dell' altra  : laqual  tur- 
bulenga  partoriua  nelle  in f gne ancora,  che  feguiuano , della  battaglia^ 
de  Trencipi  qualche  aherationc-} . Di  ciò  accortofi  Scipione,  fapendo 
nelle  guerre  neffuna  cofa  più  facilmente  toglierci  la  vittoria  di  mano,clje 
la  confufione , fece  a gli  H afiati  fonare  araccolta , e ritirare  nelC  vltima 
fchiera  i feriti  : pofeia  mandò  innanzi  tCamendue  le  parti  i Trencipi,  & i 
T riarii , per  confolidare,  & afficurare  nel  me'gp  la  fchiera  de  gli  Hafìa- 
ti  iui  forte  indebolita^  . Qhìhì  rincominciofli  vna  nuoua  battaglia,  mot- 
to più  cruda,  e feroce  della  prima;  verfando  ella  tra  i principali,  nella 
quafi  fleffa  forma  armati,  tra  fé  flejfi  nelle  continone  guèrre  effer ehn- 
ti,  & ottimamente  difciplinati  nemici , chi  tra  i f\pmani,  & i Cartagt- 
tieft . Ajf'  ontatefì  le  battaglie  di  me%p,  affrontaronfi  anco  i dui  primarii 
Capitani . Scipione  con  P balìa  pafiò  lo  feudo  <P Annibale,  gfr  Anniba- 
le con  P balìa  ferì  il  cauallo  di  Scipione:  ilquale  cadendogli  fotta,  mon- 
tò egli  sù  vn* altro  cauallo,  e lanciò  vn' altra  hafla  cantra  Annibaie:  laqua- 
le non  cogliendolo , ferì  vn'altrn  caualliert  ad  Annibale  vicino . Moffi 
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fatti  d’arnie  terrcflri  di  Publio  Cornelio  Scipione , cognonil- 
nato  TAfricano  maggiore  , contra  Afdrubale  Carraginc- 
fe,  c'I  Re  Siface  di  Numidia,  nc  glianni  del  mondo  3 7 64, 
e3765,ia  Airita. 

R A Sìfiice  potentìffìmo  di  T^umidia  in  africa  ; ma  di 

ingegno  molle  più  toflo^&  effeminato, che  belUcofo,e  mar- 
tiale.  Lacoilui  amicitia,per  la  gran  fua  poterne  nelle-> 
africane  regioni, (iudiofamente  ricerca  nano  i l{pmaai,  (ir 
i cartaginefi , Ter  do  Gneo , e Tubilo  cornclij  Scipio- 
ni  fratelli,  che  felicementeguerreggiauanocontraCar- 
tttgtneft  in  Iffagna , mandarono  tre  loro  Centurioni  Oratori  in  T\(Hmidi/tj 
a siface,  a tirarlo  feco  inltgba:  liquali,  perfuafo  il  I{e  ad  appigliarfi 
più.  toilo  alTamicitia  de'  R^pmani , che  de'  Cartaginefi , tolfcro  da  lui  com- 
miato per  ritornare  in  Spagna . Dui  in  iffagna  ritornarono  ; & ad  iflan- 
^a  di  Siface  reiìb  in  ’J^fumidia  il  ter%o , che  fu  i^uinto  Statorio  Centurio- 
ne : ilquale  ìnflituì , éf  affuefece  le  fanterie  T^umide  , fecondo  la  ordinan- 
>ga,e  difciplina  l{pmana  : ^ a tal  fegno  le  riduffe,che  il  I{e  non  meno  bora 
nella  fanteria  difdplinata,che  prima  nella  caualleria,confidaHa,e  le  fferan- 
•ge  fue  di  guerra  riponeua  . V^nouellh  pofeia  quella  ìfleffa  amicitia  con  Sì- 
face  , morti  i dui  S cipioni  in  Ifpagna , Tublio  Cornelio  Scipione , cogno- 
minato pofeia,  perhauer  foggiogataf  africa , e fatta  tributaria  Car- 
tagine, l\Africano  maggiore , figliuolo  dell’ vno , e nipote  dell' altro  Sci- 
pione,in  Spagna  vccifi  ; ilquale  andato  giouanetto  con  effercito  Troconfo- 
lo  in  lff>agna,a  fcacciarne  i Cartaginefi,  e vendicare  la  morte  del  padre , c 
del  110',  dubitando  , fecondo  la  naturale  inflabilitàdeijqumidi , delitti 
fede  di  Siface  , pafiò  di  Spagna  in  africa  per  mare  ntU'ifìeffo  tempo , 
che  deU'lfola  di  Cade  pafiò  in  africa  afdrubale  figliuolo  di  Cifgo- 
ne . E rieeuuti  amendui  quefii  chiariffimi  capitani  dal  I{e  in  Cirta , me- 
tropoli della  T^umidia  , & albergati  nel  palaijp  reale  in  vnhoffiitio, 
emenfacommune  ; mentre  ciafeuno  d'e(fi  negoeia , tvno  diconfcruarcj, 
l'altro  ditirare  a fàuore  della  fua  patria  Siface',  volle  il  I{e  ottimamen- 
te configliato , nell' amicitia  de’  Epmani , rifiutata  quella  de’  cartaginefi, 
perfeuerare-a , E per  ciò , fi  come  mal  fodisfktto  patii  ,4 fdr ubale,  cosi 
alTincontro  fodisfhttìffimo  partì  Scipione:  e ritornato  in  ijpagna  , feli- 
cemente profeguì  le  fue  imprefe  contrai  Cartaginefi  di  molti  luoghi  ddla 
Spagna  impadroniti.  Cefi  profperarono  vnpei^  con  la  buona  intel- 
ligenia  de'  Promani  le  cofe  di  Siface:  fino  a tanto  ch’egli  prefo dall' ar- 
dentijfimo  amore  di  Sofonisba  bellijpma  figliuola  di  .Afdrubale,  & ottenu- 
tala da  ,Afir  ubale  per  moglie  (fi  come  erano  i 'f{umidi  comunemente  di 
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Hbabio^dhita  natura)  in  gratta  della  confortett  del  fuoeero,iton  falò  rinon 
ciò  alla  conftderatione  flaoilitate  giurata  dian-^i  con  I{pmani,ma  di  più  an- 
co con  Cartaginefieontra  ef[i  l{pmani  coUrgoffi.  ^n-gi  che  mandò  fuoi  Am- 
bafciadori  in  Sicilia  a Scipione  creato  Confalo , & eletto  dal  Senato  Capi- 
tan generale  aU'imprefa  d'africa,  per  deuiare  in  qttefio  modo  Annibale 
da  Italia  al  foccorfo  di  Cartagine,  a proteftargli,che  non paffaffe,  per  quan- 
fo  cara  gli  era  la  rita,  da  Sicilia  in  africa:  altrimente;  e/fendo  àato  Si  fa- 
ce, per  la  nuoua parentella  contratta  con  ,4firubale,a  rinonciare  all' ami- 
ftà  de’  Ppmani , & appigUarfì  a quella  de’  Cartagincft,  afiretto  ; harrebbe 
Scipione  in  vece  di  vn  nemico , tjuafera  U Cartaginefe,  dui  nemici , cioè  il 
7<{umida,e’l  Cartaginefe  infìeme.  'Pagjo,poich’eifi  daua  a credere  di  met 
tore  co  ^eftifimciMllefcbiprotrjìi  in  ten  ore  gli  R^maniUiquali  in  tateguer 
re,  c’bebbero  ér  in  Italia, e fuori  d’Italta,contra  i primi  Capitani  del  mon- 
dò, fimofirarono  fempre  intrepidi,  nè  mai  conobbero  paura^,  TaftòaJun- 
que  Stipione  con  numetofa  arnèata  di  quaranta  ^ojfi  vafcelli  da  remo , e 
quattrocento  naui,  e con  vn  fioritifìmo  effercito  di  trentacinque  mila  tra  ca 
Malli, epedoni  {che  queflo  è il  più  veriftmil computo  in  tanta  varietà  cfopi- 
niom)  di  Sicilia  in  Jdfrica  : doue  hebbe  incontanente  Majfinijfa  figtiuol  di 
Gala  pp  di  Maffeffuli , ch’era  flato  fcacccir.to  di  Stato  da  Sifàce , con  vn* 
brauA  compagnia  di  "Igumidi  {fono  ì Mafftjfuli  fpecìe  anch' tglino  di  Tfu- 
midi)  pronto  alla  diuotioiie  de'  l{omani  contra  Cartaginefl,  e'  l l{e  Sifàce^. 
Erano  Maijtnilfa,  e Sifàce  iìati  fempre  contrarii,  Cr  baneuano  fempre  per 
contrarie  parti  militato  t Sifàce  prima  con  Rimani  confederato , pafiò  po- 
fciaalla  banda  di  Cartaginefl:  Maffiniffa  all'incontro  con  Cartaginefl  pri- 
ma  intendendofl,  s’era  pofeia  alle  parti  de'  ì{pmani  trasferito  : MafjinifJ.i^ 
hautua  pròna,  poco  meno  che  di  tutto  il  Rfgao , fcacciato  Sifàce,  gir  hortp 
Sifàce  haueuat  fen-ga  poco  meno,dt  tutto  il  l{fgno  fpngliato  Mafflnijfa.  Co- 
nofceua  ottimamente  Scipione  Maffiniffa,  e'I  valor  fuo  di  guerra  in  diuerfe 
fattioni  dimoflrato  : però  cariffima  fagli  la  venuta  di  vn  tal  huomo.  Si  po- 
pe Scipione  col  campo  Romano  intorno  Tafledio  di  ytica,rittà  di  africa  ds 
Cartoginefì pofJeduta,detta  boggi  Vortofarina;  eteneuala  affediata,si  dal- 
la banda  di  terra  con  C effercito  pedeflre , come  dalia  banda  di  mare  corta 
tarmata:  quando  ^fdrubale,e  Siface,con  vn' effercito,  tra  T^um'tdi,e  Car-{ 
tagìnefl,  di  più  di  feffanta  mila  perfone,  flimoffero  per  foccorrerela  città 
affedìatAj.  iduiui  tutte  le  fattioni  girono  profpere  a gli  Romani,  e flniflre^ 
a gii  nemici  •.  Imperoche  nel  primo  incontro  di  Maffiniffa  con  Hannover 
Cartaginefe , mentre  Maffiniffa  con  fuoi  pochi  caualli  'hfumidi  mandato 
innanzi  da  Scipione  in  prona , tira  fuoridi  Salerà  (città  così  addhnanda- 
ta}Hannone,che  iui  fe  de  ftaua  flcuro,  e forte  con  quattro  mila  caualli)  e 
tolta  attificìofamente  la  carica , come  di  forge  infet  iore,  qaafl  amodo  di 
fuga,  lo  conduce  ad  vn  paffo  diffegneto  ; Scipione  sui  con  la  canali  s i t Rp» 
m*ua  Vitando  per  fianco  Uannone,entU’tflcfJotemfq  riuoltandoftgU  cótru.: 
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4«co  Itùffinìffk , vccifno  Hanvone  cori  mUlé  tic'  fuài tnuaHi inftémt ; cfeliJ! 
intorniaù,e  cinti  da  Scipionr,e  Maffinijfa,  nonpu^ttro  fuggire: e pojcittte-^ 
Menda  dietra  per.  ifpatìo  di  trenta  miglia  a gli  altri  Ijhtkentati , neamma^’^ 
t(arona  dui  altri  mitoie  tra  <juefli,dugento  nobilite  ricchi CaMaginefi.  Har, 
Scipione  t intrfo  che  i nemici  veninano  al  foceoì'fa  di  yùca  molto  graffi  ^ c 
rijaputa  ch'igeino  flauano  attendati  aUacampagna dentro deboUffimial^ 
logguimrnt' quegli  dri  Cartagine/i,  fiali  di  l>-gnamì  aridità  fecchi  iautfik 
de  i T^lumidi  conttfli  di  canne , e di  fluore  coperti;  amendui  efea  da  fuoco,, 
gli  vni  da  gli  altri  per  poco  hiterualio  feparati  : mandò  di  notte  Caio  Lelio 
fuo  1 ig  'tn,e  MdiJvùffajCÒ  parte  deh’ejfercito,  a dar  fuoco  a gli  alloggiarncH 
ti  di  Stfiuc;e  Scipione  andò  col  rcjìo  deli' effer cito  a fare  il  fint’gUante  dcj 
gli  alloggiamenti  di  ^fdrubale  La  cofa  fi  bene  riufeì,  quanto  sì  può  imagi- 
nare.  l numidi d all' improuifo  incendio  fpauentati,.e  Uimajtdo  quel  fuoco 
effer  a cofo  apprtfo,  e non  premeditato , vfeiuano  fuori  per  falnarfi,  e nel-^ 
Ir  fetta  comprimendnfi  l'vno  t altro,  molti  fi  Affocarono  nella  calca  ; egli, 
yfeiti  anco  faluandcfi  dal  fuoco,  furono  da  i Hjitnani , che  fìauano  auuertiti 
a tutti  ipaffi,cunlarmeinuefliti,c  vccifijlfimìgLSte  accadete  a iCartagim 
m frAiquali  mirando  il  fuoco  nel  campo  T^umidio  de'. compagni  apprefo,e  (li 
mudo  eglino  ancora  quello  efferehnprudintemete  da  fefleffó,  nonmalignort 
mente  da  altrui  accffo’ycorfero  fen-g^arme,  nulla  dubitando  de'  nemichcon 
Il  foliilnmenti  a Ipegneregli  incendij  accommodath  e cofi  lafcìando  Upo^ 
fle  feng^  le  confucte  fentinelie  intuftodite , diedero  commodità  a Scipione, 
che  con  funi  fiumani  dalle  tenebre  della  notte  coperti  flaua  fu  l’auifo,di  en- 
trarr  conmodamente ne iCartaginefit  alloggiamenti,  edarui  fuoco.  Talchf 
ardendo  amcndui  i campite  difeorrendo  le  fiamme  d ogn  intorno,  con  voci, 
querele,e  (irida  de  harbarì^fheandananù  finoai  Cielo;&  mando  non  wc- 
no  i Cartagincfifdi  quel  che  haueatto  fatto  i ì>{umidi,nrU'arme  de  i i\pmani,. 
chehaueuano  occupati  tutti!  paffi  ;kicenprono  Sifhce,  & .Afdrubale  , in 
quella  cruda  notte,da  Scipione,da  Lelio,e  da  MaljiniJfaxfengji  combattere, 
ynincomparabil  danno.-poiche  tra  Temidi, e Cartagincfì,parte  furono  neA 
tyfciredelle  porte  dalla  calca  Affocati,  parte  dalie  fiamme  abbrucciati, 
parte  dal  ferro  Bimano  rccifi , fino  al  numero  di  quaranta  mila  buomini  s 
feimila  reflarono prigioni , tra  quali  furonui  molti  nobili  Cartaginefi , CÌT 
yjtdici  Senatori  ; con  perdita  di  cento  /ètfanrao/ro  bandiere , di  dui  milrL» 
fettecento  caualii  di  'f{tattiiia,difeìelefmti,ediynagrd quantità  <f  arme, 
che  tutte  queSìe  cofe  yenero  a mano  faina  in  potere  de  i I{pmani.Otto  elefkn. 
ti  moTÌrono,parte.  abbrucciati  dpi  fuoco,  parte  dall'arme  trappaffati . SaU 
varonfiper  buona  fortpjen'ga  alcuna  lefione  ne  dal  ferro , ne, dal  fuoco  rh- 
eeuua,amendui i generali  Capitani,cioh  iAfdrubale,e  Stface,con  intorno 
finti  mila  pedoni,ttànauecento  cauaUieriymego  di  formati , molti  feriti,c 
molti  dalle  fianme.btJifialati,l^c<merarotffì  fuggendo,  ydfdrubaleiu  Car/<t> 
ffne,Sifacoi»  CirtailiqMaliracfonfemaiido'traioro  la  attribuenu, 
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■do  la  cagione  del  danno  viceuuto  al  cafuale  incendio , non  al  valore  de  i ne- 
mici} pieni  dì  buona  (peran'^a,  rifecero  teffercito  al  numero  di  trenta  mila 
armatile  fi  dijpofero  di  vfeire  dinuouo  in  campag>ta,&  affrontarfi  co  i I\p- 
mani.EratejfercitolorodiCartaginefi,  di  Temidi»  e di  quattro  mila  va- 
ìorofi  Celtiberi  di  Spagna  nuauamente  venutigli  contpojlo . Scipione , dopr 
pot  incendio  de  gli  alloggiamenti  nemici  i edoppo  l'vccifione , captiuita,e 
fuga  de'  barbariffatte  brucfiare  tutte  [arme  prefe  de  gli  anuerfari  ad  ho- 
nore  di  yulcanOt  ritornò  aW alfedio  > «Ifagnatione  di  P'tica  * Ala  ìntefo  i 

nemici  effero- di  nuouo  con  nuouo  ejfercitt  in  campagna  ritornati , iafeiata 
alt affedio  della  città  vna  fondente guardi*i  venne  ton  [efferato  adincon 
tfarlf^Et'accampatofecoa  fronte,  ffefe  tre  giorni  t amododipreludiofiit 
fcàramuccie  ; quafi  attafijndoli , come  fi  diportaffero , Vennero  vltima- 
mente  il  quarto  giorno  al  fatto  d'arme,  Mift  Scipione  nel  corpo  della  bat^ 
taglia  di  me'gp,tteUa  fronte  i Vrincipi,  dietro  i Trincìpi  gli  HaSìati , dietro 
gli  Hafiati  i Triariftncl  corno  defiro  la  canallerìa  d'Italia  fatto  Lelio;nelfi- 
nijìro  la  tauaUeria  T^umidìca  di  Maffiniffa.Oppofero  Siface,et  ^firubale, 
nel  met^o  i Celtibert  alle  fanterie  legionarie  de"  Romani, e da  i iatii  cauaUi 
2iuinidt  qUacokalleria  Italiana,cr  i Cartaginefi  a Maffinìffa . ^Attaccata 
la  :^uffa,ne  itomi  la  cauaikria  Italiana  vct,erana  agcuolmetrtc  rebutto  la 
contadiuefca,e  malprattica  cauÀUeria  di  'hlumtdia:  fi  come  ne  anco  i Car- 
taginefi,faldati  nouelii, belarono  a foftenere  l' impeto  di  Mafiniffa,  Capitq 
no  veteranoitanto  pÌHidallaprecedkte,&  ancor  fiefea  vittoria  inanimato. 
Onde  i Celtiberi  ffogliati  dell'aiuto  di  amendue  le  bande,pmper  di^eratio- 
ne;poicl}€  venuti  per  danari  di  Spagna  in  .africa  a feruire  cartaginefi  co- 
irà Sc'tpione,a  cui,per  i molti  beneficijjerano  obligaii,  s’haucuano  tagliata 
laflrada  ad  ogni  forte  di  perdono}&  oltra  do  anco  mal  prattichi,come  nuo 
uamente  venuti  in  ,Afrita,delpaef ciche  per  vaglia  che  ne  hauefferoffecero 
teHa,e  fi  Ufeiarono  tagliare  tutti  a peggi-  la  quejl-}  mentre , .4f Ir  ubale, e 
Siface,prefo  il  vantaggio  del  tempo,e,capcrti anco  dalla  foprauegnente  not 
te,prouiddero  fuggendo  alla  falute  loro.Quefla  vittoria  di  Stipione,fi  come 
gli  aprì  a'I'acqutflo  di  molte  città,  e fpectalmcnte  di  r unigi , fole  dodici  mi- 
glia da  Cartagine  lontana , il  fentitro  ; così  mife  la  città  di  cartagì  tein 
gran  fpauento  : Hqual  ffauento  fu  da  vn  altra  rotta , c htbbe,  ohi  a /<ó 
paffata,ntl proprio  {{egao da Epmani il l{e  Siface»,aMnientato.,AHengaihe 
Lelio, e Maffìniffa,  mandati  con  buona  parte  dell'effercitoda  Vcipioneall  e- 
ipugnatione di  Vttea  riternato,in  T^midtadietroa  SifaC” , poubetra  lo 
fpatio  di  quìndici  giorni  capitarono  in  Tqumidia,opr arano  fi  lon  l ituprotii- 
fa  tur  venuta;cbe  i MaffefsuU,  feaedato  il  Capitano  , * IprtfiUio  di 
congrani'allcgre^T^  riceuerono  C antico  l{efuo  Mafjin'ifla. Dalla  ribellio- 
ne de  i MaffeffuU,t  dal  pericolo  di  perdere  anco  il  rtfio,Sifoceprouocato; 
fece  dalla  neceffità  afiretto  tra  pochi  giorni  vn'effcrcUo  tale,  quale  non  ha- 
ueua  fino  a quel  dì  più  hauuto.  .Atmo  quanti  Temidi  gli  paruero  atti  alla 
■ ' ri  guerra^ 
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guerra,  e li  prouidde  di  ottimi  causili , diuidendoi  cauaU'in  f^uadrè\tl 
fai  ti  in  compagnie, fecondo /a  difciplina  dai  capitani  l[pmani  pria  «cpa- 
ratj.f'ennero  gli  ejferciti  alt affronto, incominciando  prima  i fanti  armati 
alla  leggiera  a fcaramucciare , e quindi  traendofi  di  tro  il  fatto  (Canne  de  i 
cauaUimdtjualeitra  t incalciò,chedauano  i Mafféffuti  nuouamete  ribellati 
da  Siface  a Mafjìniffaa  i T^umidf,  etra  il  fiero  vrto, che  diedero  te  legioni 
1{pmane  ad  effiTf umidi;  ne  meno  tra  Cine/perienga  dei  fondati  ài  S’iface 
tutta  gente  nourUa,e  raunata  in  fretta,e  dalle  precedenti  rotte  anco  ìmpatt 
rita;e  tra  laprattica  de  i /{omani  alle  guerre  lungamente  aurigi  ^ e dallcJ 
paffete  vittorie  inanmùti;fi  riuoltarono  i Ifumidi  tutti  infida,  \on  magi 
por  vergogna,che  veci ftone  .'Kfe  potendoli  Siface  dalia  fugaritraere'i 
fermare  ;gittato  da  cauallo  fu  prtfo,e  condotto  al  padighont  di  Lelio prU 
gione.Mor irono  in  qutflo  vliimo  ( onfthto  cinquemila  'Kumidi,dttimiL^ 
cinquecento  rimafero  prigioni.  .Andò  inangf  con  la  caualleria  alla  volta  di 
K. il  ta,metropoli  del  !{egno  di  Siface,Maffiniffa  ; epianpiano  Lelio  con  Ic^ 
fanterie  legionarie  frgtiitoUo.I  Cirtrfi,  come  vidderoil  lor  i{e  Siface  pre- 
fo,e  legato, fi  refero  incotanente  a Maffiniffaeil  cui  effempio  feguirono  quaft 
tutte  le  altre  città  dtUaJfumidid  aparttaparte.MaffinifJa,per  ibennne- 
ritifuoiyfu  da  S cifione  creato,  chiamato , e coronato  l^e  della  7{iimidia  ; e 
furongli  donate  le  infegne,egUornamenti  trionfali;  fauare,det^le  tieffuii 
maggiore  patena  fare  ad  vn  Hfforafiiero  U K^epubhca  /{pmana.Letio  fu  da 
Scipione  ifpedito  alla  volta  di  Hpma  col  l{e  Siface,  egli  altri  noHliprigio» 
ni.Fu  il  J{e  da  Bjimani  in  Alba  rilegato.  Et  i cartaginefi,  per  la  caduta  ài 
Siface,eper  le  molte  feon  fitte  da  Scipione  sì  in  Spagna , come  in  Africa  ri- 
ceuHte,eperle  molte  città  perdute;  tentata  c'hebbero  la  l{omani  in  vana 
la  pace,  laquale  pareua  da  Cartaginefi  non  mo'to  lealmente mane*g<ata' 
fuionocofirelti  richiamare  d'Italia  Magone,  & Annibale  co  ih  oef. 
ferciti,e  con  f armata  infoccorfo  della  patria,  cheacennaua  tendereall.il: 
reuma.  Intrauennero  quefii  fatti  d'arme  Africani  ne  gli  anni  del  mon- 
do n6i^,eiq6^. 

Tatto  d’arme  terrcftredi  Publio  Sempronio  Confolo  j Contra’ 
Annibalejnc  gli  anni  del  mondo  3765.3  Crotona. 

E gli  anni  del  mondo  amrninmrandoVublio  Sem- 

pronio,e  Marco  C omelia  in  l{pma  il  confolato , vfcì  Sem- 
pronio con  efjercito  cantra  Annibaie:  & incontratolo  fui 
ter,  itoriodi  crotona,infelicemente  fcaramucciò  confini 
mico;refiando  de'  Romani  mille  dugento  morti,  e gli  altri 
fino  agli  alloggiamenti  ributtati.Tfon  ofarono  i Cartagi- 
neft  combattere  gl;  alloggiamenti,  giudicando  difficile , e perigliofa  fefpu- 

gnatione. 
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rtuuiotie'.  hìthò  Sempronìò  la  fua  perdita  effer  fiata , nonìanto  dal  va- 
lore ,'tjnanto  dalfHperior  numero  de'  nemici , cagionata . Onde  tacitamen 
te,fen^  che  Annibale  s'accorgt0, partito  neLprofondo  della  fig  tenie  not- 
ìt'di  campo, fi congiunfe con  Tubtio  Licinio  Troconfoto,  a cui  haucua  fatto 
intendere  il  fuo  Infogno  te  co  fi  congregati  infiemedui  effer  citi,  l'vno  del 
Confola,  l'altro  del  Vroconfblo,  ritornarono  in  dietro  con  animo  rifoluto  di 
tombatterc.^ccetarono  amenduele  partì fenga  dimora  la  battaglia:  An- 
nibale,per  la  fiefea  vittoria:  Sempronio , per  te  forge  duplicatele  legioni 
confolari  nelle  prime,  le  Trocofdarl  nelle  vlt'tmc  fchiere,  furono  collocate* 
iAttaccato  il  confiitto,votol}i  il  Confalo,  feotteaeuala  vittoria, di  fàbrica- 
re  vn  bel  Tempio  eli  tprimigenia  Fortuna:^!^  bebbebintentotimperochc-a 
amma^garono  i /{«mani  pik  di  quattro  mila  de’  nemici,ne  prefero  trecento 
viui, con  quaranta  eaualii  da  guerra  infieme  ; e guadagnarono  vndici  ban- 
diere . Dà  qutfla  inopinata  vittoria  Annibale  ffauentato , ricoueroffi  con 
feffercito  inCrótona.  t 


Fatto  d'arme  tra  Annibaie  e Scipione  a Zama  c 
l’anno  376J.-  ' 

^R'  a ifegnabti  fiini  d’arme  degno  di  eterna  memoria  par- 
mi  quello  già  camme ffo  in  Africa  tra  Annibale  e Scipio- 
ne preffo^a  città  di  Zama,  si  per  la  gran  fama , tftrar 
ordinaria  ecctllenga  dei  capitani } fi  per  la  peritioj  , 
e lunga  affuefattione  de  gli  efferciti  nelle  fiuice  militari: 
quando  Annibale  doppo  t batter  fedici  anni  continoui  itu 
Italia  con  tanta  fua  lode  coatra  t{pmani guerreggiati,  fu  da  i cartagìnefi  a 
difender  lapatria  cantra  Stipione,che  fieramente  U firigneua,  richiamato, 
Laqual  partita  fua  d'Italia  fi  come  a l{oma  fu  g-  atiffima , talché  per 
ciò  ne  fece  ella  fupplicationi  e facrificii  agli  Iddii;cojiper  il  coir  ario  ad  effo 
Annibale  arrecò  acerbitjimo  dolore;veggenJo  la  fentengadi  Hannoneffuo 
antico  emulo  e nemico,di  difnidarlo  d ltalia,e  richiamarlo  a cafa,effere al- 
la fine  preualuta;e  tardi  raueggiendofi  del  fuo  errorc,di  non  effer  già  fubì- 
$0  dopò  la  vittoria  cantra  l{pmani  a Canne  ottenuta  andato  alla  certa  effn 
gnatione  di  l{pma->  . Imbarco^  egli  dunque  con  l'effercito , ma  con  tanta^ 
maninconia , che  non  verfo  la  patria , ma  'in  efilio  pareua  ch’andaffe  : e 
tparcato  l’effercito  ad  Adrumento  ,fe  ne  andò  a Z ama,  città  cinque  gior- 
nate da  Cartagine  lontana , Quiui  auicinandofi  al  campo  Ramano , man- 
dò fp’ie  a ricono  fiere  il  fito,e  lo  fiato  delle  cofe  de’  nemici  : lequali  prefe , e 
< condotte  auanti  Scipione , furono  da  lui  fólte  minutamente  tutto  t efferei-- 
to  vedere,e  cortefemente  Hcentiate,acciò  riferiffero  quanta  haueffero  vedm 
to  al  fuo  signore.  Abboccaronfi  infieme, prima  che  vtnifiero  alt  armi  ciò  ca 
gradiffma  infiaga  chiededo  Annibale, <jucfii  dui  iUufiri  Capitani.ticlqualc 
• . . abboccA- 
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abboccamenti  chiedete  Annibale  da  Scipione  U pace  t. cedendo  a Romani 
la  Siciliaj  la  Sardegna , la  Spagnaio  tutte  tifale  di  mare  tra  t Italia  e tj£, 
frica , eritirandofi i Cartaginefì neW Africa  dentro  i fuoi confini , Map^ 
tendo  a Scipione  cotal  accordo  ^orbitante , poiché  Annibaie  rinonciauaU 
cofe  non piii  pofte  in  fuo  potere , & alla  compita  vittoria  attirando , ve»-; 
dicaado  ad  vn  tratto  la  morte  di  tanti  valorofi  Capitani  Bimani  da  Annì-y 
baie  in  Italia  vccifi , e cafiìgando  infieme  i Cartaginefì  di  tante  perfidie  da 
effi  verfo  i l{pmani  vfatet  non  più  volle  predare  gli  orecchi  a mgocio  di  pa- 
ce^. Efclufadunque  ogni  fferan^ad' accordo  ^ mandò  A nmbale  alcuni 
de'  fuoi  per  occupare  vn  coke  molto  commodo  & opportune  : ma  trouatOr 
io  da  Sctpione  preoccupato,  indi  efclufo, alloggiò  la  notte  in  me^^o  di  vna^ 
fierile  & arida  campagna,  tenendo  per  la  penuria  d’aca^uagran  parici 
deW ejfercito  occupata  in  cauarpox^ij , lacuale  con  gran  pitica  cauando  I4 
terra,ritrouò  vn  poco  d'actfu,a  torbida  fen'ga  ver  un' altra  cofadamangia^ 
re  : e buona  parte  ancora , per  tema  de  i nemici , eperfùr  fcoria  a i caudy 
tori  de' po'gj^,  flette  tutta  la  notte  con  l' arme  in  dojfo . 7ipn  panie  que- 
lla acca  fune  da  perdere  a Scipioneionde  la  mot  ina  a buon  bora  fimi f e a pit- 
to peraffaUre  i nemici flàncbi dal  viaggio,daUa  vigiliate  dalle fete.  Spiac- 
que grandemente  ad  Annibàie  reggendo  ft  in  tempo  fi  difuantaggìofo  ne- 
ceffitato a confiiggere con I{pmani  : pur  tonfiderando , che,fe  egttiui  lun» 
gamente  figgiornatta , farebbe  morire  il  fuo  efjtrcito  di  fete  ; fe  anco  fùg^ 
giffe,  tanto  tnaggior' animo  darebbe  al  nemico  ,ilquate  lo  trauagliarebbe 
alla  coda  tdefiedi  venire  ail  vltima prona . Slum  i inaiti  all' armi ;acc elu- 
dono amendni  i fuoi  alla  battaglia . Annibaie , rammentando  la  efpugnor 
Itone  di  Sagunto  I la  Spagna,  la  Francia,  e tutta  lalungheg^  d'itali* 
toìt tanta  felicità , t cantra  tanti  incommodi  varcate } t'borribil  pafidggilt 
dell' Alpi  con  tanto  fiupore  dei  mondo  fuper alo  ; leprifianti  vittorie  al  ri- 
cino , al  TrafimenOfOl  Trebbia,  <T  * Canne  acquiiìate;la  morte  di  Flamì-, 
»io , di  EmiUo , di  MarctOo  ,tdi  tantialtri  I{pmani  dell' ordine  Senatorio 
e Confolare\  la  prt finte  nectffità  di  combattere  s l'antica  fortez^j^a  dei 
Cartaginefì fmpreaui-g^ a conMT.dar e,  nè giamai a feruire ; l'ittolera- 
bìl  tiratmide  de'  Etmani  fopra  i popoli  fi  ggetti  ; fodio/à  fuperbia  loro 
alxtujv^  in  non  voler  e accettare  alcun'accordo  ; lagiouancg^ , e co»-* 
feguenu mente  la  non  inuecebiata  tfficriet'ga  del  Capitan  Rpmano;  il cafiì- 
go.,  che  riceuertbbtmo  da  crudeli  mmici,  & alla  fine  il  grande  acquifio  , 
chrfàrcbbonocou  laprefente  vittoria a’honore,  d'imperio,  edi  ricche':^ 
Xf-J  - ^anmentaua  Scipione  all' incontro  la  Spagna  daini  ricuperata^, 
quattro  efiertiti  Cartegmefi  di  Spegna  difcacciati , la  guerra  da  Italia  /«j 
Africa  diuertita , dmgrojfi  efi'er  cut  d'incmici  in  Africa  disfatti,  prefiieP" 
affigli  alUggiamenti  di  dui  efferciti  coatrarif,  rotto  e prefoSifacepotentif- 
finto  He  di  7;(umidia,  quafi  tutto  il  fuo  ngno  conqu'iflato , molte  città  anco 
tulio  ^ato  Cartaghiefe frggiogate  ; la  bilia  tccafione  di  vendicare  con  U 
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•jgftjhltìf>ittòìriailTwdrti  è' l Zio  morti  già  da  Carttgineftin  ÌfPaina\e 
t4Tti  vafotofi  f{i»»aMi  crMdrlmntCida  Annibale  in  Italia  trucidati;  il  C*~ 
pitan  nemkottbe  poi odirn^ilbaarvédi pace  richieduto,  impaurito;  l'ef^ 
fneito  fuoditHuerfc  natio  np,e  di  genti  mercenarie,  e per  corfegutn^a po~ 
tebenetraft  Heffehitcipgènti  tompojlose  di  più  ante  Mia  Lun»he'g;ga  del 
daìtamktit'bnédHl''aàùt,  dalia  vigilia,e dòtta  ftts  i^nnato'.  Ut 
emdiicà  à'^nibal»,^uaad<trMfcilfe  vintitore,efin*imentf'^ Tddij  ven- 
dicetoH  àribe  fiaHdii(pergiiiru,e  perfidie  da'  Cartaginefetante  >bt  e repU- 
cate_> . Tdonoftattti  però  quefittonfortì  da  amendni  y Generati  con  vehe- 
mentiaytrfoi  funi pronorciati,  fcprgeuaft  in  Annibale  vna  fifsa  mania- 
conia,  quafì  della  futura  perdita  prtfagp  ; & aW incontr  o in  Scipione  vna 
iriuace.alttgrixjta,  tfuaft  dtUa^fittaria  futura  indorino . Trottanafi  ^n- 
nibaì»  in  campo  cinquanta  mila  joldati  fra  a pìedi,&'a  ceualìo, eS’ ottanta 
elefanti:  Scipione  rintitre  mila  fanti,  e mille  cinquecento  cauaU'r  d’Itaiiat 
tuua  genteeittta,e  veterana  ; con  l’aiutó  di  féi  mila  fanti , e quattro  mila 
eanaài  Africani  menatigli  da  Ma[finijja  l{ede'  Mafsefsuli,  e feicento  co- 
natii  menatigli  da  Lacumace  Signore  in  queìpaep.  Ordinò  Seipionef  efser- 
cito  Juoi'icotql  formaci.  Tofe,  fecondo  l '^angadè’  ^pmani,  neìlavan- 
guardagli  Hafiati, neloorpodetla  Battaglia  iVrencipi, nella retroguarda  i 
Triartt.  Non  molto  però  ftrinfe  inficmele  fquadre,  ma  le  compagnie,  e file 
de*  fanti  lafiìò  alquanto  l'vna  dall  altra  diflanti,  per  dare  tanto  di  jpatio  rt 
gli  elefanti  de'  nemici,  eh' entrandotra  efìenon  le potefterodifordinare.  In 
tefia  dell  efsercito  mangi  tutti  gli  altri  collocò  alcuni  fanti  armati  aìi'Ly 
leggiera, chiamati  anticamente  /^eLti , imponendogli , cheaWvrtarede  gli 
elèfanfgU  facefsero  Hradaritirandofi  dalle  bande , e poi  con  alcune  perti- 
che lungne  ferrate  U ferifsero  da  amendue  le  parti;  e cogliendo  anco  il  tem- 
po,gli  tagliafsero  inerui  delle  gamhe,e  li  facefsero  cadere  a terra.  Tofe  in 
amcttdui  i corni  la  cauelìeria  di  J^umidia,  tome  più  auegptjt  a fopportare 
la  vifia , e Codore de  gli  elefanti , ai  detiro  corno  comandando  Lelio  co>l> 
Mafiinifsa  ìnfieme,& al  finijiro  Ottauio.  La cauaileria- d’Italia,  come 
nonaueg^  alla  vitia , ni  all'odore  di  quelle  betiie,  riferbò  egliin  vltimo, 
chiudendo  con  efsa  le  {palle  della  retreguarda,  con  ordine;  che , quando 
ellivedefse  i pedoni  hauere  l'impeto  de-  gli  elefanti  rintugp^uo,  eorref- 
fé  tra  le ordmange,, tenendo  ciaìcuHcaualiierevM  fante  armato  alìaleg- 
giera  di  molti  dardi,  da  percuotere,  e ferirò  gli  elefanti , Dall'altra  par- 
te Annibaie  pofe  gli  elifanti  in  tefla,  acciò  col  furigfo  impeto , <ùr  intole- 
rabil  forga  loro  rompefsero  leordinangedei  nemici,  neilequaU  molto  fi 
confidauano  : iCaUi,  tiri  Liguri,  mejcolandoui  i fagittarip  Mauri  ,&  i 
fonditori  Bulearicì , nella  vangUarda  : acciò,  fifsendo  gente  mercenarìojt, 
fofsa  o necejfitati  a combattere , nè  trouafsero  campo  da ‘fuggire,  equaft- 
dò  altro  non  facefsero,  tir accafsero  almeno,  dando , ericeuenih  dimoU- 
te  ferite l’ inimico:  gii  Africani,  Czi  Carta^nefi  infieme conia  falange. 
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ée'  Macedoni  rtiUorpo  deliii  Batta^lm  ; acciò  effittte’  ijuail  tfka/i'uéUtOt 
dcW tfsercìto  tutta  la  fua  fpme  Annibale  ripmtua,  con  le  for^^e  intere,-, 
frefcbct  rìtrouando  incmiii  nel  [puntare  pria  la  vanguardà  debilitati , 
oueneffero  indubitata  -piitoria  : gt  Italiani, per  la  maggior  parte  ^brtt:^ 
Xpft*  tnenatì  [eco  d' Italia  da  ^Annibale  ptii  toflo  perforila,  cbe  per  vom. 
bontà,  nella  retroguarda  ; à perche  non  molto  dilla  fede  lor  fi  eonfidaJlfe  ji. 
ouer  più  toflo , acciò  in  ogni  euento  di  difperat'one  al  lóro  >aUr'6,  & min 
placabiPodio  centra  i Bimani  (poiché  pernaturale  infiihtò  pare  ùhetut^^ 
tii  popoli,  e fpeiialmnte  gt italiani,  più  toflo  odiano  i '"nicini,'  e.  confluì 
vanti,  che  i lontani,  & i fegregati  ) rift-ggiffe;  e col  lor  foccarfo  la  batta^r 
glia,  quando  ella  riceuejfe  l' incalcio  da  i nemici,  rinflancaffiLa . 7<(el  do-, 
flro  corno  pofe  la  cavalleria  Cartaginefe,  nel  finiflro  la  caualieria  de’  >(ie- 
midi,  e de’  Mauri . Bjfcdettero  Mnnibale,e  Scipione  amendui  nel  corpo, 
iella  battaglia  ; Scipione  tra  ì Vrencipi,  circondato  per  fua  guardia 
trecento  caualli  italiani,  ch'egli  armò  già  in  Sicilia  ; & utnnibale  da  vna-, 
compagnia  de'  caualli  Cartagincfi  la  più  fidata,  ch'ei  feco  riteneffe . Fdifji. 
ad  vn  tratto  "un  chiaro  fuono  di  trombe,  e di  corni  nel  campo  Bpmanopi 
CJ*  vn  gran  grido  tutto  mito,  e conforme  di  faldati,  ilche  apportò  tfualche, 
forte  di  fiducia , e di  buona  fperanga  : ma  nel  Cartaginefe  pe'l  contrario- 
vdijfi  per  la  diuerfità  delle  nationi,  e de  Ile  lingue  vn  grido  diflbno,  e diffor- 
me con  certa  tacita  mrflitia,  * cattivo  prefagio  de  gli  afcoltanti . Oh  ele^, 
fami  da  ^Annibale  pofti  in  trfla  in  numero  di  ottanta  ; numero  invero  mag- 
giore, che  in  altro  fatto  d'arme  gìamai  auueniffe , jpauentaii  per  il  fuono 
'delle  trombe , e dei  corni,  e per  le  altiffìme  grida  de  i fipmani,  fi  riuolfero 
cantra  i fuoi medefimi,mafftmamcnte  nel  finiflro  corno  cantra  i Mauri,&  i 
Tfumidi . Klelejual  difordine  fingendo  avanti  Lelio  con  Maffiniffa  infieme 
la  fua  cauallcria,mifero  in  rotta  la  Cfualleria  oppofiagli  di  7{umidia,e fa- 
gliarono da  ejuelta  banda  la  fanteria  nemica  deli’ aiuto  della  cauollerieij, 
,Aleuni  pochi  elefanti,  che  fi  fpinfero  avanti  intrepidamente  tra  gli  ordini 
degli  armati  alla  leggiera, e/uantune/ue  faceffero  gran  tumulto  i pur  i fanti 
Ppmani  leggieri,  fetoeido  i ricordi  da  i Capitani  loro  dati,tirande>fi  di  quà,t 
di  là  tra  le  Jchicre  della  fanteria,lafciarono  andare  vuoto  l'impeto  di  quel- 
le biflir;  e poi  faettofidole  per  fiatico,oltra  che  i fanti  ancora  pofli  nella  froH 
te  gU  lanciavano  cantra  le  ginette,  li  riuolfero  in  fuga;  e coti  rivolli  in  die- 
tro di/ordinarono  Ineaualieria  Cattaginefe  del  defiro  corno.Tq^dqual difor- 
dine  ffingendoft  avanti  col  reflante  della  cavalleria  Tlumidica  Ottavio,  neU 
lifieflo  tempo  anco  foprauegnendo  la  cavalleria  d' ltalia;cbe,  fecondo  l'am- 
puujiramento  datogli  al  ramare  della  fuga  degli  elefanti  moffa  dalla  retra- 
guarda cor fe  tra  le  ordinante  delle  fanterie  verfo  quella  banda,  mifero  inji 
fuga  la  cavalleria  Cartagim  fc~>  • SpegUata  la  fanterìa  tC^Annibale  da 
amendui  i huidelprcfidiodcìfa  fua  cavallerìa,  entrjò  in  battaglia,  ma  noti 
già  di  forile,  vè  di  ardire  paragonabile  alla  fanteria  l{^omatia  ; laquale  com. 
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* V»a  maniera  dì  combattere  fi.jbile,e  grauevrtanJo T inimica,  che  fola  [i 
preualeua  delle  fcorrerie,c  della  ItggjereT^,  lo  mìfe  da  principio  in  piega: 
delche  accortojì , carie xndofegli  addoffo  con  gli  feudi , e con  gli  corpi,  & 

' acquiflando  terreno  ; e caricando  gli  vUimi  addoffo  i primi,  acciò  ca^ts 

• tanto  maggior  pefo  fpingeffcro  addoffo  gli  nemici;  attendeaano  a riuoU 
gerii  interamente  in  fuga^.  'hfclquale  affronto  rincHlandofìi  Calli, 
Liguri  pofii  nella  vangnar  da , non  furono  da  gli  africani,  e dai  Cartagi- 
ne fi  pofli  nella  battaglia,  sì  come  doueuano,  foflenuti,  rinfrancati  : angi 
temendo  i Cartagincp , e gli  ^fricani,chei  ì{pmani  ammaccando  la  van- 
guarda  già  pofla  in  piega  non  gingneffiro  toHo  a loro, incominciarono  a ri- 
tirarfì . Dallacjual brutta,  e perfida  ritirata  moff  i Liguri,  & i Galli;  Ó* 
yrggendofi  in  vece  di  effer  foccorfi , effere  dai  compagni  traditi,  & ab- 
bandonati; ftriuolfero  in  fuga  : nè  trouando  ricetto  nella  battaglia  de  gli 
^Africani,  e dei  Cartagmeft  ; lacuale  s’era  tutta  riflretta , e condenfatoj, 
nè  daua  introito  alla  ranguarda  per  non  effer  da  <f  nella  difordinata  ; aldo» 
praua,  per  fàrft  piagga,  contea  i fuoi medefmi  il  ferro  : talché  i Carta- 
ginefi,  egli  Africani  in  vn  tempo  fleffo  haueuano  a combattere  econtra  la 
fua  fieffa  ranguarda,  c contea  i ì{nmani,  che,  fugata  la  vangua  'da,  s'aui- 
cinauano  alla  battaglia  nemica:  laquale,  acciò  i feriti,  i paurofì  della 
fua  ranguarda,meittre  fuggiuano,non  difordinaffero  il  corpo  fodo  della  bat- 
taglia, riflrignendo  le  fcbtere  infìcme  haueuano  efclufi  e ributtati  dalle  bade 
fuori  del  corpo  della  battaglia  nel  vacuo  della  capagna  la  ranguarda.  7{et- 
laquale  confuftone  de'  nemici  la  ranguarda  Promana  de  gli  Haflati , fatta 
gran  Hrage  della  ranguarda  de  i Calli  ,edei  Liguri  già  riunita  in  fuga, 
nelmontare  fopra  i corpi  morti , per  penetrare  alla  battaglia  de  gli  Afri- 
cani , e de  i Cartaginefi , difordinoffi  alquanto , rompendo  gli  ordini , e 
mefcolandofi  i faldati  di  ma  infegna  con  i faldati  dell'altra  : laqual  tur- 
bulenga  partoriua  nelle  inf  gne ancora , che  feguiuano , della  battaglia^ 
de'  Vrencipi  qualche  alterationcj . Di  ciò  accortoft  Scipione,  f apendo 
nelle  guerre  neffuna  cofa  più  facilmente  toglierci  la  vittoria  di  mano,che 
la  confuftone,  fece  a gli  Haflati  fonare  a raccolta,  e ritirar  e nelfvltima 
fchierai  feriti:  pofeiamandò  innangjd'amendue  le partiiTrencipi,  &i 
Triarii,  per  confoltdare,  & affìcurare  nel  megp  la  fchiera  de  gli  Hafla- 
ti iui  forte  indebolita^  . Qjjiui  rincominciofji  vna  nuoua  battaglia,  mol- 
to più  cruda,  e feroce  della  prima;  verfando  ella  tra  i principali,  nella 
quafi  firffa  forma  armati,  tra  fé  fleffi  nelle  continone  guèrre  effer eìt<t- 
ti,  cir  ottimamente  difciplinati  nemici,  cioè  trai  I\pmani,  ^i  Cartagt- 
nefi . Affrontate/i  le  battaglie  di  megp,  affrontaronft  anco  i dui  primarif 
Capitani . Scipione  con  Phada  pafìò  lo  feudo  cT Annibale , eìf  Anniba- 
ie con  Phafìa  ferì  il  cauallo  di  Scipione:  ilquale  cadendogli  fatto,  mon- 
tò egli  sù  rn'altro  cauallo,  e lanciò  vn' altra  hafia  contra  Annibale:  taqua- 
lo  non  cogliendolo , ferì  vn'altrth caualliert ai  Annibale  vicino.  Moffi 

dal 
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del  perìcolo  del  loro  Generale  i Fypmani fecero  'pnagagVardtJJimaìnprtf- 
. fionc-3  . Onde preualendo eglino  cdinumcro,e  dianimofiià,poichaueHa~ 
no  rotti  gli  elefanti , fugata  la  caualleria , difordinata  e morta  la  yangnar 
da  de'  nemici  : tanto  più  ^ che  Lelio,  M affini ffa , &Ottauio,  con  le  loro 
caualleric,  dopo  I hauerperfeguitate  le  cauallerie  pofle  in  fuga  diCartagU 
needi  \uinHia,  r 'tornando  a dietro  inueflirono  nella  battaglia  della  fan- 
ter'  - iartaginefe  & .Africana,  gagliardamente  anco  dalla  fanteria  I[pma- 
nailrettactrauagliata  ; fu  finalmente  quella  fuperata , e rotta  : quantun~ 
que  .Annibaie  caualcando  i torno  intorno , non  mancajfe  di  ritirare  i fuoi 
d.  Uà  fuga,  e rimetterli  in  battaglia-» . Ma  veggendo  di  non  fare  alcun 
profitto,  traffe  a combattere  larctroguardadi  JtaUani,laquale  non  ancor 
s era  moffa  ; /per andò , mentre  I{pmani  erano  a perfeguitare  quelli  che  fug- 
giuano  intenti,  facilmente doueffero  difordinarfi . Ma  eglino  di  cti  accorti, 
dato  tra  effi  il  cor.trafegno , e ritiratifi , fi  mifero  tant^o  in  ordinano^  : 
onde  venuti  di  nuouo  alle  fritte , fu  la  retroguarda  anco  d'Mnnibalc  fuga- 
ta e malmenata.» . jn  ^ueflo  girando  gli  occhi  ..Annibaie , ridde  vn  /qua  • 
droHCdi  caualli  Inumidì;  ilquale  ricoueratofi  dalla  fuga,  ft  era  riunito  iii- 
fieme:  doue  tanto  fio  correndo  pregoUi , che  non  voleffero  in  quell’ vltima 
differatione  abbandonarlo  : impetrata  la  gratin , fece  impeto  contro.» 

quelli ibc lo pcrfeguìtauano,fperando  dì  riuolgerli  infuga:  & abbatteffi 
pcrauenturanei  MaffeffuU guidati  da  Maffiniffaidoue  affrontati  Mafpniffa 
C Mnnibale,  Mnnibale  foflenne  il  colpo  di  lancia  con  lo  feudo , e ferì  il  ca 
vallo  del  nemico , B^fmafo  Maffniffa  a piedi , affili  Mnnibale , e con  Vìl» 
dardo  vn  cauaUierecbefi  trapofe  vecife , riceuendo  aW incontro  alquanti 
dardi  lanciatigli  da  nemici  con  vn  forte  feudo  coperto  di  pi  Ile  di  elefante:  e 
tifato  fiori  vn  dardo  ftto  mito  feudo  ,di  nuouo , ma  indarno  » coltra  .An- 
nibale auento'lo , mentre  vn’ altro  caualliere  traponendofi  riceuete  da l dar- 
do già  vfeito  vna  mortai  ferita  : e mentre  dì  nuouo  traeua  fuori  del  feudo 
vn'altro  dardo , ferito  nel  braccio  ft  ritìraua  pianpìano  della  pugna.» . In- 
tefo  ciò  Scipione  temete  forte  di  Uà  vita  di  Majfniffa  : e correndo  a'Ia  fua 
volta  ritrouoUo,  che  ileg-ta  la  ferita],  ritornana  Jopra  vn’altro  cauallo 
^ a-gguffaxfi  con  i nemici.  Qjiiui  alla  prefen-ga  de  i dui  Generali  ritornof- 
fi  a combattere  crudelmente,  filo  a tanto  che  Annibaie,  mirato  foproj 
vn  colle  vn  Jquifdi  one  di  Calli  e di  Spagnuoli  iui  per  loro  ficure'gg^  t'ifug- 
iS'^i  » fpinfe  iljpauelloa  quella  volta,  perferuirfi  dell'opra  loro  contrali 
mniii , I foUtati prefenti  credendo  che  .Annibaie  fuiggifft  ,nè  la  ìntentio- 
Jit  dela  feapauitacomprendendo  , rìmafero  di  combattere  ; e difcioUele 
orqwan^cfi  mifero  a fuggire, non  dietro  ad  MnnibaU , ma  doueaciafcuiL» 
part'c  più  fiaf/o . La  fuga  de'qualt  viggendo  ìBjonani,  quafì  eerti  bor— 
U/ju.  defa  vittoria,  nè  eglino  ancora  nillaintentionediMnnibale  penetran- 
do , dtfciolte  le  aidinan'ge , fi  mifero  a feguitarli . Ma,  ritornato  impro^ 
b^foitncnte  .Aumbaleeonvn  folto  fquadì  one  di  Calli  e di  Spagnuoli,  Scipio- 
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I nt,richiamati ifutì dafrgu'tare  i nemici , tantoflo  lì  rimlfe  in  ordinan-^a, 
dimmero  molto  fuptrìori  ai  Calli  «'TU  i Spagnuoli,  eh' erano  con  An- 
nibale fcefigìu  del  colle  j talché,  rotti  ancor  cofloro  , compiutamente  ac- 
quìflarono  la  vittoria  i l{omani;  con  morte  dP  fejjantanoue  elefanti,  e di piU 
di  vinti  mila  tra  cartaginefi  e loro  confederati  ; e con  prefa  di  <juaft  altri- 
tanti  faldati,  e di  cento  trentatreinfegnemilitjri,  e di  vndici  elefanti;  ri- 
manendouì  dalla  parte  ì^pmana  Vincitrice  morti  circa  dieci  mila  combat- 
tenti . 'hfelqual  conflitto  non  pretermife  certo  Annibate,sì  in  ordinare  Cef 
fercito,  sì  in  infiammarlo  con  diuerfeffiecie  d" artificio fe  efortationi  fecon- 
do  ladiuerfitì  delle  nationi  nel  fuo  campo  militanti  alla  battaglia,  sì  hu» 
rinfrancare  più  volte  le  parti  abbatutte,  sì  in  combattere  di  propria  mano, 
alcun  vfficio(per  teflimonio  etiandio  deWifleffo  Scipione)  nè  di prudent  ' eS* 
effierto  Capitano , nè  di  Soldato  forte  & animofo . Ma  ; vollendo  Uio  pu- 
nire alla  fine  le  perfidie  e crudeltà  Africane  ; conuenne  ad  Annibale  ceder 
vltimamente  tutte  le  palme  acquiflate  a Scipionc-a . Difperate  adunque  le 
cofe,ft  diede  Annibaie  a fuggire , tenendogli  tuttauia  dietro  la  cauaUcria 
di  7dumidia,effiecialmente  tncalciandolo  Maffiniffa , benché  ferito,  per  ve 
dere  di  farlo  prigione  : dalqual  pericolo  la  nottefopraurgnenteliberollo‘,fi 
che  mediante  le  tenebre,  da  foli  vinti  eaualli,  che  poterò  pareggiare  il  ve- 
lociìjìmo  corfofuo  f(guito,faluoffi  in  vn  caflello  chiamato  Thon.  Doue  ritro 
nati  mo  Iti  caualli  di  A bru-g'geft , e dì  Spagnuoli , che  s' erano  neWifieffb 
caflello  dalla  rotta preferui>ti;temendo  la  perfidia  de'  Spagnuoli,eCinfìabi- 
litàdegliAbrwgxeft,  cbenonvoleffero,  per  rimetterfi  in  grada  de' I{p- 
mani , darlo  à Scipione,  nafeofamente  con  vn  fidatiffimo  fuo  caualliere fug- 
gì : e fatti  tra  dui  giorni  e due  notti più  di  trecento  mtgHa,venne  in  Adru- 
mento  città  marttima  : quindi  gito  a Cai  tJgine  treniafei  anni  dopo  che  fan- 
ciullo fen'  erapartito  , perfuafeaCartagìneft,che,nelmlglior  modo  potef- 
fero,fipacificaffero  con  Bimani.  Tojcia  temendo  di e^er  dato  in  mano 
de'  Romani , chefomma  injlan'ga  faceuano  per  hauerlo , fe  ne  fuggì  in  A- 
fiaall{e  Antioco ;&  indi,  fuperatoAitioco da  ({pmani,  aTrt^aRedi 
Bitinia:  & accortofs,cheTrufiatrattauadi  darlo prig  one à d^uinto  Fla- 
minio mandato  legato  aUhora  al  J{e  dalla  Bepublica  di  /{pmaTfigliuolo  di 
Càio  Flaminio  da  ejfo  Annibaie  già  al  lago  Trafìimeno  rotto  eruorto;  be- 
nette  fpontmeamente  il  veleno , più  toflo  che  effer  fcherno  de'  fuoi  “ 

antichi  e mortaliffimi  nemici , fgilUndo  queila  morte fua 
contai  parole-» , Liberiamo  di  vngran  trauaglÌQ 
il  "Popolo  Bpmano , poiché  non  può  in- 
dugiare ad  affettare  lamorte  di 
; vn' infermo  & hnpof- 

ente  vec- 

, . • chio. 


».  » 


Fatto 


De*  farti  d’Armc  famofi 

Fatto  d’arme  terreftre  di  Publio  Qu ìnrilio  Varo  Pretore, e Mar 
co  Cornelio  Proconlolo,  contra  Magone  Canaginefe,  ne 
gli  anni  del  Mondo  3765.10  Lombar dia . 

Vro  corrmìato  hebbr  d" Italia  Magone  figliuolo  d'^niU 
care,  e fratello  d' Annibale:  met  tre  amenduiq'ieflijratet 
li  ; dopò  le  fconftie  date  da  Tubilo  Cornelio  Scipione  co- 
gnominato pofeia  africano  ad  ^fdrubale,  e al  I{e  Sifàce 
in  africa;  e dopò  la  perdita  di  molte  terre  di  Cartaginefi, 
e del  l{egno  di  T^umidia  ; e dopò  la  prefa  d'effo  Sifhce; 
erano  dal  Senato  di  Cartagine  richiamati  d'Italia  a cafa  con  gli  ejferciti,  e 
con  l'armata , a [occorrer  la  pericolante  patria  loro . uduuengache  Maga- 
ne Cartaginefe  capitato  con  Cejfercito  fuo  nel  contado  de' Calli  Infubrillìcg 
gidì  ì popoli  di  Milano , e di  Vauia')  c'incontrò  in  Tubilo  QjtintUio  Faro  _ 
Tretore , e Marco  Cornelio  Troconfolo  : liquali  fi  oppofero  fui  paffo  a Ma-  , 
gene , e lo  coflrinfero,  negli  anni  del  mondo  3 765  • 4 far  giornata^ . T ene- 
ua  Magone  nel  fuo  effercito  fanterìa  di  Cartaginefi,edi  Galli  Lombardi,  ca- 
uaUeria  di  T^jimidia , & elefanti , con  tal  compartimento  : che  ì Cartagi- 
neft  flauanc  nella  vanguarda  , i Lombardi  nella  retroguarda  , gli  elefanti 
in  mego , i caualUeri  'h(umidi  alquanto  dietro  gli  elefanti  ne  i corni  .Te-  , 
ncuano  i I{pmani  all' incontro  nel  loro  effercito  quattro  legioni  di  fanteriai 
due  del  Tretore  nell  t vanguarda,  dellequali  vna  era  la  duodecima  legione, 
fempre  nelle  ì{pmane hifìorieper  cccellentifjtma [opra  le  altre  commendataì 
e due  dii  Troconfolo  nella  relroguarda,dellequali  vna  et  a la  decimaterga 
legione:  elacaualleriaindifparte  , a canto  delle  legioni . Incominciò  il 
conflitto  di  He  due  legioni  pretorie  de  Ih  vanguarda  l{pmana,chc  andarono 
prime  ad  affrontare  i pedoniCartaginefi,  Maparendo  alTtetore , chelcj 
due  prime  legioni  P^pmane  troppo  lente  fi  moueffero  ad  inuejlire  ^inimico, 
che  da  total  Icntd^gjt pigliaua  animo , & ardire  ; fi  rifvluette,  col  confen- 
fo  del  Troconfolo , di  far  venire  la  caualleria  Rimana  iaante  : laquale  in- 
dubitatamente hauerebbe  sbaragliata  la  fanteria  Cartaginefe  ; fe  Mago- 
ne, cccortifftmo  Capitano,  non  haue/fe  alla  prima  moffa  de'  canalli  Roma- 
ni fatto  a i pedoni  Cartagine  fi  aprire  l'ordinanga,  e dar  ricetto  gli  elefan- 
ti : li  quali  venuti  inanji,  con  le /Irida , con  la  piig^ga,  e con  l’impeto  im- 
paurirono, e fecero  /lare  a dietro  i canalli  Romani  ; tal  che  dietro  gli  ele- 
fanti feguendo  la  caualleria  di  'b/umidia , hauerebbe  a mal  partito  riuolta 
la  caualleria  Romana  : s’ella  non  f offe  fiata  fefienuta  dalla  virtù  dei 
fanti  della  duodeeima  l'g'one  : liquali  ne  anco  eglino  hauerebbono  lun- 
gamente retto  alla  furia  de  gli  elefanti,  e de  cauaÙi  ìqumidi , e de' pedoni 
Cartaginefi  ; /e'I  Trac  infoio  non  haueffe  canata  fuori  del  retrog  ardo 
decimaterga  legione,  e mandatala  in J^ccorfo  della  duodecima  nella  prima 
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JÌ/huTflìdntefece  Ma»o'te,cauanclo  rgU  ancor  fuori  del  retrogùar  dai, 
Galli  Lombardi  in  foccorfih  de  i Carta^intfi  già  flracchit  e Victtendoli  ne'lè 
prime  fi' e a petto  dilla  frefea  decimateli^  legione.  Ma  non  potendo  la  molli* 
eie  de'  Galli  Lombardi  troppo  a lungo  refiflere  alla  fortex^  de'  l{pmani,  fi 
nifeto  fàcilmente  in  rotta.  E fra  tanto  anco  gli  Haflaii,  quafì  tu  dicejfi  le  pie 
die,  della  duodecima  legionCf  rihauuti,  e riuniti  infieme  perii  foccorfo  de  à 
compagni  riceuuto,s'aHuentarotio  con  dardi,e ginette  tirate  cotra gli  elefitOf, 
tì;e  ferendoli  li  fecero  riuoltare  a dietro,  & vrtarc  ne  i fitoi  ./tfriani:  ( fe~ 
nudo  il  f ìfiume  di  quelli  animali;non  meno  fàcili,mentre  non  fono  tocchi, a 
rompere  gli  nemici;  che, quando  fono  tocchi,  e riuokarfi  conirq,e, romperei 
fuoi  medefimi.)  Q^ieflo  fpauento,e  di  far  dine  degli  elefanti,accrefciuto  dalle 
^ìia  delle  legioni,  perturbò  tefferclto  di  Magone  t Ùquale  nondimeno  fiatu 
do  auanti  le  tnfigneitome  brauiffmo  Capitano  ch'egli  era,  teneua  i faldati, 
mentre  fi  ritirauano,in  deb  ta  ordinanza, e forma  di  battaglia:  fiinoatan- 
tò,che  cadendo  Magone  per  vna  ferita  mortale  tramortito  a terra,  quando 
ì faldati  lo  ridderò  portare  permani,eper  piedi  fuori  della  battaglia , (li* 
mandalo  morto,difciolfero  le  ordinanxe,efi  mifero  tutti  in  fuga.  Morirono 
inqueflo  conflitto  intorno  cinque  mila  dell' efferato  di  Magone,  e furono  pre- 
fe  diciotto  bandiere;  e dd Rimani  morirono  intorno  dui  mila  trecento  falda 
ti, la  maggior  parte  delta  duodecima  legione;  tre  Tribuni  militari,  quafitn 
dicefft  Colonnelli;  diciotto  nobili  CauaUieri  calpefU  da  gli  elefànti  ; Cr  al*. 
quanti  Centurioni.  La  notte  foprauenuta  occultò  la  fuga  di  Magone:  ilquale 
iouducendo  con  la  maggior  relocità  che  puote  le  reliquie  dell' effercito  nella 
Liguria,  [cefo  alla  marina  s'imba  rcò  con  tutti  i fuoi,  per  nauigare  a Carta- 
gine,  fecondo  il  comandamento  dal  Senato  riceuuto.  Ma  non  poti  egli  que- 
lla confolatione  di  veder  là  defiata  patria  conftguire  ; poiche,appena paffà- 
fa  la  Sardegna,  gli  conuenne  morire  delia  ferita  nel  conflitto  riceuuta  : E le 
naui,cbc portauano  ifuoifeldati,dallt  fortuna  sbaragliate  in  alto  mare,  fu- 
rono prtfe  dalle  notti  Renane  intorno  la  Sardegna  vcUtgìanti . 

Fatto  d’arme  tcrrcftre  di  Gneo  Cornelio  Cetego,  contragllil* 
. fubrij  ne  gli  annidel  Mondo  3771, fui  Mincio. 

Mmini  stramdo  ne  gli  anni  del  mondo  3771,  GneoCor 
nello  Cetego, e ìluinto M'inutio  S(ufo  il  Confolato,  yfiìdi 
flpmacon  groffo  effercito  Cornelio  cantra  gli  Infubti,  <Jr 
i Ccnomani , boj^idì  àiilanefi,  e Brefciam,  infieme  colle'- 
goti,  e su  la  rima  del  Mincio  fermati.  T^on  fidandofi  a 
pieno  gli  Infubri  dei  Cenomani,  li  pofero  dietro  gli  al- 
t fi  nel  retroguardo,  e neU  vUimt  fquadre  del  foccorfo.  Di  quefia  diffl- 
dauT^a  -e-  gù  Infabrii-e^Cenomani  /degnati , attaccato.il.  fatto  d’armcj, 
non  folnon  combatterono  in  fauorede  ^li  Infubri . cantra  gli  l{omani ; 
ma  fui  pinàfidcHa  mentre  gli  Jàpmoìù  firigncKono  gii  Jffakri 
V-  z dalla 
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frcnte,i  Cenmani  baiterortogli  Infiibri  dalle  fPaOe-.liifiuUl  in  V» Jlifm 
fottvtpopcrcoffidai  nemici  dìnan^f^  e dagli  amici  di  dietro  t fi  riuolfero 
ìa  fuga, con  morte  di  treutacimjue  mila  di  loro, e prefa  di  mille  fittecento,e 
perdita  di  cento  trenta  infigne , e di  più  fi  d vgento  mila  carri  di  bagaglio  , . 
yettrglie , e monitioni . ^c^uijiò  dopò  queiìa  littoria  il  Confalo  tutte  le-, 
terre  dai  Bimani  ribellate,  & alle  parti  de  gli  Jnfubriaccoflate-a  . Eri^-. 
tornalo  a Bpma  trionfimdo,conduffe  legati  iniorno  al  carro  molti  nobili  prì-'. 
gioni  ; e tra  gli  altri  Amilcare  Cartaginefe , c'haueua  gli  Infubri  perfuafi\ 
a guerreggiare  contra  gli  Bfimani.  E memore  del  "Polo  fatto  nel  fatto  d’ar^ 
me,  s'egU  riportaua  rittoria^  edificò  a Giunone Soff ita  vn  bel  Tempio,  : 

Fatto  d’arme  terreftre  tra  Tiro  Q^ntio  Flaminio,  c Filippo  Re  ' 
diMacedonia,aSconiflaranno377i.  > 

•i 

V B B I o s A f bella  materia  è da  difeorrereper  trna  e t al- 
tra parte,  fein  vna  bene  infiituita  e regolata  B^epubltca 
giouinopiù  i meriti,  ò demeriti  de  i T airi  all' ecceUen'gn- 
de'  figliuoli . Conci<fiacJ.’e  da  yn  canto  i meriti  de  i Ta~ 
drì  fono  vn  ffrone  €/■  inchamit.'to  aUtfigliì<oli,cbefrgutn 
do  le  vejbgie  paterne,  fagliono  all'^ieffa  fommiti  di  ' 
grandegpta  , l’i  virtù  , e U’honore  : fi  come  i demeriti  pel  contram 
rio^tfacerbando  gli  animi  de  i pofteri  , che  veggono  i loro  progenitori 
in  difgratia  della  patria  , It  rtndoroquafiptr  et»  tadiffieratiofiefiedditr 
agghiacciati  ad  incamiuarfi  alia  fàticofa  via  d(Ua  virtù  . incontro 
poti  aderiti  dei  Vadri  fogliono  fouente  imj.igrirei  figliuoli  in  quei  fon-, 
detia  fktitarfiiper  coHftguire  gli  ornamenti  deli'ìtnif»,o:,  e l'ecctlUng^ 
tei  valore  : fi  tomepcl  contrarici  demeriti  trntam  gU  animi  dei  po- 
fìeri  a sformar  fi,  quanto  i progenitori  hanno  dal  rftio'c  dal  giufìo  trainato» 
tanto,  & anco  più  ejfi  ,■  per  honore  delle  famiglie,  con  la  fofficiengeij  ^ 
e con  le  vtrtuofe  operationi  rifar circ-j.  Dìqutfìa  vlihna  parte  chiara 
ttiUtnonito  ci  porge  T ito  Quintio  Flaminio  : il  cui  padre  Caio  Flaminio  per 
molte  cagioni':  fi  di  non  obidirea  i cemmandamenti  del  Senato  ; sì  di 
0regj^are  la  religione:  rìdi  volere  il  nato  regger  e con  furia  e precipi- 
rio  di  fui  tifta  , fen-ga  afeoUare  gli  auuertimenti  de  gli  huominì  pru- 
denti , efengjt  il  jbeneficio  de  i fuoi  cittadini  riguardare  ; sì  vltimamen- 
te  di  Ufeiarfi  balordamente  tirare  nelle  infidte  da  ,AnnibaU  al  Trafime- 
no , con  grandiffimo  danno  -,  e mortalità  dell'effercito  Hpmano  ; fu  dal- 
la patria  fua  odiato  Laqual  gratia  della  I{epublica  perduta  dal  padri 
d'i^ofio  il  gencrofo  figliuolo  di  ricouerare,  per  le  pedate  delta  prudenza, 
della  pietà  , a del  valore  cambiando  , fece  si  ,^cbe  il  Senato  lo  crefi 
Coufolo  in  età  minore  di  treni' anni  non  ancor  idonea  al  Confolato,  9 
dt^oUocdla  guerra  Maeedmta  (entra  ‘Ut{e  fitippe^  Ma  egli  hatteam 
r.'S.  ' . ■ de 
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éo  httefoì  paffàtì Confoli  e Generali  coatra  tjuel  PemanilaU  j jì  Vubti(y 
Snlpitio  t comeTublio  Giulio  > ejjer  tardi  mila  Macedonia  giti,  ecj«j 
gran  lentn^a  hauer  quella  guerra  maneggiata  j Ó"  ejfer  fiati  , or  a per 
il  fito  difuantaggiofo  de  i luoghi  nelle  fcaramucciefuperatì , ora  in  e^irn- 
pagna  nell’andare  a bufearede  ifromenti,e  delle  vettoueglie  da  Filippo 
'fugati  ; non  idolle  imitare  il  loro  effempio . Concio/ìashe  quegli  bauendo 
quafi  tutto  Canno  nella d^ù4  & rfiuij  dellaFfpublica  fiondo  a cafa  con- 
•Junitato,  erano  tardi  vfeuiitt\Macsdonia  a gueneggiara^  t Ala  a T ito 
nonpiacendoC  anno  del  fup  Confola’o  parte  in  cafa^parte  in  guerra  campar 
ttrejafeiò  da  canto  la  cura  de'  Magifirati»e  delle  dignità  vrbane',e  dal  Sena 
to  impetrò,  cheglidejfeper  Generale  dell  armata  il  fratel  Lucio  in  quelLtj 
àJpeditione.Tofcia  eletti  tra  gli  altri  tre  mila  faldati  di  robufia  età,iér  alme 
■tur  le  mani  ualorofi  di  quegli, dhaueuanq  combattuto  cantra  yAfdrubale-) 
*inlfpagna,  Cr^dunibaìe  in,4frìca  foltogU  au)pkij  diScipJone  fuperato; 
•pafsò  con  otto  mila/àwi,ecinqueteto  eauallida  BnndtfiaCorfù,eda  Corfà 
nell  Epiro:  e confcgnatogliCeffercito  daTublio  Giulio,  rimandò  Giulio 
al{pma^.  Or  mentre  Flaminio  dubìtaiia , qual  firada  prìncipalmentC-> 
■per  penetrarein  Macedonia  temer  doueffe , e mentre  per  molti  giorni  non 
■fuccefje  tra  lui  e i Macedoni  fàttione  alcuna,  fii  tentata  la  pace^ . Do- 
aie  fcefi  ionia  guardia  di  alquanti  cauaUi  ad  abbqcrarfi  vlaminìoe  fHip- 
po  fu'l  fiume Moo  ( chiamando  altri  x^fo)  dando  l’vnoja  l'vna , eC al- 
tro fu  C altra  rìua',nb  potendo  d'intorno  la  rcjiitutione  dilli  libertà  a diuer- 
fi  popoli , e jpecialmente  a ì Tejfali , da  Flaminio  con  volta  tnjiati'j^a  addi- 
mandata,  e dal  Rje  con  molta  ofiinatione  negata,  feguire  tra  efji  accor- 
do; ritornati  a gU  efferciti,  fi  rifoluettcro  diyerire  all' armi . Stauail 
I{e  con  l’efiircito  de'  Macedoni  accampato  in  filo  fortefopra  il  monte  Grò- 
fo,  & xAtenagora  fito  Capitano  con  parte  de  Ile  genti  fopra  il  monte  Mf- 
■naose  Flaminio  con  Ctfiercitode’  Bpmaniabajfo  pre/fo  al  fiume  sAoo, 
(he  corre  tra  i dui  monti  per  vna  profonda  & angufia  valle  : quando 
•penne  vn  paflore  a titrouare  il  Confilo  mandato  da  Caropo  Vrenci- 
ped’vna  parte  dell' Epiroftlquale,  comeprattico  di  quciluoghi,doue  lunga- 
mente haueua  pafeiuti  i fuoi  armcnti.promife  agli  ì{pmant,fcfi  cótetatiano 
di  condurli  per  fegreti  fentieri  fopra  la  teda  det  nemici  • Mandò  tantqflo  il 
Confilo  fitto  la  fiotta  del  paflore  vn  Tribuno  militare  con  quattro 
mila  fónti,  e trecento  cauaUi ; ordinando  a i cauallieri , che  andaffero 
'(antodi  lungo,  quanto  la  coruità  del  monte  non  feommod-tffe  affatto 
icauaìli  alla  faina,  Crini  s'acconciaffero  in  aguata  fino  a tanto,  che 
riceueffero  il  fegno  di  rompere  fiori . Ordinò  fimilmente  a i pedoni,  che 
quando  foffero  alla  cima  del  monte peruenuti , dejferoil  figno  col  fuma; 
«è  prima  algaflero  il  grido  , che  poteffero  giudicare  la  %uffa  efferc^ 
a baffo  da  i Epmani  coni  nemici  attaccata^.  7 romifi  alla  guida  liheralf 
ricompenfije  manttneua  la  promejfa , Fra  tanto,  per  maggior  cautionc,f^ 
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'ficeua  ilTributio  andar  legnata:  & egli  ih  quefìò mè%o  Jlaua ìhttì^ 
’ to  ad  afptttart  il  [egro . Il  Tribuno  s & i faldati  feto  andati  fàceuano 
•piaggio  dì  notte  a fplendoredi  Luna , ch'era  poto  meno  che  piena,circitei$- 
Ho  intorno  intorno  il  monte:  c di  giorno  ripofauano  ne  ecauerne^  ene  i 
bofehi , taciti , afeofi , C aminato  c’htbhero  due  notti  « il  ter't^o  g ornt 
giunfero  finalmente  alla  cima  del  monte  diffgnata  : doue  diedero  il  frgno 
concertato.  Flaminio,  riceuuto  il  fegno , fenica  alcun'indugio  moffe-f 
da  tre  bande  » cioi  dalla  fronte  ,edai  lati l'effercito  da  baffo  contea  tini^ 
rnico,  & an^'guffoffida  principio  con  gli  auuerfari  fuoridei  lor  ripari. 
•Indi  cacciatili  atto  flr  etto , e dentro  delle  monitioni  , mentre  in  luogo  dif- 
vantaggiofo  combatteuaro  i I{pmani , il  grido  del  Tribuno, e de’fuoi  falda 
tiinficme,  dopò  le  /fatte  improuìfamente  vditr.,  cacciò  in  fuga  gli  nemici-m 
J luoghi  intricati , e montuo/i;  doue  nei  tanatti  ine  i fanti  armati  d'arr 
•me  gratti , faterò  i(peditamente  quelli , che  fnggiuano,  feguire , falttà 
i Macedoni  , che  tutti  non  andafjerodì  mate  : de’  quali  dui  mila  foUfiCr 
remo  morti,  e prefti  regfi attoggiamenti  . il  I{e,  raunato  infteme  l'ef- 
fenito  perla  fuga  diffipato,  trafeorfea  guifa  di  fuggitiuo  la  Tefpglia; 
doue  rouinò  molte  terre , e menò  via  fece  con  le  facoltà  infitme  molti  ha- 
tiratori  : nè  qniui  per  tema  de  i Bimani  fermato  troppo  a.  lunga  , in  Ma-- 
xedonia  ritiroffi . idtta  fama  della  vittoria/i  diedero  a Flaminio  i T e(ia(i% 
gli  .Achei , gli  Oponiij , gli  Epiroti:  preje  a for’ga,facchfggiò,CT  abbruciò 
in  T effaglìa  Falerìa  da  dui  mila  Macedonìguardatai  hebbe d'accordo  Mei- 
tropoli,eVieriainonpotè però  /puntar  I[age  valorofamente da  Macedoni 
difefa:  prefe  fimilmente  parte  con  te ffercito  di  terra  , parte  con  t aiuto 
dtW armala  da  Lucio  Qnintio  fuo  fratello  capitanata  Eritrea,  Cari/lio  , 
Fanocea , Muticìra , Ambri/o , Jampoli , Dacnlifta , Elatta  . Abboccato 
di  nuot  o poi  col  ]{e  Filippo  nel  golfo  Alaliaco  pre/fb  a T^ceae  Hando  if 
Coi  foto  fui  lido , e’I  Bf  in  fregata,e  pofeia  replicato  l’abboccamento  fino»- 
landò  anco  il  Beh  terra;  non  potè  Flaminio  per  rifpetti  dei  collegati^ 
che , come  intcreffaji , troppe  reflitutioni  chiedeuano  dal  Be , conchiu- 
eUre  t accordo  : ma  fu  fatta  tregua  per  dui  mefi,  tanto  che  Flaminio,  i 
Cotttg.SÌ,  t’I  Bf,  manda/fero  loro  Oratori  in  B^ma  al  Senato  a contratta- 
re la  pace  , & efpcrre  ciafeuno  le  fue  dimand(Lj  . Ma  chiedendo  i 
Collegati , che  il  Bs  rilafchffe  Demetriade  in  T e/iagUa , la  città  di  Tq^egrom 
fonte  in  Euboea,  e Corinto  ncU'Achaia  ,tre  forte:^e  chiamate  fouen- 
tc  dal  BS  ffppi  f chieui  detta  Grecia;  e mo/ìrandofi  il  Bf  duro  a colai 
rilafciamenio  ; fuani  t accordo  , Onde  dando  il  Senato  a Tito  Flamt- 
nio  piena  aut  tariti,  sì  di  pace, come  di  guerra , mtorno  le  cofe  Macedomchei- 
< di  piu  prorogandogli  il  tempo  in  quella  imprefa, fenica  mandargli  io  feam- 
i/w;  f lamin  o Jc/idrrofo  di  fegnitare  più  toHa  la  vìttoriofa  via  dea  armi , 
che  f accordo , fi  mojjc  con  vn'ejfercito  dì  vintijei  mila  combattenti  tra  i^o- 
toani  e confederati  contra  Filippo  : tlqualt  con  altri  tanti  Macedoni 
- ~ /iaua 
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^Uà  dpf>aricebìatO  • utecamparonfi  ameaduigli  rfierciti  a Sntuffa . 
auimaronft  i Rimani  ; perche  conffgttendo  la  vittoria , trìonfarebbono  di 
lana natkne.pià  dominatrice , e trionfatrice  di  tutto  l Oriente:  Inanima- 
ronfi  i Macedoni  ; perche,  fe  ailhora  vi  nceuano  i Promani  molto  più  forti  e 
•palorofi  de  i Verfiani , efloUerebbono  il  prefentelor  l{e  Filippo  /opra  ^Icf 
fandro  Magno  : oduenne  che  il  I{e  volendo  fauellare  a i fuoi  faldati,  inauer 
tentemeute  afcefefopra  vnfepolcroriUuato,  che /lana  fuori  del  campo, 
per  efjer  meglio  t veduto , & inttfo  . Ma  finita  la  conciane , prefo  ciò  in 
ftntfiro  augurio  , non  volle  combattere  incfuel giorno  . lldìfeguenteeffen 
do  Caria , per  vna  craffa  e folta  nebbia  leuata  da  i monti,  caliginofa  e ofeu- 
ta , toglieua  la  villa  delle  campagne  fottopoHcj  . Zaqual cofa  causò  , che 
le  bande  de' caualli  vfeite  d'amendui  i campi  ad  ifpiare,  incontratefi  in  certe 
pieciole  colline  per  la  loro  inequalità  chiamate  da  Greci  Cenocephale , ctoi 
Tefie de’  Cani,jfi  vrtarono  quafi  alla  cieca  combattendo . Tqellaquale  ajfai 
bene  incommoda  difuguaghan-ia  de’  luoghi  fuccedendo  varie  mutationi,ora 
fugando, or  a fuggendo, mandarono  amenduii  campi  foccarfo  di  genti  a ifuoi 
fino  a tanto  che , dileguata  la  nebbia,  e rifehiarandofi  Caria,  difeernendofi 
lecofe  con  maggior  difiÌHiione,attaccoJfi  ilconftitto  generale.  Ill{e  , che 
nel  deliro  corno  combatteua,  trouandofi  in  luogo  alquanto  fuperior  e,  con 
tanto  impeto  fpinfe  la  Macedonica  falange;  che  vrtandoi  l{pmani,poco 
mancò  che  non  li  >olgeffe  in  fuga.  ,Alqual  difordine  Flaminio  foccorrendo,e 
“peggendo  che  la  falange  de'  Macedoni(^Uquale  in  tanto  forte  hr  infuperabi- 
le  è riputata, inqudtofia  tutta  infieme  vnita  e rifiretta-/i  come  quando  fi  al 
larga  O"  apre , è di  r,ejfun  valore) per  la  difuguaglianita  delle  colline  net 
corno  fitniilro  fi  tt.ofiraua  alquanto  rara  e diflacciata,  vrtò  in  quella  ban-  ' 
dacol  neruo  delle  Romane  legioni  ; e penetratala  a dentro,laruppe  , e mife 
in  fuga  (auengachei  Falangiti  quando  fono  C vno  dall'altro  feparati,troua- 
dofì  tutti  coperti  d’arme  grani , rimangono  quafi  tanti  tronchi,  nè  po/fono 
veruna  cofa  di  buono  operare  ) e quindi  intorniando  il  corno  deflro , edan, 
dogli  alle  {palle , con  molta  facilità  lo  mife  in  rotta  ,elo{confiffe.  In  quello 
conflitto  morirono  de’  Macedoni  otto  mila,  e cinque  mila  diuenero  prigioni: 
e dalla  banda  de' l\pmanimancarono  foli  fettecento  . .An:^  farebbe  Filip- 
po ancora  fiato  prefo  , fe  gli  Etoli  riuolti  a facchtggiare  i padiglioni  reali, 
non  hauejfero  col  loro  auaro  effmpio  ricebiamati  i Romani  dal  fcguitarcj 
piu  oltre  il  Re  Filippo . Liquali  nondimeno  venuti  troppo  tardi , etrouaa- 
do  ptr  l'a'iaritia  degli  Etoli  vuoti  i padiglioni , auamparono  di  fdegno  : fi 
come  non  meno  fi  accefe  d’ira  Flaminio , quando  intefegli  Etoli  della  vitto^ 
ria  ottenuta  la  Principal  lode  appropriar  fi  i onde  ricusò  con  molto  dolore 
di  quelli  nell'  auuenire  in  tutto  e per  tutto  la  loro  compagnia . Filippo  da  co- 
fi  utrece  rotta  sbigottito ,- rimi fefe,  le  fue  facoltà,  e tutto  il  regno  in  pote- 
re di  Flaminio , e del  popolo  Remano  ; a cui  j comandatigli  che  da  tutta  la 
Grecia  ft  afieneffe  ; pagafie  mile  talenti  fiotto  nome  di  tributo;  di  tutta  tar- 
si j mataf 
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mata,  Cffifèffiat  o H reflo a i Capitant  V^omani , foleperfè*dierinauìritmZ 
neffe;e  dcfje  f ficurtà  di  ofjcruare  le  cofe  capitolate  da  Demett  iofno  figliiia 
h,ilcjuale  fu  mandato  incoi  finente  a I\pma;  concedette  Flaminio  il  regno  di 
Macedonia, e la  pace  infteme . Vofcia  a tutte  le  città  della  Crecia,& input 
tìcolarc  ai  Cofintij,a  i Foce/i, a i Locrep,ali  ifola  diT>(^<g<'Oponu  , agU,At 
J)eì,a  i Magnesi], & a i Te/fali,la  bbertàlenja  alcuna  eccettione  ouet  imi 
tatione  reHituita  s'acqttifiò  appo  i Greci  cotanto  credito;0' honoreichci 
pubbcandofi  nella  celtbratione  de  i giuochi  ljihmii,prelJo  a Corinto,dùu<LJ 
quaft  tutta  la  Grecia  concorre ua, per  bocca  del  banditore  a fuon  di  tromba 
cotale  inafpettata  liberatione  fu  tanto  il  grido  dei  popoli  vnho  infien:e,che,i 
corui,& altri  annuali  polatili,liquuli /abbatterono  per  forte  d'indiapaPa 
re,  cadderono  d'alto  a baffo  in  mego  del  confèfJbiauHeniffe  ció;ò  perehe  taà 
re  diflratto  no  porgeffe,prr  rimanere  il  ffatio  ^uoto,quafìfotttatto  ilfovda-^ 
mento,  più  fermila  al  volare  degli  veieUtìò  perchedal  violento  impctd 
dclTaria,a  fmighanxa  de  i vortici  nell'acqua. gh  vccelii  aggirati,  foffero 
ftrafeinati  a bafio;ò  perche  gli  vccelii  dal  gran  colpo,  & acuto  [contro  del’*- 
ria , a guifa  di laetta,firil),e  trappaffait,cade/fero  efanimi a terra.E  dipik 
le  genti  per  fimerchia  letitìa  quafi  fuori  dife  vfeite,eon  tanto  impeto,  & in 
tanta  molthud'ine, abbandonato  il  fpettatolo  de  t giuochi, lor fero  a baciare 
la  mano  a Flaminio,e  ringratiarlo  di  fi  grande  & tcceffiuo  beneficio , r fcc_j 
C hebbero  per  la  gran  calca  quafi  à foffocaretlaqualmorte  di  vn  toni  huo- 
mo  indubitatamente  fegutua,fe  Flaminio  preuiggendo  il  pericolo, non  fi  fof 
fe  tirato  di  fatto  dalla'efupcrante  moltitudine  a lut,  quafiondedelmare  al 
lido  J^empre  con  maggiore  e maggior  furia  confluente . I{itornato  Flaminio 
a Hpma  hebbevn  chtariffmo  trionfo  diÙa guerra  Macedonicatdouedigra 
diffimo  ornamento  furono  mile  dugenìo  cittadini  Jy>mani,liquali prefi  nella 
feconda  guerra  C artagincfcjtcondo  i riuolgimenti  di  fortuna  nella  Macedo 
nta  tramigrati,er  ano  fiati  fino  a quel  tepoJthiaui,e  furono  ingratia  di  Fla- 
minio da  gli  v/rft  bei  rifeofii . Seguiuano  cvfloro  nella  pompa  triovfàle  il  car- 
ro di  Flaminio,  fecondo  il  cofiume  de  i liberti , con  i capi  rafi , t con  cap- 
prlli  in  tifa.  Giuano  inan^ì  fatue  dibron%p,edi  marni  o,di  eecellentiffima 
fcoltura',gran  quantità  di  celate,di  targhe  Macedoniche, di  picche,  e di  va- 
rie armaturr,tTcdìcimilafetteceato  tredicUibre  dipuriffimo  oro  in  verghe^ 
quarantatre  mila  diig-nto  fettanta  libre  tC argento  in  maffa  ; quattordici 
mia  cinquecento  quattordici  monete  d'oro  con  la  imagine  di  Filippo  impref 
fa,chiamate  F ’tUppàidieci  targoni d’argento,  & vno  d' oro  ma ff  ceto.  Durò 
il  trionfo,  con  molta  magnifteen^  tre  giorni,  Ejmife  il  popolo  {{umano, 
ingratia  di  Flaminio  al  l{e  i mille  talenti,  de  quali  fecondo  la  capitolationt 
fatta  era  debitore,e flrinfe  feto  amicitia  e liga;e  rimandogli  il  FigUuol  De- 
mctrio,che teneuano  i {{emani per  ofìaggio, del padre,come primogenito, al 

pari  della  propria  luce  amato . 
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Patto  d'armi  terrcftre  di  Caio  Sempronio  TudltanoProcon- 
foIojContraiCelciberijnc  gliannidd  Mondo  3772,  nella 
Spagna  citeriore . 


S c V R ò le  "PÌttorìe,  ^hebbere  gli  V^nunl in  Spagna,Caìo  Sem- 
pronto  T yditano  Troconfolo  Premano  nella  Spagna  citeriore  : il- 
^uale  ne  gli  anni  del  mondo  J77Ji  confliggendo  con  i Celtibcri,  fu 
da  quelli  in  battaglia  pintore  ^e/fercito  fuo  rotto,e  tagliato  a pegjtjì  t >»ol~ 
ti  honorati  Capitante  Colonnelli,  infieme  con  tiiìejjo  Vroconfolo  vccifi. 


Fatto  d’arme  terreftrc  di  Marco  Marcello  Confolo,  centra  gli 
Infuòri,  eComafehi,  ne  gli  anni  del  Mondo  3772)  fulCon< 
rado  di  Como . 

I vantaggio  Marco  Marcello  Confalo:  non  gid  quel  fumo- 
f>,  che  vinfei  Calli  fiilVò  , e riportonne  le  ter'ge  (pnglie 
Opime;  e che  prefe  Siracufa  ; e che  diuerfe  volte;  hìrnj 
vinto,  bora  vincitore,  con  Mnnibale  combattete  ; ilquale 
dodici  anni  inante  era  fiato  colto  ne  gli  agguati  da  Carta' 
ginefi , e vccifo  : ma  ben  fuo  defeendente , e fuo  figliuolo, 
ne  gli  anni  del  mondo  37711  rifece  vnapicciol  rotta,chericeuette  Ja'Boij, 
bora  Bologne/i,  e Ferrare/!,  fui  loro  Contado,con  vnafanguino/tffima  feon- 
fitta,  che  diede  sii  quel  di  Como  a gli  lnfubri,e  Comeft,  bora  Milanep,cCO' 
mafehi,  congiunti  infieme,  e che  erano  con  i Boij  cantra  i Bimani  confede- 
rati, (chiamauan fi  tutti  quejìi  popoli,  & altri  infietne,  con  voce  comune^ 
anticamente  Galli  Cifalpinì,  nella  deferittione  deW antica  GaUia  noncom- 
prefi;  & Inra  com prefi  nell' Itali  a,  fi  chiamano  Lombardi.  ) Efiendonet- 
f anno  fapradrtto  Confoli  Marco  MarccUo,e  Lud  i ludo  TurpHr!one,andò 
Marci  ilo  con  efiercito  fui  territorio  dei  Bolf  t e nel  volerfi  sù  vn  monticeUo 
accampare,  fu  dai  Boii,  ebeingran  moltitudine  folto  Co’olarno  loroCapì- 
tano  diedero  improuifamente  fopragli  demani  flraechldal camino,affron- 
tato,  affalito;  e con  vecifione  ditte  rnila,  tr^  Romani,  e loro  compagni,  tra 
quali  vi  morirono  alcuni  honorcti  Copitairi , ritardalo  dal  lauoto . Tqon 
ojlante  però  queflo  impedimento  , tiraronoi  Fjtmani  gli  alloggiamenti  a 
perfcuìoae:  ecoùbeneli  fortificarono,  e li  difefero  ; che  i Bo’jj  in  vano  fi 
faticarono  per  pigliarli^’  Trattennefi alquanti  giorni  quiuì  Marallo,  per 
ripofo  dell' efiercito , e per  medicamento  de  i feriti;  Tofeia  ìngro/fatodì 
genti,  pafiò  ilVò  : & andato  fui  C ontado  di  Como, affrontato  con  vn  graffo 
tfiercito  di  Infubri,e  di  Comefi,che anìmofamete  vennero  ad  tncdtrar)o,ci>- 
sì  valorofamertefece  con  lor  batt-'gUa:  che  quantunque  i Bimani  nel  pria. 
<ìpio  fo/fero  dal  impeto  de  i Calli  /atti  rinculare  ^ nondimeno  fott entrando 
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V«<*  fchìcra pedejhre  de’  Marp,e  tt  tta  U cdH  illeriade'  patini,  cosìoppo^ 
tunamente  ritardò  t'impilo  de'  nemici  ; che  le  legioni  I^pmane  fra  tanto 
hauutefi,  fecero  sì  gagliarda  imprrftione  contrai  Galli, che  riuolgcndoh  in 
fu%a,ne  vccifero  fopra  il  numero  di  ijuaranta  mila:  con  prefa  di  cinqukcenm 
to  fette  bandiere,e  di  quattrocento  trer.taduì  carri  di  vettouaglie,  e moni- 
rioni,  e di  vnagran  quantità  di  colane  eC  oro;  e con  prefa  appreffo,  e facfa 
degli  alloggiamenti, e della  città  di  Como,  e di  vint'otto  casella  incorno  Co- 
rno refidenti.  Terlaqual  fegnalata  vittoria,  e grojfo  botino  de  gli  Infubri,e 
de'  Comefi riportato,  ritornò  Marcello  convn  pompofo,  e fplendidijjitm 
trionfo  in  I\pmoj . 


Fatto  d'arme  tcrrcftre  di  Aulo  Sempronio  contrai  Celtibcii, 
ne  gli  anni  del  Mondo  3 77  3 , in  Ifpagna . 

Pare  che  .Aulo  Sempronio  Elio  più  s'iUuflraJfe  in  Spagna, 
finito  il  tempo,che  durante  il  tempo  della  fuaVretura  nella 
Spagna  viteriore.  .Auergathe  hauendo  ntlfuo  ritorno, per 
ficureT^  fino  che  eifi  londuccjfe  in  paefe  amico,  hauuto  in 
preflan-ga  da  .Appio  Claudio  fuccejfo  in  luogo  fuo  Tretote 
mila  Spegna  vltcriore  fei  mila  faldati,  fimife  in  cam’ino. 
Co’  quali  marciando,  fu  nel  vi.tggio  affrontato  da  vn’eJJ'ercito  di  vinti  mila 
Ctltìberi . 7{pn  fi  perdette  d'animo  Elio , quantunque  di  numero  di  genti 
cotanto  inferiore:  ma  ordinate  con preHegj^a,e  giudicio  lefcbiere,  così  at^ 
uentmofamente  conftiffe  con  nemici;  che  ammai^^^ò  doiici  mila  CHtiberi,c 
prefe  in  quel  corfo  di  vittoria  d for%d  la  città  d'Jlliturgi  : doue  entrato  deit^ 
tro,  vccife,  in  vendetta  dell' affronto  frittogli,  quanti  lUiturgrfi  vi  rìtrouh 
atti  a portar  armi . Giunto  pofeia  a t{pma , meritò  in  premio  di  tosi  belU 
fittio  ne,  entrare  nella  città  Quante,  Jpecie  di  trionfo  mi norcj> . 


Fatto  d’arme  terreftre  di  Marco  Fottio  Catone  contra  Spa- 
gnuoli,  ne  gli  anni  del  mondo  3 7 7 3 , ad  Erapuria . 

Al  SE  MarcoTortio Catone,sì  nella  patria  in  pace,  come 
fuori  di  cafa  in  guerra,  al  pari  d'egn’ altro  Senatore 
mano.  In  pace  fu  egli  (pecchie  di  continentia,  di  parfimo- 
nia,di  integrità,digiuflìtia,digrauità,di  dottrina, di  eh- 
quen<ga,e  dìprudeni^:  in  guerra  fu  parimente  ffecchio  di 
vahre,di  forten^a,di  toleraga,di  celerità,dt  vigilau'ga, 
di  dìfpregio  deìl'~vtil  pruprio,e  iiprocuran'ga  del  fol  pubìico  beneficio  : on- 
de ne  riportò  meritamente  trefflendidiffimi  elogij,di  eloquentìffmo  Orato- 
re,di  iwtgrrtimo  Senatore,e  difortiffituo  Imperatore.  Ma  noi  quiui, trala- 
fciatefcomc  alpropojiio  noftro  non  tottccmenthf^ altre fue  lodi Jpii;gherem% 
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fol  gufila:  quando  ({fendo  egli  Confalo  nau'gò  con  ejfercita  nella  Spagna  ci- 

• tertàrcy  'Prouincia  in  forte  a lui  toccata:  dóue  affrontato  poco  lungi  da  Èva- 
furia  a battaglia  fampale^  negli  anni  delmondo.ifq^,  con  vn  grofiifpmo 
effcrcito  de’  Spagnuoli  rubelli,che  moleflauano  gli  Jliergeti,e  gli  altri  amici 

• delVopolo  Romano  \ quantunque  il  conft.tto  duraffe  vrt  pegjp  oftinato , e 
■ dubbio^  pur  alla  fine  li  fconfiifeycon  morte,  chi  dice  di  quaranta  mila,  chi  di 
,feffanta mila Spagnuoliiteon prefa  Udì  feguentedeiloroaUggiamenti,  In 
virtù  ddlaqual  uittoria  a tutte  le  città  delia  Spagna,di  quà  dell lbero,emol 
te  anco  di  là  deìl'lberoy  mandarono  le  chiaui a Catone,e  ritornarono  in  nu- 

• mero  di  quattrocento  terre  all’vbidienga  de’  Rimani:  talché  foleua  dire  Ca 
tane, che  hatteua  in  Spagna  più  terre  conqui fiate, che  giorni  dimorato.  On- 
de poco  dipoi  ritornato  a Roma,  trionfo  della  Spagna  ; arricchendo  il  pu- 

'-blico  erario  dimolt' oro,  & argento  delle  città  nemiche,  e fe  ftejfo  di  niente 
' altro,  ched' immortai  gloria,  e fempiterno  honorem , 

Patto  d’arme  tcrrcftrcdi  Publio  Scipione  Nafica,contra  i Galli 

Boij,  ne  gli  anni  del  Mondo  3777,  nel  territorio  d’eflfi  Boi], 

% 

R fc » fatto  d’arme, & alla  Romana  Republica  molto profit 
teuole,  fu  tra  gli  altri  quello:  che  vfeito  di  Roma  cS  brano 
effcrcito,  & andato  fui  tenere  dei  Galli  Boti,  Tubilo  Sci- 
pione Jfafìca  Confalo  fece , ne  gli  anni  del  mondo  g 777, 
con  i Botf,comprefi  boggidì  fotte  nome  di  Bolognefi,e  Fer- 
rar e fi.  Doue  i Romani generofamente,  fecondo  illorcofiu 
.me,combattendo,  tagliarono  a pegjJ  vini' otto  mila  d^  nemici, tre  mila  ne 
fecero  prigioni,  e guadagnarono  cento  trentafette  infegne;  nè  viperderono 
piùfchcmille  quattrocento  faldati  : con  tanto  danno,e  deiettione  d’animo  de 
gli  auuerfari , che  furono  i Boij  poco  dipoi  cofiretti  volontariamente  ren- 
derfi  agli  Rnmani;eper  ficuregjfa  della  lor  fede  tante  altre  volte  conofeiu- 
ta  lubrica,e  leggiera, dargli  in  rnano  oHaggi . Ben  patirono  eglino  delle paf- 
fate  ribellioni  grane  caiìigo:  priuandolii  Romani,  sì  per  loro  punitione, 
come  per  poterui  accommodare  vna  Colonia,  cafoche  voleffero  mandarla 
ini  ad  habitare,  & a ritenere  i Boij  in  fede,della  metà  del  territorio.  Ritor- 
nato il  Confalo  a Roma,  fu  daijenata  riceuuto,&  bonorato  con  fplendiffi- 
mo  trionfo  t doue  fi  viddero  Ìtatue,armc,fpoglie,infegne,  vafi di  rame,ca- 
nalli,  prigioni,  vafi  J"  oro,  vafi  d’argento,  manete  d'oro,  monete  dargentOy 
in  abondanga  da  i Romani  de  i nemici  riportate^  & intorno  il  carro  trion- 
fale con  belliffima  dfiributione  accommo  iatc  ; e quello  pbe  fommamenfe 
dilettò  gli  occhi  dei  riguardanti,  fi  viddero  quattrocento  fettanta  coUiàfi 
f or0,tratte  nel  eonfUtto  dai  (Olii  dei  frincipufi  Signor^  eRaronifiqii, 
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Fatto  d’arme  terreftrc  tra  Lucio  Sdpione|AfiatIco,&  Antioco 
Rcdella  Soria,aMagnc0aranno3779. 

L prcfentefiutotTarmecommeJfo  prejfoa  Magnefiatra^ 
Lucio  Scìphne  ^fiatico  fratello  di  Vubliu  Scipioue^frìr 
cario  maggiore,  etra  sAntìocopotcntìffmo  I{edeUa  Sorut 
ben  ci  dimoflra,(juanto  la  militia  ,Afiatìca  fu  già  di  neffif 
no,òpochi(fmo  valore,  e per  ciò  meritamente  da  I{omaiii 
vilipefa,ni  punto  paragona lilealT africana, ò Europea» 
Bfjendo  flato  Tohflenida  capitan  generale  del  J{e  Antioco  f confitto  da  /^a* 
mani  due  volte  in  mare,  prima  a Ciffonteda  Caio  Liuio  SalinatoreTreto- 
re,poft  ia  da  Lucio  Emilio  BjegiUo  ad  Eurimcdonte  ; & hauendo  lafciato  H 
J{e  Antioco  in,prudentemente,t]uafi  haueffc  perduto  il ceruello,  mettereil 
piede  a Lucio  Scipione  Confalo  con  l'ifjercito  Promano  in  Lifimachia  , cit- 
. tà  da  quei  tempi  graffa  e ricca  nella  Tracia,  pria  da  Antioco  doppo  Ulj, 
fconfilta,cl)' egli  da  Etmani  riceuette  a Mir,onefo,abbandonat3;  diniotò  iui 
il  confolo  molti  giorni,  doue  attefe  a reficiare  Leffercìto  fianco  dalla  lun- 
gbrg^a  eJ*  iniommodità  del  camino.  Impadroniti  indi pofcia  i Promani  nel 
cberfoneffo  de  i tefori,  e de  gli  armamentarij  regqiui  /erbati , varcaròno 
con  gran  prtfleTj^a  iHeUefponto  lafciato  dai  nemici  ìncuflodito , e pa/fa- 
tono  vltimamer.te  con  tutto  C effercito  in  ,A.fta,quafl  in paefe  pacifico,fen{^ 
hauere  pur  vna  minima  reflflcnga , ^Accrebbe qurflopaff'agg’o  fen%avt- 
run  cotttraflo  a i Romani  t animo  e t ardire,  liquali crcdcti ano  al  fkufò'ìi 
ritTOuare  neWingreffo  deW.Afia  grandiffimo  oftaggio  fattogli  da  i nemici. 
Correvano  allhora  igiorni,ne quali  ft  celebraua in  ppma  la  fefla degli  .An- 
cilhcertipìcckU  feudi  /acri  così  nomati,che  portavano  in  quella  public*to 
folcnnità  per  poma  i Saltj  facerdoti  di  /4arte\  ne  i quai  giorni  cattino  au~ 
gurio  ft  riputava  il  far  viaggio.Ter  certa  religione:  dunque  fece  Tubilo  Sei 
pione  .Af  icano , che  era  vro  appunto  de  i Salij  ; è con  effemplar  carità  fi 
verfó  lapatria,C(,me  verfo  il  fratello,  fi  haueua  tolto  l’affunto  di  andarc-a 
in  quella  guerra  contra  .Antioco  Legato  del  frati  Ilo,  quantunque  e piànta 
U»ipato,e  molto  piìt  invecchiato  mila  profefione  dogarmi  di  lui  foffe;  fer»- 
• mare  l' ifjcr  cito  buona  parte  deli'tflate,&  egli  per  maggior  diuetione  fe  nc 
fi*  Uè  dall'effercito  alquai.  to  ritirato  e allontani to . Sìuiui  venne  lìeraclide 
ài  Bi^antio  amhafciaior  pegio,mandeto  ad  amendui  i fratelli  Scipioni  per 
Vedere  col  loro  melodi  pacificar  fi  co  ipomani,  le  cui  arme  perVifperietv 
fitta  molto  erano  dal  pe  temute.  Diffc  eoslui  in  fomt»a,che .Antioco per 
•dtfiderio  ditta  pace  leverebbe  i prtfidif  di  tutta  Europà',e  ài  più  cederebbe 
tuHìe  quitte  emà  di  U\AfHi,che  a i ppmani piaceffe in  liftenà  riporre;  e rim  , 
borfat  ebbi  li  anco  della  metà  dt  Ila  fpifadatffi  fatta  fino  alikora  in  quella 
guei  ra..Aggiufe  apprejfo  molti  pritghijoggiuffiedo:  che  i pernotti  fi  douef» 
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/hv  ieUÀXfkoJhn^aemuiabUità  delle  cofe  hnmaue  ricordare, e contentar  fi 
thè  vnpotentìjftmo  ^edefi'^/ìa  per  gran  voglia,  ^ baueua  dell' ami flà  dell  t 
t{epubUca  Humana,  fi  dbbaffafie  fino  a pregare  e fappUcare  giù  dell'  altegj 
ga  delia  dignità  reate,e  cede/fé  una  no picciola  parte  del  Rfgno  da  i [noi  mag 
glori  hereditttto.Pu  Hjpofiy  al  regia  ambaficiadorei  feil  I{e  cbiedeua  psce,di 
nece/fitÀconnenirgliditituala  ^cfa  fiuta  inanella  guerra  per  fina  cagione 
tìccorfa  i Hfimani  rimborfare  ; tnon  fola  di  lonis,  e di  Eoìide , ma  di  tutta 
t^fta  ditjuàdalmonteTauro  dipartire.L'i4mbafciadore,riceuutatfMejla 
ri/pofia  in  commune  & inpalefe,hebbe  per  Principal  cotnmiffione da  An- 
tioco di  fegrctamente  con  Scipione  africano  fimellare,il  cui  figlinolo  era^ 
in  potere  dell{p:chi  dice  il  giouaptefferjiato  dall' armata  reale,  mentre  et 
paffaaàdttl^l/^aponte  ad  Oricó,H(lprittcipio  della  prefentegnerra,prefo: 
ehi  dice  efiirifatórfifmamenttì  mentre  paffatò  fHeUefpantotrafcorreuà 
tov  vna  bandadicàiuUi  ad  ìfpiare  le  eofe  detnemico,  tolto  in  mego  da  vna 
tfnbofcaia,e  fatto  prigìoneXomunqHepaffaffe  Ufatio,chiaracofaè,il[{cij 
hauer  con  tanto  amore,'^  tanta gentilei^- il  giouane  tratcato,tfuafi  fojfe 
,Antióco  flato  antico  hofpite  dei  Stipioni,non  nemico  delpopolo  Remano,  e 
de  ifitoi  Capitani. £.btne  ilgieuane fidi  meritnuaiinrperoche  egli  fu  quello, 
tbeeffendo  natodi-Vaolè  Emilio, che  fcónfl/fe  pofcia, e fece  prigioneTerfeo 
de'  Macedoni,  e di  vna  figliuola  dì  Scipione  africano  morì  vn  vnico 
figliuolo  legitimo  cf/egli'fyaueua  di  tenuiffima  complefpone , fu  da  lui  nella 
famiglia  de  i Scipiòniper  la  prtflanga  dell'indole  fua  inferto;e  di  nipote  per 
vìa  della  figliuola  chepr'ma  era,adottato  per  figliuolo:  e fu  vltimamentcs 
quelloyCheprefeediflruffe'Humantiain  Spagna,e  Cartagine  in  africa;' e 
per  ciò  fu  ognominato  l'Jffiritano.  minore,  ouer  fecondo , a diflimìone  del. 
l'atto  materno  , oUer  padre  adoitiuo  cognominato  t^fi-uano primo,  oucr 
naggiore.Vromife  dunijut  Hèraclide  in  nome  di  Antioco  a Scipione^ fri. 
cane  la  reflitutìone  fenga  taglia  del  figliuolo,  & oltra  ciò  vna  gran  aiian. 
titàd'oro  ; t'eglt  facejffe ti, cheil Rp ottene/fedal confalo , e d.tlpopo/o l{o. 
mano  la  pace  dffiata.  ^ cui  faggiamente  rifpofe  l’africano . Che  tu  nè  de  i 
^mani,  nè  di  me,  a Cui  fri  mandato  babbi  cagnitione  mi  marauiglioi 

p'oiché  de"a  fortuna  anco  del  Re  tuo,  di  cui  vieni  a me  hor  meffaggiero,  co. 
tanto  ignorante  ti  dimuflri.  Doueua  jdn fioco  tenere  Lifimachia,per  non  la  • 
fiiarci  nel  cherfjneJJo  entrare;  onero  fare  oflacolo  neW  Hellelponto,per  non 
lafciarci  neW ^fìa  poffare  t cheallhora  fac'Jnicnle  haurefle  leconditìoni 
della  pace;  eh' bora  proponete , da  noi  in  qutWoccaftone  deWeuento  dcUa^ 
guerra  folleciti  confeguite.  Ma  bora,  chi  il  paffjgg'o  ncU'^fìa  ci  hauete 
conceduto,  e non  fola  la  briglia,  ma  il  giogo  anco  ruruuto,  tbe  occorre  che 
fiate  del  giuììo  e dcU'boneflo  a difputaretifuanda  voi  fletfi  vi  - feie  condotti 
à termini  di  ncceffariamente  t altrui  imperio  gli  altrui  comandamenti, 

qualunque  eglino  fi  fiano,  fnpportare  ì Io  di  tutta  la  itheràliià  e munificvo  ■> 
^a  Yeale  grandifjimo  dono  riputerò  il  figliuolo. Bea  prego  Iddio, che  m l r.ftn 
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rt  rtiìa  fortuna  nbn  bàb hindi  ini  btfognoi  non  ne  barri  xiptto'ài  bifo^  Ratif 
TUO  mio . Mi  ritroucrà  hin  igli  prr  ma  tale  ver  me  b(  neficrn^J , <fuartd9 
per  il prìuato  beneficio  pomata  gratin  anco  riterehit  memore,  e grato  : ma 
quanioal  publito,  nè  da  lui  riceuo,  ni  gli  debbo  co  fa  alcuna . Sologtipojfò 
al  prefente  dare  vn  fedel  con  figlio, e tu,  ò Heraclide,  digtilo  da  parte  mia  5 
xhe  in  tutto,  e per  tutto  ft  ajienga  dalla  guerra-,  itè  rifiuti  di  pace  veruna^ 
conditione.  'h^ontnoffero  più  che  tanto  t'animo, di  ^t  theoi  ricordi dety 
[africano,  parendo  al  fif  i {{ontani  troppo  dure  condiiionì,quaft  ad  vnve^ 
mtcototalmentevirto  e debellato,  imporgli:onde  trabfciato  difaredlpre^ 
(ente  più  mentione  di  pace,  fi  rinolfe  tutto,  etutte  le  po/fati:{e  del  Rogito  a 
nuoui  apparecchi  di  guerra,  il  Confalo  Scipione  deli'  H (Ueffionto  -pfeito,  cor* 
pitò  prima  a Dardano,  pofeìa  a Rjteteo  ,con  molta  fefla  dall'  vna  e l'altra^ 
terra  incontrato . Citopofeia  ad  ilio,  nella,  campagna  fatto  la  città  fermofi 
fi  : & entrato  nella  città  : e nella  rocca , facrificò  a Minerua , cóme  a De^ 
di  quella  terra  prcfidente.Ftcero  egt  ile  fi  a i Romani, come  afuoìdifeenden 
ti,el{pmani  altrefi  ag[lUefi,come  a fuoi progenitorhpoithe  da  Enea, e da 
i Troiani,  riconofceua  la  antica  fua  origine  la  gran  città  di  Rpma;ftin'Jat^ 
ti,come  inparole,gratidilfima  fefia,e  moltiffime  care%^ . Vanito  il  Confiti 
lo  (ClUotin  fei  giornate  per  uenne  al  fonte  del  fiume  CaUo.T  rouauafi  il  can^ 
po  Regio  a Tiatìra,donde  rimandò  Antioco  con  fuoi  ^mbafeiadori  UfigU-t 
uolo  aìl'Jlfricano  Scipione, che  ft  haueua  fatto  alihora  condurre  infermo  ad 
Elea.Uucflo  prefente  non  folo  gratiffimofu.aU'animodelTadre,  ma  alcor-^ 
po  etiandio  apportò  falutifera  confolat  'tone & allegre^{p{a , Satiato  de  gli 
abbracciamenti  del  fidinolo  Scipione,  diffe  a gU  Oratori  : .Andate,  e da.» 
parte  mia  al  Re  yoflro  rapportate,cbe  io  per  il  dono  riteuntogli  rendo  gro- 
tte imiKortali;  nè  alla  prefen%a  gli  poffo  altra  gratta,  eccetto  qucfla  fola, 
cantra  cambiare, di  confìgUarlo  a non  combattere , prima  cb’ei  non  bauerd 
htcfoih'io  fta  in  campo  rìtornato.Haueua  il  Re  alihora  rn'effercUo  difef- 
fanta  mila  fanti,edi  dodici  mila  cauaUhahri  dicono  di  più  ancora'.  Dell^ 
qual  gente  mentre  .Antioco  alla  prefen^a  iF  .Annibale.;  ilqualegià  vecchio, 
della  patria  sbandito,  in  corte  di  .Antioco  dmoraua  ; faceua  la  moflra  ge~^ 
Iterale;  e « del  numero  de  ì fAdatì,sì  della  efquifttiffima  beliegja  dtU’armi 
lauorate  d'oro  e d'argento  fi  gloriaua  : interrogò,  quaft  per  mettere  i[ 
ceruello  a partitoci  Cartaginefe;  s'egti  credeua  vn  tanto  esercito, fi  rtccor- 
mente  armato,  douer  bajlare  alli  Romani , .A  fui  acutamente  .Annibale.^ 
rifpofe  : Ballerà  inuero  ò Re,qnantunque  auarijfimiftano  i Rornani.Signiff- 
€Ò  l'intcndentiffimo  Capitano  douer  vani  tutti  i s forgi  di  .Antioco  rìufcire, 
il  cui  esercito  piti  oro  che  valore portaua  alla  battaglia.  Tur  qualunque^ 
foffero'di  .Antioco  le  forge,in  quelle  confidato  non  ricufauadi  affrontarfi. 
Seguendo  nondimeno  l’outtorità  ài  vn  tant  huomo,  quale  era  Scipione..^ 
^fricano,ritiroffi  con  l'efferctto  indietro  da  Tiatira;  e paffato  il  fiume  Fri- 
gio , intorno  Mfgnefia  poco  lungi  dal  monte  Sifillo  aceampoff  : doue , per 
" non 
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-m>n  ef^eri  ìà  inimici molefltt»yUrò  intorno  gliaUogglamenti  vn  foffo  akd 
^ei,e  larfi^o  iodici  braccia;  e di  fuori  tirCondoUo  con  doppio  Heccato  ; edaU* 
parte  di  dentro  fitbricò  vn.inuro  con  molti  torrioni,  donde  potefferoi  fnoi 
a^ruolmcnte  i Hpmani,fe tenuffero  di paffdre  il  foffa,ributtarcj . li  Coh- 

• fola  p,ito  a Tìatfraidoue prima  fiaua  il  l{e  accampato,  intafa  la  fua  partita, 

• fi  mife  a fegnitarlo  ; & accampoffl  di  tfui  dal  fiume  Frigio,  ricino  tfuaUro 
miglia  al  campo  reale . Quiui  mille  caualli  de’  nemici  mcfcolati  con  molti 
■ arcieri,  paffuto  il  fiume,  furono  improu  fimente  addoffo  i J{pmani;e  trouan 

ioli  wirjy  difordinati,  gli  diedero  trauaglio  : ma  pur  ricouer atifi  in  ordinare 
l^a,  & hauuto  foccorfo  dal  campo,  diedero  la  carica  a i barbari;  e ferra- 
tagli la  fìrada  del  ritorno,  nel  roler  effi  ripaffare  ilfiume,ne  tagliarono  al- 
'guanti  a pe^"^ . Indi  a dui  giorni  i {{ontani,  varcato  il  fiume,dMÌ  miglia,e 
s'accoflaróno  preffo  a i realhaHeg^amenti . ilpim  mentre  Jiauono 
a fibricare  gli  Reteatì  intenti,  trenwa  barbari  tra  Jànti,e  tauollifece- 
'♦o  impctcrcontra  gli  l{ptnanit  liqnalt  in  numero  di  foli  dui  mila,  non  deuian 
•do  gli  altri  daìlauoro  , così  bene  riffofcro  loro  ; che  vecifine  cento,  & al- 
(treitanti  prefi,  fugarono  gli  altri,egU  cacciarono  finoa  gii  alloggiamenti, 
‘Sìnattro  grami conimoui  ■^feia  fletterò ireordinanga  amendui gUefferciti 
-per  battagliare:  niprtòorpt(fli,ò<iuaUii  Volfiro  cfftw  arniiHerfit  pri- 
'Ttii  . ,4iÌhora  il  Confalo,  per  venire  àifualcJbe  rjfolutione,auicinato  più  al- 
ttinìmicofòrd  'inò  talmeiifé  l'rffercito;  tire  diede  fembhnxa  di  voler  combat 
-ter e gli  ailog^amenti;  fe  gU  'auùcrfas  i non- feendeffero  ffontaneamente  irLi 
•campagna  ad  arg^uffarfì . Condofiaebe  ben  veggeua  egli,  che,  fopraflando 
il  verno,  gli  conuc  rrebbe  ò tenere  i faldati  rìncbiufi  [otto  le  tende  ;ò  fé  li 
•vtcnaua  in  guarnigioni, di fferiretimprefa  alla  fegnentc efladeìl'vno,e  l’al- 
tro partito,  vgHalntente da  fuggire.  Out.conformealdeftdeTiodelCorfa- 
Jo,in  ramo  VilipimUo  teneuanoi  l{am ani  tfuei  barbari,eheficur ideila  vit- 
•toria  ; tjuafi  cantra  tante  ptcoreignwie,  non  contea  tanti  huominì  armati 
baite ffero  a flirt;  con  femmo  andgaeinflauanoa  ScipioHe,cbe  tfuanta  prima 
li  mtnaffe  a combattere  gli  ailhggp  amenti  de'  nemici,  nè  con  C indugio  la  vit 
•toria  certa  ritarda ffcj . .Artico,*  da  l'altro  canto  dubitando,  fé  ricufaua  la 
-battaglia,  di  feemare  a i fuot  t ai  dire,  truffe  parimente  egli  ancor  l'effercita 
in  campagna . Haueu^  il  Confola  Scipione  (fuottro  legioni,  due  di  {{pmant, 
t due  de  i popoli  Ijitini  collegati . Faccua  ciafcuiia  legione  cinque  mila,  e 
cjuattrocento  faldati.  Liquali  erano  tibnente  cotnpartiii,  chenella  fronte 
flauano gli  Hafiati,m  mct^o  i Vrencipi,nel  foccorfo  i Triarij . I Latini  col- 
legati  ti  neuano  amendui  i corni,i  {{pmani  la  battaglia  di  megp,  il  corno  de- 
Jiro  efpofio  verfo  la  campagna,  per  non  effere  dal  gran  numero  de'  nemici 
tolto  in  me^o,rra  d.:ilj  cauallo  ia  Italiana,  laquale  giugncua  a pena  a tee 
tnda  caualli,  loflentato.  Dietro  il defiro  corno  quafi  per  foccorfo  Uamn<fi 
Treìlifi  Creienfi,c  le  genti  aufiliatidel Fs Eumene . llcorno  finiflro,perH 
.ripara  del  fiume,  parcua  abqftanga  ficufo  feiK^meflimdicauaU'ria,$ 
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* di  foeàrfv  Sedici  elefantid'^^itaflauano  inyUìmo  dietro  i Trìarij,€*m 
me  cjueUìyche  non  potete  tno  centra  gli  elefanti  d’ Italiane  maggiori  dicorpo^ 
e piu  ferociflare  a fronte.  Ueftarono  dui  mila  faldati  alt  filiari  tra  Macedo^ 
•«»,  eTraci  a guardia  de  gli  alloggiamenti  fatto  Marco  Emilio  Tribuno  di^ 
faldati  i Tenrua  Antioco  il  fuo  cjfercho  eompofto  di -pn  gran  mefcuglio  di 

* popoli,  edinationi,  var^  di  lingue,edi  coftutnitCtTarmi,  Stanano  nella,* 
fchiera  dìmvgp  traicorni  fedicimila  far.tiamododtUeFalangiMacedo^ 

» miche  da  Filippo,  e da  Mefjandro già  inflituite  armati,  e compartiti. 
fla  fchiera  di  mexptirandofi  dalla  prima  fronte  in  dietro  fi  diflendeuaiiL»  ■ 
- trentadue  file d’at  muti,  eàafcuna  fila  fi  dìuìdeua  per  latitudine  in  diet.' 
parti,  & ogni  parte  cortcneuacineptanta  combattenti  •,  siche  ogni  fila  di 
■ dieci  parti  cempofla,  ficceuacin^uecento  combattenti i e così  moitiplhao- 
y io  cinquecento  fioldati per  trentadue  file,  enacuauafi  tuttala  fiommajdelkt 
fklaage,  ch'era  fiedicimila  perfiones.  2{tlia  fronte  hteiafietmointerdaUfi 
di  quelle  diiciparti  fi trjiponeuano dui. elefanti,  che ìmpertauano  in  tutto 
•minti  elefanti',  liquali  animalacci;  sì  per  la  loro  mofiruofia  grande%j^, 
ne' aquale  di  tanto  fbprauan-gauano  i fioldati  ; sì  perPaltex^  delle  loro 
teftiere,  e de  i pennacchi,  che  portauano  in  tefla  ; ii  per  letorri^^  che  fieflo- 
neuano  sà  la  fichiena,con  quattro  armati  in  ciaficuna  torre,oltra  i gpuerna- 
~tori,chelireggcuano;  metteuano  ai  riguardanti  non  mediocre  Stupore,  & 
•infiolito  fpauento.  In  quefU  fidauge  Macedonica  conftSìeuailoeruo,e U 
fot  -ga  principale deU'efferc.to  realCJ . Dal  dtftro  corno  flauano  mille  ciit- 
quecento  fimtì  de'  Gallogrecì,  e tre  mila  cora-gjge,  ò corfaletti,  con  *nn* 
banda  di  mille  caualli  Medi  eletti,  & altri  cauaUieri  meficolati  di  molte  na- 
tiont,  con  rma  fila  di  fiedici  elefanti . Stanano  quiui  iwtavgt  gli  .Argini- 
ff>ìdi,fiquadTonedelFp,  così  detti  per  gli  feudi  che  portauano  inargenta^ 
ti.  Stanano  quiui  parimente  mille  dugento  Dahe  arcieri  a cauallo , e tre 
mila  finti  armati  aUa  hggiera , pai  te  Cretenfi,  parte  Tradì,  e con  gU  ar- 
dai  erano  accompagnati  dadui  mUa  cinquecento  fanti  di  Mìfita:  el'efire^ 
mìtà  del  conto  ihiudcuano  quattro  mila  mefcolatamente  frombolatori  Cir- 
Ui,&  arcieri  Elimei.  7<{el  corno  fìnifiro  refideuano  mille  cinquecerti 
fedoni  GaUogreci,  dui  mila  Ccppadoci,  e mille  fettecento  altri  finti  aufii- 
liari  dìdiuerfe  natìont;  tre  mila  huom'ini  d'arme,  mille  canai  leggieri, 
parte  Sirij,  parte  Frìgij,  parte  LÌdif . Donanti  a quefia  caualleria  ftjuam 
'icarri  filcatitdn  ente  filci  di  ferro,  tirati  ciaficuno  da  quattro  CMalli:  & 
apprefio  ì carri  filetti  flauano  cameli  grandi , chiamati  Dromedai  ti,  cia^ 
feun  d'efft  caualcato  da  cinque  arcieri  Arabi , che  portauano  Siocchi 
ìlrnti,  e quattro  cubiti  lunghi,  per  piteredasì  fitta  altegp^a  de'  carne- 
U fotrne  g i a bafo  t'inimico . In queflo  finìfiro  corno  fi  vedeuano,  come 
mee  net  dtflro,  druerfenationi militanti,  cauallieriTarentim,  Gallogreii, 
7^e9crcti,Trclli,Chtet,Elimeì,di  Caria,di Cilicia,di  Tifidia,  di  Tanf.Ua,c 
iìLtàa  : e tra  qutHi  v'/raaotre  mila  curati  > che  pojtauauo  tcttifcit» 


Parte  Pnhia^.  I84 

a' cuoio  cotto  yfatì  hi  quella  età  da  gli  udfricani  ,.edai  Spagnuoli . i^ui  > 
aKCora,come  nei  deliro  corno , Slaua  vna  fila  di  fediti  elefanti  tra  loro  con^ 
poco  interuMio  feparati . Erano  i carri  falcati, ne"  quali grandiffima  fiducia 
della  vittoria  Annoto  riponeua,quadrigbcin  colai  forma  armate.Haueui~ 
mal  timone  certi  ffiHntonHìferroagu-^,cheftHendeuano  fuori  del  gio- 
go dieci  cubiti,  a guifadicomarìcunntì,  con  liquali  a trappaffar e quanto 
iucontrauano  erano  bafianti:e dall’ efbrenùtàdtl giogo portauanoftmilmai\ 
te  da  vnabdda  * dall'altra  due  fùlci,vna  mrauerfo  ertale  al giogo,l' altra . 
volta  verfo  terra:quella,  perche  tagliaffe  quanto fe  gli  opponeua  aWincon- 
tro;quefia, perche  feriffe  chi  entrale  fatto,ò  fojfe  caduto  in  terra.  Da  ciafeu 
tta^remità  ancora  dell' affé , intorno  alquale  fi  volgono  le  ruote  ,flauano 
due  fìdei  diuerfamente  nel  modo  antedetto  fituate;acciò  fele  prime  per  for~ 
te  non  fàceuanot  effetto,  lo  fàceffero  quejìe  feconde.  Sàuefle  carrette  in  tal 
guifa  amate,! per  ciò  dalla  moltitudine  delle  fàlci,che portauano,chiama- 
te  carri fklcatì,  haueua  il  Hs  nella  prima  teBa,ctme  babbiam  detto,colloc*- 
teipcrche  fe  tu  hauejfi  ad  effe  ò il  luogo  di  meT^o,ò  t vltima  parte  delTeffer- 
cito  affcgnata,douendo  elle  correre  per  gii  fpatt/j  tramenati, portauano  graa 
pericolo  di  difordinare  le pr oprie genti.  I^eggcaano  il  l{efleffo  il  deliro  cor- 
no  ; il  figliuol  Seleuco  infu  me  con  Autipatro  figliuolo  del  fratello  del  I{c,ii 
corno  fmiflro;tre  fuoi  Capitani  prindpali,Minione,Zeufìde,e  Filippo  Mae- 
fìro  degli  Elefanti  la  battagUadi  megp.Fu  quel  giorno  del  conflitto  alquan^ 
to  nuuolofoionde  la  nebbia  matutina  tirata  in  alto  dal  Sole,haneua  certoj 
caligine  denfa  cegionata;laquale  dal  vento  auflrale poi  in  minutiffìma  piog- 
gia conuertita,fi  come  non  nacque  punto  alle  cofe  de  l\pmanì , così  alle  cofe 
regie  apportò  non  picciolo  difconcio.  A uengache l'aere vn poco  offufeato, 
all’ effer  cito  I\pmano,che  non  era  moltogrande  non  contendeua  il  poter/i  tra 
JeJìeffo  vedere  in  tutte  le  bande, e in  tutti  i canti;maben  hnpediua  befferei- 
to  Fregio  per  la  grandiffima  fua  tagheg^,che  le  fquadredi  megp  non  po- 
teuano  vederci  corni , non  che i corni  fi  poteffero  l'vn  taltro  dffcernertLj 
ouer  raffgurare:e  di  più  l'humidità  di  quella  tenuiffima  & hifeufibil piog- 
gia mo  llificò  gli  archi,lefcagUe,  e le  correggie  de’  dardi  con  non  picchi  loro 
peggioramento  ad  addoprarliidouecbe  a il{pmaniquafi  tutti  di  grauc  ar- 
matura a moti, nè  alle  fpade,nè  ai  dardi  ò partigiane  da  lanciare  da  quelli  ■ 
nel  combattere  addoprate,  arrecò  alcun  finiflro . Credeua  indubitatamente 
il  I{e  Antioco, le  carrette  falcate  douerenel'prmohgreffoi  fquadroni  I[p- 
mani  difordinare;  allequali  haueua  comandato,cbe,fattoP impeto  loroffi  ti- 
r afferò  in  diff>arte:e però  le  haueua giuditiofamente  collocate;  non  inan'i^i  il  ■ 
dtfìro  corno, per  l’impedimento  del  fÌMme;nèìnan'gi  U battaglione  della  fa- 
lange Macedonica  di  mr^o,per  non  pigliare  troppo  larga  volta  a feoprires 
t ejffercito  reale,che  fubìto  inurfliffe  i Sjmani  dalle  carrette  mrgitlifordina- 
ti  efcompigliati;ma  inangi  il  finiflro  eorno,doue  commodamente  elle  pote- 
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partetra  Ubera  e'puota  difordinarepitf.to  i faci; ritirar/t :poubt, 

U ritirata  delie  carrette  sì  fàccua,  non  per  linea  retta  ritornando  a dietro, 
ma  per  linea  trauerfale  aliargandoft  in  campagna  rafa  e vuota;  doue  amen 
dm  rfferciti,  fg^mbratela  carrette , rhnaneuano  l*vno  a urjta  dciraltro 
fetida  alcun  impeatmenta  cfpofiiMa  Eumene  di  Tergamo;a  cui  il  modo- 
di  guerreggiare  delle  quadrighe  falcate  incognito  non  era,epcrò  multile^- 
taneua\congregttti  in  quella  parte  gli  arciert,i  fromboUieri,e  i lanciateri  a, 
taualìo, cornandogli  thè  foto  attendtffero  iol  faetlume  a ferire  i laualJitCbc: 
tvrauano  le  cunette  ; lequali,  malmenati  i caualli,  diuengono  toflo  inut  iti, e- 
per  tema  delle  falci  difordinano  non  tanto  gli  auuerfari, quanto  i fuoi  mede-r  * 
finihe  comandcgliparmente,che,per  fuggitegli  rrtì  delle  carrette , feor^ 
rejjero,non  folti  e jlretti,ma fparfi  e rari.ilurjìo  configlio  di  Eumene  diede- 
fenga  dubbiala  viitorta  alti  B^omani . Imperocbe  feriti  i caualli  delle car^ 

' rttte;eparte  dalle  faette,ched' ogni  lato  pioueuano,parte  dalle  grida  degli- 
httominifched’ogn'intorno  rifuonauano,fpauentati;fi  mifero , hor  quà,hor 
làji  come  il  cafo  liportaua,a  correre  : e Viuoltando  le  carrette  contea  ifuoi , 
nedefimi,difordinarono  prima  i camelli, che  immediatamente  figuiuano  le 
carrette,  poftia  la  cauallcrìa,  fpecialmcnte  degli  huomini d' arme , liquali 
non  poieuano  per  ii  pefo  dclC arme  così  di  leggiero  fcanfarel'inuefliture^, 
delle  falci.  Onde  il  tumulto  vario , e grande  più  in  apparen:^a,che  in  effet- . 
to,nato  da  principio  in  niegp  il  campo,continuò  di  parte  in  parte  in  queflo  ^ 
corno  fino  ai  remotiffimi  foccorfi.Conciofiacbe  ileiidendofì  per  molto  fpatio 
le  [quadre,  & t foccorfi  di  queRo  còrno  ; in  tanta  diuerfità  de'  gridi, e tanta 
moltiplicità  di  jpauento  a pena  i vicini  alperìcolo,quando  il  pi  ricolo  anco  li 
opprimeua,fapcuano  di  pericolare;  & i lontani  erano  daf  fpetto,eda  tema  . 
ingombrati  di  maggior  male.  Eumene  allbora  veggendo  il  principio  delloj 
pugna  felicemente  incaminato,  & il  campo,  ch'era  pria  da  i camelli  e delle 
quadrighe  occupato,  fpatiofo  e ignudo;inanimò  e la  fua  cauaUerìa,  e ia  ca~ 
valleria  Italiana  adinutSìire  i Cailcgreci,i  Cappadoci,egU  altri  fanti  con-- 
duttitij  e aufiUari , gridando  che  animofamenle  affahfsero  quegli  h uomini  , 
nelle  guerre  inerfperti  cr  inefsercìtatì;da  i propognacoU  delle  carrette,e  de . 
icanielli,edelia  caualleritr,  che  dalpefo  delfatme  ritardata  , e da  gli  vrti 
delle  quadrighe  a dietro  riuoltate  difordinaia.flaua  a mano  a mano  per  dar  ; 
•volta,abbandonati . Obedirono  al  detto  di  Eumene  i faldati  a cauaUomili-- 
tanti,&  vrtarono  con  tanta  violen-ga’tche  con  poca  fatica  fugarono,  <Jr 
opprejsero  figli  huomini  d'arme  già  me-gì  rotti,fi  la  fanteria  contigua  alla  ; 
caiiallerìa,edel  prefidio  di  quella  defiituta.  Mentre  il  finifiro  corno  de’  bar: 
bari  andana  in  rotta , nel  dejlro  corno  ,4ntioio  ruppe  le  leggioni  Latine  ; e 
pitele  infuga,perfeguitoUe  lungamente.  Fra  tai.  to  la  Alai  edonica  falange,  . 
laquale  in  fo.  ma  quadrata  Jìaua  riftretta  tra  la  caualleria  de  i corni,  rima-  , 
fa  ptr  la  rotta  dtir vn  corno , e per  la  partita  dell'altro , d’amendui  i lati  : 
igpuda,fi  Rrinfeinfemedefima.  laquaic  così  riRretta  e fftfs^.  /«  </<Mi 
...  * Dominò^ 
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'Domithtehe  reggeua  la  battaglia  di  me%p  de'  J{pmanì,  ioni  canai  leggieS 
tì,&ìlantiatorifkcilmentectrcondata;nientre  ifidanghi, liquali  nè  pote- 
vano fìtre  alcuna  impreffione,nè  Ipiegare  leordinanxe,^uano  a mal  parti'- 
Co } non  aiutandoli  punto  lamarflriac'haueuanodcUa  guerra , 'poiché daa 
Ogni  parte  erano  ejpojli  a i dardU  & alle  fatue  de  i nemici,Oppnfero  nondi- 
meno eglino  [degnati  i folti  fnadronì  delle  picche  in  ogni  canto , sfidando  i 
Bimani  a combattere  da  prefio,  per  inueflirli  con  impeto  maggiore . ?y(on3 
però  of arano  i pedoni  falangiti  coperti  tutti  d'arme  andare  a prouocare 
iinivtico  , che  tutto  agile  e deftro  combatteua  a cauaUo,  dubitando  di 
fciogliere  la  fidangexlaquale  non  altrimente,  che  flando  vniti  e ferrati  infie 
me,poteuano  mantenere.  7{e  i l{omani  aW incontro  t'accoftauano  apprejp» 
I folli  [quadroni  de  i Macedoni  vuerani,  e dilperati  ; ma  correndo  intorno 
intorno  li  fermano  nelle  parti  [coperte  del  corpo  con  dardi,e  con  faette:  del- 
iequali  arme  attentate  neff una  cadeua  nella  fòli i(fima  falange  in  vano,  ò fem 
•ga  ejfeno;non  potendo  ifàlangiti,fiperilpefo  deWarme,come per  non  rovo 
per  la  Macedonica  ordinanza , [chiare  i colpi  di  lontano  auentatì . OndtLJ 
eglino  fltacchi , nè  fapettdofi  rifoluere,  fi  ritirauano  con  decoro , eco«j 
hrauura,  fcruando  intere  tuttauia  le  ordinange.  Tqè  anco  con  tutto  ciò  i 
J[omani  fi  jlrinfero  a combattere  dapreffu,ma  folamente  di  lontano  gtinfe- 
fiauano  tonfreccie,  con  dardi, con  armi  inhaftate,e  con  corfefcbecftno  a tau 
to  che  gli  elefanti  nella  falange  tramefehiati , dellequal  b^ie  per  le  guerre 
£ .africa  teneuano  prattica  t Ì\pmani,fer,tendoft  eglino  ancor  dall' arme  co- 
tra  efii  auentatefer  ire,e  talhor  dalle  Jpade  pungere  per  fianco,  e dìpiù  dalle 
grida  tnoìtìplici  imbalorditi;  non  pià  obedenaù  a i lorgouernatori,  caufa- 
tono  vn  gran  difordine  e tumulto  ; e riuoltati  in  dietro  cofiriafero  i fa- 
langiti a rompere  leordinange,  e fuggire  a tutto  corfo  . Domitio  in  que- 
Jia  parte  vincitore , andò  a combattere  &ifpugnart  a dirittura  gli  allog- 
giamenti del  Rp  .Anthcotilquale  nel  deflro  corno  dona  t incalcio  òlle  legio- 
ni Latine  fino  a gli  alloggiamenti  l{omani  da  lui  fugaie;come  quello,  chepa 
rendo  dal  fiume  contiguo  aJficurate,erano  fiate  lajaate  fenga  prefidio  di  ca 
vaUerìa;e  difoccorfo.Ma poiché  il  Re  fu  da  Marco  Emilio  Tribuno  cufiode 
degli  all  ggiamenti  Rpmani,the gli  venne  incontro  con  vn  frefeo [quadra- 
ne di  faldati , ributtato;  e perche  quegli,che  diangi  fuggiuaoo , ripigliato 
per  il  foce orfo  de'f^uoi,eper  le  minacele  del  Tribuno  ardire,  ritornarono  a 
combattere;  e poiché  Eumene  Cr  .Aitalo  con  vna  frefea  banda  dì  caualli 
fi  mojftro  dal  defiro  loro  corno , doue  erano  rimafi  vincitori , a rinfrancare 
il  finifiro,  che , vedevano , & intendevano  effere  a mali  termini  ridotto  : 
tantofìo  infiaurata  la  guffd  , fallò  il  timore  dalla  banda  de'  I^tUMial- 

labandade  i nemici.  .Antioco  veggendo  quivi  cangiar  fi  lavittoria;  e di 
-più  intefa  la  [confitta  delle  due  altre  parti  del  fuo  efiercito,cioè  del  finifiro 
corno , e della  fìUange Macedonica  di  megp  ; fi  riuolfe  tantofìo  col  eaual- 
lo  in  fuga  t il  cui  efiempio  gli  altri  feguUando  , fi  ritraffero  dalUa 

t4a  batta- 


f De  fatti. d'Arcncfemofi 

hattag'ta , e fimìfero  apertamente  a fuggire . I t^phiani  r'maft  fìnalmentt 
in  amendui  i terni  vincitori, per  i monti  de'  corpi  morti,  li<jnali nella  bat 
taglia  Macedonica  di  mt%p  principalmente  appariuano,s' tnniarono  a facr 
cheggiare  gli  alloggiamenti  nemici  da  Domitio  pocodìangì  prefi.  Veder 
uanftper  tutta  la  campagna  corpi  morti  de’  barbari,  altri  [opra  altri  cadur 
tì,dagli  eUfknti,da  i c tualli,da  i camflli,e  dalle  carrette  calpcfirati.Mag- 
giare  fu  cjuafì  t vccifìone  fatta  nell  r efpugnatione  de  gli  alloggiamenti,  dotte 
molli  fuggendo  s' erano  falnati,  che  nel  conflitto  eampeflre . Morirono  hu 
quel  giorno  da  cinquanta  mila  finti,  e tre  mila  caualli  deW  effercito  regale: 
mille  quattrocento  caualli,  e quindici  elefanti  infieme  co  i loro  gouernatori 
furono  prefi.  De  i l{pmaai(cofa  quafi  incredibile)  morirono  foU>quattrocet9 
finti,e  ventiquattro  eoMaUiteventicinque  dtU'effercito  di  Eumene . Doppq 
figran  feonfitta  .Antioco  con  alcuni  pochi  de'  fitoi  fuggendo,fe  ne  andò  prir 
ma  a Sar  dite  guarnita  con  bon  prt  fidìo  quefia  città,  fe  ne  andò  con  la  moglie^ 
t con  vna  fiia  figliuola  ad  .Aparnea,  dnue  era  tlfigliuol  Seleuco  col  feguiut 
di  alcuni  pochi  amici  capitato.  Doppo  fi  chiara  vittoria  Tiatira,Magnefia, 
Sipido  , Sardi,  & Efefo , città  tutte  d'importan%a,fi  diedero  in  potere  de' 
Efimani.ln  quei  giorni  venne  da  Elea  in  campo  Scipione  Africano , ilquale 
fino  allhora  flato  indtlj>ofio,nonpotè  nel  conflitto  intrauenire . Vennero  pa- 
rimente da  Antioco  ambafeiadori  a chieder  pace  e perdono  : liquali , dette 
nel  principio  alcune  poche  parole  alla  pref ente  fortuna  accommodate,  di- 
mandarono quai  conditìont  imponefjero  gli  Romani  ad  Antioco  fuperato . 
Allhora  Scipione  Africano  per  conccffione  vniuerfale  quefia  forma  dì  ca- 
pitoli al  I{e  impofe . Che  Antioco  lafciaffe  tuttatEuropa,  elapartedel- 
SAftadiquàdel  monte  Tauro  : Tagefje  quindicimila  talenti  Euboìcì  al 
popolo  l[pmaBo  (importaua  vn  talento  Euboico  ottocento  fiorini  d'oro) 
sborfandone  ottocento  al  prefente;  duìmìla  cinquecento,  approuata  chaue- 
rà  il  Senato,e'l  popolo  V^omano  la  pace;  e poi  mille  talenti  all’anno  per  fpd- 
tio  di  dodici  anni  : Deffe  Antioco  vinti  ofiaggi  a beneplacito , & elettione 
dt?  J[pmanii  Deffe  Antioco  in  mano  de’  Promani  Annibale  mortaliffimo  la- 
■so  nemica,  Toante  Etolo  della  guerra  di  EtoUa  fufiitatore,Mnafmacodi 
Mcarnanìa,Tilone  & Euboloda  T{egroponto.Appreffo  foggiunft Scipiq-^ 
me,il  Hcpfu  tardi  di  quello  ebedoueita,bauer  la  pcfce addimandata-.ondcj 
fe  la  prefente  bora  rifiutaffe,fiq>effs  certo  la  grandegxa  de  i I{e  pià  difiitil- 
mente  dalla  cima  al  mego,che  dal  me%p  al  fondo  precipUare.Accettarono 
gli  Oratori  venuti  cou  ferma  commiffione  di  non  ricufare  qualunque  accor- 
do i capitoli  daUf  Africano propoSUiTer  ciò  mandò  il  Hfa  l{pma  fuoi  Ora- 
tori,aJnre  ratificare  al  Senato  i capitoli  anttdetti.Così  Antioco  dal  popolo 
' J{ppiano  fpogUatft  di  grandi  fona  parte  dfl  fico  impero , & a flretti  termini 
ridotto,mofirò  in  quella  edamitofiffuM  caduta  cotanta  coflan%a  d'dnìmo^ 
che  ititrepidamatte  difftslni  teneroeoi  popolo  Romano,  ufiethaueu*  di  vk 
gjrauifftmo  pefo , qnak  era  la  e'I  ^9utr$^i  tatui  popoli  fofienercA, 
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aUe^perUOtfholta  ohlìgatìotie:  detto,a  chi  ben  lo  confiderà , '■tanto prudente 
e faggìotijuanto  potejje  di  bocca  del  maggior  filofafo  rfeire:  poiché  fé  bfjHo- 
mo  in  virtuofmente  fé  folo,ò  la  fila  famiglia  gouernare,  cotanta  fatica  fen- 
te  ; che  fia  ìngiuHamente  reggere  vna  CittàtVna  Ducea^vn  l{egno,  & yn* 
mole  talbor  di  molti  I{egni  tnfieme  i 

Fatti  d’arme  dui  tcrreftri  dì  Lucio  Manlio  Acidino  Pretore 
Romano, centra  i Celtibèri,ne  gli  anni  del  mondo  3782.  in' 
Spagna,aCaIigura. 

O B I n T 0 J s t lucio  Manlio  addino  Tretore  neBd  Spa- 
gna citerìore,con  dui  fatti  <Carme,ch'ei  fecenegli'anni  del 
mondo  378»,  co  i CHùbérì\  popoli  deOa  Spagna  beliìcofit 
pre0  a Caligura.T^el  primo  la  cofa  andò  del  pati,  fen'ga 
nefjuìi  vantaggio  delle  partì. Ma  nel  fecondo  i l{pmani  ta- 
gliarono dodici  mila  de’  nemici  a pegji , ne  fecero  più  di 
dui  mila  prlgioni,e  pigliarono  i loro  alloggiamenti:  con  tanta  gloria  di  Man 
llo,quantafi  degna  vittoria piirue  meritare,  ' ' 

Fatto  d’arme  terreftrc  di  Caio  Catinio  Propretore, centra  ì Lu- 
. iìtani,ne  gli  anni  del  mondo  378  2,ndla  Spagna  vltcrìore. 

'Aio  Catinio  "Propretore  nella  Spagna  viteriore,  affìron- 
toffi,  ne  gli  anni  del  mondo  3781,  co  i Lufitani,  hoggidì 
Toftoghefi,  a battaglia  campale  ; e riportonne  vittoria^, 
amment^ndo  fii  mila  de^  nemici, e prendendo  in  ejuel  cor- 
’-fo  di  vittòria  a viua  forga  la  cittd  di  ,/ffìa.  Ma  conuenen- 
doglifindi  a pòchi  giorni, di  vna  ferita  nel  conflitto  rlceuu 
ta  morire;pocopottete  dell' acquiftata  vittoria  il  mifero  fruire , 

Fatti  d’anni  dui  rerrcftridi  Caio  Galfumio , e Lucio  Quintio» 
Pretori  Romani,  centra  iCarpentani,  ne  gli  anni  del  mondo 
■ 37^3^^  Ifpagna. 

L L H volte  le  rotte  di  poco  momento , fono  agli  huomini 
generofi  più  lofio  vtili,  che . l rimenti  : lit^uali,  aguifa  di 
leone ftrito,tanto più  s'accendono  a rifitretretonmemora- 
bil  vendetta  il  loro  honore.  Guerreggiando  in  Spagna  «cj 
gli  anni  del  mondo  3q8i,duiTretoril{pmanhCaio  Calfur 
aio, e Lucio  Hjnntio,con  dui  efferchi giunti  infieme  taunen 
ne  cbt(fi  come  feueato  della  guerra,  b mutai  ile,e  rario}in.  vua  battaglia^ 
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timpate\  chefeteroco  iCarpentani  fulteneredi  cffi  carpentani,  furtù 
rt>  i "Pretori da  ì carpcntani  fconftli , con  vccifione  di  cinqHe  milj  huornim 
mdcU'rJfercho  1\pmano,  ?\(ob  fi  fmarrirono  g'À  per  qui(ìa  rotta  j ge- 
nerofi  Tretori  : ma  poco  dipoi  rìnforgati  j?/i  ejjerciti , pajjarono  irt» 
dui  luoghi  più  ha  (ft  Ut  ago;  doues' erano  ritirati,  e fiauano  accampa- 
ti gli  Spagnuoli . rote  nano  i l{pmani  anch'eglino  aceamparfi  : ma  dijlur- 
hati  dai  nemici,  furono  da  quelli  formatta  fiir  battaglia  .TqjUaqualcj, 
combattendo  i carpentani  con  vn  forti/fimo  Uro,  ecuncato  fquadronr;nb 
potendo  i 1{pmani , con  quanta  fort^a  Tifarono,  quel  cuneo  ifpuntare;  i 
Tretori  retando  amendui  con  le  loro  caualierie  per  fianco,  /mofferodi 
luogo  lo  fquadrone:  & incontanente  fottentrando  le  legionarie  finterict 
ruppero, e fugarono  fino  a gli  alloggiamenti  tejfei  cito  nemico  ; reftandoui 
r intifette  mila  Spagnuoli  tra  morti,e prefi, e dì  irentacinque  mila  eh' erano 
ìfeampandone  foli  otto  mila  , con  perdita  appreffo  di  cento  trentatrc^ 
bandiere:  e dei  Tretori  pochi  più  morirono  di  feieento  faldati,  furo- 
no i ralorof amente  nella  battaglia  diportati  ; e fpccialmente  i Cauallieri, 
per  opra  principale  de'  quali  ottennero  i Tretori  la  rittoria;publicamente^ 
con  parole  magnifiche  da  i Capitani  lor  lodatile  con  doni  militari , maggio- 
ri, e minori,  fecondo  il  >alor  maggiore,  o minore  dimojlrato,  gui- 
derdonati 

Fatto  d’arme  terreflre  tra  Paolo  Emilio , - Perfeo  Re  di  Macc- 
donia,al  monte  Olimpo  l'anno  3797. 

R A ì fpmani  fatti  ^arme  per  molto  preflante  e gene- 
rofo  vien  quello  , che  fece  Taolo  Emilio  conTerfeo  l{e  di 
Macedonia  almonte  Olimpo , predicato:  fi  per  difeen- 
der  Terfeo  perla  ferie  di  molti  Ke  dal  grand' otleffandro 
Imperatore  de'  Macedoni , e Monarca  dell'Oriente  ; si  , 
per  hauer  Terfeo  alcune  vittorie  contra  I{omani  diam^i 
\ riportate  ; sì  per  t opulenti jfimo  l{egno,  e per  i molti  teforidairiiìt/Jo . 

Terfeo  poffeduti  ; sì  finalmente  peri  fkuori di diuerfi  popoli  fecocolle- 
Ni  gatì,  Hereditò  Terfeo  Codio  contra  Romani  dal  padre  fuo  Filippo  : ilqua- 

le  bauendo  con  i{pmani  guerreggiato  , fu  vltlmamente  da  Tito  Quin- 
lio  Flaminio  preffo  a Scoi  uffa  in  vn  gran  conflitto  fuperato  : doppo 
laqual  retta  corretto  Filippo  a cedere  al  nemico  più  valorofo  , e pik 
potente  cijjimulò  per  allbora  Cimplacabil  odio  fuo  : ma  fatta  tacititi 
prouifione,^di  genti  , d'armi , e di  danari  , voUua  indubitatamente 
contra  Bimani  rinouarla  guerra  ; fe  la  morte  caufata  dal  dolore  di  ha- 
uer fiuto  ingiufiamente  morire  Demetrio  fuo  figliuolo  per  calumnie  cott- 
tra  Demetriofalfamente  da  Terfeo  efeogìtate , del  mondo  no'ltoglieua^ , ' ' 
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Un  fuc:(Jlvt)TerfeQ  ntUt  Stato , y>elfe  e^U  adempire  U volontà  paterna*. 
Concitati  dunque  ch'egli  bebbe  cantra  i Romani  i Catalisi  i Bafiarni , e gl* 
jUirii  ; i l{pmanit  per  frenare  kimmoderate  voglie  dì  quejip  B^noiofo,  & 
infoiente , crearono  Confclo  VaoloEmilto  figliuolo  di  Lucio  Taolo  Emilio^ 
che  diffuafe  già  la  giornataa  canne  ; e coftretto  per  il  temerario  ardirci 
di  Marrone  fuo  coll  gna  farla , refloum  da  Cat  taginefi  vccifo . Era  il  pr^, 
fente  "Paolo  Emilio , di  cui  bora  ragion^mo  , vecchio  di  feffant'anni  , 
quando  non  enrandoft  più  che  tanto  fu  ajfunto  al  Confolalo  ,•  e datogli 
carico  , quafi  lo  (limaffero  a ciò  fofficienti/fimo  , di  metter'  alla  guer. 
ra  Macedonica  fine.  Incontroglivn  augurio  famigliare  la  futura  vitto-, 
tia  annone  tante . conchfiache  ritornando  di  Senato  a ct^a  da  molti  pa- 
renti, & amici  accompagnato  > ritroub  vna  fua  figliuolirta  chiamata^ 
Tertia,che  phgneua;  e ricercatala  della  cagione  del  pianto  t riQnfe  la 
finciuSa  » che  Verfeo  > così  nomaua  vn  cagnolino  da  lei  eariffimo  tenuto» 
ora  morto  . jtìlhora  Emilio»  abbracciatala  » e baciatala  in  fronte  »dif- 
ft»  Metto  figliuola  mia  il  fortunato  augurio  »i  Dei  gli  diano  effetto. . 

guari  dipoi  gito  alla  guerra»  hebbe  incredibil  felicità  in  quella i|pe^ 
dUiMC  . Ma  neffuna  cofa  tanto  » quanto  Canarìtta  di  Terfeo  » a confegui- 
re  la  vittoria  gioungtii  ilquale  non  molto  inante  la  venuta  diTaolo  iti» 
Macedonia»  haueuac  affati  ditti  milla  caualU  Bafiarni  » 0-  altritami  fal- 
dati atfftliari  a lui  rifuggiti  t perche  il  loro  Generale  gli  dimandò  certtu 
quantità  di  danari  a conto  delle  paghe  i credendo  il  pa-gjo»  le  vittorie 
con  Coro»  non  Coro  con  le  vittorie  camper  a^fi.  Ei  dunque  vn  picciolo 
danaio  ri ffarmtando  » perdette  ft  fleffo,i  figliuoli  » e'iBjgnoa  vn  trat- 
to . Erano  ì Bafiarni buamininonalauorare  le  poffeffioni»  nè  a pafcerc 
anh^ii  » ma  a i ftudìf  di  guerra  dedicati . D’intorno  a combattere  » e 
vincete  » fola  verfaua  la  loro  arte  » e proffffione , .Auaramente  » e per- 
fidamente infieme  diportoffi anco  Terfeo  con  Centio  l{e  degC lUirij  : a tm» 
come  a compagno  e coUrgato  , bauendo  promeffitrecemotalenti»  e perciò 
ripoflili  in  tanti  facchi  fugeUati , e confi gnattli  o gli  ambafeiadori  Genr 
mani  » non  mandò  per  gli  ambafeiadori  a Gentio  più  che  dieci  talenti;  or- 
binando  a quelli  » ebe  portauano  il  reflante»  che  lentamente  euminaffert^ 
àè  fenx^  fua  licenza  vfeiffero  del  Bfgnor  fino  é tanto  che  quando  inte- 
fe  Gentio  bauer  dui  Oratori  Romani  alai  andati  » Marco  Terpenna  »e  Lu- 
do Tetilio  » contea  la  ragione  delle  genti  ritenuti}  vedendo  rotta  la  guer- 
ra tra  Centio  e li  Bpmaui  » fece  ritornare  a dietro  quei  ebe  portauano  i 
Salenti:  né  facendo  » per  riffarmiare  la  ffefia,  genti  in  aiuto  di  Cen- 
tio, come  doueuavn  buon  collegato  » fu' cagione»  ebe  Umifero  Bp 
in  SioiradaLucìoodnitio  Callo  Tretore  prefo  infieme  con  lamogliqSt 
i figliuoli»  e'I  fratello;  nème>:o  fi  curò  poi  vna  tanta  ingiuria  da  BPr 
mani  fatta  ai  vn  fuo  confederato  vendicare . Mienati  dunque  per  la,» 
fordidafua  auaritM,quafi  finfelifc  riffarmiaffe  & accumulaffei 
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Mtruchìregli  ^mani,da  Ttrfeo  i Calaii,i  Bjftarnì,egtllt!t^’;ri»ianeuagli' 
tuttama^per  effer  et  totentijfimo  Hjft  yn graffo  esercito  di  quattro  mia 
caualli,e  quaranta  mila  fanti  delle  Macedoniche  falangi:  Cólquale  accana*, 
pàfji  fui  monte  Oltm^, giudicando  checol  tirare  la  guerra  in  lungo  Jìanca^. 
nbbe  da  tutte  le  necefftàoppreffo  il  Confalo  Bimano.  Ma  Emilio  a pìk  dei- 
monte  Olimpo  peruenutò-,  reggendo  il  fuo  effiri  ito  non  mediocremente  per' 
H dif aggio  delT acqua  sldgottito  ; cStemplata  la  fàccia  del  monte  di  verdeg*  ; 
gìantifelue  riuefiita, quindi  che  fatto  terra  ri  fteffenafeofa  Inacqua  congiet^ 
turandOffece  canore  in  piu  luoghi  atleradici  del  monte  pog^tdoue  ritrouò 
tanta  copia  d'acqua, che.  i faldati  n'hebbero  di  foueràhio.  Stettero  pià 
mamenduigliefferciti  quafidi  patto  fatto  in  ripofó-fìtio  atknto  che’aiófOft 
to  Emilio  efferui  rna  fola  fìrada,  per  laquale poteua  andare  >i  ritrduàfa^ 
t inimico^  ne  quella  perl'a^egji^a  effer  cuflodita:'-mandò  fegretamente  mot 
te  compagnie  de’ffoldati  ad  occupartaffen'gachefe  H'^ac'corgefferogCinimir^ 
cLSor^  il  monte  Olimpo  da  rna  banda  a taata-alteot^  ',  che  dalla  cimtCM 
al  baffo  perpendicolarmente  ri  fono  dieci  Hjdifstbefiìnno'rn  migUoi  e rio 
quarto,  Mandò-adunque  Emilio  Tubilo  ScIpione^a/fcaichediutnnepqff  Ut 
Trencipe  del  Senato, e Q^tó  Fabio  ErnHioho  fuo  f^tiuolmagg!ore,iiquali 
s' erano' fpontoneamente offerti  aquefià  imprefa\con  otto  mìladugeueo'po^ 
doni,  edugentocauaUt i ad occupareoccultamenteia  fommità  delmontel 
liquali, per  ingannare  pià  commodamentegli  auuerfari  ,fi  ritirarono  altaa 
rolla  del  mare,quafl  mleffero  imbarcar  fi,  &■  altroue  con  te  nani  traghet» 
tare.  Lanette  feguenteT'fafica  con  vn  eletto  fquadrone  di  faldati  tacita^ 
mente  incominciò  a circuire  il  monte,lafciato  Fabio  al  lino , petronporm 
gerealcunfojpittoa  gtinimiei.  Kifeppe fra  tanto  Terfro, per  relatiànt  di 
rn  cretenfefuggitiuo;ciiiche  tramauanogli  Fpmarii:&  i^dì  tantofio  Mi 
fodbffuo  capitano  principale,con  dodici  mila  fòldatiì  cioè  dui  mila  Macera 
éioni,e  dieci  mila  condotti  dì  paeft  alieniìàpreMenire7faftca,epreoccupa» 
re  la  cima  del  mante.  Ma  7fafìca,bamno  Cauant  aggio  del  tempo,  rrtando 
MilQne,e  quegli cb^eran  fecot  à che  li  trtuaffe  fpnnacchiofì,  e addor» 

■menÌati(imperoche  fu  dinotte  la  fittione)  ò pur  ehrralorofamente  confììgf 
geff&.tii  ruppe,  exaceiò  hi  fuga.  Superatala  cima  di  Olimpodq  l[pmaniji 
■ne  turbato, coututto  fnffercito  ritiroffi  a Tidna:doue  eoufultando  ,fedout^ 
-tkt  ò ccmbattere,ò  difirìbuire  ne  iprefidq  delle  città  le  genti;  efortato  óa» 
■gli  amici  a combdttere,determinò  difperimitareia gnerra,  ér  eleffe  rna 
■campagna  atti  a fpiegare la  falange  Macedonica  tra  EfoneeLeucofium, 
'Emilio  mitoficon  7^àfica,tenendo  dietro  al  Bjt,  quando  gli  giunfe  a dhinu 
fetto,contemplat'a  lagtan  moltitudine  de’  Macedoni  ; quantunque  Ifafica 
■diàia  frtfca  rittoria  inanimato,  lo  conftgliaffe  a far  giomata;rolte  nondi» 
-meno  che  fi  defiffiaffero^i  alloggiamenti:  dicendo  a Tfafica,  gli  errori  dei 
Capitani paffati  ammaefirarlo  t a non  rifolnerfi  così  ad  m tratto  nel  mar» 
mreafmbmmdaUa  fotmaMfimfr'efa^Uf^^  infirutti  de' nel 
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nttciOcCérfo  nella  fe^utHte  notte  fuori  dell' opinio  ne  di  ognuno  f Ecliffe  del:* 
ta  Lana:  iaef Mal nouità  arrecò  a iMacedom  molta  tema  , e ^aueato , 

•pa  prodigio  della  perdita  del  l{egno:  nè  amai  f{omam  n erano  in  tutto 
ferrila  , cometjMellit  liquali  poco  lonofceuano  lacaufadi  vnataleofcH* 
f asiane  , Onde  eglino  , fecondo  Crfarrsa  dei  lor  Tadri  , percuendoi 
bacili  te  gittandole  faci  in  alto,  cercarono  di  ritornare  alla  Lunati  fuo 
fpimdore.  jlRhora  il  Confalo  , fatto  yenire  mila  conclone  Sulpitio  Gal- 
lo valemijJimòJiSìrologo  ’i^ilquale  con  grado  di  .Tribunode'  faldati  net 
fuo  tampo  militana , e^onendo  cofluì la-éanfa  di  qmll-t  offur.*t:one  tSfacil- 
mente  leuò  via  , fe  tfualche  poco  di  timore  era  ne  gli  animi  dei  faldati 
penetrato:  quantunque  altri  dichino  , che  battendo  Emilio  not  ignoranto 
ieWjf^roUgia  predeuo  alcuni  giorni  inaute  quell' Echffi  lanute  all.  fal- 
dati vila  notte  poich'egli  fuccejfe  ,noT  fi  sbinattirono  e(Jt  punto  . Tutta* 
uid  EjhHìò  , la  notte  delTEcliffi  facrificò  alla  Luna  vndiii  tori , eia-» 
mattina  (hguente  nel  fituntar  deU'alba  ad  Hercole  vinti  ; votando  ti  fa- 
ertficiodellEcatombe,tioèdicenfo’buoi,  doppo  la  vittoria  ottenuta^. 

Dato  poi  il  carico  a i Legati,  Tribuni,e  Centurioni , di  ordinare  le  fchierei 
ajpettando  egli , che  il  Sole  calaffe  verfo  l’ Occidente  r e tenendo  tl padiglio- 
ne fuo  aperto,  pernon  impedire  chiunque  fauci!  are  gli  volejfe;  indu- 
giò fino  alla  nona  bora  del  giorno  à incomincioffi  ad  appicciare  il  con- 
flato cort  occafione  di  vn  cauallo  fenga  briglia,  che  lo  r,t:neffe , caccia- 
ÙL  da  Emilio  nel  campo  nemico , in  fegnodi  prodocatlonf  -,  e di  disfida.». 
Dicono  altri  i che  dando  À Macedoni  addoffo  quegli , che  andauano  per 
flrarnf,  e per  legna  nel  campa  l{pmar  o t meni  re  quinci  e quindi  inp’offtua* 
noia  foccorfo  dei  fuot  arnenduele  parti,  vennero  gli  effercìti  con  tut- 
te ic  for.o^  ad  affrontarfi . Mai  piu  i Ppmanì  per  L' aiieiro  con  fi  graf- 
fo ^fercito  di  Macedoni  haueuano  conftiito,  Combatteuano  nelle  pnmiL>, 
file  iTràci  atti  di  fiaiura  pocomeno  che  gigantefea,  eoa  foprauefle  ne- 
re, con  bianchi  e rilucenti  feudi,  >on  ffiade  vibranti  mila  d^ra ma- 
tto. Succedeuano  a i Traci  i fuldati  pagati,  liquali  fi  vedeuano  in  di- 
uerfe  Co ’gie  armati.  Stana  nella  ter^a  (chtera  la  falange  Macedonica.» 
con  arme  Morate , e con  faglioni  militari  rie  amati  d'oro  . Moueua  hor- 
ror e il  vedere  le  fchiere  annate  de'  barbari  rii/cr coffe  dal  Sole , e fvd't- 
reiioUi  elevala  tifonaredalle  ffiauenteuol  grida  de  nemici. 
tanto  ardore  entrarono  a combattere  i Traci , che  i loro  cadaueri  fur^^ 
Horitrouati  giacere  dui. Jiadij , cioè  vn  quarto  di  migLo,  vicini  a,  im- 
mani cU'iggiamenti , .Molto  più  però  hebbero  t {{ontani  che  fare  con  la.», 
Macedonica  falange  : laquale  con  te  picche  ributtaua  gli  feudi,  edi- 
fordinaua  le  fchiere  Emiliane  , nè  fe  le  lafiiaua  accollare  apprejfq  . 

fot  teg^a  tir  impeto  della  falange  Emilo  contemplando /lupi , S 
u'htbbe  timore  ; e molte  volte  pofeia  hebbe  a dire , di  non  ,fiauer  mai 
più  terribile  fpeitacolo  veduto  t oRbora  nondfmeno.moflrai^o/i  alle-  ^ 
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girPf  e di  buona  voglia  a ' i foldati  ; fen-^a  citata^  e con  latrjia  ignuda,  ùù 
tDrro  le  ordinante  caualcaua  : e doue  fcorgtua  la  fr.t  icayc'L  peritolo  mag-> 
giotr;  con  la  voce,  e con  i foccorfi  mandati,  quella  parte  ri/rfrancauj.  Ter* 
feo,  inflando  il  tempo  del  conftitto,inTedna  per  paura,  fono  colore  di  V(hi 
lerc  ad  Hercole  (acrifìcare.,  rìtiroffi  : fenon  forfè  è vero  qmlio,  che  altri 
dUono,  che  effendo  flato  egli  il  di  precedente  da  vncalciodi  cauaUjnclU 
gamba ojfefoy  e gli  [offe  per  ciò  dai  fuoi  vietato  d’intranenire  nel confiitm 
to  ; hauerfi  nondimeno  voluto  difarmato  nella  fklange  nufcolare,  e per  rii 
ejfer  flato  nel  fianco  deflrndavn  dardo  l\pmano  leggiermente  tocco  . Uor 
mentre  tentanano  i /{omani  con  ogni  fua  pofla  di  fmouere,  e di  feiogUerej 
la  falange , Salito  Cotonello  de'  Teligni , tolta  va'infegna , la  gito  in 
de  i nemici . F.  aquale  mentre  i T eligni  ( impercioehe  non  lice  a gf  Italia^ 
ni  f infegna  abbandonare")  volenano  ricouerare,  attaccoffi  quiuitra  amen* 
due  le  parti  vn  crudel  certame^ . Sforgauanfi  da  vn  canto  f Pelignitaa 
gliare  con  le  fpade  i l'gni  delle  picche , e ributtarle  con  gli  feudi , e talhor- 
anco  le  pigliauano  con  demani  : i Macedoni  dalP  altro  cacciando  inante^. 
con  impeto  le  picche  trappaffauanoi  corpi  con  C arme  infieme  de  gli  au- 
nerfari(  poiché  nè  i feudi  thè  le  cor  agjtj; , erano  a reftfiere  fondenti)  e 
qua  fi  di  pefoleuando  i corpi  (tei  Teligni,  li  ghtauano  fopra  Icteflede  gli 
huominì  in  alto  ; liquali  nondimeno  fettga  veruna  ragione,  a guifa  di  fie* 
re,  ft  precipitauana  nelle,  ferite,  e nella  morte  manifefl/u . ilueflo  fue* 
ceffo  de' barbari , fece  s) , che  t ord'mangji  1{pmana  fu  moffa  vn  poco  di. 
lucgo . Ilqual  difconcio  mirando  Emìlto , fi  fquarerò  per  fouerchio  do* 
lore  i veflimenti . Ma  feorgendo  poi  in  megp  il  conflitto,  la  fiUange  non 
ftarein  fé  fleffa  tutta  vnita;  ma  perla  inequalità  del  tei  reno,  e peri 
varU  muuimenti  de i combattenti , fi  come  nei  grandi  tumultuanti  eflir- 
tìti occorre,  efferein  certi  luogi  rotta,  e rara,  fuhita  fece  occupare  dai^ 
fuoi  quegli  interualli;  e,  per  tenere  gli  auuerfarì  di{bratti,itt  più  luoghi 
ivfieme  I tuonar  la  guffa^ . luti  Macedoni  dai  dardi  lanciati  per  fianco, 
e dai  flocchi  da  preffo  feriti,  non  potendofi  preflarea  vicenda  aiuto,  di*, 
fiioltoil  neruo  deir  ordinanza , con  molta  toro  vetifionr , e flrage  furonv. 
fig  ui" per  tutta  la  campagna-» . lui  Marco  C alone  fighi- o’  > di  Marco  Ca- 
tone Cenfot  ino , ilqual  giouane  diuenne  poi  genero  di  Emilio  prendendo 
per  moglie  Tertta  fua  figliuola,  combattendo  in  me-:^  l'ardore  del  conflit- 
to, mentre  caduto  da  cauallo  fi  trouò  intorniato  da  vita  folta  fchiera  di 
nemici,  fi  rileuò  con  marauigliofa  agihtà  di  corpo  in  piedi:  e copren*. 
dofi  con  lo  feudo , e vibrando  da  pre(p>  con  gran  velocità  il  ferro , par» 
te  vteife,  pai  te  feri  de  gli  auuerfari  ; e ca  .utogli  di  mano  lo  Hocco,  cac* 
cioiofitra  le  fotte  puniedei  Macedoni,  rieeuute  alquante  ferite,  ricoue* 
rcU",  Durò  il  conflitto  vna  fo'a  ho  a,  cioè  dall  mona  fino  aita  dee  ima  ho* 
fa  del  giorro  : nelqual  breue  jpatio  morirono  vinticinque  mila,  ò,  fecon* 
do  aUrt,  vinti  mila  de'  Macedoni  ; e de'  l^omatù  /oli  cento,  altri  vogliono 
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tìùnta  l'  T J{otuani  *ineilori  b tuendt  dopò  U vittòria  acqaifiata  /«'»»!»- 
mefite  feditati  nemici , ritornarono  nell  i ^brunire  della  notte  in  cram- 
po. E già  tutti  hormat , eccetto  il  Hgliuol  muore  dell' Imperatore  Emilh 
tfi  dnit  ehe  militauano  fecOt  erano  ritornati:  iltjufl  giouanetto , cheerà 
allhoradi  dieifttt’annif  in  neffHnca«t>  comparendo , non  feo-ga  piatitr,  e 
dolore  era  dal  padre  ricercato.  Égfà  diiperata  pareua  I t fua  fatate, quan  • 
io  f gli  a gran  prgtip  di  notte  con  tre  foli  compagni  tv  t » di  molto  fangut 
it*  nemici  ritornò  a gli  aliogliamenti;  comerftiUo,  che  più  Itng  degli  aU 
tri  hauena  gli  aunerfari , ehe  ft  ggiuano /eguitato . Queflo  i ^ueU" Emi- 
lio, che  per  adottione  nella  fmùglia  deiscipioni  pofeìa  infarto,  Cartagi- 
ne, e Tlnmantia  diflruffc  : onde  meritamente  acquifiò  il  fopranome  d^d^i- 
tano  minore,  così  detto  a differenza  dehnag^re,  e di  T^Htnantino . Ter- 
feo  da  alcuni  pochi  c tuhU*  accompagnato,  da  vìdna  à Velia:  pofeia  da  Tel- 
ia con  dui  amici , 3"  Enandro  Cretinfe  ,tcrrtr  faldati,  a trulli,  per  ha- 
tterli  più  fedeli,  diede  la  fua  argentarla  a facco  ; indiàn  oileffo  ritirofji  » 
lui  parte  con' pereti,  pprte  per  fnrgato-ti  a Crctenfì rdeuni  va(idoro% 
ehaueua  vltÌMjmente  tor  donati , uaugò  in  Tamotrach  : doue  riconera- 
tofi  nel  Tempio , Bette  lui  parecchig  w ni  rjuafìin  vn\AfiUa.  Fra  tanto 
in  dui  giorni  venne  tjuaffiut'^a>a  Mt  edonià  tn  potere  de' •Hfimani, 
tifteffo  porno',  ijuan'ì*  fu  'Perjeo  fuperato,  empatuero  in  pomudui  tji 
. mali  eri  U v't'òria  iidnoncianti , Uguali  furono  Veduti  al  figo  di  luturnà 
àfftrfiiì  fangnr,  e dì  fudnre:  e fi  Credette  che  foffiroCafiiire,  e ToUuceì 
che  fietttroin  ba  tagUa  à fimore  dellt  H^mani , Tubilo  yatmìo  fimrL 
niente  Treftitì  divieti  venendo  di  uottea  poma  fi  vi  Ue.Venire  incontro 
dui  pouani  sùbelUlimf  camalli,  liquami  gli  diedero  nuoua,Verfeo  effer  fia- 
to il  giorno  precedente  in  vn  gran  fatto  d'arme  fuperato . Laqual  nuo- 
na  hauendO-yarìiiioal  Cenato  rapportata , fu  da  pTÌncip'o,qnaft  etici de- 
leggìaffela'  puhtica  Piaejià , foflenuto  prigione,  pofeia  venute  lettere  di 
Taoio  Emilio  dai  campo  deltiiìeff a vitto»  i:  confcrmatrici , rjffoatmdoil 
tempo,  fu  y atinio' liberato  di  prigione;  e donatigli  dal  publico  campi,  ehe 
gli  deffero da  viuirr,  e da’la  n.Uitia ajfulto.  Similmente  quattro  giorni  do- 
pò il  conflitto  occorfo,  ccleb*andofi  in  !{_>ma  nel  teatro  i giuochi  equeflri  ,le- 
Modi  vn  remore , non  frp.-ndufi  Can'tnrr , ' che  ai  vn  tratto  riempi  tutto  il 
teatro,! Macedoni  effer  fhU ià Emìl.o  feo'ifìtu: icUaquìal  nuo  iC  il  popolo 
flandoa  federe  fece  grandiffl  ua  ftfia:  ^ il  giorno  figuente  poi  quella^ 
fama,  non  fapeiuiofi  cerio  Ìout  tare,  fu  vana,ebugardariputatOj . Fim 
nalmei  te  venuto  l'auifo  certilfimo  fu  creduto  quello  effer  fiat  ava  prefagio, 
per  tlquale  il  popoh  l{pmano,  prima  che  ne  haueffe  hauuta  nuoua , s'eraj 
delia  fua  vittoria  ra  U grato.  Gneo  Ot  ‘auto  mandato  da  Emilio  in  Camotra- 
eia  a pridete  il  I{r  vmo, nè«fando  il  Tempio,dou’era  il  Macedone,quafi ad 
vn  afillo  rifuggito,  violare,  lo  cuflodiuach' indi  non  fuggiffe.  Ma  il  f{e  fe- 
gretamite  co  OroandeCrefenfetcbe  im  neU'JJoU  tenepa  vnfuo  bi  igantinof 
> buuendo 
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bauendo  patteggmtod' imbarcar ft  per  fuggire  in  Tracia  al  I{e  Coti  i inutatì 
c'bcbbe  innanTii  al  Udo  ma  quantità  d'oro,t  ^ argento,  fu  da  Oroandetr/t- 
dito  t ilaualePaJitttia  Greca , & in  particolare  Cretenfe  vfando , bene  ine» 
barcò  il  teforo  ; ma  Jlando  l’ordine,  che  ill{e  venijfea  retta  horadinotu 
con  ia  moglie,  i figliuoli,  e gliamici,alla  marina  ; fu  da  Oroande,  che  anti- 
cipò la  nauigatione,  lafdato  'm  tetra-, . llquale  poco  d'tany  per  la  firef- 
tc\7^diUa  fintfira , donde  non  aue^i^o  alle  fatiche  era  del  Tempio  conU 
moglie , e coni  fgliuoli  yfeito,  hauendofi  le  carni  lacerate,  bora  prono  an- 
co  maggiore  affottionr,  quando,  yenuto  giorno,  mirò  dal  lido  Qroandcjn 
che  da  terra  rn  protj^o  allontanato  nauigaua  in  alto  mare.  Laonde  d' ogni 
{piranha priuo,  fuggì  verfo  le  mura  delia  ciuàxon  la  maghe  infìeme,e  co» 
Filippo. fuo  figliuolmaggioreLi.  Fminw, figliuoli,  che effendo ancor  fan- 
c'n  Hi  ttongli  poteuano  in  quella  fuga  'tener  dittro,  raccomandò  ad  Ione  di 
Salontfibi  fno  familiare  : Uguale  in  rjnellamut adone  di  cofe  cangiando 
iftuh' egli  fede,li  diede  in  mano- de' I{cmani.  Coti  là  tcnrrex^%tt  delT amar 
faterno  lo  tofirinfe,  comete  fiere,  quando  le  yet  gonorubbati  i pUcioli  fi» 
gliuoli,  a dar  fi,  e fidare  la  fua  rita  in  nano,  di  coloro  , che  tvneuano  i fan- 
ciulli. Fece  egUriccrcare  Trofica , in  cui  molto  fi  fidaua,  per  renderfi  a, 
lui  : fW(J  non  ritrouandofi  iui  Tifica,  accufando  la  fuafortuna , fu  sfor'ga- 
to  renderfi a Cneo  Ottauio;  feoprendo  alliba  in  fefieffo,  olirà  tauaritiap 
Ton' altro  yitioaucàr  maggiore,  cioè  la  troppa  del  yiiter  cupidigiai  per  fa- 
quale  perdette  la  mifericordia.j , Concìofiaflje  condotta  fepm  Vnlrgno^ 
IH  .^rtfipoli',  Cr  indi  in  campo  ad  Emilio  : mentre  Emilio  fi  leuò.in  piedi 
per  far  honoread  yn  Treacipe  caduto  di  cotanta  alte^^a , dr  andauie^ 
con  molti  amici , e Capitani , concorrendo  a fimU  fpeitacolo  yn' infiniti  di 
gente,  ad  incontrarlo,  e lagrlmauàia  fua  difauentura  t 'Stffcoyilment* 
it-ginocchiundofi in  terra,  cp-  a gnifadi  fchìauo  riuoi^endofit  h. torno i pie- 
di del  Cohfolo,  fi  lafjciò  dì  bocca  vfeir  yoci.troppo  dalli  MgfU  dege- 

neranti.' Lequali  non  potè  Emilio  fofferire,  nè  le,  orecchie  adafcoltate  s\ 
bàffe  fupplieationi  accommodare  i ma  guatatolo  con  occhio  torno,  diffcji  a 
l<tnbefcaruhitu  di  colpala  fortuna, così  diportaiidoti,cbe  non  della  pre- 
f ente , ma  della f affata  conditone  pari  indegno  f Terche  la  ytuoria  mÌ4 
deturpi  i e dishamti,  e feemi  la  laude  de  i mieigefli  i gosi  degenera/»-' 
do  date  fìeffa,  che indcgno'ài  mofiri  di  bauer  come  nemico  cantra  Ro- 
mani guerreggiato  f La  yrrtù  dei  vinti  fi  fa  da  gli  nemici  anco  riue- 
*ire  c mala'Viltà,  quantunque  fortunata , non  manca  di  riprenfione , e 
tupero . Così  bàuendo  il  Confalo  parlato , ri'g;^  il  Re  in  piedi  : e prefo- 
lo  per  la  man  deflra  , lo  diede  in  guardia  a Ujfinto  Elio  Tuberone  jfuo 
genero.  Lifiorfe  poi  a lungo  con  i figliuoli,  coni  generi,  e con  gli  ami- 
ci,  f opra  la  vclubilità  dilla  fortuna  ; concbiudendo  la  Macedonia,  gii 
ampiffimo  Regno,  e Terfro  poco  dian-gi  dei  grand .Aleffandro  fuccef- 
fpre,  rictbiffimq , t formidabiliffmo  Re,  poter  efftre  di  effempio  olii. 
. morta- 
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móìtalì , qnànto  poco  fi  debbono  eglino  fidare  delle  cofe  hutnane.  Inuits^ 
topot per  certa  creati:^a  il  ]{e  a cenar  feco,con  la  cortefia,&  honore,chegti 
fèee , (oìleuò  molto  l'animo  fuo  in  quella ^an  caduta . Hjuotrvpbfcia  ad  «i*- 
dinare  lò  fla'o  del  regno , fgriruò  le  città,  & i pòpoli  della  Macedonih  deltk 
metà  del  tributo, che  foleuanh  irgli  I{e  contribuire  . 1 1 efori  rjjJf  ni  anco 
yclfe  egli, qua  fi  [pregiandole  riceheg^e  da  altrui  cotanto  amate,  vedere: 

^ lafeiò  falò  fceglierea  i figliuoli,  comefindiofi  dèlie  buone  lettere,alcMni  libri 

della  librària  realeJfachettò  poi  co  vnamagnificéiifjima  cena  ifuoiCapHanig 
' C i principali  Signori  di  Macedonia,dicendo-,  ai  vn  fuegUato  ingegno  appar 
tenere, & vh'efiército, <&  vn  canunto  bene  appu  -ecchiare;queUo per  effere 
formidabile  a itiemichqueiio,per  effer  grato  vergU  amici . Si  diede  ci  mol 
tu  curiofità  a ricercare  le  città  della  Grecia  più  nominate,  e più  famofe , a 
folleuare  i popoli, a fiabi\ire  le  lorol{rpubliche,ad  vjare  liberalità  ver  fa  ogn 
tino  \oiuntff  in  t>elfo,  fece  fopra  vna  baja  quadrata  di  finiffimi  marmi  aUx 
porta  del  apio  dì,4pollo  Delfico,in  vece  della  flatua  tT oro  diTerfeo,laqua 
tea' appar ecchìauano  di  riggare,riggar  lafua',dicendo,^Hflamente  doue- 
rèi  vièti  cedete  a i vincitori . Celebrò  con  molta  tompa,e  reai  fpefa,fpettà 
Coli,giuochi,certamt,k  facrificij  (fogni forte . Donò  a Quintio  Elio  Tubero^ 
ite  fuo  genero, per  efftrfì  valorofamente  in  quella  ijfeditìone  diportato , vn 
fiafeo  d'argento  dì  rìnqne  talenti  : e queflofu  il primo  argento , che  in  queU 
tafarriìglìa  entraffe  i ejfendo  fiata  per  l' adietro  co  fi  pouera,  che  Tuberone 
con  quindici  fuoi  cognati  erano  in  vna  piccìolacafetta,e  fopravnpicciol 
fondo  fino  allhor  vinati . T affato  indi  a pochi  giorni  nell' Epiro  mandati  ì 
faldati  per  commìffione  del  Senatà  folto  altro  pretefio  in  varie  parti  a de- 
predare,diede  loro  fettanta  città  di  quel  paefe  da  mettere  a facco  ;hauendo- 
priafizUoraMnare,efetbare  dai  principali  di  quelle  città  al  fijco,  quanta 
oro,&  argento,sì'm publico,come inpriuatOjfu  in  effe rifrouato  : talché i 
foldatì,ottcnuta  colai licenga,fecero  in  vn’hora  raprefagtia  di  cento  cinqa- 
ta  mila  anime,e  boiinarono  fettanta  buone  terre.  Di  sì  gran  facco,  delquale 
fperaua  Ceffer  cito  trarre  grandiffime  rìcchegge,non  toccò  a i faldati  altro  t 
' che  vndici  drachme per  tefla . LaqUal  cofa  cotanto  offefegli  animi  di  tut- 
ti,che,queft  fojjero  fiati  da  Emilio  della  preda  defraudati,  ritornati  a Jgoma 
gli  fecero  sì  gran  fortuna,e  caricaronlo  di  cotanta  infàmia:ihe,prcfa  quindi 
f occafione,  Seigio  Galba,ch'era fiato  folto  Emilio  Tribuno  de'  fvldati,e  ta- 
citamente fodiaua,accufanetolo  appreflo  il  popolo  oprò  sì;che,  conuocate  le 
tribù  a i comitif , la  prìmaèC  effe  nel  dare  i fufiragij  denegagli  il  trionfo.  Ma 
opponendofi  ella  sfiuciategga  di  Calbaìn  gratta  de  iVadri,e  di  gran  parte 
dclpopolo,  chefifecò  a petto  la  ingiuria  cantra  Emilio  vfata  ,vnTribun(r 
dellaplebr, trattenne  le  centurie  a porgere  ifuffragù  finoa  tanto, che  alcup 
huom  da  bene  pigliajfe  laprottctione  di  Emilio , e la  difefa.jiUhora  Mar-' 
co  Seruilio gentUhuomo  Confolare,  c'baueua  vintitre  volte  combattuto  col) 
a (orpo  a corpo , venuto  in  megp,  con  bella  e veridica  orationcs  , 
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non  tatttodififadi  Emilio, qua-ito  in/iprenfiont  rrifificì/ment»  di  Oalb^ 
fi  jk  t-menu  ilpcpolo  commojfe , che  tutte  le  tribù  . a.' accordo  d cretarono^ 
ad  Emtl  o il  trìonfo:ilqnale  durò  treg  orni . Tìcffuu  altro  trionfo  d' Jmpg , 
rator Etmano condujfrgiatnat  in  Ej>ma  più  ricca  enumrrrfaprrdadelpre 
fente.Ifufitmab'ile  fu  la  qualità  delle tiatncypimre,colojjiyornati(jime  armt 
de' Macedoqi d'oro  ed  argento  lauorate,  celate,  feudi,  cora>^je,ioifal.  ni, 
gamb:ere,targhe,dardi.fa'etre,brìglie  de'caualliJlocchi,picche,Vjfi  «T  4r- 
gento  c (Coroytax;xf*fiofchi,coppe,pietreprecioft;medaglie,monete,eror9’ 
ne, sì  (toro, come  d‘ argento . T^el  mt^jo  di  tante  feltcttà  fue  il  Confalo  E-, 
rnilio  in  pochi  giorni  perdette  dui  fgliuoli,t  vno  di  fediti  ami  mortogli 
quedt  prima  che  trionf affé. l'altro  minoredi  dodici  anni  mortogli  tregiorni 
dapoì c'htbbe  trionfato . Marauigliofafu  lacoslan^^diU'buotno in  foppor 
tare  con  animo  forte  & intrepido  figranpìaga;sì  comedimofirò  nell' orati», 
ne  funebre,ch'ei  fece  nella  moi  te  de  i dui  fanciuUi,al popolo  Bimano . 
feo  fu  condotto  captino  in  Bpma  da  Emilio],  e menato  legato  inan:^i  il 
carro  trionfale;  ilquaie  annoiato  fi  dalla  mefliiia  dell'animo,  fi  dalla  feom-^ 
mdità  della  prigione, sì  dalla  maluagltà  de  i guardiani.chr, per  liberar  fi  di 
quella  noinfa  cuJlodia,nol  lafciauano  dormire,mot  tira  pochi  giorni  in  ,Al- 
ha . Morirono  poco  appreffo  duifuoifigtiuoli;Eilippo,ch'era  di  età  jiwf  5/0- 
re;&  vna  fcmina,ilier7^  diminore  età  detto  ,dUf}androJoprauiffe  alp»^ 
dre,& a i jratelli;ilquale,in>parate lettere  latiae.e  la l\pmanafautUj,me^" 
nò  vita priuata,eferuì  a i Magìfìrati per  Rotaia . Durò  il  iygno  de' ti»- 
ccdoHÌ dal pTtTHo notnìfiAto  Affta^ofino  a'Pcrfcc^chc fu ìltfCotcfitHOfC 
Pvltimo,iotecento  vintine  anni-.ma  fori  di  ricche  t^e,di  grande%^a,e  di 
pctent;a,centononantadHÌanni, 

Fatto  d’arnie  terreftre  tra  Maflìiilfla , & Afdrubalc , nc  gli  anni' 

del  mondo  3 8 1 8 . appreflb  Orofeopa . 


: S s E N D o ; sì  per  conto  dei  confini  ; sì  per  hauere  i Cor» 
lagine  fi  fcacciati  della  patria  cerca  quaranta  loro  nobilifm 
fimi  cittadini,  che  in  vna  publica  confultatione  teneuano^ 
cefi  dettandogli  la  confc'tcntji,lepartidi  Maffiniffa,liqMa-‘ 
li  prò fugi  andarono  arinoli  are  e ffo  Maffiniffa, accio  lipr» 

tegeffe  ; sì  finalmente  per  effer  fiati  CuluJJa,e  M itipfa,fi- 

glico'i  di  Maffiniffa,  che  erano  andati  in  Cartagine  a procurare  la  refiitu- 
none  nella  patria  dei  predetti  quaranta  gentilbuomini  Cartagincft,i.onfo~ 
lo  non  afe  oliatt,e  viiprfi,ma  da  Canalone  Cartaginefe  ancora, che  conmol 
ti  armati  nel  ritorno  ti  afpettò  ad  vnpafjo , contrala  ragione  dtllegentivc- 
cìft  alcuni  dtUs  corte  dtCulufia;  andato  Maffiniffa  con  effertito  a combat^ 
tereQrofcopa,ctità  de'Carta^iaefiiforfedìfubito  laguerratra  Cartaginefi, 
t'IfiS  Maffiniffa,  Era  Maffiniffa  ; parte  peri  Stati  patr'mo»i,parte^t 
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futi  fg^ìuntìfi  éa  i Romani  rteonofeitort  de  gli  aiuti  preflati  nelle  'guerre 
dTjlfri  a da  queflo  I{e  all  t città  di  I{pma;Ji  tre  regni, cioè  de  i T>(jnniili,de  i 
UajjifuU,ede'GetHli,po(feffore:ernrouauafi  al prefente  •peccbìo  di  ottanta, 
ttt'anniytna  di  vecchiei^  coft  yiuace,  robufla,  e (rtfca;che  e montana  da 
fcflejfojetn^a  altrui  aiuto,e  few^a  mettere  il  piede  inUaffata  cauallo;Ó'  an 
daua  col  capo  all' aria, o fredda,o  calda,  fempre  fcoperto;e  con  tutti  ifuoì  de 
ti  in  bocca  maflicaua  i cibi,fen:^a  allettamento  dì  delicateo^^,groffi,eduri: 
e generò  >0  filmalo  di  ottantafei  anni;  /t  in  soma  effequiua,al  pari  di  qua- 
lunque ahrogiouane,tutti gli  yfficij  imperatorii,emilitari . ^ndò  tontrau» 
Mafjìnifla  ^dru^e  con  vn’eflercito  di  vintkinque  mila  fanti , e trecento 
caualli  Cartagineft;oltragli  aiuti  eflerni  a lui  concorfi;^  olirà  dui  Capita 
ni  umidi,che,per  vna  dlfcordia  tra  loro, & i figliuoli  del  l{e  venuta,paf-  . 

finono  con  fei  mila  faldati  iqumidi  dal  l{e  in  campo  di  ^fdrubale  ; talché, 
tra  i faldati proprii,au(pliari,e  ribelli,  faliua  C effercito  Cartaginefe  alla  so- 
ma di  cinquantaotto  mila  combattenti.Con  qua  fi  altritantì  accampoffi  il  I{e 
Maffiniffa  di  rimpeto  aW inimico :quando  Vublio  Scipione  Emiliano  figliuo- 
lo di  Luc.o  paolo  Emilio, e nipote  adottino  di  publio  Scipione  Africano  mag 
ffort',ilquale  Scipione  Emiliano  con  titolo  di  Tribuno  militare guerregiaua 
allhora  fotta  Lucio  Lucullo  Confalo  in  lfpagna,&  haueua  dato, fpe dalmate 
nella  prefa  della  città  di  lntercacia,dou'ei  primo  montò  fu  la  muraglia,del 
fuo  valore  notabili  fegni;  mandato  dal  Confalo  Lucullo  in  Africa  a chiede- 
re da  Maffiniffa , antico  amico , e confederato  al  Topolo  Epmano,aiuto  di 
gcnt  i,  e di  dcfimti,  arriuò  in  tempo,de  i dui  ejfcrciti  predetti,  il  T^umidi- 
co,Cr  il  Cartaginefe,  infthierati  a combattere , incominciauano  negli  an- 
ni del  Mondo  3S  li.il  conflitto.  Bjt'trolfi  Scipione  Emiliano fopra  vn col- 
le fuori  d'ogni  pericolo  a contemplare  il  Tatto  d’arme  ; ilquale durando  ofli 
natiffimo  dalla  mattina  fii.o  alla  fera , con  martedì  molti  migliaia  di  genti  • 
tra  tvna.e  l'altra  parte , terminò  finalmente  con  perdita  di  Afdrubale , e . 
vittoria  di  Maffiniffa-»  . Ter  laquale  Maffiniffa  cingendo  con  foffe  , 
e trincee  gli  allogt amenti  de’  nemici , a tanta  neceffità  di  viuereli  riduffe  ; 
che , foprauenuta  di  più  ancor  nel  campo  lorla  pefle , fu  coftreito  AfdrUm 
baie  comperare  la  pace  dal  J{e  con  pretto  di  tre  mila  talenti  da  pagar  fi  in 
dnquant’ anni ,e  con  promiffione  di  riporre  nella  patria  i Cartaginefi  fuor- 
wfciti.Hebbe a dire  Scipione  Emiliano,cb’eiin  tutto  ilcorfo  di  fua  vita  non 
haueua  mai  il  più  diletteuol  fpeitacolo  mirato  del  prefente:poicbe  di  luogo  , 
emlnete,fuori  d’ognipaffione,pericolo,& intereffe,haueua  diflintiffimamen 
te  veduto  per  lo  fpatio  eontinouato  di  vngioruo  combattere  dui  efferciti  in 
campagna  di  fopra  cento  mila  per  fané . £ vedutaxon  moka  fuo  contento  In 
vittoria  dalla  parte  di  Ma(finifia,antico  amico  del  popolo  Ramano,  e parti- 
colarmente della  fólti  glia  de  i Scipioni,terminata,fcefe  ai  pìano;e  rallegrof 
fene  col  l{e  vincitore  : ilquale  teneramente  abbracciatolo,come  figlium;  c 
dsOogUtaddimandato  aiMo  di  foldati,  e di  tlefantiic  caricatolo  ancoapm 
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prtffo,  per  la  publica,  e privata  amicitia,  di prefenti;  rimandoBo  foiìsfaA 
tijjmo  al  Confato  Lucio  LuculLo  in  ifpagno-i . 

Fatti  d’arme  quattro  tcrrcftri,  tra  i Re  di  Sorla,  Demetrio,  Ale{^ 
fandrOjDcmetriOjTrifone,  & Antioco,tra  gli  anni  del  Mon- 
do 38 19,  €3840,  nella  Sofia intrauenuti, 

hi  1 A R A cofa , e dall' efferien%a  dì  molti  tempi  conferà 
matiffima  è ; che  quando  gli  huomini  con  qualche  fconucm 
neuole,  e fraudolento  modo  fi  procacciano  vn  Trinciputo, 
ritrouano  il  cambio  ftmile  ad  alcun  altro, che  con  pati  fro- 
de,e  fconueneuolerja  ne  li  difcacciano  efjì  ancora . Haue- 
ua  Demetrio  ognominato  Sotero , con  far  morire  il  fan» 
ciuUo  ^Antioco  Eupatore  fuo  nipote,  figliuolo  di  Antioco  Epifane,  tiranni- 
camente of  capato  tl  Fregna  di  Scria  : doue  effondo , per  i violenti  fuoi  di- 
p>ortamenii,da  i popoli,  e frecialmente  dal  popolo  di  Antiochia  città  nella 
Scria,  fé  non  principale,  tra  le  principali  almeno  annonerata,odiato;com 
mofjero gliAntiochefì  Aleffmdro Baia , figliuolo  di  Antioco  Epifane,  e 
fratellaedi  Antioco  Eupatore atipetere con  Carme,  cornea  fe debito  ilFe- 
gdo  di  Scria.  Aleffandro  ; cancorfi  a lui  diuerfi  aiuti,  oltragli  Antiochefì, 
di  A riarate  i{edi  Cappadocia,  di  Attalo  I{e  di  Vergamo,  e di  Tolomeo  FS 
dell  Egiuo,  tutti  comuni  nemiei  di  Demetrio  ; e tirato  lanata  Macabro,  Ca- 
po principale  de  gli  Hebrei,  con  inuefiirlo  della  dignità  del  Sommo  Sacer- 
dotio,  alle  fue  parti’,  contratto  >»  buon  effercito,  andò  alla  volta  di  Seleu- 
cia,oue  Demetrio rifedeua,  per,  ò iui  affediarlo,  ò fe  vfiìffe  fuori,  far  feca 
bat taglia^ . ffon  flette ociofo,  ouer neghittofo  Demetrio:  maintefì i fafìi- 
dioft  moutmenii  di  Aleffandro,rauuate  le  genti  da  guerra,che  nelle  flange, 
enei  pre/tdU  ttncuadiflribuite,  venne  ad  incontrare  Aleffandro . Ag^ 
gufaronfrnelle campagne  di  Selekcia  co  animi  rifoluti  Demetrio,&  Alef- 
fandro : Demetrio  in  couferuatione  del  Fegno  acquiiìato,  e fidandoft  nella 
/(■frkieng^i  &■  amore  dei  faldati  (imperotbe  proprio  è dei  tiranni  ; fi  come 
etntra  i popoli  fono  rigidi,e  crudeli;  così  all' incontro,  per  no  effere  dall'odio 
de  ipefoli  opp*effi\ef^everfo  i foldati,acctò  lì difendinot  munifiei,  e libe- 
rali!) Ateffondroinoceuparìonedel  Frgno  prefentatoglida^iVopoli;e  fidati 
doft,non  tanto  negli  aiuti  de  i Fp  rflerni,quanto  nelChtchinationede  ipopo- 
liferCvdiòichc  generalmente  portavano  a Demetrìo,verfolafua  per  fona. 
■Attaccato H Conflitto, il  finiflro  corno  di  Demetrio,doueegU  non  era,bebbe 
vUtiorUfontii»  gli  nemici  ; ma  il  dtflro  corno,  dove  perfonaltuetue  ei  ft  ri- 
trouaua,  fu  da  nemiei  rifkfri"to,e  rotto.  'ìqellaqual  fuga  non  potendo  De- 
mefrlp,coH  quanti  prottH*,lufinghei  minaccie,  e ptomeffevtòii  fitoì alla^ 
..^Jraitagliet  riehìamare,ofermare  ; fu  corretto  parimente  alla  fineegfi  attcor 
, Buel  fugittreeadendegUJfitMil  ftmaUoinvHaprt^ttdavon-  . 

- ■ 1 


Parte  Prliniu 


192 


j^nlAtludofa  ; ìntnitt  battendo  i piedi  in  Siaffa  non  puh  dì  <juélrintricò 
fuiitt^arft , ftt  dagli  auuerfari  fouragittnto,di  molti  colpi  trapaffatOtC  ve- 
tifo  iiafeiando  dopò  fedui piccioli  figliuoli, Demetrio^iàr  jintiocotch' era- 
no per  buona  forte  flati  dal  padre,  tjuafi  prefago  della  morte,e  perdita  fua 
del  l{egno,  mandati,  fatto  la  cura,e  tutela  di  Laflene  antico  fuo  amico,  con 
molto  teforo  ad  hahitare,  fuorì  tt  ogni  pericolo, in  Gnidoi  & hauendo  vndi- 
ci  anni  nella  Sofia  regnato . Contraffe  dopò  efuefla  vittoria  ^Uffandro,  !{e 
della  Sorìa  per  lamorte  di  Demetrio  diuenuto  ,psrenteUa  col  l{e  Tolomeo 
Filometore  deW  Egitto , pigliando  Cleopatra  figliuola  dì  Tolomeo  per  mo- 
glie i e fe  ne  flette  per  certo  tempo  in  pace  : fino  a tanto, che  la  diuina  pro- 
nideniga  volendo  Jlleffandro deU'ingiuflo  acejutflodel  H{egno  di So>ia caiU* 
gare,pcrmife,tht,venendoTolomeo  congroffo  effercho  in  Tolomaideinfoc 
corfo  del  genero  ^leffandro,il  cui  Capitan  generale  ,ApoHonin  era  fiato  da 
lottata  Capitano  degli  Rebrei,con  vccifionedi  otto  mila  Soriani,  feonfitto,t 
rotto;entraffe  ad  Meffandro  vn  diabolico  humore  nel  capo,di  fitre,per  me- 
%p  di  ^mmonìo,il  più  caro, e grato  miniflro,ch’ei  teneffe  in  corte,  ammala 
•gme  il  fuocero  Tolomeo;  dopò  la  cui  morte  occupaffe  ,Aleffandro,col  fiiuore 
di  Cleopatra  fua  moglie  figliuolo  diTolomeo,il  Èfgno  dell'Egitto.  Maaeco/t 
tofi  delle  infidie  orditegli  da  .Ammonio  per  ordine  del  genero  Tolomeo,  fece 
(fi  come  grande  era  C auttorità,  e poten'ga  di  Totomeo,non  falò  neU'  Egitto, 
ma  anco  nella  Sofia)  amma-g^re  .Ammonio  ; ribellare  la  città  di  .Antio- 
chia da  Alejfandro;  e fe  fte{fo,tì  di  .Antiochia,come  di  tutta  la  9oria,  inco^ 
tonare  : leuò  la  figliuola  Cleopatra  da  Aleffandro  primo  marito,  e diedeirct 
fer  moglie  a Demitrio  figliuolo  di  Demetrio  Sotero  : ilqual  giouane  Deme- 
trio Tolomeo  chiamò  di  Citicia,  & affegnogli,  cfuafi  per  dote  della  figliuola 
Cl^patra,il  fisgno  di  Sorta,  poniti  ambigli ejferciti  di  Tolomeo,e  di  Deme- 
trio infieme,s'incaminarono  verfo  .Antiochia:  nelle  cui  capagne  incf  traodo 
eglino  C ejfercìto  di  Aleffandro,  fecero  battaglia  ! nellaeiuale  fu  .Aleffandro 
feonfitto,  fugato;  e nell' .Arabia,doue,(juafi  in  ficuro,  ricoueroffi,  da  Zabilo 
amico  fuo,  poiché  cinque  anni  haueua  nella  Sofia  regnato, in  grafia  di  Tolo 
meo  vccifo;  e mandatane  in  dono  a T olomeo  latefia.  Tolomeo,quantHm 

que  vittoriofo,  potè  troppo  a lungo  della  vittoria  godere,  tlquale  dal  fuo  ca- 
mallo,che  s’ impaurì  daW borrendo  flriJoredi  vf  elefante , gittate  a terra, 0 
da  i nemici,  che  gli  furono  incontanente  addojfo,  di  molte  ferite  trapafatoi 
fe  ben  non  allhora,che  i fuoi  fleffl  Egitiij  lo  fottrarono  dalla  battaglia;  poco 
dapoi  nondimeno  mori  dalle  ferite  riceuute.  Coti  per  la  morte  di  .Aleffandro 
timafe  Demetrio  nella  poffeffione  del  l{egno  di  Sofia , f ) come  per  la  morto 
di  Tolomeo  Filometore  fucceffe  il  fratello  Tolomeo  Pifeone  nel  [[egno  deU 
i'Eptto.  y(i  qui  fermoffì  la  diuina  vendetta:chedandofi  Demetrio  tutto  in 
preda  aW ocio,aUe  lafciuie,^  aUa  vita  diffuliita,contra  il  debito  fine,per  U- 
qdgle  Dio  ha  fopragli altri  huomini coflituiti i Vrencipi,&  i l{rgheper  eib 
offendo,  non  tanto  in  odio,  quanto  in  diffnci^  de  ipopoli,  caduto  ; ecciti 
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Die  woJottO  d’t/fpamea  cognominato  Trifone  t che  andando  in  %ArahU  h$ 
cafa  di  vn  certo  Malcuel  done  il  fanciullo  Antioco  figliuolo  di  Aleffandro 
di  età  di  dui  anni  fi  educaua,a  /br^4  di  molti  pricgbi,e  di  molte  ragioni  im- 
petrò da  Malcuelquantuntfue con  (fualcbe  difficoltd,ilfinciuUo)pronettem 
do  al  ficuro,per  la  poca  fiima, che  dei  difìoluto,t!t  infame  Demetrio  faceua- 
rto  i popoli  Joggetti,di  riporre  il  fanciullo  untioco  nel  Solio  paterno.1{iufcì  te 
mento  cofor  me  apputo  appuro  alla  promeffa,Auengacbe  riceuuto  il  fanciulle 
al  primo  fuo  apparire  da  i popoli  di  Soria,e /pecìjlmeate  dal  popolo  di  Air- 
tiocbia,  perlor  Signore,e  [cacciatone  Demetrio,contratii  duibuonieffer- 
citi;Demetrio  di  faldati  prtfidiarij  daluifiipendiati , e Trifone  tutore  del 
fanciullo  Antioco,di  Arabile  Soriani,ne’quali  lagrata  memoria  di  Alef- 
fandropadre  del  fanciullo  ancor  yiueuaiconfiijfero  nelle  campagne  diAn- 
tiochia:doue  Demetrio,dopò  hauer  regnato  tre  anni,rotto,e  fuperato,  fe  ne 
fuggì  in  Cilicia,quindi  in Mefopotamia,pofcia  nella  Terfia,enellaTartìai 
doue  dal  I{e  Ariate  finalmente  fatto  prigione , miferamente  finì  i giorni 
fuoi . ConSìabilifiì  fra  tanto  nel  regno  di  Soria  il  fanciullo  Antioco  cogno- 
mkato[Teo,fotto  ilgouerno,e  la  tutela  di  Trifone, che  il  tutto  a fuo  yoglia  di 
fponeueùlqual  mijero  Antioco  poi  che  bebbe  Quattro  anni , onero , feconde 
altri,  otto  anni  regnato,fu  dalperfido,e  difleal  tuttore,dalle  cui  mani  il  fan- 
ciullo mmediatamente,jfeno^a  altro  appoggio,dipendeua,'mediar,te  l'opra  di 
alcuni  maluagi  Medici,  che  al  fanciullo  amalato  porfero  certa  beuanda  auue 
lanata,  yccijo . Toltofi  de  i piedi  il  fanciullo  Antioco , col  fauore  delfeffer- 
cito  occupò  Trifone  il  regno  di  Sofia . Ilquale  dipiaceuole , e liberale,che 
era  prima  che  il  l{fgno  conqu'tfiaffe,  diutnuto  dopò  il  regno  conquifiato  aua 
ro,  & afpro;eper  ao  eoncitatofi  colfcarfiggiare  lepaghe,&-  i donatiui deU 
l'effcrtito,e  col  fauorire genti  nuoue,efirariiere,& anteporle  a i vecchi, e he 
nemeriti  amici , Codio  de  ifoldati,  che  fbaueuano  pollo  in  fedia  ; pagò 
il  fio  dilla  crudeltà  cantra  il  mifeto  pupillo  effer  citata  , Imperoche  adira- 
ta di  cefi ficmatofa [corte fia  ifoldati , s’accollarono  a Clcopatrdfigliuola^ 
di  TolorntoFilomttoìc;laquale,dopò  la  morte  di  dui  mariti,di  AUffandro 
primo,  di  Demetrio  fecondo,  f e’ n viueua  yedouain  baffo,  epriuatìffime 
fiato  coni  fanciulli  bauutt  del  fecondo  marito  Demetrio  in  Seleucia  città 
di  Sorìa,già  da  Seltuco potentìffimo  Rpfabricata,edenomÌHatainon  punto, 
per  timpotcnttaisì  della  donna,  come  ut  i fanciulli , daTrifone  temuta,  e 
per  ciò  daluilafciùta  viuere  in  pace.Eccitata  Cleopatra  da  ifòldati,non po- 
tendo ella  i figliuoli  inhabili  per  la  lorofanciuUe%ja  in  sì  grande  imprefa, 
C'haueua  bijegno  di  prefia,eyirile  ifpednione,introdurre,ricorfe  al  cognatu 
Antioco,  fratello  del  marito  morto  Dtmetrìo,e  yo  de  i fanciulli:  ilquale  per 
le  città  deli' A fia  tapinando,  ne  fcrrro  ricetto  in  lucgo  veruno, per  igraui 
fupplicrj  da  Alcfjandro  a chiunque gh  dtffe  > kapho  propofii , ritrouando  , 
taenaua  incognita  Jofpettt,&  errabonda  vita.  A cojlui  in  Seleucia  afe  per 
mej}aggì<ri,ò  lettere  (biatnato,per  maggiormente  accenderlo  iontra  Alef-^ 
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[andrò, offerfe  tanmofa  Cleopatrafejìcffain  ttrj^  matrimonio  per  moglie^ 
e'I  l{egno  di  Sorta  da  ejfer  con<]HÌflato  con  tarmi  in  dote . Ffiì  UntiocOf'.o^ 
gnominato pofcia  Sidete, allettato  da  si  nobil matrimonio, e da  ff>era%a  di  si 
gran  dote, con  te/Jercito  ribellato  da  Trifone  in  campagnad' ifieffo  fece  Tru 
fbne  con  vn' altro  esercito  da  lui  a/foldato.  ^ffrontaronft  amendui  in  giu/la 
battaglia:  Antioco,  per  vendicare  t ingiuria  del  fratello, della  cognata,e  de' 
nipotì;e  guadagnar  fi  vn  l{egno:  Trifone,  per  caftigare  teffercito  ribcUo;ab- 
baffaregli  Ipiritidi  Antioco, e Cleopatra;emantcnerfi  instato.  l{eflò  per 
fua  vertura  .Antioco  vincitore,  e T rifone  per  fua  difgratia  perditore  della 
battaglia.Onde  Trifone,  poiché  tre  anni  hebbe  regnato,  fuggido  dopò  la\rot~ 
ta  in  Dora  cajlello  della  Fenicia^metre  ajfediato  ini  dal  nemico,tenta  di  fig- 
ure in  .Apamea;  fu  da  tjuelloprefo,e  fatto  morire:  & Antioco  Sidete  Vit- 
torio fo,rit  ornò  nella  famiglia  di  Demetrio  Sotero  fuo  auo  il  l{egno  di  Soria, 
Cosìin  ancfli  quattro  raccontati  Fatti  (Tarme  di  Soria,  continouati  Tvno 
dopò  Taltro,tra  gli  anni  del  mondo  j8t9,e  j 840,  apparue  ejpreffa  la  di- 
nina prouidenja,  e giufìitia,  in  caligare  i malfattori . 

Fatti  d’anne  tre  terrcftri  ,di  Caio  Scftio  Proconfolo,  di  Gneo 
Domitio  Enobarbo  Proconfolo,c  di  Qmoto  Fabio  Maflimo, 
. contrai  Sali],  centra  gli  Allobrogi.c contrai]  Re  Bituito,nc 
gli  anni  del  Mondo  3S46j3847je3848jaMarfiglia,a  Vin- 
dalio,  & al  fiume  Ifara . 

Otrebbg  alcuno  rìcercare,dondeauuenne,che gli  antichi 
I{pmani  non  furono  da  altra  efterna  natione,  più  frequen- 
temente, Cr  ìmportantemerue,che dai  Calli, guerreggia- 
ti,combattuti,e  moleflati:  liqHali,quantunque  tante  volte 
da  l{pmani  vinti,  & abbattuti,  patiffero  grandifjime  (Ira- 
gi,ericeueffero  danno ftffime [confitte;  nondimeno  fempre 
nuoui  efferciti  rifaceuano , compariuano  in  campagna  più  che  mai  braui,  e 
numerofi , & arditamente  ritrattauano  nuoue  battaglie . Cinque  cagioni  di 
ciò  quiui  po^mo  addurre.  "Prima  fra  la  vicinarla  de  i' Galli  all'imperio,& 
■ùlTincUta  città  di  I{pma:  Conciofiache  flrignendofi  anticamente  T Italia  con 
termini  più  angufiì,e  dal  fiume  Bjtbicone  in  giù  verfo  me'gpdt,  cioè  dalla 
I{pmagna,e  dalla  Tofeana,  efclufa  la  Lombardia,  la  Marca  Triuigiana,  e’I 
T icmonte,  lequali  fi  comprendeuano  allhora  fotta  nome  di  Gallia  C [alpina, 
ouer  Chiomata,  incomincianti;  veniua  la  Calila  a poco  meno  che  con  la  I{p~ 
pubtica  l{pmana  confinare;  e però,  fecondo  il  coflumede'  confinanti,  a tra- 
vagliare con  t armi  fouente  li  Fpmani . La  feconda  cagione  è la  inquieta» 
ferocifpma,  e bcllicofa  natura  de  i Calli  : laquale  quantunque  maggiore  ap- 
f “riffe  ne  i Galli  Tranfalpini,  che  ne  i Cifalpini;  nondimeno,  traendo  origf- 
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neìCifalpìmia  gH  TranfalpinUnh  i Cifalpini  ancora , quantHiujue  più  tU 
neffa,  e piu  domeflicata,  fi  ftendcua  : altra  che  nelle  guerre,  che  fecero  i 
Galli  C'tfalpìm  con  i J[omani,  fouente fi  feruirono,  memori  delC  origine  laro, 
deir  aiuto  de  i Calli  Tranfalpini;  da  ^uali,  per  la  mcfcolano^a  de  gli  ejferci- 
ti,combibcuano  certa  barbara  ferocità  maggiore  della  ferocità  loro  natu- 
rale . La  ter^  cagione  fia  la  gran  yoglia,  & ardente  defiderio,  che  hebm 
hero  fempre  i Calli,  ffiecialmente  Tranfalpini  nomati  hoggi  Frante  fi,  di  im 
padronirfi  dell'Italia  ; ò per  la  bella’:t^,e  fertilità  dtUa  Trouincia  ; ò per 
porger' ella  commodiffma  fiala  aUenauigatiani,  & imprefe  del  Leuante;  ò 
per  le  delicie , di  che  ella  è fiata  in  ogni  tempo  abondeuole , e copiofa  ; ò per 
certa  occolta  nemifià  de’  fangui , che  i fempre  regnata  tra  Italiani,  e tra 
Trance  fi.  Tuojfila  efuarta  cagione  addurre  : che  prefagendo  i Galli,  che 
i Hpmam  appetentijfimi  di  gloria  fienderebbono  f armi  ( fi  come  poi  fece- 
ro) fopra  le  loro  regfini , e pianpiano  afpirando  anderebbono  alla  Monar- 
chia ; yoUero  an:^i  preuenire,  che  effere  preuenuti  ; nè  piu  volte  ributta- 
ti vollero , per  oftare  alla  lor  rouina , defifiere  daU'mprefu» , La  auìnta, 
& yltima  cagione  puofjìaggiugnere:  che, sì  come  i Germani  fopra  la  Fran 
eia,  così  i Trance  fi  fopra  l'Italia , ma  fi  dell' amore  diquefiedue  amenijljì- 
me,  e fertilijfime  Troutneie  inuaghiti , fempre  volgefiero  prontamente.^ 
Varmi.  Uorquìuìnoi  piegheremo  tre  Fatti  d’arme;  che,  per  ejfer  contì- 
nouati,  e nafiere  fvno  dall’altro,  non  fi  pojfouo  l’vno  dalf  altro  feparare  ; 
traif{pmani,  & i Galli  Tranfalpini  hoggi  dì  Francefi  addimandati  : oc- 
corfit  : tvno  di  Caio  Sefiio  Troconfolo  lontra  i SaUj , popoli  fra  l'Mpi,  e'I 
Sfidano  habitanti , nella  Sauota,  credo,  hoggi  dì  comprefi,  ne  gli  anni  del 
mondo  3846,  nonmolto  turgida  Marftglia:  il  feiondo  di  Cneo  Domi- 
tio  Enobarbo  Troconfolo  cantra  gli  ^llobrogi , popoli  hoggi  dì  del  Delfi- 
nato,  ad  vnaterr  a chiamata  Findalio,  ne  gli  anni  del  mondo  3 847:  ti  ter- 
di  Quinto  Fabio  Mafiimo  figliuolo  di  Lucio  Taolo  Emilio,  e fratiUo  di 
Tubilo  Scipione  ^Africano  minore,  cantra  Bituito  I{ede  gli  .Allobrogi,  ò, 
fecondo  altri,  de  gli  jtruerui,  a gli  otto  di  -dgoflo , ne  gli  anni  del  mondo 
preffoal  fiutnelfara.»,  Haueuano  i Salij , hoggidì  contenuti  f ot- 
to ^i  Trouenga , mo/fi  l'arme  cantra  i Marfiglicfi , eh’ erano  con- 

federati con  Romani  : per  fiirfi  firada , debellati  i Marfiglicfi , a venir- 
fene  volando  coatra  gU  I{pmani.  ,Andò  tantofio  Caio  Sefiio  am  efferci- 
to  armato,  paffaudo  bifora  gli  Bimani  la  prima  volta  l'.Alpi,  in  foccor- 
Jode  gliasnici:  evenutoa  battaglia  coni  Salij  poco  lungi  da  Mar  figlia, 
.yalorofamente  li  fionfiffcj».  Ter  ciò  nel  luogo  dcUa  vittoria  fi  ce  Sefiio 
edificare  vna città,  dal  nome  fuo,e  dal  concorjo  iui  di  molte acquesg 
l’atcaue  SefiieaidimandaVLs^  Bìfoueroffi  dopò  la  rotta  fuggendo  Teu- 
tomalio  Bf  de’  SaUj  nel  paefe  de  gli  aillobrogi  : da  quali  riceuuta,e  confo- 
latoa  fraar  bene  ,rafferenò  la  jàccùu.  Fecero  gli  xdUobrogì  effercito: 

Ut  ad  imtationtàei  Salij , fi  cornei ialìf  erauo  trafiorfi  fui  Territori^ 
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de  ì Mdr/ìgUepy  così  gli  ^Uobrogì  trafcorfero  armati  apredare  fui  conta- 
do degli  Edui,non  meno  de  i Mar/iglie/i,  amici,  e compagni  del  popolo  ^o  • 
mano.  .Auengachecoflumarono  fempre i l{pmani,come  buomini  fauij,&’ 
hteUigentiffìmi  de’  gouerni  de'  Stati , tenere  nelle  prouincie  aliene  alcune 
città  amlche,efeco  collegate;e  donarle  anco, per  piàgratificarfele , la  citta~ 
dinanga  I{pmana:iet]uali  feruiffero  loro, come  (pie, a puntalmente  de  i moti, 
ui  di  quelle  prouincie  auifarliiefoprauenendo  oecafione  di  guerra,  liinfor- 
majfero,come  buomini pratticbi de? paefi, delle  qualità,dijìnfìtioni,e /iti  de’ 
luoghifde’ pa(f, de’  territorù,e  di forteTCj^e.y fcì  con  effercho  Gneo  Domitia 
Enobarbo,fucee{fo  Vroconfolo  in  luogo  di  Sefiia,contra  gli  ,Allobrogi  : Ó" 
attaccato  con  e(Ji  prejfo  a f'indalio  il  fatto  i' arme, li  ruppe, e feceli  fuggi- 
re.7^  guari  dipoi  hauendogli  .Àllobrogi  vn  altro  ejfercito  maggior  del  pri 
mo rimeffo,&'  accompagnatifi co  gli ^ruerni  fatto  llgouerno  del  l{e  Situi, 
to , in  numero  di  cento  ottanta  mila  combattenti  ; furono  da  Qj^ìnto  Fabio 
Alaffìmo  con  vn’ ejfercito  di  non  più  di  trenta  mila  Promani , ma  gente  tutta 
eletta,e  veterana,preJfo  al  fiume  ifara  incontrati,affrontati,  et  a battaglia 
campale  disfidati:  ncUaquale  la pradega  di  FabioM  valore  dei  faldati, e la 
buona  ragion  de’  Ppmani, guadagnarono  vna  memorabil  vittoria;  co  morte 
di  cento  vinti  mila  Galli,(dicoru)  altri,ducento  vinti  mila, fi  come  t ejfercito 
de’  barbari  era  flato  di  nnoue  accejfoni  accrefciuto,)  e con  prefa  del  I{eBi- 
tuito.llqnale condotto  a ppma,armato delle  betUlfmc fue arme,fopra  il  car 
ro  d'argento , cb’cgU  vfaua  ingucrra;adornò  infìeme  col  figlìuol  Cogentia. 
no  il  nobilijfmo  trionfo  di  FabioiEt  amenduì,  accio  non  la  loro prefenga  rio 
eaufajfero  qualche  nuoua  riuolta  negli  .Allobrogi,  et  .Aruernì , furono  dal 
Senato  fotta  bonejla  prigione  confinati  in  .Alba. Fece  Fabio,nel  luogo  del- 
la vittoria;a perpetua  memoria  di  bauere  ad  vn  tempo  dui  pojftnti  popoli 
della  Francia,Aliobrogi  &Aruerni,fuperati;dri%jCdt’^t  duiTcmpq,Cvna 
aMarte,J  altro  ad  Ercole  dedkatheon  due  piramidi  di  biancbijpmi  marmi, 
a guifa  di  ttofei,  ereite,e  delie  Jpoglie  de  i nemici  adorne . 

Fatti  d'arme  tcrreftri di  lugurta, con  AdcrbaIe,cconduiCon* 
foli  RomanijQuinto  Mettilo, c Caio  Mario,  tra  gli  anni  del 
mondo  38  57,e3862,ncUaNumidia,fpccialmentc  alfiume 
Matul^epreflò  alla  città  di  Cirta. 


Ella.  gnerra,c’hebbero  i Ppmani  con  lugurta  pe  di  7^ 
midia,fe  ben  molte fàttioni  pitrauennero,iUtre  però  no  pa- 
re che  meritino  nome  di  fitti  ^armt,fe  no  queUi,chc  nello 
fpatio  di  cmqu'amù  occorfero  tra  jlderbale,t  lugurta;tra 
Quinto  bSeteUo  Confolo,e  Jugurta;  e tra  Caio  Mar  o Con- 
fdo,the  a Metello  fuctejft,tt  i dui  pe,  lugurta  di  Tiumi- 
Ha, e Bacco  di  MauTÌtania,eoUeratiU.'occafione delia  guerra  trappmani, 
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e lttgurta,nacquc  daltcfirema  atr.bitione,e  crudeltà  di  ìugurUùltfuaìt  yfter 
yoler  fola  regnare,calpeflido  tutte  le  ragioni  diuine,  & humane,e pagando 
di  ingratitudine  il  l{e  Aiidpfa  fuo  ZÌo,che  l’haucua  adottato  per  figliuolo,  e 
thaueua  alparide'duifuoifigliuoli,^derbale,et  Iepfale,lafcia:o  mila  tir 
-Jtji  portione  del  l{egno  di  J\luniidia,  ammao^  idui  fuoi  fratelli  cugini, e 
fceleratamente  tutto  il  l\egnodi  'hjumidia  appropriojft.Vrocreò  il  l{e  Ad  affi 
nijfa  il  vecchio, cotato  amico  de’  I\pmani,et  in  particolare  della  fàmigUade 
i Scipioni,tre  figliuoli,ManaJlabale,GuluJfa,  e Micipfatde’  quali  moredo  in 
età  frefea  Manajlahale,e  Gulujfa,reflò  Micipfa  intero  di  tutta  la  T^iimidia 
poffeffore.  Hebbe  Micipfa  dui  figliuoli, aderbale  maggiore,  & lepfale  mino 
re,amendui  di  legilimo  matrimonio  procreati: e di  Manaflabale  diagi  mor- 
to rimafe  vn  figliuolo  nato  di  concubina  chiamato  Ingurta  anteriore  di  etè 
ad  Aderbale, et  lepfale:  ilquale,come  baflardo,  e per  confeguen^a  inhabile 
a ucnìre  in  portione  del  I\egno,fn  dal  padre  Manaflabale  lafciato  in  vita  pri 
vata,e  quando  morì,r accomandato  alla  cura,& alla  diferettione  del  fratei 
Micipfa.HsÌlò  ancora  vn’aliro  figliuol  naturale  di  Guluffa  chiamato  Maf- 
fiua:ilquaìe,per  effere  baflardo  Jànciullo  minimo  di  età  ditutti,pHfillani- 
rno,demeffo,ne  di  conftder abili  qualità  dotato,non  fece  fortuna  in  contar - 
ren'ga  del  Fjtgno  a i figliuoli  di  Micipfa,  fi  come  fece  poi  lugurta  . Crebbe 
lugurta  in  belle‘gp^agi!gliardia,e  forte%T^ di corpo,èf  in  viuacità,C  Ac- 
corteggia  d ingegno , a neffun’altro{t{umida  dell' età  fua  inferiore  ; dauafi 
al  caualcare,  al  faettare,  al  torrere,  al  lottare,  aW armeggiare,  alcacciare 
lconi,orfi,cinghiali,  & altre  fiere  fimiglianti;era  di  natura  munifico,  e libe- 
ralc;e  quello  che  gradiamo  ornamento  gli  arrecaua , molto  eprana,e  di  fc 
pochiffimoparlaua.De  lequai  chiare  doti  del  nipote  benché  da  principio  Mi 
cipfa  I aU(graJfe,parendogU  che  il  valore  di  lugurta  ritornerebbe  in  gloria, 
et  cffaltatione  del  fuo  rfgnoinondhneno  giudicado  <T  altro  canto, che,  fìante 
l'età  vecchia  di  effo  Micipfa,ela  tenera  età  de  i figUuoli,qucflo flraordina~ 
rio  valore  del  nipote  hormai gradicello,congiunto  con  la  beniuolenga,et  af- 
fettione  de  i T<lumidi,che  amauano  lugurta  a marauiglia, potrebbe  allagior 
nata  caufare  qualche gra  fcadalo  nel  l{egKo,e  la  morte,ouer  la  eflulfione  de 
i reguli fimciuUitflaua  di  do  in  gra  penfiero.  yennegli  in  mete  di  far  morire 
lugurtaima  temendo  di  qualche  perigliofa  riuolta-,  tanto  più,conofcendo  le 
ombrofe,  e fofpeitofe nature  de'  T^umidi , e de'  Mori  ; diede  bando  a coiai 
deliber adone . Imaginoffi  Cafìuto  vecchio,  fotto  fpteiedi  honore,di  far 
mal  capitare  lugurta . Mandollo  con  vn  grojfo  [quadrone  di  fanti , e di  ca- 
valli "hlumidi  in  foccorfo  de’  Promani  in  lfpagna,in  tempo  che  Tublio  Sci- 
pione Eniiliano,cognominato  ^Africano  minore  combatteva  T^tmantia,  eìr 
i popoli  T^umantini  : congieturandofilche  facilmente  poteva  auuenire)che 
Jugurta  pronto  di  manofdifpcflo  della  per  fona, intrepido, e di  militar  lode^ 
fludiofo  i ai  primi  pericoli  fi  efporrebbe  ; dove  potrebbe  agevolmente  im 
qualche  fatdone  , con  gran  quiete  del  ^ T^umidia,  e con  ficn- 

rw  ' 

V 


À 


Parte  Prima;  ' ' 195 

Jì  aderbale , e di  lempfate  , rimaneruì  morto  ^ fotti  it 
penftcro  di  Mìcìpfa effetto  : ani^  ft  bene  lugurtain  quiUa  Islumanrini^ 
i^editìfine  portofji  ; che  coi  flrenuo  valore  , con  l'indefcjfa  vigtlanx^  » ^ 
con  la  liberale  munifìcenxaygrato  a i 7fumidi,più  grato  a i t{nmam,gratìf- 
fimo  a Scipione  diuenne  : in  tanto  che  Scipione  non  fola  le  più  importante 
fattioni  a queflo  giouane  commetteua , ma  nelle  confulte  ancor  militari'fl 
fuo  parere  ftudiofamente  ricer  catta , e ben  jpefo  a i pareri  degli  altri  an^' 
teponeua  . ^n%i  nel  campo  I{pmano  furono  de  i faldati  ,e  dei  Capitani 
fcandaloft , che  ( fi  come  fouente  ahondano  i campi  di  fimil  gente)  dell  t~r 
gentil  maniere  nel  conuerfare , e del  fplendore  nel  donare  di  lugurta  inna- 
morati, lo  mifero  in  gran  fperangedi  impadronirfi in  qualche  bella  oc- 
taftone , doppo  la  morte  di  Micipfa  , del  l{egno  di  ifumidia  ; e di  rinouel- 
lar  e con  le  belle  doti,  eh' ei  fi  dell' animo , comedelcorpo  poffedeua , l'an^ 
fica , e gratiffma  al  popolo  I{pmano  memoria  dell'ano  fuo  Malftniffa  : ad 
ogni  modo  tutte  le  vfurpationi , fe  ben  torte  , & ingiujle  , in  l{pmadice- 
nano  dri't^rfi , eir  aggiufiar/i  con  danari  . Scipione,  efpugnata  al  fine, 
e rouinata  T^umantia,  deliberò  di  licentiare  gli  aiuti,  e ritornare  a ca- 
fa  '.lodò  publicamente , e prefentò  nell  i conclone  lugurta,  per  la  fedele 
e valorofa  opra  juain  fattore  de'  I{omaui  contra  i Tfumantini  palefat.t.>. 
Et  hauendo  il  prudent' hiionio  ladifiributione  de*  danari, che  folcuafare  il 
giouane  per  conciliar  ft  gii  animi  de'  particolarUfubodorata,  tiratolo  da  par 
teauuertillo;checon  la  virtù  più  toflo , e fedeltà  cercajfedi  affettionarjfi  la 
J{cpublira  l{pmana,ebe  comperar  fi  col  danaro  Li  gratin  de'  priu.ui;  perico- 
lofamenteda  pochiquetlo , chcèdimolii  comperarfi:  poiché  aquelmodo 
con  maturo  configlio  procedendo , gli  caderebbela  gloria,  e'I  regno  in-> 
mano  : altrimente  con  la  troppa  fretta  mandar  ebbe  e'I  danaro , e lo  flatOf 
« fe  fieffo  precip’uofamente  in  eBerminio,  & inrouina.  Tarde vera^ 
mente  faggie,e  tali,che  doueua  lugurta  legarfele  eternamente  al  cuorttche 
s'ei  le  haueffe  offeruate,non  farebbe  nelle  horribil  calamità,  ch'ei  fi  tirò  po  - 
feia  adctoJJOfVaqua  caduto.  Scriffe  Scipione  a Micipfa  lettere  humaniffime, 
ringratiandolo  dell’ aiuto  mandatogli , e con  molte  lodi  commendando  Uva- 
iore  di  lugurta  ; e congratulandofi  feco, ch'ei  haueffe  vn  fimil nipote  degnq 
deir  antico , e di  gloriofa  memoria  auo  Mafftniffa  . Lagrima  per  tene- 
re^^  Micipfa,  leggendo  le  lettere  di  Scipione  prefentategli  da  lugiirtoj  ; 
eveggendoThonorato  teftimonio,  che  del  nipote  rendeua  l' Imperator  l{o- 
mano  ; e parendogli  pure  in  confcien%a  , che  la  celebre  virtù  del  ni- 
pote non  meritajfe  morte , ò perfecutione  in  guiderdone  ; incominciò 
a piegar  l'animo  , & a cercare  con  benefeij  di  vincere , & obligarfi 
lugurta  . Mddottofclo  dunque  per  figliuolo , e nel  teflamet  to  infìituil- 
lo  vgualmente  con  i dui  veri , e legnimi  fuoi  figliuoli  herediLj  . Et 
indi  a poco  venuto  a morte,  alla  prefen'gade  gli  amici,  e dei  parenti^ 
chi'-  ‘i  Mderha/e,  lempfale,  e lugurta  ; racumandò  firettamentea  lu- 
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gurté , tòmi  più  attempato , la  cura , e la  tutela  degli  altri  dui  figliuoli  di 
età  piu  gtouenile  ; la  conferuatione  del  regno;  e la  concordia  tra  cjfi  tre  fra 
telli.Morì  Mtcipfa,furonglì  fatte  C efiequie  reali,e/i  raunarono  i tre  l{fguli 
a parlamento  . Doue  lempfale , quantunque  minore  di  tutti,  et  ingegno  \ 

nondimeno  feroce,  altero,  e bi-iarettotcome  quello , che  fempre  baueuaper 
ignobiltà  della  madre  difpre-j^i^ato  Iugurta;fi  mife  a 'la  man  dritta  di  jider 
baie,  accio  fedendo  lugurta  alla  finifira,  aderbale  ritenejfe  ilfrggio  di  me- 
%ppiuho9orato,  lempfale  fuccedejfeneljeggio  dtflro  in  honore  fecondo, 
ét  a lugurta  il  frggìo  manco, igne bilifiimn  di  tutti  rimanente:e gran  fatica 
hebbe  aderbale  a fare  che  per  ragione  deW  età  il  fratello  lempfale  andaf- 
fe  alla  fintjlra , e togli  effe  lugurta  in  mr^o , rimanendo  aderbale  alla  de» 
iìreu,  Qiiiui  parlando  a lungo  i tre  I{rguli  intorno  l’amminiflratione  del. 
rrgno , propofe  lugurta  che  fi  tagliaffero  tutti  i decreti,  e deliberationi. 
folte  da  Micipfaneglivltimicinquanni , a’egando  ch'egli  in  queflotem 
fo  preferitto  era , non  meno  del  corpo , che  dell'animo  flato  infermo.  Mor- 
dacemente,efrlfamcntefoggiunfc  lempfale,  eio  molto  aggradirgli,venèdofi 
a quetìo  molo  aco  a refeindere  la  adoti  ione  di  Micipfa  negli  -pltimitreani 
fqttadi  lugurtanella  terga  parte  del  regno.  SueHe  due  punture,lequali  al» 
cun' altro  haur ebbe  cola  fiuiciuUegp^a  di  IlSpfaleifcufate,traffif}ero,eJlrm» 
fero  fino  al  viuoil  cuore  di  Iugurta;talche  egli  di  rìdicarfene  co  la  morte 
di  lepfale  fece  ferma  rìfolutione.Et  ecco  che  indi  a poco  gli  fu  porta  occafto 
ne  di  effequire  il  crudele  fuo  diffegno.Era  tra  i l{eguli neUa prima  ratinila, 
dopò  molte  diffenfìoni  couenuto,che  sì  diuideffero  in  tergo  i tefori,&  i cofi» 
nhprima  i tefori,dipoii  cÒfini.Qnde  riducedofi  eglino  ne’ luoghi  circouicini, 
qual  nell'vno,qual  nelT  altro,perla  diuifionede'tefori;andò  lepjale  ad  allog 
giare  inTirmida  in  cafa  di  yn’amico,e  molto  familiare  di  Iugurta;che  era 
appunto  vno de' fuoi  Sargcnti,ep-  .Alabardieri.  Induffe lugurta  a forga  di 
grandiffme  promeffe  ioflui,che,quafi  folto  colore  di  andare  a vedere  cafcL» 
fHa,giffein  Tirmida  co  chiauifalfe,e  contrafattc;poiche  le  ver  e,&  auleti» 
che, erano  ogni  nottejerratele  porte,ad  lempfale  recateuon  lequali  chiaui 
fal/e  aprendo  cvfiui  le porte,toglirffe  di  notte  dentro  in  cafa  i faldati  di  lu» 
gurta,cheJìarebboHoprÒii,et  apparecchiati.Così  appùto  fu  effequito:etIep 
Jale,the  in  quel  fpaueto,eflrepito  noturno  fuggì  in  camera  di  vnafantefea, 
fu  da  i faldati  di  lugurta  crecato,ritrouato,emorto,e  la  teflafu  a lugurta,fe 
còda  la  comiffione età  luì hauuta,da gli  interfettoripresetata.Diuolgata  per 
tutta  P .Africa  la  morte  di  lempfale,  e diuifa  la  T^midia  in  due  parti  ; là 
piùnumerofa  feguitò  .Aderbale,t altra  dì  maggior  valore  lugurta  . Ifi>edì 
»àderbaL‘  a Spma  dieci fuoi  Legati  ad  informare  il  Senato  della  morte  di 
lempfale;deUa  crudeltà, e perpdia  di  Iugurta;del  dolorofo,e  mifer  flato  fuo» 
jig^ffaronftamedui.  Aderbale  A lugurta,negli  annideldelmodo  3857. 

^on  dui  efferciti  a battaglia  campale:nellaquale  Iugurta,come più  pr attico 
itila  guerra, e di  più  veterani,e  brani  Soldati  proueduto,  ottenne  la  vit» 
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hrìa;  ruppe,  e fugò  „4derbale:  & in  breue  di  tutti  la  7{umiSa  intpaJro^ 
nijji . aderbale  fconfitto,ricouerofJi  nella prouincia  (C^Africa  vicina  al  m t- 
te,  che  rendeua  vbidienga  aldi  l{pmani;  & imbarcato  nauìgh  ver  fa  f{nm  t, 
Jugurta  con fcio  della  fceleragine  commejja , e dell' ingiufio  acquiflo  delLt-» 
Tiumidia  con  la  morte  delTvno  di  dui  fratellì,e  col difcacciamcto  delT altro; 
tir  altra  do  fipendo,chegli  ambafciatori dt  aderbale primagìti  a l{pmi,e 
dipoi  Aderbile feguendo  bauerebbono  fatti  rifuonare  tutte  le  pia  i^e,eflra 
de  dil{pma,de'giujlifJimiloro  lamenti;ripofe  neW auaritia  de' nobili  Ramini 
e ne'Je  proprie  ricchegje,agni  fua  fpeme . I{je  npì  dunque  di  graffa  fommt 
d'oro,e<r argento  ifuoi  ambafciatori  : e mandandoli  a l{fjma  ordinagli , che 
doueffero  prima  gli  antichi  fu^  amici  g'd  da  luì  fotta  'hfumantia  conofciu- 
ti  con  graffi  donatiui  ritenere  in  fede,  pofcìa  proctaciarfene  de'nuoui,final- 
mente  tentare  die  fpu^nare  con  torotanimo  di  qualunque  9enatore.l\iufcì 
ottimamente  nel  principio  al  I{e  colai  penfierotconcìopache  giuntigli  amba 
fciadoriregij  a l{pma,dijiribuite  chebbero  a gli  amici  del  I\e,&  ad  altri 
Tatritii,la  cui auttorità  molto  valeua  nel  Senatore  centinaia,e  le  migliaia 
di feudi, cargìaronp  sì  fattamente  gli  animi;che  di  vna  grand  iffi  ma  inuidi  t, 
dellaqual prima  ardeuj,venne  lugana  dalla  nobilitd  fottrato,e  piti  che  me- 
diocremente protetto,efauorito.HauerePi  in  I{pma  veduto  i nobili, quai  cor 
rotti  dal  danaro  regìo,quai  dalla  fperanga  di  cotal  corrottela  allettati,  an- 
dare intorno  intorno  apprtsddo  i 9ena*ori  che  noflatuìjfero  cotra  la  per  fona 
del  l{e  alcuna  feuera,ne  rigida  f mtenga . Di/poPo  c'hebhe  ro  gli  Oratori  di 
lugurta il  Senato  a modo  loro,hebbero  amendue le  pattìin  vn giorno  fla- 
tuito  vdiengjKEfpofe  aderbatela  balftgga,c2r  ignobiltà  materna  di  lugur 
taiefpofeimoltipltcì,  egrandi  oblighi,  che  teneua  lugurta  con  MicipfoiSÌ 
delia  nobile,  e pgnorile  educatione;  side  gli  honorati  gradi,  egouer- 
ni  di  guerra;  sì  della  plialeadottione;  sì  della  inuefiitura  al  pari  dei  le- 
ghimi fglì,  che  lugurta  fenga  alcun  metto  haueua  dalla  pura  cortepadi 
qtielbon  vecchio  ottenuto  ; efpofe  la  perfidia  ; la  crudeltà  , laingratitu- 
dine,e  la  empietà  di  lugurta  contra  innocente  benefico  fai  gue  di  Micipfa, 
priuando  de  i dui  figliuoli  di  Micipfa  tvno  della  vita,  l'altro  della  pa- 
tria,  & ameadui  dello  Stato,e  dei  tefori  : commiferò  la  indegna  mortedfl 
fanciullo  lempfale;la  profuga  di  feficjfo,  errabonda,  mendica,  emifera- 
tu  vita  : rammentò  gli  vfficij  dell'auo  Maffinijfa , e dal  padre  Micipfa,  in 
giouamento,  & vtile  della  ÉjepublicaprefiatL-giuoffi  nelle  pietofe  braccia 
del  Senato'.a  cui  fola  raccomddò  la  vita,lefalute,le  fortune, e lefofidgefue. 
ì{ibuttarono  all' incontro  gli  amba fc’adori  rcgij,pià  nilla  largitione  dell’o- 
ro, che  mila  giufìitia  della  caufa  confidati,le  ragioni  ; quap  fojfero  fofiSU- 
the,ecauiU<ff(r,dìAldcrbale;fcolpauano  lugurta  dalla  thorte di Iempfale,& 
attribuiuanla  agli  afpri,  & infoienti  coPumi  di  Itmpfale;  che  offendendo , 
quado  t vn  o,qnado  t altro  dei  iqumidijì  baueua  tirata  quella  notturna, in 
€ognita,e  mafebertua  (ògiuraaddeffei:  ritorceuasi  la  colpa-delia  rotta,efuga 
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di  aderbale  da  lugufta  coltra  effo  aderbale;  ilquale  vrg^endoft  dì  Mk)»«w 
rcfotffcr  cito  intorno  cinto, hebbe  ardire  di  proiwcare  ingnrta  al  fatto  d’ar 
me;  doue  prouando  quanta  differenza  fu  dal  numero  al  valore  de  i foldati^ 
e daU'ineJperienzji  all'ifperienza  del  Capitano,  fu  da  lugurta  rotto,  figa- 
to,  e della  Tfutnidia  dìfcacciato . Vero  pregavano  il  Senato;  che  deffe  fede 
più  toftu  alla  virtù,  e realtà  di  lugurta,  già  fatto  2(omantia  da  Romani  co» 
nofeiute,^  approuate,che alle  fklfe accufe  di ^dderhale, acerrimo  di  lugur 
ta,  & implacabile  nemico,  yfeiti  .Aderbale, e gli  .Ambafeiadori  l{egij  del- 
la Curia,  funi  che  fare  intorno  la  rifolutione,molto  preponderando  aliata- 
gione  di  .Aderbale  Coro  di  lugurta  ; & antiponendo  la  maggior  parte  de  i 
Senatori  dal  danaro  regio  contaminati,  il  virile  valore  di  lugurta , antico 
alumno,ferHÌtore,e  benemerito  della  B^epublica  I{pmana,aU' effeminata  im- 
becillità di  .Aderbale  appena  da  I{pmani  conofeiuto . Tur  dopò  molte  cottr 
t emioni,  più  per  certo  belparere,che per  fouuenimento  di  .Aderbale;  tanto 
più,  che  la  largitione  regia  facendoft  troppo  alla  feoperta , fi  tiraua  certo 
odio, e certa  i^uidia  dietro  ; deliberarono  di  mandare  in  Tìumidia  dieci  Le- 
gati,ihe  diuidtfftro  tra  Iugurta,& .Aderbaleil l{egno.  Giti cofioro  inT^it- 
midta , dal  danaro  rigio  fubornati,  nella  diuifione  affignarono  a lugurta 
la  parte  della  'iqumidia  con  la  Mauritania  confinante,  di  più  fertile  terri- 
torio, e da  più  gente  habitata:  C altra  parte  più  bella  in  apparenza  per 
Cabondanza  de'  porti,  e di  cdijficii,  che  in  efijtenza  fruttuofa,  adMderba- 
. le  rimafcj . Vaniti,  dopò  la  fi  tia  diuifione  del  I{egno,  di  Tdum'tdia  i Le- 
gati, lugurta  haiicndo  bora  per  ifperienza  quello , cìje  già  fatto  Td^uman- 
na  intife,  comprefo,  tutte  le  cofe  in  }{pwa  effere  venali  j e nclTamiflà  di  co- 
loro, ch'egli  haucua  con  l’oro  corrotto , confidato,  incominciò  alV^cgnodi 
.Aderbale  vo'ger  gli  occhi . Era  l'vnode  i dui  t\eguli  feroce,  & adegni 
impr c fa  ardito  ; timido  l'altro , & ad  ogni  ingiuria  effojìo.  DÌedefi  dun- 
que principio  a predare  i confini  di  .Aderbale  : & a gli  Oratori  mandati 
da  .Aderbale  a lamentar  fi  dell'ingiuria  con  lugurta,  non  falò  non  fu  la  pre- 
da n Jlituita,  ma  fagli  di  più  anco  la  guerra  proteflata,  e poco  dipoi  aper- 
tamente woffttj . Ouunque  andana  lugurta,  dava  il  guailo  alle  campa- 
gne, dr  a i Villaggi  ; abbruciaua  le  terre  per  farga  prefe , & efimgnate  ; 
e daua  chiaro  indicio  di  douere  in  breue  di  tutto  il  I{egno  hnpadronirfi  : 
quando  .Aderbale,  non  parendogli  douer  più  indugiare,  raunato  effercito» 
s'accampò  preffo  alla  città  di  Cirta  poco  lungi  da  lugurta:  e perche  ve~ 
tìiua  fera,  amenduis’ailenpeto  dal  conflitto,  lui  lugurta  ad  ogni  occafio- 
.ne  de  gli  vantaggi  intento,  a mega  notte,  quando  i nemici  dormiuano,dato 
il  fegno , improuifamenfa  affali  gli  alloggiamenti  di  .Aderbale  : & batten- 
doli nel  primo  impeto  prtfi , molti  mezp  addormentati  furono  oppreffi  f 
altri  in  quel  fabito  tremore,  e jpauento  fcampando , faluaronfi  per  be- 
neficio della  notie-3 . .Aderbale  con  alcuni  pochi  caualli  ricoueroffe  den- 
tro in  Cirtoj , £ fenda  che  molti  menanti  Etmani , & altri  Italiani,  li- 
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'jquali  ne^cfaudno  in  Citta,  haueffero  pigliate  f armi,  e ributtati  i 
di  dalle  mura  , fifte/fo  giorno  hauerebbe  & incominciata,  e terminata 
ila  guerras . Cinfe  lugurta  la  città  d'intorno , e con  diuerfe  tnachinein~ 
cominciò  batterla',  defìderando  pure,  primache gli  ,Ambafciaiori dian^ 
’K'  ^Aderbale  giugncffero  a J{pma,  di  opprimere  l'inimico . Ma 

.quegli  profperamente  nauigando , haueuino  di  già  il  loro  vfficio  effequi^ 
to.  Onde  mandarono  i [{ontani  incontanente  dui  Legati  in  Mfrìca  a pro- 
teflarein  nome  del  Senato,  e del  "Popolo  [{ornano  adamenduii  I{e,  chcj 
defijleffero  dall' armi.  lugnrta  ( ft  come  era  dotto  nell' artificio  della  ftmu- 
latione  ) mojlrofji  prontijjimo  a rimetter  fe,  e tutte  le  cofe  fue  in  ma» 
no  del  Senato,  & a delegare  la  cognitione  delle  fue  ragioni  al  giudicio  de  i 
■Padri,  fcaricando  tempre  fopra  aderbale , come  infidiofo , fcaadolofo, 
e primo  principio  d' ogni  romore , la  colpa^,  Mppagaronfì  i dui  Legati 
.della  pronte-gja,  e della  giujìificatione  del  Rp  ; e fen^a  parlare  ad  Mder» 
■baie  (oche  non  ft  cur  afferò  di  parlargli,  ò che  con  cptalche  artificio  lugur- 
ta gli  impediffe  l'abboccamento  'p contenti  dcUa  rifpufìadel  Re,  quaft  foffe 
perciò  diffolutala  guerra,  fi  ritornarono  a dietro.  Certificato  lugurta  del» 
la'partitade  i Lepati,moltopiù  feroce  che  prima  circonda  con  foffe,econj 
trinerei  CHrtrft,e  fatjian%a  ai  foldati;  proponendo  a gli  animofipremij,  e 
fuppliiij  a gli  codardi,  acciò  efpugnivo  la  città  : eforta, accende,  e [prona  i 
■fuoi  alla  virtù:  né  a gli  nemici  concede  punto  di  odo,  ò di  rifioro.  .Aderba» 
de,  quando  ridde  all  tflremo  le  cofe  fte  ridotte  (auaigache  oltra  chetine» 
Ittico  ognidì  più,  e più  la  città  firignetta,  non  vi  refiaua,  per  il  mancamen- 
to delle  cofe.neccffaìie,  pi:)  {pcrati'tta  di  allungare  la  guerra)  mandò  per  dui 
fitoi  fidatiffimi , &■  arrifchiatiffimi  feruitori , che , ingannate  le  fentinelle 
Ài  fuori , paffarono  di  notte  per  me^^p  il  campo  di  Iugurta,leitcrea  Roma 
al  Senato  : nellcquali  minutamente  informaualo  del tutto}ejj>oneuaglitl  mi* 
ferrimo,e  moribondo  Boto  fuo;  pregaualo,  non  più  a rimetterlo  in  Statai 
ma  a fottrarlo  dalle  fàuci  della  morte,  e dalla  fanguinofa  deBra  del  ne* 
mica . Hauerebbe  il  Senato  mojfo  a mifericordia  dalle  compaffioneuoli let- 
tere di  .Aderbale  mandato  incontanente  per  mare  effercito  in  Mfrica,  a Ut 
éerare  aderbale , e reprimere  i furori  di  lugurta  ; fe  i fautori  del  i^c-» 
non  fi  foffero  con  ogni  sfor^  trapofii  a fitre , che  fi  mandaffero  di  nuo-i 
uo  in  ^Africa  Legati  ; liquali  furono  de’  più  vecchi,  nobili,  e fegnalatidi 
J{pma  : e tra  quefii  fuui  Marco  EmiUo  Scauro  Vrencipe  del  Senato . Giun». 
ti  cofioro  in  ittica , mandarono  per  lettere  a chiamare  lugurta^  . llqua- 
iedubbiofo  tra  (andare,  &ilrefiare\  tentato  di  conquifiar  Cirta  cotl> 
■vn  improuifo  affalto  generale,  nè  riufcendogli ; fi  rifolfe  finalmente  di 
andare  in  ytica  ad  abboccar  fi  con  i Legati . L'abboccamento  fu  di  forte, 
.che  i L^atiidette  molte  cofe,  e fatte  molte  repUche  daW  vna,e  l'altra  parte', . 
fi  pai  tirano  fenga  veruna  conchiujione . Intefafi  in  Cirta  la  improfitteuole . 
partita  de  i Legatile  mercanti  Italiani, per  opra  de'  quali  era principnlmet» 
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fiata  la  città  dìfcfa',  giudicando  che  la  Macflà  fola  del  nome  1{onutno,opn 
•polta  che  rendeffero  la  città  , douejfe  afjìcurarli  daogni  violen:^a  ; confi- 
gliarono -Aderbale,  che  cedejfe  la  città  al  nemico , patteggiando  folo 
vitate  la  libertà  degli  arrrfise  del  refio  poi  lafciajfe  al  Senato  il  penfiero  , 
-4derbalc;quar,tun<jue  d'egn  altra  cofapiù  fifidaffe,  che  della  fede  di  lugur  ' 
ta;dubitando  nodimeno  di  hauetjper  for'^ta  a far  quello,cbe  bora  di  volontà 
negaffe,refe  la  città  a patti.  lugurta  entrato  in  Citta,  fece  prima  prendere, 
e crudelmente  tormentare  .Aderbale,  e fecelo  pofeia  anco  morire . Furono 
con  lui  tutti  iT<ft^midi,i&  Italiani,che  s’incontrarono  armati,  vccifit.  Ter^. 
uennequefia  horribilnuoua  in  I{pma,  nè  però  poteua  il  Senato  dai  fautori 
di  lugurta  impedito.di  si  grane  ingiuria  rifentirfi:  tanto  in  quel  Collegio  de’ 
Tatritij  negli  anni  a dietro  incontaminabile,  & integerrimo,  il  danaro  I{e- 
gio,elagratiaper  mate  firade  acquifiata, più  chelapublica  dignità  valeua. 
^Accusò  grauementeCoio  Memmio  Tribuno  della  plebe  appreffo  il  popolo 
l' indecora  auaritia  del  Senato;  per  la  cui  colpa,e  fiaude,  le  apertifiime  fce~ 
leraggini  di  lugurta  andauano  impuniteADellaqval  infamia  il  Senato  rifen- 
tito/ifVolendo  pure  in  qualche  parte  C error  fuo  coprire,  & amendare,dìflri 
lutai  dui  nuoui  Confoli  creati,  Lucio  Calfurnio,  cognominato  pofeia  dalla 
mala  amminifiratione  della  TLumidia  Beflia,e  Tubilo  Scipione  Tfafica  ; fi- 
gliuola forfè  di  quel  Trofica, che  nobilitato  per  la  morte  diTiberìo  Gracco, 
fu  giudicato  ottimo  fopra  tutti  i Senatori  dell' età  fua^  le  Trouincie.  Tocca- 
rono per  forte  a Calfurnio  la  Tqumidia,C  Italia  a 'hfafica.  Scrlffe  Calfurtùa 
feffercito,emife  tutteV altre prouifioni  in  punto  per  laguerra  7{umidica- 
Informato  lugurta  degli  apparecchi,  che  contra  lui  fi  fitceuano  in  I{pmtLj, 
mandò  al  Senato  il  figliuolo  con  dui  Lfgati,con  efireffo  ordine,  che  cercaf- 
fero  di  corrompere  con  Coro  a fuo  fàuore  qualunque  fegli  moflraffe  contra- 
rio . Fece  il  Senato  a coloro  già  a I{pma  auuicinati  intendere;  che,  fé  non 
yenìuano  a dare  il  I{egno,e  lugurta  in  mano  della  I{epublica,  fgombr afferò 
tra  dieci  giorni  d'Italia.  P^tornati  cofioro  a dietro,non  guari  dipoi  Calfur- 
nio camitìò  con  le  legioni  per  [ Italia  fino  a Peggio  di  Calabria:  quiui  imbar 
catOypafiò  conCeffercito  da  prggioin  Sicilia,e  di  Sicilia  in  Afiica.Entra- 
to  ( oflui  nella  Tqumidia , ìffugnò  nel  primo  ingreffo  alquante  terre,e  feccj 
molti  prigioni . Era  Lucie  Calfurnio  huomo  di  viuaceingegno,e  della guer 
ra  affai  bene  intelligente,  a fchiuare  i pericoli,  e fepur  ei  talbor  vi  fi  ccglie- 
ma  a shtìgarfene,di  animo  forte,  e rifaluto . Ma  erano  qurfte  belle  parti  da 
vn' hi  fatiabile  auaritia  deturpate . Dellaquale  Venuta  lugurta  in  cognitio- 
ve,tentò;  mediarti  i Legati,e principalmente  Marco  Emilio  Scauto,chemi 
litauano  in  campo  del  C onfolo;  di  tradurlo  con  t homo,  e la  efea  dcU'oro,alie 
fue partì.  Era  fiato  vn  pi  S tauro  renitente  a non  voler  condefeendere 

alle  voglie  del  ì{e;ma  pur  violentato  dal  danaro,  vi  condefeefe  alla  fine,e  fu 
miniflro  di  fami  condefeendere  anco  con  la  ifieffa  via  dell'oro  il  Confolo  ap- 
• Là  ontfe  tra  pochi  g^rni  ottemte  lugurtadal  Confolo  la  pace  tale^ 
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^ale  fgU  voUe:  Colorando  ijuefia  vergognofiffìma  paci;  dalla  banda  del  l{e, 
ih' egli  fi  daua  in  potere  del  Senatore  del  Vopolo  Bimano  ; e dalla  bada  del 
Confalo,  che  il  Rfdaua  al  Qtieilore,  quafi  tu  diceffi,  al  Teforiere  dell effer- 
cito,  trenta  elefanti , molti  capi  d'armenti,  molti  caualli,ebuona  fomma^ 
toro  : pace  tra  tutte  le  altre  paci  infame,  poiché  ella  fu  dal  B^e  comperata; 
Cr  in  publico,  traponendoui  il  nome  del  Senato  :&in  priuato,  ingojfando 
il  ^e  il  Confalo  eoa  yna  graffa  bocconata  di  danari , Ni  guari  flette  pofeia 
Ca  Ifurnio,  poiché  fi  trattenne  alcuni  pochi  giorni  nella  prouìncia  dell\Afri- 
caaUa^epublicaB^pmana  fottopoHa , ad  imbarcarfi  per  la creatione de  i 
nuoui  Confoli  alla  volta  di  I{pma . Diuolgate  in  l{pma  le  cofe  nell'africa^ 
paffate , concitofji  Calfurnìo  appreffo  il  popolo  vn' incredibile  inuidia . Ter 
tutta  luoghi,  e cerchi,  fi  faceuano  di  lui  infimi  ragìonamentiine  fapeuail 
Senato  rifoluerfi,fedoueua  approuare,ò  nonapprouare  fi  vergognofa pa- 
ce.in  quella  dub'ttanxa,^  irrefolutione  del  Senato,Caio  Memmio  Tribuno 
della  plebe,huono  di  più  che  mediocre  eloquenza  dottato,  fece  vn'oratione 
al  popolo  cantra  la  brutta,  e deteflanda  auaritia  de'  nobili,cotra  la  ingìufli- 
tia  del  Senato,contraglioppreffori  della  I{epublica,contra  i venditori  della 
libertà, & in  fomma  cantra  i traditori  della  patria  ; Hquali,pur  che  riem- 
palo di  oro  le  loro  borfe,  & arche,  non  fi  curano  di  calpefiare  fotta  i piedi 
le  leggi,  il  bene,  il  dritto,  ilgiuiìo,e  fhoneflo;il  tutto  apropofito  tirando  il 
valente  Tribuno  del  l{e  lugurta  : ilquatccon  la  obliqua  regola  dell'oro  ha- 
Mettagli  animi  de’  Vatritij  dal  dritto  al  torto  fentiero piegati , e con  la  ma- 
fchera dell' oro  haHeua  le  fue fceleraggini coperte , & adombratr,e  conia 
turbulenxji  dell'oro  haueua  la  reuertnda,e  facrofanta  Maeflà  l\pmano-> 
profanata,  & in  derifìone,e  fattola  dell  eflerne genti  tramutata.  Vero  confi- 
fiiaua,chesì  doueffe , fotta  il  publico  faluocondotto,  far  venire  lugurta  a 
i{pma;e  da  lui  nominatamente  intendere,  quai  foffero  flati  i Senatori  ve- 
nali, che  haueffero  per  prt'tcgp  al  l{e venduta  voti loro;contr aiquali  fi 
doueffe  poi  proceffar:-,e  quelli  con  pene  effemplari  call'gare.Fra  tanto  tef- 
fercito  da  Calfurnio  injtfrica  lafciato,feguendo  le  pedate  del  Confoloftan- 
to  a gli  inferiori  importa  il  mal  effempio  deglifuperiori)per  le  fubornatio- 
ni  di  lugana  refiituì  gli  elefantini  l{e,e  rejiituigli  parimente  molti  iqjtmi- 
di  dal  campo  regio  al  campo  Bramano  rifuggitile  con  grandiffìma  sfacciata- 
gineftnvece  di  predare  la  contrada  nemica,corfe  predandoli  paefe  amico; 
talché  t auaritia,  a guifa  di  contagiofa  pefle,haueua  tutto  il  campo  B,oma- 
no,dal  capo  feendendo  peri  membri,  infetto,^  impiagato.  Inanimato  dal- 
li oratione  di  Memmio  il  popolo , mandò  da  Bpma  Lucio  Caffo  Tretore  in.* 
7iumidia;che,data al B^ la publica frde,e ftcuran%a,lo menaffefeco a Ro- 
ma.yenne  lugurta  col  Vretofr:  & introdotto  innan:^i  al  popolo  nel  Foro, 
di  vn  manto  bruno,efordido,a guifa  di  reo , veflito , fu  dal  Tribuno  Mem- 
mio ad  alta  voce  addhnandato  ; con  auttorità , e fauore  de^  quali  Tatritq 
baueffeil  J{e  contea  ilfuo  f angue, e contea  il  popolo  Rapinano  tante,efigr4i4 
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filler  Ita  6 fatò  oprare  : che  ben  fapeua  il  popolo  l{ptnano,che  éfjì  eritnottM 
•»oleua,per  megf^ior  fua  chiareg^atefodisfationeyChefofferodal^eÌHdicct, 
tlSVgli  liber  amile  il  rero,pofpojlo  ogni  par  titolar  rifpetto,fautUaffe,gran 
fperaa^a  nella  fedele  nella  clemen'za  del  popolo  Promano  trouerebbe.  SeaU. 
l'incontro  taceJfr,necolfilentiofaluerebbei  fuoi  fautori ^e  collegati^  & in 
gran  periglio  le  cofe  proprie  metterebbe.  T urbato  Iugurta,e  di  fefieffo  per. 
la  macchiata  confeienga  diffidando  ; mentre  afpettano  tutti , che  a parlart-, 
incominciaf}e,fu~da  Caio  Bebio  Tribuno dellaplebe  collega  di  Memmio,ehe\ 
dall{e,  e da  i funtori  rrgij  era  flato  diangi  con  danari  a fare  coteflo  vffici» 
fubornatoiprohibito  a par  lare;  e chtufagU  (come  fi  fuol  dire)  la  parola  ìka- 
bocca , U popolo  Iparfo  intorno  il I{e,  jpauentaualo  con gridi,e  con  minac- 
àe,aecio  dicefferma  tirata  in  lungo  la  contefa  dei  dui  Tribuni , Metnmio,. 
e Sebiofla  conciane  yltìmamente,e fi  come  roleua  Bebio, Jenitji  “per un  effet 
to fu  difeìolta . .Abbateuafi  aìlhora  in  Bfima  MaffiuafigUuol  di  Culuffa  , & 
nipote  di  Maffìniffdcilcjuale  nella  difeordia  de'  Bje,dopò  la  deditionedi  Cirta, 
e la  vccifione  di  ./tderbale,era  yenuto  a l{pma  di  .Africa  sbandito.  Fu  Maf- 
fitna  dafpurio  ^Albino  ; Uguale  infieme  con  Quinto  Miniti  io  era  flato  crea- 
to Con[ulo,ct  eragli  toccata  la  prouincia  della  T^umidia  a forte;  fpinto, poi- 
ché i malujgi  ai  tificij  di  lugurta  fcoperti,fi  tirauano  addoffo  la  inuidia  vni. 
tterfale , a chiedere  la  inueflitura  del  regno  di  7{umidia  dal  Senato  : latjuaL 
prouincia, douendo  andare  .Albino  ht  ejja  a guerreggiar  e, non  bauerebbe  ro 
luto  quieta, ma  piena  di  intrichi,e  di  bisbigli . E già  incominciaua  a mette- 
re la  cofa  in  negot  io  Maffiua  ; ne  lugurta  molla  fiducia  negli  amici  ripone- 
tta, liquali  gràdemite  erano  dal  popola  vilipefhe  bcrfagliaii.  l{iuoUoIugur- 
ta  a fuoi  artific\mpo{e  a Bomilcare,parente,e  flrettifjino  fuo  amìco;che  in 
ogni  modo  cercaffe  di  quanto  prima  fare  ommaTj^ar  MoQiua.Trouò  Bomil 
care  bum  ini  a quefli  maneggi  aue<gjgj, che  tendeffero  al  giouane  aguati . _ 
Doucuafi  lamorte  di  Maffiua  effequire  dinafeofo  : perciò  appoflarono  i 
percuff  vri  il  liugo , e‘l  tcmpo.^Auuenne  nondimeno , che  vn  di  loro  impru- 
dentemente affàUndo  Maffiua , l'amma^jh  in  palefe  : ilqualeprefo  iniicìo 
il  fatto  al  Confalo  ,4lbìno , fu  fatto  reo  Bomilcare  più  toflo  per  certa  equi- 
tà, e bontà,  (he  per  rag  one  delle  gei, tUpoìch'eglijoitoilpublico  fatuo  con- 
dì tto,baueua  accompagnato  ill{ea  fipma . lugurta  poiché  hebbevn  pegm 
^0  difefa  la  caufa  di  Bomilcare,  edaioficurti-,veggendo  chemollopiù  f in- 
uidia  del  fatto  l'opprimeua,diquel  chepoteffeil  fauor,  o'I  danaro  foHenere» 
lo,trabalgò  fegretamente  Bomilcare  fuori  della  città  :&  egli  pochi  giorni 
dapi  I comandato  dal  Senato,cbe,comc  huomoftandalofo,pariiiled'l  talia, 
fegui  Eomitearein  T^umidiaie  nel  ylciredi  l{Qma,riuoltandofiJpcffo  a die- 
tro bebbeadìie;Città  vtnale,etofloper perirete  troueraiil  compratoreui. 
T^e  guari  dipoi  .Albino , fatte  lcueccflarieprouifioni,pafsòin.Africa:&‘ 
incominciando  caldamente  a maneggiar  Lagucrra,difideraua,poicbe  s'au- 
tiicinaua  il  tempo  della creatione dei  nuoiù Confoli,di finirla . lugurta aU, 
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t-bicontro  tlraua  le  cofe in  lungo-.fhceu^  fempre  nafcere  nuoui,e noni  impe^ 
dimenthora  promciteua  di  voler  fi  rendere, or  a fingeua  di  hauer  pauraiorj 
eedeua  all  ìnimico;opcr  non  inuilire  gli  animi  de  ijfuoi,gli  fàcenagagliarda . 
reftflcn'ga:e  top, or  a con  fperanga  di  pace,ora  con  timor  di  guerra , fcher-, 
niua,  & vcceUauaCiuintico'Jalche  poco  menotheìl  Confalo  veniua  info-, 
/petto  della  I{fpublica,<}Hap  partecipe  anch'egli  de  i conpgli  di  lugurta . E 
poco  mancando  al  finiTe  dell'anno  Jllbino,lafciato  in  campo  algonerno  deU 
fe^ercito  „dulo  fuo  fratello, che  teneua  grado  di  Legato  militare,  naicigò 
verfo  J{oma  per  ìntraucnire  a i eomitii  de  i nnoui  C oh  foli , ,Aulo  bramo  fo 
di  efpedir  la guerra,ouer  piu  tofro  di  cauar  danari  dalle  mani  el  I{e,co  mi- 
nacele,e con  brauatc,nel  fondo  del  verno,poiche  queipaep  efpofri  al  mtrtp 
giorno  participano  a/fai  ben  del  caìdo,tr  atto  l efrercito  delle  frange,  s'iauiò 
verfo  la  terra  di  Sutnfdoue  ferbauanp  i tffori  realLEra  il  cafìello  e per  na- 
turate per  humana indufrria  molto  fortecnondimeno  udulo , per  pareredi 
guerreggiare  da  douero,tirò  di  fuori  trincee , efofre  di  rimpeto  all'inimico . 
lugurta, comprefa  la  vanità  del  L 'gaio  Vernano, per  tirarlo  in  qualche  eui- 
dente pericolo,chc lo  ncccfptuffead  accordarp,  mandauagU me/fraggieri fup 
plicandolo  di  pace;  fgl!,quap  per  paura  fHggiffle,guidaua  l'efrercito  per  tuo 
ghibofcarecci,  & afprì fenticri , idulo, abbandonato  Sutul,  lenendo  dietro 
all{e  t capirò  in  luoghi  folinghi,e  fconofciutiidoue  alquanti  Capitani  di  pin- 
tì,e  Condottieri  de'  caualli,corrotti  con  danari,pa/farono  in  campo  del 
altri, dato  il  fegnodi  combattere,abbandouarono  il  lungo.  .Allhora  lugur- 
ta,procedendogli  le  cofe  fecondo  il  di  fiderio  fuo,  ajfali  di  notte  il  campo  dei- 
Legato . i>uiui p affando. fecondo  il  tradimento  (oncertato,  vna  compagnia 
di  Liguri  (hfggidì  Gei  oue/i)  e due fquadte  de'T rapi  {hoggìdì  Turchi ) ì>Lì 
megp  dtHa  pugna  alle  parti  del  I^cptacque  nel  campo  del  Legato  vna  vergo 
gnofa  ritirata, e cefftonc ctalcbe  dando  i nofrri per  fegreta  intcliigenga  vna^ 
porta  a gli  nemiti,prrftroi  T^umidigli  alloggiamenti  : & il{pmani  pieni 
neW  ofcuriffima,enuHolofa  notte  difpauento,  pofìì/i  in  fuga  j e molti  ancor 
gittando  vigliaccamente  l'armi  in  terra  ^occuparono  col  Legato 'Afieme  va 
celle  vicino . Venne  lugurt.r  il  dì  feguente  a parlamento  col  L^ato:eue  dif-. 
fe,che, quantunque  potè;  fe  tiruggere  di/àme,e  di  ferro  tutto  l'e/fercito 
mano;nond'meno  memore  della  volubilità  di  fortuna,  e delf  intoflan'ga  del- 
le cofe  htmane,donauaaRpmanilalibertà,ela  vitacefi  contentaua,che , 
paffando  eglino  folto  il  pcgo,e  pacificando  fi  feco,fgombr  afferò  della  Tfumì-, 
dìa  tra  lo /patio  di  dieci  giorni  . Grani , tir  infami  conditioni  erano  certo 
quefie:pure,per  fuggire  la  morte,paruero  dolciffime,e  furono  accettate.Fe- 
ce  dunque  il  Legato  la  pace 'tn  quell' vltima  nocffjità  fecondo  le  conditioni 
dal  Reimpofle.  Annullò  il  popolo  Ramano  coiai  accordo,  il  Confido  ,Albi. 
nOipocbi  giorni  dopò  t accordo  feguito  delfrattUo  ,Aulo  con  Iugurta,ritor- 
nò, quantunque  fegli  opponefiero  i Tribuhi,in  7{umidia-,sfor'gandofi  con^ 
qualche  valorofa/attiotie  difeanctllare  la  macchia  comune  afe  ,&  al  fra- 


De  fatti  d’Armc  fàmofì 

tfUo.  Caio  Manilio  fra  tanto  Tribuno  della  plebe propofe  in  l{Qmaalpo^ 
polo  >na  If^Oi  e’ l popolo  approuolla:  che  cantra  queUi,per  il  cui  confìglh 
haueffe  lugurta  tauttorità  del  popolo  [{ontano  yiitpcfote  chautjftroù- 
temati gli  elefanti  al  [{eycfoffcro  flati  di  quelli  ignominiofa  pace  auttori., 
s'òftquirtgett  procede ff<LJ  . Crearono  f^r  la  legge  MantliaiTriumuirit 
chaaeflero  H carico  di effercHare  colai inqui/itioae: tra  quali  vno  fu  Marco 
Emilio  Scamrotcbe  era  flato  diatrgi  di  Lucio  Calfurnio  DcHia  nella  '2^umi~ 
dia  Legato . Trocurò  Scauro  con  tutti  i fpiriti  di  e/fere  Inquifitore,dubitan 
do;  ome  coluta  c'baueua  la  conf denega, per  le  regie  fubontationi,forte  mac~ 
cl»ata;fe  non inquiriua,di effereinquirito.fu  quefla  Inquififione da  i Triti- 
uiri  ad  iflaoga  della  plebe  centra  i nobili  aditata  con  molta  rigide%j{a , (jr 
dKerbità  effercitata,  [{itrouaio  in  I{pma  t'accordo  di  ^ulo  Albino  conia 
garta,furono  tmoui  Coniali; Qjiinto  Ceetlio  Metello,  cognominato pofeìa  dal 
lapreseteifpeditioue7{umidico,figliuolodi  ilHinto  Cecilio  Metello  Macedo 
ni  co,  t Marca  Cmuio  Sillanoicreati.Diuife  per  forte  leproHÌHCie,toecò  a Sii 
tonala  Oallia  còtraiCimbri,*fra  Metello  la  ’^umid'ia  cetra  il  l{e  lugurta. 
Fece  Meitllo,d'rffldddo  de  i luetiofi,e  corrottiffimi  coflumi  molto  dalf  antica 
àifcipliua  I{oMana  difcordatiti  delt  effercUo  di  .Albino  in  .Africa,  vn  nuouo 
eccito  in  I{pma  : (Ir  accompagnatolo  con  gli  aiuti  de  i LatinUede  i l{e  com  ■ 
federati,  e H di  vettoaaglir,come  delt  altre  neceffarieprouiftonifortùto,na 
mgb  alta  volta  di  y(Kmidia,con  gran  fporan-ga  di  vittoria;  sì  per  la  prat  fi- 
ca di guerra;come per  t animo  inuitto  cantra  t anaritia,e  centra  le  ricche:^ 
^e,cbe  di  colai  hnomoper  le  bocche  degli  huomini  rifonaua  ; iqe  ingannò 
rglita  vniuerfale  afpettatane  di  luì  concetta  dalle  genti.  Concioftachefu- 
bito  che  fìefe  nella  proutncìa  d'.Afl’ita  il  piede,moÌtù  hehbe  else  fare  ad  e- 
nendare,e  nrUa  priflma  forma  ridurre  C effercito  iui  rhrouato,e  da  .Albi- 
no confcgnatogli,paru per  negligenza  de  i paffati  Capuani,  parte  per  pro- 
pria coipudt  i /òldati,corrorto,egu^ . lugurta  dalia prouidenza,  e daU* 
inugrità  di  Mettilo  impaurito,  in  cuine pur  va  minimo  figno  di  toiardìa  , 
mdi  uu^tìa  rifedeua,  ben  allbora  appÙcò  Camme  alle  verà  fomnùffione, 
r vero  armamento  : per  ciò  mandò  al  Confolo  <ìratori,cbe  per  Ini  folo,  e 
per  i fgUuoii  mttrtttkffèro  la  vita  con  la  libertà  eongiunta  ; tutto  il  reiin 
fottopouraa  alt  arbitrio  del  pepalo  I{amano . Metelio  delie  frodi  7<{Mmidi- 
che  infbumate,nouporfe'oreccbio  a cotefla  arrendimeato:  ma  ftgretamente, 
propofHgran premb  efortògli  Oratorhcbe^deffero  h^rta o vhto,ò  mor 
toneùenmni.  Vofeia  m publito.per  certo  bonpartre,gli  rifpofe  eh  che  al 
lor  I{e  da  parte fma  dontuano  Ttferire . Tiegnari  dipoi  Metello  dentro  net- 
la  entrate,gmdaua  ftmpre  teferategeeme/ie  hautfe  il  nemko  ò 

afhtueyò  a lato,  balie  ^gt;infcbieratr . Oumtqueaudaua.,  haneuafem- 
prete  c^degU  amerfari pateuti,<$'  aperteJieaz^aUun  velt,mauzigli  oc 
cM.  I7immBt^imttleterre,ouunquepugaua,  l'meoutrauano  ,moftraa- 
dofi  pronti  ad  ogntfnocomandaauuto.Taetogfileehiatù  Vatfajtcnaper 

yrta  . 
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WM  gran fiefa^cheogn' anno  iuifi  fàceua,cetebre,efkm6faincltaquaie; 
me  ia  paffo,per  U^e<f nenie  concorfo  di  vettouaglietdi  robbCte di  mercantU 
e d'mpOTtaT^iyi introduffìe ynagnardia  de'  Piatti . Bjmandatigli Ora-' 
torida  lugurta,  furono  da  MeteUotCome dian'zjicbe gli  deffero  il  R^e^  ò vi' 
uotfe  potefferoyòtfe  non  potejfero  vino,  morto  nelle  mani;ritentati . Onde 
veggendoil  Barbaro  di  ejfere  con  Umedefme  arti,&  inedie,  ch'egli  ad  al- 
trui vfaua^a  Metello  traccìato,e  feguitato  : e le  parole  del  Confalo  dolci 
in  apparem^tgrandemente  dai  fiuti  difeordare;  contrattò  d^ogni  tjuMità. 
di  genti  il  maggior  effercito  che  paote,anticipò  il  tempo  di  accampar ft  vinti 
miglia  lungi  dai  fiume  Mutui , pre/foadvnmontevtflhodimirrif  edioli» 
ueti  : tra  ^uali  con  tutta  la  caùalleria , e'I  neruo  della  fanteria  hnbofeato  > 
deliberò  di eoufiiggerc  con  MetellOiCheindidoueuapaffare-> . Quiuitrai 
verdeggianti  coiti  difopra , (Jr  U fiume  di  fiotto , vienteaitro , che  vn  lun- 
go tratta  di  pianura , tutta  arida , dr  afeiutta , appariuoj . Mandò  il  Re 
BomiUare  , più  fondente  e fidato  Citpitano , ch'egli  bauefifie  (fiucofìui 
quello , che  in  Roma , come  di  fiopra  dicemmo , ammat^  Maffiua)  con  gli 
armati  alla  leggiera , egli  elefanti , piu  giù  verfio  il  fiume , Tatebepareua 
beffiercHo  regio  induiefiercitidiuifio  ; il  più  poderofio  fiotto  il  Re  lugurta^ 
verfio  il  monte, a cui  taccaua  gfirontarfi  col  Cifiolo  Metello:  il  nun  foierofio 
fiotto  Bomilearevtirfo  iifiume,a  cui toeeaua  col  Legato  Rutilioa%g(tiffar[i. 
Tipn  mancò  lugurta  di  infiammare  fi  tutto  Cefiercitoinfieme , come  le^ 
(quadre  ai  vaa  ad  vna,eon  efficace oratione  a combattere,  rieordeuoli  dd-> 
Cantica  loro  vinù,coutraim.miii:  proteflando  che  quel  gforno,  ò tutte  le^ 
fiitiehe paffete gloriif  amente  terminartbbe,  e le  paffate  vittorie  conferma- 
rebbe,ò  farebbe  principio  digrandiffimi  trauagli.  Spronaua  egli  condiuerfi 
me%i_i  foldatiyC  Capitani  alia  battaglia  : altri , col  rammentargli  i beneficif 
conferiti  : altri,conpromeffe  di  gran  premij:  aUri,con  minaccie  dihotribili 
ealiigbi.Còiì  couftrmaua  lugurta  gli  animi  dd  fiuoi-,  quando  tenendo  Me- 
tello la  via  dei  monte,  poco  lungi  dal  Re  con  l’ effercito  comporne . llquale^ 
veggendo  l'inimico , che  non  patena  defila  baj^e^ga  de  gli  alberi  tutto  fior 
coperto, fece  far  alto  a gli  Romani:  pofeia  hauendoU  con  poche  paroU,quaH^ 
to  comportaua  la  breuità  del  tempo'j,  inanimati  a diportarfi  bene , riuolte^ 
le  ordiaaoge, con  fortificare  il  defiro  fianco  più  vicino  agli  nemici  di  tripli' 
c^o  foccorfio , e conmeficolaretrale  picche  gliarcieri,  eifiondatori,econ 
diflendere  tutta  la  caùalleria  nelle  corna;a  paffbapaffio  ficefie  aUa pianura, 
Mia  quando  vidde  che  ì nemieijenga  punto  mouerfi,  teneuano  quieti  il  col- 
le,mando  auanti  Rutilia  Legato  con  le  legioni  più  ifipedite  verfio  il  fiume, e 
cornandogli  che  fu  la  riua  del  fiume  s'accampaffe;  e ciò  a fine,  che  t effierctta 
Rpmanofin  quei  luoghi  aridi,  & afeiutti,  non  portaffe  peritolo  dimorir  ài 
fete  : <ìr  egli  a poco  a poco  col  reHo  delT  effercito  fpalleggiaado  Rutilia  ca^- 
minaua,maginandofi  che  U nemico  {fi  come  poiauucnne)  iauitatodaU'oc- 
cafione  gli  darebbe  alla' coda;  per  trattenere  fi  effercito  Cenfiolare,  cheuon 
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fctndejfe  al  fiume yOue  fi  rifociUafJe  col  bere  ; ma  domarlo  co»hrfianchee^ 
T^a,e  con  la  fete.  Metello  flana  con  la  cauiUeria  del  finiiìro  corno,  che,  ptr 
riu(/lgimer.to  delle  ordinami,  e perrìfpettodelfitotrauerfale , otteneu/ij 
nel  marciare  il  luogo  della  van^uarda-.e  Mario  Legato  feguiua  doppo  Me- 
trllo,e  dopò  la  var.guarda  con  le  fanterìe , Jugurta  quando  Teìdde  parte  del- 
teffercUo  l\pmano,dou'era  il  Confolo,effer  paffato,  mandò  tantofio  dui  mi* 
la  jqumidi  ad  occupar  e il  monte,  donde  era  il  confalo  (montato , acciò  in^. 
neffuna  occafione  •nifi  potefsepiù  il  Confalo  ritirare:  & egli  incontanente, 
dato  il  fegno,inueftì  il  campo  ({ornano.  Si  trouarono  i Rpmani  nel  princìpio 
del  conflitto  molto  inuiluppati-.combattendo  i Tqumidijì  come  haueua  loro 
il  f{e  comandato,di  lontano  con  freccio, dardi,  & altre  arme  da  lanciare;ne 
ftrignendofi  a fcrma,<!r  ordinata  battagliama  bora  ferendo,  bora  crederi^ 
do,bora  feguendo,  bora  fuggendo,^  bora  aggirandole  fparfamente,nonji 
•pnitamente  combattendo.Era  altra  ciò  la  qualttà  del  luogo  di  quei  intricati 
colli  molto  a i barbari  per  far  bene  i fatti  loro  accommodata,ricouerando/i 
deftrifjimamm: e i caualli Tqumidi,  quando  haueuano  la  carica,  tra i mirti, 
egli  oliueti  . .Ali' incor  tro  erano  i ({omani  daW afprcg^a  de'  luoghi , e dai 
difordinatorno  'odi combatteremolto anr,oìati;non  potendo  i faldati  fmem 
hrati  l'vno  dall'altro , ne raunarfi alle infgne,  neferuare le  ord'manxe:ma 
conuenendo  a elafe  uno  nel  luogo,  oue  s'ab  balena  ad  ejfere,  nel  proprio  pe- 
ricolo occupato,difenderfi  da  feflejfofenga  tappoggiodeW altrui  foccorfo, 
Combatteuano  mefiolatamentefànti,caualli,jpade,fcimitarre,picche,xag^ 

glìe,freccie,dardi,7qumidi,e  Bimani . Tqìentefipotruacon  configlio  reg- 
gere, ne  con  imperio  regolare. E già  era  buona  parte  dei  giorno  tr  appaga- 
ta ; quando  rallentando  i'hfumidi  la  loro  velocità , efiereg^ , MetteUo  a 
poco  a poco  riunì  lefchiere,&  oppqfe  quattro  compagnie  di  fanti  legiona- 
ri a i pedoni  de'  nemiche  inanimò  i faldati  ad  vrtare,  rinouanio  la  batta- 
giia,i  7{umidi  dal  tontinouo  correre  in  fu,  & in  giù,fecondo  illoro,a  guifa 
di  vcctUi,modo  di  guerreggiare,  già  flanchi,e  che  a poco  a poco  fi  mette- 
rebbono  a fuggire . Alf  incontro  lugurta  intorno  intorno  caualcando  ind- 
iana'ifuoi  a non  defiUere  dalla  %u§a.  Cosi  tra  loro  combatteuano  quefii 
dui  eccellenti  Capitani  pari  di  vùtii,pari  d'ardire  ;fe  non  che  la  brauuTit^ 
de  i Rimani  jcbe  de  i 7Ìumidi,maggiore,rendtua  Metello  fuperiore . E già 
tendeua  il  Sole  all'occafo:quando,f{pmani,per  metter  fine  al  preferite  fat- 
to d'arme, fa lendo  a viuaferga  lafchiena  del  monte,fcacciò  di  luogo  t'ini- 
mico, riuolfelo  in  fuga , eracquiflò  lapoffeffionedel  monte.  La  velociti 
nel  correre  de'  pedoni, e de'  caualli  7{umidi , fu  di  grand'aiuto  a i vinti , 
Mentre  quìuifimenaua  tra  il  Hp,  e'IConfololemani,  BomìUare  con  gli 
armati a'ia leggiera,  econgli  clefami.per  mprouifamente  opprimere  I{m 
tiliomandato  mante  dal  Confalo  ad  accampare  preffo  il  fiume  Mutui, fi  co- 
me verfo  nfleffo  fiume  Mutui  era  flato  dian^  dal  Re  anco  Bomilcare  ifj>e- 
iito,sìr(.oj'e  ratto  cantra  il  Legato,  Ma  non  fu  tanta  la  prefitta,  che 
, - ' Rutilio 
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ì^itttlio  10fgt;(nd9  di  lontano  vna  gran  nebbia  di  polutre  in  aria  foM 
nata,  non  s'accorgeffe dell' inganno . Onde  richiamati  dal  lauoro  delizi 
munitionì  i foldaii , pili  di  combattere  , che  di  fàbricare  bramo/i  ; li 
mife  in  ordinanza , pieni  di  ferocità , e brauura  , contragli  nemici  : 
Attaccarono  i Temidi  nel  prefidio  de  gli  elefanti  confidati  animofamen^ 
tela  battaglia^  . Ma  quando  viddero  , quelle  grauibeflie,  perNntrìca 
de  gli  alberi , non  poter  fi  liberamente  maneggiare  ; e di  fià,  dalle  arme-> 
inaliate  dt*  Rimani  effer  ferite , atterrate  ,&  "Pccife;  fi  riuolfero  eglino 
ancorpiù  chedi  paffo  in  fugoj.  Treferoquiuii  I{pmani  quattro  elefan- 
ti vini  , e ne  ammalarono  da  quaranta^  . B^utilio  , fcacciati  dal 
canto  fuogli  nemici,  allegro;  ma  dubbiofo,  per  lo  troppo  tardare  del 
Confalo , di  qualche  sfortunato  auuenimento  ; fi  mojfe  ad  incontrarlo  . 
T^e  già  molto  /*  vno  dalCtro  erano  lontani:  quando  per  il  vicino  romorc-a 
degli  huomini , deWarme,  e de  i caualli , fpecialmente  a tempo  di  not- 
te , e qutfli  di  quelli , e quelli  di  quefli , bebbero  pauretj . E tra  loro  for- 
fè nel  buio  della  notte  qualche  fanguinofa  fàttione  feguiua  ; fe  i caualli 
trafeorritori  dall’ vna,  e C altra  parte,  non  fi  foffero  dati  a conofeere 
iapreffo,  della  verità  certificati'.  Onde  dep  fio  ogni  (pauento , s'abbrac 
eiarono , e rallegrarono  a vicenda  della  vittoria  duplicata^  . Metello 
quattro  giorni  fermofji  ne  gli  alloggiamenti , per  far  medicare  i feriti  : 
e.nella  publica  conciane  riconobbe  e con  lodi,  e con  premi]  i benemeri- 
ti della  giornata^.  Mindò po/cia huomini praitichi del paefe ad  ifpiarej, 
doue  fi  foffe  il  B^e  dopò  la  riceuuta  rotta  ricouerato , che  diffegni  foffe- 
ro  ifuoi , e che  nuoue  prouifìoni  egli  fàceffes . lugurta  nella  fuga , fi  co* 
me  cofiumaro  i Temidi  , dalla  fanteria  abbandonato  , e dalla  ca- 
uaUeria  fila  feguitato , s era  dentro  le  più  remote  felue  imbofeato  : Cr 
haueua  iui  tra  pochi  giorni  rimejfo  in  piedi  vn'effercito  maggiore  del 
prima,  ma  difamato  , e poco  nelle  fkttioni  di  guerra  effercitato.Me- 
tello  poiché  intefe  lugurta  hauere  Ceffercito  riparato , mutando  modo 
di  guerreggiare , menò  nella  più  frequentata,  ricca,  & habitata parte 
della  Tqumidia  il  campo  /{ornano.  Doue  parte  con  la  finga  efptgnando, 
parte  col  fola  fpauento  alla  fua  vbidienga  tirando  motte  terre , cr  arric- 
chendo i foldati  Rimani  di  molti  buon  botìni  : lugurta  , fallitogli  il 
difjegno,  c' haueua  di  flraccare  l'inimico  , e tirarlo  per  luoghi  bo- 
fcarecci  , feluaggi,  e difegiofi  , quando  vidde  metter  figli  il  regno  a 
ferro,  e fuoco , fi  mife  a feguitare  Metello  con  vr  graffo,  <ir  eLttiffimo 
fquadrone  di  caualleria  , a non  lafciargli  dopò  le  (falle  alcun  luogo 
ficuro , ad  infeflare  con  i caualli  Tqumidii  viuandicri  , e factoma- 
ni,  ir  i condottieri  delle  vettouaglict;  liqUali , fe  haueuano  la  cari- 
ca , fvggiuanovelociffimamentene  i proffimi  colli . Così  il  mifero  Re, 
in  vece  di  effer  feguitato  da  Metello  , era  cojlretto  a ftguitare  egli 
l'inimico  i fe  volena  porger  foceorfo  alle  fue  città  , e campagne 
< Ce  da 
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lial^pmanì  dìflrutte  ><  mal  trattate^  . Intefafi  iiì  I{otHa  la  nuouaitUf 
U vittoria  7{um\dìca , fece  la  ciu4  grande  allegrerà  ; O-  ordinò 
publiche  , e fulenni  pmceyijni  . Mettilo  da  iodi  in  poi  ; per  notL» 
macchiar  la  gloria  ac^utSiata  , che  lo  factua  da  tuolti  in  P^pmoj 
inuidiare,  con  rjitalche  mal  incontro  con  grand' accorte^l^a  la  guerra^ 
amminiflraua  ; e per  non  effere  efpolìo  alle  ingiurie  del  .nemico  , manda» 
ua  per  ficuregj^a  de  i fiomentafori , e pahulatori  compagnie  di  fónti  , 
e di  cauaHi  . Fette  due  partì  dell' effer cito  ^ ne guidana  egli  tvna^  t al- 
tra Caio  Mario  fuo  Legato  , Faceuanfi  dui  corpi  d'ali» ggiamenti  , in» 
tal  (tìflanga  compartiti  ; che  ad  ogni  bifogno  , al  conirejcgtto  dii  fumo 
iigoìnu,  e del  fuoco  di  not/ e,  potcuanfi  jòteorrere  l'.vn  l'altro  : con  la-* 
qi'oì  diuifiùue  de  i campi  dauano  in  diuerfe  parti  il  guafio  alle  cam-a 
pagne  nttnicht-e  . Tyì  Jiaua  ociofo  Iugu>ta-a  contemplare  il  iLinnodei 
fuoi:  ma  ora  inucfljua  dalla  fronte;  ora  dal  fianco , 0 dalle  fpollepcrcuoteuo 
Ufquadre  nemiche;  ora  guajìaua  ijlrami , er  ipott^i  doue  haueuano  t 
poffare  gli  auuerfari  ; bora  tentano  di  ritornare  alia  fua  diuotione  k-> 
terre  alienate  , e paffate  alla  banda  de  i Bimani . Metello  , per  co- 
Jiriagere  il  nemico  a ba, taglia  campale,  andò  all  afjedio di  Zama,  cit- 
tàforte, polla  in  pianura,  equafivna  rocca  di  tutto  il  regno  . Trefen- 
tita  la  deltberaiione di  Metello , andò  li gurta  con  ifpeditiffma  preflc-g» 
tgaa  Zama  : & hauendo  confortati i terragp^nì antanlenerft  in  fede, Ò* 
a difender  e valorofamcnte  la  citta,  s'inuiò  verfo  Sicca:  doue  hautua  in» 
tefo  che  andana  Mario  con  alcune  poche  compagnie  a togliere  fi-omenti  . 
Hauerebbe  fàcilmente  in  quelli  occafionc  lugurta  ritornati  i Sicce/ì; li. 
quali  furono  i primi , dopò  Ifi  rotta  del  l\e  a M utul , che  ribellarono  dal  /{e, 
eji  diedero  a J^omani  ; alla  regia  vbid'ienxji:  fe  M rio  affrontandefi  col 
}{e  in  campagna  aperta  , non  l'haueffe  ad.  vn  tratto  fig  lio  ; e col 
prrflo , e vittoriofo  fuo  ritorno  a Sicca , ritenuti  i Siccefi  in  fede^ . Die- 
de òlcuUo  due  batterie  t e dui  affaltia  Zama  ; ma, per  l'ofiinato  valore 
■de  i terra-gganì , ne  fu  amendue  le  volte  ributtato  . lAn-gi  che  la  prima», 
yolta , mentre  il  campo  Bimano  era  tutto  aU'oppngnatione  di  Zama  ìnten- 
t9  , dando  lugurta  impiouifamente  di  fuori  jopra  gli  alloggiamen- 
ti Bfimaai,  poco  mancò  , eh' ei perfettamente  nonfe  ne  impadronìffcLJi 
fe  deflato  Metello  dal  romore  , non  hnueffe  mandato  con  tutta» 
la  caHallerìaMario  a remediare  a cotale  inconueniente  : ilquale  pregato  » 
tt  qua/i  con  le  lagrime  fu  gli  occhi  fupplicato  da  Metello  a non  perdere.^ 
thunore  fin  alìbora  conquiflato  , difcaccih  i T^umidi  de  gli  allog- 
giamenti megi  impadroniti  con  molta  loro  flragc-f . La  vìcvumt^ 
d.cl  verno  causò  , che  Metello-,  ben  prefidiate  le  città  venute  folta 
fit  bandiera  de  i B^omavi , ritirò  il  rimanente  dtif  effercito  dalla  campa» 
gna  alle  guarnigioni . T^plqual  otto  Metello  defiderofo , prima  che  fpiraf. 
fe  il  fuo  Confolato  > di  mettere  a ^lefla  guerra  fine  , tentò  per  megp  di 
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iomìleart  ; propojlag^li  nmpunhà  dell  bomìcidio  fatto  pér  fuo  con/ì^ 
gito  ìtt  ({orna  di  hiafjiuay  e la  Ubera  poffefjione  di  tutti  i beni  fuoi  ; di 
intejìare  lugurta  a rimettere  fe  Heffot  e'iregno  iitmano  di  Metello . Con^ 
dtfcefe  lugurra  da  Bomileare  perfuafo  pokbe  vedetta  ogni  dì 
cofe  fue  andare  di  male  in  prggh,.&  il  regno  parte  aUenato  ; parte-» 
fouinato  ; alCactordo  Conftgn  al  Confalo  , fecondo  la  forma  de  i 
tapitolit  dugentomilaUbrei'arg-nto  I diedegfituttigli  elefanti  t &vti» 
certo  numero  di  arme  > e di  caualU , e quanti  dal  campa  ì{omano  al  7^u  • 
tnidico  fuggiti  eifitrouaua;  auuengacbe  la  maggior  parte  d'ejfi , intefa  nel 
principio  la  promotione  dell'accordo  t erano  nella  lilturitania  fcam~ 
pali',  {{imaneua  fola  t che  lugana  il  principale  , &•  vltimo  ca- 
pitolo adetnpiffe , di  gire  nel  campo  J^pmano  a metter  fi  nelle  mani  di 
Metello  : quando  temendo  egli  l' horribil  cafligo  delle  fceleragini  com- 
tneffe  , mutando  in  vn  fubito  configUo  ; poiché  tetnerariamente  s'heb— 
be  /pagliato  di  molti  , e tìltuanti  aiuti  ; tornò  di  nuouo  » qua/i 
infurialo,  a riutiìtrfi  Parme-?.  Che  ben  fi  conobbe  la  pagjia  fua  e- 
^reffa  ypoidje  tra  U roti  e ritenute , e le  terre  perdute  , & i botini  d.ij 
^mani  guadagnati  ,.per  opra  di  Metello.;  aggiuntaiii  appreffo  la  volon 
tarla  traditione , che.  fece  il  ffe  ali' inimico  deli' arme  , de  i caualU  , de-? 
gUelefànti,  e de  i denari  ^ vedeuafi  chiaramente,  che  la  Kfumidiaj 
quanto  prima  irremediabilmente  farebbe  dal  popolo  l{pmano  debella- 
titn» Che  cèrto  pag^gfii  maggiore  non  può  l'buomo  al  mondo  fare , ebe^ , 
quando  ha  l'arme  in  mano , farne  vn  dono  all'inimico , e voler  poi  com- 
hatttre  di  nuouo  - di  do  fuoffi  rendere  altra  cagione , fenott? 
.i  peccati  commefji  , eia  contaminata  confcicngjt,  come  era  allhoroj 
in  lugurta  : Uquali  yfouragmute  le  calamità  , off'ufcano  , e confondo- 
no fi  fàttamtnte  Pinttlleito  ; che  non  fi  può  alcuna  cofa  di  buono 
ne  deliberare  , ne  oprare-? . I Feccefi fiancati  da  i prieghi  di  Ingur- 
ta  , fi  ribellarono  da  Metello,  e tagliaronoapfg^gi]ìlprefid:ol\pma- 
no:  foloTurp'Uio  Coilatitìo  Capitano  del  prefidió  , /campò  /ano,  e ftluo. 
Ma  ben  tnflo  ,/«  quefia  ribcUionedei  p'accefi  dal  Cohjolo  vendicata-) . il  - 
quale  a g/an giornate  con  vna  Ugiontgito  a f^aica,ntll' aHuicinarfi  a'da  cit- 
tà;pofiiiuangJ  iTqumidi,  & ordinato  ai  foldali,  cheteneffero  l’arme  co- 
pette;allenò  i ttrragp^ani , die  credendo  che  cofioro /offero am'ici,etra  lo  • 
ro  fufj'e  lugurta, vennero  ficuramouefuori  per  incontrare  il  He:  ^ allbora 
i Fjmaui  feopet tifi,tagUaro«o  indifferentemente,egiouanì,e  vecchi,tuttia 
pexjgiiprtferOtitT  ahbrucciarono  la  città . T nrptlto  onandato  dal  Confo- 
Jo  a dir  U fua  ragione , fu , come  confapeuole  del  trad'tmento,punito  nclLt-? 
tefia . Fra  tinto  BomiUate , a cui  non  riufi  ì di  fare  che  lugurta  fi  mcttejfe 
nelle  mani  di  Mitdlo  > andatogli fnllito  U primo  penfiero , tentò  il  fecon- 
,do  i che  fu  ; per  guadagnare,  oltraigrav  premif  propofiogfi , lagratia  del 
Coufolo,  dei  Senato,  e del  popolo  ì\pmanoìdiammagT^are  , òdar  pri- 
w * Cc  a 
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^lonerìuotieilt  mani  del  Confalo,  il  Hje  lugurt^tj . TolfeBomilcaré  pg^ 
compagno  di  queflo  fatto  T^abdalfa,  huomo  nobile,  e dal  He  in  impor- 
hantiffmi  maneggi  adoperato  : ilquale  allhora  flaua  apunto  con  [‘effcr- 
cito  regio  in  guarnigioni , accio  il  nemico  non  trafcorrejfe  , e pre- 
iaffe  la  campagna  a voglia  fuo->  . Contrattarono  quefti  dui  del  mo^ 
do  , del  tempo  , e del  luogo  delle  infidie-p  . Ada  perche  parne  a Bo- 
viilcare , che  'P(abdalfain  CIO  lentamente;  e non  con  quella caldegg^^, 
che  sì  importante  negacio,  che  haueua  bifogno  di  preflatfpcditione^, 
ricercaua  ; procedeffe , fcriffegli  lettere  : nellequali  infiammando  ad 
affrcttarfi  a dare  ah' incominciato  negorio  compimento  . Leffe  le  le- 
tere  Tfabdalfa  , ilquale  allhora  ò per  firacchegjga  , ò per  indifpofi- 
rione  giaceua  nel  letto,e  pofiele  [opra  il  guanciale  del  letto  , tutto  fo- 
gitabondo , irrcfoluto , & anfiofo  ; fi  come  accade  nelle  grani  cure , e pro- 
fondi penfieri  ; addormentoffi\  Eentrato  nel  padgHonedijqabdalfail 
fuofegr  etano,  per  vedere  fe  al  padrone  l’opra  fua  fkceua  di  mefiieri  ; 
tìouatoil  padrone  addormentato  ,ela  lettera  fui  guanciale  aperta  ; quel- 
lo non  volle  dal  fanno  incommodare,  e quefla,  come  fogliono  farei  Segre- 
turij , confidentemente  lejfc-p . T^on  fi  tofio  viddt  coflui  il  contenuto  nella 
littera,  che  volando  lo  portò  a lugurta;  del  cui  pericolo  , e vita  s' agi- 
tano^ . Deflato  dal  fanno  jqabdalfa , e non  trouata  la  lettera  , intefo 
thè  il  Segretario  fuo  con  vna  lettera  aperta  era  partito  , imaginofji 
quello  che  croj  . Onde  incontanente  feguitandolo  per  richiamarlo,  in- 
dietro , ne  ritrouato  lo , andò  dritto  al  padiglione  del  He  : colquale  feufoffi, 
cheti  fegrctario  haueua  anticipato  a far  tv  fido,  cltegU  fleffo  roleun^ 
fare  ; & afficuroUo  con  efficaciffime  parole  della  fede , e lealtà  funj  . 
Accettò  , ò almeno  , per  tema  di  qualche  riuolta  dell' esercito  , finfe  di 
accettare  il  Hp  con  bon  animo  la  feufa  di  T^tibdalfa  : e fenga  fare^ 
a ~P{ahdalfa  dispiacere  , baflogli  di  far  morire  Bomilcare  , e gli  altri 
congiurati . ife  da  indi  in  poi  hebbe  lugurta , ne  di  dì  • ne  di  notte,  mai 
più  t animo  quieto  : ne  di  luogo  , nedftempo,  nediperfona  alcuna  fi  fida- 
ua  vgualmente  temeua  i 7fumidi,  & i Hpmani  : mùtaua  fouente  luogo  di 
notte,  erhirauafi  folo  nelle  felue,  pufpofla  cgnt  maefl'à  reale  : allc-r 
volte  per  ogni  minimo  flrepito  deflato  dal  fanno , e dato  di  mano  aitar 
mi , infuriauru . Metello , intefo  il  cafo  di  Bomilcare , e de  gli  altri  con- 
giurati, rinouò  con  ogni  attent'ione laguetro-, . Era  mario  da  M- fello  alie- 
nato,per  effer  fiato  da  Metello  contea  fua  voglia,mentre  apprejfandofi  i co- 
w/tif  Confolari  voleua  Mario  andai  e a l{nma,tiella  Tqumidia  trattenuto,e 
qua/i  burlato;che  vnhuom  nato  di  ofeuro  luogo,volgeffe  l’animo  a diman- 
dare a Confolato.Era  Mario  nato,  & allenato  in  vn  villaggio  (tarpino,  di 
hajfi  progenitori,di  Mario  padre,  e di  Fulcinia  maire,pouere,  e metaniche 
pfoneidouemenò  lafuapueritia.Crefctutopqfciaalt età  da guerra,militò  in 
J^agna  a 'ìfiumàtiafotto  Scipione  Emilianotalla  cui  prefitta  hauido  difuA 
„ ' - mano 
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mMoeofnhat(endo  itìnrnax^to  vn  ferociijimo  T^umantìnOtefiittealtreJ^ 
frodex^e,fH  da.  Scipione,  che  conobbe  il  valore  del gìonane,  di  diuerfi 
di  militari  in/ìgnito  . ^ngi  che  raglonandofì  dopò  cena  (fi  come  talhor  ac- 
cade) del  valore  dei  Capitani,addimandatodai  circona»ti  Scipione,  chi 
lafcierebbe  epjli  dopò  la  morte  fua  celebre , e fìtmojo  Capitano  agli  l\pmx- 
ni(ò  fojfe  congìettura,  ò diuina  infpiratione  ) rifpofe,Coflui,  toccando  leg- 
giermente Mario  fu  la  fpaUn-a  , Salito  Mario  poi  tjuando  all’vna , quando 
aie  altra  dignitd,ora  di  Tribuno,ora  di  T>  retore,  ripurgò  nellaTreturafua 
la Spagnadidiuerfiladroni,chela  infeflauano,  erendeuanla  inquieta.  On- 
de meritò  peif  gli  egregii  fatti  hauer  per  moglie  Giulia  ameda  da  parte  di 
madre  di  Cefarezdi  quel  Cefare  dico,  che  ne  i tempi  feguenti  domò  la  Fran- 
cia, la  Fiandra,  e V Inghilterra  ; e fufeitate  le  guerre  ciuili  in  I{pma,fcon- 
fi/fe  nella  Macedonia  il  gran  Vompeia  ; e perfeguitate,'ù’  eflinte  nell’ Miri- 
ca,e  nella  Spagna , le  reliquie  Pompeiane,  occupò  con  titolo , & auttoriti 
di  Dittatore  perpetuo  f imperio  della  putriate  meritò  parimente , che  l’.ijìef- 
fo  Cefa  re, il  quale  diuenne  pofeia  per  vniuerfalgiudicio  il  maggior  guerrie- 
ro del  mondo,  nella  fua  adolefcentia  (fi  come  la  imitatione  fuol  render  igio- 
uani perfetti)  fi  proponejfe per  riuftiregran  Capitano  la  imitatione  di  Ma- 
rio fuo  Zio,  fi  come  diangi  Mario  nella  prima  fua  giouanegp^a  s'haueutu 
propofto  la  imitatione  di  Scipione  Emiliano . Era  Mario  forte,  erobuflif 
fimo  di  corpo;  inuitto  animo,  coftante nelle auuerfìtà;  fofferenti  de  i difi 
gi  ; nemico  dell'otio  , e delle  ciuili  morbideg^  , alieno  da  gli  fludij 
delle  lettere  ; dedito  al  vna  vita  dura,  e rufiicana;  & in  fomma  tutto 
applicato  alla  profcjjione  dell' armi.  Faceua  profrfjìonedi  fautore  del  po- 
polo , e di  acerrimo  della  nobiltà  oppugnatore . Daua  fede  alle  cofe  de  gli 
augurij,  de' quali  ne  haueua  ancora  per  prattica  qualche  intelligenga.  Ora 
efjendo  quiui  in  Mirica  Legato  di  Mttellì,mentre  in  f'tica  facri}icaua,C M- 
rufpice , veduti , e confideratigli  interiori  della  vittima,  foUeuoUo  a gra/Lf 
fftranx.fi  dicendogli;  che  tentaffe  qualunque  gran  dignità , e qualunque^ 
grand' nnpref a,  che  tutti  i fuoi  diffegni gli  farebbono  da  i Dei  immortali  fe- 
condati.Haueua  già  egli  penfiero  di  gire  a B^pma  a dimandar  eli  Confolato: 
cip  or  dalle promejfe  dcU'Mrufpicetanio piiifu  nell' ifieffo penfiero  conferma 
to . Fjfaphto  do  da  Metello , buono  di  molto  valore,  ma  congiunto  con.» 
fuperbia,  e con  l’altrui  d:fprex.XP  > di  dui  mali  della  nobiltà  compagni  ; 
ammonillo,che  r.oi  e>g  fé  C animo  fopra  la  fua  foi  tana,  ne  dal  popolo 
mano  chiede/fe  quello  , thè  con  ragione  egfipoteua  effernegato:  che  ben 
gli  baflerebbe , fe  netl’auuenire  con  fuo  figliuolo  infieme  , che  allho- 
radi  vìr  t’ anni  col  padre  Mitello  nella  Tqjmiidia  miLtaua , concorreffz^ 
al  Confolato.  Daqueflo  falfo  motto ,&  ingiuriofa  parola  u afillo  Ma- 
rio, non  ceflò  d’indi  in  poi  di  mettere  in  difgratia  de  i faldati , e dei  mer- 
canti Rimani,  (ir  altri  Italiani , che  negociauano  in  Ftica, Metello;  con 
dire  fpecialmentc  , che  fe  alni  foffelameta  dell' effcrcito  io-figf’-^ta,  ba- 
. . i Sìarebbe- 
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fiàrtbhfgliV  animo  tra  pochi  giorni  di  haucre  nelle  mani  lugurta  incate^ 
nato  ; oue  che  Metello  a bella  pojìa  , come  huomo  vano  , e fuperbo  , 
per  godere  il  più  che  patena  timperio  di  comandare  , traeua  la  guerra, 
in  lungoiftno  a tanto  che  Mettilo  trattando  di  rinouare,come  habbiamdct 
to,la guerra  cantra  lugurta , luentiò  Mario  ; come  per/ona  maldicente^ , 
fcandalofa , ne  di  cui  gli  pareva  poter  fidarfi  ; che  andaffe  a P^mo-> . Ha~ 
ucuat.o  ferini  i faldati  Bimani  di  campo  di  africa  , & i mercanti 
Italiani  di  ytica , lettere  a loro  amici , pai  enti  ^ e corrifpondenti  in  Bp» 
ma,honorate  per  Marioye  biafìmeuoli  contr^Metello  : non  già  che  aperta- 
mente pottffero  la  integrhàfmnocenT^uaccorte't^ai  e valore  di  Metello  ac 
cufarr,ma  tafìadolo  difuperbia,lcntntj;^a,ambitione,& I alter  eet^x^:e già  fi 
ptjlifera  i la  lingua  humana  ; che  cantra  vn' huomo  , quantunque  di  virtù 
cumulatiffimo , fa  nafecre  fempre  occafione  di  maledicentia  : e già  anco  i 
popolari  fono  naturalmente  meglio  animati  verfogli  huomini  baffi, e nuo- 
vi,che  ver  fo  quegli  di  nobiltà  aiticela , uduuenne  dunque,  che  per  le  tan- 
te lodi , che  di  Mario  rifuunauaiio  in  tutti i canti  di  l{pma , fu  egli  ne  i 
projfimi  comiiti  creato  Confalo  cong;tandiffmo  favore  de  lUplebe;  e confe- 
ritagli in  vigore  della  legge  Manl:ana,fen:^agittar  le  forti,  laprouincia 
della  liumidiaìfcanceUato  il  decreto  del  Senato,che  haueiia  a MetcUo,qua 
tunque finitoli  Confolato,  l amminiSlratione  della  guerra  Tfumidica al- 
lungata , Mentre  feguono  quefie  cofe  in  J{pma , Metello  cogliendo  impro- 
uifamente  in  campagna  lugurta, sfor^tpUo  a far  battaglia,  ^l  vìnfe . Fugg^ 
lugurta  con  la  cavalleria  a Tala,  dove  baueua  i figliuoli,  e la  maggior  par 
tedeitefori,  EraTala  città  graffa,  ricca,e forte,  vnadtile  principallidel 
la  7{iimìdia,  da  gente  brava  , & animofa  habitatoj  . Qjiiui  Metello 
di  gran  quantità  di  acqua  tratta  del  fiume , eferbata  ne  gli  otri , doven- 
do paffareper  luoghi  aridi , &afciutti,proueduto  j efoprauenuta  pofeta 
vna  gran  pioggia  dal  Cielo,  di  maggior  quantità  anco  di  acqua  dell/tj 
prima  rinfrefeato-,  (che  ben  parevano  fino  gli  elementi  in  fauor  dei  Ro- 
mani cantra  lugurta  congiurati  ) fi  fpinfe.  con  tutto  Ceffercito  aTa- 
lai  fi  per  affediaruiil  come  per  tmpadronirffi  di  quella  graffa  ter- 
ra, e dei  teforì,  regij  iufieme^ , Scampò  diTala,  coni  figliuoli,  e con 
parte  del  teforo , fu  lame^a  notte  lugurta  ; giudicando  di  non  flar  ivi 
molto  ficuro,e  dalla  gran  fe^tà  di  Metello;  a cui  tutte  le  imprefe,  quan- 
tunque difficiliffime  , riufciuanofacili;impaurito:nedaindi inpoi;  veggeiu 
dofi  tutte  le  cofe  fuccedercontrarie,&i  magnar* amici,cb' egli  haurffe,ten 
dcrgliaguatiifiafficurò  diftare  invn'ifieffo  luogo  più  di  vngiorno,odivna 
notteìper  non  dar  fpatìo  con  la  lunga  dimora  aUeinfitdìe,  e per  fchiuare^ 
col  flar  fempre  in  moto  i tradimenti . Combattete  Metello  con  machine^^ 
xon  bafiioni , con  torri,  e con  ogni  tfor7(» , quaranta  giorni  continovi 
Tala.Ondeveggeudo  i Talefiftancati  dalle  quotidiane  batterie  lemura  rom 
nùatet  & iHpmani  ad  entrare  per  le  touine^  bora  in  bora  nella  territa 
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aeetniì  ; e^n^egato  tutto  toro,  C argento,  e le  più  pr etìope  robbe  nel  palàj* 
inebriati  pe  fielji;  diedero  fuoco  al  pala%reo,  e fi  abbrucciarono  con 
tutte  lericcheo^j^ . Così  quelle  pene,  che  sfor^iatamente  temeuanoda 
nemici , Jpontaneamenteeglino  diedero  a fe  flefji . Dopò  la  prefa  di  T ala, 
mandò  Lepiti,  città  già  da  i Sidonij  tra  le  due  Sirti  edificata , che  fino  da 
principio  della  guerra  lugurtina  fi  era  fempre  moflrata  amica  de’ 
ni,  le  chiaui,  in  figno  di  fedeltà,e  di  Trbidienxa,  a Metello.  lugurta,  dopò 
la  perdita  di  Tala,veggendo  cadute  a terra  le  fue  fonie,  rifuggì  a li  eflerni 
aiuti . lnuitò,e  truffe  feco  in  compagnia  della  guerra,i  Getuli;  popoli  fieri, 
bciìiali,  e fino  a quei  tempi  incogniti  a Romani.  Tormente  truffe  feco  in 
lega  cantra  /{emani  Bocca  I{e  di  Mauritania:  sì  come  amico  di  lugurta;  per 
idui  loro  Bsgni,della'iqumtdia,e  della  Mauritania, confinanti;  nò  meno  per 
la  parentella  tra  quefìi  dui  l{e  intercedente,  poiché  ò Bocca  baueua  per  mo 
glie  ma  figliuola  di  lugurta,  ò,  fecondo  altri , pe'l  contrario  lugurta  ma 
figliuola  di  Bacco;  & appreffo  per  i molti  prefenti,  coniquali  fi  haueuafem 
pre  lugurta  ne  i tempi  a dietro  conciliato  lanimo  di  Bacco  : così  nemico  de’ 
fipmani , quando  hauendo  mandato  Bacco  a /{orna  Mmbafeiadori  al  Sena- 
to,per  ottenere  con  quella I{epublica  pace,  & amicitia,  fudalSenato  fu- 
perbamente  reietto,e  difiiregjiato;  eia  fua  amicitia,  per  auaritia  di  alcu- 
ni pochi,  che  •nendeuano  i loro  fìiuori , & i loro  voti,  rifiutata^ . jtrmati 
dunque  dui  efferciti , s’vnìrono  i l{e  infieme  : e datafi  la  fede  a vicenda  di 
effere  communi  nemici  de  i fiumani,  s’inuiarono  verfo  Cirta  ; doue  ferbaua 
Metello  i prigioni,  ibotini,  e le  bagaglie.  Muifato  Metello , prima  della 
eonfederatione  deil{e,  pofeia  della  loro  venuta,  accampatofi  fuori  di  Cir- 
ta, al  futuro  conflato  s'apprrfiaua;  quando  fu  da  /{orna  per  lettere  de  gli 
amici  certificato,  la  Trouincia  della  7{umidia  effer  fiata  dal  popolo  a Ma- 
rio confegnata:  auengaebe  del  Confolato  di  Mario  baueua  hauutoprifua  no 
uell/tj  , Tenetrò  sì  dentro  al  cuore  quefìa  feconda  nuoua,  che  non  fi  poti 
r buomo  integerrimo  contenere  di  piagnere,  ni  di  fconciamente  parlare-» 
contra  Mario,  e cantra  il  Topato  ì{pmano,  attribuirono  ciò  altri  a fu- 
perbia,  di  veder  fi  vn'huom  baffo,  plebeo,e  nuouo,  quale  era  Mario,  prefe- 
rito : altri  a giufio  fdegno,  di  veder  fi  togliere  la  vittoria  certa  di  mano, 
m’ altro  bauere  a godere  delle  precedenti  fue  fàtiebe  t altri  ad  odio  contra 
Mario  conceputo,  cbelo  fece  più  deltbonore  di  Mario,  ebe  dtUa  propria 
fua  ingiuria  attriflare-».  Hor  Metello  d'indi  in  poi  non  fi  rifcaldò  più,  co- 
me per  Indietro  baueua  fatto,  intorno  il  maneggio  della  guerra;  pat^p^ia 
parendogli , di  curare  con  fiio  pericolo,  e fatica  le  cofe  altrui . Solo  tentò 
per  xAmbafiiadori  mandati,riuocar  Socco  dalla guerra,auifandolo, che  non 
voleffe  feu'ga  cagione  torfi  la  nemiftà  del  Topolo  Bimano  ; nè  lo  Stato  fuo 
florido,  e quieto  con  le  cofe  di  lugurta  difperate,  e rouinate,mefcolare  : ogni 
vno  potere  a voglia  fua  vna  guerra  incominciar  e,  ma  non  poter  già  , fe 
non  chi  riman  vincitore,  darle  fine,  Bìffofe  bumanamente  flocco  ; cb'e^ 
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yclontierì, purché  ìugurta  ottencffe U defideratiffmapace  dalVopoh  J{p^ 
nutno,cofidefcenderekhe  ad  tgni  accordo.  Così  MeteUotCol mandare  innan.- 
:(J,  & indietro  legationì,tr affé  artìficiofamente  fino  olla  venuta  di  Mario 
il  tempo.  Marioinl{pma,  ottenuto  il  Confolato,  fece  vna  publica  conciane 
nJ  foro:  nellaifualeringratiò  il  popolo,  che  l' haueua  a queUa  dignità  cffab* 
tato-,  inurbi  cantra  i nobili  dtlla  fua  nobiltà  fnperbi,e  iattabondi  ; magni- 
beò  la  virtù  negli  huomini  etiandio  ba{Ji,e  nuoMÌ;prefert  ifuegli,che  mediati 
te  lo  flabil  fondamento  della  virtù  da  fefleffi  dipendeuano,  a quegli,  che  di 
virtù  ignudi,  dagli  antenati  traeuano  la  loro  dipenden  {a  ; antepofe,  come 
molto  più  gioueuole  alla  patria,  il  mcfliero,e  l' effercitio  deU'armi,  aWocio, 
& alla  troUicie  delle  lettere:  promife  di fitrfi  con  la  fedeltà,  ton  la  vigilane 
^a,etol  valore,che  mai  ft pentirebbono  di  hauerlo  al  Confolato  eretto.  Con 
Lvjual  naturale  fin  lofio,  che  artificiofa  oratione,  hauendo  gli  animi  dtUs 
plebe  inalbati  a gran  fperangji,  mandò  auanti,  con  vettouaglie,arme,e  laa 
flit  ioni,  sù  le  nani  idulo  Manlio;  per  cuimigo,  mentre  Manlio  eraTribuno 
d(llaplebe,otte’tne  dal  popolo  la  confegnatione  delia  Vrouincia  7{umidica; 
ftto  Legato  in  .Àfrica.  Si  trattenne  egli  vn  poco  più  del  folito  in  BfiVta,  per 
battere  nel  nuouo  effercito,  che  fece,  tolti  foldatr,  non  folo  delle  clafjt,  che 
pagai' ano  ttflimo , e le  graueitjge,  & erano  alla  militia  obligati  ; ma  gli 
efenti  ancora,  per  la  loro  bafft7.y^a,e  pouertà  non  compre  ft  nelle  cla(fi,c  che 
pagavano  folo  vn  tanto  per  tcìla  ; e per  ciò  andò  con  maggiornumero  di 
gòni,  di  quel  che  era  flato  dal  Senato  decretato.  Là  onde,  pochi  giorni  do- 
pò Manlio,  imbarcato  Mario  col  nuouo  effercito  sù  P armata,  pafiò  in  Mffir 
ca.  lui  da  Marco  Hjitilio  Ltgatoriccuette  Mario  l' effercito  vecchio  di  Afev 
fello  : auewgache  Metello  di  lUufire  f angue,  e nobiltà  antica  ; ò per  fupcr- 
hia,c  difpre'g^tp,  ò per  odio,  cbi  fortaua  a Mario;  nè  volle  incontrarlo,  ni 
effer  coJiretto,cnme  a Confalo,  a far  riueren;(ji  ad  huotno  nuouo,ehe  crajloi- 
to  pocodian'gi  fuo  Lega.o , I\itornato  Metello  a Rpnta,  vi  fu,  altra  la  fua 
^eran'ga,  con  gran  fludio,  e fauort  di  tutta  la  città,  tanto  dal  popolo,quaH 
fi  da  i Patritif  riceuuto:  e ne  riportò  t botare  sì  del  trionfo,come  del  cagno 
tnc  di  7^umidico,per  le  valorofe  fàttioni  da  lui  cantra  ìugurta  oprate.  Ma.- 
rioitìnfortt^to  l' effercito  vecchio  di  Mrtello  con  le  Huoue,c'hauefa  feco  me- 
nate legioni,  fece  da  principio  alcune  fcaramuccie,  feorrerie,  e bi  tini,  per 
far  prendere  animo  ai  faldati  nouclli  ; e pochi  giorni  dipoi  affrontatola 
bandiere  ffiegate  con  ìugurta  feparalo  da  Bacco,  fuperoUo  poco  lungi  da  Cit> 
fa,  e lo  riuolfe  in  fuga-> . Deliberò  pofeia  Mario,  per  vltimare  la  guerra,' 
andare  ad affalire le  città,  cbereftauanoottra  le  prefe  daM stello,  delln.» 
Titmidia  principali:  per  in  queflomodo,  òa  partea  parte  fpogliare  di 
tuttala  't{umidia ìugurta;  ò neceffitando i dui I{e a foecorrerle , pernoit 
vedcrfele  prendere  sù  gli  occhi , decidere  con  vn  vniuerfale , e nobU  fatto 
Sarme  la  contefa^  . Trìma  incominciò  da  Capfa , città  graffa,  ricca , di 
mnragficbcn  mMitas  da  luoghi  intornq  intorno  f fe  non  quelli , che  11»- 

— - mediatt^ 


•V 


' Parte  Prima.’  20$ 

medìatmè'^it  cingcuano  la  città , fefiull'di,  iter  ili,  e da  velcno/i  fcr  pentì 
wftflant  i circondata,  vià,  come  diceuano , da  H ercole  L ibico  edificat  i:  nè  i 
terra':(^'^ni  di  altra  acqua  fi  feruiuano,  fe  non  della  piouana,  òdi  quel- 
la, che  divn  fonte  dentro  nella  città  forgeua,  e ne  i luogi  conngui  di  fuori 
per  diuerfi  canali  fi  diffondeua . Mario , [otto  diuerfo  pretefio  di  haue- 
re  gli  occhi  volti  ad ogn' altra  imprefa , fuori  che  qurfla , giunto  al  fiit- 
we  Tanta , fece  ; per  non  patir  di  fete  in  quei  luoglri  aridi,  afeiut- 
ii,  otte  nè  fonte,  nè  fiume  s'incontraua,  éroue  di  neceffità  gli  conuenì- 
Uipaffare  per  gire  a Capfa;  gran  quantità  di  otri  delle  pelli  delle  pe- 
core ammagj^te  per  cibo  dell' iffer  cito  meffi  infieme  empire  di  acquaci 
ecaminando  per  flrade  folitarie,  & incognite  di  notte , ilta-gp  giorno, 
poiobe  partì  dal  Tama , auuieinóffi  sài' alba  dui  miglia  a Capfa,  con  tan- 
ta nkfeondmento , e fgrettx^a,cheHef}uno  feneaccorfe;  conctofiaebe 
per  quelle  fòlUudim  nrfj'un  Capfefe,'  fe  non  di  qualche  fuo  particolare, 
ér  importante  nrgoch  di  far  viaggio  in  aliene  città  fpinte , caminaua , 
h caualcauoj,  lui , leuato  il  Sole  , improuifamente  firacorrendo  U 
caualleria  fipmana  , fece  rapprefaglia  di  molti  nobili  Capfefi  ; che  non 
fapendo  il  flratagrtf.a  'da  Mario  vfatJ<,  fizuramente,  come  foitente  co- 
fìumanano  di  fare,  vfciùano  fuori  della  città  per  ricr catione  a vedere^ 
le  loro  poljcffìonh,  pàfioli , e giardini,  jtffacciato  con  quefti  princi- 
pali, e nobililfimi  prigioni  fiotto  le  mitra  fefifiercito  Ramano , cojhinfie  i 
ter.ra\gMÌ  ; parte  da  inopinato , e fiubito  fpauento  fiopraprefi  , par- 
te per  ricouerare  i loro  prigioni  nelle  mani  de'  nemici  capitati;  a ren- 
der volantirumente , sì  la  città , tome  loro  fieffi,  a patti  : liquali  nondi- 
meno non  gli  furono  fierbati  ; perclse  entrati  dentro  gli  R^pmani,  taglia- 
rono, corrtra  la  ragion  di  guerra,  quanti  incontrarono  atti  a portar  l’ar- 
me, a pegg^i;  venderono  per  fieruila  difiutil  turba;  e fiaccheggiarono , e 
b rucciarono  la  città  :come  quella,  che  ejfendo  fuori  di  firada  ,&  in  luoghi 
difiaginfi,  molto  a nemici,  e poco,  ò nulla  a Rimani  patena  giouare . Fece 
Mario , per  conctliarfii  Cantore  deU'ejfercito , diuiderè  il  gran  botino  gua- 
dagnato in  Capfa  tra  li  fioldati  : de'  quali  neffuno  perì  nell' atquiflo  di  cit- 
tà sì  imporrantcj) . Trefie  dipoi  Mario,  oUra  Capfa , dinerfe  altre  terre, 
quai  per  forga  effiugnate,  qu.ii  volontariamente  arrefe  ; e tra  f altre  pre- 
fe  vn  caflcUo  di  fortiffimo,  & ineffiugnabii  fitto  riputato  fopra  vnerto  coU 
le,  poto  lontano  dal  fiume  Muluca,  che  il  ^egno  della  Humidia  di  lu- 
gurtadal  I{eg»o  dilla  Mauritania  di  Rocco  diuiJeua;  battagliandolo  dal- 
la parte,  cherignardaua  la  pianura;  e dalla  parte  ardua,  &inaccefi- 
fitbile  verfio  il  monte,  non  guardata  da  tertagp^ni,  fiegretamente  man- 
dandouìvna  compagnia  eletta  dei  più  deflri,  ùf  agili  faldati  : liquali  con 
quattro  trombetti  montandola  per  la  via  da  va  L igure  a cafo  ; mentre  co- 
ftui  intento  a raccoglier  lumache  fi  conduffe  non  fe  ne  accorgendo,  e pian- 
piano  fakndot  tùia  cima  del  monte;  ritrouataf  & a gli  altri  d'mofirata, 
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J{tlquaìe  abbattimento  mentre  il  Confalo  flrigne  il  cafiello  dalla  fronte 1 9 
ijuciìi  altri  col  Lìgnee  nafco fornente  afjaltano  il  cafltUo  dalle fpalie,  donc-t 
neffuno fiaua  alla  difefa,&  entrato  dentro  fenica  -neruna  refijìen:^a  : tanta 
fu  lo  Jpauentode  iterrazanit  maffimamente  per  Cimprouifo  fuonodelle^ 
trombe  entrate  infieme  col  Lignre,e  gli  altri  foldatij  per  via  del  montenel 
cafiello } che  abbandonando  eglino  le  difefe  della  fronte  t diedero  adito  alle 
Irgioni  Bpmane  di  falire  te  mura^  e prendere  il  cafiello.  THentre  Mario 
nella  T^lumidia  con  tanta  felicità  guerreggia  ; Lucio  Siila  Qjttflore  lafciato 
da  Mario  a T^omayaccio  dal  Latto  t e da  i compagni  del  popolo  Romano  con* 
gregaffelefquadre  aufftliarì,imbarcoffì:e  pacato  il  mare,sbareò  in  .Africa 
con  vn  gran  corpo  di  caualleria , e con' Mario  fi  conginnfe . Quefio  è ejuel 
Siila , che  nelle  firagi  pofeia  funefle  dì  Roma , e di  tutta  Italia , fece  corL> 
Mario  le  guerre  ciuili  ; primo  introdufpe  in  Rema  la  perpetua  Dittatureri 
primo  introduffe  la  profcritiione  dei  cittadini  ; nato  dì patritia  frmìglia; 
dotto  nelle  lettere  Greche  parimente^  e nelle  Latine  ; eloquente  ; nelle  ami* 
citie  forte  intromittenti  ; di  alto , & eleuato  ingegno;bramofo  de  i piaceri^ 
ma  molto  più  di  glorìatcon  tal  giudicio , che  fi  come  nell' odo  volontieri  fi 
daua  alti  piaceri  in  grembo  t coti  nelle  futtioni  fcacciaua  da  fe  ogni  forte 
dipiaceri,& al  tronco  fedo  dellagloria  s'appligliaua  ; liberammo , e mu~ 
nificentifiimo,al  pari  iogn'aUro  animo  Rjmiano . Venuto  in  campo,nuouo 
«Ìlhor,&  incominciante  forte  della  guerra;cbiamando  per  nome  i foldatir 
fruendo  loro  mille  veT(jtJ,e  mille  cortefietue  alT  incontro  da  e(fi  alcun  piace* 
reriddtmandando  (che  ben  pareua  quefio  giouane  fino  allhor  mirare  firn* 
perio  della  patria  di  lontano)  e di  più  Pronto  ntW  effequire  tutti  gli  vfjicif 
di  guerra  comandati}  diuenne  tra  pochi  mefi  eoriffìmo  a Mario,e!r  a i fol* 
dati , lugurta,  doppo  la  perdita  di  CapfOje  di  altri  luoghi,  reggendo  Bocca 
dalla  guerra  contra  Romani  alienato  j promeffagli  ìater%a  parte dellei^ 
T^midiaJ'e  mai  ricoueraffe  il  Regno  ; ritirò  Boceo  a collegar  fi  feco.  lU^uale 
nella  7i{umidia  con  groffo  effercito  ritornato,  & vnitofi con  t efferato  di 
Jugurta;amendui  verfo  fera  fcaramucciando  affalbrono  Mario,chemenauet 
yerfo  le  flange  salatamente  f effercito  a fuemare.  ElefreroiRe  dicono* 
battere  fui  tardi  del  dì , come  tempo  molto  per  loro  auantaggiofo  : poiché^ 
fe  perdeuano , con  le  tenebre  della  notte  fàcilmente  fi  faluauano:  ferho* 
cenano,  per  la  pr attica  de’  luoghi , non  meno  di  notte , che  di  giorno , ha* 
nerrebbono  profeguitt{  la  vittoria,  e diflrutto  f inimico , Sisbigotthrona 
alquanto  da  principio  gli  Romani  ; che  insì  fubito,efhepitofoaffiUto,nefi 
foteuano  difporre  in  ordinan:^,ne  vdire  ì comandamenti  de'  Capitami  nut 
fi  tome  da  barbari  fi  vedeuano  in  diuerfe  parti  affaliti,  così  bifogMuaebe 
i jfoldati,ò  foffero  a piedi, od  a cauaUo,nel  luogo,dosf  erano  colti  Jì ferma f* 
feto',  mettrffero  maro  all'armi;fi  affirontaffero  colnemico}  a modopiù  tofin 
di  priuatec]ueflioni,che di  ordinata  battaglia.  Hauerefti  veduto i Rpmasn 
falire  con  prefie^a  a caucUo  ; difenderfi  fvno  f altro}  rìiurfi  m battom 
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’^Uotiì  tondì,perriJpoiidereincgni  parte  a gli  nemici;  prendere  partito  ft* 
pra  il  jàtto;e preualerft  infomma  delia  for te:^a, della difcipUna,e deli ar- 
dire.  T^e  Mario  in  fi  malageuul  negocio  fi  mojlrò  ne  fmarrito,  nemen  che 
l'alt  re  Tolte  fortet&  atiimofotma  col  fiio  [quadrone  di  robu/ìifjìmi  buomi. 
ni  più  tofh,  che  di  amici,ò  nobili  conteflo,andaua  per  tutto  difcorrendOye 
[occorrendo  bora  a quella , bora  a quella  parte;Lì  doue  maggior  [corgeua 
ilbi[ognode'  [noi,  ò"  i nemici  più  oftiaati,  & importuni , f'rtaua  ancora 
nelle  [quadre  contrarie,douè  erano  più  folte,  e più  riftrette  ; e col  terribil 
ìmpeto  lt[oraua,edesbandaua:  tanto  che  diede  agio  ai  [uoi  a poco  a poco 
di  riordinarfì,riunirfi,&  in groffi [quadroni congregarfi,  ^llhora i B^pma- 
ni  con  maggior’ ardire  moftrarono  lafiucia  all' inimico;  e piùtoflo,quantun 
que  in  minor  numero , hauendo  a combattere  in  yn  tempo  contea  dui  campi 
reali  miti  infieme,tncominciauano  a fkr  temere  altrui,che  di  altrui  hauef- 
[cro  timore:  quando;  e/fendo  il  giorno  Jpirato,  & accorgendo  fi  Mario  deU 
Caliutiadt^  barbari,  che  continoauano  per  loro  yantaggiover[o  notte  la 
battaglia;  pigliò  dui  colli  quafi  tra  lor  congiunti  : y no  minore,  conyna^ 
gran  fontana  ; dotte  poffe  Siila  con  la  caualleria , per  guardare  il  pafib 
dell’acqua  il'idtro  maggiore,  più  capace  d’alloggiar  e,  7(e  iquali  dui  colli, 
fidiricatialla  graffa,  e con  la  maggior  prefitgjta,cbe  comportò  la  breuità 
del  ttmpoygk  allogf^amenti,ritirò pian  piano  i [uoi faldati.  Circondarono  i 
numerofiljtmi barbari  amenduii colli,  congrìdifflrepiti,e  fuochinotturni 
dando  [tgno  cCaUegregja  di  tenere  affediatigli  auuerfari:  mentre  fra  tanto 
nel  campo  Hpmano  ; fi  per  non  efalare  le  for'ge,comeper  dare  indicio  di  ti^ 
more;  tutti  flauano  dentro  de  gli  alloggiamenti , per  comandamento  del 
Confalo,  filentì.  E già  haueuano  ibarbari,yìgilando,  e gridando, la mag» 
gior  parte  della  lunga  notte  confumata:  quando  fianchi  finalmente  del  co- 
tanto gr  idare,  fi  diedero,  non  accorgendofi,  in  preda  al  fanno . Klpnlafcìò 
fuggir  Mario  la  bramata  occafìone:  ma  quando  dal  luogo  [uperiorefeuoprì 
Cocio,ela[onnolenga  degli  ignoranti  nemici:  fecetantofio  yerfo  l’alba^ 
dadiuerfe  porte  yfeire  con  chiari  fuonidi  trombe,  di  gridi,  e di  firepiti 
militari, le  legióni  pedeSìri,  & ; ffrofii [quadroni  a cauaìlo  de  Egtmani . Li- 
quali con  U[orge,[t  per  il  ripofo, come  per  il  [ilentio,duplicate,  diedero  con 
tanta  brauura,&  impeto  addoffo  gli  africani:  ebeì  Getuli,  & i Mori, li- 
qualifurono  i primi  tocchi,defiatitmprouì[amente  dal [onno,e  da  [ubilo  ti- 
more [opraprefi,quafì  attoniti,ne  [apeuano  rifoluerfia  fuggire,ne  a piglia- 
re per  combattere  l’armi . Tqelquale  improuifo  accidente  fu  grandiffimaj 
quantità  de’  batbari,angila  maggiore,cbeinneffunode  i pajjatì  conflitti 
Jugurtìnittagliata  da  V^omant  a ptgjì  ;ecoi  dui  l{e  fduoffi,per  la  prattì- 
ca  de’  luoghi , [uggendo  il  rimanente  ; con  tanta  lode  di  Mario , quanta  la 
“pittoria  de'  l{pmani  da  lui  retti , e gouernati , di  numero  inferiori,  Cr  im- 
prouifamente  affaliti,contra  dui  I{e  primi  di  Mfrica,  e dui  barbari  efferciti 
premeditatile  molto  più  del  Romano  effercito  nMmerofi,meritaiut.Cotì  Ma- 
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rio  partìeonV  esercito  fatto,  e fatuo  , e vinc-t'ire,  in  guarnigioni  da  tifi 
elette  fu  le  terre  dimaritia,per  battere  più  facile  il  tranfìto  delie  vettoua-\ 
glie , 7fe  però  per  la  rittoria  diuenne  e^lì  punto  irfolcnte , ò negligente! 
ma,  ft  come  hatteffe  egli  il  nemico  ai  fianchi,  od  alle  fpalle,  dal  prece-» 
dente  ejfempio  ammacHrato  in  quadrata  ordinati':^  caminaua  ; tenendo 
le  legioni  in  megp,  Siila  con  la  cauaUeria  alla  dtftra , e Manlio  co  i fionda/» 
tori,e  /agìttarij  alla  finiflra  : ma  compagnia  de'  L gnu  giua  inan^:  &i 
Tribuni  militari  con  gli  ar  mati  alla  leggiera  chìndcuanoteffercho,sl  dall* 
fronte,come  dalle  fpaUe.Cott  quefta  ficura  forma  di  ordinani^a  il  Confola 
marciana:  quando  quattro  giorni  dapoi  che  dal  luogo  del  conflitto  peran~. 
dare  in  guarnigioni  era  partito.,  rennero  le  /pie poco  lungida  Cirta  volart» 
do  a riferirgli,  che  i nemici  calauano  da  dinerfe  bande.  Tenne  Marie  tef- 
fercito  a tutte  le  parti  intento,  e de/io . Et  ecco  che  Jugurta  credendo  toglie' 
rei  ncmiciimprouifameeteinmegp,  affaltò  coi  fuoi  T^nmìdi  da  quattro 
liti  i Mariani:  e come  accortìfjìmo  Capitano  ch'egli  era , aggtunfe  al  ralore 
anco  le  fraudi.Hauendoacafo  nel  combattere  ammag^gaio , fi  come  era  di- 
Jpo/ii/fimodi  fua  perfona,m  fkntaànode'  noflrì,moflrò  inaltolafpadoj 
tinta  di  fargue  a gli  Rpmani , gridando  che  indarno  s'afjjnnaujno  a com» 
battere,poiche  egli  affrontato  a corpo  a corpo  col  Confalo  , l'haucua  di  fu* 
mano  rccifo.  Di  ciò  vantandofi  Jugurta  in  lingua  Epmana , già  da  lui  fatto 
Tfumantia  apparala, ad  ognipaffo,  fi  come  caualcando  in  rari/  cantilo 
cena  alle  I{pmane  fquadre  intendere;/!  fattamente  commoffe  per  l' atrocità/ 
del  fatto  i noflri,  che  poco  mancò  che  non  fi  meitcffero  in  fuga.  Et  bauereb- 
bona  finiflr  amente  in  quel  giorno, con  rna  gran  vergrgra,  eflragedel  fati 
gue  Italiano , i noflri  combattuto  ; fe  Siila  ferocemenu  mando  con  td  ca- 
ualleria  nei  Mori,non  li  haueffe  a dietro  collorl{e  Bacco  infieme  ributta» 
1i;c  riuolto  cantra  i 'Klunùdi,parte  fugati,parte  t.  gitati  a pegjjj  da  i Ma- 
riani; liqualìycomparfo  il  Confalo  riuo,  accorti  del  bugiardo  firatagrma  di 
lugurta,fegli  auuentarono,quafi  tanti  arrabbiati  leoni,aiiojfo  ; mentre^ 
Jugurta  ojtinatamente  a combattere perfifie,tolto  in  megp  dalla  caualleri* 
E^omana,a  gran  fatica  fcampò,chenon  fofte  ò morto,ò  prefo . Tfellaqual 
fattione  prtfso  a Circa , non  meno  il  ilucfior  Siila  che  il  Confalo  Mario, 
gareggiarono  delta  prima  lode,  yiddefi  allhora , mutando  faccia  la  batta» 
gl  a, la  campagna  de’  corpi  morti  de’  barbari  coperta.Ciunfe  Mano,fgom' 
brati,e  dileguati  gli  nemici, fenga  nefsuna  moUilia,ò  impedimerto , a Cir- 
ta.  Done, cinque  giorni doppol'vltima  rotta  de’  barbari, gli  vennero am» 
bafeiadori  da  Poeto  : liauali  in  nome  del  Fjtchiederono  dal  Confalo , cb'ei 
mandafsc  dui  de'fuoi  piu  fidati  a negaci  tr  cufe,  non  meno  al  popolo  Proma- 
no,che  a Bacco  gioueuoli,ecoHferenii,  Ceduto  Rocco, per  ijptr 'tenga  dellc^j, 
due  frefibe  vittorie  de'  Rpmani  in  dui  improuift  afsalti  lor  dati  da  i dui  Ufi 
con  ai  me  comuni  ,tome  tutte  le  cofe  andauauo  profpcre  al  Confalo , e con» 
trarie  a Jugui  ta  ; si  rifolucite  di  tentare  amieitia  co  i inumani:  accio  alle.* 
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'yolteie/ìJerofo  dì  rimettere  in  fiato  altrui , non  poneffe  inanuedut amente 
c rifchio  il  proprio  I{fgno. Mandò  Mario  con  gli  amhafcìadori  Mori  di  Bac- 
co infìeme  Lucio  Siila, &"  ^ulo  Manlio . Litfuali  fe  ben  andarono  amendui 
<ón  la  medefima  auttorità , e per  l'iflejjfo  effetto , & al  mede  fimo  fine:  Siila 
-nondimeno',  ft  come  era  di  Manlio  più  facondo,  e pieno  di  gratin  attraente  i 
cuori,e  t affettioni  delle  per  fané  ; con  accomodato  , e venufla  ragionamento 
infiammò  il  l{e  a tjuello,a  che  egli  fpontaneamente da  fe  flejfo  difcendeua: 
cioè  che  pace  piùtolìo,che  guerra  col  popolo  Promano  eleggefft  ; ne  vo- 
lt ffe  la  bontà,e  fincerità  fua,fnuorrggiando  Iugurta,pe(fimo,eribaldif}imo 
[opra  tutti glimortali,contaminare:che  toccafìone  gli  feruiua,non  folo  ad 
ammendare,ma  a fupcrare  ancora  con  vfficif  di  cortefia  i paffuti  errori,ne 
mai  il  popolo  Pomano  hauerfì  lafciato  vincere  dibeneficij  da  alcun  pevi- 
uentetandaffe  duntjue,&  allegramente  tenta  ffe  cio,che  il  cuore  gli  dettaua; 
eh' ei  non  mancar  ebbe  di  preflargli  ogni  fauore.  Spiegò  l'animo  fuo  a Siila 
liberamente  il  pe,e  lonchiufetch' ei,ncn  per  odio  del  popolo  Ppmano,quan 
tunque  fofje  fiata  la  fua  amicitia  feortefemente già  da  quello  ricufata,  ma 
per  difendere  la  portione  della  Tf^nmìdia  promeffagli  in  guiderdone  doj 
lugurla , s'haurud  vi  fitte  cantra  Ppmani  l'arme  : pure, non  ofianti  le  cofe 
paffute , defideraua  mandare  fuoi  Oratori  a trattare  publicamente  pace~> 
col  Senato.  Ma  mentre  Bocca  era  alla  futura  pace  con  ppmani  inten- 
to , ecco  che  per  alcuni  C onftglieri  corrotti  con  danari , fecondo  il  fuo 
tofiume , da  lugurta  fu  da  queflo  bon penfiero  diflolto . T uttauia  ritornato 
in  miglior  fenno,  e da  più  fidi  configlieri  perfuafo,mandò  cinque  Oratori 
a Mario  a eh  ta:  liquali  fpogliati  per  flrada  dai  Getuli , gente  ladro- 
tia,  & affaffina,  capitati  in  campo,  furono  da  Siila  , t h' era  rimafo  Luo- 
gotenente di  Mario  gito  a certa  ifpeditione,cortrfementericeuuti,  riuefìi- 
ti,  & ammarfirati  di  quanto  doueuano , fi  col  Confalo , come  col  Senato 
negociare;  e liberalmente  per  quaranta  giorni  fino  al  ritorno  del  Confalo 
trattenuti . Di  quefii  cinque  Oratori  dui  ritornarono  a Bacco  : liqualt  rac- 
contata al  pe  la  liberalitd,  e cortefia  di  Siila,  lo  fecero  delle  fignoril  quali- 
■tà  deuhuomv  molto  più  che  prima  innamorarcj . Gli  altri  tre;  impetra- 
ta dal  Confalo  tregua,  per  quanto  feruiua  loro  il  tempo  di  andare  a poma, e 
ritornare;  fi  mi  fero  in  camino  infiemecon  Caio  Ottauio  Qjt(ftore,e’haueua 
le  paghe  in  .Africa  aWeffercito  portate  : &•  abboccati  col  Senato,  riporta- 
rono al  pe  quefia  grane , e maefieuole  rifpofia . Che  il  Senato , e'I  Vopolo 
Pomano,  eravgualmente  ricordeuole  de  i benefici!,  e delle  ingiurie  riceuu- 
te:  peròfe  daua  campo  a Bocco  di  ammendare  il  fallo  per  vn'huom  mal- 
vagio cantra  il  Confalo  commeffo , e di  acquifiare  con  qualche  degno  merto 
l'amicitia,  e confederatìone  del  Senato . Mandò  il  B^  di  nuouo  fuoi  meffi  a 
chiedere  dal  Confalo , che  gli  mandaffe  Siila , per  conchiuder  feco  qualche 
buon'accordo.  .Andouui  Siila  con  vna  buona  guardia  di  caualli,  e di  pedo- 
ni: a cui  venne  incontrg  ffoluee  mandato  dal  pe  Boeeo  fuo  padre  con  mille 
\ ^ taualli 
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cauallì  TU  ori,  jì  per  fare  henore  a Siila,  tì  per  afficurarlo  da  ogni  infnito  nel 
viaggio . Caualcati  Chcbbero  di  compagnia  f'oluce,  e Siila  il  camino  di  va 
giorno,intendendo  SiUa,che  lugurta  con  vna  graffa  fcbiera  di  caualJiT^Um 
midi  lo  affettaua  lungi  dui  miglia  ad  vn  paffo  per  affalirlo,  venne  in  cotanm 
ta  diffidan-xa  dì  yoluce  : eòe  dubitando  che  Foluce  jegretamente,  per  tra- 
dir Siila,  con  lugurta  s' intende ffe  ; fftte  in  dubbio , sì  come  molti  lo  confi,, 
gltauano,  di  amma-^jar  yoluce . Tur  temprando  lo  [degno  ; nè  volendo^ 
per  puro  [affetto  da  neffuna  certeT^j^a  accompagnato , ammao^^are  il  fi- 
gUtiol  di  vn  l[e,  che  gli  mojlraua  affettione,  e cotanto  amore  ; [olo  proteflò 
fl  yoluce,che  doueffe quanto  prima  partir  di  campo . Ma  placato  dalle  ef- 
ficaci ffmeifeufationi,  giuflificationi,  e lagrime  del  giouane,  lo  ritenne  [eco 
in  campo  : e paffato  con  i [noi  ben  vniti,e  ben  riUretti  preffo  al  campo  di  la 
gurta,  non  [u  da  quello  ; cheintefe,  Foluce  effere  in  compagnia  di  Siila;  e 
che  ridde  il[cmani  infume  con  i Mori,  affai  ben  graffi , éf  a combatterei 
preparati  ; nè  offefo,  nè  moUflato , nè  affalito  : an:i;i  fattagli  ampia  firada 
al  paffaggio , Giunto  Siila  alla  corte  di  Bocco,& appartatamente  da  i bar 
basi  per  ftcure'z^a  [ua  coni  [noi  Bimani  alloggiando,  portò  qualche  pe- 
ricolo di  morte,  e di  prigionìa  : poiché  Becco  dall’occafiune  inuitatodi,ò 
gratifearfi  il  Topolo  Bpmano,  e rimettere  in  piedi  le  cofe  abbattute  del  Be 
fuo  parente,amico,e  confinante;  e di  natura,  fecondo  tvfam^t  de'  Mori,af- 
[ai  ben  volubile,  e leggiera,  flette  dubbiofo  di  dare,  ò lugurta  nelle  mani  di 
SiUa,  ò Siila  nellcmani  di  lugurtatauengache  nelCifìeffo  tempo  capitarono 
nella  corte  di  Socco,  e Siila,  e gli  ,Amba[ciadori  di  Tq^utr  idia,per  contrat- 
tare col  Bjr,  l'rno  le  cofe  della  Bspi^hlica,  gli  altri  le  cofe  di  lugurta . M.b- 
koccoffi  aàa  fine  Becco  di  notte  fegraamente,  per  non  da*  fff  etto  a gli  Ora- 
tori di  lugurta,rimoffb  ciafeun  altro,  fuori  che  gli  ìnterpreti,con  SiUa:  dal- 
■quale  fu  loafigliato  a guadagnar  fi  con  qualche  notabile  feruigio  la  tanto 
da  lui  bramata  amicitia  de'  Bpmanii  ni  feruigio  maggiore  poter  lui  allru» 
J{cpublica  fine,  che  dargli  lugurta  prigione,  e legato  neUemanì  : qnando 
auto  per  taivficìo  otterrebbe  Boeco  ageuolmente  dal. Senato, che  maifila- 
fcìò  Vincere  di  emetefta,  parte  della  Jfumidia  in  dono . Stette  fui  duro  vìl» 
Bacco;  parte  temendo  i 'irade'  fuoia  lugurta  molto  partiali,  tir 
iuibinaUi  parte  aggrauandofi  di  tradire  vn  Bje  parente,  & amico , c/w 
€<m  fomma  fiducia  tutte  le  cofe  proprie  nelle  fue  mani  confidano^.  Tià 
nowiimeno, alia  fine  poterono i conforti  di  Stili , la  fegnalata  occafione^ 
di  obligarft  la  prima  l^epublica  del  mondo , e la  certa  fferamga  di  aggìit- 
gnere  d fuo  antico  di  Miuriunia  vna  parte  anco  della  Tfumi- 
dia-.  Tvomfe  dunqut  Bacco  a Siila  di  fare,  quanto  egli  addimandor 
ua:  rroncertatoilmododitrappoliare  il  mifero  lugurta,  fect introdur- 
re .Àffar  -dmhafciadore  di,  Ingurta  in  palam^jo  il  dì  feguctte  : a cui 
enìgmaticamtntein  forma  di  orae^o  fitaetiaudo  diffe,  che.  ageuolmente  fi 
ptucua  frao  ces  te  couditiotù  cuubiuikt  la  face  con  Bpmani  : par  ciò  a*- 
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da/jfe , e tornajfe  a riferirgli  la  vliima  intentione  di  lugurti . Ritornato 
^jpar  fia  otto  giorni  a Bocca , difftgli  in  nome  del  fito  Bs  • Jit- 

gurta  dtfiierofiijimo  della  pace,  e prontamente  quello  gli  foffe  comandato 
ejfequirebbe,ma  poca  fede  nel  Confalo  riponeua . Onde  ben  farebbe  Bocca, 
per  falueo^iìamenduele  parti,  di daigli  Siila  condotto  folto  pretefiodi 
abboccamento  nelle  mani  : perche  i Romani  alihora , per  ricoverare  vn  tal 
prigione  percontodel  pubUco  pericolato,' ageuobnente  conceder/  hbono  la 
pace . ^ffeniì  da  principio  al  configlio  di  lugurta  Bacco . Tolda  colli’  mi- 
to il  tempo, ‘e' l luogo  di  abboccar  Siila  con  lugurta  in  materia  della  pace. 
Socco , chiamando  a fe  appartatamente  bora  Siila,  bora  ^ffar  di  lugnrta 
ambafeiadore,  focena  care-^a  Pyr.o,  e a l'altro  ; ptòmettem  l'ijicffo  ad 
ambidnii  teneuali  ambidui  al  pari  in  buona  ffieran^a,  &•  atiegrexj^  . 
Ha  neHa  notte  innaa^^i  il  g'orna  dell' arroccamento  ftatuito,  conuocò  per 
eottfigTtarfi  intorni  ciò  i piti  fedeli , e più  /inceri  amici  della  cortei  e 
cangiando  ad  vn  tratto  penpero , liccniiò  gli  altri;  e rimafo  fola  , feco 
ilejfb  per  buon  pe\z^  difcorfe  ; fe  doiieua,  hauendo  data  la  parola  ad 
amend ui,tr adir  Sili  t oner  lugurta . Fìnalmente(ò  foffe  la  buona  fortuna 
detpopolo  Bpmano,h  certo impreffo  timore,  eriuereit']^a,cheportauxno  nel 
tare  le protàncie, & i Bealienigenì  al  valore, & alla  maefld  Bpmana^Boc- 
co,  fatto  chiamare  a fe  SiUa,firifoluettein  grada  fua  a tendere  infidie  al 
buferò  lugurta.  Ondevenuto  giorno,&  intefò  chelugutta  difarmato{così 
Jìaua  ^.ppuntamento)  con  alquanti  de'  fuoi  tra  vicino  ; Bocco,  e Siila  in- 
Jieme,  quafì  perhonorarlo,fi  moffero  primi  ad  incontrarlo  ; hauendo  pria 
di^oflò  in  certo  luogo  però  gli  aguati . Dout  quando  furono  peruenuli,  da- 
to iccantaneiite  il  pegno,  fulugurtada  varie  parti  cintò,  ér  affnltto  . Fi* 
la  guardia  di  lugurta  taglila  a peti^l^i;  & egli,  sì  torneerà  difarmaco, 
prefo,  econfeguato  a SiUa,eda  SiUaa  Mario  prefentato.  Biaftmarono  mol- 
ti Bacco;  che  cantra  la  fede,  e'I  giuramento  dato  ad  iHanga  di  vn' aliena,  e 
lontana  Bepublica,  tradifjb  vn  Bp  vìcino,aniico,e  parente  fuo . Lo  feufa- 
rono  altri  : quanto  alla  parentelia , ch’egli , fecondo  tvfanga  de'T^jimi- 
di , e de'  Mori  ; liquali  tencuano  a vile  le  mogli , e tante  ne  prendeuana 
quante  con  le  lor  facoltà  poteudno  mantenere , poco  fiimaua  la  paren- 
teUa  contratta  per  via  di  donne:  e quanto  alla  vìcinairga  , fe  confina- 
ua  con  lugurta  , non  molto  anco  lontano  batieua  il  BSS^^  Mauri- 
tania dalla  Trouincia  in  -Africa  poffeduta  da  Bpmani  : e quanto  all' ami-  ■ 
ciiia,  abondeuolmentele  fodisfece,  combattendo  vn  peg^gp  per  Ingurta^ 
toner  a ti  Bpmani  -Ma  poiché  vidde  le  cofe  dì  lugurta  di  continoiio  declim 
tiare,  e peggiorare,  fenga  fperaiigadi  falute;  eviddeanco,che,fen‘gapro-  * 
fitto  di  rileuar  l amico,  metteuail  proprio  BPS^^  amanìfeflorifchio  ; e fi 
vidde,  fenon  daua  lugurta  in  mano  del  Confalo,  ò del  Slutflore , prcclufa 
ogn  altra  fìrada  di  riconciUarft  con  Bptnani,e  di  goder  pacìficamente  il  StU 
to  fuo  : dopò  molte  trattationi,  eritrattationi,  sforato,  enecejfitaio,  con: 
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le  lagrime  sù  gli  occhi  oprò  tf  Hello  che  fece . Qjtindi  nacquero  pofcla  le  eU 
uilidifcordie  tra  Mario, e SiUa,che  con  ptffimo  effempio  quaft  aWeflermìnÌ9 
la  Hepublica  l\pmana,  appropriandofi  da  vn  canto  Siila  tutta  la  lode  di  Ih- 
gurtaprefo,et  in  tcfiimonio  di  ciò  poìtando  di  contìnouo  Tn'anneìtOiCoUpia- 
le  figillaua  le  lettere,che  fcriueua,in  dito;dou'era  [colpito  Bacco,  che  porger 
Ha  lugurta  legato  a Siila  : daW  altro  voci fer ondo  Mario, tutte  le  cofe  nelltt» 
7{umidia,fi  da  Siila, tome  da  gli  altri  miniflri  oprate,efferefotto  i fmoi  a»- 
ffiicìj  fuccedute  ; e per  ciò  a fé  , non  al  fuo  Slpeflore,  che  per  ordine  fuo 
era  gito  a Socco , la  lode  conuenire , Si  come  anco  doppo  il  ritorno  di  Ma* 
rio,  e di  Siila  al{pma,  /àcendcgli  Romani  ad  eterna  memoria  fcolpireina 
Catnpidt gito  quella  vittoria  in  Tiumidia  contr a lugurta  hauuta,  fcolpi- 
rono  gli  artefici  Bocco,  che  porgeua  nelle  mani  di  Siila  vn  lugurta  i oro- 
Laqual  rapprefentatìone  in  Jàuor  di  Siila  con  pregiudicio  dell'honor  di 
Mario  non  volendo  Mario  fopportare,torfe  in  Campidoglio  per /ir  gittate 
leflatue  a terra  ; corfeui  parimente  Siila  a difenderle  : ma  più  potendo  la 
difefa  di  Siila , thè  la  oppug  iatione  di  Mario , reftarono  lejiatue  in  piedi, 
7{e  immeritamente  a Mano  quella  per f ecutione  auueme  '.poiché dilla  in- 
gratitudine,diUaqualeei  pria  Legato  pagò  il  Confalo  Mettilo  , dell' ifteffa 
ei  Confalo  fiudaU^ue/lor  fuo  rimunerato  . Talché  parue  lugurta  perla 
rouina  dell  imperio  {{ornano  al  mondo  nato:  poiché  non  falò  v’uo,e  libero, 
corrupe  & il  Senato  in  Rj>ma,& i primi  Confali,  e i primi  effercitiman- 
dati  ver  T^umidia  in  campo,con  la  largitioneddl'oro;infettandoli  di  aua- 
ritia,e dalla  fairofanta  integrità  dille  leggi,e difciplina  militare,con  brut^ 
tUJimo  effempio  de  i pojìeri,  alienandoli:  ma  prigione  ancora,e  morto,  fu- 
feitò  tra  Mai  io, e Siila, ciafeun  de'  quali  la  primaria  lode  dilla  captiuità  di 
lugurta  ft  arrogauaji  granir  incendio  diguerre  ciuiluthe  crudelmente  pri- 
ma da  Mario , e Siila  tfer citato , e pofeta  da  Cefare  parente  di  Mario , e 
Tompeio  parente  di  Siila,  quafi per  beredità  trafiniffa , rinouate , fecero 
finalmente  cadere  a terra  la  I{epublica  Bimana. Che  meglio  farebbe  flato  in 
quii  dubbio  di  Socco , che  cotanto  lo  tenne  fofpefo , inquieto , ch'egli  ba- 
ueffe  confegnato  Siila  incatenato  in  mano  di  lugurta',  in  queflomoio  ai 
gran  difardini , che  Siila  con  la  prefa  del  Re  in  concorren'ga  di  Mario  Ca- 
gionò in  Scorna,  ouuiando  ; che  lugurta  incatenato  in  mano  di  Siila . De  la- 
qual regia  confegnatione  sì  come  s’allegrarono  i Romani,  così  doueuano  più 
toflo  pijgnere,e  fojpirare  ; fe  hauef  'ero  con  faro  occhio  mirati  i pericoli 
più  lontani.  Ma  difficilmente  può  la  prudtn‘:{a  bumana  alle mutationi 
de  i Regni,  e de  gli  Imperij  riparare , tenuto  Mario  di  .Africa  a J{oma, 
trionfò  delia  guerra  ’bfumidica  ; che  era , pofpofìo  il  primo  anno  delitti 
guerra  tra  Aaerbale , c lugurta,  quattr’ anni,  da  gli  anni  cioè  del  mondo 
3858.  fino  a i 3 86ij  tra  lugurta , & i Romani  durata  : doue  menò  Ma- 
rio l'gjto  lugurta  con  dui  fuoi  figliuoli  innanzi  al  carro . E finito  il 
trionfo^  andando  Mario  ncUa  cuna,  doue  feee  tonuocareil  Senato,  co». 

hfleffo 
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tifleffo  hahho  trionfile , che  da  i trionfinti , fornita  la  trlorfil  pompa, 
fuol  fubito  deporre(foffe  ciò  ò inauuertenxjt,  ò vn  tacito  ftgnifìcato,cb'ei 
non  meno  della patria,e  del  Senato,cbe  dei  nemic\tirannicameme  trionfar 
doneua)  turbò  gli  occhi  di  tutti  i Senatori  : dekhe  rgU  accorto , vfcì  tanto- 
fio  della  Curia,  e f^ogliatofi  il  manto  trionfale,  e depofia  la  corona  d’ali tro, 
fitonò  dentro  con  la  toga  al  pari  de.  gli  altri  Senatori . Mentre  Mario  di 
■^nefie  grandti^'ge lieto  ft  godeuà,aldolenti(fimo  lugurta  per  fcornotquafi 
-gli  rinficciaffero-iamorte  de  i frattÙi,la  fmulationeptrpetua,e'l  troler  co- 
pritele fue  feeleraginia  foryi  doro;  truffe  il  popolo  le  vefli  di  doffo,&i 
pendenti  dalle  orecchieuS"  egli  co»dotto,e  rinchiufo  in  vn’ borrida  prigione 
Il ercole  nomata  ignudo;  edogniaiuto,  fi  humano,  comediuino,  defUtuto, 
4i{fe  : Quanto  gelato , ò Hercole  ,èqurflo  voftro  bagno . Et  iui  tra  pochi 
giorni  morì;  à firaagplato;  ò,  fecondo  altri,  dalfieddo  , e dalla  fame 
aonfumato, 

I . 

Fatti  d'arme  tcrreftrlde  gli  Ambroni , Teutoni , e Cimbri, 
centra  Marco  Giuoio  Sillano  Confolo;Marco  Aurelio  Scau 
ro  Legato  j Caio  Manlio , c Quinto  Seruilio  Cepione , Pro- 
• confolijc  finaimencc  centra  Caio  Mario, c Quinto  Lurtatio, 
Confoli  : nc gli  anni  del  mondo  3 8 6o,  3 8 6 a,  3 8 ^4, 3 8 67, 
€3868,  nella  Gallia,appreflb  il  RodanOj&  all’ Acque  bcftic^ 
e nciriogrcflo  d’Italia,prdTo  a l’Adige  « 

O H htbbero  mai  gli  ^manì  pericolo,  nc  fpauento  mag- 
giore,di quel  che hebbero  da  gli  Mmbroni,Cimbri,e  Teu- 
toni, popoli  barbari,  ftrocilfinii,  e crudeli  d\4lemagnot 
auengccln  non  trattarono  quefle  guerre,  1 omequeUede  i 
Sabv.i,(li  Laiini,di Sanuili,ai  Tofeani,  di  Virro  Hj di  Epi 
roti, di  ,A  nnibale,  e di  altri  fmili, dell'imperio , di  l domi- 
n-o  cdil  fignortggiartima  trattai  010  dt  Un  fpirito  dtU'efj'ere , e della  vita. 
Onde  merhumente fi  chiamai ono  al  yalureoi  Caio  7H>trto;cbe  diftfc la  Ita 
lia,e  la  l{epublica  I{omanaida  Tjnondafc  moltitudine  de  barbari  fettentrio,- 
. nali;obligatì(J,m<  i bimani:  itquali  tribuendo  per  l'ordine  de  i tempi  il  pri- 
mo luogo  a I\iimvlo , che  pianfò  la  città  di  l\p'na  ; & il  fecondo  a Camillo, 
che  la  liberò  duW.  fauci  aei  Calli  Stnnoni  già  della  città  impadroniti, 
,&  il  Campidoglio  afjedianti;  titolarono  Mario  per  le  prefenti  vittorie^ 
contrai  Cermani  ripqrtdte,iltcì'tp  fondator  di  l{oma-> . Ójteiìi  tre  popoli 
at.t ideiti  di  Jòuenhi  habitatori  in  diucrfi  tempi  cfuberanti,diedero  l'arme 
jnmtmo,c  vettouaglu  per  ler.o  timpo,ad  ma  parte  de’ fuoi;aedò  vfiifjero 
fuori  api  oaedtrfi  (U  nuoue Jlau^, e dtnuouc  habitationi,  y furono  dunque 
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la  foff»  di  Mario  tognommatoj.  Torgeua  qutfia [offa,  per  tacque  dal  l{n- 
dano  in  effa  derìuatet  eommodilJima  la  nauigatione,  e la  condotta  delle  vet- 
tOMaglìe,sà  i vafcelli  marhimit  dal  mare  fino  agli  alloggiamenti . Qjeìato 
Catulo  con  t altro  ejfercito  fi  pofe  al  paffo  di  TrentOt  a difefa  dell’Italia^ 
feibarbari;sì  come  gli dauat animo,  esìcamepoìauuenne-,  tentajferpper 
quefia  firada  di  fpuntarcj.  Et  ecco  appunto  elei  barbari  trouandofii» 
febiere  numerofidime  difiinti  (ò  per  non  aggrauare  di  tanta  moltitudine^, 
quanto  effi  erano,  e flruggere  affatto  le  vettouaglie  de  i territorij,douHnque 
pajjauano  ; ò per  bauere,  fecondo  il coflume  de  i eoUegatì,le  voglie  dinife,  e 
difunite  iò  per  procaceiarfi  fediein  Trouincie  digerenti)  fi  fmembrarano 
^n  dui  campi  : fvno  de  / Teutoni,  & ^mbroni , ebe  vennero  dirittamente 
verfo  U {{odano,  a comoattety  con  Mario  ^ &indi  pert^hi  feenderetn 
Italia  : l'altro  de  i Cimbri,che^  verfo  le  tno  ntagne  di  Trento  alin.  volta  di  Ca 
tulo.s'inniarono,,  per  eglino  ancor  da  quefia  parte  in  Italia  pe,netrare,  Cer^ 
parano  i Teutoni,  e gli  ^mbroni  di  tirarci  {{prnani  fuori  de  gli  alloggia- 
menti alla  battaglia^ . Uq  Mario  non  vi  volle  vfeire:  non  già  per  viltà, 
ò codardia,  che  mai  nel  generofo  petto  di  quell' buomo  non  habitò  paura: 
ma  per  auejjfyre  i {{emani  non  vfatidianttj  a combattere  cantra  fimil 
fynne,  dp'  nemici,  a vedere  quelle  ggafltefche,& borrìbil  fkccie  iauuer- 
fari,  & vdire  le  fpauentofe  loro  grida,  fifibi,  Cr  vrli,  fapendo  che  gli  buo- 
mini  fouente  s'inducono  a temere  dall' apparenjy  pià  tofto,  e fenAitttrpa^ 
delle  eofe,  che  da  i veraci  effetti . Da  quefio  ricufarela  battaglia  di  Mario 
prefero  i barbari  cotanto  ardire,  che  infolentcmente  correuano  fino  sii  le 
trincee  de  gli  alloggiamenti  {{prnani  ; e caricauano  di  ingiurie , e villanie  i 
nofiri,  chiamandoli  timidi,  pufiUanimi,e  codardi  : fino  a tanto  chei  faldati 
fentendofi  con  tanto  pregiudicio  delf  bonor  loro  da  quella  infime  canaglia^ 
iìifuhare,e  lacerare , fi  dolevano  apertamente  del  Confalo;  cheli  teneua, 
quafi  tante  galline,  ò tanti  conigli,  rincbiufi,  ni  li  lafciaua  vfeire  a cafiiga- 
rei  nemici  deW  in folentiffime  lor  parole.  Godeva  infinitamente  Mario  di 
"vedere  i faldati  di  furore,  &odio  cantra  gli  avuerfarìaccefiie  fofiflica- 
mente  gettava  la  colpa  di  non  lafciarli  alla  battaglia  vfeire,  a non  effere-j 
me  or  a il  tempo  da  vna  certa  donna  indovina  di  Sorìa  ; ch’egli  menava  feces 
in  campo,  e teneuala  in  molto  bonote,_ptofir  andò  di  grandemente  nei  di  lei 
vaticini},  e predittionicorifidare;  pre^o  di  attaccare  coni  nemici  con.» 
fperanja  di  vittoria  la  giornata^  . Tqpn  fifeceallhoraaltra  fitttione,  ft 
vonvn  poco  di  principio;  mentre i barbari  tentando  di  combatterei  forti 
ripari  de’  {{prnani,  nè  furono  indi  con  vecifione  di  molti  di  loro  ributtati . 
Veggendo  egfino  dunque  quefiq  tenia' ivo  ad  efiinon  riufeire,  fi  levar or 
no  quindi , e s’tncattmarooo  alla  volta  dell' .Alpi,  in  così  fpaueeteuolnur 
jpiro;  cèe  f 'qitafi  fiuyndo  vsta  mpfira  generale  innanzi  il  camp)  dei 
prnani  ,’  per  tàfttergli  maggior  paura,  fiaterò  fti  giorni  a pnffsre^'f 
0 qùafi  per  feberno  ^dfimaniqiptM  p fefji  vUeuano  alcuna  cofa  impffgM 
■ — - ‘ nd  a da 
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da  dire  alle  lor  mogli  > poiché  andauano  dirittamente  a \oma,  Tajfatì  chi 
furono  tuttì,moJfe  Mario  il  campo; trauagliandoli di  continouo,conmolt<y 
diflurbo  de  i barbari,alla  coda . E quando  li  •ridde  alle  ^cque  Seflie,  pafiò 
foco  lungi  dalle  ^lpi,arriuatì;determinande  quiui  Mario  di  commettere  il 
fatto  d' arme,  prima  che  i nemici  in  tanta  moltitudine  fcendeffero  a danno, 
c rouina  della  bella  Italia  l',Alpi;s' accampò, come huom  giudiciofo  de  i fitì, 
sù  yn'erto  di  yn  colle,  ma  priuo  al  tutto  d'acqua;  mofìrando  col  ditoni 
fuoit  acqua  del  fiume  indi  poco  lontana,&  inanimandoli  a guadagnarfeU 
col  fangue  . Torft  ciò  bella  occafione  al  primo 'conflitto  , che  fecero  i 
Vyomani  con  gli  Mmbroni . ,Auengache  mentre  i ragai^i^i , i farcomani, 
^ i venturieri  del  rampo  di  Mario,  fi  muouono  fol  ferro  nella  defira,  e 
col  fuoco  nella  finifira  ; per  attr^er’dcqua  dal  fiume  : gli  Jimbronf, 
che  in  numero  di  pHtdi  trenta  m'uail  pàfiodeile  ,Acqùe'Sefiif  guardi 
uano  ; e nini  di  Ubo , e di  vino , quafi  n'uUa  fimando  il  itemìco  , moì^ 
ti  dentro  vi  fi  lauauano  ; vfeirono  armati  di  fhade  nelle deflre , e diro- 
itile  ndle  finifire  contra  i noflri  : e con  vn  paffo  amifura  , &ynfuo- 
no  muficale  a tempo  dette  fpade  j e dille  rottile  percoffe  infttmt  , gri- 
dando concordefnente  tutti  ad  vn  tratto , jtmbroni,  y/tnùjromi , ^m- 
broni  (fàceffero  ciò,  ò per  antico  lor 'eoftumìé,ò permettere  maggitfi  tertty- 
re agli  I{pman\)t'a-zjtùffarono  co^i  ■LigurJì popoli hoggidì  del  Genouefatof 
lìquali  più  vicini  al  fiume  , fottentr arano  primi  al  pefo  della  battagli.tj^ 
E l’haiterebbono  i Liguri,  comemolto  inferiori  di  numero  a gli  Mrnhroni, 
fitta  male,  fe  i I^pmuni  non  li  haucjfero  foccorfi  : co  i quali  congiunti, 
poco  pregiandole  fpauenteuol  grida  de’  barbari;emofirandogli,  il  vero 
terrore  da  i fatti,non  dalle  vane  rficriori  apparente  prouenire  ;'nc  taglia- 
rono fuleriuedel  fiume, quafi  tante  pecore,  grand'iffima  quantità  a per^ 
talché  de  gli  Mmbroni  pochi  fuggiti  in  quei  macello  ne  gli  atloggìaMea 
ti  de  i Teutoni  vicini,  fi  prrferuarono  in  vita . Ben  mofìrarono  in  quefta^ 
battaglia  le  donne  Ombrane  fingolare,&  inufitato  ardire:  lequali  veggen^ 
do  i firn  mariti  da  i I{pmani  ributtati  in  fug  i,vfcirono  del  campo  armateci 
fgridando,e  fuillmrggiando  gli Mmbroni,comc  hnomìni  di  poco  co 'aggio, 
C*  ardimento, fi  fermarono  in  atto  di  valotofr  guerriere;  ferendo  non  menlt 
i nemici,chc  gli  amici;  e cercando,  qu'glidal  feguifamento,  quéfii  da'la  fu- 
ga ritenere: all'Ibi  che  ne  fmtd,r,emorn  pauZtando,g}ttatrfi,quafi  crudelif- 
fimc  tigri,  addoffo  i foldafì  /{omani,  trafi'cro  elle  a molti  con  le  mani  a viu* 
forjaltffiade  da’le  defl»  e,  Hr  i feudi  daUrfiniftreiContanta  lode  del  fembieo 
ftjh,quanta  figcnctofo  atto parue  meritare . Soprauénuta  la  nì)tte,rìtira~ 
ronfi  i \omaniai  deboli  lon,cmal  irìHceatt  allog^amemi;cbne  quelli, chè 
erano  fiati  in  fretiaìéperpocotìi  tUpof^th/i  a cafo'fàBrkatf.Glivrli,ele^ 
rìgn'e  grida  de*barbjri,helfilentiÒdi'Udnbftr,fiedli’~vaài,)ÌktSpame  rim 
Ì)OP‘bàtr,  tenero  i t\pmanì  inuìgih'a,‘el  mffiuitò.T^però'ìk  tpttltehqYtJiot 
turnefi  diede  Aiar.Q  al  sònoiiittfil'otio  ìtifredattm^rìfoliHo  di  venire  ìLtà 
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ftgutMt  hdttàgiiaeo*  Teutoni  campaUttnandò  Ctaniìo  MareeBo  cantre» 
ia  mila  pedoni  ad  mbofcarft  in  rna  valle  da  molti  vìì^mUì  , <!r  alberi  in» 
gpmbrata,dietro  le  Jpallrde  i nemici;  acciò, quando  fajgè  tempo,  fi  feoprif^ 
fe  improuifamente  addoffo  i barbari,  frenata  la  mattina , rifiorò  Mario  i 
fuoicolcilo,etraffeli  fuori  de  gli  alloggiamenti , per  andare  ad  inueSiire 
nella  fronte  gli  auuerfari.  T^pn  affettarono  i Teutoni  impatienti  d'ogni 
indugio  d'effer  affrontati  da  i Romani  ; arn^i  prima  che  i Bimani  feendef^ 
fero  al  piano,corfero  con  molto  impeto  verfo  il  colle  ad  affrontarli:  oue,  per 
difuant  aggio  del  luogo  inferiore  dalla  parte  dei  Teutoni,  e fuperiore  daUitj 
parte  de  i fipmani,  patirono  i Teutoni  danno  di  momento;  fino  a tanto  che  i 
Ufimani  fcefi  dal  colle  alla  campagna,  pareggiarono  la  Truffa.  Ma  allhora,, 
ceffato  il  difuantaggio  del  luogo,  forfè  vn’ altro  non  minore  difuantaggio  del 
fìratagema,  ..duengache  nelmegp  ardore  della  battaglia;  mentre  quinci, 
equittdi  fimenauano  violenti ffmamertte le  mani;  dando  fuori  delCinfiJie 
coni  fuoi  trenta  mila  buomini  Marcello,  e battendo  con  furiofo,  &m- 
penfato  affollo  i Teutoni  alle  fpalle,  li  perturbò  di  JÌ  fiata  maniera  : che 
fentendofi  eglinoad  vntempo,  e dinanzi  da  M trio , e di  dietro  da  Mar^ 
cello,  battere,  urtare,  e tagliare  a pe^tpgi^  potendo  fkr  lunga  contro 
amendui  refifien:^,  fi  riuoìfero  finalmente  in  fuga;  con  sì  fanguinofa,e  mi- 
ferabil  rotta,ebe  [opra  cento  mila  Teutoni,  tra  morti,e  prigioni,  andarono 
quel  dì  di  male  : e vi  reflò  tra  altri  prigione  Teutoooco  lor  l{e,  huomo 
di  alta  fuor  delTvfo  comune  fiatar a,e  di  incomparabile  fortegj^a;  e di  co- 
tanta agilità,e  dtffuSie^'ga  di  corpo, che  foleua  fallare  difopra  quattro,  & 
anco  fei  causili  giunti  al  pari,  Fecefi  computo,  che  in  quefie  due  battaglie 
eppreffo  f .Acque  Srftie,  la  pròna  con  gli  jtmbronì,la  feconda  con  i Teuto- 
ni, furono  dugente  mila  barbari  vccifi,  enonantamila  fiati  prigioni  : con 
tantobeneficio  delle  campagne  vicine,  che;  putrtfhtti  i corpi,e  foprauenute 
le  pioggìe;  il  terreno  ingrafiò , e diuenne  fecondo  a muraui^ia,  & i Marfi- 
glitfi  intorno  i lor  vignali  fecero  le  fitepì  cPoffa  humane^ . M trio  ; ripo- 
fie  da  parte  il  buono,  e'I  meglio  delle  fffgtie,e  delle  arme  de  i n emici,  rifer- 
bate  per  adornarne  poi  il  fuo  trionfo  in  Bpma  ; il  refio  ablrrurciò  in  honore 
del  Dia  Vulcano . Fi  in  {{orna  dal  Senato,  per  la  frifca  vittoria,  che  libe- 
rò t Italia  da  vn  grandiffxmo  pericolo,  e ffauento,  conferito  a Mario  it 
quinto  Confolato  ; ne  bebbe  egli  di  cotefia  Confolare  fua  eleitione  fino  alle. 
.Acque  Sefiie,  oue  con  l'effrcitotuttauia  dimoraua,  laureate,  cog-aiula- 
torie,&  bonorificentifjime  leu  ere  dal  Senato  : con  tanta  allegregp^a,  fefia, 
e gioia  de  i faldati  : quanta  e la  vittoria  de  t nemici  abbattiti , e la  preda.» 
■guadagnata,  elanuoua  riconfcrmatione  dii  Confalo  a lof  grattffimo  nel- 
T tfieffa  Confolar  dignità  richiedeua . Offerfe  il  Senatoa  Mario,  per  la  vit- 
to» ia  contra  gli  Ambront , e Teutoni  all' Acque  Sefiie  di  là  dell' Alpi  ba- 
uuta,  il  t r tonfo  in  fipma  : ma  tgli,  non  parendogli  la  vittoria  ; fe,  si  come 
haueua  gli  Awbroni,&  i T eutoni  abbatiuù»tlon  abbatteua  anco  i Cirnbri;^ 
t Dd  } compita». 
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Mou  -polle  il  trionfo  aUbora  accettare . Erano  ì Ombri,  per  iÌMef^ 
/•  "Piaggio  Teutoni,  e da  gli  Amhront,  alle  montagne  di  Trento  perue- 
nutì.  E quantunque  tnacce(bbilh&  impenetrabili  pare/fero,  sì  per  rafjnre:^ 
ra  de'  luoghi,  come  per  Calte^jji  delle  neui , quei  paffi  montuoft  : cglin» 
nondimeno,quafi  gareggiaffero  di  fuperare  tutti  gli  incommodi  di  natura, ò 
tbe  volefferooflentareleloro  forge,  ò che credeffero  contai  ferocità  met- 
ter ffauentoalVroconfoló  Quinto  L-uttatio,  che  fe  gli  era  polio  dsrimpef 
(Troconfolo  bora  lo  chiamoiperche  bauedo  fornito  Canno  del  fuo  Confala- 
to  infieme  con  Mario  fuo  collega,  nè  effendo  flato  creato  dal  Senato  Confo'o 
nell'anno  fgHéte;sì  cme  creato  era  flato  7d  irio;pcrfeuerando  tuttauia  in- 
fieme  con  Mario  ndCtmprefa  contrai  Cimbri,  vemuaa  rimaner  Troconfo- 
lo)  fpogliatifi  ignudi,  caminarono  per  le  neui  all' insù  ver  fa  le  fammi  tà  de? 
monti;  evenuti  allacbina,ouer  pendentia  d efji  monti,  fedendo  co  corpi  fo- 
pra  largì  feudi,  che  portaumo,  fdrucciolaronogiùprecipitofamente,agui^ 
fa  di  faette,ò  di  torrente,  al  piano:  con  tanta  marauiglia  di  queili,che  li  vid 
dero,e  de  i faldati  Romani  di  Luti  alio  ,quando  ciò  intefero,che  ne  heblero  c 
flupire:  e per  ciò,come  quelli,  che  non  baueuano  ancora  cantra  quefto  nuouo 
nemico,  come  i faldati  di  Mario,  guerr^ato,  ne  contrapro  qualdteim- 
preflione  di  timore.  Tajfaronopofciai  Ombriigittaieui pietre  macigne,alm 
beri  interi,  e graffi ffime  querele,  per  ritardare  l’impeto  dell  acque;  il  fiume 
àtU',4dige\  con  tanto  fpautnto  de'  neflri  sù  la  riua  di  qui  ieW'.Ad^e  accam 
pati;che  abbandonando  vn  cafleUa  su  la  riua  dell' jldigepofto,doues'er ano 
fortificati, fi  ritirarono  più  a dentro.VaJfati  CM<ge,occuparono  i Cimbri  il 
caflello  da  i Promani  derelitto.  Chefe  in  quel  punto  i Cimbri,  fenga  tratte- 
nerfhdrittamente  alla  volta  audauano  di  J{pma;  metttuano  indubiiatame» 
te  quella  città  in  grandiffimo  difordine, e periglio,  Mailritrouare  t Cimbri 
nell' ingreffo  d' Italia  abondangadi  pane, di  vino,  di  carnaggi,  e di  tutte  le 
commodità,non  fola  al  viuere,  ma  al  delic'tofo  viuere  ricercate , non  altri- 
mtntedi  quel  che  anco  ad  Annibale  prua  Capoua  auuenne,U  fece  peri- 
re quella  mai  più  ricuperabiU  occafione.Tqelquale  trattenimento  de  i Cim- 
bri,Mar'to;ch'eridi  Trouenga  ritornato  a flpma  a vifitare la  patria,ipa- 
renti,e  gli  amici,  & ad  informare  il  Senato  particolarmente  delle  valorefe 
fattioni  da  im  cantra  gli  .AmbroHÌ,e  Teutoni  all' .Acque  SeSiieopratcj  ; 
mcfoilritiramtfitodiCatulo,  il  fpauento  de  ghnaliani,  & i fortunati 
progreffi  dei  Cimbri, non  volle  piùbadare;ma  cauaUò  perle  poflea  ritro- 
uarCatulo . Doue  fatto  di  Galiia  venheil  fuo  effercito  molto  più  neUeim- 
pTtfe  lontra  qutfti  barbari  dell  effercito  di  Cattilo  effercitato , fi  vnirono  t 
dui  tfferciti  ; quello  del  Confolo,e quello  del  Troconfolo,  infieme , Maraui- 
gliauanfi  fra  tanto  i Cimbri  ignorami  delle  difgratiea  gli  u4mbroni,  & ai 
Teutoni  auuenute  : poiché,  non  tanto  per  la  breuità  del  tempo,  quanto  per 
la  diuerfità  de'  viag^,eperla  feommoditide'  paff;neiai  fuoi,cbe  er»- 
no  qua  fi  tuui  aie  Acque  Seftie  fiati  dai  Mmamò  morti»  ò prefnnepi 
. : t ' ~ faefani^ 


" Parte  Èritóairr/T  212 

paefanìji^ualì  fiiggìuMod'àgn' intorno  da  queflicrudelìIJinii  barbari,  no» 
che  sì  fidaffero  di  recargli  fi  amara,  edifi>ìaCeitolenoueUa;non  gli  era  l 
rptta  de'  fuoi  a gli  orecchi  penetrata:  per  qn^d impedimento i compagni 
non  compariuano  ancor,  fecondo  l’ordine  tra  lor  concertato,  in  Italia . D/7- 
qual  dubbio  furono  chiariti  da  Mario  ; a cuianandandò  i Cimbri  ambafcia^ 
doriachieiere  in  Italia  terreno  » quale  a Bimani  pìaceffe,  d'habitare,,fi 
eJJi,comei  T eutoni  fuoi  parenti  ; feceMario  condurre  inanxj  iCapitani^ 
cSr  i Brguli  deiT eutoni  legati,  eh' erano  flati  diangi  nella  bau  agita  préfi-.e 
forridendo  foggiunfe,che  gli ambafeiadori  non/i prende/fero  cura  dei  com 
pagniiche  baucuano  già  ottenuto, & in  eterno  po/feder^bono , Cen^ache 
nejfuno  pii  gli  lo  toglieffe , il  terreno  da  lor  defiderato,  Dallaqualacutt^ 
tifpofla  di  Mario,emiferahilffettacolo  de  i prigioni,  gli antbajdadorì  dei 
trtflo  fucceffa  de  i Teutoni  certificati  ; meflt , e dolenti  je'n  ritornarono  al 
campo  . Tqon  guari  dipoi  BiorigeBe  dei  Cimbri  ;frettolofo , non  meno  di 
•pendicare  la  morte  dei  comparii , e parenti  alT^Acque  Srflie  vccifi,  chcj 
di  procacciarea  fe  flejfo,&  ai.  fuoi  Cimbri  in  Italia  alcuna  ferma  ba~ 
bitatiane  ; ratto  fe  ne  andò  con  tutto  1‘ effercito  a gli  alloggiamenti  Bpma- 
ui:  e sfidò  Mario,  che  flaua  con  gli  occhi  a tutte  le  occafionidi  guerra^ 

' fircoJpetti,e  vigilanti,al  fatto  (Tarme  . Bjbuttò  Mario  la  disfida  di  Bio~ 
rige,come  ingwdiciofa,& importuna',  dicendoti  Bpmani. coflumare di  com- 
battere,non  a richieiia  del  nemico , ma,a  Ubera  loro  poglia . "Pure , doppo 
alcuni  pochi  giorni,vennero,quafi<r accordo  di.  amendue  le  parti , a bat- 
taglia campale  m Teneua  il  campo  Bptnano , tra  Mario , e Catulo,  dacia- 
quaat adui  mila  combattenti  ; pieni  tutti  di  ardire,  e di  valore . Mario  co  i 
fuoi  occupò  amendui  i corni  : Cattilo  C0\  k fuoi  nella  battagliadi  mejo  rife- 
dette  . Idi  primo  vrtode  gU  efferciti  Ifuoffl  in  .aria  cosi  foUa  nube  di 
poluere;che,toUo  l'vfo  del  vedere,noa  ft  poteua  ciò,che  t vna,ò  Caltrapar- 
te  opra(fe,difcernere,ò  giudicare . E quantunque  Siila,  che  nella  prefente 
fàttione  fatto  le  infegnedi  Catulo  intrauenne,  le  prime  lodi  del  conflitto  a 
Cattilo;  di  culi  folaati  die  egli  bauere  nella  battaglia  dimegp  fmoffi  di 
inogo,fugati,e  tagliati  a pegptj  gli  nemici  ;attribuifca:  non  feglipreili^ 
nondimcnoycome  ad  inuidiofo  emulo,  & acerrimo  nemico  di  Mario,  veru^ 
jtafede.  Fede  di  gran  lunga  maggior  metta  il  grido  vniuerfale  delle gen- 
ti,t approuato  valore  di  Mario,  cr  il  teftimonio  alla  fine  del  Senatoiliquali 
.tutti  con  voci  concordi  ajfeuerano  ; Mario  hauere  eletto  iltrentefìmo  ^or - 
•nodi  Luglio  a conftiggere,quando, per  iardeatiflimo  calore  del  Sole,  iCim- 
Jtriai  freddi  fcttentrionaU  aut  gjiJ,rifolueHdo/i  tutti  in  fudore,  poteuaiio 
•appena  foflenere  l'arme,  e le  membra,  non  che  la  terribil  furia  de'  Bpmani 
nei  caldi  efiiui  fem;ancffm  incommodo  affuefiuii,  nodriti,  & educati;^ 

• bauer  eletto  etiandio  il  fito,che  hauendo  i barbari  in  fàccia  il  Sole,e'l  ven 
to, furono  da  i raggi,e  dalla poluere poco  meno  cheacciecati;ouepenuoten- 
^ do  il  vento , e'I  Sole  le  fpalle  de'  Bpmani,  neffun  impedimento , ò danno  gli 
•.  r^...  Di  caufaua^ 


^ 1 !:  De*  fatti  d’Armcfàmofi 

etufaMa.  Da  che  d$iàenne,che  i Cimbri  non  potendo  a tanti  nemici  ad  vriy 
tratto, fi  fupericri)  tome  inferiori  I quali  erano  il  Sole,  il  vento, il  caldo,la 
fkme,la  fete,dl  Vernano  valore}  fare  reftfienrjt,ginatì  ì feudi  in  terra  ; il 
pefo  de' quali  e^tfo  pieni  di  affanno, e di  lafse%^,non  poteuano  più  feto 
Hrafcinareifì  mifero  velociffmamente  verfo  gli  alloggiamenti  ad  ifeompa^ 
re.Fecero  i l{pmani de’  Cimbri,più  forfè  nella  fuga,che nella  jjiffa,horribit 
firage,ammaxj(andone  ben  fopra  cento  e vinti  mila  : di  modo  thè  vedeuafi 
intorno  intornia  campagna  de  i gigantefehi  corpi  di  quejli  barbari  caper» 
taioltramolti,che  per  il  fouerchto  caldo  creparono:  e molti  ancora,  chtL» 
fuggendo  verfo  gli  aUoggiamenti,credendo  trouar  fic  uro  ini  ricetto,  ^o» 
no  dalle  donne  Chnbre;cbe  vfeite  fuori  s'oppofero  fui  paffo , quafi  rinfàc- 
ciaffero  elleno  a i fuoi  la  vergognofa  fuga;trappaffati  col  ferro  da  vna  batf 
da  aU'altra,&  vccifi.  Morì  fra  gli  altri  il^e  de  i Cimbri  Biorigegenerofa» 
mente  combattendo.Cuadagnarono  i faldati  di  Mario  i donar i,l‘oro,e  l'ar» 
gento,nel  campo  de  i Cimbri  ritrouato:le  trombe , le  bandiere,  i veflimen- 
ti,tarme,e  le  ffn>gUe,furono  da  i foldaii  di  Catulo , quafi  ft  appropriaffero 
la  vittoria,nel  lor  campo  riportate.^dngi  che  venendo  in  contentione  i foU 
dati  di  Catulo,ediMario(ficomel'inuidia,e  tmulatione,  per  tutto  fi  fato 
firada)quaft  teffi  maggior  parte  nella  vittoria  haueffero:gli  ambafeiadori 
‘Parm  'tgiani,cheprefenti  fi  ritrouarono, fiati  giudici  di  cotal  lite;  veggend» 
maggior  numero  de’  dardi  fitti  ne’  corpi  t/e*  barbari,  efjere  del  nome  di 
■tulOiChe  dì  Mario  fegnati;tribuirono  a i faldati  di  Coluto  il  primo  honorèi 
‘TqoHcflante  però  ciò  }<onfiderato  che  Mario  haueua  primo  fola,  feompa» 
guato  da  Catulo,  due  vittorie  conira  gli  ^mbroni,  e contro  i Teutoni  otte- 
Tiute;con  lequali  diuertì,ch’rglmo  non  fi  eongiugneffero  co  i Cimbri,  e che 
Catulo, innanzi  la  venuta  di  Mario, t’ età  fempre  dai  Cimbri,  per  non  dir 
fuggitó,ritiraio;e  fempre  gli  baueua  ceduto;  ne  ma*  hautua  hauuto  ardire, 
fe  non  dopò  la  eongiunthne  di  Marto,e  del  Mariano  eJfercito,di  mofirare-> 
la  faccia  aW  inimico:  e cheifoldatt  dì  Mano  dtfj>ofii  nelle  corna;luogo  pià 
fàcile  ad  efferli  tolti  in  me7^o,epiù  libera  a fuggir e;flaudo  eglino  faldi,ha» 
ueuano  co  la  loro  faldegpta  tenuti  faldi ancor  i foUati  di  Catulo  nella  batta 
•glia  di  me^^  dalle  corna  quhci,e  quindi  afficuraii,ri(ìretti,  ecoflipati;oue 
che  dkfiitte  le  corna,ta  Uua  tantoflo  necrjfariamente  anco  la  ìgnuda,e  fpo» 
glìata  de  i fianchi  battaglia  di  me^p:  e che  Mario  con  la  elet itone  del  luogo, 
•deltempo,del filo, r dei  vantaggi  prefe,e difuantaggi  per  l’htìtnico  ; e conn 
le  prudenti,  e gindiciofe  fue  ordinationi  ; ne  meno  con  l'intenfo  amore,cbt 
’gli'portauanoi  foldati;e  con  t amatiffiwa  fita  prcfeni^  ; e con  la  rimbom* 
haute fàtna  dille  paffate  vittorie;era  flato  di  grandtfjimo  giouamento  a gU 

■ J{nmani,e  ai  grandiffmo  difeontio  a i Cimbri  : per  tutte  quefle  ragioni  dico, 

■ il  pym:o,  per  non  dire  lutto,bonore della jbrefente  vittoria  Cimbricet,  dal 
Senato  l{pMano,da  unta  Italia, da glffieffi  Cimbri,e da  chiunque  non  par» 
lana  a pafRone,4JUario  attribuì»  Onde  auuenae,  che  in  Bpmai  cittadini 

^ liberati 
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liberati  per  opra  principalmente  di  Mario  dava  fh aordinario  pericolo,  e. 
fpauento  di  non  capitare  in  fernitH  de  barbarufacrificauano  nelle  cape  loro, 
conte  maiali, e co  i figliuoli  in  compagnia, a i Dei  ^miliari,  e tutelari , & a 
Mario  infieme.  ,Anj^  che  il  Senato, fattile  de  i meriti  deW  vno,  e dell'altro 
ponderatore,decretò  a Mano  folo,fen’j(a  participatione  di  CalMlo,dHÌ  trion 
fi;t‘ vno  degli  ^mbroni,e  de  i Teuténi;!' altro  degli  Cmbrhquantunqucj 
Mario  declinando  l'inuidu,ft  dell' effercito  di  Catulo,come  di  ejfo  Catulo,  e 
della  gran parentella,cheCatulo  in  Bpma  dietro  fi  traeua;  emanifejiando 
infieme  la  generofità  deW  animo  fuo;ricusò  coiai  odiofo  ho  tare:  e contento 
di  vn  fot trionfo,qutUo  col  coUrga  Catulo  volfe  communicare.Mofirarono  le 
donne  Cimbre  ; doppo  la  rotta , flrage,e  fuga,  de  i mariti,de  i padri,  e dei 
fratelli;  la  inuitta , e veramente  virile  forteg^ , e cofianga  de  gli  animi 
fuoi.  ,Auengache;nltra  che  ellefopra  i carri , che  cingeuano  iloro  alloggia^ 
menti,buona  pegja  fi  dtfenfarono  con  C arme  da  l{pmani,cbe  voleuano  gli 
alloggiamenti  embrici  efpugnare  ; tentato  c'hebbero  in  vano  da  Mario  di 
ottenere  la  Lbertà  per  fe,e  per  i figliuoli,per  non  venir  ferue,  e prigioniere 
in  mano  dei  nemici, flrangolarono  i figliuoli  : ammagliarono  la  difutil  tur- 
ba delle  fantefehe,  delle  nutrici , de’  vecchi,  e delle  vecchie  : e rinolgendofi 
finalmente  cantra  fé  jieffe,  quai  / impiccarono  a ^ alberi , quai  a i timoni 
de' carri,quai  alle  corna  de  buoi;  e quai  anco, quafi  tanti  foldati,  l'vnacon 
t altra  combattendo, fi  tolfero  la  vita , 

Fatto  d’arnretcrrcftre  di  Lucio  Ca/fio  Confolo , centra  gli  El- 
uctij  Tigurini>ne  gli  anni  del  mondo  38  é 2,nel  Ddfìnato . 

E 1 E B R'  B fatto  cT arme , quantunque  a Bsmanì infauflo, 
fu  qiieUo,che  fui paefe  degli ^llobrogi,romprefi  hoggi fot 
to  la  Sauoia,t^l  Delfinato,  commifero  ì f{pmani  con  gli  EU 
uetij  Tigurinifthìamati  higgìdì  da  Tuiggeri  il  cantone-» 
di  Zurich  , Tqrlquale,  correndo  gl'  anni  dèi  mondo  j96l, 
Lucio  Caffo  Confolo, collega  di  Caio  Mario  nel  Confolato, 
ìnentre  Mario  cantra  lugui  ta  nell*  ^umidia  feticemente guerreggia,sfbr- 
'Xunatiffim  amente  fu  con  la  maggior  parte  del  fuo  effercito  feonfitto , età- 
’gliatoapegjfdai  predetti  Tigurinhe'l  timaneiitedelCe(fercito,chefopra- 
vijfr,fn  nece(jitato,fe  volle  campar  dallamorte,dareagù  nemici  l' arme, U 
metà  drllr  robbe,  cbt  fcco  haueua , dr  oftaggi  ; dr  ignominiofament&J 
anca  paffare  fatto  il  giogo  , atto  da  gli  Fontani , quafi  al  pari  della 
ifleffa  morte,  fuggito,  odiato,  & aborrito  : alquale  nondimeno  con» 
molto  fuo  piamo  , per  neceffità  de*  tempi , conuenne  , a voglia  deU 
t inimico , allhora  acfomiiudarfi . Ma  ben  fu  indi  ad  alquanti  anni  la  pre- 
[ente  morte  del  Confolo  Ca/fto,e  la  rotea,  dt  ignominia  dett effercito  l{pma- 
ttOf  nobilmente  da  Caio  Giulio  Cefare,  che  diuenne  pofeia  Dittatore , neli* 
i guerra. 
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guarii  eh' et  fece  con  gli  Eluetìj,al  fiume  ^rari,doue  tagliò  a peì^ 
fio  cantone  appunto  degli  Eluetij  Tigurinit  vendicata^ , 

Fatto  d'arme  tcrreftretra  Lucio  Siila,  etra  Taflilc,&  Arche- 
lao Capitani  del  Re  Mitridate,  a Cheroneia  in  l^tia  l’an- 
nò3882. 

Restante  fatto dHarme,equaftmiracolofo; poichetanta 
faigue fi  jparfe  de'  barbari^con  pochiffimOian";^  infenfibil 
danno  d^  {{ontani;  fu  quello, neìquale  L ucio  SiÙa  con  quin 
dicimila  foli  fanti,  e mille  cinquecento  cauaUi,  feonfiffex 
Cheronea  in  Beotia  apprejfo  il  fiume  Cefifo  Tuffile, 
cbelao,dui  principali  Capitani  di  Mitridate:  de'  quali  jlr 
cbelao  Generale  dell’armata  l{egia , e Tajfile  Generale  delf  effercito  tare- 
Sire,  haueuano  molto  t imperio  del  lor  I{e  nella  Tracia,  nella  Macedonia,  e 
nella  Grecia , leuando  molte  terre  daWobedient^a  de’  l{pmaai,  ampliato  : e 
congiunti  tnficme,  fitte  fmontare  le  genti  dell'armata,  & vnirle  con  le  gen 
ti  di  tara,  teneuano  vn  campo  di  pii  di  cento  mila  fanti , dieci  mila  ca- 
ualli,  e nonanta  carri  falcati . Fecao  i Capitani  I{egij  la  moflra  del  ntme-^ 
rofiffimo  ejfacitoloro  in  rena  gran  pianura  : laquale  i l{pmani,che  non  mol 
toaano  indi  lontani , reggendo , fi  turbarono  grandemente  ; impoffibile^ 
parendogli , che  effi  in  così  poco  numao  potejjao  cantra  cotanta  moltitu- 
(line  de'  barbari  riufàre  ; e biafimauano  Siila , che  facendofi  beffe  de  i ne- 
mici ( fapeua  beniffimo  siila  l' impernia  de'  barbari,  atti  più  toSloconla 
moltitudine  a metterfi  in  difordine,  che  ad  oprare- alcuna  cofa  di  buono , e 
regolato)  perfuadeua  i I{pmani  con  ficura  fferant^a  di  rittoria  alla  bat- 
taglia^ , jqon  rolendo  dunque  i Bjsmani  rfeire  a combattere,  li  fece  Sii- 
la con  rn'ingegnofo  Siratagema  chiedere  in  gratin  di  effer  menati  a con- 
fliggerecon  i nemici.  Tenneli  dentro  ne  gli  alloggiamenti  continouamen- 
tein  faticofi lauori occupati,  bora  a deriuare in  altre  parti  il  fiume  Ce- 
ffo, bora  a cattar  profondi,  e larghi  fojfi,  nè  li  lafciaua  rn’ oncia  di  tem- 
po ripofare  ; e quegli , che  lentamente  lauorauano , erano  grauemente  ca- 
fiigati.  Onde  auenne,  che  il  tergo  giorno  quegli,  liquali  poco  diangi  tre- 
mauano  tanto  del  nemico,  dalla  continoua  fatica  annoiati  dimandarono 
ffontaneamente la  battaglia^ , jtUhora  T afiuto  Imperator  {{ornano:  S^ue- 
fio  non  è fegno  (diffe)  di  roler  combattere , ma  indicio  più  toSlo  di'^non  ro- 
ler  lauorare  : ma  fe  pur  da  douero  bauete  di  combattere  defio,  perche  non 
prendi  te  t arme  meco  infime  ad  affalire  quel  colle,  che  il  nmico  fi  affretta 
di  occupare-:  i Eraquefio  rn  luogo  eminente  di  terra  fafjofo  dal  monte 
Edil.'odifgiunto  ; doue  il  fiume  .Affo  congiugnendo  fi  col  Cefifo,  e però  pià 
riolento  ,&  hnpetuofo  diuenuto , rendeua  la  parte  de  gli  alloggiamenti 
rolla  a quella  banda  più  forte,  e più  ficuroj.  Così  mediante  la 
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ebrauura  dei  faldati,  s' impadronì  ad  vn  tratto  di  quel  luogo  : 
dalla  cui  jperanga  di  poterfene  più  infignorire,  reggendo/i^rchelao  rfclu- 
fo,  andò  improuifamente  fopra  Cheronea  : ma  per  il  foccorfo  di  Cabitio, 
ouer  fe tondo  altri  di  Hircìo,  con  ma  braua  compagnia  mandatole  da  Siila, 
ritornarono  i barbari,  fen%a  bauer  fatto  nulla,  a dietro . 7{è guari  dapoi 
Siila  con  ,/lrchelao  conftijpuj.  Teneua  egli  il  deflro  corno  ; Murena  il  finì- 
ftro;  Calba  & Hortenfio  Legati,  flauano  con  il  foccorfo  a dietro,  auerten- 
do,che  non  fojfero  i I{pmani  dalla  moltitudine  de  i nemici  circonuenuti dal^ 
le  {pallet.  T^l  principio  della  %iijfa  i carri  falcati  dei  nemici,  non  ha- 
vendo  il  jpatio  conueniente  dì  poter ft  mettere  in  cor  fa,  poiché  i Rpmani 
s' èrano  troppo  fatto  accollati , non  puotero  fare  buon’ effetto;  talché  con 
batter  delle  mani,  con  fifehi,  e con  rifo  furono  da  I{pmani  burlati,  & i ca- 
valli, che  li  tiravano,  ffauentati,  vdffrontaronfi  pofeia  le  fanterie:  i 
barbari  con  le  picche  abbuffate,  e con  ma  continouata  ferie  di  feudi  ft  man 
teneuano  in  ordinanza  : i l{pmani  con  le  arme  da  lanciare  cercavano  di  dif- 
fareleordinan'ge,econle  ffade , ributtata  primi  ferri  delle  picche^, 
cercavano  di  entrate  dentro  nei  fjuadroni.  Qjiiuì  quindici  mila  fchia- 
uimelJidai  barbari  nella  fronte, e promeffali  per  inanimarli  la  libera 
td,  fe  fi  portauano  bene,  furono  tantoflo  da  i Bimani  con  freccici, 
e con  palle  di  piombo  auuentate,  pofli  in  fuga^.  Cercò  ,Archelao  fra 
tanto  di  togliere  in  mei^  il  finijìro  corno  de  ì Hpmani  : ma  Horten- 
fio  mouendofi  col  foccorfo , & mando  .Archelao  per  fianco , con  po- 
ca fatica  ributollo . Ma  mentre  Hortenfio  troppo  ardentemente  dd  t in- 
calcio all'inimico,  che  cedeva,  fu  dalla  cavalleria  di  .Archelao  fuori 
del  rimanente  dell'effercito  efclufo  . Si  moffe  Siila  dal  deflro  corno,  do- 
ve non  era  attaccata  ancor  la  •^tuffa  , per  liberare  Hortenfio  dal  peri- 
colo prefentc-».  lui  .Archelao  da  ma  nuvola  algata  dt  polvere  ht* 
venuta  di  Siila  congietturando  , lafciato  Hortenfio , fi  conuerfe  con, 
tutte  le  forge  contra  il  corno  deflro  di  Bimani , fperando  di  facil- 
mente per  la  partita  del  Cenerai  Romano  fupcrarlo . D'altra  band* 
T affile  conduffe  la  fanterìa  cerchiata  con  feudi  di  ferro  tontra  il  fini- 
ftro  corno  di  Murena^,  Onde  fentendo  Siila  le  voci,  e le  grida  di  amen- 
dui  i corni  rifuonare  , dubitò  a cjual  parte  prima  porgeffe  foccorfo. 
Finalmente  rifoluto  di  foccorrereil  fuo  corno , non  però  dimenticoflidi 
Murena:  ma  mandato  a foccorrerlo  Hortenfio  con  quattro  compagnie, 
andò  egli  di  buon  paffo  con  la  quinta  compagnia  a rinfrancare  il  cornv 
deflro  fuo,  valorofamente  hormai  contra  .Archelao , fi  come  pòrtauoj 
la  dignità  del  Bpmano  Imperatore,  combattendo , ,Alf apparir  di  Sii- 
la i faldati  Bpmani , raddoppiate  le  forge, e' l vigore,  moffero  di  luo- 
go gli  auuerfa.  i,  e li  riffnnfero  fino  alla  riva  del  Cefifo,  Quando  et 
ridde  il  fuo  corno  fuori  d'ogni  peritolo , e timore,  non  gli  parue  di 
pffìfolo  di  Murena  diffreggtare:  ma  moffi  per  porgerli  fot- 
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(wfo  itfvanio  ime fe  Murena  rffer  ancor  dal  canto  fno  rìmafo\ìncUoris 
fi  diede  alihor  di  buona  voglia  a dare  a i Barbare  la  •'accia . C rande  fu  la 
fuga , e grande  la  mortalità  de  gli  nemici  t liqua'i  furono  e fé*  rutta  Lu 
campagt,a,efn  fatto  i ripari  del  campa  loro,mentrc  volfUitno  it<‘ ftluarfi  , 
Tccifi;talche  di  fi  numerafo  cffercito  a pina  dieci  mila  fi  fatuaran  * fuggen- 
do i n Tfegropomeie  quello  che  la  marauigUa  aecrrfcf . effendo  tanti  e tanti 
mila  barbari  nel  conflitto  morti , foli  do  dici  morirono  dalla  banda  de' 
mani . Onde  Siila  non  met.  o dalla  buona  forte  che  dalia  >irtM  cotanta  fili- 
dii  riconofeendo , pofe  in  me^  della  campcgna,doue  fuccrffr  la  giornata, 
yn  trofeo,da  lui  a Marte  Dio  della guerra,ctta  y iitoria  Deadellepalmc.» 
e de  i trionfi,  & a Venere  Dea  delle  gratìe  infcritto  e confacrato , 

Fatto  d’arme terrenre  tra  Lucio  Siila,  eDorilao  Capitano 
del  Re  Mandate , ad  Orchomeno  in  Bcotia . 

O N meno  del  paffato predante  e marauìgliojo  fatto  d'ar^ 
m «e  i ilprefente , nehjualc  fifleffo  Lucio  Siila  col  medefi- 

B mo  numero  di  ijuindid  mila  finti, e mile  cinquecenta  canai 

.Il  k li  feonfiffead  Orchomeno  i n Beotia  preffo  al  fiume  Mela  fio 

M ^ Capitan  generai  regio  di  Mitridate.  Venuto  Dorilao 

graffa  armata,e  co  yn potetifjimo  efferiito  di ,Afi€ 
a 7^egroponte,tr  indi  per  yn  breue  traghetto  di  mare  paffato  di  T^gropon- 
te  in  Beotia , sbartò  in  terra  ferma  ottanta  mila  buomini  da  combatterej, 
gente  tutta  eletta, ma  chela  brauura  de'  Bpmani  non  haueua  ancor  affag-r 
giata.  Bidcuafi  cofìui  de'  configli  datigli  da  .ArchtlaoiUquale  con  dieci  mi- 
la faldati  dalla  rotta  paffuta  foprauan'gati  vnitofi  con  Dorilao , lo  di/fua- 
deua  dal  tentare  la  battaglia  campale  con  Bpmani,ma  volcua  che  col  tem- 
poreggiare,e  con  fiancare  finmito,fi  vedtffedi  fuperarlo  ; tenendo  Dori- 
Uo ferma  opinione,  che  tante  mila  perfine  non  farebbono  potute  da  cofi 
poto  numero  di  J{pmani,  fi  non  vi  foffe  intrauenuto  il  tradimento  , effer 
maln  enatC->  . Torgeua  buona fperan'ga  à votiUo,  & ad otrchtlao  anco- 
ra , il fito  del  luogo , doue  t' accampauano  amendui  gli  efferciii , preffaad^ 
Orchomeno,principale  città  della  Beotiatilrptat  fito  efiendendofi  finga  impe 
dimenio  di  arbori  in  vna  campagna  rafa,  era  molto  commodo  alla  caualle- 
r/a,in  cui  i Barbari  di  gran  lunga  prcualeuano  alli  Bpmani.  T trmina.ua  que 
Sla  fpatiofa  pianura  in  certe  paludi,  che  affumono  il  fiume  Mela;  ilquale.j 
nafee  fitto  la  città  di  Orchomeno,  graffo  in  nero , e filo  tra  tutti  i fiumi  del 
la  Grecia  nauigtdrile  fino  dall' iSlcffo  fonte , onde  trae  il  fuoprincipio  ; che 
aguiffa  drl  'hfilo  nei  filfiitio  detta  State  riteue  determinali  incrementi  ^ 
nè  molto  a lungo  eflinae  il  cor  fi , ma  tetminando  in  laghi  Cf  in  rufielli  bo_ 
fearecci,  con  y tifilo  picciolramo  mette  capo  nel  Cefifi.,Accampato  in  quf 
fti  luoghi  Dorilao  con  -/irchelaoinfieme , fine  Slauano  amendui  odo  fi  ^ 

* Staua 
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Stana  Siila  occupato  nel  canate  da  amcaJuele  fpondefojjly  per  affìcurarfi 
'daUa  caualleria  de'  memUì  ; e per  ifcluderli , fepoteffè  , d,i  i luoghi  cam- 
peflri , /tir  atti  al  maneggio  de'  cauolli , verfo  le  paludi . Ma  i barbari  non 
potendo  la  dimora  più  oltra  fopportare,  ottenuta  licenza  da  t Capitani,con 
fi  veloce  corfo  fi  moffero  eontra  li  ì{pmani , che  non  fularuente  i guafladoti 
occupati  inlauor are  , mamoltiffimi  foldati  etiandio  y dufkttele  ordinan- 
te yfi  mifero  a fuggire . In  quella  fuga  vniuerfale  Siila  fcefo  da  cauallo  , 

• tolta  di  mano  la  infegna  ad  vn'Mfiere , volò  eontra  i nemici  gridando  ver- 
fo  ifuoi . A me, ò Bimani , gloriofa  cofa  è qui  morire  :tna  voi  gite  a I{p- 
ma  I quando  farete  > doue  haueteil  vo/lro  Genet  ale  abbandonato , addi- 
mandati,  ricordateui  di  rifpondere,  ad  Or ebomeno:  Lequal parole  hebbe- 
fo  fotta  ne  igenerofi  petti  de  i faldati  di  richiamarli  daRafuga.  Due  com. 
pagniedal  deftro  cornoinfoccorfo  di  Siila  prime  dell' altremoffe , ruppero 
impeto  de  barbari  ; pofcla  ridotte  di  parte  in  parte  fatto  le  infegne  le  altre- 
fquadre,  mentre  ferotementeinfultauano  tuttauiai  barbari  circa  le  inter 
rotte  monitioni , fu  la  tirata  fmo  a fera,  e dalle  tenebre  partita . Mo- 

f irono  in  quella  prima  fitttione'quindici  mila  de'  barbariie  tragli  altri  D:o- 
gencygiouane  di  nohiltfjimo  f angue  i chi  dice  figliuolo  del  Be  Mitridatcj, 
thi  dice  figUafiro  di  Archelao } di  propria  mano  valor of amente  neldejlro 
corno  combattendo , fu  vccifo  - jl giorno  feguentei  promani  al /puntar  del 
Sole,  rompendoad  va  tratto  fuori  de  gli  a'iaggiamcnti,  attaccarono  coni 
barbari  cofiimpctHofo  & hot ribil fatto  d’arme!  che,  fatta  de’  nemici vna 
fpictata  froge , li  rtnolfein  fuga , e caccìoUi  al  difpctto  loro  verfo  i laghi  e 
le  paludi  : è col  medefmo  furore  , neffun  ofiacola  ritronando  , prefero  'an 
co  I rtgq  alloggiamenii  ; talché  dugtnt'annìdjpoi  abbattenOofi  gli  agrieoi 
tori  averfare  il  terrena  !»  quijii  luoghi,  infperatamcnterurouarono  ar- 
chi , celate , toraxgte  di'ferro,éfpàdefipolte  nel  piantano.  Da  quefle  duejo 
gràuìffme  fcàkflté  de  i fuoi , la  prefente  alfiupte  Mela  i e la  aatecedentc^j 
al  fumé  Ceffo , immediatamenie  Cvnafeguita  dopò  l'altra,  prouocato  a 
grandifmo  fdrgnd  Mitridate  , feceinvnfol  giorno  nell' Afta , e 
nelle  prouincie  da  lui  efn  tarme  conquifiatea»imagg^i[e  tut- 
ti itàtlr (fanti  Fiprnani  iui  per  cagiòi  dé  futi nt^cif  i/i- 
fteme  etnie fue  fkmigtie  hikbftanù-:  laquaf  bar^ 
bara  crudeltà^  trai  mercanti, ijorminifirti 
le  mogli,  ^ i fgliuoli  > che  tutti  andai  — 
tono  4 fin  fp^tltt>  importò  “ 
la  vccifione  di  centi 
_ ■ cinquanta  mi- 

■r  , laperfif^  ‘ . 
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Fatto  d’arme  tcrreftre  di  Ludo  Siila  contra  Caio  Mario  il 
giouanc  i nc  gli  anni  del  mondo  3 88  7,  a Sacriporto . 

Eli  gemente  confiijfe  a Sairìporto,pre[fo  aTrenefle^, 
ne  %li  anni  deimondo  j 887»  Lucio  Siila  con  Caio  Mario  il 
giouanejigliuol  di  Caio  Mario  il  veccbio;  che  guerreggi^ 
contra  lugurta  in  7^umidia,contraglì  Mmbroni  e Tento 
ni  in  Francia^  e cantra  i Cimbri  in  Italia  ; e che  con  Lucio 
Siila  infieme  furono  i primi  fuf citatori  delle  guerre  ciuili  in 
]{oma.  Quando  Mario  il giouane fatto  Confalo  infieme  con  GneoTapirio 
Carbone , con  rn’effercito  di  cinauanta  mila  huomini  difiinti  in  ottantacin 
^ue  infegne , che  per  memoria  del  padre  feguitarono  il  figliuolo , fi  fermò  4 
Sacrtporto , luogo  ricino  alla  cUtd  di  Trenefle  ; doueftaua  Siila  con  effer^ 
cito  ingroffatodkle genti  foprauenute  di  Dolabella,  Sfidò  Mario  a batta- 
glia campale  i tila  : e Siila  fidando/}  in  rn  fogno  hauuto  la  notte  preceden- 
te t che  dormendogli  appatue  Marioli  recchioy  che  di/fuadeuaalfigUuQ 
loti  dì  feguente  la  battagliaycomefuncfta , e contraria  a i Mariani;  accettò 
allegramente  la  disfida:  quantunque  i foldati  di  Sillaflracchi , & occupa- 
ti intorno  il  lauoro  degli  alloggiamenti  ; & ifoldati  di  Dolabella  parimett 
te  flracchi  d:U  camino  fatto  y per  congiugner/}  con  U legioni  di  Siila  ; fi  fk- 
cejfero  pregare  a combattere  in  quel  giorno , ma  difideraffero  più  toHo  di 
ripofare . Attaccato  il  conflitto , pareua  che  il  finijlro  corno  di  Mario  con 
difficoltà/}  manttnefe  cantra  rinimico  : quando  pa/fando  cinque  compar 
gnie  di  finti  con  due  cornette  de'  caualli  in  numero  di  tre  mila  huomini  dtp 
Mario  a S'tlUy  cefi  fatto  fpauento  recarono  a i Mariani  ; che  tutti  effi  prcr 
(ipitof amente  fi  mi  fero  a fuggire , con  morte  di  vinti  mila  di  loro , e prefiLu 
di  otto  mila:  ne  Siila  vi  perdette  in  que/ht^ran  vittoria  più  che  via 
titrefoldati.MariofuggendoverpTrene/ieabrigliafcioU 
. ta.y  fu  tirato  con  vna  fnn(da  i TrenefUni,  cbeperlor 
-.x.i  .ficFnte%^haueuar,o  feratt  la pcfrteyfuUmura, 

•i\  t ) Qt^ntunque  altri  voglionot  che  Mario  da  v» 

-u.  pro/ovdofonifo  fopraprefy  non  introna 
jT . tùffenei  co>iflittOy  ma  d^rmi/fe  f , 

. •-'in  ^ethe  dejiato  fiìtalmentedai 

Ci  . romorct  e daUafug/i  ,, 
iti  futa  ybauef- 
~ fe  tutta  ba- 
lordo . 

appena  tempo  df  montare  aed^ 
ualloytdifcamm 
pare. 
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Htto  d’arme  tcrrcftrc  di  Lucio  Siila  contri  Pondo  *rclcfino,e 
Marco  Lamponio , Capitani  Mariani , negli  anni  del  mon- 
do 3 88  7,  nel  monte  Albano,  prello  a Roma. 

- , .ì 

BEllh  crudeli  rhtotutioni delle  guerre  ciuìli tra  Caio  Ma- 
rio  ilghuane,  e Lucio  Siila,  ejfendo  Marioflrettamentc^ 
inTrenefle ajjediato  da Lucretio Ofda Capitano, prima^ 
di  Mario,  & or  dì  Siila , alla  cui  parte  baueua  tofeUa 
volto  bandiera  : ne  potendo  ; ne  Maria , per  la  diligenji 
di  Lucretio  ,fcampare/ii Trenefìe  j ne  i Capitani  Maria- 
ni di  fuori , Tontìo  Tele  fino  de'  Sadnitì , e Marco  Lamponio  d€  Lucanì,per 
davigilano^adisilla  in  rompergli  ipaffl-,  & idiffegni , porgereaiTrene- 
{lini , & a Mario  foccorfo  t auutnne  che  Martio , e Damafippo , pur  Capi- 
tani Mariatti,  con  le  lor  legioni  andarono  ad  incontrar  fi,  c congiugnerfi  pOm 
. co  lungi  da  l{pma  con  i sanniti , e con  i Lucani  ; con  diffegno , ò di  deuiare 
Lucretio  dalCaJJedio  di  Trenefie,e  cofi liberar  Mario,ò  diprender  a 
la  citti  di  F^pma . Treueggendo  Siila  il penfiero  de*  nemici , fhee per  vtlo~ 
cijfimi  mejji  intendere  a Lucretio , che  non  partijfe  daWaffedio  di  Trenefiet 
tir  rgli  con  graffo  esèrcito  volò  a difefa  della  patria . Doue  trouato  che  i ne 
mici  s’ erano  accampati  fui  monte  Albano,  in  modo  di  voler  prendere  Ua 
città  ; fece  con  loro  fu  laporta  Collina , ne  gli  anni  del  mondo  3887,  verfo^ 
il  tardo  del  di , il  più  dubbiofo , e trauagliofo  fùttto  di  arme , che  mai  più  gU 
occorreffefare  altroue.  ^uengache  quantunque  il  defiro  corno  fuo;  dout^ 
teggeua  Marco  Craffo , vinceffet  il  finiftro  corno  nondimeno , douefiauAj 
la  perfona  dì  SiUa,rimafe , fon  molta  vccifione  de  i SiUani , vinto , tir  ab- 
hatuto . In  tanto  che  SUlafgomentato , veggendofi  degli  humani  aiuti  de- 
ftituto,  etrattafi di  feno  vna  tmaginetta  d* apollo;  chehaueua  tolta  di  Del 
fo,  e/ecointmtele  fkttionilaportaua  { nellaqualehaueuafommadiuotio- 
ne,  e fede;  bacciandolapiùepiù  volte, fiele  raccomandò  con  tutto  il  corei 
e fupplicò  che , poiché  nelle  altre  fàttioni  fegli  era  fempre  fkuoreuole  di  • 
mojtrato , nella  prefente  battaglia  fiopra  ['altre  importantiffima  doueffefh- 
Morirlo , E fubuo  volto  Siila  a i fioldati,tdmente,  parte  pregando,  parte^ 
minacciando , rhnife  il  finifiro  corno  in  piedi } che  non  meno  il  finiHro,che 
il  defiro, ottennero  piena  vittoria  cantra  gli  nemici  : rimanendout  però,  tra 
fonenduigli  efferciti,  vinto,e  viacitore,ciaquaata  mila  huomini  morti,e  df 
vìnti  dieci  nula  prigionitdt' quali  feimila  Sanniti  furono, per  comadantétu 
4i  Siila,  tutti  in  Ejtma  nel  Circo  Maffimo  trucidati,  & iloreadauerinel 
T euere  gittati . Furono  morti  tra  gli  altri  Tornio  Telefino,e  Martio,  e le 
teBe  di  amendui  mandate  a i Trentini  : quafi  dandogU  con  quello  ffetta- 
dolo  mdicio  del  fine , che  eglino  ancor  haueuano  a fare . Si  refero  iTrenefii 
ÌM^ala  vittoria  di  SfiUitf&rueuere a^odifferati  ,aLueretioì&^ 
- - — - r-  - bacon* 
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ìneontamte  gltape^fero  le  forte  Mario, 

■fio,  fuyccìfoichtdkeyche  da  nemica  maro:  Mct,  per  d,J}eratio»e,  di 
mano  fua  propria  : chi  dice,  da  yn  fuo  fcruo  ; tlcf  kale, acciò  il  padrone  non 
capitaffe  in  poter  del  crudel  SiUa,  jj/i  tolfe  la  r ita.  Tu  mandata  la  tc^n 
di  Mario  a {orna,  & a SiUa  frefentctcì.  ..La  città  diTrenefie  fu  rnfaa 
facco  : e dodici  mila  Trencfl'mUche  di  effa  yfcirono,tnfteme  con  quanti  San 
nìti  dentro  yi  fi  tronarono,  andarono  tutti  a fil  di  fpadoj . . 

Fatto d‘arme  ne i campi  Filìppiciin  Macedonia  tM  Marcante* 
nio,  c Caio  Ottauio  da  vna  parte , c Gaio  Caffio , c Marco 
Bruto  daU’altra,  l’anno  389*. 

- O N f redo,  che  tra  i 1{mani  fatti  d’arme  fia  vn" altro,  il 
[perla  catione,  & i riuoìgmcnti  donde  et  nacque,  sì  per  le 

' diuerfijjime  nature  de  ìCapitani,sì  per  la  incerte^^  del~ 

la  vittoria,  e deUa  perdita,  sì  finalmente  per  il  ftrano,(!r 
inufitato  errore  (come  fi  vedrà  poi)  che  in  effo  occor]e,pa~ 

ragonabileal  prefente,  cornmeffo  già  in  Macedonia  net 

campi  Tìlippici  tra  Rruto,e  Caffio  da  vna  parte,  e tra  Ottauio,  c Marcar^ 
ionio  dair  altra:  per  cui  inteUtgent^a  conuiene  flit  da  alto  U origine  fuc^ 
ffihfare . Ritornato  Cefare  di  Spagna,  dopò  hauer  fconfitti,  e roninati  i 
glmolidiTompeo,  conlamortedtU'vno,efugadeU  a^o,  aRprna;  ficon^ 
"citò  per  molti  capi  Codio  vnìuerfale.  La  prima  cagione  fu,  eh  egli  volte 
déUa  Spagna  vltimamerte  foggirgata,  ediUa ^ttoria  hauutacontra  t fr^ 
tUuoU  di  •Pompeo  publicamente  in  Roma  trionfare:  ilqual  trionfa  fu  da  tut- 
ta la  città  memore  del  valore  di  Towpeo,  e de  t gran  henehey  da  ctuelfm- 
gular'hpomoncUapatria  conferiti,  infinifira  parte  rtceuuto:  mal  fatte 
parendo,  che  Cefare  del  fangue,e  deUa  rouina  de,  cittadini 
\ialmente dcUa  defolatione  deifigUuoli di  vn  cittadino  cotanto diljj  pana 
hemmerìto,  quale  era  il  gran  Tompeo;  falò  perche  haucu^o  voluto  niU 
grandezza  paternafmJUnto  naturale  di  tutti  gli  huomni,ri,orniue;  confo- 
Lnepvmpafcfteggiaffie.  jlccrebbtrongli  olirà  c ò tmuidia , fopremt  diut- 
9i,  JbuLnSori  dal  senato  neUaperfana  deCefare  confarti,  : hqualt 
faroroìib'cifaffie  facrofanto  Canfore,  eperpetuo 

Volo  d- imperatore,  & il  cognome  diVadredeUa  fama;  bautffilena  ftatua 
tra  i Ri,vn  pulpito  nilfOrcbfflra,vn  faggio  d'oro  ncUa  CHna,vnfacro  v^ 
bicoh  dinanzi  ni  trihunale,vn  fcabtUoneUap.r»paCtrccnJe,Tcrnp^,atl^^^ 

fi, fimulaihn;tra  gClddU  fecondo  U cojiume  de'  * 

fj,  Sacerdoti  appartatt,  di  «.«  minore  cfiimatume  de  i j'' 

^iLuptrc,diBacco:efuilmefe  Quintile  per  Samtmr  e Giulio  dal  fuorn- 
me detta.  jJquaU bonari, come  infaliti,  Cr  tnvif  popolo  poco  aumz^Ubp. 

ra inuidiofhprocateiarqn^  l'vUma roùma^  , ydppreficrla g^u^inmdtm 
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)tdg^funretituni6derata  arro^an:^,erecceffiiiodùlHmio,eld sfrenati  va-^ 
gliadieffrrV^  chiamato.  VfcìrongU  di  bocca  alcune  voci  altiere:  non  pii] 
Hpmaeffer  l{epMblica,ma  vn  puro  nome fen-ga  corpo;nonhauer  faputo  Sii. 
U lettere,iltiualedepafela  Dittatura;douer  gli  huomini  con  maggior  rifpetx 
to  Ceco  fnuellare,  & in  vece  di  leggi  r accorr  e le  tofe  eh'  ei  diceffe.  La  princi 
pale  nondimeno  & ineflinguibileinuidia  contea  lui  nacque  ^ quando  al  Se- 
natOtche con hottorificentijjimi decreti  veniuano a ritrouarlo,  fedendo  egli 
inan'zj  il  Tempio  di  f'ener e genitrice,  non  ft  leuò  per  fegno  di  riuereng^- 
in  piedi:  quantunque  vogliono  alcuni  effer  flato  da  Cornelio  Balbo , men~ 
trevoleua  leuarein  piedi, ritenuto  : febea  ali'incantro  dicono  ,Cefare non 
hauer  fiato  moto  alcuno  , aw^ihauer  con  occhio  torno  Trebatio , ilquale. 
del  debito  fuo  tammoniua  , riguardato  . lUptal  fiato  tanto  più  intole- 
rabil  parue',  attentoche  mentre  ei  trionfando  paffaua  dinanzi  i Tribuni 
della  plebe  , percheVontio .Aquila  vno  de iTribuni  non  fi  leuò  in  pie- 
di ad  honorar  lo,  [degnato  gridò:  Che  fidò  .Aquila  , che  in  giudi  do  non  mi 
chiami,e  della  Bjfpublica  non  mi  sbandifei  ? E per  molti  giorni  poifit:eutLj 
tutte  le  promiflìoni  fotta  quella  amara  e pungente  conditione-.,  fe  così 
ad  .Aquila  piaceffe  . In  quello  ancor  moflrò  alteregja , quando  cajiò 
del  magiflrato  Epidio  Marnilo,  eCefetio  Flauio  , tribuni  della  plebea  , 
perche  haueuano  fatto  leuar  via  di  tePa  alla  fua  flatua  vna  ghirlanda 
d'alloro  con  vna  benda  candida  legata,infegna  propria  de  if^egi,  e cacciare 
in  prigione  chi  baueua  pofto  in  capo  alla  Patua  fimile  ornamento  : quan- 
tunque altri  dichino  Cefare  hauer  fatto  ciò  adirato  contra  i Tribuni , che 
gli  haueuano  preoccupata  la  lode  di  caPìgare  l'inuentore  di  fi  flomacofiL» 
adulatione,ÌH  lonfermatione  di  ciò  adducendo  ; che  quando  ritornò  egli  dal 
monte  .Albano , doue  baueua  alcuni  facrificij  celebrati,  a l{pma  , tra 
gli  immoderati  e nuoui  faluti  popolari  fentendofil{e chiamare,  ciuilmcn- 
ìerifpofe,  feeffer  Cefare,  non  l(e..  Sparfefi  etiandio  vna  fama , ch'egli 
baueua  deliberato  di  trasferire  tutte  le  pojfange  dell’Imperio  in  .Alef- 
fandria  ouero  a Troia,  & euacuare  l'Italia  di  tante  e tante  migliaia  di 
faldati , che  la  rendeuano  formidabile  a tutto  il  mondo , confidando  a 
gli  amici  quafia  fuoi  procutatoriil  gouerno  della  città  di  fioma.  R^gio- 
nauafi  apprejfo , cbenell.i  prima  ragunanx^  del  Senato  Lucio  Cotta  pro- 
porrebbe vna  patta  che  contenendofi  nei  libri  Sibillini,  iVarti  non  pò- 
terfi  fe  non  da  va  l{e  vincere  in  guerra  e domare  , Cefare  fidout/Jcj, 
per  fog^iegare quti  popoli  fino  Mora  indomiti  e feroci,  RenelTaue- 
aire  addimatjdares . Occorfe  at:co  che  correndo  il  Confalo  Marc  .Antonio 
hifìcmeconi  Luperci  facerdoti  di  Bacco,  nel  numero  de' quali  egli  era , 
pnuenuto  doue  Jiaua  Cefare  con  gli  habiti  trionfali  a fcdtre^gli  pofes 
più  Volte  vn  diadema  in  tefla,  & fanpre  di  capo  feto  traffe  : CT  H pò- 
polo  Bimano  quefìo  ffiiaceuol  Jpittacolo  mirando  , fi  cttme  [dell'info-, 
Uifte  atto  d't  Marco  Sintomo  fi  attriftaita,  quafi  vc^lcff'e  4 i,  /\oina>ti 
^.  4 ‘ E e a viittr 


De*  fatti  d*A  rmc  famoC 

4 vìuer  liberi  prima  aue^ji  la  feruitù  rìa/àcciaret  così  delta  cortefe  rìcu» 
fa  di  Ce  far  e fiaUegraua . Interpretarono  però  molti  huomini  acuti  tfuefla 
cofa  effer  fiata  da  Marc' Antonio  di  confenfo  dì  Cefare  oprata,  per  tentare 
come U popolo  i{pm ano  il  gouerno  l{egio  fofferijfe.  Qjtefli  fegni,Cr  argo^ 
menti  de  gli  animi  del  popolo  diI{pmadaCtfarealienati,liquaUchiarameit 
temoHrauano  al  popolo  molto  increfcere  il  prefente  fiato, aprirono  la  por» 
ta  ad  vna  congiura:  laquale,  hauuto  principio  da  pochi,  a poco  a poco  in 
maggior  numero  fi  effrfe;  talché  feffanta,  e più  Senatori  nella  fiiamortej 
confpirarono . Della  congiura  tre  furono  i Capi  principali:  Marco  Bruto 
figliuolo  di  Sermlia  forelta  di  Marco  Catone,  e (come  fiimauano  alcuni)  di 
effo  Cefare,  dquale  da  Seruilia,  mentre  era  ella  nel  padre  fecondo  la  co~ 
fioro  opinione  putatiuo  di  Bruto  maritata , fu  affettuofifjimamente  ama- 
to; GaioCaffi  ; e Decio  Bruto  : e di  quefti  tre  i principaliffimi  Capi, nei 
quali  tutti  gli  amatori  della  libertà  publicateneuano  fiffi  gli  occhi,  era- 
no foli  dui,Gaio  Caffio,c  Marco  Bruto.  Erano  quefli dui  a punto  fiati  crea- 
tt  nel  prefentr  anno  da  Cefare  Vretori  vrbani,  con  qualche  però  diffèren- 
:(a.  Bruto  nella  Treturavrbanateneua  il  primo  luogo,  Cafiioil  fecondo. 
Erano  tr a lor  cognati,  poiché  lunia  moglie  di  Cafiioera  forella  di  Bru- 
to . Erano  di  fimili  complefiioni  naturali , cioè  amendui  melancoiici , co- 
gitabondi, eritirati.  Erano  tuttauiadi  coflumi  differenti , Cafiio  furio- 
fo,  crudele,  e fuperbo;  Bruto  quieto,  compafiioneuole , cìrbumano;  e 
quello  che  più  tmporta,  di  differenti , an7^  contrarie , fe  non  più  toflo  lon- 
tradirtorie  fette  profeffori , Bruto  Stoico , Caffo  Epicureo . Vortauano 
odio  amendui  alla  tirannide , e forfè  anco  alla  fegnata  perfona  del  tiran- 
no, vguale:  tuttauia  nelC odio  etìandio  feorgeuafi  in  Bruto  "un  non  sò  che 
ai  prudenxa,  e fapienga , in  Caffo  acerbità,  e furia  precipitofitj  . Odia., 
ua  Caffo  la  tirannide  per  certo  inflinio  naturale,  e vehemente:  fi  come  ne 
diede  nella  fua  fimciuUe'CXa  aperto  fegno , quando  trouandofi  in  fcola  del 
pedagogo  con  molti  altri  fiinciuUi  in  compagnia,  a Fauflo  figliuolo  di  Silla^ 
Dittatore , che  della  monarchia  del  padre  fimciullefcamente  fi  vaata- 
ua,  diede  vna  gran  ceffata  : e chiamati  amtndui  da  Tompeo,  acciò  fkcef- 
f ero  pace,  diffe  Cafiio;  H or  guarda  Fauflo,  fe  ti  bafia  t animo  di  repli- 
care quello  che  poco  innanzi  hff  detto,  che  io  ancora  ti  replicherò  wmj 
guanciata  della  prima  più  foleune.j.  Qdiaua  Caffo  anco  la  perfona  di 
Cefare  in  particolare:  imperoche  quando  concorfe  egli  con  Bruto  in  Bp- 
maalla  Tretura  rrbana,  cefare,  a cui  fi  raccomandarono  amendui,  pa- 
fceuatvno,«  Calerò  di  buone  parole,  adivgual  fperange:  mt  venutoli 
dì  della eletiione ',  mentre  Bruto  la  virtù,  e la  gloria,  cafiio  le  chiarcj 
fue  prodezpie  nelle  guerre  de'  Tarti  aUegaua;  cefare,  afcoltati  amen- 
dui-  e chiedendo  configlio  da  gli  amici,  fi  rifolmette  alla  fine,  ediffcj^ 
le  ragioni  di  Cafiio  effer  giufic,  madouerfi  nondimeno  attribuire  a Bru- 
to il  primo  honorem.  Così  dichiarè  cefare  Bruto  primo,  e cafiio  fe- 
condo 
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ionio  Vretorì  >rhanOt  TieUMpul  competendo  non  tonto  caflio  ficom^ 
tnojjèad  amar  Cefare  per  tac^uifio  del  fecondo^auanto  ad  odiarlo  per 
la  perdita  del  primo  grado  della  Treturoj  . D'altro  canto  odiaua  Bru- 
to la  tirannide  non  per  impeto  di  natura,  mtcon  flahil  giudicio,  &•  elet- 
tione  cojlante , parendogti  cofa  meriteuole  di  e/fere  in  rn  popolo  Ubero 
odiata  : accefo  a ciò  ì sì  dalla  frifca  memoria  dei  ricordi,  ch’ei  teneua  fiffi, 
di  Marco  Catone  fuo  fuocero,  e dj»  materna , di  cui  nejfun  altra  Senato- 
re p fu  in  l{pma  pià  della  publica  libertà  delante,  eprofeffore;  sì  dal  gt(H 
riofo  effempio  di lunio  Bruto  capo  della  fua  fàtnigUa,la  cui  imagme  di 
brondp  vedeua  egli  poHa  trai  kjtde  gli  antichi  ^mani  in  Campidoglio 
con  la  fpada  ignuda  in  mano , per  hauer  lunio  cofiantiffimamente  la  ti. 
ranmdedei  Tarqninif  fouuertitai  ffronata  tanto  più  anco- all' ifieffo  dal- 
le moUe  polid_d,e  Jparfe  fui  Tribunale,dou'egUamminiJhaua  la  Vretu- 
ra,  che  lo  traffiggeuano  con  fimilmoti.  Dormita  Bruto  f Ver  amente  non 
fri  Bruto,  Dio  volejfe  eh' bora  Bruto  tu  vluejji . VogUono  ancora  che  Bru- 
to in  yendetta  di  Seruilia  fua  madre;  la  cui  pudicitia,  mentre  era  ella  nel 
padre  fé  non  vero , almcn  opinatiuo  di  Bruto  maritata , era  fiata  da  fe- 
fare  contaminata  ; particolarmente  la  perfona  di  Cefare  odiaffe  : tanto 
più  che  la  materna  infàmia  in  lui  anco  ridondaua , poiché  multi  lo  fUma- 
nano,  e tacitamente  lo  cbiamauano  figUuol  di  Cefare  bafiardo , Molli  fo- 
gni fra  tanto  {a  Cefare  ritornando)  annonciarono  la  morte  di  yn  tanto 
huomo.  Vna  tauoletta  di  rame , pachi  giorni  auanti  eh' egli  fu  in  Sena-i- 
to yccifo , fu  preffo  a Capoua  in  yn' antico  monumento  ritrouata , fcritta 
con  caratteri  Greci  di  coiai  fentenga:  che  quando  fi  feopriranno  le  offa 
del  Troiano  c^i , che  diede  a Capoua  da  lui  edificata  il  nome  ,yno  dif ce- 
fo dal  fangue  di  lulo  farà  da  i fuoi  confanguinci  amma'gjtjtto , e fai  à 
pofeia  la  fua  morte  con  gran  mortalUà  delf  Italia  rendicatiu , Mlcuni 
caualli  da  Cefare,  quando  pafiò  il  fiume  !{ubicone,a  Marte  confacra- 
ri , lafciati  liberi , e ficurameote  fen-gji alcun  cufiode,  come  facri,  e rì- 
uerìti,  andare,  furono  in  quei  giorni  veduti  dirottamente  piangere,  nè  vo- 
ler gufar  cibo.  T^ila  CuriadiTompeo,doue  fu  pòi  Cefare  vccifo,vn've- 
cello  da  Latini  chiamato  ì\egaliolo , nemico  dell' -<fquìla , quafi  tu  diceffi  i\e 
de  gli  vccelli,  entrato  con  vn  ramufcello  di  lauro  in  bocca , fu  da  vna  gran 
fthina  di  diuerfi  altri  vccelli  flracciato,  e-  dilaniato . La  notte  precedente 
il  giorno  della  morte  di  Cefare  Calfurnia  fua  moglie  figliuola  di  Lucio  Ti- 
fone dormendo  fognoffi  il  tetto  della  cafa  cadere,^  ammagj^rgli  il  marito 
in  feno  : e le  porte,e  le  fineflre  della  camera , doue  giacceuano  in  letto , fi 
aprirono  con  gran  fi>auento  di  amendui,  da  toro  ftejfe.  Da  quefiì  prodiga 
sbigottito  Cefare,  nè  fentendofi  anco  molto  bene,  flette  in  forfe'di  nonan- 
dare  quel  dì,  che  fu  alli  quindici  di  Margp,  in  Senato  ragunato  nella  Curia 
di  T ompto  % Diuolgata  quefla  nuoua  per  la  città , che  Cefare  non  voleua^ 
in  quel  giorno  vfeir  e di  cafa,  Ibebbero  forte  a malti  congiurati,  liquali 

£ e 1*  ■ haucuano 
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haucuMOappoflato  precifamente  quel  giorno  per  ejfequìre  la  congiurtLt^ 
^ndeìfpedirono  incontinente  Decio  Bruto;  in  cuiCefare  fommamente con^ 
fldaua,  talché  thaueua  fatto  nel  teflamento  fuo  fecondo  herede  ; a leuarl& 
di  cafa,  c dirgli,  che  non  volejfe  fare  indarno  affettare  tanti  Senatori  ìnfie- 
inea  fua  rcquifitione nella  Curia  congregati;  liquali  fi tnofirauano  in  quel 
giorno  pronti  di  crearlo  ì{e  di  tutta  Italia,  e dargli  auttorità  di  portarci, 
douunqut  andaffe,  ò per  terra,'ò  per  mare  il  diadema . Seppe  cofìui  jJ  ben 
dire,  e ben  cianciare,  che  Cefare  perfuafo  yfà  finalmente  su  la  quarta  ho» 
ra  del  giorno  fuori  di  cafa  in  lettica , non  oftante  che  Calfurnia  di  qual- 
che fmiflro  accidente  dubitando  fàcefft  per  ritenerlo  ogni  fuosforgp. 
yfeito  che  fu,  vn  certo  ^rtemidoro  Gnidio  della  lingua  Greca  profeta- 
re ;ilquale,  contratta  per  la  fua  fciengaecni  fàmigliaridi  Bruto  flret^ 
ta  conofeenga,  haueua  buona  parte  della  congiura  ordita  rifaputa;  appref- 
f atogli  per  fìradavn  certo  libretto,  ilquale  tuttala  trama  trai  congiurati 
confulta  a conteneua:  e reggendo  che  Cefare  tutte  le  polig^e,  fuppliche,  c 
libretti  prcfentatigli  confegnaua  ai  puoi  v^ciali,rifcrbando fi  a vederli  con 
commodità  maggiore , accofìatofegli  all'orecchio  dìffe^ , Qjieflo  libretto,, 
doue  fono  ferine  cofe  grandi , & ate  fommamente  importanti,  tu  foto, 
ò Cefare,  leggi  fengjt  alcuna  dimora^ . Bjceuutolo  Cefare,  mentre  mol- 
te fiate  di  leggerlo  sfcrc'i^offt,  fu  fempre  dalla  moltitudine  delle  genti,  che 
gli  parlauano,  interrotto:  quantunque  altri  dichino  ^rtemidoro,ò  qua- 
lunque altro  egli  fojfe,  che  gli  voleua  qurflo  libro  prefertare;  effer  fia- 
to fempte  dalle  genti  rifojpinto,  ni  hauerfi  mai  potuto  a Cefare  accoflar e,- 
Eradi  più  flato  anco  da  Spurina  ^urufpice  auuertito,  che  da  vn  gran  pe- 
ricolo, che  gli  fopraflaua  per  li  quindici  di  Marn^o , fi  guardaffe  : Et  ht- 
contr andò  Cefare , prima  che  nella  Curia  entraffe  cofiui,  quafivoleffe  con- 
uinccrlo  di  bugia,  gli  diffe;  Sono  pur  entrali  fen^amìo  danno  li  quindici 
dìMarx^:  cui  Spurina  ; Sono  entrati  per  certo,  ma  non  fono  ancor 

pajfati.  Due  cofe  auennero  allhora,  che  por  fero  non  picciolo  timore , t 
fpiutnto  ai  congiurati . il  primo  accidente  fu , che  rendendo  ragione  in^ 
quel  giorno  la  mattina  Marco  Bruto,  e Gaio  Cafio,  che  erano  allhora  Vre- 
tori,  con  gran  tranquillità  d'animo  a chi  gli  sompariua  innan:^i;  quan- 
do ìntefero  che  Cefare  non  voleua  in  quel  giorno  (si  come  era  folito,  quan- 
do andana  a palagpcp)  facrìficare,  e però  che  il  Senato  fi  differirebbe^ 
ai  vn  altro  giorno,  fi  turbarono  grandemente,  dubitando  di  non  potere  in 
quel  dì  fecondo  l'ordine  pojlo  la  congiura  effettuare  : imperoche  fempre 
L congiure  da  ogni  minima  variatione , ò di  tempo,  ò di  luogo , ò di  mini- 
Jlri,  ò di  qualunque  ancor  che  minima  Cofa , riceuono  notabtl  pericolo  di 
(Jfir  impedite,  ouèr  feoperte^ . Jqelqual  dubbio  di  Caffo,  e di  Bruto  vn 
certo  pigliando  per  mano  Cafea  vno  de'  congiurati  gli  dìfftL^  : Tu  dun- 
que, amico  mio,  mi  celli  tuoi  fegretì , e bifogna  che  Bruto  me  liriudi^ 
Cafea  fer  qucjia  forma  di  parlare,  bauendola  eonfeien^  maccbiata->^ 
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fintici  tutto  sbigottire  t >AUhora  fogginnfe  colui  ridendo  : Donde  di gratij 
hai  hauuto  il  danaro  da  poterti  far  Edile  Da  ijuefle  vltime parole  Cafcà 

affìcurato,  gli  raccontò  il  modo,  eia  flrada  rìtrcuctadel  danaro  per  coiai 
dignità  ottenere . L'altro  accidente  fu  ; che,  mentre  Bruto,  e Calfto  fìauana 
ÌB  penftero,  eparlauanotra  loro  due  fegretamente,  Vopilio  Leiiate  vnode* 
Senatori , tiratili  da  parte,  di/fe  loro:  Trego  i Dei,  che  il  voflro  disegno 
fortifca  buon'eletto  : Etinfieme  con/ìglioUi  ad  affrettare  l' effecutionc^ , 
Spauentaronfi  ejji  temendo  le  fueinfidie  effer  fcoper'e , ediuolgatc.  Ma 
ciò  fu  yn  fcher%p  rispetto  al  jpauento  maggiore  ,datquale  furono  fopra- 
prefi  : quando  fcendendo  Cefare  di  lettica , ajfacciofrgli  inante  l'ijie^o  Ta- 
pilio  Lenate;  e parlò  feco  da  fola  a fola  di  materia,  che  in  viftapareua  im- 
portare . Turbò  queflo  abboccamento  fuor  di  modo  i congiurati,  tanto  piA 
che  parlarono  molto  a lungo  : e già  s'accennauano  tra  loro  di  ammao^re, 
prima  che  foffero  fcoperti,  e prefi,  Cefare,  e Lenate  infìeme^.  Maparen^ 
do  ad  effì,  lequali  intentifftmamente  ogni  minutegj^  ojferuauano,  i gefti  di 
Lenate  più  fimili  ad  vno  che  pregaffe,  che  ad  vno  che  accufaffe , ouer  de- 
tionciaffe;  fitrjttenncuano,nè  faccuano  alcun  nuouo  mouimento:  Ma 
quando  alla  fine  videro  finito  il  ragionamento , Lentie  ringratiar  Ce-  . 
fare;  ricouerarono  lo  (pirito,  e fi  tennero  ficmi,  Haueua  Vompeo , tra 
gli  altri  ornamenti  da  lui  perabellìre  la  città  di  l{pma  fabricati,  aggiun- 
taui  ancor  quefla  Curia , ouer  fala,  doue  il  Senato  in  quel  giorno  ragunoffi, 
edoueil  prefrnte  homicidio  fi  commife;e  poflala  innanzi  il  teatro:  eSr 
tnefft  fìauadrigj^ata  la  fb^alli  Vompeo.  Là  onde  parue  qualche  oc- 
culta permiffione  di  diuinit^auer  tirati  in  congiurati  ad  effequire  in  quel 
lutgo  la  concertata  mprefu.  Caffo  prima  che deffe  al  trattato  effccu- 
tione , riguardando  ver  la  flatua  di  Vompeo  , tacitamente  neU.' animo 
fuo  inuocolh  ; quantunque  haueffe  fama  di  huomo  poco  pio,  nè  da  gli 
emptj  dogmi  di  Epicuro  molto  alieno  : ma  pur  quando  fi  fìringonoi  tem- 
pi perigliofi  , negli  animi  de  gli  huomini  empij  ctiandio  qualche  feintiUadi 
pitti  fi  fcHopre.  Fecero  i congiurati,  temendo  di  Marc'f/Lntonio  ; ch'era  di 
forge  robufe,e  molto  a Cefare partiale;  trattenerlo  fuori  della  Curia  da  Ca 
io  T rebonio  con  lungo , & artifichfo  ragionamento  : cofa da  Marco  Bruto 
perfuafa  a i congiurati:  ilquale,come  amico  dtlgiufo,e deU' honeflo,diceua, 
douer  baflare,  per  rimetter  la  patria  in  libertà,  la  motte  del  tiranno  fo- 
la , fenga  metter  mano  nel  fangue  de  gli  altrì  cittadinì , che  nella  tiranni- 
de nè  colpa  haucuano , nè  parte  : quantunque  Caffo  molto  più  di  Bru- 
- to  in  ciò  giudi  ciofo , foffedi  openionc,  che  anco  Marc' .Antonio  fi  vccidef- 
fe;  quafi  prefago  della  gran  fortuna,  e diU'vltima  rouina , che  dacoflui, 
fe  fi  lafciauaviuo  , fopraftarebbe  dopò  la  morte  di  Cefare  ai  congiurali . 

E fu  quefio  primo  errore  inuero, sì  come  maniftfò poi  iifpcrienga,digran- 
diffima  impor tanga . Entrato  Cefare  nella  Curia,  rig^goif  in  piedi  il  Senato 
ad  honorarloi  C egli  andò  tantofio  a fiderà  f opra  il  trono  alla  perfonafun 
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deputati.  Cempartirofi  ìcongìurathparte fletterò  dietro  lafedia  di  Cefatt: 
parte  gli  andarono  incontro  ad  interceder  gratin  in/ìeme  con  Tullio  Cim^ 
bro , che  fopplieaua  Ce  fare  per  la  reflilutìone  nella  patria  di  t>n  fuo  fra- 
tello, eh' era  atibora  in  bando . Ala  accennando  Cefare  con  la  mano,cbe  an- 
daffero  co  Dio , e differijfero  la  fupplica  ad  vn  altra  fiata  ; tanto  maggiore 
yfauaho  cofloro  importunità, e violenta.  Laqual  co  fa  annoiando  Cefare, 
Tullio,  prefagli  con  amendue  le  mani  la  toga  , tiroglila  giù  del  collo  (eraj 
quefto  il  fegno  tra  i congiurati  concertato.)  E gridando  Cefare,  queflo 
viucro  è farmi  for'i^a;  Cafea  ferilli  folto  la  gola,  C afflo  neUa  fàccioj. 
Bruto  mila  cofcia,Bucoliano  da  dietro  tra  tvnae  l’altra  fflalla.  Cefare-» 
neiprimi  dui  colpi  infuriando  e fr<.mendo  a guifa  di  fiera,bor  contrai  yno, 
hor  lontra  l'altro  corgiurato  fi  vcltaua  : ma  ferito  pofeia  da  Bruto  ; a 
cui,  quando  fe  lo  vide  ineenrro  venire  ce  l ferro  armato , diffe  in  greco 
quelle  affettuefe  parole  da  raddolcire  ogni  frittata  tigre . E tu  ancor  a figli- 
ucl  mio  ; fi  coprì  la  tefla  con  la  toga  : c con  la  fmiflra  mano  tirando  in  già 
per  coprire  le  parti  pudende  il  fono  della  vefla , caddi  con  dignità  e con  de- 
coro a i piedi  della  flatua diTompco . ì{addoppiati pofeia  t colpi  Jlimando 
qua/i  ognuno  dei  congiurati  honorc tingere U mani  nel  fanguedicosì  va- 
lorofo  e fignoril  foggetto , riceuetteil  fuo  corpo  in  tutto  venture  ferite: 
dcUeqtialt  la  feconda  folafcredofojfe  quella  di  C afflo) fu  giudicata  da  .An- 
t iflio  Mcdico,mortale . Fu  Cefare  di  alta  flatura,  di  color  bianco,  di  mem- 
bri delicati,  di  volto  affai  carnofo , di  neri  e viuaci  occhi,di  complefflonc-» 
affai  gagliarda;fe  non  che  negli  vltimi giorni  di  fua  pita patina  alcuni  fua- 
nimcnti,c fi  dtfiaua  di  notte  con  trcmori;due  volte  tra  le  occupationi  caddh 
del  male  caduco.Fu  nella  cura  e polite'ttT^a  del  corpo  fopra  ogni  credenza-» 
faflidiofo,non  folamcnte  nel  tofarfi  e raderfi , ma  a cauarfi  ancora  ad  imi- 
laiione  delle  donne , fi  come  alcuni  gli  rinfacciarono  , i peli  delle  carni . 
Della  bruttcxjia  di  hauer  calua  la  tefia  offefo,  di  tutti  gli  bonari  conferiti- 
gli dal  Senato,neffuno più  volontieri  riccHette,ehe  l'auttorità  di  portare-» 
perpetuamente  la  corona  di  lauro  in  capo,  che  il  difetto  della  caluiciegli  co- 
priffe . Fu  tuffato  di  effere  a i f'encrei  congreffl  troppo  dedito  e propenfo  j 
amò  ScruiUia  forella  di  Marco  Catone , e madre  di  Bruto  , di  fuifeerato 
amore.  DÌ  liberalità,  di  humanità,  di  clemen:^a,di  viuacità  <f  ingegno , di 
vigilanza  di  corpo , di  fobrietà  nel  mangiare  e nel  bere , di  cloquerf^a , di 
pruden:^a  ne  i configli,  dì  preiìei^a  nelle  effecutioni,di  valore  di  guerra, 
non  cedette  egli  a ncffun'huomo  dell' età  fua , e forfè  anco  a neffunhuomo 
del  mondo.llebbero  i congiurati  m penfiero  digittare  nelTeuere  il  fuo  cor 
forma  temendo  per  ciò  di  tanta  più  Marcantonio  Confalo , e Alareo  Lepido 
Alaìlro  de’  cauallieriinimicarfi,s’arreflaronodi  vn  tal  configUo.  Alorì  Ce- 
' fare  di  cinquantafei  anni  poco  più  di  quatte' anni  dopò  lamorte  diTÒpcO% 
hauendo  il  Trinciputo  della  Bfpublica  cotante  fittiche,vigilie,  fudori,ama 
ìitudìni,& vccifioni  da  lui acqHÌflato,godutofoli  cinque  mefi.Cindicarona 
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molti  tdl  forte  di  morte  effere  a Cefare  fecondo  ilguflo  fuo  toccata:  concio- 
fiache  leggendo  Senofonte,  fpiacquegUla  morte  lenta  e {tentata  dì  Ciro  ; e 
dt/iderò  quando  veniffe  l'hora  fua,di  morire  con  vua  morte prefìiffim-t  &• 
ifpedita.  Et  il  giorno  inanjiche  foffe  nella  Curia  vccifo,  cenando  in  cafa  di 
"Marco  Lepido , abbatutofì  a r agionare  tfuale  egli  Bimana  il  migliore  e pii"' 
commodo  termine  della  vita,a  tutti  gli  altri  propofe  il  fubito &imptnfato.x 
Tarimente  vn  giornoira  gli  altri,  ch’egli  era  in  figillare  alcune  fuppluhé' 
e libretti  prefeHiatigtioecupaio,propo{ia  in  campo  -una  efuefiione,<fualfoffe^ 
t ottima  jpecie  di  morte,  diffe,  la  fubita  ér  improuifa . Ma  nè  anco  par  ut' 
quefl'buemo  più  che  tanto  la  morte  pauentare . Conciofioaìu  falena  ffef- 
fo  dire  non  più  a lui,che  alla  I^epubìica importare  eh’ ei  viueffe , quanto  a 
fe  hauere  in  vita  bonori a baBan-ga  confeguiti,  per  la  fua  morte  douer  l.tj 
città  in  gran  procelle  di  difeordie  di  nuouo  r icadere^ . Terò  contentofji 
le  congiure  per  via  di  qualche  indicio  manifejiategli  con  vn  femplice  ediu 
to  di  vendicare,nelquate  fìgnijicaua  lui  fapere  dà  che  contea  la  fua  per- 
fona  machinajfera  i maluagi . Idò  fu  molto  anco  lontano  ad  apertamente 
quai  fojfero  coloro  , che  gli  tendeuano  infìdie , denotare  : mentre  da 
alcuni  auuertito  a guardar/i  da  Marcantonio  e Dolobella  quafi  di  cof^j 
nuoue confultori , diget  7x(on  temo  i politi  e graffi,  mai  pallidi  più 
toBo  e maedeuù  , indubitatameute  Brutto  e Caffo  conqueBe  parole-» 
diffignando.  Ma  ò non  cur affé  egli  piuche  tanto  di  fuggire  vn  tal  fine, 
dnon  poteffe  ; siche  foffe  for%a,comc  frequentemente  foleuadire-»  ,- 
quello  chedoueua  auuenire  adempir  fi;  toccagli  certo  vna  morte  ,fe  non 
defiderabile  , non  però  dishouorata  ò vergognofa  ; poiché  neUs  pa- 
tria , la  più  finuofa  città  aUhor  del  mondo  , per  mano  di  chiarifjimi  cit‘ 
tadini , in  cofpetto  di  vnampijfimo  Senato  , terminò  honoratamente-» 
e fortemente  i giorni  fuoi . "Ifè  refò  la  morte  di  vn  tant'huoma , fi 
come  nè  anco  quella  di  Vtmtpeo  , come  pria  vedemmo,  inuendicata  : im- 
peroche  tutti  quelli , che  in  cotal  homicidio  coafpir arcuo , in  dinerfi  tempi , 
e per  vanj  accidenti  morirouodi  violenta  e diìperaiamorte  ; ft  come  nel 
progreffo , fe  ben  nondi  tutti  ,dei  principali  almeno  far  affi  aperta  men- 
tione.  yceifo  Cefare,  feguì  vn  grana  ifftmo  difordmee  fuga  . l Senatori, 
chemlls  Curia  aUbora  fi  trouarano  , ultra  alcuni  pochi  feriti  ò mor- 
ti, chi  in  vna,  chi  in  vn  altra  banda  fuggirono  per  paura;  nè  puotcm 
ro,i  congiurai  con  le  parole  loro  di  ficttreo^a  dada  fuga  ritraerli,ò  rite- 
nerli . I congiurati  veggendo  ogni  cofa  <f  intorno  efji  piena  di  conflernatio- 
ne  e diffauento , temeado  alcuna  folieuatione  popolare,riuolgeùdofi le  to- 
ghe intorno  le  fìniflre,e tenendo  i pugnali  ntdr  dtjìre,  andarono  in  pia\- 
"ttu  ; e eoa  voce  alte  gridando  di  hauer  leuato  deimondo  il  il  Ti- 

ranno , tiBvettihifieme  occuparono  il  Campidoglio.  Marc' .dutouio  Co»-- 
falò  ; ilqualefcome  già  dicemmo)mentre  fi  fece  t homicidio  in  Senato, 
Caio  Trebonio,ò  fecondo  altri  pedo  Bruto,  fotte  (peciedifàuellargfi,fuo- 
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r}  della^nria  trattenne;  ò perche  lo  conofceuano  a Cefarè  fedele,  e motto 
effìettionato;  ò perche  lo  temeuano , come  giouane  di  gagliarde  for:^;  à 
perche  mal  fatto  parefje , il  Confalo  delle  publicht  infegne  adorno  infieme 
col  tiranno  togliere  digita:  di  fubito  timore  ingombrato,  gittate  viak^ 
Confolari  infegne,  fi  faluò  figgendo  in  cafa.  THarco  Lepido  TUafiro  de'  Cam 
ualiieri  sbigottito  anch’egli  fcampò  neWlfola  di  Trafieuere  doue  fìaua  ma 
legione  di'  foldati  : con  lacuale  ruppe  nella  piao^-ga,  per  porgere  al  Con  fola 
aita . Fecefi  fra  tanto  dal  profjimo  teatro  alla  Curia  m gran  concorfo . 1 
Gladiatori, che  in  quel  giorno  doueuano  ne  i publici  jpettacoli  condurfi,aum 
ventati  contra  la  moltitudine  raddoppiarono  lo  ffauento  : molti  ancora^ 
accompagnandoficon  gl'  interfetiori,  per  difenderli  da  ogni  infinito,  afeefero 
feco  in  Campidoglio.  Il  corpo  di  Cefare  fu  dalla  Curia  da  tre  ferui  in  Unica, 
con  vn  braccio  fuori  della  Unica pendente,a  cafa  riportato.'Marc'.Antonio, 
ìnufa  la  ritirata  de'  congiurati  in  Campidoglio,e  la  loro  /incera  quiete  in  no, 
(/fender e,nè  ammazzare  la  gente,riuolte  le  infegne  del  magiflrato,gli par-, 
ue  di  fiere  affai,  facendo  chiamare  Bruto,  eCafjio,  ibe  venijfero  a parlar- 
gli: liquali,riceuuti  da  lui  o faggi,  f ce  fero  Cijieffo  giorno  amendui  in  piaxjam. 
Diedero  7darc.Antonio,e  Lepido  i proprij  figliuoli  per  ofiaggi.  Trlarc'Uu^ 
ionio  quafi  in  figno  di  ricom  iliatione  menò  feco  a cena  Cafjto,e  Lepido  Bru-m 
to.  Marc' jìntonio  pofeia  il  dì  figuente,effendo  pieno  il  Senato,  propofe  par- 
te di  mettere  le  difeordie  in  oblio , a cui  tutto  tordine  Senatorio  affentì  con 
narauigliofa  fua  fodisfàttione;  e fu  notato  fopra  tal  materia  il  decreto  del 
Senato  . Fuole  Cicerone  parere  effer  fiato  di  queflo  decreto  auttofe,  quafi, 
deii'effempio  di  Trafihiilo  imitatore,  ilquaUagli  .Ateniefi  già  la  dmenti- 
canga  di  tutte  U'ofl'efe  da  e(p  Amniflia  addimandata  perfuafe.  Fece  il  Se- 
nato apprejfo  nell'ijiejfa  ragunanga  di  quel  giorno  altri  decreti,  chetuttele 
cofe  du  Cefare  oprate  fi  approuaffero  per  rate,  e ferme,  leqtialifefi  toglief- 
fero  v'ta,non  parevano  ì cittadini  poter  fi  concordi  mantenere:  che  fidiui- 
dtffero  leTrouincie:  che  il  nome  della  Dittatura  in  perpetuo  fi  aboliffe.  Fi 
per  ciò  quel  giorno  a Marc' .Antonio  celebre  fopra  tutti  gli  altri  parendo 
perfino  interuento  la  guerra  intrfiina,che  a i cittadini  fopraflaua,efferjpeit 
19.  M t la  cupidigia  del  Prencipato  fece  cangi.tr  poto  dopai  a qucfi'huomo 
opintont  : a cui  rifulgendo  indubitata  fjr.-ranga,  fefit  toglieua  di  mego  Bru- 
to,di  dominare  in  Bpma  fopra  tutti,  comprefa  la  yolonià  della  moltitudine^ 
tnciminciò  feconda  l'vianga  l,pmana  a lodar  Cefare  con  ma  funebre  ora- 
tiene  dinanzi  a i ruflri,mouendo  premeditatamente  gli  affetti,  e moflrando 
feurr.tr  ntlT orare  il  ritratto  di  Cefare dt  vintitre  ferite  lacerato,  eia 
fua  infa>:gui..aia  ; laqual  cofa  t o icitò  grandiifimo  fdegno  del  popolo  contra  i 
congiurati.  E tanto  p,ù  qurflo /degno  crebbr,quando  aperto  iltefìamento  di. 
C<fare,the  in  mono  di  Lue  oVifonefuo  fuocero  fìaua  depofiiato,efigiUato, 
il  popolo  intife  Cordine  di  Cefare,che  fi  dijfienfaffero  fette  fcudì,e  mezp  pet 
ftfla  a i cittadini  Bpmani  ; e che  la  plebe godeffe  in  memoria  fua  alcuni  de- 
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licìof$pafim,ch'eì in  Trafletierepoffedeua  : e di pià  anta  Uf ciana,  doppo 
Ottauio  da  lui  ir^ituito  primo  hereJe , Decio  Bruto  fecondo  herede  deìlc^ 
facoltà  fue  ; e nondimeno  quefio  empio  da  Cefare  cotanto  amato,  era  flato 
»«o de’ congìurati,che  C haueua  leuato  di cafatemenato  in  Senato,per farlo 
itti  trucidare . ^ quefla  publicatione  del  teflamento  di  Cefare  fieramente-^ 
Caffio  fi  oppofe,ma  contentofaie  DrutOffi  ch'ella  fu  effequita,con  inefUngui 
hil  odio  di  tutto  il  popolo  Ornano  cantra  i congiurati,  E fu  queiio  il  fecondo 
errore  n ella  prefente  congiura,oltra  il  primo  da  noi  di  fopra  raccotato.  Che 
fe  Marc' ^Antonio  foffe  fiato  dì  vita  tolto,  nè  il  teflamento  di  Cefare  publi- 
cato;fi  come  amendue  le  volte  fentì  Cafiio  coirà  Bruio,molto  più  nelle  con- 
giure giudiciofo  del  coltegafie  cofe  indubitatamente  prendeuano  in  fàuore  de 
icengiurati,e  della  libertà  di  Bspma. camino  più  felice.  FuaCefare  etiadia 
auanti  i rofiri  vnu  cappella  dorata  a fìmilitudine  del  Tempio  di  tenere 
uitrice  fàbricata  , e dentro  vn  ietto  d'auorio  di  oro  e di  porpora  conteflo; 
& intefla  eraui  vn  trofeo  conia  vefia,  ch'ei  teneua  in  doffo, quando  fu  am- 
mag^gato  ; ffargendaui  tutti  gli  ordini  della  città  fenga  alcuna  diflintione 
odori, aromati,e  fiori.  Fdiuanfi  cantare  in  B^ptnaalcuni  verfi  tratti  da  Va 
auuio  in  inuìdia  della  morte  di  Cefaretontra  i congiurati,quafi  di  tal  fenten 
ì^atChe  IO  habbiagli  altri  conferuatì,per  trouarpoi  che  mi  toglieffero  di  ui. 
fa  i Similmente  altri  verfi  tratti  dalt Elettra  di  .Accio  di  finii  caniinega. 
Fece  Marc'  .Antonio  appreffb  publicamente  la  deliberatione  del  Senat},la- 
qu.  Itconieneua  tutti  gli diui»i&  humani honori a Cefare  da  iVatrìtij  e 
dal  popolo  Bimano  decretati;  & inficmeil  giuramento,  colquale  ilpopolo 
s'erapcrla  falutedi  Cefare  obiigato‘,rcc':tare.  Da  liquaifiimoli  la  moltitu- 
dine ‘‘fagitata,a  pena  fin  tanto  che  ne  i rofiri  fornìffero  di  celebrare  il  fune.- 
tale,flet  tu  ebeta . Toco  dapoi  indi  partita,  fé  ne  andò  alle  cafe  di  Bruto  e di 
C ilio  con  le  faci  acce/fe  infuriata,  hautndo  a cafo  per  flrada  ammagjt^fo 
tìeluio  Cinna  con  opinione  di  amma'g^are  Cornelio  CinHa,ilquale  il  giorno 
antecedente  haueua  coirà  Cefare  efiinto  fatta  vna  fatirica  oratìone.  Heluio 
C inna  in  vece  di  Cornelio  ora  vccifo,la  notte  precedente,  che  fu  l^  vltima  di 
fua  viia,fignofii  rjfere  a cena  da  Cefare  inuitatoiperò  il  dì  feguente  venne 
in  pubhcoper  mtrauemre  almoitario  di  Cefare,  quafi  alT vltima  fuacena. 
Così  traffifsei congiurati quefia  popolar  foUtuat ione,  chedinuouo  cacciati 
in  Campidoglio, dubitando  di  alcun  peggiore  incontro,vfcirono  ftgrctamen 
te  fuo>  idiK  ima.  Ertfse  il  popolo  a Ce/are  vna  coloaa  di  marmo  T^umidico 
di  quafi  vinti  piedi  di  altegj^a  nella  publica  piagT^a,  con  cotale  infcrittio- 
m,  t^ARENTI  PaTRIAE, tioè,  AL  PaDR E DB LLA  PÀ TR I ATC««/rtfP Ì/ 

volgo  lui  ifser  nel  numero  4ei  Dei  trasferitoipércìoche  non  guari  do 
fa  la  fua  morte , quando  Ottauio  figliuol  di  Cefare  adottato  celebraua  ina 
honore  del  Vadre  i giuochi  votiui,fl)lendette  per  fette  giorni  continoui,vna. 
cometa,  laquule  credettero  ejfer  t anima  di  Cefare  ;e  per  ciò  fopra  ù te- 
fia  iella  fua  fiatua  vi  pofero  la  cometa  . CCintcrfettori  andarono 
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fhi  verfo  {rnaj  chi  verfo  l'altra  parte , fecondo  la  diulfione  delle  prouin^ 
eie  a loro  affegnate . ^ndò  Caio  Trebonio  ncU'»4fìa  minore,Tullio  Cimbro 
nella  Bitinta , Decìo  Bruto  nella  Gàllia  Cifalpina  : Marco  Bruto  i e Gaio 
Caffo  > ritrouandofi  "Pretori  y rioni, non  puotero  coft  toflo  andare  nelle  prò 
iiineie  ad  effi  decretate  ; leeiuali  furono,a  Bruto  la  Macedonia,a  Caffo  la  So 
w'rtL» . Sefto  Pompeo  foto  fgliuolo  rimafo  deigran  Pompeo  dopò  la  morte-» 
dì  Gneo  Pompeo  maggior  fratello  da  i Cefariani  a Mtntda  vccifo,  fri  di  Spa 
gna  con  gran  fknore  del  Senato,  effendo  di  coiai  propofta  Mare‘\Antonio 
auttore , nella  patria  richiamato , e confegnatogli  t imperio  del  mare  cotu^ 
vn  bon  fiipcndio  annuale.  Caio  Ottauio  figliuolo  di  Caio  Ottauio,edi.Aecia 
nata  di  Giulia  forella  di  Cefare  DUtatore,  fu  da  effo  Cefare  per  ii  fouerchio 
amore,  cl>e  por  tana  a efùefìogioHanetto,adottato  per  figlinolo , e lafcìato  nel 
ttflamento primo  hered't.  Dtmoraua  ijuefìo  gionane  alihora  in  .Apollonia  cit 
iòdi  MacndonioyOue dauaopera aUe buone letterei&  imfitratteneuala^ 
•venuta  di  Cefare  con  effercho  afpettando,per  andare  poi  feco  alla  guerra^ 
contea  i Daci,e  centra  i Parti . Ma  interrotti  per  la  morte  di  Cefare  qut- 
fU ptnfieri,tjuando  Ottauio  intefe  Cefare efìerilato in  Senato' da  i congiu- 
tati  vceifo,e  lui  effer  flato  per  tcHamento  inflituito  da  Cefare  herede,  ratta 
fé  ne  volò  di  Macedonia  a 1(pmaiCon  gran  ffieranc^  di  falirealla  grande:^ 
■:^a,nella<fualepoi  venne;  in  cfutfla  opinione  fi  dai  molti  prodigi^  nel  fua 
nafiimento  auenuti,fi  daìreffionfit  de  i Matematici  e degli  .Aflrologi  con^^ 
fermato.  Fu  qutflo  gituane  per  certa  fuperflitione  de' gentili  figliuolo  di  ,/f- 
pollo , cioè  del  Soleji  come  già  .Alejfandro  Magno  pgliuol  di  Gioue,gindi^ 
Cèto . Peruenuto  a Bfima , e tentato  col  mct^  diMarc' Antonio  la  heredi* 
tà  paterna  tonfegnire,  trouollo  in  tutto  eper  tutto  contrario  a ifuoi  defiri; 
tanto  più , quando  Ottauio  dimandogli  quattro  mila  talenti  da  Calfurnia 
moglie  di  Cefare  infieme  col  trflamento  in  mano  di  Marc' Antonio  depofita 
ti . Era fpiaciuta  a Marc'Antonio  la  venuta  di  quello giouane  a Bpma;e/i 
fttceua  bc^fè , ch'egli  in  anni  fi  teneri  egiouenitifigrande  imprefa,quale  era 
la  hereditidi  Cefare  ottenere,  teniafle.  Ottauio,  ritrouato  Marc' AntO'^ 
nio  , in  cui  prima  molto  come  patetro  amico  con  fidaua,  contrario , protet 
to  e patrocinato  da  Cicerone  quafi  in  inuidia  di  Marc'  Antonio  ,di  cuiCi^ 
cerone  era  acerrimo  nemico, gittoffi  ingrZbo  del  Senato,  da  cui  Marc' An^ 
tomo  era  perlinfolente  fua  anminìflr.atione  odiato  : & in  breue  Cicero- 
ne capo  (MI  ordine  Senatorio  fi  fattamente  oprò , che  rendette  il  giouane-» 
rariffimo  & aecettiffimo  al  Senato . llqualfnuore  egli  poi  eon  lefue  mode- 
fle  eget,tilmanÌeretant'oltre,femta  ■vfarpià  l'altrui  incerucato^accrebbe, 
e di  tal  forte  captò  anco  la  gratin  popolare , chehormaia  Marc'Antonio 
formidabile  diuennes , Pac  'tfkaronfi  non  guari  dapoi  amendui  in  Campi- 
doglio. Ma  venuti  di  nuouo  a romor  eper  fefpetto  nato  nel  animodiMarc' 
Antonio , che  Ottauio  tendeffe  ir  fidie  alla  fua  vita  ; tanto  più  ffiauentata 
da  vn  fogno  fatto  poco  dianzi-,  quando  gli  parue  yna  notte  dormendo  » che.. 
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ynfultne  caduto  dal  cielo  gli  feritela  man  deflra;  ne  potendo  Ottauio  coil> 
quante  giuflificJttonì cercò  di  fkre,trarglidicapoqueJlo  humore  :prorup^ 
pero  amendui  in  aperti  fdegni , & in  nemiflàpatefi . ^Ubora  Ottauio  m. 
paurito , mandò  a pregare  i faldati  veterani  di  Caio  Cefarefuo  Tadre  ; it- 
quale per  effer  fiato  da  loro  in  diuerfe guerre  con  ottima  e candidi\fmafede 
feruito , li  haueua  in  varie  colonie , ajfegnandoli  terreni  da  viuer€,dìfirt- 
buiti;  che  lo  volejferocontra  la  violenta  di  Marc' Antonio  difendere  e pr e 
fcruare . Mojfe  quefiagikiìa  e pietoja  querelagli  animi  de  i faldati  vetera- 
ni . Il  Senato  a prieghi  di  Marc  Antonio  gli  haueua  laprouincìa  ili  Mace 
donia,doue  vn  fioritiffimo  effer  cito  fi  trouaua, conceduta;  acciò  egli  (fi  co- 
me daua  fama  ) te  fcorrerie  de  i Ceti  tcdei  Daci  raffrenaffei  & egli  ifpedì 
fubito  ver  fola  Macedonia  Caio  Antonio  fuo  {rateilo , per  pigliare  quanto 
prima  e deU'eJfército  e della  prouincia  la  confegnatione  ; & il  Senatofilqua 
le  in  molte  crfe > per  non fiurbare  la  commune  quiete,Marc'Mntonio  com- 
piaceua  ; in  vece  deUa  Macedonia  nella  diuifione  delle  prouincie  prima  a 
Marco  Bruto  confrgnata , diedegli  oraCifola  di  Candia  da  gli  antichi  Cre- 
ta addimandata . DoUbella  collega  di  Marc'.  Antonio  nel  Cofolato  ,fi  haue 
ua  tolta  la  prouincia  della  Soria  affegnata  dian:^  a Caffio,  per  andare  all'i- 
fpeditione  contrai  Varti.ConcioJìacbefit  come Cefare^prima  che  la  do- 
meflica  congiura  l opprimere , di  fare  qaefie  due  ìmprefct  vna  cantra  i Da- 
ci  fi' altra  contraiTarti,  diffegnauaicofii  dui  confoli  prefenti.  Marc' .An- 
tonio , e Dolabella,di  ejfequire  auefie  due  ifleffe  imprefe  fi  teifero  £ affunto. 
Ma  Dolabella  alquanto  più  prtfio  di  quello  c' haueua  determinato  andò  nella 
Soria,  bauendo  intefo  che  Trebonìo,Bruto,e  Caffio , in  tutta  £ Afta  multipli 
cauoHO  le  lor  forxe.Ma  Marc' Mntonio  quando  intefe,non  fola  i faldati  ve- 
terani giù  di  Cefare,ma  tutta  £ Italia  effer  da  Ottauio  di  entrare  in  partCJ 
t danni  fuoi  follecitata  j acciò  £ effer  cito  , ch'era  inM  Jcedonia , fatto  alcun 
prete£ìoin  Italia  fe'nvcnijfe;  chiedette  dal  Senato  t che  gli  cambiajfe  lei.» 
Macedonia  nella  Gallia  Cifalpina , s'accorfero  i Tadri  di  ciò , che  Marc 
Antonio  nell’animo  fuo  machinaua . Scriffero  dunqueincontinente  a Devio 
BrutOyChe  nella  Gallia  Cifalpina, come  prouincia  a lui  toccata  ttifedeu/Lj; 
che  fkceffegtnti,e  la  GaUia  Cifalpina  contra  tutti  i sforai  di  Marc' .Anto- 
nio difendejfe . Tqh  fra  tanto  Marc’Antonio  in  vn  tantq^pericolo  flette  con 
le  mani  a cintola  ad  affettar  quello,cbe  il  Senato  rifoluejfe;  ma  fegreta- 
mentefece  intendere  al  fratello  Caio  Antonio , che  quanto  prima  di  Mace- 
donia in  Italia  con  £ejfercito  veniffe  : ilquale  quando  fcppeejfereaBrindifi 
arriuato,  e £ cjferciio  ejfere  da  riuolte  efagitato , talché  le  legioni  con  mol- 
ta difficoltà  perfìficuano  in  obedìen'ga , vfeì  da  Bpma  volando  alla  lor  vol- 
ta; & ammaj^ati  gli  capi  delle  feditioni,  comandò  alle  legioni  lui  condot 
te , che  marciajfero  verfo  Arimino  lungo  il  mare,  per  douer  da  quella^ 
parte  calare fopra  la  GaUia  Cifalpina.Egliper  i molti  tumulti  deUa  città  in- 
tefi,  echei  faldati  veterani  erano  a fiere  innouationi  concitati  fa  gran  viag- 

■*  ^iritor- 
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vi  rìtorticifji  a1{pma  con  vna  comp/'^^ia . Fra  tat  to  ÒttaHh,trOuaniofi  U 
f HO  rhalc a fftnte , dubitando  cht feti  Confalo  Marc  .Antonio  con  efjcrcito 
alla  città  vemfe,di  pericolare deUa  vìta.che  io  dispendio  di  molto  oro  haue 
vai  veterani  aU'arniefolleuati-.  il  che  molti  giudicarono  ejfer  per  confi- 
olio  di  Cicerone  eutnvto . Marc'  Antonio  nella  città  entrato  conuocòneuiut 
curiali  Senato, per  accufare  Ottauio  della  macftàoffefa  : ilquale  priuato% 
fen-za  comandamento  del  popolo,  e fenica  l'auttorità  del  Senato , haueuoj 
di  mettere  infteme  genti  prefo  ardire.  E già  flava  il  Confalo  per  rnetterfo» 
pra  qucJìa  materia parte,qiiando  inafpettatamente  hebbe  autfo , di  quattro 
lesioni  da  luiverfo  Arimino  mandate,llvna  la  Martin  chiamata  bauer 
per  viaggio  voltata  a fàuor  di  Cefare  bandiera . Da  quefla  nuova  Marc 
Antonio  perturbato,  voleva  tuttavia 

profeguire,quando/oprauenutovn'altroroncior,fer,gt^^ 

Incoila  quarta  legione  ribellata . Allhora  Lcentiatoil  Scnato,yfcì  dt  ^o- 

maallaloltad'Alba,oH'era  la 

ritirclfi  aTiuoli,doue  fi  trattennealcHnigiormafarntaJfadigcnti.SlHin 

TgiLd  Arimìnocoivna  legione,  ritrouonneiuttre  altre:  auengache 

■vnilaqualefola  era  rimafa,paffatanuommente e^t Macedon^ 

congiulfe  con  le  due  antecedenti priapajfate,  e nella 
ionio  perfìfìentUn  quefìe  quattro  legioni  dunque 
ragionidi  perfuader  Brutto  , 

nonfèecon  U parole  alcun  profltto,entrato  con  mano  arrnaia 

C, [alpina. fpinflrinchiufi^^  affediò  Bruto  dentro  in 

fiatotatofloMarc'Antonioperqucflofhm^^ 

tantopiùaccufandolocongagliardiffimetnuettiu^^^^^^ 

ve  SeLore  di  molta  auttoritàneUa  Cuna,  ^ J""; 

«lf.ro  , oor.fr  Hcro  ..Imprù  .1 

c'JtoL-echtOttauio,ilquale  teneva  in  pronto  due  legioni  da  ^arcA»- 

• h,)fate  & vna  di  foldati  nuoui,e  due  altre  di  veterani  mi^ep  » 
tonio  ribtllate,& ^ i ^^,perio de i Confali  contraMar- 
ton  titolo  d,  y ice ^ 

‘ cacche  de  i confini  della  Gallia  Cifalpina  Marc  Antonio  o- 

gntfuo  sformo . Ter  ‘ J j ■ i hauerebbeaco  co  la  voce  vt- 

nimico  la  ladre  dulia,  e la  mi  gite  Fuluia, 

va  come  tale  infamato  tpu  ^ , . ^^„^fori,  non  hauef- 

e-  il  figliuolo,  a mifiricordtagh  animi  dei  mof 

fero  col  pianto  c con  U lag  /J„^,jii„irgici  aUe  oncchie  di  Cicero- 

parlo  cantra  Marc' Antonio  neUa 

> co»  tutti  i voti  la. 

e fentemia 


ne 
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ftru:n%adì  Cicerone  » e per  pubìicAre  Marc' Antonio  nemico  delle  pa- 
trìì, quando  Lucio  Tìfone,huomo  di  moltiffìma  jlma,rÌT;jato  in  piedi,  non 
haueffe  le  parti  di  “Marc' M.ntonio  cantra  Cicerone  difefe  : la  cui grauijjinu 
oratione  tutto  lordine  de  iTatritii  ft  Attamente  alterò  e comm\(fe,  ch'ei 
non  puhlicò  Marc'Mntonio  per  rubello,nè  nemicotnon  puote però  Tifone  ot- 
tenere,che  Marc' jlntotiio  reHaJfealgouerno  della  Gallia  Cifalpina.lfpedì  (t 
Senato  fubitamete a Marcantonio  Oratori,liqualigli prefiggeffeto  ilgior 
no,quando  douejjedei  confinidella  Gallia  >fcire.  y enne  fra  tanto  nuouoj 
Caio  Trebonìo , vhogià  de' congiuratifilPHale  teneua  laprouincia  affegna-» 
tagli  dell'Mfia  minore , effer  flato  da  Doìabella  Confalo , che  (come  di  fo~ 
pra  narrammo  ) fe  n'era  andato  in  Sorta  , di  notte  in  Efefo  prefo  , e 
dopò  molti  tormthti  dittigli  crudelmente  alla  fine  fritto  morire.  Laaualcru» 
deità  con  vna  Itièultnta  or  adone  da  Cicerone  nella  curia  amplifteata  & 
tfaggerata  cantò , che  DolabeUa  fu  dal  Senato  nemico  delia  patria  giudi- 
cato . Tarimente  non  gUàridapoi  il  Senato  con  pari  giudicio  condan- 
nò Marc  Antonio  , come  difobediente  a i fuoi  comandamenti  ; poiché^ 
non  "poìle  ( come  gli  era  flato  per  ordine  del  Senato  proteflatofarreflarfi  di. 
nolefiare  Decio  Rruto,  e trauagUare  la  Gallia  cifalpinrL»  . Commife^ 
fmilmente  a Mareo  Bruto  , e caffo,  che  fi  prouedeffero  di  effercito, 
confermando  a caff  o il  gòuerno  delia  Soria  > Cf  a Bruto  ilgouernodeliaj 
Macedonia,e  della  Sch'tauoniru . Decio  Bruto  fra  tanto  da  ten  lungo  ajfe- 
dio  oppreflb,  haueua  incominciato  a patire  di  tutte  le  cofe  l/orribile  dift- 
gio  : alla  cui  libcratione  dall'affedio  ifpedì  il  venato  Bircio  confoto  a 
Modena;  e con  lui  infieme  Ottauio  coni  faldati  fnoi  veterani,  t conica 
due  legioni  da  Marc' Antonio  diangi  rib(lUte;la  t-yrxal^gione  fatta  doj 
efjo  Ottauio  de  i faldati  nuoui  diede  egli  al  confalo , cofi  bauendo  i Tadri 
dccretJto.l’ altro  confoloTanfa  afioldaua  egli  ancor  per  tutta  ItaUagcnti, 
per  qua  tto  prima  verfo  la  Gallia  Cifalpina  effo  ancora  in  foccorfo  di  De- 
cio Bruto  cantra  Marc  Antonio  incaminarfi . cicerone  in l{pma, mentre^ 
erano  i onfoli  affenti , licent'ofamente  il  tutto  amminiflra(tj,e  gli  amici  di 
Marc’ Antonio  indegnamente  con  calunnie  edifcort'fi  parole  lacerala.»  . 
Laqualflomacofa  c*r  inciuile  licenza  diparlare  non  parendo  a Tublio  y en 
lidio  (haueua  coflui  fatto  cefare  Dittatore  mUitato , & era  di  Marc' An- 
tonia fopramodo  fitmigliare)  douer  pHt  oltre  fofferire,  tome  capitano  mol- 
to conof cinto  mife  infieme  delle  coUon-e  di  cefare  due  legioni  di  faldati  vó~ 
lontarij:  con  le  quali  inuiandofi  verfo  I{pma,  tanto  tumulto  nella  tittd^ 
defiofji,  c he  molti  per  paura  con  i figliuoli  e con  le  moglie  frgnmbraroun  di 
Bramai  e Cicerone  ani  orde  et  fi  fuoi  temendo  dipartici  • ^ entidia,  intefa 
ta  fuga  di  cicerone,  verfo  Marc’ Antonio  inuiolfi:  ma  tfilnfr  dalle  ^en- 
ti d' Bircio  e di  Ottauio  di  congiugner/! fico,  forfè  verfo laMarca,  per ^ 
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mìnare,fu  mandato  incontro  conia  pretoria  coruftapiia  di  Ottauìo,e  con  U 
Tdartia  legione  Carfaleio;  acciò, fe  il  nemico  -polejfe  fare  alcun  motiuo,po- 
teffe  Carfuleìo  dare  tantoflo  alConfolo  aiuto.  Fidato  Marc  ,Antoiùo  neÙaj 
qualità  de'  paffi,  con  due  elettiffime  legioni  ,ela  compagnia  fua  pretoria,e 
tutta  la  cauaUeria,ìn  vnfàngofo  e flretto  pa/fo,hauendo  rfuafi fuori  deWin~ 
fidie  affalito  da  principio  Carfuleio,  attaccò  vna  terribil  xjtff*  •'  doue  tin^ 
trico  de  i luoghi  fece, che,  trapojleui  in  m«70  le  paludi , il  conflitto  riufeì  in 
due  battaglie,e  due  xjtffe  feparate.  Di  qu^o  conflitto  (hnperoche  di  effo  ne. 
faremo  poi  fecondo  Cinflituto  noflro  feparatamentione)ilfucceffofu,\chet 
offendo  pervn  pc^xp  gita  del  pari  fenT^  vantaggio  delle  parti  la  batta^ 
glia,&  bauendo  due  legioni  nemiche, amendue cognominate  Martiali,per 
vnpt%jtp  confonma  oJUnatìone  combattuto;alla  fine  ferito  ilConfolo  Van 
fa  nel  fianco  di  faetta,ele  fue  genti,e  quelle  di  Calfuleio,lequali  tutti  s' in- 
ttudeuano  infime,^  erano  vnacofa  ficjfa/i  mifero  in  fuga,ecosì  rimafe 
Taare’^ntonio  vittoriofo:  ilqualepoco  però  potette  della  vittoria  godere, 
Jmperocbe  inciampando  Marc' jtntonio  tutto  lieto  per  la  vittoria  acqui- 
flata  con  le  fue  genti  iìr acche,  difordinate,  Cr  incompofle, come  quelle, che 
non  teneuanodt  vn fimile incontro,  injperatamente neW altro  Confalo  Hir- 
ào  ; ilpuale , vdito  di  lontano  il  remore  della  battaglia  tra  Marc’ ,Antonio 
e’ifuo  coUega,fì  moffecon  vna  legione  di  faldati  frefchk  fàcilmente  ruppe  i 
faldati  di  Marc  ^Antonio  per  la  precedente  battaglia  del  giorno  indeboliti  e 
h^t:liquaU  furono  aerò  dalla  foprauegnente  notte  in  queUe  paludi  prefer- 
uati  & occultati,cbe  tutti  non  anda fiero  di  male.  Determinò  Marc’,Anto 
nìo  di  non  venire  più  a battaglia  campale  co  i nemici , ma  tutto  fi  riuolfe  a. 
flrgnerecon  tafi'edio  Modena,  e ceflrignere  con  la  fame  a render  fi  Decìo 
Bruto  iuirinchinfo.  Hircid^&  Ottauio,  fatti  indarno,  per  tirare  Marco-,, 
.Antonio  a combattere  diutrfi  tentatiui , cercarono  per  altra  banda  fàrc^ 
vn  sformo  dimettere  in  Modena  genti,  arme,e  vettouaglic,per  foccorrcr 
Bruta.T emendo  alihora  Marc  .Antonio,  fe  venifie  fà  to  allinemci  di  con- 
giuguirfi  con  Bruto  di  lafctarfi  frampare  la  vittoria  delle  mani;  fpinfe pri- 
ma tutta  la  caualleria  , e poco  dapoi  due  legioni  incontro  alti  nemici: 
ma  vott  bauendo  in  queir  affronto  più  projperita  di  quelche  haueua  dianzi 
nrlia  %nffa  notturna  hauuta  , fu  con  molta  fua  flrage  ne  gli  alloggiamenti 
ributtato . llCoufolo  Hircio , mentre  intorno  i ripari  del  campo  contrario 
cauaicma , trafiuto  di  vna  mortai  ferita  vfet  di  vita . Ottauio  fottraffeil 
corpo  dei  Confalo  iti  mano alli  nemici.  Crederono  però  oUmì  Hircio  effer 
flato  peropradiOttauioammaxjt^Oìeda  quello,  mentre  incauto  in  meo^o 
delia  bau aglÌ4difcorreua,vccifo.  L' altro  fonfolo  Tanfa  ancora  compagno 
dHircm,Hquale  indi  tra  pochi  giorni  morì,  fu  flhaato  per  opra  dtlfifU  fio 
Ouauìo,che  fece  dal  Medito  auelevarela  ferita,  morire . llqual  fofi>etto 
crebbe  per  Itcofc pofeia  loffcgueoti;  quando  Ottauio , leuatfii  de  i pedi  i 
dHtCohfeli,rimaJtì  piulroae  itiduiefitriiti  confolari,  poto  dapoi  pafio 
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di  otttwtìi  aHi  nctnici, Marc' t/ifttonio  dalle  due  paffdte  rotte  sbigottì^ 

tOf  flette  per  ynpect^o  in  dubbio,  fe  doueua  neWuJfedio  perfeuerare  : mi 
di  qualche  peggiore  incontro  pauentando,  abbandonati  gli  aU  ìggiamemìy 
s’inutò  con  tutto  l'effercito  rtrfo  CMpi . Ottauio , liberato  c'hebbe  Bruto 
daWaJfedio  non  volle  però  fecoabboccarfi  ; proteflando  di  effere,non  per 
faluare  Cinterfettore  di  fuo  "Padre,  ma  per  oppugnare  Marc'  ^Antonio,  a 
Modena  venuto . Gito  pofcia  a Bologna , con  Tanja , che  tuttauia  viucua, 
conferite  fommariament e feco  le  cofe  di Ua  guerra,  auisò  il  Senato  di  quan 
to  era  intorno  Modena  fuccejjo.  I{ecitatc  le  lettere  in  Senato,  fece  cicerone 
per  cinquanta  giorni  fitre  in  J{pma  fopplicathni  e proceffioni , cofa  nona 
mai  più  per  f adietro , che  per  tanti  giorni  continouati  fi  fopplicaffero 
gllddU,occorfa:e  tonfiglià  parimente  i Senatori,  quafi  fojfero  bora  fuori 
di  ogni  pericolo,a  metter  giù  alcuni  faioni  militari;  iquali  dian<gi,quafi  in 
perigliofifìimt  tempi,  haueuali  configliati  a metter  fi  in  dojfo . Decretò  il 
Senato  tlmperiode  gli  eff eretti  confùlari  a Decio  Bruto , acciò  perfegui- 
Ujfr  Marc' ,Antoiio  con  l’armi . Similmente  fcriffe  a Marco  Lepido , & a 
Munatio  Tlanco,tiqua'i  fi  ritrouauano  anch’  eglino  con  efferciti  vicini  nel- 
la Ga'lia,ches'auentafferoincontinentecontra  Marc' ^ntonio,nè  lo  lafciaf- 
fero  dalle  paffuti  rotte  rihauerfi.  'tqonfkceua  di  Ottauio  il  Senato  nelle  letm 
terementione,euidsntifimo  fegno,cheil  Senato, acquiflata  contra  Marco- 
^Antonio  la  vittoria,  non  teneua  ottauio,  quafi  da  fànciullo  trattandolo,in 
veruna  fitma.7^  molto  pofcia  flette  Tonfa  confalo  a mortretilquale  pri- 
ma chemoriffe , efortò  Ottauio  a ritornare  in  gratta  con  Marc  Antonio 
già  abbatuto  a terra,  dicendo  quefta  via  fola  a confeguire  la  felicità,  a iu 
qualepareua ci  nato,rimanergli  aperta.  Ottauio,riceuutele  leg'oni,ch'egU 
per  ordine  del  Senato  haueua  prima  ai  confali  a ffrgnate,  fatto  il  fuoimpe- 
ro, mando  a ì{omai  corpi  di  amenduii  confoli  a fepellire,  Hor  mentre^ 
in  Italia  paffauano  quefli  mouimemi,  nella  Soria  cecilio  Baffo  con  due  le- 
gionida  Statio  Marco,e  Martio  crifpo,C:^itani  cefariani,fi  ritrouauain 
Apamea  affcdìato.Era  venuto  Baffo  in  difgratia  dicefare  Ditattore,  men 
tre  cefare ancor  viueua,per  lamortedi  Seflo  Giulio:  ilquale  lafciaxoia-t 
c efare  con  vna  Itgione  al  gouerno  della  Soria,  Baffo , moffa  in  campo  vna 
riuolta,haueua  vccifo‘,& occupata  dopò  la  morte  di  Seflo  Giulio  lale^- 
ne,ne  haueua  aggiunta  vn’ altra  apprrffo , Trouandofi  dunque  Baffo  da.* 
tduì  fopradeiti  capitani  cefarei  Hrettamente  affedìato.  Gaio  cafiio  con 
vn'effercito  tumultuario  gito  a liberarlo,  primieramente  gli  tolfe  le  ducj 
fuelegioni:  pofcìaa  fe  anco  traffele  feilegioni  di  Marco  e di  crifpo , le- 
tfutdi  a fuggeJUone  di  alcuni  pochi  da  i proprij  capitani  alienate  paffa- 
rono  nel  campo  cafiiano . Indi  improuifamente  afftlendo  Albino  nella  Ta- 
teflina , ilquale  di  Egitto  quattro  legioni  da  cleopatra  riceuute  coniuceua  a 
Dolobella,con  poca  fatica  deW  effercito  fpoglioUo.così  cafiio  capitangf«f- 
rale  di  dodici  legioni  diuenuto,rincbiufe  DolabcUa  detro  laodi(ea,& iiti  ^ 
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tenne  molti  giorni  ajfcdiato.  In  Macedonia  Marta  Bruth  amoreuolfuenli 
raccotfe  , e per  rnpri^  trattenne  Caio  Antonio jpogliato  delT effercito  , 
che  foglierà  refo  : ma  [copertolo  dipoi  difàfìidiofenokità  f>Ueuatore,nè  vo 
tendo  Caio  fàmiliarmete  auuertito  dalle  incominciate pa^ierithar/iffu 
tenuto  da  Bruto  in  diflri  tto  > fino  a tanto  che  in  •pendetta  vltimamentedi 
Marco  Tullio  Cicerone  a requìfittione  di  Marc'  Antonio  Triumuiro  fratello 
di  Caio  vccifo , fu  dato  in  mano  del  figliuolo  di  Cicerone , acciò  del  fuo  fatt» 
gues'appagafje.  Ma  ciò  alquanto  dipoi  fucceffe,  Contraffe  indi  Mràtocon 
non  minor  felicità  di  Caffo  dicci  legioni,  falche  tra  amendui  fiueuano 
la  fonma  di  vintidue  hgìonl , gente  tutta  braua  & eletta,  con  la  quale-» 
fletterò  finalmente  nei  campi  Filippìci  infieme  accoppiati  contea  Ottauio  e 
Marc  .Antonio  a fronte , Mentre  occorreuano  nella  Soria,e  nella  Macedo^ 
niaquefle  co fe,  Ottauio  perla  vittoria  di  Modena contra  Mard^Antonio 
chiedette  il  trionfo  dal  Senato.M  quefla  dimanda  molte  cofe  ripugnauano  : 
i mperoche  nè flaua  bene , nè  era  cosìume , fhe  vn  cittadino  I{pntano  di vn 
altro  I{pmano  cittadino  trionfaffe  : oltra  che  l'età  quafi  ancor  fitnciuUefca 
di  Ottauio  nè  meritaua , nè  era  [olita  di  confeguìre  vn  tant'hvnore  : tanto 
più,  che  [otto  gli  augiicij  non  fuoi,  ma  de  i Confoli  s era  a Modena.> 
guerreggiato  , T^egatogli  dunque giufiamente  il  trionfo  , egli  nondime- 
no, quafi  non  gli  [offe  refo  il  meritato,e'l  guadagnato  bonore , fubìto  a Mar 
c' Antonio  [animo riuolfe : & inan-gi ad  ogn' altra cofa comportò  che\y’en 
tldio  con  tre  legioni  andaffe  a ritrouare  Marc  Antonio , quantunque  Otta- 
uio ageuolmente  nel  viaggio  opprimer  lo poteffitL»  . Mediante  la  cofìui 
opra  dunque  Ottauio , e di  cert' altri , liquali  fapeua  effiere  a Marc' 
Antonio  cari , fegretamente  trattò  di  rìconciliarfi  [eco  , In  l{pma  fra-», 
tanto  i Decemuiri  principalmente  creati  a qurfl' effetto  , tagliauano  quafi 
tutti  gli  atti  di  Marc' Antonio.  Scrifie  Ottauio  a Cicerone, che  col  Senato 
opraffe;  acciò  e'  fciolto  e difobligato  dalle  leggi  [offe  Confalo  creato  . La- 
qual  propojia  effondo  da  tutto  il  Senato  concordemente  rigittata , manda- 
rono in  lor  nome  a chieder  e quefla  gratini  faldati  ; a quali  fu  ella  negata.» 
fimilmcntc  , ifeufando  la  poca  età  dt  Ottauio  i Tadri . Ma  egli  ad  ingiu- 
ria recando  fi  cotal  ripulfa  con  etto  legioni  a gran  giornate  verfo  l{pma-» 
incarnino fft.  La  cui  venuta  nonciata  riempì  la  città  di  grandifjimo  timo- 
re.» . Furono  intorno  le  portele  fcntinelle  accendete  tre  legioni,  che.» 
alllsoraper  buona  forte  s’ abbatterono  in  l{pma , dal  Senato  neipafii  oppor- 
tuni dentro  le  mura  a dififa  collocale..»  . Atmaronfi per  publico  decreto 
tutti  quelli,  ch'eranoin  ita  alta  aportar  [armi.  Mandaronoi  Tadria 
Decio  Bruto , & a Munatio  T lance  , che  veniffero  con  le  legioni  infoccor- 
fo  della  città  pericolante . Stette  Ciceroneper  buon peg^o  nafeofo , ilchn 
molto  accrebbe  lofpauento  ; tenendo  per  certo  ognuno  nefjuno  efjcre,a  i cui 
configli  meglio  fi  ripqrtaffe  acebetaffe  Ottauio  , chea  qutUi  di  Cict- 
Mt  madre  fmilmentt , e la  forcUa  di  Ottauio  , con  molta.», 
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rìchttatt  non  comparuero  in  luogo  alcuno  : ìlche  raddoppia- 
ua  il  dolore  a i cittadini , vcggendoft  in  ogni  cafo  di  iifperationu 
f rinati  di  fi  fatti  oflaggij  . lì  tutto  in  fomma  era  pieno  di  paura^, 
e di  tremore  ; quando  alcuni  caualli  mandali  inan-gi  a quefio  effetto 
fublicamente  protefiarono  i che  nè  dal  Capitano  , nòdalteffercitoafpe;- 
tufferò  alcun  difconciot  tutte  le  cofe  nella  venuta  di  Ottauio  douer  paca- 
te e tranquille  riufcire-j . Ter  quejlì  buoni  noncij  la  città  tantoflo  can- 
giò fàccia t e depofio ogni  ffauento  e tema,  s'apparecchiò  a fare  vffciì 
di  congratulatione  e cortepa . Andarono  ad  incontrare  Ottanio  molti prin 
cipali  Senatori.  Fermofft  egli  fui  colle  Quirinale  . il  dì  feguente  entrò 
nella  città  da  vna  groffa  [quadra  d'armati  attorniato  , La  madre-» 
piccia,  e la  forella Ottauia  , andaronli  incontro  infieme  con  le  Vergini 
yefiali  ad  allegrar  fi  della  fuavenutu.  Le  tre  legioni , eh' erano  in}{p' 
tua,  nella  fua  entrata,  abbandonatij  proprij  Capitani;  de  i quali  vno 
detto  Cornuto , arrabiandope'l  dolore , fi  traffiffe  da  vn  canto  all'altro 
conia  fpada  ; paffarono  ai  feruigidiOttauio . Trasferito  pofeiaieffer- 
cito  in  campo  Martio , fu  egli  creato  Confolo  infieme  con  Quinto  Tedio 
fuo  coherede  , non  hauendo  ancor  forniti i dicìot Canni  . Togliendo  le 
infegne  del  nuouo  magiftrato  hebbe  nel  fac.ificare  l'ìfleffo  aufpicio  « 
chebbegià  f{omolo  , di  dodici  auoltori  . Terche  la  legge  Curiata  fi 
diede  di  nuouo  per  figliuol  addottiuo  a Cefare  Dittatore  dai  congiurati 
yccifo  . Scancellò  la  condannagione  di  Dolabella  giudicato  dian'^t 
per  la  morte  di  Trebonio,  rno  di  congiurati,  nemico  dal  Senato  ; nè 
vo'lecbe,  hauendo  ei  in  parte  la  morte  di  Cefare  fuo  padre  vendicata, 
per  tal  fitto  ripoìlaffenomc  di  nemico.  Condannò  per  la  legge  Te- 
dia di  parricidio  gt inter fet tori  di  Cefare  Dittatore-»  . Fra  tanto  aui- 
fato  che  Bruto  e Caffo , vniti  i campi , teneuano  [otto  le  loro  infegne 
pià  di  vinti  legioni  , tanto  maggiormente  che  prima  a riconciliar- 
fi  con  Marco  .Antonio  aitefe-j  . Tartito  cofìui  di  Modena , in  gran 
difficoltà  nel  principio  incontroffi  ; mentre  guidando  l'rffercito  per 
tjilpi  a fi  fitta  necefftà  di  viuere  fi  condufjè  , che  l'ifteffo  Genera  ■ 
le  mangiaua  corteccie  d'alberi,  e bcueua  vn' acqua  putrefatta,  htiomo 
naturalmente  dedito  a i piaceri  & a i folaoijQ  . Tieffun  di  lui  nelle 
auuerfftà  più  forte  , e utile  prefferità  più  corrottibil  ritrottofft  . 
Sopportò  egli  qnrflo  fàticofifftn  o viaggio  per  vnirfi  con  Marco  Ltpi- 
do , ilquale  vn  fioritiffmo  effercito  guidauo^  . Bra  fiato  Lepido  ami- 
co di  Caio  Cefare , e col  mc^p  di  Marco  .Antonio  nella  fàmiliarità  di 
Cefare  riceuuto  . Toco  lungi  dunque  Marco  .Antonio  da  Lepido  accam- 
pato , incominciò  prima  ad  affettare;  fe  vn'huomo  a lui  amico,  e co- 
tanto obligato  , fi  moueffe  fpontaneamente ad  aiutarlo.  Ma  poiché  in- 
darno fi  accorfe  di  affettare  , tutto  di  fqualidcgpia  e di  humor  coperto 
( auengache  dopò  la  rotta  ultimamente  rieemtta  non  fi  haueua  più  nè  i 
^ F/  espelli. 
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ftpcUl , ni  la  barba  acconcia  ) con  va  lordo  e miferabil  vcfllmetito  , ^naU 
topià  vicino pHOte, andò  intorno  intorno  gli  alloggiamen:  i di  tepido  canai» 
tandOy  & ini  fuori  de  i ripari  incominciando  a ragionare , col  foto  af}>etto 
ctiandio  comma fe  gli  animi  de  i faldati . dò  comprtfo , fece  tantojìo  Lepi 
do  fonare  le  trombe  , acciò  la  voce  di  Marc\4ntotiio  affetuefa  & elo^ 
qnente  non  poteffe  da  i faldati  per  il  rimbombo  delle  trombe  effer  intefrtj , 
yHccefequefia  villania  y e feortefia  gli  animi  dei  faldati;  epartedi  fdegno 
cantra  Lepido  alterati , parte  di  mifericordia  verfo  Marc'  Antonio  tocebì, 
fe^retamcntegli  mandarono  vn  certo  Lelio  e Clodio  fotta  mentiti  habiti  di 
meretrici  trauejliti , e lo  efortarono  a combattere  gli  alloggiamenti  di  Ltr 
pido'.douer  auenire,  che  incontinente  i faldati  da  Lepido  pajfaffero  in  fato 
fàuore^ . 'lN(i  badò  Marc  odntonio  in  tale  oocafione  ; anxj  varcato  il  fin* 
me,  che amendui i campi tramci^ua y fe  ne  andò  alla  voltadi  Lepido  dir 
ritto:  Uquale  quando effi videro  avenire y fpe'zjtotii  ripari,  lo  riceuero~ 
no  con  ^rauJiffi'no  applaufo  & aUegregjzjt-»  . Ma  tanto  fu  Mar^ 
co  Antonio  da  ingiuriare  Lepido  lontano , che  anici  amorcnolmentC-a 
cbbrocciatolo  , con  nome  di  Tadrc  falntolio  : eÌT  ottenendo  bormai  li 
fomma  dcWrmperio  egli  fola , conferuolli  nondimeno  il  titolo  d’ Impera- 
tore^ . Laqual  concordia  di  amen  dui  cagionò  , che  c Tlanco  T^uniatio» 
Hqiiale  vn  non  diffrc^-ic-^bilc  iff eretto  guidaua  , con  amendui  fi  con- 
gugncjj'e  ; & allhora  fintamente  Marco  Antonio,  e quelli  che  feto  fi 
l itroHaiono  , furono  dalla  patria  riputati  per  nemici  . Ma  gonfiato  e- 
gli  dal  prefente  fucceffo  , lafciate  in  guardia  dilla  Gallia  Cifalpinti^ 
cinjtie  legioni  , fcrfein  Italia  con  diecimila  caualli , efedici  hgioni^ 
Ottai'io,  ifpedito  a Marco  Antonio  ^fittioTcUione , fe  gli  offerte  fhuo- 
rettole  e coadiutore  a perfcguilare  Dodo  Bruti  ; e capitolata  tra  lor 
la  pace  , fi  moffe  Oi  tanto  col  fuo  effer  cito  verfo  la  Gallta  Cifalpi— 
>;<j  . De  do  Bruto  da  fi  graffe  for-ge  di  nemici  impaurito,  quantutt- 
qne  tentfl'e  fotta  le  fucinfegne  dieci  legioni , prima  ebe  gli  foffcì  o fer- 
raci doga' intorno  ipafjì-,  tentò  perla  va  di  fauenna  e di  Aquilegia-» 
di  ft-ggirein  Macedonia  a cangiugnerfi  con  Ca^o  e Marco  Bruto.  Ma.* 
imefì  , che  Ortauio  vcnìua  alla  fua  volta  , fchiuando  vn  tale  in- 
contro, torfie  il  camino  verfo  l'..4tpi,  con  animo  di  paffare  il  R^eno, 
cper  la  Germania  nella  Macedonia  penetra  c_-^ . Qtiattro  legioni prineO’ 
drlCaltre  ribellarono  da  Dedo  Bruto  a.  Marco  .Antonio,  pofeia  ttutoil 
rimanente  de  i faldati  nel  marciare  abbandonoUo , talché  capitò  al  I{euQ 
da  trecento  foli  caualli  accompagnato.  QuÌHÌancoradapaJfareill{eno,re- 
pr.diffmo  fiume , impaurito , e quafi  da  tutti  abbandonato, trauefiito  con  die 
t.foh  tauakiycht  lo  feguirono,alla  Franctfe , piegò  dinuouo  verfo  .Aquile- 
gia itfmo  caminoiioue incontrofjine i ladroniyda qnaliprefoyiSf'  intejoqutl 
la  ragione  (Jffere  di  CamiUo  Signoretto  Ctfalpino,  ilquale  con  Bruto  molli 
obligbi  teneka,voUe  effer  e a lui  condotto:  egli'^quando  lo  viddCygHfeciLj 
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>»  eorfefe  accettò  hi  apparen'z^t  rinfùcciando  a quelli,  che  lo  baueuano  le-- 
gaio,  che  per  ignorati:!^  baueffero  vn  tant'buomo  ingiuriato.  Segret-t- 
mente  però  fece  intendere  a Marc' jfntonio  il  tuttoiUqualc  fi  fk  ttamentcj 
compaljìonò  colai  mutatione  di  fortuna , che  non  foileane  di  tcderlo  , ma 
ordinò  a Camillo , ebe fattolo  decapitare  gli  mandaffe  la  ttfia  ; ^ egli , 
guardatala  ben  bene,la  diede  a i fuoi,  acciò  la  fkcejfero  fepellirc.  Cotale  fu  il 
fine  di  Deeio  Br  ufo  flato  Moflrodi  cauallieri  di  Cefare.efi-  ia  Trita  dei  me 

deflmo  Cefare  Trefidente  della  Gallia  T ranfalpina  daU'ifieffo  diffe^nato  Coa 
falò  nell' anno proffmo  feguente , & infieme anco  R^ettore della  Ca'iia  Qifal 
pina.» , Coflui  fecondo  dopò  Trebonio  di  fopra  mentouato  diede  le  pene  del- 
(homicidio  comrneffo  fei  meft  dopò  Cefare  in  Senato  vccifa . yogltono  al- 
tri , ch'egli  yenijfe  vino  in  potere  di  Marca  intorno , e fojfe  per  fuo  or- 
dine da  yn  certo  Capono  di  nat  ione  Borgognone  ammagrcatu.  Dicono  altri 
gli  effenpi  della flretta  amicitia  comendasdo , che  Dteio  Bruto  , e Seruio 
T erentio  intrinflchiffmo  fuo  amico  , fuggendo  di  Modena , dopo  cl.'t-f 
furono  /confitti  da  nemici , per  faluarfi  , fouragiunti  da  i canata  di 
Marco  Mntonio , che  gli  teneuano  dietro  , fi  nafeofero  in  certo  luogo 
ofeuro:  dotte  feoperti,  aW  entrate  dentro  dei  caualli  in  quella  flam^ 
tenebrofa,  T erentio  fingendo  di  ejfer  Bruto  fi  affacciò  loro  incontra,  ere 
dendo  fitcilmenfe  per  errore  delle  tenebre  potergli  il  fuo  defiderio  riu- 
feire , eh' tgli  fofle  in  yece  di  Bruto  y ceffo . Ma  da  F ululo , capo  de  i 
caualli , r augurato , reflò  T erentio  al  [uodiffetto  yiuo , & il  yero  Bruto 
fu  ammagliato  . In  fomma,  comunque  la  morte  di  Decio  Brkt’J  ftteee- 
deffe  , chiara  cofa  è che  Marco  .Antonio  yolle  vedere  la  fua  ttfia  ficca- 
ta dal  buflo,  e contai  Jficttacolo  della  morte  fua  acccrtarfi  . T^ìfifieffo 
tempo  ancora  Miuntio  Bafilo  , vno  degl'interfettori  di  Cefare,  fu  da  ifir- 
Ut  fuoi  in  vendetta , ch'egli  fdegnato  ne  haueua  fiuti  alquantei  de  lor 
(aflrare , tagliato  a peaJ  . E cofi  gli  congiurati  nella  morte  di  Cefa- 
re intrauenuti , in  diuerfi  tempi,  e per  diutrfi  accidenti  , tvno  Uepò 
t altro  al  fine  capitaron  tutti  mate-}  . Dopò  la  morte  di  Decio  Bruto, 
MJrc'Mntonio,  Lepido,  & Ottauio,  afiunto ilnome di  Triumuiri,  nel- 
tifala  fiuta  da  yn  fiume,  che  paffa-  per  Modena , couenuti,  congiuufero 
i catnpi  inficine  ; & ini  tre  giorni  dimorati,  poi  c'hebbero  a batlangaa 
delle  cofe  concernenti  alla  fotnma  deli' imperio  ragionato , fiabilirono  tra.» 
effi  amicitia  e lega  , di  amminiflrare  la  Republica  a voglia  loro  i 
cofi  bauendo  le  prouincie  , a guffa  di  patrimouio  , tra  lorpartitc-a. 
Che  Marco  Mntonio  amendue  le  Galfic , Cifalpina , e T ranfalpina  , finou 
imotui  Tir  enei  teneffe  ; Lepido  la  Spagna  , e la  Libia  ; Ottauio  ila 
Italia  con  la  Sardegna,  eia  Sicilia:  Che  Marco  .Antonio  & Ottauio  nu)- 
ueffero  guerra  a Caffo  e Bruto , e fra  tanto  Lepido  con  nome  di  Confolo  re- 
tlaffe  a guardare  la  città  con  tre  legioni . .Appreffo  deflinarono  diciot- 
to  città  d'Italia  da  effer  dijìribuite  olii  faldati  aflegmutdo  in  mtclle  « 

Ff  1 eia fc  uni 


De*  fatti  d*A  rme  famofi 

tìafcH»!  d’efìihabitationh  e pojfejfwni  : tra  lequali  furono  Capoua,  I{eg2 
gio,  Venofa^  Beneuento,  T^ocera  , & ^rimino  . Furono  profcritti 
in  più  volte  ( cioè  notati  in  certe  tauolette  i nomi  di  coloro  , chc^ 
potrffero  impune  ejfer  ammao^ati  , & andajfero  al  fifco  le  loro  fa-- 
colta  , & i loro  beni)  da  trecento  Senatori , e dui  mila  dell'ordine  de  i Ca- 
vallieri  . Tra  i profcritti  ripoferoi  Triumuirit  rimofji  tjualunque  for^ 
te  di  arbitri  , diuerfe  qualità  d huomini  ; ouero  i fojpetti  per  la  po» 
tenxa  ; onero  ciafcuno  i fuoi  nemici,  non  curando  de  gli  amici  an-^ 
cara,  nè  de  i parenti  la  falute , pure  che  foffe  data  loro  vincendeuol- 
mcnte  facoltà  di  togliere  del  mondo  i fuoi  auuerfari , il  che  fecero  e~ 
glino  allhora,  e dipoi  ( auengache  furono  altri  dopò  altri  in  quel  cata~ 
lego  aferitti, alcuni  per  la  nemiflà, alcuni  per  vna  fola  anco  offefa)  ouero  gti 
amici  de'  nemici;  ouero  i nemici  degli  amichad  altri  furono  di  danno  le  rie 
che^tJS-^^  Auengache  bifognaua  allhora  per  ^apparecchio  della  guerra 
centra  i ribelli  diffrgnata  gran  quantità  di  danari,  imperoche  Bruto  e 
Caffo  tr a :uano  dalle  gabelle  dell'afta  grandiffime  rendite  , contribuen^ 
digli  ancor  gli  l{e,eglì  Satrapi  delfito . V Europa,  e particolarmente  f Ita 
ha,  che  rimaneuaai  Triumuiri,  era  per  le  continoue  guerre  & efat 
tieni  eshaufìa  ; talché  per  tinopiane  anco  alt  infima  plebe,  nè  allefleffc^ 
donne  ft  portaua  alcun  rifpetto , acerbamente  rifeuotendo  ciò  che  pria  era 
flato  intimato  i daciali . 7^e  vi  mancarono  molti , che  per  hauere  ò in 
città  ò in  villa  vnbel  cafamento  furono  profcritti.  Tacque  nel  princi- 
pio qualche diffenpone  trai  Triumuiri  d'intorno  la  morte  dei  cittadini, 
deftderando  ciafeuno  iteffi , fi  come  naturalmente  gli  huomini  fogliano , 
fahiare  gli  amici , e far  moritegli  nemici.  Tanto  nondimeno  preualfc^ 
alla  fine  t odio  de  gli  nemici,  che  ffienfe  ogni  carità  itamicitia,  & ogni 
ragionedi  partnteUoj . Così , quantunque  mal  volentieri , e dopò  iholu^ 
tontrofio , concefi'e  Ottauìo  a Marc'.4ntonio  la proferittione di  Cicerone->i 
Marc' .Antonio  ad  Ottauio  la  proferittione  di  Lucio  Cefarefuo  gjo,  e Mar- 
co Lepido  la  proferittione  di  "Paolo  Lepido  fuo  fratello . Quefia  riconcilia- 
tione  & amifià  de  'iTriumuiriparue  a i faldati  douerfi  con  alcun  vincolo 
di  parent  ella  fermare  e SlabilireiOnde  Marc  .Antonio  diede  per  moglie  ad 
Ottauio  Ciodra  figliuola  di  Fuluiafua  conforte,edi  Publio  Clodio,quelfco 
Icratiffimo  huomo  dico,chefu  ammagliato  da  MiloHe,a  cui  era  fiata  f ulula 
inan-ij  le  feconde  no^o^e  di  Marc'  Antonio  maritata;  laqual  clodiaveniua 
per  confegu.  no^a  ad  efj'ere  dì  Marc' Antonio  figliaflra.Miìffero  pofeia  i Tr'iu 
Piri  vnitamete  i loro  capi  in  vn  fola  groffiifimo  campo  tutti  tre  ridotti, e coH 
quarantatre  legioni  s'inuiarono  verfo  la  città  di  B^pmat  laquale  fu  pr'ima 
da  paura  , pofeia  da  grandìfpn,o  fiupore  affalitcLa  . Accrebbero  'tl  ti- 
more certi  ìoorribil  fegni  in  quel  tempo  apparp  , Difeor fero  i lupi  per 
mrgo  il  foro , animale  dalle  città  sbandito . Vn  bue  arando  vn  campo  all* 
fitta  vicino, mentre  l'agricoltore  lo  pungeua,cl^egH  indarno  lo  eacciauoj  ^ 
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ftìche mangiatori tuaneherebbono , non  fromento:&  v»  fkncìuUino  fubitù 
parlò  del  ventre  materno  vfcUo.Le  magmi  de'  Deifndarono,  altre  di  fudo 
re,altre  difangue.  y dironfi  per  t aria  voci  éC  huomini,flrepiti  d' armile  corfi 
de'caualU’tfenga  vederfi  ni  huomini,ni  arme,ni  cauaUi.Tiouerouo pte:re, 
e tre  Soli  infieme  fi  rifirìnfero  in  vn  fola.  Connotati  di  Tofcanagl'indouini , 
di  loro  prediffe , che  la  Uppublica  ricaderebbe  il  regno^  e tutti , fi  come 
già , farebbono  fuggetti , lui  filo  eccettuato  : cofì  crepò  ritenendo  il  fiato . 
I Triumuiri  entrati  nella  città  con  i loro  ej(ferciti,neÙo  ffiatio  di  tre  giorni, 
riempirono  d'armi,  e di  Tfauento  tutte  le  contrade  . lui  prima  d'ogni  altra 
eofa  Tubilo  Titio  Tribuno  della  plebe,  ragunata  la  moltitudine  atto- 
nita aparlamento  , difie;  Marc* Antonio,  Lepido ,&  Ottauio , Trium- 
uiri, chiedere  yper  riformare  la  Hepublica,lo  {patio di  cinqu'annì:  nel-- 
laquale  loro  richiejla  pao^a  cofa  era  negar  quello  ,ache poteuano  effi  con 
laviuafirgadrlfarmi  cofìrignere  i contrariami,  e ricufanti , ^ppefero 
in  publico  le  tauole  deiie  proferittioni  ; e propofiro  premi]  a quelli , 
che  le  tefle  prefentaffero  de i condannati.  .AUhorasì  , che  vnamifira- 
hil  fuga  forfè,  e vani  furono  di  molti  fuggitiuiisfirgi , tenendo  con  buo- 
ne guardie  i Capi  di  fqtiadre  i diuerticoli  delia  città,  le  porte,  le  lacune, 
ipontì,& altripafft  oBafugaacoemodati . Terirono  ajfaiffimi gentilhuo- 
mini  da  bene , & illuftri, altri  per  altri  accidenti , ma  tutti  con  mìferabU 
.A  pena  pare  atto  dì  queflo  più  crudele , è più  nefando  potere  efeo- 
gitare  * poiché  fi  vedeuano , a guifa  de'  cambi  mercantili , gli  homicidij 
con  gli  hamicidii  contracangiarcìér  vgualmente  tanto  i riceuuti,  quanto 
4 conceduti  cittadini , patire  gli  vlTmifipplici  ; egli  amici  finga  odio  al~ 
cuna  antecedente  e{fer  crudelmente  lafciati  perire.  Cicerone  proferitto  con 
tutta  la  fua  famiglia  , fpìccatofi  con  le  Lgr'tme  a gli  occhi  dal  fiate'lo  , 
fuggì  di  Tofcolano , doue  allbora  fi  rttrouaua , prima  in  Mjiuri  per  ma- 
re , pofeia  nauigò  a Circeio  ; doue  ò dalla  nauigatìone  annoiato,ò  fperando 
tuttanìabenedi  Ottauio , della  cui grandegga  era  flato  Marco  Tullio pri 
ma  cagione  ,fcefe  in  terra-»  . Indi,  ritornò  a piedi  in  Alluri,  dubbiofi 
fe  doueua  a l{pma  trasferirfi.  Quindi  per  configlio  de  i figliuoli  rimontato 
innaue,  andò  a Formio;  quamunque  altri  dichino,  che  fino  aCapouana- 
migajfc-f  . Capitato  a Formio , i corni  con  finfeSio  lor  volare  paruero  va- 
le fi  quafi  di  quel  infau{io  luogo  difcacciario  : oncTegU  , laf ciato  quel 
. lido , fi  fece  portare  in  lettica  alla  fua  villa  Formiana , che  era  iui  vici- 
na : nellaqualc  non  osò  troppo  a lungo  dimorare , dal  gracchiare  , e dal- 
limportuno  volare  de  gli  fteffi  corni  infeliato.  Faceuajt  dunque  neWifle/fa 
lettica  al  mare  per  imbarcarfi  ricondurre , e per  vedere  di  in  qualche  mo» 
do  in  Macedonia  a Bruto , ilquale  fi  diceua  gran  cofe  in  quelle  parti 
oprare , trasferirfi  : quando  Herennio  Centurione,  e Topilio  Cenate  Tri 
butto  militare  già  da  lui  difefo  insudicio  capitale,  mandati  da  M tre' Am 
ionio  con  vna {quadra  difildati  a ricercarlo,  hauutone  indido  dotdegli  er\ 
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lo  fou  agìunferó.  S'accorft  Cicerone  coHoro  efferi  td  rctiierio  tuandatU  t 
tantoflo  fitta  fermare  ai  fcrui  la lettica , fen%a  gemito^ ifnerda tacito, 
con  la  mano  fini(lra,fi  come  hauena  in  cojlume,  in  atto  cogitabondo  fotta  if 
mento  toffaccioffi  a qnei  crudeli  min:flri.Così  intrepidamente  porgendo  f Mr 
ri  drUaCeiticae  gli  micidiali  il  cCillo,Herennie,ò  fecondo  altri  Topilio,  con 
•ptt  colpo Icunglih  dal  btift'ue  parimente  troncogli  là  man  defìra,  verfando 
alibora  Cica  onc  il  fe{fantaqua<^trefimo  anno  di  fua  vita . Marc' Antonio, 
quddo prcft  wategli  furono  da  Herinnio  in  I{pma  la  tefla  e la  defìra  di  Cice 
roncide  iquab  dui  membri  l'vno  con  la  lingua  l'haueua  in  Senato  co  quelle 
inuettiue  Catoniane  cotato  infirmato  e lacerato;  t altro  baueua  tifieffe^An 
touiaoe  a/trtmetue  chiamate  Fil'ippice , per  effer  Hate  fine  ad  mitatione 
delie  inuettiue  di  Demoflene  corura  Filippici , compofte  e fcritte  ; neprefe 
grandiffima  confolàtioue , viggtndo  di  cjjtrfi  eoutra  il  fio  mortaliffimo  ne- 
mico vendicato  :,e  per  allegrt’i^  in  queSie  parole  proruppe.  Cotalfinejo 
f affano  tutte  le  profirittioni  hauere . Fecepofeia  affiggere  le  due  antedet» 
te  membra  a i Hsflri,  horribile  ffettacoh  inuero  olii  Rjmani  : alliquati  pa- 
rcuanon  tanto  le mtmbradt  Cicerone,  quanto  il  ritratto  del  crudelanir 
modi  òiat  e' sintonìa  contemplares  . Mandò  pofeia  Marc  .Antonio  U 
tefchh  di  qutlìo  fingolariffinio  huomo  a Fulnia  fua  confoxte;  laquale 
odiando  a morte  Cicerone,  per  effer  flato  capitali ffimo  nemico  di  tutti  dui 
i filo}  mariti,di'Publìo  Clodibgià,&  vUimamentediMarc.Antotti<t,  pre~ 
fo  il  tefchìo  in. jeno,e  trattagli  fuòri  la  lingua,la  punfe  più  e più  volte  con 
vn'ago,e  lordolla  di  fputo  in  vendetta  del  prefenie epaffato  marito.^otalc 
fu  il  fine  di  Marco  Tullio  Cicerone,  indegno  veramente  di  fi  crudel  flratio 
ncU'vlthnoatto  di  fua  vita:  huomo  buffamente  nato  in  .Arptno,  ma  tale, 
(he  per  la  gran  fua  virtù, eir  il  gran  fuo  valore  confeguì  in  i\pma  »,  primi 
honarifla  Quefiura  Siciliana,la  Edilità, la  Tretura  ytbanà,e  finalmente  H 
Confolatoffu  fatto  anco  .Augure,  e Vroconfolo  in  Cilicia  : fugli  dato  iltitolo 
d’imperatore  per  le  felici  ifpeditioni  da  lui  fiiìte  contra  iVaiti  al monte.^ 
.Amano , e fugli  per  ciò  dal  Senato  il  trionfo  decretato  : fu  fiume  dulia 
^manaeloquent^a,  e benemerito  della  I{epublica  per  la  perigliofifjima 
ctmgiura  di  CatHinada  lui  feoperta  & efìirpata .,  onde  acquifìonne  ileo- 
gnome  di  Tadrt  àrda  patria:  fu  per  l'efquiftta  virtù  futamatoe  fit- 
uoritodni  'prM  gentilbuotuinidi  Ffinta  , comedaTompeo,  daCraffo, 
da  Catone^  daLucuUo  , da  Bruto,  da  Cefare  , da  Marcello,  da  Tallo- 
ne, e da  fimili  altri  buomini  di  valore  ; fu  intrinfichiffimodiTompo» 
nio  -AMìco  : r fi  come  tenne  fempre  flretta  amicitia  con  gli  buomini 
da  beiS , coxì  oW incontro  odiò  e perfequitò  fempre  i trifii , come  Clo- 
Aio  , Catilina,  Ferre  , dr  altri  fimili  ribaldi:  fu  generalmente  da.» 
'Ognuno tanto  afflato , che,  quando  perii  furoredicTodio,  e la  fceUm 
rata  fiutione  de  i ciadiani  gUconuenne  in  tfilio  andate , non  finito  an- 
jtor  ildttmomefe,  fùdibtaidorkbiamato,  e fnle  ffaUequafidatnttaji 
' ^ ’ ' " Italia 
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JtàUd  a1(cMd ricondotto  : e fi  come  al  fuo  partirà  "pinti  mila  Unomìni  ^ 
in  fegno  dimeflitia  fit  Verona  di  duolo , così  nel  fuo  ritorno  altrettanti 
col  Senato  infime  affunfero  vefii  ffleniiiee  feUiuein  fegno  di  allegre^ 
Spefe  femore  il  fuo  tempo  honorenoli^mamente  » parte  nel  go~ 
uerno  della It^uolicat  parte  nelle  difefe  de  gli  oppreffi^,  parte nelli^ 
accise  de  i màlitagi  f partein  fitre^v^^  .per  gli  amici  » parte  incoia- 
porre  a bemfioiodeHa.pélleritd  btÙiSime  opepe  fi  i'Uorno  l'apte  Orai. 
toria,cot»e‘ inforno  la  ^Filofìjia'nerfimtiiUfual  Filofofiaegli  primo  dèiHu-, 
firare  con  Utteve  Latine  fi  diè  pantà  .fu  neWdeganxji  e polficgj^  fi  dell  ) 
fveiuere,  come  del parlarecotantO'accurataf\el>e,Vadre  non  foloddlapa- 
tria,  ma deW eloquenza  ancora^  e\dellekttext Latine  fu  nu(rUameHkt-> 
addimaodato . In  fomma  tantoaperò  » etanto  fcpiffe  ■»  che  eh iun^e  tatti 
i fieoi  componimenti  tanto  coi^òr  nati,  eptanto  perduti  riuolgejfc»  Hiuferth-. 
befiduve  haaer  Ixauuto  ocio  ifi  .fan  altro  t e clnunque  le  caatinoue , fi  pu- 
bUchr-t  conc.  pruuut.fue  òccupationi  mifitraffe  » non  effergli  maiauat- 
“rato  tempo  di  legate»  ò diferinere giurerebbe . Hebbeapprejfo  tanta  fot'». 

tr  efficacia  ndlorare,  che  gk  auucrfarij  con  inuidiofo  nome  lo  chiama- 
nano  Hp de i gufdicfi;  quafi con  la pojfatto^a  della  lingua  fiaceffe^o  condan- 
nare, affflluere.chiugquc  gli  piacefiè  . QMinto  fuo  fiatello,  e’ L figli- 
uolo iiQjànto,  non  guaridappo  U pattit^t  ut  Afiirco  Tullio  di  ». 

erano  fiati  p(fi4>(fof[  da  jMimfiriad'^onia(ii  pccifr . Ben  prottofiUk  Maxco 
BrutoìUqiiale,come  ptude*ndfimo  huoìpo,antiueieua  le  cofedi  loaunoKat 
te  le  venture  feiagure  a Cicerone  iilquate  di  Macedonia  gli  feriffe , cb'ei 
mentreU  grandfg;:^ di.Ottauio  procacCfaua,  incautamente  teffeua  & all* 
t^epublua,(àr  afe  fieffò  la  rouina,  & intefa  poija  fuamorte,grauemente 
come  dietngiuntiffitnp  anicofcACdoifcano^i  bebbvadire,lfii,  fmfname»(e 
marauigUóffitCome  gii  amici  {noi  pote/fera  fiore  in  I{finta  avvedete  con  gli 
occhi  fucila  cofe,ch'xgli  con  leorecchifdiloMano  non  poteua  fenolo  grart- 
diffinta  vergogna  e moicfliapdire^rnli.roene  ttoUe  lafciarel^monedi  vn^ 
tam'buomo.  henCfiitfot^t  della  patxia.ii^HendÌ£afa:itupfro(he  quanto  prima 
egli  la  intefe  , diede  Caio  MMonìo^  fhitelio  deiT riumuiro  4u  lui  fino  a quel 
giórno  fattole falu'o^  CMnffruMO  in  miVtOfitl.figfiitqW.dt  durane,  che  t,v,Pf 
cife.  Coiiqmfi per  miraeolo-auemte.,  ckefiei  friumuiri itfidi effi,  Ìiqnaìf 
fletterò  femprt  e^itiati  npUa  uotHe  di  Cicerone,upÌUroftom4e  i lerr 
Xp,che  vupeg^o  per  lavitAdivn  tàf  buomconte{e,.,e.iton,afirirHettticbf 
sformato lamorte a i duicfiiltgbijdiyn  tant’buom  concejfe,  eviffetmor^ 
con  felicità  foprmoA  ImperodH.eMarco  Lepiàpdi  ogni  potenza  da  Otta.. 
tuo  digradato,  menò  vita  poueràe  dolente:  e Marcantonie^  prima  col 
fangìfe  del . fratello , pefeia-  col  fuo,  quando  rofto  e fugato  fia  Offauio  al 
promontorio  Muio  ammag^  fé  Qefi'o,  aUeceueridi  Cicarjme^  augi  pifi 
iofiodtllABfitnnna  elpquengjrda  fiti  offtfa  e conculcata  ,.  p^g/Klpeonuor 
nienti  pene  : dotte  dm  Qttauio  p.cptaata  ftfixifà.aMt 
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ffgucnt:  ncUe  congratulationi  de  i nuouì  Imperatori  I{pma»i  foleuaU  pó^ 
polo  perbon  auguriodcl  nuoua  Imperatore efctamare.Tc/Jj  eglidiftlici-^ 
là  ,Augufto,edi  bontà  Troiana  trappaffare.  Lucio  C'fare quando  feppedi) 
effete  profcritto,fuggì  in  cafa  di  Giulia  fua  forella , di  Marc’  Antonio  ma- 
dre . Ruppero  in  cafa  di  Giulia  i minifiri per  ammag^are  queWhuompro- 
fcriitota  quali  fioppofeella  gridandOtchemaì  amma'fj^ebbono  fuo  fra- 
tello , fe  prima  non  ammagji^auano  la  madre  del  Triumuiro.I{itomarono 
indietro,rifpettando  il  nome  di  Marc’ Antonio  i minifiri . Menò  indi  Giu- 
lia il  fratello  al  tribunale  de  i Triumuiri:  doue  hauendo  con  molta  acerbità 
coTitra  il  figliuol  parlato  tdaiduialtri  Triumuiri  fuppiicò  &■  ottenne^ 
la  rita  del[  fratello  . Lodolla  Marc' limonio , come  buona  forella  ver-, 
fo  il  fratello  ; biaftmoUa , come  madre  poco  il  figUuol  amante  ^ poi  eba» 
vena  prefo  a difender  colui , da  cui  era  fiato  egli  nemico  della  patria^ 
giudicato.Taolo  Lepido  fratello  di  Marco  LepidoTriumuito  fu  faluato,né\ 
alcuno  per  rifpeito  del  frati  ilo  hebbe  ardire  di  frguitarlo . Marco  Varrone> 
huomo  litteratiffimo  inferito  anch'egli  nel  catalogadei  proferitti,  flette-^ 
vn  pegjo  nafeofù  nella  villa  di  Calmo  da  Marc' Antonio  per  fua  ricreatio- 
ne  frequentata  : ilche  quando  fu  feoperto  al  Triumuiro , diffe , yiua  il  dot-^ 
liffimo  Marrone . Erala  Signoria  de  i Triumuiri  a tutti  molefia  e gtone, 
dclche  tutta  la  colpa  in  Marc' intoni»  ringurgitauat  concio fiaebe  era  egli 
e di  Ottanio  molto  pià  attempato,  e di  Lepido  molto  più  poffente;et  era  già^. 
quanto  prima  celiò  dalla  guerra, a i fuoi  flemperati^mi  cofiumi,  &■  alla  vi- 
ta fua  totalmente  immerfanei  piaceri  ritornato.  .Aggiugneuafi appnfih. 
vn  differentiffrmo  e difiimigliantijfimoparangone  : che  habitando  Marco- 
.Antonio  aUhora  net  paia:^gp  del  gran  Tompeo  ; huomo  non  meno  per  gli 
ettimì  coflumi , & i lodeuohfjìmi  domeflici  ìnfiitutì,  che  per  i tre  trionfi 
delle  tre  parti  del  mondo  confi  guài  celebre  & ammirando  ;ellhora  fotta 
il  T riumuirato  dì  Marc'^Antonio  le  .Ambafcierie,i  capitani,»  i Alrgiflra- 
ti  dall'vdien:^a  rigiltati , fiauano  con  fommo  vilipendio dinane^i  le  partii 
ad  affettare  j nè  le  porte  quaft  perpnuamtnte  ebiufe,  glidauano  commo- 
dità  di  entrare , Ma  dentro  fiauano  i greggi  interi  di  giuocatori , di  mi- 
mi , di  adulatori , di  meretrici , e di  altre  genti  ii  fàmi  > a deuorare  le  fh- 
ioltà  da  Marc' .Antonio  tirannicamente  rapite  e traffurate , 7{pn  bafiaua- 
110  i beni  de  i proferitti,  nè  qualunque  feorti  di  geaue^ge  imaginate  e rt- 
trouaie  , la  lijfuriae  hngordigia  di  Marc' .Antonio  a riempire:  fi  mife 
nano  etiandio  alle  F ergini  vefiati,  & a i danari  in  quel  facrofantotenu 
fio  depofitati . Di  più  ancor  poppo  la  proferittione  de  gli  buomini  furo- 
no proferittemiUe  quattrocento  donne,  che  portauano  nome  die ffer  ric- 
che: lequali,  fiato  da  principio  capo  alle  Congiunte  de  i Triumuiri , pev 
tentare  col  loro  nego  effere  da  iotal  proferittione  liberate  , fi  comeri- 
trouarono  Ottani  a forella  diOttauio,  e Giulia  madre  di  Mare’.Antonio 
(ortefi  c pHtofe  verfo  Icloroaffiittionii  tosi alf incontro  duriffima  , (Ir 
f ' ìneforq.- 


Parta  Prima’.  > 229 

nuforahile  rltrouaronb  Futui.-i  moglie  di7Harc\4ntonia  , laqualc 
namtnte  anco  da  fé  [cacciandole  , le  fece  chiuder  le  porte  fu  la  fa£- 
eia,  ^d.  ingiuria  dunque  recandoft  elle  coiai  difeorteftat  andarono  per 
me%p  la  turba  delle  genti  nella  publica  pia^^^n  fino  al  tribunale  de  i 
Triutnuiri  , fkeendo^i  jìrada  tanto  il  popolo  , quanto  i triumuiralimU 
nifiri  . ^Uhora  Hortrnfia  figlia  di  Quinto  Hort enfio  fimofilfimo  gii 
Oratore  t fi  come  era  fiata  proferìtta  innan-^j  t altre  , così  prima  e/pt 
di  tutte,  & in  nomedi  tutte  fece  auar.ti  iTriumuìrivna  bellifiima  efk- 
condifiima  oratione  ; laquale  da  principio  commoffea  [degno  gli  animi 
de  i Triumuiri , reggendo  efii  le  donne  ardire  di  far  quello , che  mai  gli 
buon, ini  fino aUhora  haueuano tentato  : ma  pofeia commofii  amifericor- 
dia,  fcelfero  del  predetto  numero  fole  quattrocento  donne  pià  ricche  del- 
t altre  giudicate;  e le  proferiffero  nelle  fole  facoltà , fen-s^a  proferittione 
delle  vite . Similmente  proferiffero  cento  mila  cittadini  tra  in  Rpma  e 
fuori  , più  fitenhofi  de  gli  »-tri  cflimati , iquali  patirono  fola  nettai 
robbuyfen'ga  lefione  della  vita:  lequali  feuerità  fcffauano  i Triumuiri 
fkrfi  per  poter  ftfltnere  il  pcfodiUa  guerra  Macedonica  contra  Bruto  e 
Cafiio  dejlinato . Fuggirono  molti  in  queflo  tempo  in  Macedonia  a Bruto  e 
cafiio,  come  a futuri  vendicatori  della  libertà  Rjomana  : altri  a comificio 
in  Barbaria  : ma  molti  più  fi  ricouerarono  inSicilia,  come  Ifola all' Italia 
profuma  e vieina  ; doue  rrouarono  appreffj  Seflo  Tompeo  figliuolo  del 
gran  Tompeo  ^ ilquale la  Siiilia  e l'armata  infieme  con  Imperio  atlhar  te- 
neiia,  cortefe  & amoreuole  ricetto . Trcftò  Seflo  Tompeo  in  quei  finiflri 
tempi  a gli  perfeguitati  & afflitti  vn  fegnalato  vfficio , mandando  d'o- 
gn' intorno  huomini  a pofla , che  ricercaffero,e  chiama ffero  tutti qurjii  me- 
jchineUi  per  faluarli  ; e proponendo  a i conferuatori  di  quefìa  mefchinelii^ 
geme,òfv ffero  liberi,ò  ferui,  il  doppio  premio  di  quello,  c'baueuano  agti 
terfettori propofii  i Triumuiri . Iffledì  ancora  alle  riuiere  d'Italia  galec^ 
e brigantini , che  alga  ffero  a i fuggitiui,  ch'andauano  errando , bandieiCf 
verfo  lequali  drigjtjtffero  il  loro  camino , e faina  ffero  quanti  ne  potef- 
fero  ritrouare  : fi  come  legni  più  [odi  e più  fermi  mandaua  a incontro  a 

?uelli , che  nauigauano  in  alto  mare . F^iceueua  egli  fìeffo  quelli  che  nH-i 
Ifola  capitanano  y e perfonalmente  giua  ad  incontrarli , dando  lorovt- 
fti,  & altre  cofe  vfuali . Quegli  ancora  , cb' erano  idonei y « dim^lio^ 
re  ingegno  y adornaua  di  gouerni  ò maritimi , ò terreftri  , voUeJi, 
capitolare  eoi  Triumuiri , fe  nella  capitolatione  non  ficonteneualacoa- 
feruatione  di  quelli  y eh’ erano  a lui  in  Sicilia  rifuggiti.  Così  SeftoTom- 
peo  ne  i duri  tempi  della  Bjrpublica  la  patria  & i compatriotti  fuoi  cotta 
tnolti  benefieij  folUuando  • oltra  la  paterna  lode  'y\  non  minor  lode  e 
^oriaa  fé  fieffi  ìn  particolare  procacciofli  . Quelli^  cheò  fugghronoy 
d fi  nafeofero  y parte  ne  i tugkrif  comadinefchiy  ò ne  i fepolcri  > partenti 
più  intimi  ri ffofUgU  4cUa  città  vifferò  mijfer amente  in  cQntinona  tem^  ^ 
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fino ntant^tthe^quanda a. T>iopiac(fHt.,i' abbom.oànfono  i tempi. In quel-f 
le  calamitofe  profcrittioni  maraHi^Uppt  /«  In  pietà  delle  mogli  yerfo  i 
ritìyde  i figliuoli  yerfo  i padri,e  de  gli  ferui  ile£i  [opra  In  feruile  condifio^ 
tic  yerfo  i padroni  t Tcneua  fra  tanto  nel^.4fia  C afflo  ajfediato  in  Lnodi- 
eea  Dolabelia;  & boueua  mandato  ht  l\pdi,  nella  Li(ia,neUa  Feniciaje  nel~ 
i Egitto  a Cleopatra  f a chiedere  da  tutti  <iu{fli  luoghi  vafe^i  marìfmì  in.», 
aiuto.,  Tutti,ecc,Hto'gli5id<mViglinegaro>^o  aititi’.  Cleqpatrajn ytnedk 
aiuto  offerfe  a Caffio  la  fame,  e la  pelle,  dafiqua^dui  tnaJ^eta  ag})Qru.tntS 
to  t Egitto  oppreffa . Odiaua  la  l{eina  Caffio,  e tutti  gl'interfettori  di  Caiiy. 
Cefare,  & bauerebhe  a^  Dolabelia  più  tofto  che  a lui  voluto  porger' aiuto 
con  laquale  intentioneJiaueua  daprinttpio.  mejfe  ad  ordina  quattro  legioni^ 
lequaii  di  fopra  dicemmo  effer  fiate  da  Caffio  intereette,  per  mandarle  a Sxti 
lahella.  Mapdfinòndimlenoifierapiove  Capiìan.generd!iedtUaRsifia,.nulLa^ 
pipendo  Cleopatra,  di  Egittà  a Caffio  alquanti  nani  armat.i.;,  laqual  co  fa  Ut 
réfefvffiettu  a i Triumuiriiquafi  haueffe ella iUf  nemkè fiùiprUi,  Cuer- 
regi^arono  dunque  Caffio,e  Dolabelia  per  terra,  e per  mare,  con  varij  fuc~ 
ceffi,  a Lafidkettj , Finalmente  fu  Dolabelia  tradito,  c Caffio  per  fegreta  in», 
tfUigenoia.iùitO  dentro  delie  mura , Dolabelia  quando  t'acforfe  la  città  ef^ 
fiet  tenuta  dal  nemica  * per  non  venire  selle  mani  di  Caffio,  fi  fece  da  vila 
lilarfo  fuo>fer.uidore  emma^are . y ceffi  DolabeUa,il  MarfomedefimoL 
ancora  vteife . Cafiio,  fatti  i principaUdi  Laodicea decapitar Cjdiede  la  cit 
là  a facco  aUi  foldati . Trefa  Laodìcea,\determinò  di mouer  guerra  a eleo- 
patra,quàdo  da  coiai  penficro  lo  diflolfero  le  lettere  di  Bruto,  che  lo  inulta- 
nano  a venire  in  Tdacedonia,  ragionandoli  Talare  ,Antonio,  & Ottauìo  do-, 
«tre  con  groffiefferciti  limare  Ionio  poffare,  C afiio  douendo  verfo  Bruto 
andare,mandata  la  caualleria  in  Cappadocia,diede  improuif  tmente  addoffo 
.4xiqbargane,da  cui  ffiffiettana  effie^e  infidiato,e  con  vna' [ubila, & impeli 
fata  opprefiiove  ffiegliolla.deù  danari , e di. tutti  i reali  arnefi , Jmpofe  ol- 
irà ciò  a Tarfefi  tributi  così  graui,  e così  acerbamente  li  rifcojfe,  perche.^ 
batieuano  donata  a Dolabelia  vna  corona  d'oro  ; che  furqno  eglino  cojlretù 
« vendere  tutte  le  rohbe  loro  publicbe,  e priuate:  e di  più  per  far  danari 
Vfadetena  i padri  i figliuoli,e  le  figliuoUy  efi"  ifigliiioli  ipadrf,  & 4 fratelli 
lefottUt.  in quffia gui fa  furono  i Tarfefi  daXafiio  qialifiimo  tranati , 
UorBruto,  e Cefiio  abboccati  infime  a Stairna,e  deilatfomma  defl'impre- 
fcUovfuUando  ; ffudiceuabrntndouerfi  yfarpxefle^tjtji:  epoicbefiafiitnai 
nemici hauer feco  fopra  quarantalegioni  rffuonaHa,douerfi  quflie ajffalirq 
a parte  aparte,  prima  che  tutti  foffero  altra  il  mare-ionio  traghettate  ; il- 
ebe potgegetìte  akavìuoria  fitàlitq  maggiori , C afiio.  aU’incfiut.rpyoleua, 
eb^ìafetaffe  tutto  C,efitrcho  sbrucare  tvuciò  traendo  ftcv  inemicipt  vitd 
olienaVrouinciktantaqHanntàdi  gestii  fiifaUiffero\tr4 pochi giofW'.dalf 
ta.fèsnt  confitmtBfi..\  Traffedunque  CafiioSrjato.nffiatfitqopànfonfx.di  mj 
pKBUifamentti  I^Qanvri>é^  i£hq,  duiagettmàwtlM  pdfji  ufitrarie  fa  go- 
n\  ■ riuanof 
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^hiitO,  hn^ì  U tenuta  de  i nemici  affiilire . Caftio  fi  icìfe  taffUnto  de  i 
■1{pdìani,dei  Licif  Brutto.  1 1{pdiaHÌ  quando  fi  ridderò  renirela  guerra-» 
mddofo,  fecero  ogni  sformo  per  non  riéurfi  aUnntceffiti  dett  armi;  mandi, 
tono  ^mb^ciadori  a Cafiio  con  froUfio,ch'<glino  non  roleaono  da  omifiA» 
tda  bttonamettigent^a^he  terreno  col  Senato,evol popolo  fi;pmaHo,yio~ 
iàre;  e di ptu  ^nwmi,nrongli ì/itcheUm  vecchio,  è tutto  cttnuto , ch'era 
fiato  ^ di  Cafih  netta  firn  fandnttexXP  f recettore,  e thaueua  nettcUut- 
te  in  I{pdi  ammaeflfato  -,  Ma  ni  gli  jitnbafciadori  ,nèil  buon  .Archelao, 
■puotero  di/fitader  Cafiio  dal  fiero  fu»  proponimento  : tUptale  quantunque 
foffifiatoinl{pdialleuato,&i»fegmao,^ateTnpod(lia  feconda  guerra 
'ttUitehaueffè  retta  cómeCapitan  generi  latore  armata",  nendhnenoò  per 
^io  fMOVatèitolgre,  òper  quatcbeingiUfia,  mentre kabhaua  inT(pdi,rì- 
teutna,  peramemtij^dianiodiaua^.  Jt^ontati  dunque  con  Cafih  due 
molte,  prima  ai^iido,  promontorio  détta  Lkia,  pofeia  pr^  a l[pdi,  per 
marei  ^odiani,  furono  tutte  due  le  "uoUeda  Cafih  fuperatit  dopò  lequal 
due  rotte  nauali  netta  città  rifoJpimì,edaterra,eda  mare  combattuti,  fu 
iarittà  prefa;  e netta  publicapia-gc^a  veduto,  fcnzafaperctime,Cafih  con 
nrn  graffò  fquadrone  te  armari  compatire:  talché  per  fegretainteUigenTa  di 
dlcum  pothi  ; iìquatimofii  amifeticordia  della  jUtria,  atciò  ella  prefa  per 
fittxff  U(mpronaffei‘t>ltinia  fua defiruttUw,apririho  vn'vfcìofefteto } fu 
•creduto  thè  cafih' Urittàoueneffe^ . E^  mnd'tnrino,q»ajìl  bàtte 
fa  a vini  forga,  fece  tagliare  la  te/la  a cinquanta  principali  Bpdiani",  mi- 
feàfaVeo  tuttorl'oro,&'  argento  publico  ne  i luoghi  tanto  facri,qHattro  prò. 
fanìriVrouMO;  mi feaU' incanto  ibeni de ipriuaù,  fotta  pena  deltaìefla,  fe 
■aitunpriuatouò  deffe  lanota  dtifitóibeni  giufia-,  propofia  giifeuopritori 
^iderdoru,  a i ferui  U Uberei,  Or  a gt ingenui  U iethìa  delle  robbeda  tfii 
ftoperte,ttitrouatcj> . cafiiò  dalla  preda  di  Bpéiarrkthito , ma  non  già 
fatio,  comandò  a tuttaf  .A fia  minore  il  tributo  di  diecianni,  da  douerfihu 
vntempo  tfiggere  dalle  città  mefcbinelle  con  ogni  forte  di  rigore,  intefeegli 
fra  tanto,  Cleopatra  con  vna  groffa  armata,  ò efjere  atthor  partita,  ò flare 
di  bora  in  bora  per  partire  di  Egitto,  per  andare  ad  incontrare  Marc' .Ah- 
tonh,&'  Ottamo,quali  ella  per  la  memoria  di  ctfare  fiiuoriua.Ifpedì  fubita 
Caffiostath  Marco  con  ynalcghne,e  feffmta  grofit  vafcellinelTelopon. 
neffo;a  cut  dal  promontorio  Tenaro  di  Sparta  s'auentaffe  cantra  l’armata 
Egittia,quando  tUapaffaffè . Bruto  fra  tanto  hauendo  nella  Licia  affaliti  i 

^ant;j,bebbe  alquanto  che  fiere  intorno  certi  forti  fkttidai  Xantì  fuori 

detta  Città  : ma  con  le  continoue  batterie  conquiHotti  atta  fine,  e rtnehiufe  i 
X antij  fìracchi  dalle  vigilie,  e fiuiche  dentro  delle  mur^ . Oppu^nottipo. 
ftiacondiuerfemachine  da  guerra  fittedi  legname,  e fegutrono intorno  la 
rfHf  brauefktthni.  Fu  la  prima  à i Xantif  molto  funcfla,  nettaquale 
molti  di  loro  vinti  m battaglia,  e ferrati  fuori  dette  mura  : innanzi  ^i  oc. 
eh!  de  t fuot  mferabilmeme  furono  tagliati  da  i B^pmtmi  a pe^^^i  • 

C altra 
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l' altra  romptndo  fuori  i Xantu  abbrucàarono  lemachmedeil{pinam:  m* 
sì  gagliarda  fu  t impresone  de  i Hpmam  addoffo  i nemici  nella  loro  ritìra>r 
ta,che  fi guitandoli  con  troppo  ardore  entrarono  mefcolati  con  quelle  den- 
tro nell  terra.  Et  entrati  al  numero  di  dui  mila,quando  ferrale  ad  vn  trat- 
to le  porte  s’accorfero  effere  deìfuoi  tfclufì,corfero  dalle  flradejìrette,dcnc 
erano  dalle  cafe da  iXantij  foettati,nella  publica pìao^; pofeia  dalla pia:^ 
3^4,  per  non  ejfer  tolti  in  me^,nel  Tempio  di  Sarpedoncj  . Inflaua  Bruto 
dal  pericolo  de  i juoi  cotnmojfo,  & efortaua  i foldati  ad  e/pugnare  la  terra; 
Tredejfero  perqualcbe  flrada,ò  violenta,  di  filire  sù  le  mura,e  dì  rompere 
le  porte . T auto  fu  allhora  l’ardore  de  i foldati,  che  in  più  luoghi  ad  vn  tem- 
po fealarono  le  mura  i dipoi  f}>e':^ate,erottea'PÌua  fonale  porte,  tutto 
r efferato  nella  città  irruppe . I Xantij  quando  ridderò  la  città  prefa  firi- 
toner  areno  correndo  dentro  nelle  cafe . lui  ammalate  le  mogli,  i figliuo- 
li,e  tutta  la  famiglia,  C vno  fopra  t altro,  e pojìili  tutti  fopra  vna  pira  da 
'fffi  dianzi  a' quefio  fine  apparecchiata;  datole  tantofio  fuoco,  fi  precipitaro- 
no effi  ancor  >iui  in  quelle  fiamme  ardenti.  Tanta generofità  ne  i petti  de  i 
Xantij  allhor  rifulfe . Fù  ma  Donna  Xantia  tra  f altre  ritrouaia,  laquale 
bauendo  fé  medefima  impiccata,  con  fi  vna  mano  tencua  il  figliuolo  da  effa 
pria  firangolato,  e con  fi  altra  ma  face  accefa,  con  laquale  deffe  morendo  a 
tutta  la  cafa  fuoco.  Trefa  la  città,  fece  Bruto  gire  m bando,chei  folda- 
ti non  amma-^^affero  veruno  : profeguirono  i Xantij  nondimeno  il  dìffera- 
* to,  e crudel  loro  diffegno . Era  Bruto  molto  più  di  Caffo  placabile  verfo  i 
vinti  : Caffo  Epicureo  tutte  quelle  cofe,che  d'intorno  l’inferno,ela  immor- 
talità de  gli  animi  la  facrofanta  l{cligione  afferma,epipiamente  diffreggio/- 
ua  : Bruto  all'incontro  Stoico,e  di  Catone  FticenfeZiO  fuo  materno  imita- 
tore . Lafeiò  Bruto  a i Xantij  le  cofe  facre  intatte,  nè  delle  cofe  lor  priuate 
tolfe  altro, che  pertvfo  dtl  campo  i ferui . Tre  volte  i X antij,  per  non  ve- 
nite in  feruitù  d'altrui,  ammaccarono  fe  iìcffi . La  prima  volta , quandn 
da  Harpalo  Capitano  di  Ciro  l{c  de’  Terfi  affedìati , vrggendoft  non  hauer 
f campo,  elejjero  più  toHo  di  morire  liberi,  che  di  viuer  ferui,  & hebbero, 
non  Joccorrendoti  Harpalo,  tutta  la  città  per  fepolturo-, . V n altra  volta 
folto  .Aleffandro  Magno  figliuolo  di  Filippo  vn  fim'il  cafo  li  leuò  del  mondo, 
fdegnando  eglino  a quel  gran  Signore  etiandio  di  tanto paefe,  e di  tante  ter- 
re,rendere  obedjencta.  La  tercta  & vltima  volta  fu  qutfia  di  Marco  Bruto. 
Debellati  i Xantij,andò  Bruto  contrai  'Patarei:  a quaU , rendendofi  e (fi  per 
paura,  tolfe  tutto  fioro  nel  publico  erario  ritrouato  ; e cornandogli  appreffo 
folto  pena  della  teiia,che  fedelmente  preferii sffero  tutto  il  danaro  priuate», 
Vn  feruo  accusò  di  difobediencta  vn  giouanetto  fuo  padrone:  ilquale  alTri 
bunale  di  Bruto  da  ogn’vno  abbaHdonato,mentre  nulla  diceua  in  fua  difefa, 
e per  ciò  come  conuinto  doueua  effer  fatto  morire  ; venne  la  madre  moffètj 
dal  pericolo  del  figliuolo,  laquale  diicua,  che  bauendo  fenx,a  faputa  delfi- 
gliuolo  telato  il  danaro , meritaua  ella  colpeuole , non  fi  innocente  figliuole». 
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Hjlfer  caflìgata . ìnJlaHa  tuttauìa  il  feruo,  e molto  pìà  sfhccìatamentè  ancoi 
ra  alpadroneìlmisfnttorìnfkccìaua . DalUtjualììomacofu  pentlanit^  del 
feruo  offefo  Bruto,e  piegato  ali' incontro  dalla  pietà  dcUatnadre  virilmen:e 
tfpofiafi  alla  morte  per  f alate  del  figliuolo-,  fitto  impiccare  il  feruo,  per 
porgere  a gli  altri  ferui,  che  noninfultafferonell'auuerfa  fortuna  inconft- 
deratamente  contra  i lor  padroni , effempio , donò  il  figliuolo  indubitata^ 
mente  reo  della  oppoftagli  accufaalla  pietà  materna . I Smh-nei  eglino  an^' 
tor  da  Lentulo  mandato  da  Bruto  con  armata  alla  lor  -polta,  occupato  da^ 
J{pmani  il  porto,  furono  i n fede  riceuuti,  & in  danari  condannati-,  &i  Li- 
eij  tolti  in  compagnia  : dalliquali  Bruto  riceuuta  tarmata  nauigò  ad  sAiido 
per  affettare  iui  Caffio,  acciò  amendui  congiunti  infieme  traghe  taffero  per 
tHeUofponto  in  Europa  te  lor  genti . hturco  diangimandato  da  Caffio  nel 
Teloponneffo a cogliere  fpfouedutamenteCleopatra,^uandointefela  B^ina 
tjjer fiata  da  vna  tempejìa  di  mare  git  ata  nella  Libia;  e fracaffata  t'arma^ 
ta,  mal  conditionata  dell' animo, ò del  corpo  effere  nel  fuo  Bsgno  ritirata^, 
partito  dal  promontorio  Tenaro,occupò  con  vna  fubita  incurfìone  vn  ifo^ 
la  dirimpetto  a Brindifi  fttnata,  per  impedire  la  nauigatione  de  i nemici  nel 
poffare  d'Italia  in  Macedonia . Trouauaji  allhora  Marc’ ^Antonio  in  Brirn. 
difi  :iltjualc  battendo  per  buon  pexjgpcon  alcune  galeagje,  chetencua  io 
cafìeltia  guifa  di  torri,  combattuto  Marco  quando  vide  di  far  poco  profit- 
to, chiamò  di  Sicilia  Ottauio,acciò  venijfe  a Brindifi  con  tarmata,  Cuer- 
reggiaua  allhora  per  terra,  e per  mare  Ottauio  con  Sefio  Tompeo:  ilquale 
dopò  la  morte  di  GneoTompeo  fuo  fratello  in  Spagna  vilipenda  Cefarcj 
fimperoche  gargonetto  era  Seflo,  quando  feguìil  fatto  d'arme  tra  Gufare 
Cv  ì "Pompeiani  a Munda)  feonofeiuto  da  prtneìpio  con  alcuni  pochi  legni 
tncominciòle  riuiere  dell'Oceano  a cor  foggiare;  poco  dapoi  fàttofi  conofee- 
re,ragunò  vna  non  picchia  molti:udinedi  genti,  talché  ingroffuta  notabile 
mente  t armata  metteua  alla  Spagna  hormai  qualche  terrore . Mandò  Ce- 
fare  Carina  a rompere  gli  audaci  sforai  di  c>fluì,  & a debellarlo.  Ma  rotto 
fu  Carina  nel  primo  adonto  da  V ompeo  : dalqual  fucceffo  fitto  'Pompeo 
più  feroce,  la  maggior  parte  delle  città  di  Spagna  fottomife . Mandato  fto 
la  feconda  volta  Àfinio  Tollione,  ilquale  con  molto  maggior  profperiià  di 
Carina  la  guerra  amminitìraua , quando  fu  Caio  Cefare  in  ({orna  da  i con- 
giurati vccifo . Pompeo  poco  dapoi  dal  Senato  di  bando  richiamato,  fi  fer- 
mò a Marfiglia , il  fine  delia  ci uile  riuolutionc  nata  dopò  la  morte  di  Caio 
Cefare  tra  Marc' Antonio,  e Bruto  iui  affettando.  Ma  perche  fapeua  ef- 
fergli flato  t imperio  del  mare  in  l{pma  decretato, crefeendo  ogni  dì più,e più 
la  difeordia  civile , fatti  venire  i vafcelli  che  in  Spagna  haueua  lafciati , e 
contratti  altri  vafcelli  apprejfo  d'ogni  parte,  nauigò  in  Sicilia  con  vna  non 
difprrgjiabile  armata,  Succeffe  fia tanto  nella  l^epublica gran  mutatìo- 
ne;  e Jtahilita  in  R^ma  la  Signoria  dei  Triumuiri,  tenne  Pompeo  pervn 
tempo  afjldiato  BitinicOt  ebe  meffo  già  da  Cefare  Dittatore  algouerno  deU 
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la  Sicilia,  di  cederla  bora  in  mano  di  Tcmpeo  ricufaua , Tur  cedutegli  d$ 
Bithiico  r ifala  finalniete,mife  ad  ordine  e Ì armai a,ern groffb  esercito  cote 
gran  fiHÌìo,e  con  maggior  fuccijfo  ; mentre  per  tema, e per  le  foperchiarie 
de  i Trìumuiri,di  I{pMa,e  di  tutta  Italia  fi  fàceua  a lui  grandiffimo  concor* 
fo.  Dimoilo  adunque  Ottauh  di  combattere  per  terra,eper  mare  Sefio  Tom- 
pto,  confegnò  tarmata  a Sai  uideno  ,egli  per  terra  andò  contener  cito  fi- 
rn a Ktggio  di  Calabria . Fù  net  primo  cougreffo  combattuto  per  mare  ift-r 
torno  U Fato,e  fu  la  battaglia  di  qui  i giorno  ad  amendue  le  parti  fitticofat 
tMitatttaiyafeellidi  Saluideno,comemancoatli a fiarfaldi  contra  laviot^ 
•ga  deW onde  in  queih  iiritto,mag%ior  danno  rUeuettero  dalla  furia  del  ma- 
re,cbe  dalla  mano  de  i nemici.  Fu  la  guffa  dalla  foprauegnente  notte  dipar- 
timi , Sd  r'uir  avvito  amendui  nei  porti . Stana  Saluideno  occupato  in  rac- 
eonciar  l'armata,tì'  OttAuio  in  Hsggi»  a fomminifirare  le  neceffark  prout- 
fioni  per  la  guerra  inuigiljua,quando  fu  da  Marc' jlntonìo  a Brtudifi  per 
pafidreiH  Macedonia  con  molta  foUccitudiue  chiamato . Marco,  intefiila 
coT'ginntiam  di  CUtauio  con  Marc,Antoino,  alquanto  più  lungi  da  Brindifi 
per  iananigatione  de  i vafcelli umici  ojferuare  ritiroffi.  Ma  Matc'uinto- 
nio,e!r  Ottanio  etg'kmio  i buoni  tempi  felicemente  traghettarono  in  Made- 
dania  tuttrle  geou  loro,  Fù  fra  tanto  aggiunto  per  compagno  a Statìo  Mar 
coniìte  maritiate anmimSìrationiDtrnmio  Enobarbo  con  rgual  numero  di 
legni,  e con  ima  legione  {fiatoriua  coflui  ancora  le  parti  Caffiane  ) e fiutiti 
•pn' armata  di  cento  trenta  nauiUj,  di  corto  refero  tutto  limare  tra  l'Italia^ 
e li  Macedonia  tramenante  molto  più  che  per  t adietro  infvflo . 7{p  rbana 
mandato  innanxì  da  Oitauio , e Marc  ,4ntonio  con  otto  legioni,  con  predio 
"piaggio  per  gì' intimi  della  Macedonia  perfoi monti  delia  Tracia  traucr- 
Jando,  haueua  vn  Jìre:  to  pa fio  dopò  i campi  Filippici  su  quel  di  T otpidi  oc- 
cupato : Uqual  fola,  e forte  malagcuol  paffo,  neccjfariameute  a quelli,  che 
pengono  di,Afiain  Europa,  conuien  /punture  . dà  Bruto,  e Cajfto , con- 
giunti in  vnoi  campi, s’appar.etchiauano  poffare  di  ,Abìdo  ia  Europa,  quam 
do  a Brut» nel  profondjffma  Jilentio  della  notte  apparue  pn  terribile  por- 
tento, Sedeua  egli  fola  mi  fuo  padiglione  ( lì  come  era  di  natura  vigilantif- 
fimo,  e di  ptehi/ìimo  fonro  oUra  egm  creden:^a)  molto  foìlecito  intorno 
l'eucht»  dtila  guerra,  e già  haueua  fiffato  t animo  imeni ifiimo  in  colai  pen 
fiero  ; quattd»  in  fé  /Uff  i tutto  raccolto,  fentì  poo  venir  dentro  nel  fuo  par 
digliene.  .AUhora  egli  al  /Irepito  rinolto  (emeiofiaebe  tenena  in  camera. 
Pn  fiMfo,edcbol lume,  che  gii  itaua per  efiingufrfi,e  le cofe dubbiamente 
dimojìroua)  gli  parue  di  pedertla  fembiani^a  di  pn  fiero,  e Jpauenteuol 
corpo.  I{icapru cio/ìi  tutto  Bruto  contempinulo  del  demone  il  Jirauagante. 
cfp<‘Uo,  Tur  ripigliato  ardir  interrogano,  chi,  ò del  diuiw,  ò dell' human. 
ginereigJi  foffe,  e che  cofa in  quelle  bore  notturne  richiedeffè . ^jffofeil 
fieotafnia  con  l'offa  voce  mormorando  z lo  fono  il  tuo  cattiuo  genio, o Bru- 
to, e ne  t campi  F liippici  dinuono  mi  vedrai,  Bj/puffo  ottre^idamenteal- 
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tboràBrtItó:  campì  Fìlippicì  dunque  a riuederei,  Étantofio  U fan' 

Ufma  de occhi  diUgnofu  Interrogati  pofcia  i raga'^gi,  t ftruidori.cl^ 
ftauano  ne  i vtcmt  padigltoni,  fe  haiieuaao  veda  o alcuno  venir  dentro  ò 
yfcir  fuori;  e negando  eglino  l‘vno  e taltro;  Bruto  pieno  dimarauivlL, 
andò  adormire.  lidi  feguénte  quanto  prima  venne  f(iorno,leuo(fidilet- 
to,e  raccontò  a Caffio  lanotturna  viftone:  iUptale  nelle' opinioni  di  Epkuro 
anmaeflrato,come  vanat  (ommentiMiC.dineJ]'un  conto  di j^renpUa  jqè 
plàa  lungo  fermati,  traghettarono  tra  dui  giorni  I efferato  in  Europa;  e 
a>n  perpetuo  corfo  di  vittoria  fottomifero  con  l’arme , quanto  tra  f Eno  ’e'l 
S crtio  monti  fi  trapone . Turbano  quafi  circonuennto  da  i nemici , lafciò 
di  guardare  il  puffo  pria  occupato  ; & hauerebbe  nel  ritirar  fi,  fe  Mar- 
t’Motonio  no’l  foccorreua  , qualche  grand' incommodo  riceuuto  . Me- 
Camparonfi  gUtjJerciti  di  r impetto  l'vno  all'altro.  Stanano  aWincontro 
Ottauio  e Bruto  , Marc' Antonio  cantra  Cafiìo  fermofii  , quantunque^ 
Marc' pernio  prima  alquanto  che  Ottauio  alla  battaglia  apprefenmfìi . 
Staua  in  vifla  di  amendni  gli  efferciti  la  città  di  Filipp),già  Datos  nomina- 
ta , dr  inan  :^i  C renida  per  la  gran  moltitudine  di  fontane , che  nel  colie, 
dotiti  ripofla,  fiat  uri  fono  con  abondanti fiime  acque.  Filippo  pofcia  Re 
dt  Macedonia  fortificolla  cantra  le  incor fioni  de'  Traci,  e dal  fuo  nomtLj» 
Fdtppt  addit^ìdolla . Giace  ella  fu  vnerto  colle:  verfo  Settentrione  i 
tbiufa  dabofcht,  verfo  Mtxpdì  tiene  vna  palude  con  vna  gran  oianura 
figlio  aJ  mare  diflefa,  verfo  tettante  il  paffoflretto  de'  monti  delU  Tracia 
fa(ficura,verfo  Tonerte  vna  fertile  campagna  di  forfè  trcntacinque  miolia 
fino  al  fiume  Strimone tabbellifce^ . Erafi  2n  tre  Antonio  verfo  Tonante 
nella  pianura  accampato.  Bruto.cCa(fio,ch'erano  prima  dÌMtrc' Antonio 
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tratta  che  non  poco  alia  vittoria  la  ferocia  di  qutfi'huom  fola,  prima  che 
ttU  vlttma  prona  fi  veniffe,  parue  conferire.  Feceronfitra^ 
cune  fcaramuccie.  renne  fra  tanto  Ottauio  in  campo  indifb^o  nè  con  for. 
fr  fo$Cientt,vfcirono  nondimeno  fuori  de  i ripari  ad  affiorar  fi 
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■ateorJatO  dì  tirare  la  guerra  in  lungo,per  uederfédido  difÒT  tiiortre  dt/atHt 
[inimico.  Tentuano  C afflo,  e Bruto  al pref  mte  dìcinoue  leeoni,  talché  fi  rì^ 
trouauano  da  ottantamila  fanti  armati  di  feudi  •,  equa/i  diciotto  mila  ca~ 
uallitra  Francefi,  Tortoghefi,  Spagnuoli,  Traci,  Schiauonì,  T effali,  jlrd^ 
hi.  Medi,  Tarti,  e Callogreci;  oltrache  baueuano  ancora  alcune  finterie 
condottegli  da  certi  B^deU'^fta  amici.  Ottauio,e  Marc' .Antonio  quantun- 
que di  fanteria  eccedeffero  ilnemico,  erano  però  nella  cauaUeria  da  quelle 
foperchiati,  non  paffando  effi  tredici  mila  caualli . Marc' .Antonio  reggen- 
do fi  dal  dtfagio  di  tutte  le  cofe  oppreffo,per  sformare  a cobatteregli  auuer- 
fari , cauò  vna  froda  [(greto  nelle  paludi;  acciò  facendo  alle  [falle  alcuni 
forti , interchiudefje  la  vettouaglia  a i Caiani . C afflo,  comprefa  la  inten- 
tionede  gli  .Antoniani , determinò  di  tirare  contiguo  alla  palude  vn  mure 
fino  al  mare,e  molto  in  queflo  lauoro  s'afannaua:quando  fdegnato  Marco- 
.Antonio  reggendo  il  fuodiffegno  andare  a terra , furiofamente  menò  l’ef- 
fercito  infcbierato  a combattere  gli  alloggiamenti  de'  nemici:  prrsò  in  Ciò 
tal  prefte'gT^a,che  quafi prima  gli  .Antoniani  furono  fatto  i ripari,  dì  quel 
che  i Cafiiani  poteffero  gire  ad  incontrarli , D'altra  parte  auentaronfi 
cantra  lelegionidi  Ottauio,cbefiauano  già  in procinto,le  [quadre di  Drit- 
to con  impeto  fi  gagliardo;  che  quafi  nel  primo  affronto  difciolteleordinan 
re;  edifordinate  le  [cbiere  triunuirali , irruppe  ne  gli  alloggiamenii  di 
Ottauio  Bruto  rittoriofo . llqual  Ottauio  nè  per  la  indifpofitione  del  carpe 
entrò  in  battaglia,nè  per  rn  fogno  del  fuo  Medico  volle  [lare  ne  gliallog- 
oiamentì  : aurr.gatbe  dicono  ad  .Artorio  Medico  di  Ottauio  efferela  notte 
precedente  in  fgno  Valladcapparfa.laqualeconla  propria  voce  tavuer^ 
tiua  , che  Ottauio  il  dì  [eguei.tene  gli  alloggiamenti  non  reflafje.  Un%t 
di  più  ancor  dicono , Otrauio , mentre  fi  umbattttr,c[jer  [iato  nelle  paludi 
afeofo  . Ben  chiara  cofa  è,  che,  sbar  agliate  e rotte  le  [ue  [quadre,  tnen.t- 
ci  che  s' allentarono  [opra  ifui  i alloggiamenti,  fecero  dentro  de  ibaftiom 
vna  vituperofa  [hage;elaleitica<ti  Ottauio,  laquale  lui  per  forte  incon^ 
trarono  ,trappaJ}arono  con  molle  fioccate , eia  ruppero  in  milU  peTJj: 
Onde  [e  Bruto  da  quitta  parte  vincitore  f offe  fubuo  in  foccorfo  di  Caffi» 
andato,  indubitatamente  acquifiauano  la  intera  vittoria  di  quel  giorno  . 
Marc' Antonio  cacciatofi  cantra  il  nemico  col  fopradetto  ardore  baueua^^ 
rnelfi  in  rotta  i Cafiiani;  & ajj'alite  le  trincee  trai  dui  aUoggiamenti  dei 
nemici  tramestanti , lebaueua  tagliate  in  vari,  luoghi;  e fatta,»  di  den- 
tro, comedi  fuori  de  ibafiionì,  notabile  vcafione . Vclqual  fcompgli» 
hauendo  più  d'vna  fiata  cercato  Cafiio  la  fuga  de  t fuot  fei  mare  , quaiid» 
diajfaiiJrfi  indarno,  nè  più  oltre  poterfi  gli  attoggiamenti  difenderei  a^ 
cor  e , fopra  l'alto  colle  detta  città  di  Filippi  fi  ntraffe , per  meglio  in  che 
Rato  Mero  le  cofe  ffieculare.  Ma  la  poluer e a modo  di  nuuola  alitata  non 
laicìaua  difiingucre  cofa  aUuna  , oUra  che  Cafiio  poco  naturalmente  anew 

ndeua . Onde  detojim preda  atta  diffieratione  comandò  a T indoro  fu» 


I 


Parte  Primà^  23? 

ftudlerè  I thi  tantalio  lo  ammai^^lfe . £ mentre  II  feruo  ad  ejfequìre  il 
eriidel  comandamento  differìua , venne  al  padrone  nuona , che  Bruto  dal 
[altra  parte,  morti,  e fugati  gli  nemici,  baneuaprefì  i loro  alloggiawnti. 
t4llhora  Ca$o  (ò  non  prefiajfe  egli  a coiai  nonetta  fede,  ò alla  gran  (ìrjge 
dei  fuoì  faldati  foprauiuere non  volejfe,  ò temeffe  innan'gi  il  foccorfodel 
€oUega  vino  venire  in  mano  de  gli  Catoniani)  aW apportatore  della  vìtto- 
riadi  Bruto  dijfe:  Fatene  dunque,  tir  al  mio  cariffìmo  compagno  ri  feri  fri, 
che  noi  habbiamoogni  vittoria  fuperato.  Bjuoltato  pofc'aa  Vindaro,che 
ftaifdijfe  i perche  di  quefla  vergogna  non  mi  liberi  tantoflo  ^ E copertafi  la 
tefta,  porfe  la  gola  ignuda  al  crudo  ferro . Dicono  altri,  che  effendo  alcuni 
taualli,  per  dare  L nuoua  della  vittoria  di  Bruto,verfo  Caffo  inuiati,  Caf- 
fto,vedutili  di  lontano,e  di  tal  vìfta  fofpettando,mandogli  incontro  Tiiinio 
Centurione  a riconofeere  fe  erano  nemici,  che  venijfcro  ad  ammagliarlo; 
t quelli,  mentre  allegramente  abbracciauano  Titinio  come  amici,  effer  fia- 
ti da  Caffo  male  affetto  d'animo  nemici,  che  gittaffero  legami  intorno  il 
coli  0 del  Centurione  da  lor  prefo , g.udicati,  tanto  più  anco  dalla  difianga 
del  luogo,  onde  {gli  tal  cofa  miraua,  e dalla  corta,  e deboi  vìfta  fua,  ììl> 
quello  errore  indotto  : ér  allbora  finalmente  Caffo  hauer  porto  a Tin- 
daro  feruo  il  collo  : ni  Tindaro,  vccifo  il  padrone , effer ft  più  veduto  : e 
'Titinio, quando  ritornando  da  icauaUieri  verfo  Caffo  in  fegnodi  buons^ 
vouelle,  e d' amicitia  inghirlandato  intefe  la  morte  di  Caffo  per  errore  di 
ignoranza  proceduta,  la  fua  tardità  come  cagione  d' ogni  fallo  accufanio, 
hauerfi  con  la  ffada  da  vn  canto  ah' altro  irappaffato.  Hebbe  Caffo 
diangi  alcuni  tritìi  augurij  la  perdita  del  fuo  effer  cito,  e di  fe  iìtffuan- 
nonciantì:  impcroebe  vna  gran  moltitudine  di  corni,  e d’auoUori,  fu  ve- 
duta "udita  innangìla  battaglia  foprai  fuoi  all  >ggìamenti  gracchia- 
•re,  e volacciare  : & vno,  che  gli  portaua  con  gran  fiudio  vna  imaginet- 
ta d'oro  della  Fittoria  per  celebrare  il  giorno  fuo  natale  (auengacbe  occor- 
fe  a Caffo  nel  giorno  fuo  a punto  natalitio  di  morire)  cadette  con  la  imagi- 
netta  di  Flit  otta  infume  a terra.  In  qutfta  battaglia  morirono  dalla  banda 
■di  Caffo  da  otto  mila  perfone,  e dalia  parte  di  Otiauio  più  del  doppio . £ sì 
come  pecci  Caffo  perimpatìengainnon  voler  la  nuoua  certa  della  vitto- 
ria dal  fuo  collega  cantra  Ottauio  ottenuta  affettare,  così  peccò  anco  Bru- 
to in  non  fvccorrere  dopò  hauer  rotto  Ottauio  fubìto  il  collega  : che  ben 
hebbe  egli  tempo  di  ciò  fare;  poiché cott  molto  maggior  velocità  feonff- 
fe  Bruto  Ottauio,  che  "Marc' .Antonio  Caffo.  Fu  tale  qurfto  conflitto , che 
niffitna  delle  parti  fi  tenne  ni  per  vincitrice , ni  per  vinta;  effondo  tanto 
la  perdita,  quanto  tacquifto  da  amendue  le  parti  giuflamente  per  metà 
diuifo  : e quello , che  qualche  marauiglta  ancor  apporta , fu  ; che  e quinci, 
e quindi  il  finiftro  corno,  come  di  più  infelice  augurio,  fu  rotto  ; & il  de- 
Sìro  , come  da  augurio  più  auenturofò , rcftò  fuperiorc-a  . Bruto , in- 
tefa  la  morte  di  Caffo  t con  molte  lagrime  profeguì  il  cariffmo  e fedelifji- 
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IMO  fuo  compagno  ; chiamandolo  ottimo  di  tutti  i Bimani,  poiché  per  I/L3 
liberti  della  patria  pofelayitaadeuidenterifchio-,  e beato  riputandolo, 
poiché  fi  era  di  tutte  le  cure  humane,  & humani  impacci  liberalo . Fecelo 
pofcìa  frgreiamente  fepcUire  tacciò  refendo  il  General  loro  morto,nonfi 
fpauentafi'ero  i foldati . Con  qualche  diuerfittà  narrano  altri  nondimeno  il 
finto  : liquali  vegliano  Bruto  e Cafiio  effer  venuti  al  conflitto  di  propria^ 
elettione,  non  cojlretti , ni  violentati  da  i Triumuiri . Dicono  coiìoro , che 
venuto  il  giorno  deflinato  alla  fiittione, il  quale  era  a punto  il  natale  di  Caf- 
fiiOtfecero  Bruto  e Cafiio  mettere  i iafeun  di' efii  dinanj^i  il  fuo padiglion^iru 
ftgno  della  futura  battaglia  vn  fiendardo  rofio,  rifolitti  di  venire  al  fatto 
d'arme.con  animi  certi  di  ò vincer  e, ò non  foprauiuere  alla  rotta.  Tur  per 
accertarfi  meglio  l'vno  drlfintrinfeco  dell' altro, conuenuti  a me't^a  piairj^* 
de  gli  alloggiamenti, difie  Cafiio . Faccia  Iddio,ò  Brutofehe  noi  la  vittoria^ 
oitenghiamo,e  per  molti  anni  infieme  vna  viccndeuole felicità  godiamo.Ma 
fi  come  grandi  filma  è la  incertet^t^a  delle  cofe  humane , e molte  cofe  auen- 
gono  contra.  ic  aìdifiegni  noflri;quando  ci  fepareremo  a combattere  f vno 
dall'altro,  fixil  cofa  fia,  che  non  più  ci  riueggiamo.  In  ognifiniflro  eucnto 
che  deliberi  tu  di  fà>  e intorneò  il  morire,  ò il  fuggire  f Qifand'ioero  piA 
gouane , ò Cafiio  (rifpofe  Bruto)  nè  haueuo  del  mondo  ifperientta , compofi 
vn  volume  di  Filofofia  affai  ben  grande,  fdoue  vituperano  Catone  mio  Ziò 
materno,  e fuoceroinfitme,che  femedefimovccife  ; quafi  atto  nefando  eir 
empio  (offe  troncare  a feHefio  il  fatai  corfo  della  vita , nè  intrepidamente 
quei  difag':,che  ci pofiono  occorrerà,  accettare,  ma  con  fpontaneamorte dz- 
uert  Ui . Hora  l ijperien-ga  mi  fa  cangiar  fentent^a . Là  onde  fenon  piacer 
rà  di  darci  la  vittoria  a Dio, non  occorre  tentar  nuoui  apparecchi,  nè  a nuo 
ue  fperanxe  rifuggire:  ma  parfirommi  libero  da  i colpi  di  fortuna,  conten 
tandomi  della  lode  già  acquifttfla  alti  quindici  di  Marito,  quando  rimettef- 
fimo  la  patria  in  libertà,con  Jpcran'ga  di  viuere  alt  rotte  in  miglior  patria^ 
vna  vita  libera,  fplendida,  e gloriofa.  ^queile  parole  rifpofe  Cafiio  fog^ 
ghignando:  Conqueflo  genero  fo  propofito  andiamo  ad  inuenire  li  nemici, 
auengacheò  vinceremo,  ò l’alirut  vittoria  non  pauenteremo  . Tofeiave- 
nuli  alla  pnfentta  de  i Capitani  amici  a ragionare  d'intorno  f ordinare  le 
ffquadre,chiedette  Bruto  da  Cafiio  in  gratin  che  gli  concedefiè  il  deflro  corw 
' ' - no  ; ìlquale  e per  la  prattica  della  guerra  ,e  perf  età , più  a Cafiio 

/ajpettaua.  C onceffeglilo nondimeno Cafito, e conciff egli  dì 
p'tà  anco  nell'ifleffo  corno  per  maggior  fua  ficit- 
•t’  Meffala  con  vn  valorcfiimo  fquadrone 

I'p.-  ^ di  foldati.  .A  Uequalipreparatiooife’ 

j^,  ■ ' guì  pofcia  il  fatto  d'arme  di 

fopra  racconta^ 
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Fatto  d’irmc’tcrreftre  In  Macedonia  ne  gli  ftefli  campi  Filippici 
tra  Marc' Antonio  e Caio  Ottauio  da  vna  parte , e tra  Mar- 
co Bruto  dall’altra. 

L precedente  fatto  arme  danai  narrato  fo^^giugniamont 
bora  vn'altrot  che  tra  Marco  Bruto  falò , doppo  la  morte 
del  collfgairìmafo  affbluto  Generale  dell  ijf eretto , cantra 
Marc' Antonio  e Caio  JOttauio  Triumuin  ne  gtiftefii  cara 
pi  Fii'ppici  fubito  fucceffeyconefuefla  fola  differenxax  che 
fi  come  il  pajfato  fiuto  <T  arme  nòia  vittoria,  nè  la  perdita 
determina' amerte  diede  ad  alcuna  delle  parti;  così  il  prefente,  ogni  ambi- 
guità rimo/fi,  all' vna  parte  donò  piena  vittoria,  & all’altra  certifiima^ 
feonjitta . Marc' Antonio  dopò  che  nel  pajfdto  conflitto  col  fuo  corno  ruppe 
Cafiio,e  prefe  gli  fuoi  alloggiamenti  : quantunque  l’altro  corno  di  Ottauio 
foffe  Slato  con  perdita  infieme  de  gli  alloggiamenti  rotto  da  Bruto,  in  teflhno 
nio  della  vittoria , e quafi  in  modo  di  brauata  traffe  il  dì  figliente  quanto 
prima  al  {puntar  dtU'alba  l'effercito  in  campagna.S’accorfe  Bruto  dell’aflii- 
tia  del  ncmico,e  dijfe.  Horfu  vefliamoci  Carme  noi  ancora, e trajfe  in  campa 
gna  le  legioni . Marc’ ,Antorùo  quando  vidde  l'ardire  dell’inimico , fi  ritirò 
feu't^a  combattere , imperoche  rimafe  erano  feri fe  nella  paffata  fiutioncj 
quafi  tutte  le  fue  genti . Mllhora  Bruto:  Ecco  quelli,  che  po  co  diangi  ci  sfi- 
dauano  a combattere  quafi  fianchi , non  ardifeono  bora  venire  con  noi  al- 
Catto  della  proua.Chiamati poi  i faldati  a par  lamento,  con  efficace  oratione 
coìifirmoUi  in  fede , Mofirò  la  gran  rotta , c’haucuano  data  dalla  banda 
del  fuo  corno  diatt's^i  alli  nemici,  molto  e molto  maggiore  del  danno  nell  al 
tro  corno  da  Cafiìo  riceuuto;la  efpugnatione  degli  alloggiamenti  contrari^: 
la  flrette'zjia  e penuria  delle  vettouaglie  nel  campo  di  Triumuiri;  la  dis- 
cole à di  quelli  ài  riceuerne  per  via  del  mare  nè  di  Sicilia , nè  di  Sardegna, 
nè  di  ,4fr:ca,nè  di  Spagna,tenendo  Seflo  Vompeo,  Staiio  Murco,\e  Domitio 
Enobarbo  con  le  loro  armate  in  numero  di  dugento  feffanta  nauilij , i paffi 
di  mare  thiujl  contrai  Triumuiri;  la  difficoltà  parimente  di  hauerne  efii 
per  via  di  terra,  hauendo  eglino  Irormai  tutta  la  Macedonia  vuotata,  nb 
potendo  la  T effagUa , laquale  bora  li  pafceua , troppo  a lungo  mantenerli. 
Mofirò  all’ incotro,  quanto  il  mare  ai  fuoi  era,e  a vettouaglie,e  rinfiefea- 
tnenti,0‘  ogni  forte  dicommoditàpreftargliaperto.Verò  conchiufe,  cIk^ 
doueffero  fiar  falli  contea  le  prouocationi  c disfide  de  i nemici,  liquali 
fìretti  dallafiime  tenterrebbono  ogni  firada  per  combattere;  poiché  paTtj^ 
rifolutione  farebbe,fe  efii  poteuano  debellare  il  nemico  fiando  commodi  or* 
agiati,  fare  della  fortuna  molte  volte  fallace  efperimento . Sauio  con  figlio 
era  quifio  inuero , e dalla  bocca  di  Bruto  meritamente  ufeito  : ilqualc^ 
io  per  me  Himò  effer  Slato  uno  de  gli  efquifiti,  rari  , e perfetti  gcit- 
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tilhuomìm  » che  giamat  rfctffero  di  ì{ptna  : e tale  fu  anco  da  Cefarej 
fleffo  1 iniendentijfimo  del  valore  de  gli  buomìni  cflimatore , fmpregiu-’ 
dicalo  e celebrato  ; fi  come  ne  diede  euidente  fegno,  quando  hauendo  Bru- 
to  a tempo  della  guerra  duìle  feguite  per  propria  elettìone  le  parti 
Tompeiane , Cefare  doppo  la  grandiffima  rotta  data  in  Farfalla  a Tom- 
peo  , fu  tanto  fvUecho  della  vita  di  quefto  giouane  & anfiofo  , che  fe~ 
celo  con  molta  diligen'ca  ricercare  : e ritrouatolo  viuo  , e condottogli- 
lo  innanzi  fatto  e faluo , ne  hebbe  cotanta  aUegrej^  » come  fé  ba- 
uejfe  acquiflato  ben  vn  ricchijjimojeforo  : e ne  gli  atti  efieriori  non  mi- 
nor contento  della  conferuatione  di  quello  giouane  folo  , che  della  vìtm 
torta  contra  Tompeo  ottenuta  , doue  della  fomma  dell' Imperio  s'agita- 
ua,  parue  dimoflrare  : quafi  tra  tutti  i patritij  Romani  nejfun’ altro  al 
pari  di  Bruto  merit affé  in  efaltatione  e gloria  deUC Imperio  Bramano  per 
l'eccellenti  doti  de'Chuomo  vita  lunghiffima  e diuturnnj  , ^n'^i  Cefa- 
re quando  attaccò  la  giornata  in  Farfalla  cantra  Tompeo  , auisò  i Ca- 
pitani , che  fé  incontr afferò  Bruto  , per  niente,  per  niente  lo  ammaj^ 
-C^ì/fcro , ma  haueffero  diligentiffima  cura  della  fua  faluegjcjt  : e s'egli 
vuluntariamente  fircndejfe,  douejfero  liberalmente  riceuerlo,  e ntenar- 
glilo  inan:^i  non  come  prigione , ma  come  carifiimo  figliuolo  : fe  anco  per 
non  ejfer  prefo  s' apparecchia ffe  a far  difefa,  liberamente  lo  lafciajfero  par- 
tire,nh  gli  vfajfero  alcuna  for^^aò  violenta. CaricoUo poi  fempre  dopò  la 
vittoria  contra  Tompeo  e contra  i Tompeiani  acquifiata  di  diuerfi  honori, 
Fccrlo  Goucruatore  dilla  Gallia  Cifalpina  : laquale  Bruto  Così  giuftamente 
e lealmente  reffe,che  i popolida  i precedenti  Goucrnatori  mal  tra:tati,efau 
fii, e depredati, ne  refero  grandiffme gratìe  a Cefare  di  hauere  vn' incorrot- 
to & intfgenimo  miniflro,  quale  era  Bruto, mandato  a gouernarlt.E  qua/t 
de  Ccfare,dcbellatt  le  reliquie  de  i Tompeiani,  andò  con  Bruto  infiemeper 
l'Italia  folaga  andò,  giocondifjimo  fpettacolo  fu  vedere  le  città  d'Italhij 
quanto  giubilauano  mirando  la  prcfenxa  di  Bruto  ; la  cui  integrità , fede, 
Cr  innocenza  haueuano  nelle  publiche  Vrefetture  fperimentata  : talché 
grandiffima  gratin  efnuore  a Cefare  acquiflò  f hauere  in  quel  viaggio  Bru  - 
ic  in  compagnia . E nella  concorrenza  dell iTreturavrbana,  dignità  itL> 
Fonia  di  grand'iffmohonore,  quantunque  caffio  fofjedi  Bruto  pik  atiem- 
pato,e  fi  haue/fe  acquiflato  nelle  guerre  contra  i Tarli  nome  di  bellicofo; 
nondimeno  Cefare  Bruta  aCafiio  antepofe  , conferendo  a ^ruto  il  primo, 
& a Cafìio  il  fecondo  luogo  della  Tretura  vrbana . Era  inuero  zruto  in- 
comparabile foggetto,  dotto,  eloquente,  modeHo,  grane , humano , giuflo, 
prudente, forte,  temperato, pietofo,generalmente  da  tutti  amato;non  furio- 
jo,noa  colerico , non  precipitofo  s faldo , e colante  nelle  rette  fue  opinionii 
liberale , magnifico , valorofo  nelf  armi , e del  publìco  beneficio  della  pa- 
tria fcazaverunintereJJ'e  fuo  particolare  amatore  : dimodoché  fi  come  di 
CaJSio  moUifojfietttmoper  la  inquieta  e terribil  natura  di  quelf  huomo,the^ 
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Vègli  ottentua  la  littoria  cantra  ìTriumuiriyhauerebbe  ‘voluto  vfiirpare 
la  maggìoranita  fopragU  altri  ; così  di  Bruto  ognuno  con/iderandi»  t'animo 
fuo pacato  egiuflo  fermamente  credcycbey  quando  fojfe  rhnafo  vittoriofìy 
bauerebbe  la  patria  fen'ga  alcuna  difuguagìian':^a  n^' antica  e candidifii- 
ma  fua  libertà  rìmeffa.Hora  a propofito  ritornandoycommunicato  c'hcbbe 
Bruto  il  prudente  fuo  configlio  alti  faldati,  diftribuì  tra  rfii  vn  donatiuo  di 
mille  drachme  pertefla  perla  felice  ifpeditione  cantra  il  corno  diOttauio 
dianzi  confeguita  :bcn  teneuai  fuoi  infchieratl  per  rifpondere  aqualchiu 
infoiente  affronto  de  i nemici’, rifoluto  era  nondimeno,  non  coi  ferro  in  cam- 
pagna aperta  combattendo,ma  con  la  fame  otiofamente  ne  i ripari  (aggior- 
nando,cafligare  e dijìmggere  gli  auuerfari.,AW  incontro  Marc'  Antonio  et 
Ottauio  l'accorto  configlio  di  Brutto  preueggendo, tanto  più  infiammanano 
a ridurfi  aU'vltitna  pronai  fuoi  faldati, proponendo  loro  la  vittoria  dianzi 
hauura  cantra  il  finifiro  corno  di  caffo  ; laquale  era  fata  tale, che  haueua 
cofiretto  il  Capitano  della  contraria  parte  più  animofo , e più  attempato, a 
dai  fi  per  difperatione  la  morte.Acccndeuanli  altra  ciò  on  dire,talo  e/fere 
inuiliti  gli  nemici,che  non  ardiuano  sfidati  vfeire  a combattere  in  capagna; 
nè  poterei  faldati  in  altro  modo  tanto  alla  prefente,  quanto  molto  più  alla 
futura  calamità  delle  mancanti  vettouagUc  riparare, che  tentando  t ultimo 
conftitto.-ilquale dandogli  con  t aiuto  di  Dio  compita  & intera  vittoria,di- 
firuttigli  ribelli,  gli  aprirebbe  r imperio  ficuro  del  mare  e della  terra,  con 
Cacquiho  di  molte  ricchegje,  e di  perpetuo  honore.  T raffe  molte  fiate  M tr 
c'  Antorùo,ilquale  come  più  attempato  e veterano  nell' armi  di  Ottauio  reg 
gtuaquafi  il  tiitto,l'effercito  in  campagna,prcfentado  a Bruto  la  giornata: 
Miveggendo  dinon  poter  tirar  Bruto,  a combattere , ilqualefaldonelfuo 
proponimento  rideua  delle  brauate  del  nemico,/}  vedeuaquafi  alla  difpera- 
tion  condotto:  tanto  più, che  la  nuoua  della  vittoria  nauale  di  Statio  Mur- 
co,e  Domitio  Enobarbo,Capitani  de  i congiurati , contro  Caluino  Capitano 
de  i Triumuiri , con  morte  di  due  legioni  Martiedi  effe  Triumuiri,  lequali 
traghettauano  da  Brindi/}  in  Macedonia  fiotto  la  feorta  di  alcune  poche  na 
uiyViamendui  i capi  diuolgata;  fi  come  haueua  in  gran (fieran-ga  Bruto  erti 
tOyCosì  haueua  pe'l  contrario  abbaffati  gli  alti  /piriti  dei  Triùuiri:  liquali 
yeggendofi  totalmtte  la  via  del  mare  eficlufia,nè  la  terra  anco  a paficerli fioffi 
ciente,defidtrauano  quanto  prima  cobattere,acciò  non  mori/fet  e/fercito  di 
■fkme.Spinfero  dunq;  fiotto  i ripari  del  capo  di  Bruto  i lorofioldatitliqualicS 
yillane,dificortefi,et  ingiuriofie parole  sfidauano  ad  vfeir  fuori  gli  auuerfa- 
rtychiamddoli  poltroni, codardi,viU,eff'cminati,indegni  di  e/fier  nati  al  mon 
do, e di  ve/lir  Carmi:  e voleuano pur  con  que/le  irritatone  et  aculeate  infui 
tationi  vedere  di  prouocarli  alla  battaglia  . Bruto  a pieno  del  tutto  i tfor- 
tnato , nell'antico  fuo  proponimento  perfijìeua  : e voleua  l'a/falto  de  gli 
alloggiamentl,e  qualunque  altra  cofiapiù  to/lo,che  combattere  con  affamati, 
di/per ati , e che  tutta  la  loro  fiducia  neWarmi  riponeuano  fo/knertLJ . 
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Ma  l'(ff  rcUo  per  imprudenza  haueua  diutrfa  opinione, ^ranfcorno  rtpù^ 
tondo  ch'eglino  a guifa  di  ftmine  fltJJ'ero  per  paura  ritichiufi  dentro  nei 
fleccati odofi . Sdegnauanft  tt'andio  i Capitani,  non  già  che biafmajfero 
il  confi^  Ho  di  Bruto;ma  perche  nella  anìmofità  de  i j.ddati  confidati , tanto 
più  prcflopenfanano  di  doueì  la  neittoria  confeguirc  . ^fcriueua/t  di  ciò  Ut 
colpa  alla  natura  di  Bruto  piaceuole  e manfucta  "pcrfo  ognuno , molto  dal- 
lanatura  feuera  & altera  di  Caffio  in  nitri  i conti  differente.  La  onde  i 
Capitani  minori tantoflo  ejpifuiuano  di  Caffio  i comandamenti  , nè  ricer- 
cauano  la  raiione,nè  anco  fapcndola  t hauerebbono  ritrattata  . Ma  Bruto, 
huomo  di  offequentiffimo  ingegno , niente  altro  chiedeua , fe  non  di  vgual- 
mente  con  gli  altri  comandare . Finalmente  fentendo  fpeffit  quefle  "paci 
ne  i circoli  de  i foldati  rifuonare.(Ver  tfual  noiìro  demento  ci  danna  Uno- 
Uro  Imperatore  è Che  habkiam  noi  peccato , i tjuali  habbiamo  fugatie 
rotti  gl' inimici  f tagliato  a pez^i  H corno  a noi  oppoiìo  i tffrugnati  glt 
all  ggiamenti  è ) diffitnulò  Bruto  di  hauer  ifurfli  ragionamenti , ch’aa- 
d aliano  attorno,  de  i foldati  vditi  ; ne  volle  chiannarlia  parlamento, 
cedo  non  f,  ffetal  volta  fuori  del  decoro  dalla  moltitudine  prìuadi  ror- 
gionecofiritto  a fare  a modo  fuo;  effendo  faccialmente  tUamerccnaria, 
laijuale  a guifa  u incoiìanti  fcrui  riguarda  fempre  nuoui  padroni , per 
ogni  leggier  momento  mutabile  nella  contraria  parte . Onde  pofaafltt^ 
la  moltitudine,  e configliatoft  co  i Capitani  e Colonnelli:  qucùidointcfe 
illor  parere,  chebifognaua  vfarela  alacrità  prefentede  i faldati,  die 
farebbono  tjualthe  fatiione  forfè  honorata  ; e pur  quando  riceuefflro 
•.alcun  duro  incontro , non  manebenbbe  mai  dentro  i ripari  ritornare , €&* 
il  nemico  dalle  trincee  allontanare  ; fdegnaio  tanto  più  contra  iCapi,  e do-‘ 
Undoji  ch'iglino  nel  commune  pericolo  così  fadìmente  afftntiuano  olii  fai- 
dali,li<f»ali  vna  fortuna  dubbia  anteponeuano  alla  vittoria  certa  ; cedette 
finchicnte  con  rouinadi  fe  Jleffo,  e drW effercUo  infieme  alle  loro  fenten- 
%e , con  tpiifle  fole  parole  isfagando  il  fuo  dolore:  Io  paio  bora  ad  imita- 
tioncdcl  gran  già  Tompeo gturr0ggiare,non  tanto  comandando  ad  altrui, 
quanto  da  altrui  comandato.  Tilè  faiiellò  più  oltre , perche dtl}imulauo-> 
■quello, di  che  fatnman  ente  paucntatic;che  I cfflrcrio  a militare  fatto  ecfo- 
re già  aucz.ZPt<i‘^  fdegno  mojfo  paffaffe  a i Triumuìri , che  la  morte  di  Ce- 
fai  e volruano  al prtjente  con  l'armi  vendicare:  dellaqual  ribellione  deli’tf- 
fertito  fino  da  principio  & (gli  c Caffio  fafaettando,  ne/funaoccafioiie  die- 
deromaidi  corrucciarfì aUi  faldati.  Così  menoUicontra  fua  vogliaBruto 
fuori  delie  trincee  e de  i ripari,eli  mife  in  ordinanza, ammonendoli  fauentc 
(he  non  troppo  fi  allontanaffcro  dal  collr,  acciò  in  occafione  di  alcuna  Jlret  - 
tahaueffero  facile  la  ritir  ata,e  poteffero  dal  luogo  faperiore  infejlareco» 
l ai  me  da  lanciare  l' inimico . Hebbe  Bruto  dui  d'infelice  prefagio  allbora 
cugurij,ecbc  lo  contriilaronograndemente.llprimofu,chelanotte  precem 
dente  gli  apparite  quell' ifitjfa  fa'ti  afma  nel  padiglione , cbegli  apparue  gid 
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hicof  nrlT  ntUrJponto  ; laquale,  feivza  dir  nulla,  fuanì  de  gli  occhi  ineontl 
ttetite.  V altro  fu,  che,  infchìerato  l’ejfercito  in  battaglia  ,fi  vidde 
fuori  tf  ogni afpettatione  •un'Etiope  negro  : ilquale,come  cofa  portentofa , e 
di  infelice  augurio,fu  tatofio  de  i faldati  a colpi  di  mille  fpade  y>ccifo.udmen 
dui  i campi  s'inanìmauano  con  vicendeuoli,  & in  amendui  vn'ejlrema  vo* 
glia  &■  ardire  di  combattere  fi  feorgeua  : hnperoche  gli  wii  la  fitme  ,gli 
altri  "una  giufia  erubefcen'ga  di  hauere  il  loro  Imperatore  alla  battaglia^ 
ìsfor'gato  , Jlimolaua:e  procurauano  di  mofirare  con  gli  effetti  la  forteg^'ga 
e f ardire  con  parole  fino  allhor  efaggerate, acciò  nonfoffero  conuinti  di  ba- 
tter la  temerità  più  toflo, che  alcun  lodeuole  configlio  feguitato.  laqual  cofa. 
Bruto  caualcando  intorno  intorno  le  ordinante  con  feuera  fàccia  ad  efji  re- 
plicaua,con  tal  breue,& al  tempo  accommodata  ammonitione.  Voi  haurte 
•voluto  combatter  e, iroi  cofìrignete  bora  me,  che  più  ficura  firada  di  viace^ 
re  feguiuo:  guardate  di  nono  la  mia,ò  la  •pofira  (peran-ga  ingan>!a<'e:  il  colle 
yi  difende,e  vi  protege:tenete  alle  /palle  tutto  il  campo  yofiroùn  doppio  pe- 
ricolo yerfanoi  nemici,travoi,  e la  firme  collocati  .Tai  cofe  a voce  alttij 
ragionando  intorno  f effercito  Bruto  difcorreua,appLtudendo,e  tutte  le  prò- 
fperità  annonciando  le  ordinante  al  loro  Cenerale.Ottauio  ancora,e  Mar- 
c’^Antonio^caualcando intorno i fuoi,&  algando  le defìre,concitauanli per 
fauttorità,  che  fopra  quelli riteneuano,  imperiale;  nè  in  quefìo  propofito 
difiimulauano  la  fàme,come  ad  accender  l'ardire  ne  i petti  molto  opportu- 
na. Diceuano  effi  : H abbiamo  tracciato  il  nemico,  ò faldati , c canati  fuori 
delle  trincee  quelli,  che  andauamo  con  tanta  diligenga  ricercando . Guar- 
date bcne,che  ncjfuno  di  voi  alla  fina  disfida /àccia  torto, e che  i fatti  no  cor  - 
rifpondino  alle  bravate:  Guardate,che  non  vogliate  con  la  fame  più  t(/h,no 
iofo  & inr/piignabil  mate , checon  tarme  & icorpi  de' nemici  ; Uquali  al 
yofiro  ferro,aW audacia,  c5*  aUa  dijperatione  finalmente  ccderanno;contra- 
ftare  :.Auengache  in  tal  flato  verfano  bora  le  cofe  noflre,che  non  più  altra 
pofjiamo  diferireiba/Ji  heggi  a combattere  della  fomma  yniuerfale,  & adò 
.compitamente  vincere,ò  generofamente  eadere.yincitori  vi procat darete 
in  vnfjl  giorno,econ  vnafolafitticavcuouaglie,danati,t/firciti,arinate, 
<2r  altra  ciò  dalla  noflra  liberalità  vn  graffo  donatìuo . Fincetemo poi  in- 
dubitatamente,fe  nel  primo  affronto  ci  ricorderemo  della  necefiità , duiifii- 
ma  tir  ajprìfiima  Dea;pofcia,fcompigliate le ordinange,tantolio intCì  chiH- 
dcremo  il  ritorno  verfo  la  porta  agli  nemici;  et  onero  ne  i dirupati  feaiieri, 
onero  nelle  piane  campagne  i catcieremo,acciò  la  guerra  di  nuouo  ngn  rifar 
gj,&  acciò  non  rifuggano  alt  odo  gli  auuerfari:  ìiquali  confapeuoli  d.  Il  Lj 
-loro  debolegjga  , foli  tra  tutti  i profeffori  d'arme , non  nel  cumbaitere , ma 
nell’ ajienerji  dal  cobattere  fondano  ogni  loro  fpeme,  Quefle  cfortationi  vfx- 
uano,  douuvqucfi  votgeuano,  Ottauio  e Marc  .Antonio: con  lequali  fecerft 
sì, che  i Joldati  fi  farebbono  di  non  rifpondere  all  a/pettatione  de  i capitavi 
y:rgognan,defiderofi  ancor  difeampar  la  fitme  impeafatameie  per  la  rotta 
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dei fuv  tnmare aHgumentata:  e piùtoflofi  contcntauano  di  cadere ìnhattà 
glia  con  buona  (}>era';i^atCombatttndo,eiHando  così  la  forte  dilponejfeyche  ef- 
fere  da  vn'ineffugnabil  male  cofnnmati.QiieJlipenfieri  tra  lor  comunicane 
do  i foldati,fi  riempirono  amendui  gli  e/ferciti  di  animoficà  e di  ardire,  del- 
la congiuntione  delh  patria, e del  [angue  dimenticati;  an'gi,  quafi  foffero  ne- 
mici per  natura, s'odiauano  a morte,sì  fattamente  il prefente [degno  più  che 
Ut;  la  ragione, nè  la  natura  preualeua:  dr  amendui  gli  ejferciti  parimente^ 
indoiiinaitano,  nella  fàttione  di  quel  giorno  confiUerla  [omma  del  Rpm*- 
no  Impero. Stanano  già  quinci,  e quindi  le  [cbiere  in  procinto  ad  affettare 
il [egno,quando  due  àquile  con  vn  gran  batter  d' ali  s' affrontar on  nell'aria, 
con  i becchi,e  con  t -pngir  [erendofi C vna  l'altra-» . T enne  queflo  prodigi» 
[t>{pe[e,&  ammiratine  amenduele  parti,quafi  vn prcgiudicio  della  prefente 
Tuffa,  Finalmente  1' .Aquila,che  flaua  dalla  banda  di  Marc' ^Antonio,  fe- 
i e valorofamente  fuggire  l' .Aquila , che  dalla  banda  di  Bruto  combatteua, 
Dalquale  buon  augurio  gli  .Antonianì  in  certa  fferaiiTa  di  vittoria  eretti, 
lorfero  furiofamente  addoffo  gli  nemici  : liquali  ni  anco  eglino  combatte- 
uano  con  minor  ferocia,e  minor  ardire.  Fecefi  nel  primo  incontro  vna  fan- 
guinofa  Tuffiti  Conciofìache  lafciati da  banda  i dardi,  le  cor fefche,  & altre 
arme  da  lanciare,comrfouerchie,combattcuano  dapreffo  con  lc  jpade,e  con 
gli  flochi,dando,e  riceuendo  di  cruiel  ferite, caricando/i  con  le  ijtrffe  perfo- 
rie  per  fmouere  di  luogo  le  ordinante  addoffo  gli  nemici  : gli  vni  più  per  la 
falute,  che  per  la  vittoria;  g>i  altri  per  la  pura  vittoria,  memori  di  haue- 
rc  con  [importunità  loro  cvjiretto  il  Generale  ad  arrifehiarfi  alh  batta- 
glia . Bjfuonaua  l'aria  d'intorno  per  i gemiti,  & i fojpirì  de  i cader  ti,e  già 
per  la  grandiffima  copiadel  [angue  ffarfo  in  quella  fporca,e  micidial  flrage 
la  terra  in  tutti  i canti  rojfiggiaua,  quando  la  prima  febiera  di  Bruto  fu  di 
luc^go  fmofja  ; e difcioltea  parte  a parte  dalla  forxa,e  dal  pefo  de  gli.An- 
toniani  le  ordinanTp,  penetrò  queflo  difardine  fino  olla  terxa,e  quarta  [chic 
railaqiial  cofa  incominciò  pian  piano  tendere  alla  fuga.».  In  qucjìaoc- 
cajìone  i faldati  di  Ottauio  ricordeuoli  de  gli  ordini  de  i Capitani,  con  gran 
loro  pericolo;  poh  he  erano  in  vn  tempo  fleffa,  e dal  luogo  fuperìore  alli-a 
/falle,  e della  fronte  faettati  ; fatto  vn  fopremo  sformo  occuparono  la 
porta,  oacciandofi  in  merp,  de  gli  alloggiamenti  nemici,  acciò  non  pot e/fe- 
ro haucr  [campo  fiteuro  nella  ritirasti.» . -dUbora  sì  che  i faldati  di  Bruto, 
•iiqualiflauano  intenti  a combattere  cantra  gli .Antoniani  pofli  all'incontro, 
ferrati  fuori  della  porta  patirono  notabil flrage:  e tolti  in  me^p,  oppreffi  in 
^n  tempo  fleffo  da  gli  Ottauiani  alle  [falle,  V alit  frjnte  da  gli  Sintonia- 
ni,  con  bruto  sforgo , e ton  occhi  incontri  vrtanJofia  vicenda,  erano  bat- 
tuti. Molti  dunque  mila  fuga  piegarono  al  mare , altri  per  il  fiume  Zegato 
tennero  la  via  dei  monti.  Marc' .Antonio  fra  tanto  tutti  gli  vffiq  di  vi- 
gilante & indefe/fo  Generale  cffiauiutt,  affalendo  parimente,  e quelli  cbt.j 
■fuggiuano, e quelli  (he  voleuano  far  difefa,^  eff  ugnando  vna  parte  de  i la-^ 
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fùnUoggtamentì;  e quanto  vraiua  tra  piedi  ^ con  ‘nhlentó  impttoab- 
hatteua  : e temendo  che  i Capitani  contrari!  faluandofi  jton  mette ffero  va 
mtOHO  effercitoin  piedi,  mandò  lacaualleru  a p'gliare  i rifcontri delicj 
iìrade, laquale  dìuife  tra  fei  carichi  fecondala  diuerfìtà,  & opportunità 
dei  pafji.  Tarte  fattola  [corta  di  f{afcodi  Ttacia  perla  pr  attica  dellc-a 
Brade  a cestai  rSfficiò  affunto, , fiali  fiul  colle  ; e circondate  d'egnilato  le  moni 
qiom,&  i ripari  de  gli  alloggiamenti  oppofli,  daua  la  caccia  a quelli  che  fu-- 
giuanoì  quafi  a tante  fierr:  Tarte  teneua  dietro  a Bruto.  Lucilio  Lucino, 
[coperti  cofloro,che  a ffiràrti  battuti  veniuano  alla  lor  volta,  fermofji;  e fin- 
gendo di  efptr  Bruto  lo  pregaua,  che  nonadOttauio,maa  Marc'  Antonio 
lomenaffero  : per  laqual  cagione  tanto  più  ficee  egli  credere  di  effer  Bruto, 
quafi  non  voleffe  por/i  in  mano  di  vn  implacabile  nemico.  Marc’Antonio, 
ciò  intefo,  ratto  fi  moffe  per  gire  incontro  a Bruto  ; la  fortuna,  la  dignità, 
e'I  valore  infume  dell' huomo  [eco  ripenfando  ; ecome  doueffe  riceuerlo,tra 
fe  Beffo  difeorrendo , A cui  Lucilio  fkttofi  arditamente  inante  dijfe:  Bruto 
pon  i prefo,  nè  laviriù  diuenirà  giamai  della  poltroneria  prigioniera  : Io 
fono  quello, che  ingannati  coBoro,  fon  venuto  a vifitarti,  Feggendo  allho- 
ya  Marc' Antonio  icauallieritc'haueuano  condotto  Lucilio  in  ifeambiodi 
firuio,arro[}irfi,confololli  condire  : 2{on  men  grata  preda,  ma  migliore  di 
quello  penfate  mi  hauete  voi  condotta,  quanto  l'amico  i da  preferire  all'ini- 
fn'uo.  Et  aUhora  diede  Marc  Antonio  Lucilio  in  guardia  ad  vn  fuo  fidato  : 
jpa  addoprollo po[LÌa,come  fidelilfimo  amico,in molti fuoi  affari.  Racconta- 
tio  altri  più  diflintamente,e  con  più  particolare  informatione  : che  attaccati 
gii  ejferciti.  Bruto  dal  fuo  dejlro  corno,  al  cui  gommo  per fonlamente  egli  ri- 
fedeua,TÌmafe  fuperiore,e  fconfiffeil  finfiro  corno  da  Ottauio  guidato  de  i 
Hctniciitna  fu  bene  U corna  finìBro  di  iruto,dau  ei  non  fi  trouaua  da  gli  au- 
,uerfari,doueftana  Marc  Ara  }nio,difordinato,e  rotto:  come  a punto  net  pre 
■xedente fatto d'anne,viuendo  Ca(Jio,auenae.  L'ero  i,cìte comparandola  rot 
ita  degli  amendui  finijìri  corni,  maggior  danno  riceuette  il  fìmflro  corno  di 
Brulo,che  quello  de  i Triumuir.i . Dalqual  difordine  nacque,  che  gli  Anto- 
piani, f gaio  ilfiniflro  corno  ad  efji  oppoflo,ciafero  Bruto,ela  batterono  dob- 
le fipiUc,epoftro  il  corno  deBrofuogià  vincitore  ingrandiffimo  fcompiglio. 
0^  marnò  Ottauio  alla  prefenteoccafione;  ilquale  fpintofiinnanstj  con  vn 
fiefeo  [quadrane  di  fanteria,  prefele  porte  de  gli  contrari!  alloggiamenti, 
AUhora  i faldati  di  Bruto  incalciati  da  gli  Antoniani,e  veggendofi  taglia- 
ta la  Brada  di  potere  a gli  aU'ggtamenti  ritornare,  dati  in  preda  aUa  dijfie- 
ratione,dri'gj^ono,chi  veijoi  monti,  ihi  verfo  il  mare,  il  corfio  loro . E 
■così  rimafie  finalmente  la  vittoria  apprejfo  i Triumuiri.  muto , gite  le  co- 
ife  fuein  finiBro,  nei  profilimi  monti  davn  grojfo  /"quadrone  di  armati  in- 
torniato rii  ir  ofji,  con  animo  di  ritornare  la  notte,  chea  mano  a mano  fo- 
prafiiaua , ne  gli  alloggiamenti,  òdi  calare  verfo  limare,  e rimettere  in- 
fieme  i foldati/uoi  tb andati  e f^urfi,  fiU  quaniq  fauidde  tutti  i puffi 
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t/fcr  tertutì  da  i prefidij  de  ì nemici  ^ flette  tutta  la  notte  ìui  con  tutti  i fuot 
armato  : doue  aliatigli  occhi  al  Cielo  & allefleUe  fijfe  proruppe  ne  ipre^ 
[enti  verfi . 

M iri  di  la  sù  Gioue  cotai cofe, 

Echi  diqueftimali  èlacagione. 

^ 7\larc'  Antonio , come  molti  giudicato  no , alludendo  ; ìlejuale  hauendù 
la  libertà  co  i buoni  difendere  potuto , difkuorire  più  toflo  Ottauio  elefli^Jt 
Ben  chiara  cofa  è , Marcantonio , quando  fu  da  Ottauio  pofeia  fuperato  , 
c ridotto  aie  ritma  rouina , haucr  gViiìeffi  verfì  fofpirando  replicati , toc 
co  nel  proprio  pericolo  da  tarda  peniten-^a  ; che  hauendo  egli  potuto  entret 
re  con  Bruto  e cafflo  in  compagnia, volle  (finto  da  [ciocca  ambitione,minim 
flro  più  toflo  di  Ottauio  fkrfì . Stette  tutta  quella  notte  Marcantonio  ar- 
mato a guardare  che  Bruto  non  fcampajfe,  eferroUo  con  vnfleccato  fatto  di 
arme  e di  corpi  morti  ammontati  ìnjieme . Ottauio , foflenuta  la  fatica  del 
tarmi  fino  a mega  notte,  non  potè  più  oltre  durare , ma  aggrauato  dal  mai, 
le  pai  jJ  di  campo , cornmejfa  a 7{prbano  la  guardia  de  gli  alloggiamenti  . 
^ Bruto  poco  dapoi , ilquale  affetata  chiedeua  da  bere , vn  foldato  portò 
deir  acqua  dal  fiume  vicino  nella  celata  : ma  di  vna  compagnia  di  faldati 
gita  poco  diangi  a fare  acqua , F olumnio  c Dardano,vdito  certo  Jirepito» 
andarono  alquanto  più  inante  per  vedere  di  non  rimanere  da  alcuna  impro 
uifa  fopragiunta  di  nemici  oppreffl . Bft  ornati  pofeia  quefìi  faldati  a Bruto» 
mentre  chtedeuanodeW acqua.  Bruto  fogghìgnando  dijfe  Folumnio  hauer- 
la  confumata  : ma  toilo  ( foggiunfe)  venejarà  recata  deltaltroj . Fnx^ 
fola fperangat animo  di  Bruto  nutricaua  , ih’ei  credeua  non  g^an  numero 
de  juoieffer  flati  in  quel  conflitto  vccifif.dellaqual  cofa  volendo  chiarir/i 
mandò  Statilto  ad  ifliarne  nel  campo  de’ncmici , ilquale  da  quelli  prefo  vi 
lafciò  la  vittu  . Tur  t'accorfealla  fine cfferglifoprauangate  quattro  legio 
ni  : le  quali  veggendo  ei  non  poter  indurre  ò perfuaderemedianti  i Capita- 
ni a tentare  di  notte  qualcbefhttione  profitteuole  & bonorata  ; augi  refpon 
dendo  elle  alla  libera , non  douerfl  fare  più  della  fortuna,  ch'era  Slata  due 
volteaidifiderij  lor  ruhrlla , ifferienga  ; diffe  Bruto  : Io  non  fonopiù  alla 
patria  digiouamento  alcuno  : E Siette  alquanto  a federe  fenga  dir  nuUa^ . 
Tofeia  da  vno  de'  fuoi fùmigliari  auifato , che  bifognaua  hormai  alla  fuga 
volgere  ilpenflero  , non  potendo  eglino  lungamente  lui  ficuri  dhnorare,dif- 
fe  Bruto  : Bifogna  certo,  come  affermi  tu , fuggire  ; ma  con  le  mani,  nou 
co  i piedi . Tofi  ia  leuato  in  piedi , toccata  la  mano  ad  vno  ad  vno  a i Capi- 
tani, c'haueua  intorno  , diffe  : Gran  folaga  in  qutfli  mali  mi  ha  ap- 
portato la  fede  degli  amici , la  mala  fortuna  della  patria  fol  accufo:  Io  nel- 
la confeienga  dtU'opre  mie  fondato , più  beato  mi  flimo  di  quelli,  ch'ora  ei 
ban  vinto  , poi  che  di  rimettere  la  patria  in  libertà  ho  tentato  . Ten- 
tato ho  certo  vn'hnprefa  di  immortai  gloria  degna,in  cui  neffuna  parte  haue 
ranno  gìamaiivincitori  : uducagoibe  i fcelerati  vincono  igiufli , gir  ipeffl 
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vù  dominando  cantra  ilglufloeibonefio  rouinano  gli  ottimi  cittadini  ton 
fortatìpofciagli  affilienti  a procacciare  difaluarfì  , lungi  alquanto  da  lo- 
rorithofli:  e tenendo  con  ambe  le  mani  vnjloeco  ignudo  con  la  punta  all~tj> 
yoUadel  cuore  oppofla , fopra  quello  >irilmente  col  corpo  fi  lafciò  cadere . 
Cogliono  altri  f che  Stratone  l{etoredi  natione  ,AÌbantfe  j amiciffimodi 
JSruto , acciò  non  morijfeper  vii  mano  di  vn  feruidore , a cui  haueua  Eru- 
to  accennato  che  tamma^^ga/fe , loferiffe  nelfiancoyquantunque  Stratone 
P^urfie per  "Pttpe^tj^o  coli  trifiomini/lerio  air amico  denegato . Morì  Bru- 
SO  m età  di  qu  arant'anni, dicono  altri  di  trenta  feti  e . Marc’  Antonio,  rii  ra 
uato  il  corpo  di  Bruto,lo  fece  con  viiapreciofiffima  vefie  delle  fuc  di  fini  fr- 
ana porpora  ricoprirei  e trouato  che  colui , a chi  baueua  il  corpo  raccotn  m 
.dato  con  carktdifitrlo  honoratamente  [epellire , baueua  furata  la  vefk^, 
s'idanaroal  funerale  deputato}  fece  morire  il  ladro  ,emandò  le  ceneri  a 
Snmlia  madre  di  Bruto , &■  a Vortia  fua  conforte . Ì>uittdi  fi  può  etian- 
ÀIO  l'ecceUeutUfima  virih  di  Bruto  argomentare:  che  il  medefimo  Marco 
%Anton>o  fuo  nemico  idi  cuiìl  fratello  Caio  Antonio  baueua  Bruto , in  gra- 
tta delle ^ueri  di  Cicerone  di  Bruto  amicifftmo , fi  come  di  Marc' Antonio 
capitalismo  nemico,  fieno  morirei  rimcfaepofofU  ogninemiflà partico- 
l^e , vsò  verfo  Bruto  morto  tutù  quegli pietofi  vfficii  . ebauerebbe  vitr 
fratello  ad  vn  ani  ico  vejrfo  t altro  fi^telio  od  amico  vfaii . Cofi  tutti  iprin 
tipali  di  c aio  Cefare  Dittatore  in  Senatoi  per  cu  fori , morirono  ( fi  conica 
Gabbiamo  veduto  ) in  diuerfi  tempi , in  diuerfi  luoghi , & in  diuerfe  occa^ 
Jiom  dt  cruda  e difperata  morte  : Caio  Trebonio  in  Efefo , Decio  Bruto  ver- 
fo Aquihg.a,  Caio  cafio,e  Marco  Bruto  neicaMpi  filippici  in  Macedo  • 
ma  ; cpoco  dufoi  caia  Cafea  ancora  in  Sotia , per  non  venire  nelle  forgr_> 
de  i Tarn , fe  medefimo  vccife . Era  Vortia  figliuola  di  Marco  Catone^, 
dal  Vadrt  la  feconda  volta  in  Bruto  maritata  ; laquale  ni  di  vn  tal  padre 
ftnojtrò  indegna  figlia,  nè  di  va  tal  manto  immeriteuol  moglie  : arrzì  fi 
per  l.x  paterna  ed  u catione,  fi  per  i cojlumi  coniugali,  mila  fetta  stoica  no . 
drtta,  e confermata,  rheneua  vu'animo  forte, & vn  procedere  molto  più. 
yitUe,cbcdonncfco.Amaua  cojìci  al  paro  doga' altra  gentildonna  Romana 
, perfetto  arnore . ilttando  adunque  Bruto  con  Cafjio , e con  gR 

altri  infieme incominciò  a tramare  la  congiura  di  ammaTgare  Cefare  in  Se 
nato,non  voUe  il  prudenf  huomo , fapendo  la  flufbilitd  delle  Donne  in 
cofe  quarnunque  importantifme  aUrui  palefarr,vn  tanto  fcgrtto  aUi  mo- 
gite  tonfidare  : tuttatua  la  giuJttiofa  Donna  dalfilentio  ,daUo  ilare  ritira- 
to,edaUefifecogttatio,ndclmarito,lui  qualche  gran  cofa,  neUaquakj 

diuifarecongietturand?,  volle 
flefa,comefaprebbe  in  ogni  auuerfa  fortuna  rifoluerfi,iJberime» 
’^<o>ofotto  pretefio  di  volerfi  accorciar  l’vngbie, 

JSr  efi  fece  vna  bruta  fe 

ua . Alqualftrtpuo  corfo  Brute  la  camera,  efgriladola  che  non  hauef 

/c 
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fe  la  fcìatofàreeotal  vfficìo  al  barbiere  molto  più  dì  tei  in  addoperart  tùtéi 
flr omenti pr attico  eficurOjrifpofeella:cbev(g^endolotanto  altra  il  con- 
fuetto  coftume  fuo  cogitabondo , e per  ciò  lui  in  qualche  grane  pericolo  ver- 
fare  fojpettando  ; haueua  voluto  prouare,  come  foffe  a feguhare  il  marito'^ 
non  foto  in  vita,  ma  in  morte  ancora  difpofla . Quejlo  atto  di  cotanta  fe>» 
deità  afjìcurò  Bruto  in  liberamente  confidarle  ogni  fegreto . Tofcia  quatti 
do  Bruto, dijperata  la  compofttiont  della  I{epubticaper  la  molta  auttorità 
da  Ottauio  in  J{pma  col  patrocinio  di  Cicerone  acquiflata , deliberò  di  Itti» 
liarfcirejicentiò  la  moglie,  acciò  ritornaffe  a l{pma  : laqnale  in  quelle  et- 
uili  riuolutioni  haueua  feguitato  fino  in  Lucania  il  marito  , con  animo  di 
ftguìtarlo  anco  più  oltre  douunque  andaffe , come  fece  già  verfo  Mitridate 
Hipficratea . Ma  Ucentiata  dal  marito , iltjuale  non  volle  trarla  fecoai  di- 
fagi  deli  a guerra,  oltrachenèi  Bjmani  coflumduano  di  menareTeco  Doni- 
ne in  campo',  non  poti  fitr  di  meno,che  nella  partita  fiffamente  riguardarti 
do  vna  pittura  à'^ndromache , che  mal  volontieri  da  Rettore , che  vfei*- 
ua ttcombattere contro  i Greci , fi fpiccaua , nonmanifeflaffeilfuo  dolorez 
quadrantijfimo  tffempio  inuero  alla  mifera  fua  fortuna , e tale  , che  reci- 
tando in  quella  occafione  jfcilio  famigliare  di  Bruto  in  nome  di  Vortia  a^ 
cani  ver  fi  di^ndromache  verfo  Httore  apprejfo  Homero  • 

Mi  fei  cn  Hettor  padre  > c buona  madre , 

Caro  fratello,  e dolccancor  marito. 

I{eplicò  fogghivando  Bruto  verfo  Vortia  altri  verfìdi  Hettore  verfo  ,An— 
dromache  pur  di  Homero , 

A re  Han  bene  i peli  tuoi  di  lana, 

La  conocchia , il  fiifo , e l’ago  apprefTo , 

E comandare  a vn  gregge  di  fantcfche  . 

Finalmente  f ifitffiVortia , intefa  la  morte , e ricevute  le  ceneri  del  mari- 
to , volendo  fi  come  in  vita , cofi  nella  morte  anco  tenergli  compagnia  ; poi 
che  non  potè  il  ferro  leualole  da  i fuoi  parenti , liquali  di  qualche  firaor- 
dinario  atto  temevano,  addoprare;  prefe  intrepidamente  dei  carboni  ac- 
cefi,  liquali , feratale  la  via  del  fiato , la  vccifero  con  nuoua  e inufitatà 
inuentione  di  morte:  quantunque  altri  dichino  ejjer  Vortia  di  malattia  cor- 
porale da  l'affiittione  dell'animo  forfè  cagionata  mangila  morte  di  Bruto 
dal  mondo  dipartita , Varue  Bruto , olir  agli  altri  mali  auguri^  eftrinfeca- 
mente(fi  come  dìfopra  narrammo)  ricevuti,  hauerfi  da  fefleffo  cattino  am 
gurio  anco  formato;talmente  tirano  alle  volte  le  naturali  difpofitioni  fuori 
delle  bocche  de  gli  huomini  par  ole, eh'  eglino  flefji  non  fanno  poi , come  Ulj 
gli  fiano  vfeite:  conciofiache  celebrando  in  Samo , l'anno  fleffo  eh' egli  poi 
moli , ilgiotno  fuo  natale , fanimo  nel  conuito , dove  cofìumaua  ogn' vna. 
di  recitare  qualche  belmotto , tiroUo  particolarmente  a dire  vn  verfo  d’Ho 
merodicotal  fentenga , 

L’iniqua  forte , e’I  figlio  di  Latooa  ^ , ; . , . 

M’ha 
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M'Ìi2  a! /in  portata  l’vlcima  rouina. 
iiuengache  venendo  eglia  conflitto  con  Man'^ntomo  & Ottanio,che pof 
tauanoìn  (fueUi guerra  timagined' apollo  figliuol  di  Latonaper  infogna , 
fi  venne  a verificare  il detto,che parue pria  a cafo proferito.Ora  lenaii  del 
mondo  i duoi  de’  corgiuratiprineipal  campioni, eiuanti  de  i lor  faldati  dopò 
tvltima  rotta  s’ erano  rimeffi  infieme , che  furono  in  tutto  tredici  miLtj  , 
mandati  a Marc' ^Antonio  &•  ad  Ottauio  ambafeiadori , fi  refero  faine  le^ 
•vite, e Carmi . ^Alcuni  gentilhuomini  dì  più  bonorata  conditionefi  diedero 
fpontaneamenteanch'ejji . Combatterono  altri  fino  alla  morte:  tra  quali  fu 
tono  Lucio  Caffo  nipote,cioè  figlio  di  vn  fratello  di  Gaio  C afflo  Capitan  gene 
r ale  dei  congiurati  nel  precedente  confili  to  vccifo;  il  figliuolo  di  Marco  Ca 
toneyticenfe  ; Labeone padre  di  quel  Labeone,che  fu  poi  lurifconfulto  co- 
tanto celebre  e fitmofo. Morirono  fimilmente parte  cantra  i nemici  combat- 
tendo ; parte  per  vltìma  dilperatione  ò amma'gjjttifi  dafefie(fi,ò  fkttifi  vet 
dere  da  altrui;parte per  ordine  d>.‘  vincitori;  Marco  Facconio  , ilfigliuolo 
del  ricchifiimo  Lucio  Litcullo,  Quinto  Hortenfio  il  giouane  figliuolo  delf  Ora 
tore,StatiUo;Litiio  Drufo  padre  di  L!uia,chedi  Ottauio  moglie  poi  diuenne; 
Sluintilio  P'arc;&  aliri.Horatio  Fiacco  di  patria  F enufitno, che  militò  al- 
Ihor  nell' eff eretta  di  uruto.dopò  qurfl'vltima  rotta, rinonciate  C armi,s' ac- 
eoflò  alle  Mùfeidalltqaali  fkuorito,Cr  inalgato,diuenne  affai  più  eccellen- 
teToeta  Lirico,cbe  non  fu  faldato  peri" adittro;e  molto  maggiorecon  Carte 
Metrica,che  con  t artemilitare  hebbe  ventar  a,S'intromifero  in  qkeflaguer 
ra  ciuilc  Scora  a fiiuore  delle  due  parti  coir  arie  dui  fratelli  I{fguli  dell  e Tra 
ciailequali  intefline  difeordi:  tra  loro  effitcitando,l'  vno  chiamato  H^afeo  an 
dò  co  tre  mila  finti  a feruìre  Ottauio  e Mar  c'^ntvaiq^  altro  fratello  di  que 
fio  detto  R^afcupolidc  andò  con  tre  mila  canali  a feruirel*ufko  e zruto;a  cui 
Fafco,ptri  he  furono  ne  i campi  Filippici  totaUnente  fpiantkti  i congiurati , 
ottenne  da  Ottauio  e Marc’Mntanio  ilperdouo.Ctederono  molti  però  quefli 
duifratelli  hauer  finto  li  'ffere  tra  lor  difeordi, & artificiofamente  hauere 
in  amendiii  i campi  militato,ptrpotere,qualunquedi  effi  riufeiffe  vincitore, 
apportare  co  i meriti  fuoi  fallite  al  vinto.  Ottenuta  la  vittorìa,Marc',Anto* 
aio  & Ottauio  tojlo  s'impaironh  ono  di  Tafo  con  tutte  leprouifioHÌ  di  guer 
ra  dcntroritrouate.Cotale  fu  defi-t  guerra  Filippica  ilfucceffo:  laquale per. 
queflorifpetto  particolare  è moka  celebrata,  che  nè  in  neffuna  guerra  paf- 
fata  tante  legioni  Ramane  confiiffero  mai  infieme , nè  in  alcun’ altra  che  di- 
poi occorfe.Marc’Mntonio  in  quell oi atione,cbe fece  egli poftia  in  Efefoai 
popoli  dell' Mfia,tefiifnò  lui  & Ottauio  nella  guerra  Macedonica  cantra 
Cafiio  e urto  hauer  bauutevent’ otto  lcgioni,che  fommauano  il  numero  di 
cento  ottanta  mila  faldati . Il  che  ci  dà  ai  mtendere,non  tutte  le  legioni  ; 
che  furono  nel  principio  per  quefia  guerra  da  i Triumuirimcjfe  infieme, Ò" 
arriuauano  al  numero  di  quaranta;ejferfi  ne  i dui  fiuti  d’arme  già  narrati 
ritrouate. 
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Fatto  d’arme  terrcftre  prefTo  a Modena  tra  Marc’Antonlo,  & 5 
dui  Confoli  Romani  ^ con  la  battaglia  dall’vna 3 d’altra  par* 
te  tra  le  Martie  legioni . 

O N credo  che  tra  ì fatti  d" arme  I{pmanì neffutio,ouer  ra, 
ri  almeno  fiano  occorfi , dotte  in  vn  momento  ’Pn'ejJ'ercito 
di  vittoriofo  diueniffe  perdente,  e doue  ì faldati  con  più  rab 
biofa  emulatione  combattejjero  del  prefente,  commejfo  po- 
co lungi  da  Modena  tra  Carfuleio  Capitano  di  Ottauio , e 
Tonfa  Confalo  da  vna  parte,  e tra  Marc' Antonio  dalTaU 
tra  : e ^HantumjMe  dui  paianoquefli  fatti  d'arme  ; nondimeno  per  la  imme- 
diata loro  cormeffione,  fuccedendo  tvno  incontinente , fen:^  pnr  tana  mi- 
nima trapofitioneairaltro,neU'ifleffo  giorno,  nell' ifleff'a  luogo,  econlamu- 
tatione  fola  del  jConfob,  e dell' effercito  difi-efeo  venuto  in  foccorfo  del  Con- 
falo,e  dell’ effercito  poto  dianzi  roito,ma  fen-ga  mutatione  del  Capitano , e 
deh' effercito  rimafo  poco  diangi  vittoriofo  ; meritamente  qui  da  noi  ad  vn 
f olo, e qua ftcont'inouato  fatto  (T  arme  fi  riduce.  Tfellecittili  riuoliitioni  do- 
pò  Ja  morte  di  Cefare  Dittatore  vccifo  in  Senato  permanodeicongiuratii 
mentre Decio Bruto,  vnodi  congiurati, era daMarc'.Antonio in  Modena 
affediato;  e mentre  il  Confalo  Tanfi  fe'n  veniua  con  effercito  mandato  nuo- 
namentedal  Senato  advnirfcon  l' altro  Confalo  Hircio,  e con  Ottauio  in- 
fieme,  andati  pria  con  vn' altro  effercito  a liberare  Bruto  dall'affedio  : nel- 
tauicinarfì,  che  faceua  Tanfa  col  nuouo  effercito  a Modena,douendo  ei per 
alcuni  puffi  flretti  far  viaggio,  fu  mandato  Carfttleio  conia  fquadraTreto- 
ria  di  Ottauio,econ  la  Mania  legione  ad  incontrarlo-,acciò  feti  nemico  can- 
tra il  Confalo  fimoueffe,  in  difefadel  Confalo  f moueffe  cantra  il  nemico 
Carftlcio . Il  fito  era  tale  : Era  in  mego  vn  argine  affai  ben  fretto,  e da 
vna  banda,  e dall' altra  fiauanodue  baff'e  paludi,  S'era  mofft  Carfuleto 
temendo  che  Marc' .Atitoniopreoccupaffe  le  fàuci  dell' argine  per  contende- 
re al  Confalo  il  paffaggio . T^on  s’era  curato  Marc' ointonio  di  occupare 
quei  puffo  fretto ilquate  niente  altro  farebbe,  che  ritardarlo  da  combat - 
tert,cofa  fopra  modo  da  lui  bramata.  Ma  bene,  perche  neffun  buon  feruigio 
dalla  caualleria  io  vna  pianura  di  molte  paludi , e di  molti  foffi  impedita.» 
egli  ajpettaua,imbofcò  da  vna parte,e  daW altra  dcU'anguflo  argine,  per  il- 
quale  il  nemico  doucua  poffare,  nei  canneti  della  palude,  due  fortiffime  le- 
gioni . Toichc  dunque  Carfulcio,  e'I  Confalo  T anfa, con  tutto  f effercito  beh- 
bero  di  notte  fuperatele  fàuci  dell' argine,  doue  la  fola  Marcia  legione  con 
cinque  altre  compagnie  era  dentro  nell’argine  entrata,e  fi  trottarono  la  mat 
tira  fuori  di  quelle  anguflie  vfi  iti,  laqual  parte  era  affatto  di  nemici  vuota, 
mentre  come  huomhii  circofpetti  riguardauano  da  vna  bania,e  daU' altra  le 
paludi,  prima  il flrepito  delle  canne  diede  loro  foretto,  pofeia  videro  a tra- 
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lucer  fuùti  il  Jplendore  deUecclateyede  gli  feudi.  Et  ecco  ad  vn  tratto  i 
faldati  Tretoriani  di  Marc'  .Antonio  vennero  ad  ìttuefiire  dalla  jronttLJ . 
Qhìuì  i foldaliMartialìdel  Confalo,  e di  Carfuleio  d'ogni  parte  dal  nemico 
intorniati,  veggendo  tuttele  firade  ebiufe  di  fcampare,  comandarono  agli 
altri  faldati  meno  effer  citati,  chefiafleneffero  dal  conftitto,acciò  per  il  por- 
co loro  fapere  non  diflurbajfero  le  otdinan':^ . .A  i Tretoriani  di  Marco 
.Antonio  oppofero  i Tretoriani  di  Ottauio  : & eglino  in  due  parti  diuift  fce~ 
fero  da  vna  bania,e  dall'altra  nelle paludi,<]uinciTanfa,e  quindi  Carfuleio 
rtggendo,e  comandando.  Così  in  amendue  le  paludi  atrocemente,  quaft  in 
due  diflinte  truffe,  fi  combatteua,  contendendo  targhe  di  meo^o,  doue  i Tre- 
toriani  fiueuano  vna  pugna  feparata,cbel'vna  palude  non  poteffe  veder 
t altra . Ma  più  che  altroue  dijperatamente  le  Martie  le^ni  menauano  le 
mani . .Auengache  Marc’ .Antonio  dopò  la  vera  legion  Marcia, eh' bora  per 
il  nemico  combatteua,  daluiribellata,haueuaquafiper  certa  concorrcn:^ 
va  altra  legione  dell'ifteffo  nome  iniii'flita . Meritamente  dunque  s'accende- 
nano  gli  animi  di  amendue  : quejli,  acciò  non  indegnamente  hauer  pareffe- 
ro  cotal  nome  acquifiato;  quegli,  acciò  non  fopportajfero  il  proprio  loro  no- 
me efjere  altrui  communicato:quefli,comecofapeuoìi  della  loro perfidia,ao- 
ciò  non  pati ffcro  il  debito  cafligo;  quegli , comegìd  da  i compagni  abbando- 
nati, acciò  fiveadicaffero  cantra  chi  li  baueuano  traditi  : quegli,acciò  com 
battendo  vna  legione  cantra  due,  tanto  con  la  vittoria  s'iUuJlr afferò  mag- 
giormente ; quefli  ffronati  dalia  vergogna,  fé  due  legioni  cedefferoad  vna 
JoLlj  , Così  da  i vicendevoli  odtj  incitati,  : gli  affetti  privati  più  toflo  che  i 
configli  de  i Capitani  feguitando,  e giudicando  del  proprio  honor  loro  trat- 
tarft  {come  bene  a vetera  ti  faldati  conueniua  ) ni  nel  primo  congveffo  vfa- 
rotto  per  fpauentare gli  auiterfari  il  grido  militare;  nè  nel  conflitto  alcun  di 
ejji,  ò vhcrffe,  ò foccomheffè,  fi  feniì , ò per  allegre:!^  efclamare , ò per 
dolor  vociferare:  nè  potendofih  terreno  paludofo,e  dafoffl  attrauerfto 
vfare  il  corfo,  combatteuano  tenendo  il medefimo  luogo,c' baueuano  da prin 
àpio  occupato;  quafi  foffero  conneffi  l'vno  a l'altro , & attaccati . Stava 
f vno  feudo  alT  altro  continouato  : neffun  colpo  andava  vuoto:  h luogo  di 
voci  articolate  rifuonauano  ferite, gemiti, e fofpiri,  fuccedendo  altri  in  luo- 
go dei  cadenti  : nè  vi  occorrevano  ammonitioni,ouer  conforti  de'  Capitani, 
ciafeuno  per  il  lungo  vfo  della  guerra  era  Capitano  a fe  medefmo.  Che  fé 
pur  talhor  la  flanchcgjta  li  affaliua,  JÌ  come  occorre  nel  giuoco  della  lotta, 
fi  ritiravano  amendue  le  parti  vn  fol  paffo , tanto  che  ricoueraffro  vn  po- 
co lo fpìrto,epofcia  rinouauano  la  guffa  ; con  gran  fiupore  de  i faldati no- 
uelii  venuti  i Italia  co'l  Confalo  Tonfa, liquali  vedevano  e delle  ordinante, 
e del  filentio  così  inuiolabile  offeruanga . Così  portandofi  i faldati  fopra  le 
lor  for-ge,  grotto  tutti  i Tretoriani  di  Ottauio  tagliati  a peg^i . De  i Mar- 
siali  quei  di  Carfuleio  baueuano  cominciato  già  a finouere  di  luogo  l’himi- 
co,nonperò  eb'ei  volf  affé  le  Jf  alle  affatto  affatto, ma  falò  che  apajfo  apajfo 
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'ijujft  ìnfenfibìlmente  fi  ritìraffe  dalla  pugna:  Ma  gli  altri  Martìalì  del  rtC 
falò  Vanfa  (imperoche  tutta  la  legione  Marita  fatto  la  condotta  di  duoi  di- 
■ uerfi  c apuani  allhora  in  due  dìuerfe  parti  della  palude  combatteua)  valoro 
famente  fofteneuano  f impeto  inimico,^uando  il  Confalo  paffuto  nel  fianco  » 
da  vn  vereltone , fu  dalla  Tuffa  condotto  alla  volta  di  Bologna , udllhor/Ls 
per  la  ferita  e partita  del  Cd  falò  incominciarono  i m artiali  a pià  che  di  paffo 
-ritirar fi, pofeia  a riuolgerfiin  mamfrfia fuga.  I faldati noueUi,c' haueuano 
di  Italia  le  bandiere  del  Confalo  feguite,liquali pii  toflo  come fpettatori,chc 
combattenti intraueniuano  nel  conflitto,mirata  la  fugade' fuoit  voltarono 
anch'eglino  fubito  le  /falle;  e con  veloce  corfo  fi  faluatono  dentro  i ripai 
ri  da  T or  quoto  Qjuefìore , mentre  le  f quadre  rombatteuano , a tempo  fk- 
bricati,  da  amenduelepartidagli  ,Antoniani  ifcaciati ; moftrando  in  tiò^ 
quantunque  foffero  egli  no  ancor  non  meno  chei  Martiali  del  fangue  Ita- 
liano , vna  volta  efìrema  , tanto  alla  virtù  pii  che  la  fiirpe  l'effercì- 
-tationeeonfrrifee-: . Tlon  fi  ricouer  arano  già  dopò  la  fuga  per  tema  del- 
l'ignomìnia dentro  ifieccatii  Martiali ;ma  fiandofoco  lungi  'agli auuer- 
fari , quantunque  foffero  fracchi  t affettanano  di  ejfere  riaffjliti,  appa- 
recchiati dt  combattere  fino  alla  morte^ . Ma  Marc  Mntonio,lafcìati  da 
calo  di  più  oltre  perfeguitare  i Martiali, da  lui  parte  vccìfi,parte feriti,  par 
tcfugati;tencndo  dietro  a battere  aUe /falle  le  fquadre  difordinate,incompo- 
fle,e  fuggiemi  de'  faldati  nouelli,ne  fece  grande  vccifionc^ . Già  tendeuojt 
ilSclealfoccafo  ; e gli  ,Antonianivittoriofi  fi  rithrauano , fenga  temere 
di  finiSlro  alcun  auenimento  , con  ffftce  canti  verfo  gli  alloggiamenti  ; 
quando  s’incontrarono  in  vna  nuoua  > dr  inopinata  guffa-i . ^uengache 
l'altro  Confalo  Hir do  con  I altra  legione  pria  da  Marco  Mntonio  ribella- 
ta, ir, tifa  la  guffa,con  laquale  haueua  Marco  ^Antonio  il  coHcga , chc^ 
fe'n  vemua , incontrato  ( intranenne  il  confitto  lungi  da  Modena  quafi  0U9 
miglia)  fi  moffe , per  foccorrerci  fuoi,con  veloce  paffo  contrafinimico.e 
fubito  incontratolo , vennero  alle  mani  amenduigU  rjferciti  con  gran  brautt 
ra  ;ma  gli  Mntoniani , euacuatele  forge  nella  fatica  della  paffuta  TJijfa, 
furono  fàcilmente  dai  nemici  frefehi,  e di  forge  intere , rotti,  e fupcrati, 
v.olto  maggior  danno  in  qurfia  che  nclF antecedente guffariceuendo . 
volle  però  Hhcio  per  fiucommodità  di  quei  luoghi  paludofì  pii  oltre  fegui- 
tarli  ; auTj,  autcìnandofi  la  notte,fece  fonare  a raccolta,  Cofiper  beneficio 
del  luogo , e del  tt  mpo  fi  faluarono  gli  ,Antoniani;  liquati  farebbono  altri- 
menti andati  quafi  tutti  a fil  di/padoj . Era  lapaludein granpaite  (Tar- 
me, e di  corpi  morti  ricoperta  ; tra  quali  giaceuano  anco  molti  feriti,  c me- 
gi  morti;cr  alcuni  etiandio  ìnteri,mapcr  lafouerchia  la/firrga  fui  terreno 
riuoltatt Tg^lquai  bifogno  la  caualleria  di  Marc’ Antonio, che  nella  batta 
gliJf  cr  la  luiridià  dclpaludofo  terreno  non  s’erapotuta  addoperare,  fu  di 
to  ' ì icciolo  profitto  : hnperciochccorrendo  intorno  intorno  tutta  la  notte  i 
i t,racccgUeuano  con  molla  pietà  i pedoni  fuoi profirati,vtetendo  al 


rfo  al:ri  a camltrare  con  yeloce  pafTo  tetremiofi  alle  c«de'4e  i caHalli,ni  man-‘ 
tare  a fé  fiefji  per  campar  la  motte . Còit  Tdrrc' Antonio , (toppo  vna 
bella  vittoria  contraTanfa  e Carfuleie  ottenuta  ^rottif  per  la  fopragiunta 
-i'Hircio  t ricapkoffi  ad  vn  viKa^tor  a ^Uel  lungo , dotte' intrauenneil  con- 
flitto, vicino  , da  ntfj uni  Heccati  ouer  ripari  fortificato , chiamato  ai- 
'ihora  il  foro  de  i Galli , & hoggidì  Centi T eri  in  amendite  le^zutf^ 
■arcala  metà  delT  esercito , t\ dall  vna,  come  dall' altra  parte.  Gh  jtn^ 
toniani  nella  prima  gufa  tagliarono  tutta  la  cohorte  pretoria  di  Ottanio  a 
pexjliie  fecero  dei  faldati  Martiali,  sì  di  Carfulcio , come  di  Van fitj, 
conueniente  firage;  ma  molto  maggiore  de  i faldati  nouelli  di  Vanra_,  : 
Tfella  feconda  delle  genti  d' Bircio  pochi  morirono , ma  ben  molti  dalla 
banda  .Antoniana.  Oaderifoluto  Marc' .Antonio  di  non  più  combattere  in 
campagna  col  nemico, ritornò  aU'affedio di  Modena , per  Jìrtgnere  e doma- 
re Decio  Bruto  iui  rinchiufo  con  la  fame,  • 


Fatti  d’arme  terrcftri  di  Spartàco centra  ì Pretori,  Legati, 
Confoli  , & Imperatori  Romani  , c fpccialmcnte  centra 
Marco  CrafTo,  tra  gli  anni  del  mondo  3896,6  3899,06111 
...  Marca , nella  Lombardia, nella  Romagna, nella  Puglia, nella 
• Calabria,  e nella  Ralilicaca  . 

R A N nome  a tutti  i capitani  per  fe  fieffeacqttSlano 


come  per  buona  forte  toccò  a Scipione  .Africano,  maggiore  cantra  Anni- 
baie  ;0"a  S cipione  Africano  minore  cantra  le  due  città , di  cartaginc  irL> 
Africa,  e di  ffumantia  in  Spagna  ; ^ a caia  Mano  cantra  i cimbri , & i 
T eutoni  ; a tempi  più  mode rni , a cario  Magno  centra  Defiderio  I{e  de' 

Longobardi. L'ifìeffa  felicità  toccò  ancora  a Marco  Licinio  craffa,gcn:ilbuo 
no  i\pmano,ricclùffimo  fopra  rutti  gli  altri,contra  Spartaco  Capitati  Gene 
tale  de'  Gladiatori:/}  come  nel  prefente  capitolo  fpiegheremo,da  coiai  prin- 
cipio incominciando . Tfodriua  vn  certo  Lentulo  cegnomìnato  Dartiato  in 
capoHa,ciità  del  l[rgno  di  ì^apoU  fhmofa,  vna  griffa  fàmigtia  di  Cladia- 
toi  i,quaft  tu  dictfft  nella  noflrafhueUa  coltellatori,la  maggior  parte  Cala- 
ti,e 7 rachde  quali  egli  poi  vendidoli  a granpregp^p  a compcratori;che  U 


t 


le  vittorie  da  loro  cantra  i nemici  ottenute  : ma  gran- 
diijìma  fàma  , e cbiariffinio  ffUndore  loro  arreCétj  , 
quando  , doppo  molte  feonfitte  a i fuoi  cittadini  , & 
alla  fua patria  da  alcuno  valorofo  capitan  nemico  date, 
eglino  al.'a  fine  ac  riportano  la  vittoria,  e'I  v.mtoi  fi 
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t»nduceuano  ò a I{pma^  in  altra  città  d'ltaliata.pf>rgereignudì,7Hentre  com 
le  f}>adf  nei publicì  Jjiettacoli  in  fuma  difleccato  ftcaricauano  di  ferite,<ii' 
anco  fi  amma%p^uano,crudtle  più  tofto,che  diletteuol  mojlra  a rìguardatif 
ni  traeua  guadagno  jCt  vtile  di  mometo.DiJperati  cofioro  di  ejjcredal  crudel 
padrone, non  per  loro  demeriti, nè  per  alcuna  fccUragginecommefiàtmafo^ 
lo  per  auaritia  di  tffo  padrone,quafi  ad  yfo  di  animali,  per  mandarli  al  ma- 
cello, pafciuti,  congiurarono  in  numero  didugento  di  fuggire,  e liberarfidi 
fimil tirannia.-  E mentre  altri  d'effi  nonfifapeuano, per  dubbio  chela  cofit 
non  riufciffe,onde  foffero  prefi,& acerbamente  caftigati,rifoluere;ottanta- 
dui,ò,  fi  condo  altri,  fettunta,  più  de  gli  altri  animo  fi, e rifvluti,  fcamparo- 
no:  emancando  loro  ame, sfornirono  vna  hofteria  di  /piedi, e di  partigiane, 
cr  vftìrotto  di  Capotta;  efcontrando  nel  viaggio  alcuni  carri  pieni  d'arme, 
(i  c andauano  ad  un'altra  città  in  vfo  de' gladiatori,diedero  di  mano  a queir 
le  ancora:  & armatifii  afofficifn:ta,crearono  al  gouerno  loro  tre  Capi,Cbir 
fo,Oenomao,e  Spartaco:  ottenendoperò  Spartaco  di  nation  Trace,quafi  tti 
diceffi  ora  Turco,  il  fepremo  imperio  fopra  tutti;  buomo  edt  forile  di  cor- 
po,e di  ardire  di  animo,  fopra  ogn' altro  viuacifiimo,erobu/lu;accompagna~ 
IO  da  prudenza,da  manfuetudine,da  certo  tiuilc proceder e,e  da  molte  altre 
virtù,  fopra  la  fortuna,e  condìtìon  fua  : talché  farebbe  Hato  Greco  più  to- 
fiOfCbe  Trace  da  rgnvno giudicato.  Eétccontano  di  coflui:  che, quando  fàn- 
ciullo  fu  da  principio  a I{pma  a vendere  condotto,  gli  apparue,  mentre  dor- 
tr,ina,vn dragone  intorno  la  tejìa  conmolte  /pire  circonuolto . llqual  por- 
tento vna  Saga  Tracia  nell'arte  diuinatoria  in/lruttijffima,e  facerdotcjffa  di 
Bacco, mirando  prufctò;che  il  fknciullo  crefeiuto  a più  matura  età,  verreb- 
be in  gran  potcn'7^,  ma  tei  minarebbe  finalmente  in  fuer,  turato  /ine.  Tenne 
fempre  pofeia  Spartaco  co/lei,  per  la  cotnunanita  della  patria,  per  la  digni- 
tà del  facerdotio , per  il  dono  della  profetia,e  per  [ auuenturato  augurio, 
hi  molto  hoHore  ; fkcendofcla,  sì  a tauola,  come  ne  i viaggi,  carijfflma  com- 
pagna.! . .Alla  fama  di  sì  grande, O"  infoUto  mot  ino,  concorrendo  a Spar- 
taco da  varif  luoghi  gran  moltitudine  di  feruì,  e di  gladiatori,  ritrouo/fi  i» 
Irene  vn'e/Jcrcito  di  dieci  mila  fuggitiui,  diluito  punto  di  IT  arme,  che  di 
timer  fi  luoghi  vicini  tra/fero , armati . Occupò  Spartaco  con  que/i'e/fer- 
iito  il  monte  l^efcuod ogn' intorno  di  balene , dr  inacce/ftbili  rupi,  fc-a 
non  quanto  vn  /{retto  fentiero  dirue^p  porgeua  Centrata,  Tvfcita,  mu- 
nito . lA andarono  i Romani  la  pi  ima  volta  centra  co/ìui  elodia  Clabrio  , 
qnafi  giudica/fero  que/ia  guerra  cantra  ladroni  fuggitiui  da  fcbertp,nom 
con  giuilo  e//'ercito , ma  con  foli  ire  mila  foldati,  in  /retta,  e tumultua- 
riamente dalle  ville  raunati.  Fortificatofi  elodia  a piè  del  yefeuo  nel- 
la /ìrada  mae/ira , che  ali' insù  al  mot  te  conduceua,  con  forti  ripari,  e fi- 
de fentinelle  teneua  i fuggitiui  a/}ediati . Liquali  veggendofi  di  giorno 
in  giorno  dal  mancamento  diUt  vettourglie  appre/fi,  nè  potendo  egliKo, 
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ptrUifigilam^déUe  guardie Clodiane,  e dei  paffl  intercetti y liberamen- 
te yfcire  a procacciarne ì configliati  da  Spartaco,  fi  calarono  tacita- 
mente ad  bore  notturne  perle  dirupate  bal-ge,  come  dì impoffibil cami- 
no, da  nemici  non  guardate,  con  refli  lunghe  ^te  di  viti  aggroppate  ht- 
fieme  giii  nella  campagna  tutti  ; eccetto  vno,  che  rmafo  fn'l  monte,  git- 
tò  già  a parte  a parte  a i pà  difcefi  Carmi  : ilquale  egli  ancor  vltim» 
di  tutti  calofji  con  Cifleffo  it^egno delle  corde  de  viti  giù  nel  piano.  Et 
allbora  tutti  vniti  andarono  hnprouifamenteaddojjò  daÙe  (j>aUea  i Etma- 
ni, che  ad  ogn' altra  cofa  fuori  cltea  ciò  badauano,  & erano  di  numero 
anco  ai  fuggitiui  molto  inferiori  ; li  mifero  ageuolmente  in  fuga;  pre. 
fero  gli  alloggiamenti;  fecero  vn  buon  botino,  e fi  reficiarono  a fo^ 
dentea  conte  robbe  da  mangiare  nel  campo  nemico  ritrouate^.  La  fa. 
ma  di  (ptefla  vittoria  diuolgata,  tr affé  tC ogn' intorno  dalle  campagne  nel. 
t esercito  di  Spartaco  gran  quantità  di  paftori,  e contadini,  oltra  vtu 
gran  numero  de'  ferui  da  i lor  padroni  dalle  città , e calUUa  nel  campo  di 
Spartaco  confluenti  : talché  vedeuafi  hormai  vn  giufìo  effercito  ad  op- 
primere le  forge  più,  e più  ognidì  crefeenti  di  quefti  armati  ladroni  Iti. 
fognarci . 7il andarono  per  tanto  i Etmani  contra  Spartaco  Tublio  F"a. 
reno  Tretore  con  effercito  da  dui  Legati,. Furio,  e Coffinio,  accampa^’ 
guati . .Affrontato  Spartaco  prima  con  Furio  mandato  dal  Tretoritj 
con  dui  mila  fanti  ad  iffiarede'  nemici,  lo  riuolfe  in  fuga^,  .Affronta- 
to pofeia  hnprouìfamente  Spartaco  l'altro  Legato  Coffinio  mandato  dal- 
l'ifieffo  Tretore  con  maggior  numero  di  genti  in  foccorfo  di  Furio,men- 
tre  Coffinio  incautamente,  t^uafi  il  nemico  foffe  lontano , fi  lauaua  ap- 
preffo  le  Saline , poco  manco,  che  non  lo  fkceffe  prigione-) . T olfegli  be- 
ne ad  vn  trattole  bagaglie.  £ mentre  Coffinio  ritira  le  genti  per  par- 
tire  ; e ridurle  in  ficuro , fàgli  Spartaco  incontanente  addvffo  ; e fenga 
dargli  tempo , ammagjò Coffinio,  e fece  gran  flragede'  Èpmani.  Ve- 
nuto alla  finca  vifla  del  Tretore  Vareno,  poiché  Chebbein  diuerfe  fca. 
ramuccie  fuperato,invn  gran  fkttto  tarme  finalmente  lo  vinfe,  e loco- 
flrinfe  a fuggire  , prendendogli  i fuoi  alabardieri,  e Pifleffo  fuo  ca- 
uallo . Era  l'effercito  di  Spartaco  al  numero  di  fettunta  mila  huomini 
crefeiuto,  & ogni  giorno  più  di  forge  ingroffaua;  quando  in  Epma  Lu- 
cio Ccìlio , e eneo  Lentulo , affunfero  il  Confolato  . Verfauano  i Ta- 
dri  in  Epma  tra  lo  fdegno,  eia  vergognai  poiché  vna  città  fino  a quel 
tempo  inuJtta,  tanto  da  i maggiori  hor  fuoi  degeneraua;  che  i Treto- 
rij,  e Confotari  efferciti,  foccombeffero  a ladroni  fuggitiui,  Ejnouaro- 
no  dunque  con  maggior  /degno,  che  diligenza  i Confali  la  guerra;  e giù 
contra  l'inimico , incontrarono  preffo  al  monte  Gargano  in  Tuglia  Chir- 
fo,  vno  de  i Capitani  di  Spartaco,  con  trenta  mila  armati  : Uguale  affronta- 
to  dai  dui  Confoli,  e dai  dui  Romani  efferciti  infìeme  vnitt  {quantunque 
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altri  voglìbM  da  irn  fola  CofolOialtri  da  Q^iato  tArioVretorf')  fii eoHtut- 
ti  i fuoi  tagliato  a pejjj.Spartaco  dalla  rotta  del  coUrgafuo  Nordico  ,gHÌ- 
daua  l'tffercìto  per  i gioghi  dell' spennino , con  animo  dipanare  l'Mpi , c 
condurfi  co  i fuoi  mila  Calila  Cifalpina,  & indi  nella  Tracia  fua  patria  ri- 
tornare.  Ma  figuitato  dali'vno  de  i dui  Confali  alle  ffaUcte  dall'  altro, che-> 
per  più  compendiofe,e  breui  firade  tolfe  C auantaggio,e  fe  gli  oj^fe  nel  ca^ 
mino,inuefiìto  dalla  fronte;diuifo  ilnumerojiffimo  ejferciiofuo  in  due  parti, 
così  bene  ad  amendui  i Confoli  rifpofe,che  con  amendui  conflijfe,  e f vno  do- 
pò r altro  fuccefiiuamente  vinfe,  e ruppe  : e vincitore  facrificò  all’anima  di 
Chirfo  fuo  compagno  trecento  l\pmani  prefi . ^ laqual  vittoria  feguitoncj 
quafi  incontanente  vn'altra:cheprofeguendo  Spartaco  tuitauia  il  fuo  comi 
no,incontrando  fui  Tò,  altri  dicono  prejfo  a Modena  , Caio  Caffio  Tretore 
della  Cailia  Cifalpina, che  fegli  volle  opporre,tagliogU  quafi  tutto  P effer ci- 
to a pexji,talche  a gran  faticane  fcampò  il Trctore.Confio perquefie  vit 
torte SpartacOjmutò pareredi  vfeire d' Ualiatma  riuoltado  l'ejfercito  a die- 
tro,acennò  di  voler  andare  alla  volta  di  l{oma.Ma  veggendo,che  non  ofian 
ti  tante  vittorie  lontra  {{ontani hauute , nejfuaa  ciftà  nondimeno  volgeua 
lancierà  da  ì{ornani  a fuo  fiiuon;& intendendo,che  Bimani  gli  madauano 
centra  con  groffo,e  veterano  ejferciicr  Marco  Licinio  Craffo,vno  de’  pr'mci 
palile  più  ricchi  gcntilhuomini  di  I{pma,eietto  il  ter%p  anno  Capitan  gen  e- 
rale  a quefla  imprifa  dal  Senato;e  trouandofi  il  fuo  effercito,quantunq;  nu- 
n>crofo,et  armaio,non  però  d’ ariHÌ,fi difenfiue,come  offenfiue,al pari  degli 
efjerciii  ì{ptncni  infltulto‘,e  fapendo  di  più,l{pma  altre  volte  da  lui  pratti- 
ca:a,efferc  da  vnfetocif}imo,etinfupeicabil  popolo  hahitata,  contra  ilquale 
mpoffibìlpareuapoterne  vittoria  jperaretriuocò  la  fua  anfua.Tcfiò  Craf 
fo  con  cjfercito , e da  molta  nobiltà  ; fi  com{  era  egli  di  gran  rìcchexje,  e 
oi  gran  feguito;  accompagnato,  nella  Marcate  mandò  inam{j  con  due~> 
legioni Mhmìo  fuo  Legato,  conejpreffa  commiffione ych'eì  folamente  fe- 
guitaffe Spartaco , eloteneffea  fieno,  &in  fojpetto , fenx^a  mai  firì- 
gr  erfi  a battaglia . T^pn  vbidi  Mumio  a i comandamenti  del  Generale  : ma. 
venuto  a vifla  del  nemico , non  fi  potè  dalT affrontarlo  a bandiere  fiiig-t- 
le  ritenere.  Ben  riportò  egli  della  temeraria  fua  difubidieni^a  il  cafligo: 
ilquale  con  molta  jlrage  delle  legioni  Bimane  ributtato , e rotto,  a gran 
fatica  ritornò  con  pochi  a Crajfo . ,4cremente  riprefelo  Craffo  : e tutta 
colerico  fece  vna  compagnia  di  cinquecento  faldati  , che  con  incomincia- 
re eglino  primi  a fuggire  caufarono  lutto  il difordine,  e larouina,  deci- 
mare; traendone  per  ognidtcìnavnoa  forte,  da  effereneUattfla condan- 
nato . Seguitò  Craffi  Spartaco , quafi  cacciatore  la  fiera  , per  la  Bafilica- 
ta  fino  in  Calabria  : doue  conftiggendo  con  Spartaco  , chi  dice  vmi^ 
volta , chi  dice  due  volte , l’vna  la  mattina , l’altra  la  fera , in  vn  gior- 
no ; arnma^^ogli , chi  dice  vinti  mila , chi  dice  trentaeinque  mila  perfones 
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eotiinòrtè  (afa  quafì  incredibile)  di  tre  foli  l{pmani . Si  calò,  dopò 
fla  rotta , Spartaco  co’l  rimanente  deW efferato  già  verfo  la  marina , ha* 
uendoconi  Corfali  Cilici,  che  ini  (fintomo  veleggianano  (giudiciofo  ac* 
cordo  in  vero  ; che  in  vn  tempo  & i ladroni  per  terra,  & i corfali  per  ma* 
re,tenef}hro  trauagliata,  firetta,epoco  meno  cheaffediata  la  città  di  [{orna} 
patteggiato,  che  con  certo  pre:^o  traghtttajfero  di  Calabria  per  il  Faro  di 
Mefina  in  Sicilia  dui  mila  fuggitiuì,  per  rinouare  in  quelC  lf>la,sì  come  era 
anco  altre  volte  fiata,la guerra  feruile.  Rjceuerono parte  del pre-gjen  i per~ 
fidi  Corfali  : ma  fenga  attendere  la  promeffa,  drio^garono  aliroue  il  corfo. 
Occupò  Spartaco  gasato, Ó"  vccellato  da  i Corfali,il  Cherfoneffo  di 
di  Calabriaftl  cui  iflmo  fifiendepoco  meno  di  quattro  miglia. i^lui  Craffo, 
per  chiuder  flflmo,& ifchiuder  Sparta:o  dalla  terra  ferma,  fece  tirare  da 
vna  riua  aW altra  (lauoro  certo  laboriofo)  da  i foUatl  vna  fojfa  di  quindici 
piedi  di  larghe:^ga,di  altri  tanti  di  alteg^ga,e  di  quafi  quattro  miglia  di  lun 
gheg^a;  edificandoui  fopra  vn'  alto,  e forte  muro . Fecefi  in  principio  Spar- 
taco beffe  di  cotal  lauoro:  ma  trouandofi  poi  affediato,  e patendo  difagìo  dcl~ 
le  vettouaglie,  andò  efeegitando  il  n'rodo  di  vfeirne.  Ter  ciò,  poi  c'hehbe  in- 
darno tentato  daCrajJo  certa  honefìa  forma  di  compofìtione,  accapata  vna 
notte  feura,  vent  >fa,etemprjlofa,  fece  empire  vna  parte  meno  delf  altre 
guardata  della  fojfa  di  rami  d'alberi,  edi  terreno:  e così  copertala,  eterra- 
pienatala  dal  fondo  fino  alf  orlo, pafìò,  fenganè  faputa,  nè  fofpittionede  i 
nemici,  con  tutti  i fuoi  fuori  di  quella  chiufura  alla  volta  di  Brindifia  fai- 
uamento.  Erano  i Vadri,  e Bpmada'la  lunghegga di quefìa  guerra  fer- 
uile , che  veniua  dritto  a ferire  la  d gnità  ddf  l mperio  ,e  la  maefìà  dell<tj 
TSpubitea , forte  annoiati  : e tacitamente  pareuano  di  Craffo  ; quafi  ch'eì 
fnggiffe  f affronto,  e procrafìinaffe  fifpeditìone,  e fi  lufeiaffe  fcamparedi 
mano  il  nemico  da  lui  ferrato  ; male  fodisfittti . Onde  ritornando  allhor.tj 
Tomprio  di  Spagna  vittoriofo  contra  Sertorio,  e LucuUo  di  ^fia  dalla guer 
radi  Mitridate,  trattauano  di  richiamare,  e Craffoa  ì\pma,  e mandare  in^ 
fuo  if tambio  contra  spai  fico  t vno , ò l’altro  di  qucfli  dui  valorofi  Capita- 
Int(fa  quefla  amara  nouella  Craffo,  temendo  che  delle  fue  fatiche  ve- 
nifj'e  vn' altro  a r accorre  il  frutto,  deliberò  al  tutto  di  vltimare  l imprefoj. 
L’^effa  rifolutione  fece  anco  Spartaco,tenendofi,  fegli  veniua  ò Tompeio, 
ò LucuUo  contra,indubitatamer,teper  perduto.  Mentre  dunque  Craffo  fegui- 
taua  Spartaco , e Spartaco  faggina , rifoluti  amendui  di  venire  all'  vltimo 
ijperi mento,  fi  fermarono  aUa  palude  di  Leucanide . lluitii  hauendo  Craffo 
mandati  inante  con  fei  mila  faldati  Caio  Ca(fio,e  Caninio  fuoi  Legati, a fare 
in  qualche  luogo  opportuno  vn'imbo fiata  ; farebbono  flati  daU'accortiffi- 
mo  nemico,  che  improuifamente  gli  fu  addoffo,  con  tutte  le  genti  lor  t.tgUa- 
ti  indubitatamente  a pegpfi;  feCrajfo  fouragiugnendo  a tempo  con  Ceffer* 
tito,nonÌt  haueffe  fouuenuti,  & arnmagp^ati quattordici  mila  de' nemici: 
tiqiial:  tutti,  fuor  che  dui  foli, che  riceuerono  le  ferite  di  dietro  nella  fchie* 
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» j,  furono  gencrofetnente  feriti  nella  parte  dtl  corpo  anteriore,  J{!cokeroJ^ 
dopò  quffla  rotta  Spartaco  fuggendo  verfo  i monti  ’Petiitnì:  doue  riuoltan^ 
do/i  addojfo  improuìfamente  fopra  Quinto,  e Screfù,  Legati  di  Cra/fo,  ter 
mcrariamente  trafeorfi  troppo  inante;  li  ruppe , con  molta  vccifione  de  i 
Ppmani,  amendui.  DaLfual  profpero  fucce/fo  inanimato  Spartaco,  afpetr 
tato  Cra/fo  ; che,  intefa  la  rotta  de  i fuoì  Legati , fe’n  venìua  con  tutto  l'ef- 
fercito  con  /rcttolofo  pa/fo  inante  ; & attaccata  feco  nuoua  battaglia,  fu» 
yalorof amente  combattendo , con  /Irage  di  quaranta  mila  de'  fuoi , fupcr 
rato , rotto,  e morto . ytò  Spartaco  vn  generofo  a'to , e meriteuole  di 
moia  lode:  quando  e /fendagli  nel  principio  della  battaglia  prefentato  vtLa 
belcauallOidi  lui  /i  pote/fe  feruire  in  ogni  cafo,  pa/foUo  da  vn  canto  al- 
l'altro con  la  //>ada  di  fua  mano , f ggitigacndo  ; che,  s'ei  vinceua,  fuper- 
fiuo  gli  era  il  canaio;  fe  perdeua,  fouerchio  medtftmamente  lo  /limano^ 
quaft  volt/fe  inferire , che  haueua  al  fermo  deliberato , iui,  ò vincere,  ò 
inerirei . Fece  Cra/fo  ta  quejla  vittoria  fei  mila  prigioni  de  i nemici  : li- 
qu  ili  tutti  fletei  pofda  nella  via  , che  và  da  Capoua  a i\pma  , ade/fentm 
pio  altrui,  come  huomini  dialAetta,  e feruils  condii  ione,  mettere  in  cro- 
ie j vitupero  fa  qualità  di  morte , prima  che  il  Saluator  iw/iro  crocìji/fo  la 
uobilitafe^ . Cinque  mila,  altra i morti i prigiojii,  che  daU'vltima 
rotta  di  Spartaco  fuggirono  dalle  mani  di  Cra/fo;  abbattuti  accidentaU 
niente,  quaft  nella  rete,  i n Tompeio  con  effcrciio  di  /refeo  allhor  di  Spagna 
ritornalo,  furono  tagliati  tutti  a pegrj.  Fornì  Cra/fo  qutfìa  guerra  itt» 
i/patio  di  fei  me/i . £ miraeoi  fu  cet  to , che  vn'huom  b^  ff  »,  e vile , di  na- 
ilon T race,  di  condii  ione  feruo , di  profe(jione  gladiatore,  quale  era  Spar- 
taco, /Iracca/fc  per  tre  anni  continoui  cotanto  tarinf  F^unane;  che  col 
gran  feguito,  che  fi  tra/fe  dietro,  ccon  le  molte  rotte,  che  diede  a Vreto,}, 

•I  Confoli,  a Legati,  C al  Imperatori  l\pmani,  ridu/fe  quella  inuita  l{rpu- 
blna  piu  (fvi.a  volta  in  vltìmo  periglio:  talché  fu  co/ireltoil  Settato  al- 
la fine,  per  fpegneresì  graut  incendio,  parte  mandargli  contea,  parte  de- 
liberare, fela  cofa  andaua  più  oltre,  di  mandargli  contrai  più  nobili,  lic-, 
chi,  e valorofi  Tatrittj , che  ritrouauanfi  allhor  a in  l{pma  ; quali  furono 
Cra/fo,  Tomfeii,  e LucuUo.  Meritò  Craffo,  dopò  la  vittoria  lontra  Spar- 
taco ottenuta,  e dopò  la  e/ìin tiene  della  gut  rra  feritile, di  entrare  in  I{cma: 
non  già  trion/Bnte,sù  vn  carro  da  quattro  caualli  tirato;  poiché  haueua  fu- 
perati,  gir  abbattuti,  non  liberi,  ma  ferui,  qualità  d'bitvmioi  infiline,  e vi- 
le : ma  ouante  a cauallo;  inghirlandato  però, non,  come  gli  altri  ouanti  in- 
nanzi a lui , di  corona  di  mirto , ma  di  corona  di  lauro  ; ad  imìtatione  de  i 
trionfinoti , che  dì  lauro  foleuano  incoronarfi  : facendo  i Rimani  a Cra/jfo 

J'ue/io  particolare  honore,ò  per  riguardo  c'baue/fero  aW importanza  deL- 
a vLtoria,  ò per  ri/petto  c'hatu/fero  alla  nobili/Jima  fua  perfoaa  : quaft 
quefia  laureata  fua  ouatione  fo/fe  me^na  tra  t OHationemirtea,  e'I  trion- 
jiì  laureato . 

F^tto 
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Fatto  d'arme  terreftre  tra  Lucio  Lucullo,  e Tigrane  Re  d'Ar- 
menia prcflb  al  monte  Tauro  l‘an.3900. 

O N credo  che  tra  tutti  gli  antìthì  fólti  darmede' 
mani fe  ne  legga  alcuno, che  habbia  più  del  fkuolofa,\e  ma. 
flruofOf/imile  alle  prone  di  quei  Talandini  raccontati  ne  i 
poemi  dd  Ilpmanci , di  quello  , che  bora  ci  preparamo  di 
jpiegare:  quando  Lucio  LucuUo  ; rotto, e fugato  c'hebbeil 
I{e  Mitridate  ; liberata  daWafJcdio  dell' e/Jir cito  reale  Li.* 
chiarifiima,& amicifìima  del  popolo  {{ornano  città  de'  Ci^Jeeni;  fuperata, 

& affondata  lena  poffente  armata , mandata  dal  I{e  verfo  Italia  [otto  leut 
condotta  dei  Capitani  Sertorianiiprofiigni  in  diuerfe  battaglie  gli  effer  ci- 
ti de'  nemìci;aperto  alle  legioni  {{ornane  il  paffo  in  Tonto , prouìncia  diangi 
d'og'f  intorno  al  popolo  {{ornano  chiufa,conquiflate  Sinope,  & jlm'ifo,nel- 
leqiial  due  terre  erano  i palagi,le  ricchec{ge , & i tefori  reali,  e molte  altre 
città  di  Tonto,  e di  Cappadocia  fnmofeffpogliata  il  i{e  del  paterno  & anti- 
co I{egno  fuo,c  coflrettolo  a ricercare  fupplicheuolmente  aiuto  da  gli^dr- 
meni,dai  Bosforani, e dagliSciti;fi  mo/fe  ad  andare  con  l'e/fercito  {{ornano 
nell' Armenia  minore  contea  il  l{e  T igeane tilquale per  lajlreitaparctella,  ^ 

cheteneua  con  Mitridate(chi  dice  che  gli  era  fuocero,  chi  genero)haueua 
riceuuto  Mitridate  nel  proprio  {{fgno  fuo , e promeffo  di  protegerlo  e di- 
fenderlo con  quante  forge  egli  baueua  contea  li  {\pmani . Inuiofii  dunque^ 
Lucu'.lo(lafciato  Sornatio  con  fei  mila  finti  alla  cuRodia  di  Tonto)  eondo- 
dici  mila  finti, e tre  mila  caualli  (olitali  t volta  dell' ^Armenia  minore,de(ì- 
derofo  di  bauere  ino;,ni  modo,ò  viuo,  ò morto,  ò per  forga,  ò per  ac- 
cordo, Mitridate  nelle  mani.  Giunto  Lucullo  alf  Eufrate , ebe  fepara  le 
due  .Armenie,la  minore  dalla  maggiore,mandò  .Appio  Clodio  fio  cognato  a 
chiedere  dal  {{e  Tigrane,  che  gli  de  (fe  nelle  mani  Mitridate,  cagione  delitti 
morte  di  tante  e tante  migliata  de  t{pmani,(apitale  e mortalisfimo  nemico 
dal  popolo  Romano  fempre riputato  : per  cut  cagione  baueua  la  {{cpublica 
fitti  cotanti  ejj'ert  iti , ijfediti  cotanti  Capitani , e tanti  tefori  confimati. 
clodio , paffuto  t Eufrate,  & arriuato  a Dafne,  attefeiui  la  venuta  del  {{e; 
che,acquiflato  poco  diangjil  {{egno  di  Sor  ia, con  effer  cito  allhora  nella  FC' 
nìcia  fi  trouaua . {{it ornato  il  {{e , rifpofe  a Clodio  j che  non  folamente  non 
Toletta  Ja'gU  Mitridate,  ma  fi  difponeua  cont arme  le  ingiurie,  e foper.- 
chiarie  fitte  cantra  vn  mifero  & innocente  Bj;  di  vendicare  : ben  fi  mara- 
uigliaua  della  gran  sficciategpjt  de’  {{pmani , liquali  ofiuano  di  chieder  \ 
gli  vn  tal  piacere,  e voleuano  perfuaderlo  a tradire  vn  {{e  fio  parerti^, 
amico,e  confinante:  nè  mero  fi  marauigliaua  anco  del  poco  giudicio  di  Lu- 
cullo , ilquale  nella  epiflola  fcrittagU  lo  titolaua  folamente  {{e  ; ficendofi  i 

ti , per  le  molte  genti  e I{e  vicini  con  l'arme  foggiogati,  l{e  de  i Re  titolare: 

Hb  q.  per 
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per  ciò  » ò anco  Tigrane  a LucuUo  refcriucndo  chiamoUo  imperateli  e . "Paf- 
sòyintefa  la  rifolutione  di  T igeane,  LucuUo  col  picchi  cffercito  fuo',  prinux-» 
l'Ei  frate,pofcia  il  Tigri, amendui.  fiumi  per  l'ordinario  rapidi  e furioft,aU 
Ihor  pacifici  e quieti-,  ilchefu  riceuuto  per  buon’ augurio  daU' Imperator  Rp 
manojnè  in  quejlo  paffnggio  voUe  alcuno  arrifchiarfi  ad  apportarenoueUa 
al  RjedcU'ijfer  entrato  LucuUo neU’ jlrmenia  maggiore,  e delTappropin-^ 
quarfi  ftmpre  più  e più  deU'effercito  nemico-, tanto  era  egli  per  f alterrgp^a, 
e crudeltà  fua  tcmuto,&  odiato:an:^i  il  primo,che  mojfo  da  bon  gelo  fece 
il  l{e  di  ciò  auifatOifu  incontinente  da  lui  fatto  morire  . ^Affrontaronfi  nel 
primo  incontro  Metrobargane  mandato  dal  I{e  con  tre  mila  cauaUi  ,&i>n 
graffo  [quadrone  di  fanteria, e Seflilio  mandato  da  LucuUo  con  mille  cinque^ 
tento  cauallì,  & altrettanti  pedoni,  ad  ifp  'iarel'rno  deU'altro  :nelqual(L9 
cff  conto  fu  tagliato  Metrobargane  con  -pn  gran  numero  de’  fuoi  a peg^ 
gj  -.eSefììlio  con  fifltfft  felicità  più  oltre  profeguendo , ruppe  yn  grojf» 
fìuolo  d'A  rabi , che  veniua  in  foccorfo  di  T igrane  : e Murena  anco  da  al-- 
tra  parte  mandato  da  LucuUo  ad  offeruarei  rcgij  mouimenti  ,trouato  l’ef^ 

I fi  reità  nemico , che  tumultuariamente,e  confufamente  paffaua  rna  yaUe, 

' figli  tantofio  addoffo;douenon  folamcnte  gli  tolfe  le  bagaglie,ma  vitupero- 

fainet  te  ancor  rupptlo,e  fugoUo.  Da  quefle  tre  vittorie  dei  fuoi  Legali  nel 
principio  deU’imprefa  LucuUo  inanimato, ft pofe alt affedio  di  Tigranoctrta; 
città  dal  I{e  T igrane  fleffo  edificata,e  dal  fuo  nome  cognominata:  laquale  fe 
ce  egli  nel  principio  da  trecento  mila  huominì tolti  quafi  per  forga  di  cap- 
pado(ia,diAfiiria,diCilicia,diAdiabona,  ò di  Gordicna,  e mU',Armenia 
quafi  vna  nuoua  colonia  trafm  gratì,affegnato per  il  loro  viuere  terre  epof 
frffioni,halitarc.Era  quefta  città  da  muraglie  di cinquata  cubiti  d'alreg^ 
attorniata,lcquaU  a baffo  erano  piene  di  flaile  di  cauaUi;adornata,per  allog 
giare  ill{e  con  tutta  la  corte  fua,di  vn' ampiffimo  palagio,con grandi  e fpa- 
tiofijfimi  giardini  nei  borghi;aggiuntrui  prfchiere,e  vinai  di  diuerfe  fiere, 
ecn  vna  buona  fortegp^a  iui  viiin  ’ fàhricata:&‘  baueualacoftituita  quafi 
metrcpoli  di  tutto  il  fuo  impero.  Haucua  lafciato  il  I{e  a guardia  di  Tigra- 
nocerta  con  vn  graffo  e numerofo  prefidit  di  faldati  Tdànceo  principalifìi- 
m.o  tra  i fuoi  Capitani,  e commeffagli  la  cura  di  qutUa  ricchifiima  cJr  opu- 
Irntifiima  terra.SperauaLucuUo  intorno  quefta  città  accampato , di  tirare 
fitiilmente  il  l{e  a combattere,mentre  ei  voleffe  porgerle  foccorfo-,  e con  vu 
nobile  confiitto,fi  come  poi  auenne, tutta  la  lite  diftinire.  I\agunò  il  R^efint^ 
tanto  vn  grofiifiimo  effercitodi  Armeni,di  Oordieni,di  Adiabcnì,di Me- 
di,di  .Arabi, e fino  dal  mar  Cafpio  d'lberi,e  di  Albani,e  di  diuerfe  altre  na 
tioni;ilqnale  afeendeua  al  numero  didugento  cinquata  milafknti,e  cinquaa 
ta  mila  caualliitaUhe  il  F^e  in  tanta  moltitudine  di  genti  confidato,hebbe  a 
dire,ch’ei  fidoleua  & arrofiiua  infieme  di  hauer  aUhora  a combattere  con 
LucuUo  folo,enonpiù  tofto  con  tutto  il  popolo  l{pmano,dcUafomma  deU'im 
pero, 'filò  vana  in  tutto  era  lafidanga:it»perocbe(fì  come pofc'iaf cri ffe  Lu- 
. ■*  (uUo 
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iuUo  alSefiato)  trouolji  in  vn  tempo  il  campo  re^io  fornito  di  venti  mìLt^ 
tra  arcieri, e fr  mbolatorìidi  cincfu  mtacìnque  mila  cauaUi,  dell^juali  dici  • 
fette  mila  erano  tutti  armati  ; di  cento  cinquant  i mila  pedoni,  diitifi  parte 
in  compagnie, parte  in  legioni;e  di  trentaci nque  mila gaa/ìadori,c' haueua- 
no  il  carico  di  (pianare  alTeffercito  leflrade,  fàbricarc  i ponti , afeiugare  i 
fiumUtagUarc  i bofcbi,e lauorare  lemachineda  guerra  . ^fcefeil  \econ 
quejlo  potcntifftmo  ejfercito  [opra  il  monteTauro, par  contemplar  meglio  le 
cofe  dei  nemici,  con  animo  rifoluto  di  {occorrere  la  città  affediata,  e di  co~ 
figgere  con  Bimani  :ne  volle  gonfiato  dalla  fua  poten't^a  i ricordi  datigli  par 
Uper  lettere, parte  per  meffaggierida  Mitridate,e  daTaffileanco  fuo  capì 
tana  confermati,oj}eruare,ch'ei  fi  afienejfe  da  agp^jfarfi  con  Bpmani;  nef 
fun  più  ficnrotpiù  approiiato,più  felice  modo  ejfer  di  guerreggiar  e,che  jlan 
care  e domare  LucuUo  con  la  fame  : però  prouedejfe  fenga  combattere  alle 
cofe  fue,  dr  in  neffun  modo  tentajfe  leinuitte  febiere , e gli  animi  inuiiti 
de'  Bpmani  ,,AU' apparire  deil’efi'ercito  regio  in  quel  luogo  confpicuo 
eminente  la  barbara  turba  dei  terraggani  affediati,  leuato  vn  gran  gri- 
do,applaudeuano  con  molto  flrepito , e molta  fella  al  Be,  che  veniua  in  lor 
foccorfo;e  dalle  mura  mojlrauano  alli  Bpmani  fi  fmifurato  numero  di  gen- 
ti;egli  minacciali  ano  gli  vltimi  fupplici,el'  vltima  rouina.  Tropofe  Lucul 
lo  in  confulta  do  che  s'haueffe  atihora  afa- e.  Tarte configliaua,che,difciol 
to  l‘affedio,fidoH(Jfe girecon  tutto  l'effercitoa  configgere  conTigrane: 
parte  in  neffun  modo  a partir  fi  dall'affedio  ajfentìua , per  non  lafciarft  dìe-‘ 
troie  (palle  tanta  gran  quantità  dì  terragjgani , talché  haueffero  in  vìl> 
tempo ftt-(fo  a combattere  cantra  teffer cito  regio  alla  fronte,e  cantra  iter- 
ra-gp^anUebe  rfirehbono  fHori,alleJpalle.  7{effHna  di  quefie  due  fentenge 
diuifa  efeparataa  Lue uHo piacque,  approHoUe  però  amendue  congìunttL^ 
infieme.  Diuifo  adunque  in  due  parti  t effercito  Bpmano,  lafciò  Murena  con 
feì  mila  fanti  all' affedio  di  Tigranocerta;  & egli  con  dieci  mila  fanti, e con 
mille  tra  arcieri, frombolatori,e  ballefirieri,e  con  tutta  la  caualleria  cantra 
l' effercito  regio  inuìato.aceampoffi  preffo  al  fiume.  Tarue  I effercito  Bpma- 
no  picdùliffimo  a Tigrane.E  gli  adulatori,!, -a  quali  C infelice  Bp  In  vita  fua 
di ccntinouo  trappaffaua , tolta  occafione  di  ridere} parte  burlauano  la  te- 
tncTÌtà,  e 1‘  imprudeng^i  di  Lucullo;parte  fapra  le  (paglie  de'  Bpmani , quafi 
fofjiro  conquiftate,gittauano  le  forti:E  de  i Bf*‘  de  gli  altri  Trencipi  ciafeu 
no  fupplicaua  Tìgrane,  che  a lui  della  battaglia  il  carico  affegnajfe;  e ch'ei 
otiofo  fedeffe  a mirare  il  fine  di  quel  fpettacob>,e  quel  giuoco.  .AUhora  Tì- 
grane defiderando  egli  ancor  difoggiugnere  alcun  motto  faceto  & ingegno- 
fo,difJe:I  i^ow4»i,/e  vengono  come  ambafcìadori,fono  moltì;feper  combat 
t ere,fono  pochi. Con  quejlefàcetìe  e motti  fiauanoi  barbari  fu  le  burle.  Mx 
Lucullo  il  dì  feguete  al (putar  dell" alba  mife  i faldati  in  ordinanga.Stauana 
i barbari  alloggiati  fu  t altra  riua  del  fiume  verfo  la  bada  di  Leuante:e  Lu- 
cuUo,al'3^teh  ififegne, piegò  « l' effercito  mar  dado  verfo  fOccafo, là  dotte 
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ìlfiumcìncoruado/ì porgeua  col  fuo  yado  fàcile  il pajfaggio.  Crtderom  ?iaf- 
bari , che  i ^omanìper  paura  fé  nandajfero  con  Dio  . Onde  Tigrane, chia- 
mato Tuffile,  vno  de  i primarij  fuoii  aronì  e conftglieri , diffegli  ridendo  i 
Or  vedi  tu,  come  le  inuittt  fchiercde'  l{omant  fi  mettono  a fuggire  ? vedile 
tu  dico  ? ^ cui  T affile.  Ben  verrei , rifpofe,  ò I{e,  che  ciò , che  ti  vai  a cs 
fo  augurando,  per  beneficio  tuo  aueniffe:  ma  nò  i riJplendeiticorfaletti,nh 
l e tefte  armate  di  celate , nè  le  fpade  sfòdrate , fogliano  effere  di  fuggire,  ma 
ben  di  voler  combattere  fermi  indici . ^ pena  baueua  Tuffile  fornito  di  par 
laretCfiundo  viddero  i barbari  fermarfile prime  àquile  Crinftgnede’B^ 
maniyclefchieremetterfiia  fefuadroniper  pajfareilfiume^  . oiUhora^ 
T igrare,tjuafi  da  vn  lungo  fanno,  ò dalla  crapula  eccitato , due  ò tre  vol- 
te gl  idò  ; Ct  vengono  veramente  i l{pmani  ad  inueflire  : E con  gran  firepi- 
to  etumultodijpofeleftjuadrein  ordinanga^ . ^l  J\e  de  giuddiabeni  il  de- 
liro, al  l{c  de'  Medi  ilfiniflro  corno  concejfe  ; la  battaglia  di  megp perfe  rì- 
tenncj  . Tofequafituttiglihuominia’armenellafrontcj.  Stando  già  li 
I{emani  in  punto  per  poffare  il  fiume , vna  parte  de'  foldatiauisò  Lhcv.Uo  , 
che  fi  ricordaffe  quel  giorno  ejftre  infàufto  alli  Rimani,  nelquale  appunto 
inciti  anni  auanti  era  fiato  Ccpionc  feenfitto  con  tutto  l' effercito  da  i Cim- 
bri . ^ quali  diede  Lucullo  quella  celebrata  dagli  huomini  riffiofta  : T^on 
habbiatedi  ciò,foldatimiei,alciin  timore  , cheio  difunefiofeltciffimorcn- 
dcroum  quefio  giorno.  Era  allhora  il fifio  dì  d' Ottobre^ . Confortati pofeia 
ifoldati,c  aminò  primo  di  tutti  gli  altri  contra  [immico,tenendo  in  dojfo  v- 
na  tora'gp^di  ferro  fquamofaerilucente,e  fopra  la  coragp^i  vna  purpurea 
foprauffio-» . Mofiraua  a ifuoi  la  (pada , ch'egli  teneua  in  mano  , ignuda  : 
qvafi  lignificar  voleffe  ch'alino  doueuano  o^j^uffarfì  da  preffo  col  nemico} 
ilquale  non  da prcffo,ma  di  touano  haueua  con  dardijcon  fretcie,con  balle- 
fire,  Ct  altre  arme  da  lanciare  a combattere  apparato . Terfuoifeli  ad  an- 
dare quafi  correndo  contra  la  turba  de'  barbari , acciò  toglicffero  con  Ltj 
prrficgp^a  il  fpjtio  di  faci  tare  a gli  auucrfari . D^tte  qutfie  cofe,caminato 
alquanto  inan:^i,olferuògli  huomini  d'arme  rcgit,che  otteneuano  nelf  effer 
cito  diTigrane  vnc^an  fitma,efrerc fermati  fotta  vn  certo  colle  : ìlqualeLJ 
haueua  cercarne'];^  miglio  di  fàcile  e commodlffima  afeefa , e nella  cima  in 
vna Ipetiofa pianura  ad  ogni  vfo  di  militia  accommodetas'allargaua.Cotra 
qutili fpinfe Lucullo inangi , per  fcaramuciando  trattenerli , la  caMolleria 
dlTracia  dalla  fronte  : & egli  nafeofamente  con  due  ifpedite  compagnie^ 
prendendo  lagirauoUa  dalle  fp.iUe,improHÌfamente occupò  la  cima  delcot- 
le  occupatala,  con  voce  alta  gridò , Habbiam  vinto,  Habbiam  vinto, 

ò faldati  : & infiememente auifolli  non  fàr  allhora  di  freccie,ò  dardi  di  me- 
fiteri  ; ma  douer  efficon  le  fpade  ignude  attendere  à ferire  le  gambe,  e le  co- 
feiede  i nemici , lequali  pani  file  portauano  eglino  difarmate->.  Con  que- 
lli ricordi  s'auentarono  i Romani  cantra  gli  autterfari . Ma  nè  quefii  arti- 
fici], nè  qurfii  configlibifqgnò  addoprarc;  concio  fi  oche  gli  b uomini  d'arme 
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[Armrni  fintenslo/i battere daUe  f}taUe,ni  potendo  t ìmpeto  I\ptn.vti  ve- 

nuti alte  ftrittt  follcnere;  prima  etiandio  che  fi  incominciojfe  il  fktto  d'ur- 
mi,  dato  vn  gran  j^rido, con  vna  fubita  fuga  precipitarono, e fr  (ìelji,  dr  i 
eaualii  coperti  tutti  d'armt,tra  i pfuadrom  dell:  fanterie;  taf  che  la  cau.il- 
lcriadelB,e dtfordinata,difordìnò  fucceffiuamente  h fu.t  fleffa  fànterioj. 
Così  fenga  ferite,  e fent^a  (angue,  tamemtgliaia  d'huomini,  e tante  (qua- 
dre de'  barbari  andarono  ad  vn  tratto  in  rotta.  Seguì  poftia  tantoflo  vain- 
credibil  fìrage,non  tanto  di  quelli  che  fuggiuano,  quanto  di  quelli  che  dtfi- 
derauano  fuggire  timperoche  non  così  di  leggiero  poteuanoi  pedoniintan- 
tamoltitudinedicalcate,efoltiffimefchieresbrigarfi  a fuggire.  I {[orna- 
ni  vincitori  feguitarono  per  buon  (patio  i nemici  fugati,  e sbaragliati. 
Quefia  fuga,  e firage  del  fuo  efferciso  il  f{e  Tigrane  contemplando,  fi  die- 
de a fuggire  da  alcuni  pochi  caualli  accompagnato:  e tratta  fi  la  corona  di 
trfia , lagrìmando  al  figliuolo  confegnoUa,  efortandolo  che  per  diuerfo  car- 
mino veieffe  di  faluarfi.  7^an  volle  itgiouane  rifpettofo,  vtuendo  il  Vadre, 
ornar  fi  le  tempie  dc’la.  I{rgal  corona,  ma  la  diede  ad  va  fuo  fidelilJimo  fer- 
uidoreìn  fatuo.  Tutodapii  nondimeno  e' l figliuolo,  c' l fcruidare,  conia 
corona  infieme  furono  prefi,  & alla  prefenga  di  Lucullo  condotti . Mori- 
rono deir ejfcr  cito  l{rgio  in  quella  fuga  più  lofio  che  conflitto  fopra  cento  mì- 
lapedoni,  &,ec(euu.uialcunipochi  causili,  quafi  tutta  la caualleria.  De 
Romani  cinque  foli  morìrono,e  cento  rimafero  feriti . T^on  vidde  mai  più  il 
Sole  in  tutto  il  corfo  dell  t Hjpublica  Promana  vn  fatto  d'arme  a qurflo  fi- 
migliante;  nb  i pnmani  furono  mai  in  altro  conflitto  tanto  a i nemici,  quan- 
to lulprefcnte,  di  numero  di  gente  inferiori,  t.tlchc  parrggìauauo  a pena  U 
vcntifima  loro  parte:  oademci  itamente  fi  vergogiaronodi  battere  il  (erro 
cantra  sì  vile  rao^ga  d’huomini  addoprato.  Granliffima  lode  riportò  a'ihor 
Lucullo  di  hauere  dui  floritì(fimi,e  potemiijimi  pe  dell’ .Afta  con  diuerfi  ar. 
rificij  (uperati,  prima  Mitridate  con  la  dimora,  pofeia  eoa  la  celerità  Tigra- 
nc;c  (quiUo  chepiù  incrcdibil pare)  vsò  egli  per  l’acquifto  la  dimora,c  la  re 
lerità per  la  còferuatione  deU’acqmfl.uo.  lntc(a  la  grandifflma  rotta  di  Ti- 
grane, coìfe Mitrìi.ue,ilquale fi  ritrouaua  aj^eihe,a  dolerfi,  & a lagrimare 
delle  communi n iferie  con  va  pe fuo  amico, parente,e collegato:  e trouatoh 
ili  (olitud.ne,&  infortuna  mifera  & abietta,  gU  diede  vn  graffo  fluolo  di 
feriti  Jori  tale,quale  la  maeflà  di  vn  tanto  pe  ben  richìedeua;  e confortali  ì a 
miglior fperanga  : & amendui poftia  attefero  a proitederfi di  nuoue  genti, 
per  difenderfi  dalia  buona  fortuna  dt'  Ppmani.  ({otto  Tigrane,  M tnceo  Co  - 
uernatoredi  Tigr anocerta  difarmò, come  fofp:tti,tutiìi  Greci  iuibabitan- 
ti  : liqualì  per  ciò  dubitando  di  ejfer  fatti  prigioni,  dato  di  mano  a certi  ba- 
floni,  caminauano,  e fi  ripofauano  tutti  infieme  congregati . Et  ajfaliti  da 
TUanceo  eoa  va  graffo  fquadroae  di  barbari  armati,  riuoltatefi  le  vefli  in 
recedi  feudi  iatorno  i bracci  audacemeate  fi  aueatarono  coirà  gli  auuerfx- 
r /;  e quanti  ae  vtfideuanOfincqntinente  trafe  partiuano  ( arme  degli  veci  fi. 
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f poi  che  gli  paruc  dì  hauer  acquiate  arme  in  quM'occafione  t fofficiett^ 
7^a , occupate  alcune  torri  per  le  mura  fparfe  * cpiamauatn  a fe  i immani 
la  città  di  fuori  affcdianti , e riceueuano  quegli  chefaliuano  dentro  delle  m» 
rtu . Coiì  LucuUo , prefa  per  intelligenia  de  i Greci  dì  dentro  Tigranocer» 
ta , corferuati  foli  i trfori  reali , diede  tutto  il  rimanente  di  quella  ricchijji 
ma  città  afacco  alìi  faldati  : nelqual  facco s'arrichirono  effi  a marau'gluu»  . 
iìuiui  fi  preualfe  LucuUo  delf  onera  di  molti  artefici  daTìgrane  di  varice 
parti  per  cagione  dei  ^ettacoli  da  lui  infiituìti,conuocati  y in  preparargli 
per  l’acquiiìata  vittoria  gettatoli  e giuochi  di  gran  magnificen'^aj  : Da- 
ti p(  i per  il  viatico  danari  e commodità  ; à i Greci  print  ipalmentCy  per  la 
cui  opra  haneua  la  nuoua  città  ottenuta;  & a i Barbari  ancora  da  T igra^ 
ne , per  riempire  d’habitatori  Tigr anocerta , violentemente  iui  Jlrafciaati  ; 
licentioUi , & cUe  proprie  patrie  con  grandiffima  loro  aUegre:^^a  rimana 
duUi  : talché  difcioglicndo  vna  città  fola , ne  fece , reflituendole  ifuoi  citta- 
dini , molt(Lj> . Dopò  la  predetta  vittoria  cantra  Tigrane  ottenuta , e /«_* 
prefa  di  Tigranocerta  , fludiofamente  e gli  Arabi , eiSofeni,ei  Cordie- 
ni  ricercarono  l'amicitia  di  LucuUo , e confguironla  con  fopremo  lor  con- 
tento . 


Fatto  d’arme  terreftre  tra  Caio  Triario  Legato  di  Lucio  Lu- 
cuUo  ,c’l  ReMitridate  in  Ponto  l’anno  3900 . 

Oso  certo  diparere,  che  gli  antichi  Bimani  non  riceuef 
fero  mai  in  par/i  barbari  e Jlranieria  rata  portione  la-» 
maggior fconftta  di  quella, chericcuettero  fatto  la  condot 
ta  di  Caio  Triario  Legato  dì  Lucio  LucuUo  dal  Re  Mitri- 
date in  Tonto , doue  defideranJo  Triario  , dopò  lafconfit- 
ta  data  poco  dianctj  da  Mitridate  a Fabio  pur  Legato  di 
LucuUo  I in  cui  luogo  era  Triario  fucceduto,  fcanccUare  la  macchia  delfito 
antccejfiire , neconcraffe  vna  piii  brutta , epià  nefanda  . Imperoche  volete 
do  egli  venire  al  tutto  con  Mitf  idate  in  proua  d'armi,  furono  la  prima  vol- 
ta difioltida  vn  cofi  furibondo  vento  , e sformato  temporale , mai  più  per 
t adietro  a memoria  d'huomini  venuto  ; che  fquar  dèi  padiglioni  deWvno 
e t altro  campo , e portolli  a guifa  di  legieriffmepiume  in  alto;  e di  più  an- 
co li  uò  di  pefo  in  aria  gli  huomìni  armati , e li  refe  attoniti , efanimati , e 
mc-gi  morti . T^n  però  cangiò  Triario  opinione  : anc^j  hauuta  nuoua  del- 
la venuta  di  LucuUo,  e però  deftdcrando  neU'affen'ga  del  Capitan  generale^ 
con  qualche fàttione egregia  fegnalarfi;  quaft  fdegnaffe , chela  vittoria.»  , 
laquale  patitamente  ei  f prometteva  di  /icuro,gli  foffe  da  altrui  occupa- 
ta ; affali  inan:^}  Scorno  i regij  aUoggìamenti:  e tirato  fuori  a combàtterà.» 
MitridatCipoiche  la  cofa  per  buon  pexjtP  andò  del  pari,  il  t{e  finalmente^ 
facendo  rngran  sforja  dal  fuo  corna , diede  principio  alla  vittoria  ; e. sba- 
ragliati 
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tagliati ì nemici , li  cacciò  in  vn  fojfo  pieno  di  pantano  , doue  erano  am- 
macerati  impune,  non  poi  mdo  eglino  fermare  il  piede . E continuando  Mi~ 
iridate  la  vittoria,  snimofamentefegnitaua  per  quelle  campagne  la  caualli 
ria  Romana;  fino  a tanto  che  vn  Centurione  Bramano,  ilquale  con  h abito 
feruìle  traueflito  pareggiaua  correndo  il paffit  di  vn  cavallo , ferìgrauemen 
teill{p  nella  cofeia , non  jperando  di  poterlo  offendere  nè  nel  ventre , nè  nel- 
la fchiena  , di  boniffima  cora7(^:^a  armato . Fu  il  Centurione  incontinente^ 
dada  guardia  del  Be  tagliato  in  mìlepe^  , e' ll{e  ferito  portato  a dietro 
per  curarlo . I Capitani  regii , mentre  i fuoi  valorofamente  tuttavia  vince 
nano , temendo  de'ìa  vita  del  Be , diedero  fegno , che  tantojlo  teffercito  fi 
ritiraffe-} . Torfe  qurflo  fegno  di  ritirata  , come  fuori  d' ogni  opinione  oc- 
éorfa , qualche  timore  a i combattenti , dubiofi  , che  d'altra  banda  forfe^ 
foffe  a i compagni  incontrato  qualche  male  ; fino  a tanto  che , intefo  il  cafo 
occòrfo , circondarono  fubitamente  iui  nel  campo  il  corpo  regio  . Finalmen 
te  Timoteo  medico, (lagnatogli il  fangue,  mofiroUo  in  alto  alli  faldati;  fi 
come  già  ancora  neW  India  a i Macedoni  folleciti  della  f alate  di  ^leffandro 
fi  fece  sAleffaniro  fifff , medicare  in  vna  nane,  per  effere  da  tutto  l'effercito 
diilintameute  figurato  . Mitridate,  ricoverato  lo (pirito,  acerbamente  ri-  ■ 
prefe  coloro , chaucuano  fiuti  ritirare  li  foldati  la  vittoria profeguentii& 
in  quelficffo  giorno  (pìnfeCeffercito  a combatteregliallt^iamenti  de'  Bp- 
mani  : ma  trovatili  abbandonati  per  lo  /pavento  de  i faldati , fàcilmente^ 
conquifioUi,  M orìrono  in  quella  fkttione  dalla  banda  de'  Bpmani , oltroj 
fette  mila  foldati , ventiquattro  Cohnelli , e cento  cinquanta  capitanì,quan 
to  numero  di  h uomini  da  guerra  reggenti  e comandanti  non  fu  in  neffun' al- 
tra retta  di  Bp»>anì  giamai  più  vccifo.  yenuto  pofeia  LucuUoin  Tonto 
con  esercito  armato  per  vendicare  la  prefente  feonfitta  de'  Bptnani , afeo- 
fe  T riario  ricercato  dall’ rffer cito  fdegnato  per  caftigarlo  e punirlo  della  fua 
temerità  & imprudenza  : poiché  dovendo  affettare  con  graffe  forze  il  Ge- 
neral Bpmano , con  lequali  alficuro  haurebbe  vinto  l'inimico  , volle  per 
vna  certa  ventofa  ambitione  efporre  fe  ileffo , e tanti  honorati  fol- 
dati , e Capitani , a sì  manifeflo  perìcolo  . Ma  LucuUo per  al- 
tro verfo  laxofa  confider  andò  giudicò  , i fiiUi  da  maligni-  > 

tà , tradimento , C"  animo  doppio,  faUace,^^ infi- 
diofo,nondaignoranza.,femplicita,edeftde- 
rio  di  lode  procedenti , dover  ef- 
. feredangorofaefan-  j 

• • gtùg^  mano  v' 

; •vendica- 

• * ' ■ ♦ 


>135 


Fatto 


V 


De  fatti d’Armcfemofi 


Fatto  d’arme  tcrreftrc  nel  contado  di  Pillola  neIl’Apennino,tfa 
Caio  Antonio  Confolo  , e Lucio  Sergio  Catilina  l'anno 
3 906. 

tEaionoso  e dìjperato  fatto  <f  arme  fu  quello, clf ora 
ci  apparecchiamo  di  narrare , occorfo  fu  quel  di  Vifloia^ 
neU'iipennino  tra  Caio  Antonio  Confolo , e Lucio  Serbia 
Catilina^ . Haueuano  Catilina, LentuUo,Cetego,  & altri 
Tatritij  ]{pmaai,  congiurato  di  occupare  per foro^a  la  pa 
tria con  fcelerità  nefanda^  . Tracua  Catilina  capo  della 
congiura  origine  dalla  nobil  famiglia  de  i Sergij , di  corpo  robufio  ,madi 
cattino  e depennato  ingegno  : a ciò  fino  dalla  prima  gionine^^a  erano,  iiL» 
•pece  delle  buone  arti,le  vccifioni , lerapine,gUadnlteri\,iflupri,& altre, 
cofe  fotJtS tenore  : Bjportana coflui qnefle due grauiffime  tra  C altre  in- 
famie e colpe , di  hauer  con  la  figliuola  verone  carnalmente  pfato , e fatto 
morire  il  fratello . Era  l'animo  fuo  ad  ogni  inprefa  audace,  della  robba  al  - 
trui  appetente , della  propria  largo  fpenditore , di  molta  loquacità,e  di  pof 
chiffimo  faperc.3 . Grandemente  le proferittioni,  e la  tirannica  Signoria-» 
di  Siila  anmirauo-i . Jlqual pefjìmo  effempio  propoflofi  ad  imitare,  riuolfe 
la  mente  ad  occupare  con  frodi  e fceleragin  i la  I{epublica , a cotal  trijlitì  a-» 
da  i corrotti  cojiumi  della  città , ma  molto  più  dalla  pouertà  contratta  per 
igran  difpendii  fatti  accefo . Stimolauano  oltraciò  il futiofo  animo  fuo  la.» 
•p  ergogna , g-r  ignominia  di  hauer  due  volte  chiedendo  il  Confolato  patita 
la  ripulfa.» . Da  quefii fproni  era  il  fceleratifjimo  Catilina  ef agitato  : e dal 
faper  anco  nella  giouentù  J{pmana  molti  ritrouarfi , l'iquali  a^re  eira  pati 
re  atti  vergognofi  auegjj,perche  haueuano  la  vita  diogni  ribalderia  con- 
taminata,allhora  finalmente  parte  dalla  pouertà  , parte  dal  callo  nelle  [cele 
ragini  contratto  fpenti,  ogn’altra  cofa  voleuano  più  toHot,  che  il  ripofo  del- 
la città  ; & erano  di  buona  voglia  per  adberireai  fuo  configli . Crandif- 
fJmo',  era  il  numero  de  i debitori:  laqual  cofa,  ri  nelle  altre  città , sì  in  Ep- 
ma,  ha  fouente  cagionati  fànidiofifjimi  tumulti,  Tdolti  oltraciò  ricordo- 
uolidella  vittoria  SiUana, deftderauanovna guerra duile;  ne  v' era  in^ 
quel  tempo  in  Italia  ejfercito  alcuno , che poteffe  difendere  la  Eppublica  in.» 
Vtt'impenfato  mouimento  : auengachetrouauafiTompeoallhorìotttano  in.» 
T orno,  & in  ,4rmenia  con  graffo  ejfercito  a guerreggiare.: , Colta  dun- 
que T opportunità  de'  tempi,  primieramente  fatto  il  cofolato  di  Lucio  Ce- 
fare , e Caio  Figuloffece  Catilina  del  fuo  configlio  partecepi  alcuni  firettiffi- 
mifuoi  amici  ; e tra  quefii  Tublio  Lentulo  Tura  delf  ordine  Senatorio,Tu- 
btio  ,Antronio , Lucio  Cafjio,Caio  Cetego,&  altri  : eh’ erano  dalla  fberan^ 
più  tofio  di  acquiflar  potenxp,cbe  dalla  inopia  a cofi  brragioneuoì  benfie 
rotraffortati-,epotendo  viuerevnavita  magnifica  & agiata , voleuano 
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/eguUarepiàtoilo  le  cofe  incerte  per  le  certe , e la  guerra  per  la  pace.  Cre- 
derono  alcuni  allhora,  che  Marco  Licinio  CraJfjriccbifJimo  [opra  tutti  i Va 
trìtio  Romani,  chemorìpoi  mllaguerracontra  Varti,tenefe  lemaniimpa- 
flricciate  in  quel  conftglio  : Hqualeper  la  concorren'^a,cbe  gli  reflaua  coru 
‘Pompeo , batter  ebbe  contra  il  fuo  riuale , che  in  quel  tempo  neW.Afta  pn- 
blici  effercitiguidauai  lapoteno^  di  qualunque perfona  nutricata,  Haueua 
congiurato  pochi  anni  a dietro  Catilina  infieme  co  Vublio  Antronio;e  Cn  a 
Tifone gtouane  dipeffima  natura  ^ di  amma'gjare  Cctta  e Torquato  Confo 
U il  primo  di  Gennaro  in  Campidoglio  ; e toltigU  i fkfci , mandar  Tifone  con 
ejfercito  ad  occupare  f vna  e l’altra  Spagna^ . Ma  nato  vn  certo  fofhetto 
della  congiura  , differirono  la  diffegnata  ve  àfone  fino  al  primo  di  Febraro; 
nelqual giorno  farebbono  non  foli  i Confoli,  ma  gran  parte  de gli  Ottimati 
reflati  morti  ,feCat dina  haueffe  più  per  tempo  dato  il  fegno . La  cofa  dun 
cfue  due  volte  infelicemente  tentata , allungò  alquanto  lafceleragine  conce- 
pula , fino  a tanto  che  Lucio  Catilina  con  i complici  da  noi  difopra  mentoua 
ti  congiurò  nella prrfrntcoccafi  , ne . Dicono  ch'egli  dell' in^me  tradimento 
autiore  , effortatifhebbeconconcitatiffima  or  àt  ione  gli  animi  de  i compa 
gni, portò  intorno  intorno  [angue  humano  miflo  con  vino  da  bere  a i congiu 
rati,  con  grani  tffecrationi  maledicendo  chiunque  non  teneffevna  cofa  di 
confido  filentio  celata^ . .Altri  crederono  però  qurflcj 
amplincationi^  effer fiate  da  coloro  bugiardamente  efeogitate , che  voleuamt 
c onVairocità  del  mii fitto  mitigar  tinuidia  nata  contra  Marco  Tullio  per 
fuppuuo  di  alcuni  principali  congiurati . Ma  comunque  la  cofa  fia , non 
flette  lungamente  celato  quefio  tradimento  , Era  tra  i congiurati  Uuinto 
Curio  ilquale  tencua  antica pr attica  con  Fului  / Donna  di  chiaro  fangne,ma 
di  dtsbonrfla  vita.»  . .A  cuieffendo  Curio  per  lapouertà  poco  grato , per 
hauerlapiu  pronta  a ìfuoì piaceri , incominciò  Phuomo  vano  trafeurata- 
tnertj  co  i moUa  iattant^a  a gloriar  fi  -,  or  apro  mettendo  mari  e monti;ora  co 
or  anatemi  tacciando , le  tUa  non  fi  mofiraffe  nell’ au  eni  re  più  che  mai  dilbo- 
fla  a contentalo . tqon  tenne  Fuluia  queflo pericolo  della  patria  celato,ma 
riuelo  a multi  le  cofe  da  la  comunque  canate  di  bocca  a Curio  intorno  U> 
congiura . Su  fatò  ciò  grandemente  le  affettioni  de  gli  Ottimati  adinalgare 
Marco  Tullio  al C on filato  : a cui,  mentre  chiedeua  queflo  magiHrato  fipre 
mo  dit{pma , non  pochi  per  la  nouità  della  fìmiglias’ erano  dianzi  contrarii 
^moflratt.  Fu  dunque  con  Caio  .Antonio  infieme  creato  Confilo  Marco 

Tullio  Cicerone,  il  cui  nome  grandemente  turbò  gli  altri  congiurati.  Trul- 
la però  della  confuetafuafe.  oda  rimife  Catilina:  anzi  e in  cafa , e fuori 
faceua  tutte  le  neceffarie  aU'effecurione  del  tratto  prouifioni-,  e mandò  fiore 
rawme  aFtefile  a Manlio  vno  de  congiurati  danari,con  quali  figretamen- 
tcaffoUaffe  genti  pnferuttio  della  guerra  ; & egli  nella  città  truffe  di  bo- 
ra tn  bora  ptu  perfine  a ifuoi  voleri;  e traffe  anco  di  più  neUa  congiuriti 
alcune  Donne, per  fiUentaryol  mego  di  effe  ifirui  deUa  città  ; t tra  que- 
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fte  Scwpronìa  nata  dì  nobile  fimiglia,di  bella  e gratìofa  jhccìa,rHa  dì  tnfà» 
me  e fu\ga  vita  : prometteua  fra  ta>  to  nuoue  leggi , prò fcrittioni  delle  pii 
ricche  uiìe,  magiflrati,facerdotij,rapine,e  diuerfe  cofe  a diuerfe  conditioni 
d'huomìnì.Cìceroneyaffunto  il  magijìrato, partile  con  Antonio  leprouincie, 
che  Antonio  flejje  fuori,  cicerone  in  cafala  J^epublica  curaffe;  riuoUoad 
opprimere  il  crudelìfftmo  disegno  di  Catilina , dacuifapeuaeffere  ìnfidìa- 
to, primieramente  diede  opera, che  Fuluia  con  care%p(e  elufinghe  traejfedi 
bocca  a f urto  tutti  i configli  dì  Catilina:iltjuede  quantunque  per  gUappei- 
recchi,ihe  fi  facenano, fofj'e  ad  ognun  fofpetto,  bifognaua  nondimeno  a con- 
uwcerlo  indicio  certo  . Catilina  poiché  ridde  nèlefueinfidic  partire  e fet- 
to,ne  lui  potere  ottenere  di  ejfer  Confalo  nel  feguente  annodiffe^nato;  con 
tn.  ggior  sformo,  epià  feopertamente  che  prima, a pacacoUo  nella  di/fegna- 
ta  Jcelcragine  gittoffi  : mandò  nella  Tofeana , nella  Marca,  e nella  Vuglia 
huomini,  che  lungi  dacafa  fufcitaffi  ro  ìnnouationi , Egli  ame-ganottc^ 
con  i compegni  della  co/g  tira  abboccato , deliberò  di  pire  amma-^^^^are  in 
cafa  Cicerone,che più  de  gli  altri  oilaua  a ì (uoiconfgfi  : e diede  di  cotal 
botnicidio  carico  aCaioCornelio  cauallier  l\omaKO , cr  a LHcioFargun- 
leio  Senatore  ; che  fu  f imbrunire  della  notte  giti  fatto  prcteiìodìofpcio 
a cafa  del  Confalo,  lo  ammac^jfero  fuori  d' ogni  fua  opinione . l{ifcppe 
il  Confalo  Cicerone  da  curio  per  me^ip  di  Fuluia  queflo  trattato  contrae 
la  fua  vita  ordito  : là  onde auenne,  che  gCinterfettori  ferrati  fuori  del- 
la porta  ben  fortificata  & affteurata , ritornarono  fen'^^a  hauer  fatto  nul- 
la a dietro . Cicerone  da  cotai  mali  circonuenuto , riferì  al  Senato , quatt- 
ro d’intorno  la  congiura  per  i rotnori  del  volgo  variamente  fi  difcorrc- 
ua  . I Vadri  dalla  grandecì^a  del  pericolo  alterati , lU  liberarono,  che 
iConfoli  prendrffero  a difendere  la  {{cpublica;  e ptouedi.fjcro  , cheltc-» 
città  da  tottfii  riuolghnenti  ncffuni/icotnmodo  patiffe,  ^dnticae  peat- 
liarerfan-gacrade  l{pTKani,  quando  alcun  pericolo  fubito  inflaua,ncU 
quale  non  poteffe  di  hggicro  tutto  l'ordine  Senatorio  certo  e rifolnto  ri- 
medio procacciare,  di  permettere  la  fomma  del  tutto  a imagiHra- 
ti  I ebaueffero  in  mano  la  potrflà  della  guerra  , e della  pace:  al* 
-tr, mente  fem^a  coma  id.micnto  del  popolo  non  potcua  il  Ccnfolo  da  fcj 
ftefjo  cotanta  auttorità  arrtgarft.  'Più  de  gli  aUri  incitauano  Catilina  i 
veterani  feldati  già  di  Siila  : de  quali  altri  per  tutta  l'Italia  fuggiti- 
ui,  e motti  traefi  biUiccfiftimi  per  lecittà  della  Tofeana  fparft,  fiau- 
dauano  conforme  al  loro  drjidctio  facchi  di  terre , e rapine  apparecchiate 
imeginando.  Fecero  cofloro  capo  Caio  Manlio,  che  fotta  Siila  haucua^ 
già  honoratamente  e valorofamente  militato  . Fìiqtiafi  pnfagito  P im- 
minente pericolo  della  città  con  terremoti , con  filimi  celefli,  con  (pi- 
ucntofi  e monflruofi  f'gni.  La  pronideng^t  dei  cittadini  , quantunque^ 
la  maluagità  dii  male  chiaramente  conofcejfe,  non  però  ad  abbaffar  Ca- 
tilina,  cerne  huomo  di  molta  riputatione  , e da  gran  forche  fujlenHto , 
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^imfoYX? fofienutò  ] ft  Jlimaua  [officiente-) . Gii  per  lettèrì  il  TofcanaS 
riceuutes’intendeuaj  Caio  Manlio  armare  in  Fiefole  gran  moltituiine 
ili  genti , in  Capoua  deftarfì  la  guerra  feruile  : Uqual  fama  fece-), 
chei  f^aM4MÌ  mandarono  Quinto  Martio  I{e  d Fiefole,  e Quinto  Metel~ 
lo  eretico  nella  "Puglia^  . Stanano  amendui  cofloro  fuori  della  città  con 
tffercita,  dalle  calunnie  degl'inuidi  impediti,  che  perle  imprefe  fatte-) 
fuori  deUa  patria  non  entra]ffiero  in  Fpma  trionfanti . jjp'Jirono  pari- 
mente dui  'Pretori  con  effercito  , ch'effi  fleffi  andaffero  nel  viaggio  racco- 
gliendo, Quinto  Pompeo  I{uff6  a Capoua,  e Quinto  Metello  Celere-) 
nella  Marcoj  . Decretarono  ftmilmente  premi]  a gli  fcuopritori  delLi) 
congiura  : al  feruo  la  libertà  con  dui  mila  e cinquecento  feudi , al  li- 
bero il  doppio  ; e la  libertà  appreffo , quando  haueffe  fallito  . Mifera 
aipaffi  principali  fentinelle , acciò  i fpefji  corpi  di  guardie  rendeffero 
città  da  ogni  incendio  & vccifione  fteuroj  . Era  per  ciò  la  fkccuij 
della  città  cangiata;  in  vece  della  lafciuia  , e deWocio , la  maninconuo, 
e la  paura,  ftruggeuano  i cuori  di  tutti.  .Ardeua  nuUadimeno  il  crudcL 
animo  di  Catilina  , e machinaua  incendi^  e morti  : ilquale  poiche-f^ 
widde  tutti  gli  aditi  alle  fueinftdie  chiufi  , per  le  fue  triflitip  diffimuf. 
lare  , & i romori  di  lui  fparfi  efeufare  , venne  in  Senato  : doue  fi- 
viddel' odio  vniuerf ale  dei  Patritij  vcrfovnfimilmoflro,che  tutti  i Se- 
natori incontinente  fi  allargarono , nè  alcun  volle  federgli  appreffo . 
Dalla  coflui  prefen^a  Marco  Tullio  Confalo  alterato , fece  contra  qM- 
fio  maluagiffimo  buomovna  liiculenta  oratione;  perfuadendolo  coniv- 
feire  di  I{pma  a liberare  la  città , il  Senato  , e'I  Confolo  ftejfo  di  vn 
grandiffnno  Jpauento  ; e dicendo , tra  le  orationi  del  Confolo  , e le  jpa- 
dedi  catilina,  le  mura  della  città  traporfi  in  mexo  conuenire-) . La- 
qual  oratione , fornito  c'hebbc  il  Confolo  di  recitare,  Catilina  con  volto 
baffo , e con  voce  fopplicante  chiedette  da  i Padri , che  non  volcffero  al- 
cun temerario gìudicio  di  lui  fare  : lui  effer  nato  di  cotal  famigllij , 
t coft  dalla  giouentù  prima  infliluito  , ch'ei  nella  buona  fperango-» 
fondaua  tutti  ì fuoi  diffegni  : nè  ritornargli  conto  di  vedere  quelU) 
B^epublìca  , neUaquale  appariuano  molti  meriti  fi  di  lui  , come  de  i 
fuoi  maggiori  imprrffi , rouinata;  poiché  fino  Marco  Tullio , cittadino 
foreflicre  & alieno,fi  moflraua  delta fua  conferuatione  cofi  foUecito  egelofo. 
Incominciando  egli  poi  a fuìUaneggiare  il  Confolo  , mentre  ^ o*- 
timati  a cotai  malediceng^  incominciarono  a flrepitare  , e chiamarm 
lo  nemico  della  patria  , e parricida  ; Catilina  infiammato  di  [degno 
difpLj  . Poiché  i miei  nemici  circonuenendomi  cercano  di  mandarmi 
in  precìpitio  e per dit ione,  io  fpegnerò  il  mìo  incendio  con  la  rouina  vo* 
fir/Lj  . Con  qucHo  impeto  vfeito  egli  della  Curia  andò  a cafa  ; doue-) 
penfando  e ripenfando  molte  cofe  coni  animo  perturbato  & alterato  ; poi- 
ché nè  leinfidie  ad  opprimere  il  Confolo  gli  riufeiuano  per  la  yigilan^^ 
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Jdl  corfolo  “pfata  » ni  il  dìffegno  di  ardere  la  città  per  ejfer  quella  attentai 
mente  cuftodita  ; con  rna  compagnia  di  trecento  fuoi  feguaci  vfcì  di  I\pmat 
e fkeendofìgire  inante  ifàfci  eie  fecuri , infegne  proprie  della  dignità  Con- 
folare  > con  la  antedetta  mano  d^  congiurati  verfo  Tofeana  a ritrouar 
Manlio  inuiojji . Erano  nel  campo  da  vinti  mila  huomiui  conuenuti:  nelle- 
qual  foro^e  confidato  catilina  incominciò  a circuire  le  terre  del  popolo  tap- 
inano amiche  ^ e con  fommoftudio  foUecitarle  a ribellarfi , Ma  prima  che 
di  I{pma  vfcijfe , confermò  i compagni  del  tradimento , che  fiejfero  coflah- 
ti  e perfeueranti  nel  trattato , e s'a^ettaffero  di  tendere  infìdie  al  confato 
c icerone , e mettere  nella  ci ttà  fuoco  in  qualche  modot  ch'egli  non  guari  da 
poi  verrebbe  con  effercito  armato  in  lor  foccorfo.Mentre  quefie  cofe  occorre 
Pano  in  J{pma,cjpitarono  da  Caio  Malto  a Qjtinto  Marcio  abafeiadori  man 
dati  tddeplorare  la  inopia  e la  calamità  de  i miferi  cittadini , donde  era  quel 
forte  riuolgimeto proceduto.  S forcato ft  co  molti pr leghi  quefli  abafeiadori 
da  Marcio  impetrare,  che  voleffe  pigliare  a difendere  la  caufa  de’  cittadini  al 
t arme  rifuggiti.Credo  chefàccffcro  queflo  tetatiuo,per  uedereje poffibil fof 
fe,di  alienare  Marcio  inducedolo  ad  abbracciare  la  caufa  de  i fcelerati,dalla 
Eepublicaie  ciò  co  tato  maggior  facilità  pefauano  di  ottener  e,per  effere  ìnj> 
quel  tepo  Martio  alterato  col  Senato  per  il  trìofo  da  quell'ordine  a lui  nega- 
to . ^Jpofe  d^gliambafciadori  Martio,che  giffero  a l{pma,  e fi  prefentaffero 
al  Senato  : cheindubitatamente  ,fe,depoflefarme,rifuggejferoalla  clemen 
%a  di  quell' ordine  facrofantofmpctrarebbono  da  effo  ognigiufiae  ragione- 
uole  dimanda^ . Catilina  di  viaggio  fcrijfe  lettere  ad  alcuni  huomini  con- 
folari  ; neUequali diceHa,ch’egli  circonuenuto  dalle  infìdie  de  i fuoi  nemici 
andauaa  Marfcglia  in  bando  : efoggiugneua  , il  fuo  buonvfficio  ejfer 
venuto  in  fcfpetto , quafi  nuoue  cofe  machinaffe;percbe  hautua  prefa  a di- 
fendere, fecondo  la  pia  fua  vfanra  , la  caufa  de  i poueri  & infelici  cittadi- 
ni . Qjtefle,&  altre  cofe difìmile  tenore,  sì  a diuerfi  altri, come  ho  detto, 
sì  particolarmente  a Qjtinto  catulo,integerimo  Senatore, fcrijfe:  ilqualc^ 
le  lettere  di  c atilina  fece  publicamente  in  Senato  recitare . Egli  fra  tanto 
partito  del  contado  dt  I[eti  yfe  ne  andò  di  lungo  co  i fàfci , e con  le  altre  in- 
fegne dell’imperio  (come  habbiam  detto)  nel  campo  di  Manlio . Lequal  cofe 
come  prima  furono  a /{orna  intefe , tantojio  furono  e catilina,  e Manlio  pu- 
bltcatiper  nemici  ; & agli  altri  prefinito  vn  certo  tempo  , nelquale  poteua 
no  con  buona  confcicnita  dall' arme  ritirarfì  . Deliberò  il  Senato  appreffo 
parendogli  che  la  cofa  tendejfe  a manifrfìa guerra , che  de  i dui  Confoli 
tonto  facete  effercito  per  andare  a debellare  Pinimico,  e cicerone  per  guar 
dia  della  città  rimaneffe  a cafa.fra  tato  neffuno  de  i co  ngiurati,nè  allettato 
dalla (peran-ga  di  premio,  nè  dal  timore  deUa penafj>auentato,riuelò  alcuna 
cofa  d'intorno  il  trattato,nè  nel  campo  di  Manlio  alcun  voltò  bandiera:tato 
furore, e voglia  di  rouinare  la  l{epublica,era  negli  animi  di  molti  penetra  • 
Lt  Md  aefjuna  cofa  tanto  alla  quiete  della  (ittà  òfiaua,  quanto  Pimmoderato  ' 
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'ide/idìrìo  ài  poffeiefìi  per  la  CHI  fatteti  molti  » felici  dìflintione  delgitt^ 
fio,o  deirìngiafloftraboteauano  in  qualunque precipìtioiquegU jhecialmente, 
che  memori  de  i tempi  SiUanìtTroleuano  pià  toflo  con  l’altrui  jkrft  potenti  e 
rìccbhche  in  vna  città  libera  viuere  da  huomini  da  bene . Jfn'i^i  furono  di 
quegUfliqudi  neanco  nella  congiura  affunti, nondimeno  come  vaghi  iinno- 
mationi^andarono  inqueigiorni neleampo  di  catilina;etra  effi  Fuluio  figli- 
Molo  di  ^uloFuluioSenatore,a  cui  di  viaggio  richiamato  fece  il  Vadre  ta- 
gliare la  ttfla,dicendo;accià  lapatria  diffendeffe, non  acciò  la  patria  oppu- 
gnaffcthauerlo  al  mondo  procreato . Tublio  Lemuloftlquale  dopò  Ll» 
perfona  di  catilina  s'baueua  di  maneggiar  quefio  negocio  leprincipal  parti 
affante,  fra  tanto  ripofaua  : angi  per  in  qualunque  modo  le  for'gedella^ 
congiura  augumentar e , tentò  di  tirare  gli  ambafciadori  de  gli  jlUo- 
brogi , eh' erano  allhor  venuti  à Fj>ma  , e mediami  efft  tutta  la  na- 
zione jtllobroga  in  compagnia  della  guerra  cantra  la  patria  deflina- 
ta  : diede  egli  , effendo  Tretore  , il  carico  di  ragionare  fopra^ 
quefio  fiuto  con  gli  Ambafciadori  a Tubilo  Ombrano  ad  effi  cognito, 
per  hauer  ei  lungamente  nella  Callia  negociato  , Trouauaft  allbo— 
ta  la  natione  Allobroga  molto , fi  in  publico , come  in  particolare^, 
indebitata  ; e crefceua  pià  quefla  calamità  alla  giornata  i nè  vegge— 
Mono  modo , come  poteffero  di  vn  tanto  debito  fgrauarfi  . Laqual  cofi^ 
fàcilmente  liinduffe  a preflare  gli  orecchi  ad  Fmbreno  , che  in  genera- 
le prometteua  loro  miglior  ventura^ . Furono  gli  ambafciadori  menati 
in  cafa  di  Decio  Bruto  partecipe  mediante  Sempronia  della  congiura^  ; 
e v'itttrauenne  al  ragionamento , per  dare  alla  cofa  auttorità  maggiore^, 
oabinio  confapeuole  di  tutto  il  trattato  : iui  feoprironoa  i Barbari  ordina- 
tamente la  congiura  ; nominarono  molti  ìUuflri  Terfonaggi , quautum- 
que  nulla  fapeffero , quafifoffero  nella  congiura  intereffati . Finalmente^ 
caricatili  di  molte  promeffe;  licentiaronli  ; acciò  ritornati  a cafa  , con- 
figliaffero  i fuoi  a tenere  con  catilina  intelligenga^ . Lungamente  dubita- 
rono gli  Ambafciadori,  a qual  partito  appigliarfi . Qjiindi  il  gran  debi- 
to conte  atto,  e' l defiderio  di  guerre^iare  naturalmente  infitoa  Francefi, 
li  accendeua  ad  entrare  nella  congiuro-t . All'incontro  la  maeflà  deUoj 
Bfpublica  ; e'I  certiffimo  premio  in  vece  delfincerta  fperamga , fe,fcopren- 
do  la  congiura, faluaffero  la  città  da  vn  pericolo  imminente’,  à non  ffeir  fuo 
ri  della  dritta  via  liammoniua^  . Dìfeorreudo  effi  tra  lor  fieffi  per  fvna 
e l’altra  parte , vinfe  alla  fine  la  buona  fortuna  del  popolo  Bimano , 
Laonde  a Quinto  Fabio  Sanga,  del  cui  patrocinio  molto  la  natione  Allo- 
broga  fi  feruiua, rapportarono  tutto  il fatto . Fabio  neffuna  dimora  trapo- 
nendo al  publico  periglio  , narra  a cicerone  quanto  da  gli  AUobrogì  ha- 
ueuaintefo.  Ordinarono  amendui  d’accordo  a gli  Ambafciadori,  cfKmo- 
ftraffero  difiuorire  la  congiura,  tenefferofiretta  pr attica  co  i congiuratile 
diligentemente  fottraggefjero  tutti  i lor  configli.  Fra  tanto  fuori  ne^  callia 
- ' Iti  citeriore 
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titerìore  detta ho^gì Lombardia , eneUa  Marca , e neWAbrux^ > molti» 
flicaMano  ogni  dìi  tumulti  : ad  opprimere  liquali  molto  giozeuc  le  fu  htpra 
di  iluinto  Metello  Celere , e di  Caio  Murena  .Lentulo,  egli  altri  rimafi  a 
lafa , fatti  i debiti  apparecchi , appoflarono  ma  notte  per  affalire  la  città  ; 
e tutto  il  negocio  partirono  tra  loro  in  queflo  modo:  che  Statilio,  e Gabinio, 
con  m graffo  f quadrone  attaccaffero  fuoco  alla  città  da  dodici  varie  parti; 
Cetego  tenefje  la  porta  della  cafa  di  Cicerone  affediata,  e s’egli  voleffe  defla- 
to dal  noturno  tumulto  vfcire,gli  faffe  incontinente  addoffo;&‘  altri  tagliaf- 
fero  a ptg^i,qual  tvno  » qual  t altro  de  gli  Ottimati^  tra  quali  molti  nobi- 
li giouanetti  hebbero  carico  diarnmag^are  in  cafa  i proprii  Tadri.  Cefi 
per  coffa  la  città  col  fuoco , e col  ferro , riflretti  infieme  i congiurati  rom- 
pefferoalla  volta  di  Catilinoj  . Gli  .Ambafeiadori  ^ quafi  verfo  la  patria 
doueffero  partire , chieder ono  da  i congiurati  il  giuramento  in  ifcrittura, 
da  portarlo  a i fuoi  cittadini  fognato  e figillato:  liquali  in  altro  modo  diffidi 
mente  fi  vorrebbono  in  vn  tanto  negocio  ingerire-j  : dr  ottenutolo , die- 
de loro  LeniuloTito  Folturcioda  Crotonaper  compagno  e guida, pe'l cui 
fwf^^o  s'abboccajftro  nel  viaggio  con  Catilina,  e raffermaffero  feco  la  capi- 
tolatione  : e diede  Lentulo  a yolturcio  vna  lettera  da  portare  a Catilina  di 
colai  tenore-} . Chi  io  mi  fia , faprai  da  colui , c'ho  a te  inaiato  : penfa  Ììl» 
quanta  calamità  tu  ti  ritroui,  e portati  da  buomo  : confiderà  che  co  fa  richie 
de  il  tuo  prefente  flato , e procacciati  aiuti  da  ogni  banda , ancor  dalle  per- 
fonebajfe-},  Qjieflecofe  breuemente Lentulo  neW epiflola  raccolfe , que- 
fi' altre impofe  a Folturcio  che  dictffe  a bocca  : catilina , effendo  fiato  dal 
Senato  nemico  giudicato,  moHrare  nel  rifiutare  i feruitijpoco  ceruetìo; 
tutte  lecofe  da  lui  ordinate  flare  in  I{pma  apparecchiate  ; nè  douer  lui 
ad  auicinarfi  alla  città pik  dimorare-}  . Determinoffi  poi  la  notte,  nella- 
quale  doueuano  gli  Ambafeiadori  con  Foltunio  infieme  della  città  v- 
Jcircj  . Laqual  cofa  da  Cicerone  per  loro  megp  rìfaputa , ordinò  a Lu- 
cio Valerio  Fiacco,  & a Caio  Tontino,  Tretori  Urbani , che  frgreta— 
minte  occHpaffero  il  ponte  Miluio  ; e prendeffero  gli  ^mbafeiadori  de  gli 
^Uobrogi,  che  di  là  doueuano  con  la  lor  compagnia paffare  ; & auuertifj'e- 
1 0 a non  fmarim  le  lettere  ritrouatt.  Diffiufiele  cofe  in  quella  guifa,  gli 
^mbafeiadori  di  notte  vfeiti , & alf  antedetto  luogo  peruenuti , inconti- 
nente al  primo  remore , di  tutta  la  trama  pria  informati , fi  refero  ai  "Pre- 
tori . Foltur  do  apparecchiandoli  a far  di  fifa , poiché  ridde  gli  ^mbafeia- 
dori  arrefi,afficurato  daPontino,a  lui  fi  refe.Cket  one  allegro  la  cofa  effere 
ftliccmete  fucieduta,dubitò  alquato,qual artificio  doueua  vfareper  ridur- 
f e tega  diBurbo  della  città  gentUhuomini  di  colai  qualità  in  fuo potere. Fe- 
ce prima  Lentulotpofcia  Cetego , Statilio , e gli  altri  di  mano  in  mano,qual 
fatto  r vno , qual  fatto  l'altro  pi  eteflo, dinanzi  a fi  chiamare  : Uquali  po— 
faiache furono  infieme  conuenuti,  tenendo  Lentulo , eh' era  allhor  Preto- 
re, per  la  mano  » nel  tempio  delia  Concordia,  doue  fece  in  quel  giorno  il 
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ytntto  congregaretmenollo.  Furono  gli  àlcri  patmnteeon  tanta  guardU  ah 
luogo  meiefmo  coniottlQjùuì  furono  fonVokurcto  infime  fatti  ventreglh. 
t4mbafcUdori,e'l fcrigfio  con  le  letteredaFlaico'Frctore  in  mtja prefenta- 
to . Volturcìo  nel  principio  addìmandato  del  viaggio  i addicendo  varie  fcu- 
fe,poiche  ridde  le  cofa  effert  fcoperta^daibi^fiedu^SìliCa  afficurcto^cbeneffu 
ha  delle  cofe  cantra  la  F^ubUcacomnifftgikjòffe  aj^iùa  à colpa, raccon- 
tò per  oriùne  Mto  ciò  che  ieUaieon^urà»egiifapeitfitAitH  furono  per  la  de-, 
pofhionedi  yoltùrcio  rei  Caénnu\t't^arMf  diTewaciba, Tubilo  Jdntronio, 
Lucio  F'argunteiOi&'.altri . Tnblià  Lemulò'^oktAia  lettera  ferina  di  prò 
pria  mano,  rejlò  conuinto  dalle  orgogii(^eparole^ne(Uquali  folca  vantar  fi, 
ne  i libri  Sibillini  [imperio  di  I{pma  in  mano  di  tre  Cornei^  douere  cadere 
contener fr,e lui  dopò  Cinna,e  SiUateffereyiltert^o  nella  gente  Cornelia,a  cui 
cotal  imperio  s'ajfettauoj . Lette  le  leiteret  inan'ttj  ad  ogn’ altra  cofa  decre- 
tò il  Senato,  ebe Lentulofoffe delmagiflrato digradato;  e tutti i congiura- 
ti foffero  fino  a tanto  in  libera  cuflodia  ritenuti , che  de  i co^euoli  fi  fkceffe 
iptalchepublica  i(peditione-a,Fu  la  cura  di  Lentulo  a Tubilo  Lentulo  Spinte 
re  aìlhora  Edile  confegnata,di  Cettgo  a Quinto  Cornificio,di  Statilio  a Ca- 
io CefarCydi  Gtbinìo  a Marco  Craffoidi  Cepario  a Gneo  T erentio . il  nome 
di  Cicerone  nelle  bocche  di  tutti  *ifuonaua.,4mmirauanlo  tutti  i cittadini , 
thixmandolo  dellaeiftà  ora  padre,ora  conferuatore . Furon  fra  tanto  molti 
altri,  come  foffeiti  di  hauer  tenuta  mano  al  tradimento , citati  : e partico- 
larmente fu  niella  Curia  nominato  da  Lucio  Taiqutnìo  Marco  Craffo,nh 
Caio  cefare  fu  da  tal  fofpittione  alieno  . Ma  cefare  , fòt tafàr  fede  dal 
confalo  di  hauergli  ffontaneumente  alcune  cofe  d’intorno  la  congiura  pa- 
lefate , fàcilmente  ottenne,  che  ; ne  a Quinto  curio  , che  [ baueua  nomi- 
nato , foffero  dati  i premi]  foliti  dar/i  a chi  congiurato  alcun  denoncìauoj  }. 
e Lucio  Fettio , cheprometteua  di  manifeflare  vn  ferino  di  propria  mano 
di  cefare  , eh' et  mandaua  in  campo  a catilina,  violentemente firafeina- 
to  dall' arringo  , foffe  menato  in  prigione^  . crajfo  per  la  fua  po- 
ten-t^a,  e rie chcT^'iQi  facilmente  ributiò  l’accufa.j  . Crederono  alcuni  Tar-i 
quìnio  effer flato  da  Tubilo  Antrom  vno  de  i rei  fubor Hata , acciò  , men- 
touato  crajfo  in  compagnia  di  queUaperigl'tofa  anione, [auttorìtd  di  vhj 
tal  buono  faceffe  fauore  a i congiurati  , FogUono  altri  T arquìnio , che 
nominò  crajjo,  tffere  flato  per  opra  di  cicerone  mandato;  acciò  crajfo 
da  grane  calunnia  percoffo  , non  prendeffe  a difender  la  caufa  , co- 
me era  folito , de  i maluagi  cittadini . Ben  vero  i,  che  c caffo  fu  pofeia  da 
molti  fentìto  publicamente  a dire , quella  calunnia  ejfergli  fla*a  appo- 
flada  cicerone  in  tempo  chel'iiU/fo  confalo  nè  per  prieght , nè  per  fàuo- 
re,  nè  per  predo  potè  giamai  da  Caio  fPifane,  e da  Quinto  catulo  effer 
fmojfa  a confentire , che  cefare  per  indicio  de  gli  AUobrogi , ò d'altri  fajfe 
tra  i complici  della  congiura  mentouato  . Effer citauano  amendui  co- 
fleto  con  cefart  gratti  gare  ; catdo  ^ che  ^enio  egli  vecchio , & ha- 
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uendo  grandìIJimt  honori  coi^egHÌtì , (offe  fiato  da  Cefare  gìoiunettù 
nella  dimanda  del  Totuificato  fnperatoi  Tifonet  per  effer  flato  in  yn  ghtm 
diciodi  ladronecci cornmefii  da  Cefare  oppugnato,  ,Angi  tanta  inuidia  di 
quella  calunnia  Cefare  contraffe  {auengache  gli  emuli,  non  alt  rimente  di 
quel  che  fela  co  fa  foffe  fiata  Mara,  emanifèfla,  loandauanojtella  Curim 
infamando)  che  nell' i^cir  editato  certi  cauaUieri,  che  fiottano  intorno  il 
Tempio  delia  Concordia  per  guardia  armati , sfodrarono  le  ffiade  mìnae* 
dando  di  ammagliarlo  : quantunque  altri  veglino  eheCefare,mentre  la  co~ 
fa  ft  eonfuUaua,  con  troppa  oflinatione  la  caufa  de  i congiurati  difendendo^ 
prouocaffea  fdegno  cantra  la  fua  perfona  gli  fopr adetti  cauaUieri . Vro- 
pofia  quefla  materia  in  confultatione,quando  toccò  a Cefare  di  dire  il  fuo  pA 
rere,  quantunque  gli  altri  haueffero  feuer  amente  cantra  i colpeuoli  fenten- 
fiato,  egli  nondimeno  conforme alThMmana,emifericordiofa  fua  natura  par 
là  talmente,che  fentiua  non  con  C vltimo  rigore  douerfi  procedere  cantra  la 
vita  de  i nobili  congiurati  pre/i,  ma  douerfi  temprare  con  qualche  diferet-m 
tione,  e manfuctudine  t auttorild  fuprema;  talmente  che  contenti  deUa  conm 
fifeatiotte  de'  beni,  li  di/pergeffero  fatto  buone  guardie  per  le  terre  vicine^ 
de'  confederati, non  mettendo  così  dileggierò  mano  nel  fangue  de' nobili,com 
fa  fempre  ne  i tempi  paffuti  di  dannofo,  e fcandolòfo  efjempio . Ma  Marca 
Catone,  huomo  di  feuer  a,  e Stoica  natura  ; a cui,  fcacciate  le  adulationi , e 
leapparenge,  fu  fempre  la  puntuale  ejfecutione  deUa  giuflitia  fenga  rim 
/pitto  deUc  perjone  irrcmiffibilmente  a cuore  ; cantra  la  fentenga  di  Cefare 
parlò  sì  tfficatemente:  che  ponderando  la  grauegga  del  detitto,il  pericolo 
vniuerfale  deUa  l{epublìca,  Cejfcmpia  memorabile  dì  togliere  le  forge,  e 
tardìrea  CJtiliaa,a  Manlio,  & a gli  altri  nel  campo  dei  ribelli  militanti, 
conchiufe;  douerfi  i congiurati  prefi , fenga  mirar  punto  aUa  nobiltà  , ma 
fola  aUe  grauiffime  toro  colpe , fkr  morire-) . yìufe  finalmente  la  fenteum 
ga  di  Catone . Onde  il  Confilo  Cicerone  ottima  cofa  non  affettare  la  notte, 
che  a mano  a mano  veruna,  giudicando,acciò  neUa  città  qualche  nuouo  mo- 
uimcnto  non  nafeeffe  ; fece  apparecchiare  a i Trinmuìri  le  cofe,  che  fàceua- 
no  al  lupplicio  di  meflieri  : e difpofl:  le  guardie , menò  Lentulo  deUa  cafoj, 
dotte  finoaUhora  era  fiato  appreffi  Tubilo  Lentulo  Spintere  per  coman- 
damento del  Confilo  cufiodito,  in  prigione  ; indi  gli  altri  congiurati  di  ma- 
no  in  mano  furono  da  i Tretori  delle  cafe,doue  Hanano  fitto  libera  cuflodia, 
leuati,  in  carcere  condotti.  Erauui  vn  camerotto  a mano  fitnfira  del- 
la  prigione  circa  dodici  piedi  fitto  terra,  chiamato  Tulliano , firfe  perche 
Scruto  T ulito  primo  in  quella  parte  del  foro  tdificoUo,  fatto  in  volt  odi  pie- 
tra, /curo , e di  t aitino  odore  : ini  prima  Lentulo  fu  da  i minifiri  di  giufii- 
tia , pofiogli  vn  taccio  al  collo,  fir angolato  ; gentilhuomo  di  nobilijjtma  fà- 
mtglia,  c'haueua  in  B^pma  amminifirato  il  Confilato , Fu  quefio  Lentulo 
chiamato  per  fipranome  Sur  a:  perche  trouandofi  coflui  nel  tempo  della-» 
Signoriadi Siila  fijtefiqre,  & bautndomaU ammìn^rato,  e confumatoil 
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fuhtic9  ian4^t  ^dndo  SìUa  moffo  dairindè^ùtà  dei  fiato,'  rìdmandogU  U 
tonto  deir amminiftratione;  andato  coRmì  sudatamente  in  Senato,e  rinoU 

fendala  co  fa  in  yHipendio,&  in  hnrlatlo  non  sò  (di/fe)  come  del  danaro  pu 
lico  maneggiato  render  conto,  tua  ad  inutathne  dei  fiincinlli,  tonando  ha» 
Menda  errato  nel  poco  della  palla  mofirano  per  vn  certo  dileggiamento  a 
chi  li  riprendono  la  fura  (che  così  chiamano  i Latini  la  parte  posteriore 
tarnofa  della  gamba)  tijlejfo  furò  ancb’ioneUa  prefente  occafionei  Dalla» 
qual  impudente  firma  di  parlare,  ér  impudente  gefto,  reagii  di  Suraper» 
petuamente  H fopranome-j . Fà  ccSini,  quantunque  di  chiariffimo  fangue, 
fempre  nondimeno  di  peffima  natura,eorruttorede  i giudku,e  dedito  ai  luf~ 
fot  talché  per  rna certa  fuamollicie,  tr  effimìnatioue  fu  una  yolta  fcac» 
ciato  dlstnato,  SimMànte  fuppUcio  dopi  Lentalo  patirono  Cetego,Sta» 
$ilio,e  Ceparht  e gli  altri  congiurati  ^ temie  Cicerone  la  morte  di  colo- 

ro occultai  ma  venuto  in  pialla,  per  sbigottire  gli  animi  di  coloro, che  ere 
deuano  di  notte  poter  qualche  tumulto  cagionare , alla  moltitudine  riuolto 
publicò  il  cafligo  effcqnko  de  t malfiutori  con  quefta  breuitì  di  parolcj: 
Hanno  viffuto.  Di  queflacontrai  delinquenti  giufiitia  audace,  e rifoluta 
tanto  bonore  acquifiò  Cicerone  appreffo  i buoni , che  Marco  Catone,  huomo 
graue,  e da  ogni  forte  diadul,‘eione  giudicò  cb'ri  doueffe  ejfer  Ta- 

dre  della  patria  titolato  te  conforme  al  fuo  giudicio  fugli  dal  Senato  colai 
titolo  decretato,  bonore  a ntffun’ altro  fino  a quel  tempo  in  [{orna  tribuito , 
Ha  ^ come  quindi  la  grande^^ì^a  di  Cicerone  procedette,  così  'dalTiJhJJò 
fonte  deriuò  t orìgine  delle  fue  feiagure  : imperoebe  (T  indi  a poco  elodia,  e 
la  fiittione  Ciadiana  incolpando  Cicerone  di  hauere  hnperiofumenie,  fenica 
affettare  che  prima  fojfero  fecondo  il  coflume  ordinario  de  igiudicij  conuin- 
ti,e  condannati,  fiati  cantra  le  lrggi,et antica  confuetndine  de’  Rimani  mo- 
rire Lentulo,  Cetego,  ep"  altri  nobiU  Romani,  lo  fecero  gire  in  bando  : e di 
pià  della  mortediVublio  Lentulo  Sura  fiato  da  Cicerone  in  carcere  firan- 
golare,  ilqnaleera  padrìgno  di  Marco  Antonio, che  fu  poi  rrhtnmiro, 
(auengache  Giulia  madre  di  Marco  \Antonìo,  nobilif}ima  matrona , dclLtj 
fhmi^ia  deiCefari,  dopò  la  morte  di  Hntonio  cognominato  il  Critico  pa- 
dre delTriumuiro  fuo  primo  marito,  fi  rimaritò  in  queflo  Lentulo  chia- 
mato Sura)  nacque  il  principio  dell'odio  di  Marco  ,Antonio  Triumuhro 
contra  Cicerone  : ilqual  odio  accrefeiuto  pofeia  dalle  innettiut  Filippice  pu- 
blieamente  da  Cicerone  contra  Marc' ^Antonio  in  Senato  recitate,  fu  all  t fi- 
ne cagione  delta  profcrittione,e  della  morte  di  effo  Cicerone.  Hor  mentre  fitc 
ctdeuaaole  fopradttte  cofe  in  Rpma,Catìlina  con  due  legioni  tumultuaria- 
mente deUe  fue genti,e  di  quelle  di  Manlio  armate, burlò  per  vnpe:(jp  Caio 
,Antonio  Confilo, che  era  nella  fua  Trouincia  con  ejfercito  venuto,  per  luo- 
glù  alti  cottdnctndo  i fuoi  fildati,marciando  bora  ver  fi  la  GaUta,hora  ver 
fi  la  città  di  Roma:  afieneuafi  però  da  combattere,  giudicando  di  douereia 
breue,  accrefeiuto  f esercito  per  gli  aiuti  di  Gallia  a{pettati,couft(ggere  col 

I i q nemico,. 
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mimico V t^icnfatta)rk Untar ferwi^, d'n'hfnali gUn inoUìtìidìnt al' fio caht» 
po  concorreua,  ò perche  ei  fperajjt  di  poter  rineere  dalle  fole  for:^e  deUs 
aongiwra  foficntato,  o perche  non  voleva  la  caufa  de  gli  huomini  ingenui, 
e liberi  con  la  fece  di  gente  sì  vile  accomunare^ . Ma  venuta  in  tampo  la 
mutila  delle  cofe  tn  I{pma  opratei  & intefa  la  morte  dei  congiuratit  fcami> 
panda  di  bora  in  bora  molti  del  juo  ejfercito  j Catilina  con  quelli,  ebeperfe^ 
iterarono  nella  fede  data , fe  ne  andò  fu’l  territorio  di  T^oia , per  fuggire 
poi  indi  nella  Callia  per  torti,  e malagevoli  fentieri . 7fon  però  il  Confalo 
Antonio  lafcioUo,  ma  feguitaualo  per  luoghi aperti,e  piani  il  fuo  effercito 
guidando.  Era  venuto  fra  tanto  QuintoMetelloCelere  della  Marea  cona 
tre  legioni  ad  incontrarla  : ilquale  fi  pofe  gjAad  vn^paffa  ficura,  per'a^ 
■•guffarfi  tantofto  con. Catilina  nèlfcékderé  drtPUpenMino^it{^apmo  eti 
dalle  À>ie,  Catilina  veggtndofi  ferrato  daòmonti,  e dai  $emiéii-tecrfeg)tt 
nella  città  in  fìnifiro}  nò  di  fuggire  ,rà  diricett/er  fotitìrfóftflirgli  aletta 
■na  fpeme  ; ottima  cofa  giudicando  in  sì  firetta  fortuna  tentate  la  forte  del- 
la battaglia,  ft  rifai  fedi  venire  quanto  prima  con  .Antonio  al  fiato  d'ar- 
me. Inanimati  dunque  con  efficateWatione  i faldati;  sì  dalla  necefjitàdi 
combattere;  sìdall/f  ficuregp^a  del'fitiy,  dove  non  poteUónò  fffite  theon^ 
venuti  da  i nemici  ; sì  dalla  grojfdeg^  de  i premij , eht  tonfeguireh'bono^ 
quando  per  buona,  forte  rejìafferò  ìùttoriofi;  sì  daUa  confolatiòne,  quatta 
do  anco  rimantffero  perdenti,  di  Ufeiare  al  nemico  vna  vittoria  funefia,  e 
Jrgrimofa  ; traffe  i ji<oi  in  battaglia  : a Caio  Manlio  diede  il  deflro  corno, 
aa  vn  certo  coraggiofo  Capitano  da  Fiefole  il  finiflro  j fermoffi  egli  appref- 
fo  t .Aquila , laquale  portò  già  (come  diceuamo)  Caio  Mario  nelT ejfercito 
nella  guerra  cantra  i Cimbri.  A IT  incontro  Caio  Antonio  non  poter  dos 
per  cfjer  trauagliato  dalle  gotte,  alla  fiittione  intrauenire , raccomandò  la 
cura  dell'  effercito  a Mirco  Tetreio  fuo  Legato;  huomo,  Chaueua  più  dì 
vini' anni  con  titolo  hor  di  Tribuno,  hor  di  "Prefetto,  hor  di  Legato,  hor  di 
Pretore,  con  molta  fua  gloria  militato . Mife  P etreio  le  conìpagnie  vete- 
rane nella  fronte,  dietro lequalimife  tutto  il rejìante dell' effercito  nel  foc- 
corfo . Egli  circuendo  le  fquadre  a cauallo , chiamando  per  nome  i Capi- 
Sani,  & t faldati  più  animofi , li  efortaua  ; che  fi  ricordoffero  di  combat- 
tere cantra dtfarmati ladroni  per  la  patria,  per  i figliuoli,  per  gli  alta- 
ri, e per  le  proprie  cafes . Accendeuanli  rammentando , sì  come  per  l/t.^ 
lunga  pr attica  ottimamente  conofceua  i forti  loro  gefìi . Dato  poi  il  fe- 
gno  dtlla  tromba,  ordinò  che  pian  piano  fi  moue fiero  le  fchiere^ . il  fi- 
migUante  fecel'cffir  cito ‘dei  nemici,  cauti  pofeiaa  quel  termine,  do- 
ue  i faldati  armali  alia  igiiera,  tir  iff  editi , detti  da  gli  antichi  Feren- 
tarij , poteuano  incominciar  la  "guffa;  amenduele  partt,  algato  vn  gran 
grido  , ficorfero  furiof amente  addoffo.  Lanciati  i dardi,  le  partigiane, 
e le  corfefche  , fi  venne  a combattere  alle  flrette  con  le  fpades,  1 vete- 
rani di  Tetreio  mentori  ielfantisQ  tor  jvaloref  ferocemente  incalciaua- 
> ■”  noia 
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iiQdaprcJfa  . Faeeuanoì  faldati  di  Catilinabrauare/ìjlena^.  Quinci,  e 
ìquindi  combatteuaft  con  gran  vigorc-f.  Catìlina  fra  tanto  con  va  (quti^ 
drone  dì  faldati  ijpediti  nella  prima  fchiera  difcorreua , porgeua  foccor- 
io  ai  fianchi , rimetteua  i fani  in  luo^o  de  i feriti,  adegui  cofa  prouede^ 
ita,  molto  di  fua  mano  combatteua  <,  feriuà  fouente  l'inimico , efjiquiuaj 
infieme  le  parti  di  brano  faldato , e di  valente  Capitano  : talché  per  vru 
pegp^o  la  <guffa  andò  del  pari^  Tetreio  quando  ridde  Catilina,  cantra 
'quello  ch'ei  s’era  penfato,  con  gran  sforgo  guerreggiare , fuperando  gli 
•ÌAntonìani  di  moltitudine  gli  auuer fari  ; mandò  la  guardia  alla  perfona 
del  Confalo  riferuata,  da  gli  antichi  cohorte  Tretoria  addimandata,inme~ 
'gp  de  gC  inimici.  jiUhora  fecero  inumani  dei  ribelli  ma  gran  flrage,e 
'sbaragliate  le  ordinange  dimego  tutta  la  fotga  cantra  i corni  riuoltolji  : 
‘doue  Manlio  da  rn  lato,'  e'I  Fiefulano  dall’altro , nelle  prime  file  combat- 
tendo furono  morti . Catilina  reggendo  i fuoi  difordinati , lui  rimafo  con 
poca  compagnia,  e la  vittoria  chiaramente  hormai  inchinare;  memore  del- 
ia nobiltà,  e deir  antica  fua  rìputatione,  vrtò  nelle  foltijjime  fchieredei 
nemici,  & iuì  fu  combattendo  vcc'tfo . Fornito  il  conflitto,  ben  apparue^», 
quanta  audacia,  e quanta  vigoria  dC  animo  neWefferc'tto  diCatìlinarifedet- 
te:  imperoche  quel  lungo,  che  ciafeuno  haueua  viuo  occupato, Nfleffo  mor- 
to col  corpo  fuo  copHuoj . Tochì  nel  mego  dalla  guardia  Vretoria  difor- 
dinati,  cangiarono  alquanto  i primi  luoghi  : ma  tutti  però  morirono  con  le 
ferite  nella  fàccia,  ènei  p tto  ritenute^ . Fu  Catilina  lungi  da  i fuoi  tra 
ì corpi  dei  nemici  ritrouato  ,che  vn  poco  ancor  fpi  fatiate  la  ferocia  del- 
l'animo, c'hebbe  pria  in  v'ita,  nel  volto  rìtenewx^ , ■ Finalmente  di  tutto  il 
numero  dei  ribelli,  nè  col  combattere,  nè  meno  nella  fuga,  fu  fatto  prigio- 
ne alcun  ingenuo  cittadino;  così  & alle  proprie  vite,  de  alle  vite  dei  nemi- 
ci, hebbero  tutti  vgual  rifpetto . 7{è  l'effercito  però  del  Tqpolo  Fumano 
acquiflò  la  vittoria  allegra,  ò fenga  fangue:  imperoche  ciafeun  forti  fimo 
foldato, amori  inbattaglia,  ò grauemente  ferito  dipartiffi.  Molti  dipoi 
de  gl'i  alloggiamenti,  ò per  vedere,  ò per  fpoglìarc  vfciti,riuoltando  i cor- 
pi dei  nemici  ritrouarono,  chi  vn’ amico,  chi  vn'hufpite,chivn  parente^, 

• {Riconobbero  di  più  ctiandio  alcuni  i proprij  fuoi  nemici . Così  per 

• tutto  l'effercito  hauerefli  all'gregga,  dolore,  pianto,  e rifa  me- 

fcolatamente  contemplato.  Coiai  fine  forti  la  congiura, 

e'I  fatto  (tarme  campale  di  Catilina;  in  cui  la  fon-  ■»  ' 

' uerftonedclla  patria,  eia  rouina  de  gli  " ■ » 

' buomini  da  bene , fe  runa-  • * 

rteua  eì  Vittorio-  . 

^ ■ \ " fo,  s'agit- 
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Fatto  d’arme  terreftrc  tra  Caio  Giulio  Cefare>&  ISuizzenà 
Bibratte  l’anno  391 2. 

Ellissimo  ÌMuero,& honoratifììmoìngrtfpt  fece^ 
Caio  Giulio  Cefire  nelle  guerre  da  lui  pofcU  contmou^ 
te  per  lo  /patio  *]uafi  di  dieci  armi  nella  Francia  : poiché  il 
primo  conflitto tche  gli  toccò  in  forte  di  fare  nell’ entrare 
in  queftaprouinciatfu  contra  gli  Heluetij,ehiatnati  hoggìr 
dì  Suì-x^ri , popoli  di  cotanto  celebre  nei  tempi  & anti  • 
ehit  e moderni  nome  neUe  guerre  t quanto  quanlunque  altri  popoli  fiati» 
nelC Europa.Liquali  crefeiuti  in  fourabondante moltitudine, ni  contentiper 
ciò  degli  angujii  e certi  lor  confini,  che  in  larghe:^  dugento  quaranta,  & 
in  larghcTtj^  cento  ottanta  miglia  s’eflendeuano , f eparati  per  il I{eno  da  I 
Tedrfchi,per  il  monte  luraffo  e di  San  Claudio  da  i Borgognoni,  per  il  lag» 
di  Ceneura  e per  il  {{odano  dalla  Vrouen-^a;  & a quefia  rifolutione  indotti 
anco  da  i conforti  di  Orgetorige , huomo  tra  i Suii{^eri  di  grandìfiima^ 
auttoritd  e riecbeiija;iiquale  nondimeno  non  per  amore  della  natione,  ma 
fpinto  da  priuata  MMÌtione,perfùrfi  tir  anno  della  patriaf/i  come  poi  cita- 
to per  cotalfofpetto  dai  magij[lrati,con l'vccidere  per dìfperatione  femede» 
fimo  fi  dichiarò  colpeuole  della  tirannide  affettata)  diede  a i fuoi  ‘untai 
configlio  : fi  rifoluettero  di  procacciar  fi  con  Carme  in  mano  nuoue  habi- 
tationi, e nuoue  fedi . Così  tolto  lo  /patio  di  dui  anni;  ntiquali  fecer» 
grandi  fimi  feminati , per  hauer  copia  bafleuole  di  fr-vnent»  da  poter  yi- 
uere  nel  yiaggiose comperarono  grandifiimo  numero  di  cafreaggi,e  dibe- 
fiiedafomada  addopcrare  in  queCla  loro  tramigrat ione;  e fecero  parimen- 
te,per  non  riceuere  alcuna  ingiuria  ouer  diflurbo , con  le  città  yicine  ami- 
citta  epace  : publicarono pofeiaper  il  ter:{fannola  partita^Abbrucciaro- 
no  dunque  dodici  loro  città , arfero  quattrocento  riliaggi,  mifero  fuoco  ne 
gli  edificijpriuati;  e tutto  il  fromento,  eccetto  qur  Ilo  ch^er ano  per  portar 
feco,diedero  aUefiantme:acciò,  leuata  la  /peran^a  di  ritornare  a coffa , pik 
prontamente  fi  efponeffero  ai  perigli.  Traffero  in  compagnia  fcco,  perfitom 
dendoli  afeguitare  il  loro  effempio,i l{auci,i  Tulingi,  i Latobrìgi,& i Boif, 
detti  hoggidì  Bafilca , di  Stulinge , di  Borbone,  e dt  Bauiera . Tutti  dunque 
d’accordo  portando  feco  yettouaglie  per  tre  foli  mefi  yfeiron  fuori,  flrafcì- 
nandofi  dietro  vna  turba  inutile  di  donne,di  fanciulli,  e di  yecchi,  talche-9 
afeendeuano  al  numero  di  trecento  feffant’otto  mile  perfine  ; riflrignendofi 
però  la  fomma  de  gli  huomini  atti  a combattere  a foli  nonantadui  mila:  e 
formarono  Cordine  di  ritrouarfi  tutti  alla  riua  del  {{odano  perlivetit'ott» 
dì  Mar%p,  mentre  in  {{orna  correuaCanno  del  Confolato  di  .Aulo  Cabiniop 
e Lucio  Tifone.  E potendo  eglino  tenere  due  firade  nclCvfcire  de  i loro  con- 
finiipofpofta  quella  per  ilpaefedei  Borgognoni , come  dìfiicile&angmJi.Lj 

tra 
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ìtra  il  monte  lurajfo  e'I  fiume  godano  ,per  dono  patena  a penapajfare  vn 
tatroalla  volta , dominata  da  vnfaltiffimo  monte , doue  i pochi  poteuano 
prohibire  Hpajffìfij^io  a i molti;  eiefiero  di  fare  la  Jirada  della  Vrouen'^ca, 
come  pii  ageuole  & tjfiedìta  ; poiché  tra  i Suix^tjru  e quei  della  Sauoia  e 
del  Delfinato  corre  il  ]{pdana  » ilquale  in  certi  luoghi  fi  può  guaxj(Me->  ; 
yltima  terra  della  Sauoia,  vicina  a i confini  de  i Sui'j^^eri,  ò Geneura,dal- 
laquale  per  vnponte  fiuto  fui  {{odano  fi  pefifa  nel  territorio  dei  Suì':^^- 
ri . Stimauano  i Suh^ri^eri  di  douere  a quei  del  Delfinato  e iella  SauoiaTìi- 
quali  non  ancora  pareuano  molto  bene  nell' amichi. i del  popolo  {{ornano 
flabUtti,petfuadere,ò  non  giouando  le  perfuafioni,coflrignerli  con  la  forga, 
cheli  lafciaffero poffare  per  i loro  confini.  sAuifatoCefare  della liberatio^ 
ne  de  i Sui-g^idi  fcenderenella  Trouen-^a, fecondo  la  folita  fuaprefle:^^ 
Xa partito  di  {{omagiunfe  in  otto  giorni  al  {{odano  : doue  tolta  vna  legione 
J{omana,cb'ÌHÌ  ritrouò,trafie  di  tutta  laTrouen^ilmagfforuumero,che 
puote,de'  foldati\e  fece  tagliare  U ponte  fui  {{odano,  che  doueuano  iSuh{- 
V{eri  poffare.  Liqualijntrfa  la  venuta  del  {{ornano  lmperatore,mandata^ 
vna nobiliffima ambe feieria,  di  culi  capi  erano  T^umenio e yerodottio, 
cbiedettero  in  gratta  il  pafiaggio  per  laTrouewga  pacifico  e tranquillo, 
Cefarememore  di  Lucio  caflio  confalo  gii  vccifo,e del  fuoeffercito  rotto 
e con  grandiftima  ignominia  mandato  finto  il  giogo  da  iSuigj^wi,  nona 
giudicaua  douer figli  dare  il  pa fio;  ni  meno  giudicaua,  buomm  di  animo 
maluagio,  ottenuta  licenga  di  caminare  per  la  Trouen\a  , douerfi  dallc-a 
ingiurie  e maleficij  temperare.  Ture  non  ritrouandofi  per  propagare  i Bar 
lari  a beflan'g.iarmato,chiedetteda  gli  amlafciad-vri alquanti  giorni  per 
poter  meglio  fopra  coiai  materia  deliberare.  7{elqual  {patio  tirò  dal  lago 
di  Geatura  detto  da  gli  antichi  lago  temano , che  sbocca  nel  Badano , fino 
al  monte  luraffo,cbediuìde  i SuigjtS^i  dalla  Borgogna,vn  muro  di  dìcinO' 
ue  miglia  di  lungbe^a , e di  fedici piedi  di  altegg{a,con  vnfoffo  a lungo  a 
lungo  della  muraglia , tenendo  in  total  lauoro  occupati  i faldati  /J  dell'i  i ut 
rìtfouata  legione, sì  netta  Trouenga  deferittiafua  requifìlione,  edifponen 
io  fecondo  i debi’ i interualli  alcuni  cafietti  da  buoni  corpi  di  guardie cu-> 
(loditi,  per  fareoflacoloa  i nemici,  fe  tentaffero  di  poffare  al  fuo  di- 
(petto:  e così  bene' menarono  Umani , che  in  pochi  più  diquìndici  giorni 
tirarono  il  lauoro  a perfettione.  jqelqual  riparo  a baflant^a  fondandofi 
Cefaredi  poter  prohibire  gli  nemici,  a i toro  ambafeiadori  ritornati  il 
giorno  Ratuitorifpofe,ch'ei  con  neffuneffempiodei  fuoi  anteceffòri  pate- 
na concedere  il  paffo  per  la  Vrouen%a  ai  effcrciti  armati;  e foggiunfe,cbe, 
s' eglino  fi  apparecebiaffero  di  vfare  vioUnt^a , con  vguale,  e forfè  anco 
maggiore  violent^a  farebbigli  ri/pofo . Tentarono  i Surgj^eri  di  poffare  il 
{{pdanoion  barche:  ma  rif  /pintida  i {{pmani armati,che guardauano  Val 
trariua,  impetrarono  col  fiiuore  di  Dunnorige  Heduo;ilquaU  e di  gratìa,e 
di  auttoritdft^  Tic(bc7{^e  molto  poteua  uppreffo  i Borgognoni  ; che  a(ficu- 
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rati  a "picenda  col  dare  e rUcuere  oflaggì , gli  [offe  il  pajfag^o  lihtro  per  i 
loro  confini  conceduto  ; conckftache  tjurflo  foto  viaggio  gli  refiaua  per 
via  della  Boigogna,dalquale  quando  fojprro  efclHfi,nejjun' altro  camino  la-» 
ro  rimaneua.  Dieronfi  dunque  amendue  le  parti,e  rìceuerono  oftaggi;  quei 
jli  di  condurrel'effercitofenga  far  danno  per  il  territorio  della  Borgoi^ag 
quegli  di  non  vfare,mentre  f affa jf ero, ingiuria  odinfolen'ga.Cefare,  cowtm 
prefo  il  dijfegno  de  ì Suìg^eri  ; e confiderando , quanto  pericolo  da  quella 
fcrociffima  gente  fourafiarebbtallaTrouenga,fe,caminando  eglino  peri 
Borgognoni,  & i popoli  d‘,Autun  ne  i confini  de  i Santoni,tumultuariantett» 
te  rowpejfero  nelle  aperte  e feraci  campagne  deiT  olofati  ; lafciato  a guar- 
dare la  forte:^a  nuouameute  fibricalaTito  Lahieno  con  le  genti,  che  fi 
ritrouauano  prcfenti , ritornato  per  le  pofiein  Italia  fece  tantofto  due  le- 
gioni: adequali  aggiunte  tre  altre,  che  fuernauano  intorno  ^Aquilegia , per 
il  più  breue  caminomontate  fi^Alpi  fcefecon  cinque  li  gioni  nella  Francia; 
battendo  con  tarme  fugati  iTarcntefi,i  Carocelli,e  i Catiirigi,  popoli  della 
Sauoia,chefe  gli  oppoferoper  non  lafciarlo  pajfare . Finalmente  da  Ocelo 
ditto  hoggi  Dundofcella  pcruenneil  fettimo  giorno  ne  i confini  de  i yocon- 
tij  : indi  per  la  Sauoia  guidò  le  genti  ne  i Sebufiani,detti  hoggi  il  Contado 
diBrtfft  -Mquali  fono  ip>  imi  popoli , che  s'incontrano  di  là  della  Vrouen-ga 
paffato  il  I{pdario . Fra  tanto  i Suit^ti^eri per  ìlpaffo  tiretto  della  Borgcgna 
vfciti  nelle  campagne  de  gli  ^Autunnefi , Heduo  da  gli  antichi  nominati, 
metteuano  tutto  il  territorio  a fiacco . Mandarono  dunque  gli  ,Autunnefi,e 
gli  Ambarri  adherenti  de  gli  Autunnefi , flimati  da  alcuni  hoggidt  i Bor- 
bonifi,  e da  altri  i T^euernefi,  ft  come  mandarono  anco  i Sauoini,  che  di  là 
del  godano  teneuano  cafali  e pojfcffionì,  amba fciadori  a Cefare  a chiedere 
aiuto.  An-gidi  più  erano  i Sauoini  olirà  il  Badano  bah  itami , comepìà 
vicini,  per  paura  de  i SuigX’^i,  abbandonati  i villaggi , a Cefare  refuggi- 
ti ; facendogli  fapere, niente  ad  effi  altra  il  fondo  de  i campi  per  la  crudeltà 
di  quella  barbara  gente  rimanere . Da  cotefli  prieghi  e fupplicationi  de" 
popoli  commoffo  Cefare , non  filmando  di  douer  più  indugiare,  pafiò  cona 
[ejfcrcito  ne  i confini  de  i Santoni , popoli  della  Cuafcogna  fino  ad  hoggidì 
l'ifleffo  nome  ritenenti . Tafjauano  allhora  per  forte  i Sniggerì  il  fiume 
Arari  detto  hoggi  la  Sona,  ilqual  corre  per  i confini  de  gU  Autunnefi  e de 
i Borgognoni  coHeggiando  la  ampiffima  città  di  y efoniione  detta  hoggi  Be- 
fawgpne  te  sbocca  nel  {{odano  con  fi  piaceuole  e fedato  mouitnento , che  iu 
qual  parte  egli  camini,a  pena  fi  può  dìfiingucre  con  t occhio.  Auifato  dalle 
fpie  Cefare  tre  parti  de  i Suii^geri  hauer  paffato  il  fiume , affalita  di  notte 
ffrouedutamcnt  e la  quarta  parte  rima  fa  fola  nella  riuadi  quà  con  trel{p- 
mane  legioni,taglioUaquafi  tutta  a ptz^i  foli  alcuni  pochi  per  beneficio 
della  notte  fi  faluarono  fuggendo  nelle  vicine  felue.Diutdeuafi  amicamente 
tutta  la  ndtione  SuiTj^pa  in  quattro  cantoni,quantunque  i moderni  molti- 
plichino la  diuifione  di  quefii  popoli  fino  a tredici  cantoni,  il  cantone  da 
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Uà’ilallhórA  "Pccifa,  ehiamam/i  Tifuilvz,ho^^ldì  diZurich  : & era  quel- 
lo  appunto  > che  molti  anni  prima  rfcitt  di  cafa  haneua  amma'^ato  Lucio 
cafjio  confoloie/àttopaffine  l^effercito  I{pmano,enremo  fcorno  doli  antica 
militia  riputato , fatto  il  giogo , E ben  dettegli  inuefiito,  che  ifuel  cantone 
de'  Suir^ri , ilqu.de  diede  già  al  popolo  Rpmano  vna  notabile  & igno- 
mìnio  fa  rotta,  primo  allhora  de  gli  altri  riceueffe  il  debito  cafìigo . La- 

?ual  cofa  a cefare  tanto  arrecò  m^gior  contento  , poiché  egli  in  quél- 
affronto  non  falò  le  publiche  , ma  le  priuate  ingiurie  venne  a vendi- 
care; hauendoiTigurini  in  quella  fieffa  guerra  , quando  vccifero  Caf- 
fo , Xucio  Tifone  ancora  Legato  di  caffo , auo  di  Lucio  Tifone  fuocero  di 
cefare  vccifo . cefare  doppo  la  antedetta  vittoria  gittata  vn  pon  e pafìò 
t,Arari,per  feguitare  il  rimanente  de  gli  nemici  : liquali  fi  per  la  nottur- 
na flragedei  fuoi , fi  per 'tl  fubito  pa faggio  dei  ìipmani  altra  il  fiume-» 
impauriti;  veggendo  eglino  cefare  haucre  in  vn  fol  giorno  con  la  fabrìca 
di  rn  ponte  iffedito  quello,  eh' effi  in  venti  giorni  con  barchette  e •gattere 
haueuano  con  gran  fnt'tca  cffeqHito,  di  varcare  il  fiume  ; mandarono 
ambafeiadori , dellaquale  ambafcieria  principal  capo  era  Diuicone  , il- 
qualea  tempo  della  guerra  Caffiana  fu  Capitan  Generale  de  i Suigjgeri, 
alTlmperaton  ì^pmano , Chiedeite  coftui  da  Cefare  pace  , con  promif- 
filone  ottenendola  icbei,SuÌ7j^ianderebbono,  e pacificamente  babite- 
rebbono  là,  doue  Cefare  comandaffe.  Ma  s’ egli  ad  vna  buona  amicitira 
la  guerra  preponeffe,  fi  riduceffe  a memoria  lapaffatarottade'  J^oni4- 
ni,e  la  honorata  fàttione  de  i SuìgjgeriilaqHal  gente,pagjga  cofa  era  a ere 
dei  e in  cofi  pochi  anni  hauere  dall'antica  virtù  degenerato  : nè  gran  lode-» 
riputaffe,  che,  quando  (gli  vn  cantone  Jprouedutamente  di  notte  affalito,  lo 
haueffe  ritrouato  alle  ingiurie  t foperchiarie  efpofìo  ; mentre  gli  altri, 
già  paffuto  il  fiume,  non  poteuano  porgere  a i fuoi  foccorfo  : coneio- 
fiache  i Suhg^eri  per  antica  loro  educaiioae  & inflituto  erano  aueg^gj, 
con  virtù  , non  con  inganni,e  con  farmi, non  conl'infidie  guerreggiare-». 
Onde  auuertiffe  bene , che  venendo  a giornata  campale , non  illuftraffe  per 
la  fuatemerità  quel  luogo  con  qualche  nuoua  rotta  del  popolo  {{ornano, 
udeìò  generofamente  Cffare  rifhofe  ,,f  per  f antica  ingiuria  ^ta  già 
da  i SuigT{eri  alii  I{pmani,e  per  la  ingiuria  frefea fatta  daglifleiff  a i caia 
pugni  della  Hspitblica  Promana, douer  auenire  ch'eglino pegaffero  le  pene-» 
alla  loro  perfidia  conuenienti;e  per  ciò  tanto  più  graue  affet  taffero  la  ven- 
detta,quanto  ella  p'tù  tardaua  a venire.  Aia  pur  per  nò  ineforabile  moflrarfi, 
fe  i Suigp^eri  deffero  oflaggi  per  ficuranga  dì  mantenere  le  cofe  da  i fuoi 
ambaftiadori  in  nome  lor  promeffe , e feriflor afferò  iSauoìni  e gli  .Au- 
tunefi  de  i danni patìti,gratiofamente  la  pace  lor  concederebbe.  I{ifpofe  Di- 
uicone,i Suiggeri  diriceuere,non  di  dare  oflaggi  coJìumare,e  di  ciò  ottimo 
tefiimonio  ejfere  il  popolo  l{omano.  così  partirono  gli  ambafeiadori  fenga 
etmebiufme  veruna.lldìfeguentc  iSuig^ripnoffo  il  campo,  marciarono 
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diutrtendo  lungi  dal  fiume  Arar)  il  viaggio . C e fare , mandata  innanxj  ÌÀ 
caualleria,laquale  fdliTa  combattere  tcneffe  dietro  le  orme  de  i nemìci,egli 
col  neruo  delle  legioni  ad  ogni  occaftone  intento  di  lontano  feguìua . fece  fi 
fi. t tanto  per  temerità  dei  Capitani  vna  fcaramucciaa  cauallo , nelLtquale 
cinquecento  caualli  Suigjgeri  diedero  la  carica  a quafi  tutta  la  cauaìleria 
Cef ariana , che  afccndeua  al  numero  di  quattro  mila  caualli  ragunatì  de  i 
Trouent^ali,  degli  ,Autunnefi,e di  altri  adberenti  al  "Popolo  Vernano.  Gon^ 
fi  aronfi  molto  per  quefia  ieggier  fkttione  i Suh^ger  i,  talché  non  foto  braua» 
mente  rifpondeuano  alle  disfidede  i Homani,ma  U prouocauano  talhor  etiam 
dio  a battagliare . Tuttauia  caminarono  amendui  gli  e/ferciti  dodici\ior^ 
ni  fenttji  agj;uffarfi,  & in  sì  poca  difianga,  chetvno  dall’altro  non  piA 
lungi  di  cinque,  è fei  miglia  alloggia ua^ . Tyè  guari  dipoi  effendofi  i ne- 
mici  fermati  folto  vn  monte,  accampoffi  Cefare  otto  miglia  lungi  dai  loro 
alloggiamenti . Poco  dipoi  fatta  riconofeere  la  qualità  del  monte,  intefo 
quello  effere  alle  ìnfidie  affai  bene  accommodato,  impofea  Tito  Labieno  fino 
Legato,  che  sù  la  terga  vigilia  della  notte  prefa  lagirauoUa  occupaffe  con 
due  legioni  la  fammità  del  monte  :&  egli  fui  fitte  del  giorno  coir  manetta 
te  dell’ effer cito  s'inuiò  a fronte  verfo  li  nemici,  mandando  innangi  la  ca- 
ualleria  » Et  era  hormai  al  campo  de  i Suig_geri  per  lo  fpatio  di  vn  miglio, 
emegp  auicinato  ; quando  Publio  Confidio,huomo  lungamente  verfato  nel» 
le  guerre,  mandato  inante  da  Cefare  a vedere  da  preffo,  fela  cima  del  mon» 
te  era  fiata  fecondo  l'ordine  poflo  occupata  da  Labieno,  ritornato  corren- 
do a cauaUc,  riferì,  il  monte,  ilquale  doueuano  occupare  gli  Rimani,  effere 
dai  Suigg^ri  tenuto  ; ciò  hauer  egli  dalle  arme,  e dalle  bandiere  di  quella 
gente  conofeiuto . Sjieblo  errore  di  Confidio , ilquale  per  tema  de  i nemici 
non  tanto  s'auicinò  al  monte,  ch'ei  poteffe  della  verità  certificarfi,e  per  ciò 
riferì  il  fitlfo  perii  vero,  causò  che  Cefare  non  osò  di  andare  ad  inueflirtL^ 
per  fronte  gli  auuerfari  ; ma  da  colai  auifo  sbigottito  ritirò  le  genti  sù  vn 
colle  vicino , Labieno  parimente  hauendo  al  debito  fuo  fodisfktto , flette 
in  cima  del  monte  falda  con  le  due  legioni,  sì  come  fìaua  P ordine,  afpettan» 
do  il  fogno  fino  a gran  peggp  di  giorno , I Suigjeri  non  fapendo  il  peri- 
colo da  loro  feorfo,  venuto  giorno,  fi  partirono  dià  luogo,  dou’ erano,  pofli 
iamegptra  Cefare,  e Labieno  : e Cefare,  perduta  perla  fitlfa  relationedi 
Confidio  l'oceafione  di  far  bene  ì fatti  fuoi,andò  feguitando  il  nemico  fecon- 
do il  fuo  coflume , Tqè  guari  dapoi  fentendo  egli  cartflia  di  fromento,  tra» 
lafciati  i ncmìci,moffefieffercito  verfo  Bibratte,  per  diuìdereìn  vndeflina» 
to  giorno  la  vettouaglia  olii  foldathdellaquale  quelcaSlello  poflo  nel  terri- 
totrio  de  gli  ,4utunnefi  era  douitiofiffimo  riputato . Delche  accorti  i Sui:^ 
gerì,  fumando  che  i Hpmani,  ò per  paura,  ò per  impedirgli  le  vettouagUe, 
mutfffero  viaggio,  ritornati  a dietro  tantoflo  li  feguitarono  ; e moleflando, 
& importunamente  trauaglìandola  retroguarda  l{pmana,  le  erano  di  non 
foco  impedimento  al  caminare , Onde  Cefare,  lafeiata  la  cura  alla  eauaUe- 
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tìa  Traneefeiì  foJleneYe  Timpeto  de  inmìch  fra  tanto  fopra'pn  colle  vìcU 
no\ritiratofijperUuarviaai  fuoiogni  fperan-^ia  di  fugate  per  ygua~ 
gliare  il  pericolo  comune  di  tutti,  licentià  i caualli  : & e^  fieffo  ancor  di- 
fcefo  a piedi  con  tal  ordine  compartì  la  fanteria, che  a mexo  il  colle  di  quat- 
tro legioni  veterane  fece  tre  fquadroni,  & in  cima  le  due  nuoue  legioni  me- 
nate vlt  imamente  di  Lombardia  con  tutti  i foldatiaufiliari  allogò  a guar- 
dia delle  bagaglie . In  queflo  mc^p  i Sui-g^ri  hauendo  ripofleda  vn  canto 
le  loro  bagaglie,  & intorno  intorno  circondatele  di  cariaggi,  ec'onvn  fer- 
rato fquadrone  ributtati  ageuolmentei  caualli  Francefi,  fi  affacciarono  al- 
la vifla  dell antìguarda  de'  Fpmani , Liquali  fecondo  t vfato  coflume  tiran- 
do da  principio  con  grandiffimo  impeto , per  hauere  il  vantaggio  del  luogo 
fuperiore,  alcune  arme inhajlute,chiamate  Vili,  allargarono  alquanto  la-t 
folta,  e rijìretta  ordinanza  i<*  nemici  : epofeia  correndogli  impetuofamente 
addoffo  con  le  fpade,  li  mifero  in  tal  confufione,e  feompigUo  ; che,  non  po- 
tendo effi  con  la  mano  fìnifira  reggere  l'infopportabil  pefodeì  feudi  perii 
ferro  delle  hafle  lanciate  da  Rpmani  in  quelli  bene  a dentro  penetrato,  e ri- 
torto fuor  di  modo  aggrauati,  furono  cofiretti  gittarlivia,e  combattere  a 
grandiffimo  difuantaggio  con  i corpi  feoperti,  & ignudi , Onde  caricati  di 
molte  ferite,  furono  vltimamente  neceffitatiaritirare  il  piede,ericoue- 
rarfi  pian  piano  verfavn  monte,  che  quindi  circa  vnmiglio  era  lontano, 
Oue  giunti,  perfcguitandolituttauia  gagliardamente i Fpmani,  & incal- 
ciandogli ad  ogni  fua  poffa,  furono  da  i Boi,  e da  i Tulingi  chiamati  bora  i 
popoli  di  Bauiera,  e di  StuUnge , che  in  numero  di  quindici  mila  ferrauano 
la  battaglia  de  i netnici , affaliti  per  fianco,  e prefa  vna  giraiiolta  dopò  le 
/palle  intorniati  ; eneWiJlrffo  tempo  i Suigfcpti  ancor,  ripigliato  animo,  & 
ardire,  fecero  tefìa  : talché  i Bpmani  vrggendoft  colti  in  meop  riuoltarono 
ad  vn  tratto  le  infegne,  col  primo  e fecondo  quafdrone  continouando  tutta- 
uia  di  combattere  contrai  i Suigpteri  già  fcacciati,  e vinti,  c col  tergo  fa- 
cendo refiflenga  al  nuouo  affalto  de  i Bai  e de  i Tulingi,  Onde  effendoft per 
vn  peggp  con  dubbio  fa  vittoria  da  ambedue  le  parti  combattuto,  i nemici 
non  potendo  al  fine  li  impero,  e la  terribil  furia  d e ì Cefarìani  fofienere , fi 
ritirarono  ; quegli , sì  come  haueuano  già  incominciato , verfo  il  monte  ; e 
quefìi  verfo  le  bagaglie, & i carriaggi  : doue  difendendofì  oilinatamente , e 
sforgandoft  di  far  tefta,  fi  menarono  le  mani  a grande  bora  di  notte  ; fino 
a tanto  che  i Bimani  bauendoli  rotti,e  feonfitti  affatto,  prefero  col  medefi- 
mo  corfo  di  vittoria  etiandio  gli  alloggiamenti , E gran  valore  fu  certa 
de  i nemici,  che  hauendo  effi  per  ifpatio  di  cinqu'hore  continone  di  giorno,  e 
di  più  ancor  a gran  pegjp  di  notte  combatttuto  ; neffuno , con  tutto  che  fi 
ritiraffero,  fu  veduto  giamai  voltar  le  fpaUes . ,4uenne  pcrò,che  cento, e 
trenta  mila  di  loro  feruitifi  delle  tenebre  della  notte  ,nafcofamtnte  fe 
andartelo  via  : liquàli  per  commiffìone  di  Ctfare  da  quei  popoli , per  i cui 
confini  pajfarono,  aè  di  vettoitaglie,  nè  di  alcun' aUro  bifogno  foU^uati , 
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.'volontariamente  fi  diedero  a B^iimahi.  Là  onde  di  trecento  feffantaótto  nP 
la,che partirono  di  cafa,  effendtuene  dngento  cinquantaotto  mila  morti, foli 
cento  dieci  mila  rimafero  riuiùquati  fpogliati  prima  dell' armi,  a riedifica- 
,rele loro  città,  caftelii,  e yille abbruggiate , èra  coltiuare i terreni prtéL^ 

. abbandonati, per  comandamento  di  Cefare  ritornarono . 

Fatto  d’arme  tcrrcftretra  Caio  Giulio  Cefare  , & Ariouifto 
‘ . Imperatore  de  i Germani  nella  Borgogna . 

O N credo  che  tra  tutti  i fatti  «T arme , che  commife  Caio 
Giulio  Cefare  cantra  varie  qualità  di  nemici , gli  toccajpe 
mai  in  forte  di  guerreggiare  cantra  il  più  altero,  crudele,. 
orgigUofOtoHinato,  e barbaro  nemico  di  ^riouiflo  l{e  cìr 
Imperatore  de'  Germani,  llouale,  per  vna  guerra  inteflù- 
na,dr  ambitiofa  contefa  molti  anni  con  l'armi  del  Trinci 
fato  tra  le  due  principali fàttionì  della  Frauda  difputata,  chiamato  infoc  - 
eorfoda  gli  ./tluerni  e Borgognoni  capi  dell  vna  fkttione  cantra  i popoli 
d',Autun,noninati  già  Fedui  capi  deW altra,pafiò  il  Bjno  da  principio  co» 
foli  quindici  mila  T edefchi  ; pofcia  allettato  dalla  bontà  e fertilità  del  pae- 
fe  fece  fcenderca  partea  parte  maggior  moltitudine  di  Germani,  fim  tanto 
c'hormai  erano  alla  fomma  di  cento  venti  mila  peruenuti . coflui;  dopò  ha  - 
pere  in  vna  fanguinofa  battaglia  ad  .Amagetobria  fracaffatee  fjtente  afi- 
fatto  le  for-ge  degli  Hedui,hoggidì  .Autunnefr,e  dopò  hauere,per  afficuror- 
fi  delia  lor  fede,fcelti,  & apprejfodi  fe  ritenuti  i più  nobili  loro  oftaggi  : 
fttperbamente  comandando , tormentando,  ferendo , & v cadendo  , daua 
di  crudeltà  e di  altere:^  tutti  quei  chiari  effetti , che  violenta  & infop.‘ 
portabil  tirannide  fuole  partorir  e.E  di  più  aWoppreffione  pofcia  deiBor~ 
gognioni,da  quali  in  aiuto  era  fiato  chiamato,  e che  ne  i propri  confini  con 
le  fue  genti  infume  amoreuolmente  l’haueuano  raccolto,  riuoltato,fcaccia  - 
ta  gran  parte  di  loro  dalie  paterne  & antiche pofftfiioni,a  i fuoi  medefimi 
T edefchi  iniquamente  difiribuille  e cOnfignoìle-.e  con  fi  grauofa  feruitù  te- 
neuagli  oppreffi,  che  ne  anco  ardiuano  appena  di  querelarfi , ò deplorare  ta 
durifiima  loro  conditione . DtUequali  tiranniche  opre  richiamattfi  apprejjo 
Cefare  ipopoli,tantofio  fi  per  commune  beneficio  della  Francia,  fi  anco  per 
ficurrg^ga  e dignità  delT imperio  Romano;  a iui  memore  della  perigliofijfi- 
ma  guerra  de  i Cimbri,e  de  i Teutoni,nè  ritornaua  a conto,  ni  decVte  pare- 
ua,lafeiare  annidare  in  Francia  vicino  all' Italia  cotanta  moltitudine  di  T e- 
defehi , quanta  e fino  alihora  era  calata , e fiaua  di  giorno  in  giorno  per 
f affare  il  Bvno;  giudieò  egli,a  ciò  fpecialmente  da  i priegbi  e dalle  lagrime 
di  Diuitiaco  Hcduofuofà<nigliariffmo,e  dalle  calamità , che  da  i Germani 
patinano  di  coni  inouo  gli  Hedui,ch. amati  in  diuerfe  occafioni  fratelli  e con  • 
fanguirtei  dal  Senato  Bimano , indotto  > di  douere  la  arrogan'ga  e f info- 
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iel  barbato  raffrenare . Tentò  prima  Ceftri,  è per'^ia  di  amb^cioA 
rie  mandate,  e per  via  di  abboccamento  tra  loro  dai,  di  ridurre  ^riottifhk 
ad  bonefie,e  ragìonenoli  conJitioni  di  accordo-,  ch’ei  nonfrceffe  calare  per  ilt 
Heno  in  Francia  maggior  moltitndine  di  Tedefchi;  renitffeagli  Hedui,cioh 
a gli  ./4utnHne/ìiO/laggich'ei  teneva,  nhliaggrauaffentWaHeniredi  nuovi 
tributi;  lafciaffò  gH  Mt»nne(ii<ir  'i3orgpgnani,  e gli  altri  compagni  del  Va 
pòlo  Hpmattò,  fenica  pià  màleflarlii  in  pace.  Ma  ritrouolio  cotanto  d’iro, 
itnperfua/ibile,<!P  ofiyiato;  chenh le ambafciarie,nè  C abboccamento  /òr»M 
tono  alcuno  effetto;  ri/pondendo  orgngliofamente  Mriouijlo  : ch'egli  e negli 
.Autnnnep,e  ne  i Borgognoni,e  negli  altri  popoli,  fopremn  anttori  à giv/la^ 
mente  con  la  vìa  deiformi  acquiftata  ritencua  ; però  nè  voleua  rendere  gli 
o/ìaggi,  r,h  rimettere  itr  'tbuti;ni  meno  doneuano  i l(pmani  in  ^ueflo  negocio 
a lor  puto  no  attinite  ingerirjì,nè  pfg^ioraigli  C entrate,nh  leuargli  la  fica 
roT^ga  de  gli  oflaggi:  fi  come  nt  anco  flarebbe  bene,sei  volejf -.ai  Rimani 
nc  i fudditi  loro  impor  legge . jdngi  foggÌMnfe(e  eiuindi  fi  pnote  compren- 
dere,Cefaretffer  tacitamente  in  l{pma  invidiato,  dr  odiato)  che,s'ei  lo  to- 
gUeffe  dt  vita,con  la  fva  morte  fi  actiuiflarebbe  la  gratta  e l favore  di  mal, 
ti  principali  gentilhuorrtìni  di  I{pma,  sì  comeeper  lettere,eptrmefji  inviai 
tigli  gli  era  fia  to  pià  a’vna  volta  fignificato , Irritato  Ceftredalle  fuper- 
be,e  gonfie  rifpofle  di  jiravifto,  mtrdi  nè  anco  vnindif creta  padrone  haue>- 
rtbbe  verfo  vn  fno  fprexytohiliffitno  ferao  vfate  ; ó"  altra  ciò  daU’hauert 
\^rioaifio  cantra  la  ragione  delle  genti ruenuti,&‘  incatenati  Marco  V ale- 
Urlo  VrociUo,  e Marco  Titio,OHer  (fecondo  altri)  Mario  Metio,manda!Ìgli 
'vlthnrrmenteda  Cefare  per ..drnbafciadori, incolpandoli  chefoffero  efplora- 
■torix  fu  coflrctto  diffnirla  per  via  delfami.Occvpato  dunque  egliprim.t  del 
nemico  Befangone,  rìmoffe  a gvifa  di  buon  medico  condolei  riprenfioni  ,e 
con  vna  nobil  fprciedi  vergogna,  e di  roffòre,  vn  vano  timore,  e ridicolofo 
fpjuento,  per  le  fàìfe  rclavom  di  alcuni  entralo  ne  i petti  de'  I{pmanì:  li- 
quali fidavano  a credere  che  i T edrfi  hi;  come  quei,th‘eram)  di  corpi  gran- 
di, e di  terribili  affetti,  e di  fini fterate  poffange  ; foffero  per  cotifigueng^ 
ancor  in  guerra  tnfuptr  abili,  e tremendi.  Sgombrata  c'hebbe  con  artifi- 
cìofa  orai  ione  Cefare  queSa  vana  paura  de  gli  animi  de  i faldati,  guìdan- 
■doteffercito  per  vn  lungo  tratto  di  campagne  alia  volta  di  .ArioniHo,  fea- 
ramucciò alle  volte,  fecondo richiedenaioccafionè,  [eco.  Tifrllequali fca- 
ramuccie  molto  furono  commendati  fei  mila  Germania  cavallo , fcelti di 
tutto  feffereito  di  .Ariouifio  : liquali  tenevano  altri  tanti  fhntac'tni , cìa- 
•feuno  il  fuo,  a lato,  così  bene  ammaeflrati  ; che  fervendo  ciajcun  pedont_> 
-il  fuo  cauallitre , nè  mai  abbandonandolo , fe  per  dif^atìa  vn  caualliere 
■tra  abbattuto  da  cauallo , fubito  il  pedone  con  altri  fantacini  colà  cor- 

■ tendo  gli  fitceuano  cerchio  intorno,  elo  rimettevano  a caualio  : parimen- 
' n^fe  accadeva  a ì cauaU’crifwre,ò  prefìi  viaggi,  ò prefie  ritirate  Jì>  con  ve- 

■ locepaffo  tener  dietro  li  nemi(i,ò  qualunque  fmtione,chetichiedejfe  pron- 

■ i ^ Ìi-K 
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Uii^ihhne  ^ effetpttre ; [ubìto  tptrfli  pedoni  attaccati  alle  treiti  deìea» 
malli  y cioiciafcuno  al  camallo  dell'ajfegnetogli  caualliere  « correuanopa-' 
regalando  di  velocità  il  corfo  de  i cauàlli . Maniera  di  combattere  inne-, 
ro  molto  ntW occaftoni  opportuna,  e di  ottma  difeiftUna . 1>ion  potè  pero-. 
Cefare in  ifuefle  fcaramuccie,  contuttoché  molte  fiate f trenta ffe la  kat-*. 
taglia,  tirar  gìamai  ^rhuiflo  al  fùttddì arme . Delcbe fòrte  maraui^atth 
intefe  la  cagione , perche  fuggiuanoiTedefàhi la  gìòrnata , ejjere  t perche' 
temeuano,cafo  che  inanrj  la  Luna  nuoua  tombatteffero  coa.^omani,diri^. 
maner  perdenti  ; fi  come  alcune  Donne  loro  indouittò  -,  a quali  prefiauaHO 
eglino  indubitata  fede,  gittate  le  forti,  gli  baueuano  predetto,  enti-, 
nacciato.  TcriUhe Cefare tamofto , mentre  gli  animi  dei  nemici  eran> 
da  coteiìo  fuperSìitiofo  timore  angufliati  'e  prtfì  , lafciata  [officiente-^, 
guardia  alla  dfrfa  di  ambidui , tanto  minori,  quanto  maggiori,  dei  cam- 
po I{pmano  alioggiamenti , fé  ne  andò  coir  tutto  il  fiore  de  i faldati  le- 
ffionarv,  in  tre  fquadre  diHinti  a combattere  gli  alloggiamenti  di  uirioui- 
Jlo  . I (quale  lofiretto  vfcì  fuori,  e compartì  le  fue  genti  fecondo  lc-> 
molte  nationi  di  Germani , che  nel  campo  fuo  guerrtggiauano ',  tir  con - 
dando  tutta  f ordinanza  con  carri  , e con  carrette  ; e fopra  riponendoui  le 
dolenti  loro,  emelìiffime  Donne:  lequali  sbattendoji  , di"  amaramenM 
te  piagnendo , brndhnoftrauano  efftr  prefaghe  di  douere,  comba  tcn-t 
dofi  innanrj  la  nuoua  Luna  contraie  forti  delie  indouine , rimanere  Hl» 
feruitue  prigionìa  de'  ì\pmani Deputò  in  queU’occafione  Cffare,  per 
accendere  gli  animi  de  i fuoi  a diportarfi  bene , vn  Legato  a ciafeunru 
legione , quaft  offeruatore  e tefllmonio  del  valore  de  i faldati  : dimodo- 
ché, quante  legioni  , tanti  furono  i Legati  . ,Attaccoffi  il  fatto  d or- 
me con  tal  euento,  che  affrontato  il  corno  dejlro  poffente  de’  Ppmani  eoi 
ftniiìro  più  debole  di  Tedefchi  ; nh  hauendoi  Cef ariani,  per  il  pnflo 
correre  fatto  di  nemici,  ffiatio  di  lanciargli  cantra  le  arme  inhaJlatc-> 
chiamate  Vili  ì gittatili  via,  vennero  incontinente  alle  jpade  : con  le- 
quali non  potendo  così  toHo  penetrare  il  graffo  e riibretto  .fquadronc-v 
de  i T edefehi , molti  quafi  per  vna  certa  rabbia  faltanioui  dentro  vio-  ^ 
lentcmente  tra/fero  loro  di  mano  gli  feudi;  e cefi  fcopertili  ferirono, 
tir  ammtr^garono  : fin  tanto  che  il  finiftro  corno  di  nemici , non  poten- 
do più  a lungo  la  horribil  furia  delle  Ramane  legioni  fofienere,  fu  rin- 
culato alla  fine  , e poflo  in  fuga . In  qutfio  però  brauamente^ 
firìgneua  r trauagliaua  daW altro  canto  il  corno  deflro  de'  Germani  il 
fimjiro  de'  Cefariani  . Delche  accorto  Tubilo  Graffò  figliuolo  del  ric- 
chiffimo Marco  Graffo,  giouane  pieno  di  valore,  che  era  allhora  Ge- 
nerale della  caualleria  , tantoflo  ia  faccorfo  mandòla  ter%a  fquadrcL» 
per  gli  vrgenti  bifogni  in  dìfparte  ritenuta^  . Ter  il  cui  viuace  aiuto 
racconfermati  i Rjimani , e marauigUofamente  accrcfcìuti  di  forg^ 
e di  ardire,ruppero  affdtto,epofero  in  fuga  gli  nemìciiliquali  per  iffiatio  ii 
. cinque 
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'f^qutmgìU  tenendo  >er[6  ilB^eno  » /ifrono  inll a cau^e^U  {{pmamzi». 
perfeguitati  , emiferamente  recifi»  refiandoni  inqueiUòattagliat  co^ 
me  fi  racconta t morti  circa  ottantamila  Tedefcbi  : tra  quali  perirono 
nella  fuga  due  mogli  di  Miouìjiot  & yna  fua  figliuola  t vn  altra  fi^ 
gliuola  yenne  viua  in  potere  di  Ronfani . Fu  liberato  dalie  mani  de'  bar-^ 
bari  Marco  y aletio  TrociUa  mandato  da  Cefare  pria  ambafeiadore  ad 
^riouifto:  fopraUcmykabaueuanpne  Tfolte  gittate  (gUnojle  fyrti^ 
fedoueuano  bruciarlo  tdibor a y ino  > ili  ad  altro  tempo  riferunrlo  , "e  fu» 
rongli  fmprele  forti  fàmreuoli  4 camparlo  dalla  mortcj  . Mario  Ti- 
tio  parimente  taltro  ambaffia4dr.o<fiu  ritrouato  vino , & a fefareco» 
m(4ta  fiM  aUegreo^‘:^a  tkondoito^^a.li/Utuni  pochi  Tedeftbi  giunti  al 
fiume,  parfeauiacemeattnuotifìnllplo^  parte-  pajfondfili  felicemente^ 
con  altmcbarthetttJnl*  fina  4-  cafq  tifrat^a,  traqnali  fìt  m/irioui- 
So  tdiU  fi  >icoufraKona  Ìp,fiarmania:A-/alttamtnto  Sbigottite  da^ 
qiuMborribilrottacenttKfomp(^nie  di Saeui  fermate  fnlariuadel 
no  > lequali  fotta  la  condotta  di  2{afua  e cimberio  fratelli  fiauano  per 
pajfare  in  Francia  ad  habU4re,ritgrnarono,ftnt^  tentare  nuoua  fortuna, 
qlle  patite  loro-,,,,  . j.  , 
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Fatto  d’arme  tcrreftre  tra  Caio  Giulio  Ccrare>eiNeruij,prefro 
al  fiume  Sabi  l’anno  3912. 


On  fece  mai  Cmo  Giulio  Cefare  fatto  Tarme  alcum  nel- 
la Gallia  , neiquale  mettere  pìà  a pericolo  la  fua  ri- 
putaiione,  e maggior  pericola  pntajfe  die/fere  rottOf 
del  prefente  , cb'ei  fece  nella  GaUia  Belgica  cantra  i 
T^eruij  , chiamati  hoggidì  i popoli  dìTornai , ouero  i 
Tomacefi.  Haueuano  quaft  tutti  i popoli  della  Belgica 
cantra  iHpmani  folto  diiierfi  pretefli  congiurati  : altri , perche  dubi- 
tauano  che  i Romani , fuperati  i Sui:^eri  & i Germani,  due  ferocif- 
ftme  e bellicoffime  nationi , yolgeffero  T arme  * faggìogarc  i Belgi:  altri, 
perche  con  mal  occhio  vedeuano  i Bjnnani,  doppo  U feonfitta  datta  ad 
%4rioHÌfto  &a  i Tedefcbi  , aue^arfi  n fuernare  nella  Frania':  altri  ^ 
perche  fecondo  la  natura  dei  Calli  erano  di  natura  inquieta,e  di  yeder  no- 
ulti  olirà  modo  defiofi  : altri , perche  tenendo  eglino  delle  lor  patrie^ 
e nationi  il  Trencipato  ,.temeuano  che  i Bpmanì  mettendogli  il  freno  gli 
ftr e pp afferò  così  dolce  e profitteuole  auttorità  dalle  mani  , CoUegaronfi 
adunque iBeùouaci,  iSueffioni,i  '>{eruÌ4,  gli  <Atreiati , ,Amhianii 
Marini  , i Menapuàyeroca^  Cateti  fi  catuaci,i  condrt$fi,e  gfi  Ebn- 
ronii  liquafi  boggtdì  , mutai}  i yxaboli , fi  chiamano,  di  Beauois^ 
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diSoifons,^TbritiÌi,di  AràtidiJtmimi,dì>ftr$AMàì'diCheUriat  t <&• 
cleuei,di  Càfletè,di  Caler, di  yermandoU , (t^ix , e di  Liege . Cinquanta', 
mila  armati  contribuirono  alla  lega  i B'ellouaci;  cinifuantd  mila  i Suefjioni  , 
cinquanta  mila  i T^eruij, 'quindici  mila'^li  ^trebati,dieci  mila  gli  ^mhia^- 
ni, quindici  mila  i Moriai,  i Trlenapif  KP"  i y erocafji fette  mila,  i Caletì  tìri 
Carnati dicinoue mila,  quarantamila  i condrufi  e gli  Eburoni.  IntefeCe»' 
foi  e , cheallhora  in  Lombardia  a fàrt  ld  Diete  dimoraua , per  lettere  ài- 
Labieno  da  lui  Uf ciato  con  tejfercito  a fitetnare  nella  Francia , i motiui 
dej  Belgi:  per  opprimere  ne  l principi!  così  importante  ribellione,  cohj 
òtto  legioni , due  di  nuouu  fatte  in  Lombàtdià  , e fei  Treterane , paffate- 
\',Alpi,  & accompagnatofì  con  gli  aiuti 'Ftancefi-t  in  breuiffime  giornate 
giunfe  a i tor  confini  s e quitli  parie  Cìà dare ibgnaSìo  al  paefit  ; parie  col . 
noti  combatter  feixLfé non  àgranàij^mo  ■PanC4ggio,ma  fol  con  le^terifca-' 
rdtnuccie  trauagliandolhyparte  toit  impedirtic'ehénon  faceto  dànko  alle- 
città  rimafè  in  fède  '&  amicicia  ài  I{pinaai}U'éb/ifinfe,Hónpotendo'efJi-  luna,* 
gamentt  traurnerfì',  nipàfcèr  còìànta  moltitudine  preffoche  infinita  ehà 
fico  eonduicnano  ài  ^trHì,a  disfate  il  numerofiflimo  ejfircito  loro;eciafcnn 
popolo  fiparatamcnte  alle  proprie  cafe  ritornando,defenderei  fuoi  eoufinig 
che  non  fójfero  da  nemici  depredali  e faccbeggiati.  jqelqual  sbandamento, 
ouerpiùtofto  fuga  de  i Belgi, fatta  a tempo  di  notte  finora  imperio  de  ica~ 
piuni,fttt7^(L  obtdieuT^adeiJbldttihè  fénofMotàincii  militare  difciplinii  i 
l\cmani  con  la  cauaUqrit,t  con  ma pàrte  più  ificdit§dillc  fksterie  perfe- 
guendoli,ne  fecero  yna  fiutata  & incredibile  vccifione:  E dipoi  a parte  a 
parte  affalendo  i popoli  così  diuift  e difuniti , coSlrinfiro  molti  di  loro  vo- 
lontariamente ad  arreuderfi.Soli i 7\(eruif(hoggidii  Tornaer/i)come degli 
altri  pià  forti  , e più  coflanti  , rimafero  nel  antico , & oJUaato  lor. 
proponimento  : iquali  con  gli  ,Atrebati , e yeromandui  infume  {chut» 
Piati  bora  di  ,Aràs,edi  y ermandois in Vicardia) accompagnati , intre- 
pidamente con  vn  valorofo  effercito  fi  fermarono  dentro  nel  proprio  e 
natiuo  fuo  paefe  prejfoal  fiume  Sabi,  detto  hoggidi  S ambra  , ad  at- 
tendere la  venuta  di  Cefare , ilquale  entrato  gii  ue  ilor  confili  s'era^ 
meffo  per  incontrarli  ^ Informati  adunque  che  il  campo  fpmano  nel 
marciare  così  fmembtato  t feparato  procedeua  , che  tra  legione  e legio- 
'pe  v' era  trapofia  in  wfT^o  gran  quantità  di  bagaglie , nefcvfamen.  e di  là 
àel  fiume  fopraia  cima  diva  colle  tutta  d'arbori  coperta  e riueflita s'tm  •. 
hofearono , entUa  parte  da  baffo  poi  lungo  la  riua  del  fiume  vi  m fero 
quafi  in  proua  per  allettare  il  nemico  alcune  poche  compagnie  di  ca- 
MdUi  : con  dìfiegnó  di  dar  fuori , tantofio  che.vedejfero  gingnere  i/L» 
campale  prime  bagaglie  di  Bimani , hquali  fu  vn  colie  di  qui  del  fiume 
dirittamente  oppofio  a quello  di  là  del  fiume  de'  tieioici  baueuano  matt- 
dati  riconofatori  per.  -tui  ateamparfi,  &•  alloggiare,  non  effendoci  trcL» 
.quifti  dui  colli  altro  che  il.  fiume  àti  me^o,  ab  maggior  dijlaa^a  che  di 
' j A dugeato 
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'iigento  :}  ciò  fkeeuoHO  a fine  di  opprima  la  prima  legione,  che  iru 
gampo  innanzi  l'altre  compariua  ; mentre  imbagagliata , ni  dalle  piu  lon^ 
tane  potendo  così  toHo  effa  foccorfa,  e di  più  intenta  a fortificare  gli  aU. 
logpamenti,  non  parena  tttoUo  baflantea  reggae  il  loro  improni ft,  e fu- 
nofo  aff/tUo , tdadoUa^igenja  diCcfare  fu  Caflutiade  i nemici  fcher- 
ròta,  e preuennta  t ilquale  accoHandoft  fempre  -pii più  al  campo  loro  tra- 
mutò t^ordine  del  marciar  e , mettendo  innanzi  per  maggior  fìcuregj^a , e 
guidandole  egli  fieffòmpafonaU  feivetaane  legione,  cioè  la  fettima,la^ 
ottaua,  la  nona,  la  decinta,  la  yndecima,  e la  duodecima  ; e feguitan- 
do  dipoi  le  bagaglie  con  tutta  carriaggi,  leduenouelle  legioni  ferine  vltì- 
mamente  in  Lombardia  cbiudeuano  tutto  il  corpo  della  battaglia,  tfuafi  po* 
fte  fojfero  alla  guardia  di  effe  bagaglie . Mori  fìracorritori  del  campo  ì{p- 
mano,  che  erano  i caiuUi  leggieri  miSli  con  i frombolatori,  e con  gli  arciC’^ 
ri,  mandati  innam^  alle  fanterie  legionarie , tantoflo  che  giunfero  a viflojt 
della  caueìleria  nemica , paffarono  il  fiume  : equiui  cominciarono  a feara- 
mucciare  con  tal  progrejjb,che  icauoUi  de  i nemici,hora  ritir andofi  fui  col- 
le alle  felue,hora  dando  fuori,teneuano  a bada  gli  auuerfari,  fintantoché 
nel  colle  oppofto  giunfero  le  fei  legioni  veterane  de'  Promani . Dopò  lequali 
tantoflo  che  furono  vedute  a capitare  in  campo  le  prime  bagaglie,  inconti- 
nente i nemici,  fecondo  l'ordine  pofio,volarono  fuorideUe  felue:  e riuolta^ 
con  fommafàcilild  in  fuga  la  canalleria  l:ggiera  con  i lanciatori , eballe- 
flrieri  infieme,  paffarono  ad  vn  tratto  il  fiume-,  e prefiamente  f olendo  il  col- 
le oppofio,cin  vna  velociti  quafi  incredibile  furono  addoffo  le  legioni:leqnn 
li  occupate  nel  la  toro  delle  manitioni,  e de  gli  alloggi  amenti, veggendofi  co- 
sì tmprouifamente  affalite,  hebbero  appena  (patio  di  allacciarfi  le  celate, 
e d'imbracciar  gli  fcudi;e  per  la  lunga  prattica  di  guerra  da  feHtJfepiù 
tofloyche  per  opra,  ò cura  dei  Capitani,  affai  acconciamente  in  cotanta^ 
breuità  di  tempo  fi  ordinarono.  Talché  accoppiate  per  cafo  infieme  dal 
finiflro  corno  la  nona,  e decima  Ugionecontra  gli  ,Atrebati,con  le  arme  in- 
haflate  da  lanciar e,chìamate  Vili, gli  ripinfero  indietro,  e ritrouandoU  per 
il  lungo  correre  indeboliti,  e fianchi:  affalendoli con  le  fpade,  e caricando- 
li di  molte  ferite , giù  del  colle  ver/o  il  fiume  gli  cacciarono  : e col  mede- 
fimo  impeto  paffando  tacque,  con  tutto  che  sù  t altra  riua  fnceffero  al- 
quanto di  refifìen-ga.edicontrafto,  pur  rinouatala  ^uffd  gli  feoufiffe- 
ro;  e,  pofiiliin  fuga,  afeefero  il  loro  colle , e prefero  gli  alloggiamenti  ri- 
tnafi  vuoti  di  nrm-ci  : di  modo  che,  quanto  a quefla  parte,  ijpeditamente^ 
ottennero,  ecorfeguirono  la  vittoria  gli  /{pmani.  Medefiniamente  la  otta- 
ua, &vndecima  legione  dinanzi  la  fronte  del  campo  Ramano  fermate^, 
^ affrontate  contrai  yeromandui,  valorofamente  gli  ributtarono-,  e per- 
figuindtli  giù  fino  alle  riue  del  fiume,  iui  fhceuano  vn'ajpra,  0-  oSf- 
nata  baitJglia:  dimodoché,  quanto  a quefla  parte  ancora,  affai  pro- 
fper amente  fuccedeuano  le  eojfe  de  i Ce/ariani . Ma  tutta  la  fòmmaj^ 
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tr  ttnpcTtòn%à  iella  guerra  nel  defiro  corno  era  rìpì^flatJmpertlerhek^ 
quella  banda  i T^eruif  dando  vn  ferocìjjmo  affalto  alle  due ahre^cbe  rtfiof» 
nanoycwi  alla  fettìnta  & alla  duodecima,  legioni,  fi  fattamente  per  fiatu-, 
e»  le  urtarono  , e da  i lati  le  cinfero  & intorniarono  ; che  haueudo parte  \ 
morti,  parte  feriti  tutti  i centurioni,  detti  ber  Capi  di  [quadra,  d^- 
duodecima  legione,e  di  più  ancor  vccìfi  alcuni  alfieri , e prefe  alquante  iu^ 
fegne,le  mifero  in  grandiffima  confufionee  fcompiglio  t e ciafeuna 
(appartatamente  però  C rna  dall' altra)  fu  dalla  foUiffima  turba  de  i 1<{tru^ 
in  tal  guifa  riflrettaeconftipata}  che  non  haueado  i foldati  i debiti  jpatq  di. 
maneggiarli , poteuano  appena  mouer  t armi . Et  altra  ciò  molti  de'  nemici 
(impercioche  erano  in grandiffimo  numero )i'auiaroao  tantoflo  fentta  caa<r 
tradittioneverfoi  Cefareialloggiamenthliqualie  dalia  fi-onte,edalfiniflro 
cornOfper  la  lontanun'ta  delle  altre  quattro  fopr adette  legioni  occHpate,c»n 
me  babbiatn  detta, in  perfeguire  gli  ^Atrebati  e Feromandui , erano  rima/i 
d’ogni  difefa  deSiituti . Dalche  auenne che  i cauai trafeorritori coni  fàuci 
armati  alia  leggiera, liquali  dal  principio  della  fcaramuccia  erano  fiati  da  è 
*t<leruà  ripiali  e fugati,volendo  verfogli  alloggiamenti rìcouerarfi,  veduti 
c'habbero  ì nemici  difeorrere  per  il  campo  Romano , ritornarono  di  nuoua 
in  altra  banda  a fuggire:  Et  i faccomani,liquaU  auididi  preda  fi  erano  già 
moffi  per  andare  a bofeare  di  là  del  fiume,  doue  vedeuano  hauer  degli  uittu 
bah  confrguito  vittoria  la  nona  e decima  legione , tantoflo  che  riuoltati  a 
■dietro  s'accor fero  i fuoi  alloggiamenti  ejfer  fiati  occupati  da  nemici,ft poìk 
fero  a guifj  di  difptrati  in  fuga . Gran  ìircpiti  ancora  e gridari  in  cotautò 
fpjuento  rifuowatuno  di  coloro,  che  cinduceuano  le  b^giglic:  talché  chi  in 
ajuà,chiinlà  fuggcndo,per  tutta  la  hrancia  fi  fparfe  noneila  della  vittoria 
èie  i 7qnuij,edella [confitta dei  J\pmani,AJa  eccoti  improtùfimctue  nel dr* 
<firo  corno  in  campo  della  duodecima  legione  fopragiugnere  Ctfare  : ilqualt 
vedute  le  cofe  difi>erate , e preffo  che  ridotte  aU'efiremo , tolta  la  rottila,  di 
mano  ad  vnpriuato/àntacino, volando  fe  ne  cor fe  nella  prima  fehier  a ion~ 
tra  li  nemici:  E quiuì  chiamando  per  nome  i capitani,  e [gridando  verfoi 
foldati, fe  [afferò per  comportare  di  vederfi inangì  gli  occbiil  loro  (ede'e 
■dt  amoreuoÙJpmo  Imperatore  ejpoiloalle  fpadede'  barbarim  feramentc-r 
perire, talmente  li  accefe  dr  infiammoUi;  che  tutti  per  la  prefe  uga  e perico- 
lo del  loro  tanto  innato  Generale  ripigliando  animo  & ard  'ne  allargarono, 
permeglio  poter  fi  addoperare,le  fquadre;c  congiugneadofi  pian  piano  i^fie 
me  (impercioche  quefie  due  legtoni  combatteuano  prima  alquanto  Ovna^ 
dall' altra  pepar  aie)i'iuoltarono  in  dìuerfe  fàccieleirfegne  ,per  rifpondert 
.d'ogni  banda  a i ferocifpmi  affaltì  de  i re  ’nici.Et  in  tal  guifa  valorofamen- 
te  facendo  fella , & aiutandofi  l'vao  l'altro , vennero  a reprimere  in  grau 
•pane  la  infopportabil  furia  della  contraria  fitttìone:  fin  tanto  cbe.apparen:- 
do  rei  campo  /(ornano  le  due  nouellt  à"  vltime  legioni  aUa  guardia  delle 
hagaglk  dtjlinate;  e Tito  Labieno  pof  cièche  dd  colle  oppofio,vittoriofogià 
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àe^^trebati,  e degli  aUoggiametiti  de'  barbari  impadronito , difiinu^ 
tnenteyiddeil  granbifognode'fuoit  mandandoci  in  foecorfo  tantoflola 
decima  legione;  e ritornando  $ canai  leggici , comprefo  il  profpero  fuc- 
ceffo  dd  fnoìt  a combatter  di  nuouo,  e ricercare  con  qualche  honorata* 
prùderti  di  coprire  la  paffuta  & ignominioj a loro  fuga:  per  tutti  que- 
fii  riff^tti  dico  la 'littoria  ritornò  a Romani,  & iTlernij  d'ogni  parte  dai 
Cefariani  embatèutì  t cominciarono  con  molta  loro  vccìfione  ad  effercj 
fuor  dimodo  flretti  e trauagliati.  però  in  counta  dt^rationet’ab- 

bandonarono  punto  d'animo  gli  huomini  vaiorofì  : an-:^}  * fecondi  fo- 
pra  i corpi  morti  de'  primi  » & i tergi  (opra  i fecondi  t dri  quarti  fo* 
pra  i tergi  ,'e  coft  </•  mano  in  mano  formontando  ofUnatiifimamcnte  com~ 
batterono;  e tutti  moflrando  la  fàccia  arduamente  contra  gli  I{pmani, 
pi  d'effi  volgendo  alcun  le  fpaUet  morirono  „ come  ad  huomini  farti  , «Sr 
bottoraticauaUìcri  bene  acconueniua  t con  tarmi  in  mano  : talché  di  fef. 
fantamila2(eruij  atti  a portar  t armi  rimafero  foto  in  viu  cinquecen- 
to; & il  gouerno  della  Città  di  feicemo  , cb'eran  prima  ^ in  tre  foli 
Senatori  ftridHjfhj,  Ottenuta  c’bebbe  Cefare  ca/i  nobile  & illu/lre  vit- 
toria ; i Maciulli , le  donne  3^  «ir  i vecchi , turba  inutile  nel  foro  di 
Marte  t liquali  per  fua  maggior  ficuìfggta  nd  princìpio  della  guerra 
in  certi  luoghi  paludofi  vicini  al  mare  i erano  ritirati , volontariamente 
fi  rtfero  al  vincitore  ; dalquale  furono  amoreuoliffimameate  raccolti  , e 
‘Bellifìefft  libertà,  e medtfimi  priuHcgidi  prima  racconfermati  a pieno, 
e Jlabiliii  . La  nuoua  di  queha  memorabil  vittoria  di  Cefare  contra  i 
7{eruij  t ignale  tflinfe  afatto  la  potentiffima  lega  de  i Belgi , & aprì 
porta  aW imperio  de'  /{ontani  nella  Belgica , riempì  !{pma'di  cotanta  alle- 
gregna;  che  il  Senato  decretò  publicbe  procefHonidr  orationiariagra- 
ciarne  i Dei  immortali,  per  lo  fatio  di  quindici  giorni  continoui , quan- 
to tempo  in  nefun’altra  vittoria  haueuano  gtamai  per  Cadietro  eoa- 
aeduto. 

Fatto  d'arme  naoalc  tra  Deck)  Bruto  Capitan  Generale  det- 
l'armata  Cefariana,&i  Veneti  poco  lungi  dalla  città  di  Ve- 
nctia in  Francia. 

0|n  riportò  giamai  Caio  Giulio  Cefare  nel  corfo  deUa^ 
n ^ guerre  vittoria  nauale  più  celebre,  dr  Ulujlre  di 

d 0 fuejla , che  bora  ci  apparecchiamo  di  efplicare  ; nè  beh- 

u ^ gratiofa  e dilettofa  veduta , do- 

JV  ^ ue  non  come  attore  , ma  come  puro  gettatore  intra- 

utffne,  della  prefentei  quandobauendoiyeneti,lM>ggi- 
/•i  i popoli  di  ffannes^n^  Gallia  Celtica  fContrd  ogni  ragione  diuina,  <3* 
'.V  Kff  4 ' humana 
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humanj  ritenuti  gli  ambafciadori  I{pmani  Quinto  f'elaHió  , eTrto 
ho,  che daVublio Craffo Luogotenente diCefare  in  Francf*(eracoftui 
gliuolo  di  TAarco  Graffo , il  più  ricco  gentilhuomo  di  l{owa , e di  tutta-» 
Italia)  erano  flati  mandati  ne  i lor  confini  per  far  prouificne  di  >e«er» 
vaglie  e di  fi-omenti  ; confidati  nel  fórtiffimo  /ito  della  città  loro  ,6  neKiLj 
^an  poffan-:t^eriputationeddl^  cofemaritmc  « e netta  lunga  pratticA. 
di  quegli  aperti  e tempeflofi  mari  ; e di  più  daU‘altro  canto  ajjicurati  uelt 
la  impernia  de  il{omani  in  quelle  turbulentee  procellofe  nauigationi , e 
nel  difogia , che  sì  i legni  per  la  rarità  de  i porti , fi  gli  huomini  per  la 
penuria  d(  Ile  -pettouaglìe  dalla  banda  de  i nemici , fentirebbono  inòreue; 
fecero  con  molti  altri  popoli  circonuicini  vna  potentifiima  lega , e miftro 
in  punto  -un'armata  di  dugento  "pinti  naui , fornite  di  tutti  quegli  arnefif 
cr  armiggi  , che  nelle  pugne  navali  fi  'fogliano  addoperare  : lequali» 
per  la  gran  machina  , ^ inufitata  grandegpta , di  galeoni  più  tofto,cbe 
di  naui  meritavano  il  nome  ; e che  mancando  de  f ufo  de'  remi  »e  fot  con 
yele  in  pece  di  lino  fatte  di  pelli  e di  corami  daW incerto  fonare  de'  ven» 
ti  dipendendo,  alla  fode-gj^a  più  toflo,  & al  fihermirfi  dalie  periglio^ 
fe  fortune  deir  Oceano  , che  alla  deiìregjji , dr  all'agilità  parcuano  ac^ 
tommodate-a . Cefare  adunque  di  vn  cotanto  tumulto , e di  ma  fi  impro  - 
vifa  ribellione  auifato , diede  ordine  che  nel  Ligerìt  chiàmato  boggiil  lor- 
rc,  fiume  famofo  della  Francia  , ilquale  sbocca  nelT Oceano  occidenta- 
le, fi  edificaffe  quel  maggior  numero  di  galee  fottilì  che  fi  poteffe  ; e 
che  della  Trouen-^a  poi  fi  traeffero  i marinari , e gouernatori , dr  huo- 
viini  da  remo,per  debitamente  fornirle . llcbeeffendo  flato  prontamente-o 
effequito  ,moffe  egli  fleffo  d'italiaìn  Francia  , quanto  prima  tempo  gli 
parve  , vn  fiorito  effercito  di  valorofc  legioni  » Et  hauendo , per  tenere^ 
gli  altri  popoli  in  fieno , mandato  Labienocon  foffietente  prefidio  dica- 
uallcria  tre  i Belgi , hoggi  Fiamminghi;  e Vublio  Graffo  con  dodici  com- 
pagnie di  fanteria  f eco^onnumero  dìcauallerìa  ne  gli  ^quitani , bog-- 
giGiiafconi  ; e Quinto  Titurìo  Sabino  con  trelegìoni  ne  gli  f-'aelU , Curio- 
/olili , e Lexobij,  chiamati  boggidì  di  Torcherpnt ,di  Coruouaglia , e ài 
Lifìtiix  : coflituì  Decio  Bruto  giouaneltoCjp'Uaa  generale  di  m corpo  ra- 
gioncHole  di  armata  (congiurò  vitimamente  coflui  contra  la  vita  di  Cefare 
tn  I{pma)  raccolta  da  i Tittoni , e dai  Santoni , hoggi  di  Toitiers , e di 
Santonge  , e dalle  altre  città  maritime  confederate  col  popolo  l{pmano.  Et 
egli  fleffo  con  le  genti  di  terra  depredando  ilpaefe,  e molti  caflellt  e for- 
te'S^deì  fr enei i efjtugnando  , cominciò  a flrignerli  brauamente  e traua- 
gliarli  , Ma  pur  veggendo  ,fin  tanto  cb'effi  riteneuano  l’Imperio  eia 
giuridittìone  del  mire , ìmpoffibil  effere  donnarU  e fuperarli  affatto  ; diede 
•commiffione  a Bruto , che  ad  ogni  modo  eoa  t armata  proc ur affé  dì  affron- 
tarli per  mare,  e tentar  feco  t euento  della  battaglia  nauale . Ondeap- 
prefntandofitamofìqilvalorofo  ghuaaccon  le  galee  avìflade  i nemicit 


ài  yènettàmaltinHirà . Oncj 
■Hon  potenÌoi1{pmitMjiàè-eiui-tnialxaretorrionJ  inicenl'aHefilJr  fxlji,ò 
fatte  di  ferra  jò  tpiatft  -pogHà  attreformi  da -lanciare  itti  con  tinueflirc^ 
froda  f >-fk».e  aitun  dònno  a i Veneti  » per  la  ^rtarauigUofa  aUeXjf» 
e fmifurata  groffr^^àHlelàr.nani':  an^ì  effenio  tffi  piU  lofio  datici 
^art  ’.g]ane  , & armi  inhaHate,  che  da  i nemici  per  l' auanta^h  de  gli 
finenti  è iiteàitti  'J^i  gìh  entno  da  Mia  abajfocon  grandifflina  pof- 
fanja  tirate  t grauementf  danneggiati  : con  o>na  fott  'àe , e fuor  di  mo- 
do afiuta  inuentione  , fi  fecero  yltmamente  alla  vittoria  firada  . Im- 
percioche  hantnào  iHpmani  [opra  certe  hafìe  lunghe  actoncie  e fitte  acn- 
òiffime  fiitcì't  àecoflandofi  mprpuif amente  con  le  galee  alle  naui  nemi- 
•cheì  è tonte  falci  pigliando  tfueUe  funi  \ che  feniuano  le  antenne  a gli 
•atberi^òppefe , o titaddole  forte , e pofeia  col  dar  dei  remi  nelf  acquai 
allontàncmóofi  1 vemuttno  in  cotal  guìfna  fpejf^lei  talché  » rotte^ 
/r  fiini , le  antenne, e le  veti  infieme , mancandole  il  debito  foflegnoye  te- 
game , di  necefiitò  veniuano  a cadere  t e le  nani  ffogliate  de  i conuenien- 
ri  ordegni , okMnque  dabbaiteuano  ^ rimaneuauo  » quafi  tanti  gran  feogH 
ànmare,  ìmmobiti,e  fitte  -i^fenga  poterfi  pur»  in  ma  minima  parte  del 
beneficio  de  i venti  prrualere^  , 'E  quitti  i l{pmani  appartatamente  eia- 
•/cuna  d'effe  con  dur  ò tre-fite^  galee  intorniando , e da  diuerfi  lati  combat^ 
Pendole , e gUtandò'' ponti  -, 'vi  . falirono  fopra;  e fótta  molta  vecifio- 
•ne  di  nemiei,le prrftro  quafi  tuttei,  P vna  doppo  P altra, a man  fatua  : por- 
'gendo  fra  tanto  per  ifpaìio  diottoà  none  bore  contìnoHe,mentre  durò  il  con- 
fiitto,aCefare,&  aU'effercito  diterra,cheda'coUie  promontori^ fiaua  at^ 
tentamenieil  fuc ceffo  della  pugnanauale inmare  riguardando,vn  fpetta- 
'colo  diletttttole  egiocondo.  bienne  nani  però  intanto  numero  hauendoan- 
torgliarmig^  interi  &■  iHefi,ved»toPefpugnatione  di  molti  legni  de’ fiioi, 
fi  riuoltatono  in  dietro  per  fuggire  al  ficuro  : tanto  piu , effóndo  a ciò  da^ 
yn  proffiero  vento , che  in  quella  parte  appunto , oue  dentearono  il  corfo, 
felicemente  ffirauj  , fecondate^  . TUt  ceffando  quafi  perdiuina  pr0‘ 
■itìdenga  il  vento,  venne  ad  vn  tratto  cotanta  bonaccia;  che  non  po~ 
‘tendo  la  incominciata  fuga  effe  continouare , furono  fuomal  grado  co- 
■ftrette  a fermarfi  : onde  daUe  galee  {{ornane  poco  dopai  foura^nte^e 
combattute,  furono  quafi  tutte  fitUe  captine;  effendofi  di  dugento  venti 
naui  yenete,che  vftiron  fuori,foìe  alcune  poche, per  te  tenebre  trapaflefi 
‘della  notte , liberate  delle  mani  dà  nemici,  e ricoueratein  porto,  “Per 
U'jual  felice  vittoria  diCefare  ; nellaquale  hebbe  egli  non  foto  lehuma- 
ne  e palefi  cagioni , ma  i Cieli etiandio , i venti , & i mari  fautori  ; i ye- 
^neti  con  tutti  ^ altri  popoli  maritimi  feco  collegati  , perduti  hauendo 
con  P armata  infieme  quafi  tuui  gli  hwmuni  da  fatti,  e da  configlio , fi  ri- 
mifero  totalmente  iu  petto , dr  a (hfcrettione  delP Imperator  {{ornano.  lù 
qnale,  fi  per  t^igare  i delinquenti  delgraue  errar  da  loro  commeffo^ 
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sì  per  dare  altrui  iffesnpio , tptanto  velTaunehire  dottefferoU 
auttoritd  de  gli  ^mbafciadori  rìjpetfare , trapafiò  aliante  i termini  deir 
f innata  cl emenda,  & humaniti  fua  : i)  thè  facendo  e la  nobiltà  morire^ 
& il  refto  della  faebt  pubHcameme'Vtndcre  all' incanto , faequi/lò appò^f 
Fràncefi  vn’odiofo  nome  di  aj^ro,£vrtsdel  vincitore^.  -, 

^ ' * - ♦ • ' ■ * ‘1 

Fatto  d'arme  tra  CrofTo,  eSurena.oella  McTopotamiaramiQ 

del  Mondo  j j 1 6i  ^ • 

■i  : ..  '*  T 

V N E s T o,  elagrimofo  fatto  d'arme  fa  <futUo  cornmeffa 
tra  i Vani  fatto  gli  auffactj di  Surenat  e.Marao-  Crajfai 
nella  Tdefopotamia.  lUfHal  t:ra0o,prolòngata  la  Francia 
'per  altri  cinqu'anni  a^  Cefare;  & egli  infieme  cim  Tonsr 
pelo  fa^i  Confali  Ffdifiribnite,  la  Spagna  a Vompeio,  CÌT 
a Craffa  la  Soria  ; fa  di  cotal  Prouincia  toccatagli  tanpf 
IkéOte conttìUo : ebet  cantra lanatura  fua  non  mai  per  l' adictro  fuperba, 
ni  nantatrice  coaofeinta  > e fuori  del  decoro  delPetày  che  allbor  pajjaua  di 
'feffant' aunii  mcosnòiciò  nonfoba  pronfetterfi  delia  Soria,  e della  Perfia, 
acni  perle  gran  ricche:!^ Me. i Parti  haueua  principalmente  fifji  gliacr 
chi,  certa’piHptiaimaquafi'giouen'tìménte  a yantarfi-,  ch'egli  con  le  im- 
prefe  ^dfiatiebo  penetrando  fino  a i Botri,  a gl'Indi,dr  aKjOceano  Oriep 
tale,ofcurerebbe  le  vittorie  di  LucuUo  contraTigrane  Rf  di  idrmenia,  e di 
Ponpeio  contro  Mitridate  Re  di  Ponto,  E quantunque  ,Atteio  Tribuno 
della  pube,  e molti  altri  infieme  rctlamaffero  aWifieditionf  da  Graffa  coutil 
tra iP arti diffegnata,  allegando ingiufla  & empia cufaijfer  wolefiarecfHèjl 
popoli  innocenti , e eh' erano  col  Topob  Romano  in  pace;  e di  piu,  ,Attetp 
fi  appende tdTvfcir  fuori  dilla  città  con  effercito  a Graffa  ; e volejjr,  per 
l’auUoritiTribunitia  ch'eglialihora  efiercitaua,farb  ritenere  znondimo- 
no  Graffo  col  fauor  e di  Tompeio,e  de  gli  altr i Tribuni  della  pltbe,cbe fi  ofi- 
pofero  ad  ,4 tteio,  non  riceuette  impedimento , Onde  non  potendo  altro  fif 
re^tttlOfpofìofi  alla  porta  della  città  con  vn  fuoco  ardente,e  col  turr'tbt^ 
lo,  e con  l'incenfa;  ali'vfcir  fuori  di  Graffo  fece  centra  la  perfoua  fua  vtu» 
profano  di  triflo  augurio,  accompaguandob  con  ejfecrationì , ematedicem- 
a^r  honende,  inuocaado  alcuni  nomi  di  Deinuoui,  e faauentofi  : lequaUfìcr 
mauano  i Romani  cotanto  effere  efficaci,cbe  r'ttorna/jeroin  danno,e  rouina» 
«1  di  chi  le  fatcua,sì  di  cantra  chi  elle  fi  faceuano.  hia  Graffo  queflo  trifto 
augurio,  difftegy^ando,  fa  ne  andò  a Branditio:  doue  imbarcatofi  fuor  ditele 
po,  effondo  H niare per  ii  verno  non  aucor  ficuro  anauigare , perdette  per 
fortuna  di  mare  alquante  naui  ; e con  l'olire  toccata  terra,  e sbarcato  Vefa 
ferciio,  fa  ne  andò  per  la  Galatia  : & incontrato  in  DebtaroRe  di  quella,» 
Prouincia,  amiciffimo  dei  Popob  Romano  , fa  dal  Rf  con  vn  gentÙ  motta 
4iUa  fua  punto,e  rinfacciata,  ùnptrckteheeiifaanio  aUbora 

‘ metà  ' 
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($ èU  molto  ^eeehla  Driotai^vna^cittd'nàaua:  tiìètoéogU  óraffo\'THÌn^ 
tominci  ti  Uitiaàecitna  bora  del  giorno  ad  edì^car*^  (coftumando 
già  i l{pmam  diùìdere  sì  il  giorno  come  la  notte,ò  foffero  lunghi^  ò breHÌ,  Ut 
dodici  bore)  repUcof^  il  J{e:  7iiancotn,  'Impentor  /{amano  t vai  molto 
matuthidt  ni  per  tempo  centra  i 'Partì . Era  vecchio  allhora  Craffot  e pii 
-pècchlo  ancora  in  fiictio  dimftrana^ . Citrato  poi  vn  ponte  ni  Eufrate, 
pafià  Vefercitòi  ejUènettéin  fedOtt  prefidiò  mite  àttà,  che  fe  gli  referoi 
dtUa  Mefopoiamitt  : fola  tacittddi  Zenodotiatdoue  hahiuata  H tir  amo 
idpoHomo  t che  gli  volle  far  refiften'Kat  efpugnò  per  forga,  faccheggiò,  e 
vendette  aW intanto  gli  fuoìbabitatori:  dopò  tatjnal  vittoria,  (fnantunqne 
di  poco  momento,  comportò  egli  di  ejfer  chiamato  dalt  effercito  Imperato- 
tei  cenquaithe  macchia  inuero  delia  fnariputatione,quafscontanimonon 
Vantare  alta  vittorin  di  qttefla  piU  iUùflre  prefagiffe . ]{itomò  poi  ad  in^ 
eternare  in  Sorla  idouericenette  Tublio  Crajfo  fno  figlinolo  cón  mille ea-ii 
Miitbe  verfiua  di  Pr ancia  adernàtoda  Cefare,  fono  il  chi  imperio  Ifoneua 
egli  fino  allhora  gnerr(ggiato,con  molti  doni  militari.  Confumi  rgU  il  tem- 
po ociofamente  in  Sorla  più  toflo  da  mercante,  ò dacìale,  che  'da  Capitano  .*> 
non  Scendo  prouifiefe'à'armUnèi  faldati  effercitando;  ma  minutamente  t 
ebnti  delCeptrate  ieUdpktà  rìntggendo,  taglUggiandole  in  danari  ; comaa- 
iandoatfOpoti,&  a i I{tguU  óiqMUa^ronincia  faldati,  e poi  rimetten- 
dogli la  tniliu  a per  ttsbarfationt  del  danaro',  & intento  permoltìgiorm  a 
pèfartin  tJierapoiii  facti  danari  detta  Dea,  flimaiada  altri  FeHert,4aal-'^ 
tri  Ghittone,  da  altri  la  Seminarla  T^tura  delle  cofe  inferiori  ; talché  ven- 
ne egli  con  eotai  fordidegp^e  a Stranamente  macchiare  la  rìputattonedah 
popoli  .jifiatiei  di  vn  fìmil  bnomo  conceputa  : Cr  in  vece  di  andare  fulito 
in  Babilonia, e Seleucid,  città  di  frontiere,  centra  i Tarti,  per  non  dar  tetn-^ 
pò  dì  mettnfiadordineal  nemico  ; flana  paffeggiando,  e ffienfieratamenre 
mercantando  per  le  città  della  Soria  ; obliato  in  tutto  del  fuo  grado , del 
nome  Italiano,  e del  valor  Bpmano . In  quefio  mentre  capitarono  gli  Am- 
baftìadori  murati  a Crajfo  dal  l{e  Orode,liqHali  gli  differo:  CIh  s’egli  man- 
dato dal  Senato,  e dal  Topato  Ppmano,  venina  con  effercito  cantra  i Tarti, 
t' apparécchiauano  efiì  a foflenere  in  quelle  regioni  vna  grande,odiofa,  ^ 
arrabbiata  gtttrra;laquale  non  altrimenti, che  con  rouina  di  vna  delle  par- 
tì, finirebbe  : Ma  fa  (sì  come  la  fama  rifuonaua)  cantra  il  volere,  & al  di- 
fetto della  patria,  jpittto  dalla  priuata  fua  cupidigia, & al particolar gua- ■ 
dagno  intento,  moueua  guerra  a i Tarti,& haueua  già  vna  particella  oc-  \ 
capata  ditta  loro  regione;  non  ftimauano  le  fue  for:^,  nè  il  fuo  effercito  più 
thè  tanto:  tuttauia  Orode  ,riceuuta  colai  ingiuria , temperartèbe  il  giu- 
fio  fdtgnofuo;ecompafiionandola  vecehie'ZJ^P  Craffo,  liberamente  at- 
ti l{pmani  i lor  faldati,  che  fiauano  in  "Mifopotamìa  più  tqfio  affedìatì,  *2* 
ingabbiati , che  prefidiarij  ,ecuflodi  dette  altrui  fotte^T^  donarebbe^ , 
,4  lequai  parole  de  gli  AmbafeUtdori  Crafiò  tutto  fdegnofo,  eiattabon- 
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do , eh' et  rì/ponderebbe  loro  in  Selcucìa , replicando  \J'agife  ».V»o 
pià  attempatole  di  maggiore  auttoritàde  gli  altri , alzjttalamaHo,diffe^o 
Trima  in  tfuejla palma  nafeeranno pelit  di  quel  che  tupofpi  Seleneiagiamaó 
mirare.Cofipartirono:e  ritornati  ad  Orode,accefero  quel  Bj;  per  natura  arm 
nngtro  e feroce  a metterfi  in  arme  cantra  era ffo,y  enne  allbora  ^rtaba:^ 
Be  di  Armenia  cofei  mila  cauaUiaUa  fua guardia  applicati  avifitar  Craffoi 
& offerèdoglidiccimila huomini d' arme,e treuta^afknti afue  fpefe  in* 
queita  guerra  cantra  i Partite  configliandolo  atenere  la  firada  deWcdrmt^ 
ma , doueil  J{efommìnifirarebbe  aU'effercito  tutte  le  cojfe  nece/farie,  eecor 
durrebbe per  ficuri pdfji'de'  monti,  e luoghi  malageuoli  alla  caualleria,nelr 
le  qual  fola  tutta  la  forgadt  i Parti  confijieua  , l'rffercito  Bimano  : fm 
e a craffo  lodato , e ringratiato , ma  tuttama  commutato , dicendoi  cbcJt 
egli voleua  tenere ja'jhada della  Mefopotamia  , doue  haueua lafciati  nei 
prefidij  fette  mila  fanti , e mille  faualli  Bpmani . Tipn  fecero  mai,  credom 
iBpmani  alcuna  ilpeditione  coni  più  finiftri  e Ipauentofi  prodigij  diquefUte 
Imperoche  (oltruiedireiinprecatìoni  fiittenel partire  di Bpmada  ,/ttteioi 
a craffo)  nell' rf ciré  fuori  del  tempio  della  Dea  fopradetta  in  Hierapoli,qar 
dette  dinantj  la  porta  del  tempio , prima  Publio  CraJfoilgi»uaue,efopr4 
lui  ilvecchio . '7qeltipa(fart  il  ponte fopraV  Eufrate  gìttaio,irn  gran  Hre^ 
pilo  di  tuoni mifii  con  jpauentofi  lampi,  quafi qjfordò  le oreccl^ , & ac^ 
ciccò  la  vifiade  i faldati . f^n  terribil  Trento  vrtò  nel  ponte  ,,e  fracaffwu^ 
ne  vnagran patte-»  > il  luogo  a gli  alloggiamenti  Bimani  diffegnoto,  du^ 
volte  dalla  fletta  fu  per  coffa  . Vno  de  i cauaUi  imperatori^  fignoribnento 
addobbato  , indarno  traendo  la  bi  iglia  il  caualliere  che  v' era  /opra , faltik. 
nel  fiume , e coperto  dall' acque  non  mai  più  comparuc-» , L'aquila , chefo, 
tondo  [ >fo  Bpmano  fcolpila  neWinftgnefu  prima  deU' altre  leuata  doli  oil^ 
fiere,  fi  voltò  ffontaneaminte a dietro . P affato feffer cito  altaltra  riua^ 
drU' E f fiate  ,nd  compartite  i cibi  ai  foldeti  auenne,  che  gli  furon  pojiu 
dinanzi  d mangiare  lente , & altri  legumi,  fiimati  appreffo  i Bimani  U^t» 
bri,  che  fbleHanotfiidifiribuire  nei  mortori.  Paffuto  lEufrate,vf cigli  di. 
bociavna  vote,  laquale molto fiiauentòi faldati, mentre diffe;  che  vole-^ 
ua  rompere  il  ponte , acciò  neffuno  a dietro  ritorna jfe  ifaqual  parola  douero 
do  egli  cjporre , & in  bonftnfo  , fthiuando  ogni  finiflro augurio , interpre- 
tare ,ncn  volle  per  t’alterer^a  fua  foggiuguer' altro . Purgato  finalmente 
c' bebbe  l' efferctto  con  folenni  cerimonie,  cadcrongli  di  mano  gl' interiori  de- 
gli animali facr  ificati  daW .Aruffiice  a lui  porti  : per  laqual  caduta  vegge» 
do  ieffercito  turbato , argutamente forridendo  diffe.j  : Quefii  fono  incom- 
modi  della  vetebie^j^;  ma  non  fi  come  gl'interiori,  mi  cade  ranno  Carme, 
giamai  di  mano . Condotte  cb'eglt  hebbe  di  là  delC  Eufrate  fette  l gioni  {al- 
tri dicono  vndici)  quattro  mila  buominì  d'arme  ,e  quattro  mila  caualli 
leggieri,  f ugli  da  alcuni  precot fori  dell' efferctto  rapportato;  il  paefe  effer. 
tutto  abbandonato  ; apparire  alcuni  vcftigijfoli  di  cauallit  UquaÌi,quaft  per 
, ' " paura. 
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paura , èiiùano  incielo  dìeffer  fMg^iti . Trefe  di  ciò  buom  ff>eran%a  craffo. 
Eti  fuQÌ  faldati  : che  già  , mentre  tauemaiiano  ancor' in  Sorta  , dalla  fuga 
di  alcuni  prefidiarij  dalla  Mefopotamìa  al  campo  f^pmano  congranperico- 
h fcampatì  intcndeuano  raccontare  la  moltitudine  grandifjima  dei  Tarthle 
fiatiche  da  loro  nel  difendere  le  città  cantra  i "Parti  fopportare;neffuno  po  • 
Cete , nè perfeguitati da  i "Parti  fuggire,  nògiugnerìi  mentre  erano  riuolti 
in  fuga;le  lorofaette,prima  cheft  poteffero  con  [“occhio  difeemere  ò fchiu*- 
fe,  ferire,e  tantofto  guanto  tocca^ero penetrare;  i loro  cauolli  armatieffer 
fkuri  da  ogni  ferita,  acutifjime  ejfete  le  loro  faette  le  per  ciò  a tai  tela- . 

rioni  de  ì fuggitiui  hauettano,cantra  la  primiera  loro  opinione , thefolamen 
fe  fthnauano  la  lungbegj^  del  viaggio,  e la  fatica  di  hauerea  feguire  chi 
mai  non  ardiffe  di  moflrare  ad  effi  la  fàccia , rimeffo  [animo  e’I  vigore  : ha 
tteuano  allhora poi , trouando  la  Mefopotamia  cedutagli  dal  nemico  quafi 
da  fe/lejjo  poflò  in  fuga , riprrfe  leforgj  e la  brauura  ; &•  hormai  incomin- 
tiauano  quafi  a difpreTt^arlo , come  quello  che  non  ofaua  agjtuifarfi  co  i I{p 
mani . Tuttauia  calfìo,  & altri  prudenti  capitani  conftgliauano  craffo  a 
moderare  l'impeto  deW animo  , & a ricoucrare  l'ejfcrcito  dentro  alcuna  di 
quelle  città  , che  co  ì prefidii  egli  teneva  ,/ìno  a tanto  ch'tgli  hauejfe  pià  cer 
ta  nouella  de  i nemici  ; ò almeno , s'ei  non  voleua  cotanto  badare , caminaf- 
fe  verfo  Seleucia  con  [ejfercito  lungo  la  riua  del  fiume  ; nelqual  modo  hxue 
rrithe-,  e maggior' abondanxa  di  vettovaglie  condottegli  per  acqua  da  i naui 
hi,  e da  vn  lato  il  riparo  del  fiume  ; ilqaale  non  lo  laj'cierebbe  togliere  hti 
nego  da  i nemici,egli  darebbe  facoltà, quando  venìffe  l'occafìone , di  com- . 
battere  a fronte  col  nemico  in  luogo  vguale . In  quejlo  mentre  venne  a rìtro 
nar  Graffo  ^gbaro  (altri  lo  chiamano  ^rimane)  Signor  jtraboJiuo'HO  irv 
g*nnatore,edi  doppia  fede;  cònof Auto  da  alcuni  faldati,  che  fìritroua^- 
vano  aHhora  covCraff  >,  & baueuauogìà  con  "Pompeo  in  ^fìa  militatoAl- 
quale, come  aiutsco  già  e beneficato  da  "Pompeio , ftimattano  douer  le  l{pma 
tte  partì fàuorircj . Era  coflui  nafeofamente  mandato  da  i Varti  per  re^ 
dere  di  tirare  con  qualche  artificio  craffo  dal  fiume,  edalle  radici  de'  mon* 
ti,  ne  le^atiafiffine,  gir  alla  cauaUeria  commoiiffime,campagntJ.Agbé- 
ro , hkomo  facondo , incominciò  il  fuo  ragionamento  dalle  lodi  di  "Pompeio, 
t dall' obligo , che  a quel  valorofìffimo  capitano  /{ornano  egliteneua.  Bj- 
volto  poi  a craffo  mofirò  di  marauigliarfi,cbe  vn  tale  e tanto  capitano  con 
'effercito  fi  grande  e ft  fiorito  vanamente  il  tempo  confumaffe,  quaft  hauefft 
bifogno  di  più  armi , e non  più  toflo  della  velocità  de  i piedi  e delle  mani  con 
tra  vna  gente  già  r'if aiuta , tolti  i danari  e le  più  preciofe  robbe,di  volarfe^ 
ne  quanto  prima  verfo  gli  strabi  e verfo  i Sciti  : bene  in  ciò  ricercar  fi  Ltj> 
prefi.  gjga , ìnangi  che  Or  ode  I{e  de  i Parti , rihauuto  l’ animo  , mette ffein- 
fieme genti  ; ilqnale  ara  poneua  incontro  S arena  olii  Bimani , acàò  difen- 
deffe  dalle  ffialieiP  arti  ala  fuga  hormai  intenti  : nè  Orodeper  iltimort-a 
(vticepiitQ  apparire  in  luogo^  alcune  . Erano  tutte  qu^flefintioniem.^ 
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dacij  dì  J^aro  , concio/iache  haneua  Or  ode  diuifo  [ esercito  in  due  para- 
ti'. con  t>na  de'  quali fatcheggiaua  egli  Fermenta , per  vendicarfi di  ^r- 
tabao^e  fimoreuole  à t{pmani  : F altra  ajfegnò  a Surena , con  laquale  {oppo- 
nete alti  Bimani . Era  Surena^  per  rìcche'j^z^e , per  /angue , e per  digni---. 
tà , dopò  la  per  fona  del  Bf  H fecondo  ; ma  per  forte%^ , gagliardia,  gran-  ^ 
deo^a,  e beUe^j^  di  corpo , otteneua  tra  i Tarli  il  primo  luogo . Si  trae-\ 
ua  eglifempre  dietro  mille  camcli , che  gli  portauano  le  bagagUe , e dugento, 
fue  fkuorite  concubine  ; oltra  ciò  mille  bnomini d’amie  t & vna  graffa 
Campania  di  canai  leggieri  : talché  tra  cauallit  cameli  t\minijìri,dipenden-. 
ti,  coHcubine,feruitori,e  fkntefcbe  da  lui  prouifionatì , tutta  la  fua  corte-f, 
arriuauaallafommadi  dieci  mila  bocchi  . Teneua  tra  la  fua  natione->, 
quejlaprerogatiua , che  primo  egli  poneua  in  tefla  la  diadema  al  nuouo  Bf 
di  2^  arti.  Teneua  col  prefente  BS  Orodemeriti  di  grandi ffima  importan- 
z^a-fconcioftache  daU'ejìlio  reiìituiUo  nella patria,e lo  mife nella  dignità  rea 
le  : di  piò  anco  haueuegli  la  gran  città  di  Seleucia  foggtogata , afeefo  primOi 
deglialtri  sù  le  mura  ,e  di  fua  mano  vcci/i  molti  difenfori:  e quantunque 
non  paffaffe  allhora  il  trentefmo  anno , era  nondimeno  in  grandiffimo  con- 
cetto di  pTudemt^  con  lequal  arti  fchcrnì  egli  Craffo,prima per  la  fua^, 
audacia  Cr  altere:^a  , dipoi  per  la  pauraftale  ad  effere  ingannato.  .Ag- 
baro  dunque  bauendo  con  fraudolenti  parole  Graffo  dal  fiume  allontanato 
lo  menaiia  per  me%p  le  campagne  rafe , ìgnude  d'arbori , e piene  di  fquallo-, 
re , dellequali  non  fi  vedeua  termine  veruno  : talché  camìnandoper  quelle^, 
l'effercito  B$mano,non  folo  dalla  fete,e  dalla  difficoltà  del  vi^io  era  affati» 
nato , ma  nè  anco  in  cotanta  fatica  feorgeua  alcuna  f irte  di  confolatione^% 
nè  arbore , nè  rufcrllo , nè  in  monte , nè  herba  verde  in  luogo  alcun  miran-^ 
do , ma  foto  vna  rafia  folitudine  fimile  aW  alto  mare , che  (Fagn  intorno  /a 
tircondaua . Ma  poiché  i meffaggieri  dal  Bs  .Artaba'ge  mandati  auifaro,^ 
no  Graffo , il  Bf  da  gran  guerra  trattenuto  difficilmente  foHenere  Fimpetai 
di  Orode , nè  poter  mandargli  aiuto  raperò  configliar  Graffo , che , ò poten^ 
do , ventffe  a ritrouarlo , e congiunto  feco  conftiggeffe  con  Orode;  ò non  p9^ 
tendo  t talmente  il  viaggio  e gli  alloggiamenti  dijponeffe , che  , fchifitndo  Ig 
pianure  dalla  cauolleria  de'  V arti  defiate,  fi  ritir affè\prelfo  aimonthcjraf 
fo  non  fimando  il  Bp  degno , a cui  egli  referiutffè,  flegncfamente  e vUlatut 
mente  rìffofe  a i meffaggieri , lui  don  hauere  ora  tanto  otio , che  poteffi  U 
CùfedelF  Armenia  pro  turare  ; ma  che  nel  ritorno  caiìigarebbe  Artaba'gji 
del  fuo  tradimento,  poiché  non  gl  i mondana  alcun  foccorfo , ma  folo  lo  pafee 
uà  di  configli,  di  fperan-ge,  e di promejfe. Allhora caffio  Óftfiore deir 
Feffercito  i(pm«}o ,efeco altri  capitani infieme , fofpeuando  de gF inganni 
di  Agbaro  ; nè  volendo  con  Graffò , ilquale , come  huomo  fuperbo  ; edFJitx 
tefla,non  riceueuagti  altrui auuertimenti,  fiiuellare;sfogarono contro  Ar 
baro  con  tal  forma  di  oratìone  il  loro /degno.  Seder atifmo  buono,  quei 
maluagìo  demone  ti  bàaaoi  condotto  i Con  qnai  1renefieq,prefiigij,p'  m» 
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cante/ìmì,  hai  tn'la  mente  del  noflro  Imperatore  fouuertU<t  é marciare^ 
€on  C efferato  per  y/^efoUtudini;  non  quaft  Bramano  ,'edeUa  militar  difcì- 
piina  perito  Capìlano;ma  come  capo  de'  ladroni  ^ e fuggitiui  i Lequali  in- 
piuriofe  parole  ^gbaro  contrafe  proferite  intendendo , come  buomo  nelle 
afintiet  negl' inganni  inuecchiatOt  variamente  a i calunniatori  s fecondo 
la  natura  & i coflumi  diuerfì  di  ciafcuno , rifpondeua  : ad  altri  aiuto  e fol- 
leuamento  delle  fatiche  protfietteua , altri  con  dolci  parole  confolaua , altri 
grauemente  ribuffaua , ad  klcuni  quafi  fcher:^ando  e motteggiando  diceua» 
Tenfauate  voi  forfè  in  quefie  parti  per  campagna  diBpmacaminare  i do- 
ue  ritrouafle  gran  copia  di  fontane  e di  rufcelli',  e doue  forgeffero  molti  ba- 
gni , e doue  con  la  douitia  vi  teficiafie  di  diuer fi  frutti  ? non  di  efferne'  con- 
fini degli  offrii  e degli  Urabi  venuti  vifouuiene^  ( Cofi  trattenendo  * 
vcce!lando,e di  fperan%e pafcendo\AgbaróJli  Bpmani, prima chei fuoi in- 
ganni foffero  a tutto  l’esercito  fen'j^a  contradittione  hormaipalefi,fe  ne  fug 
gì  : non  però  di  nafcofo  , ma  fatto  coperta  di  andare  le  cofe  neceffarie  a pro- 
curare , & a ritrouare  li  nemici;  acciò  con  artificij  e fraudi  allettandoli, pià 
fàcilmente  li  conduceffe  in  potere  e nelle  mani  de’  Romani . tenuto  poi  il 
giorno , nelqualt  fguì  la  guffa  tra  Ppmani  e Torti  > comporne  Crafo  mj 
cofpetto  deWiffi  nito  vefiito  ; non  di  porpora , come  coftumauanogli  ^ma- 
tti Impcr adori  ; ma  di  nero:  dolche accortofi , cangiò  tantoflo  vefle^ . Ta- 
rimente  volendo  gli  alfieri  leuare  di  terra  le  infegne per  marciare , le  traf 
fero  a gran  fatica  ; tutti  augurij  infelici , 'e  di  trillo  auuenimento . Manda- 
ta poi  vna  compagnia  di  canai  leggieri  a fpeculare  le  cofe  de'  nemici,  alcu- 
ni pochi  d'efji  in  gran  fretta  a dietro  ritornati  riferirono , i compagni  (ffcre 
flati  da  gli  autierfari  vccifi , & effi  effer  con  gran  difficoltà  campatiti  Varti 
efferc  in  grandiffimo  numero  con  animi  arditi  e pronti  per  attaccare  quanto 
prima  la  battaglia  . Laqunlnuoua  riempì  generalmente  tutti,e  par  titolar 
mente  Craffo,di  fpauento . llquale  tutto  turbato  , nè  fapendo  ciìf  che  fi  fa- 
ceffe , prima  fecondo  l auuertimento  di  Caffo  difpofe  le  legioni  con  tordinan 
•ge  rare,  difiendendo  inquanto  maggior  larghegpfapuotelefchiere,  & ab 
tracciando  il  maggior fpatio  cbepuote  di  campagna , per  non  effer  circonue 
nutoda  nemici  ,e  difìribuendo  la  caualleriane  i corni  , Tofcia  mutando 
cónfiglio  I e riflrette  le  legioni , li  ordinò  in  forma  quadra  : e fece  di  tuttoj 
la  fanteria  dodici  ordinange,affegnando  aciafcunaordinangavna  campa 
gnia  di  caualli;acciò  neffuna  parte  dell' effercito  foffe  del prefidio  della  caual 
feria  deflituta , ma  ouunque  foffero  le  fchierede  i pedoni  dalia  caualleria^ 
munite  e afficurate.^U’un  corno  de'cauaUi fece  fopraHite  Caffo,<dT altro  H 
figliuolo  Tubilo  Craffo,egli  nel  mtrgp  delle  fanterie  legionarie  rìfedette.Co- 
ai  marciando  giunfero  al  fiume  BalìffoinoH  grande  quello  inuero , nè  molto 
d acque  abondante  : grato  però  a i faldati  per  il  gran  caldo  efete,  che  per 
penuria  cT  acque  fino  allhora  haueuan  patito , lui  la  maggior  partede  i ca- 
pitani giudicarono  doutre  il  rimanente  delgiorno, e la  notte  vegenteUfff^’ 
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cito  ripofare  : acciò, conofciute per  le  jpie  nel  miglior  mo3o  pojjtbìle  la  tuoi'» 
tit  Udine  e le  ordìnan-^e  dei  nemici , la  mattina  feguente  moueffero  il  campo 
alia  lor  voltai . Ma  iniìando  ilfigliuol  Craffo , & il  fuo  corno  di  caualle-^ 
ria,per  combattere  ; il  "Padre,  ribauuto  l animo , comandò , che  chinnqu^^ 
volejfejìando  in  ordinanza  mangiaffee  beueffcj.  7y(è  rsò  egli  cotanta 
patientji,che  aff>etta/fe,fi  come  debbono  in  do  auuertire  i prudenti  Capita- 
ni,che  al  bifogno  di  naturafodisfiiceffcro  i faldati , tjuando  cominciò  egli 
con  teffercito  amarciare:  non  già  con  lento  e ripofato  paffo,  fi  come  foglio-^ 
no  far  quelli,  che  al  combattere  vegliano  ferbar  e le  for-^^e  valide  e poffrnti  ; 
ma  con  viaggio  continouato  e fiettolofo  : fino  a tanto  che  improni} amente  fi 
mofirarono  li  nemici,  nonperò  in  molto  ni  formidabil  numero , olii  I{pma- 
ni  iconciofiache  la  moltitudine  loro  fìana  naftefit  dietro  le  /palle  dei  primi 
po/li  in  vifiaiecon  f.ipraucjìi  di  cuoio , per  comandamento  di  Surena,  tene 
nano  celato  il  Jplendor  dtWarmi . ) Ma  quando  più  auicinati  riceuerono  il 
figno  della  battaglia,  vddijji  tantofio  vn grane Jlrepito  con  borrendo  fremi- 
to per  tutte  le  campagne  rifuonare  : conciofiache  non  cofiumano  i Torti  con 
corni  ò trombe  sfidare  a combattere  il  nemico, ma  in  più  luoghi  delF e/ferci» 
to  ad  vn  tratto  toccano  alcuni  timpani  toncaui  di  ferro  coperti  f pra  di  ch» 
io , quali  chiamiamo  boggidi  tamburri,che  rapprefentano  all'vdito  vn  mu* 
gito  ferino  al  tuono  del  cielo  fimiglìante:  poiché,  ben  fanno  r/Ji  tra  tutti  i fen 
timentì  t vdito  principalmente  turbare  l' animo  nojiro,eommoueregli  affet- 
ti , e confondere  lamtntcj„  Vjmafiper  que/ioftrepitu  attonita  Rimani  ffu- 
bito  i nemici, gittate  via  le  foprauefii,  fi  viddero  rijptendere  con  elmi  in  te 
fìa,e  corfaletti  indojfo  di  finiffmo  ferro,  fopra  cauaUi  copertìdi  lamedi fer- 
ro,e  di  acciaio . Tra  quali  apparue  Surena  per  lagrandct^  e maefià  del 
eìrpoaglialtrifuperiore,vtfiito&  ornato  aUa  foggia  de'  Medi,  con  lafci- 
uia  a f emina  più  ufio  che  ad  buomo  conueniente,can  lafiictia  bellettata,e 
con  le  chiome  donnefeamente  acconcie:quando  iTarti,pet  mettere  maggior 
terrore  neU'efpetto  a gli  nemici , portano , fi  come  ancora  i Sciti,i  capelli  a 
bclìapo/la  inculti  e lunghi , e riuolti  ver  la  fiontes  . Fenutt  alle  maniì 
Tarli,  tentarono  da  principio  con  gro/pe  lande  rompere  la  prima  fchie- 
ra  de'  Rfitnani  : ma  vrtando  mila  folta  tejìuggine  de  i feudi , e nella  Fiabì- 
le  e ftrmtfiitna  Jcbiera  de  i Icgionartf  faldati , riiiratifì a dietro > quafi  che 
turbati  disfàceffero  le  ordinante,  tentarono  quanto puotcro  oceuliijfime- 
mentc  di  circonuertire  la  quadrata  ordinan-z^  delle  legioni  , Cantra  co- 
floromandò  crcffi  i cauatli  leggieri  : liquali  dalle  molte  facttc  dei  Torti 
mal  traxtalifi  ritirarono  a dietro, e diedero  agli  altri  princìpio  di  difordi- 
ne,edi  timore  tmentre  con  i proprij  occhi  mirauano  il  grand  impeto  efor- 
Xa  dille  f sette  nemiche , Icquali,  paffete  l'armipenetrauano  nelle  parti  in- 
teriori de  i corpi  humMÌ , E per  maggior  feiagura  ancora  tanto  era  com 
flipata  e folta  la  fanteria  Romana , che  neffuna  faetta  tiratale  contr/i^ 
polena  fitllirc^ . Là  onde  fiondo  lontani  i Tarli  fcr  accanano  grandiffìma^ 
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riti  caricanano  i corpi  de'  I{pviani,  eli/kccHono  di  motte  mifer abile  peri- , 
re.Conciofiacbefiando  eglino  ancora  in  ordinano^  erano  firiti,nè  potenana 
dapreffb  affrontarft  co  i nemici.  Jmperocbe  fe  fùceuano  tal  -polla  impeto  co  • 
tra  (futili  t fubitoejji  volgendole  /falle  fuggiuanot  nò  meno  fuggendo  che 
fljndo-appertaiiano  di  danno . Conciofiacbe  i Tarli  nella  fuga  etiandio  fo- 
leuano  auentarele  faette  , e ciò  fhceuano  <hppo  i Sciti rnrgliodi  tuttc-r 
Caltre  nationi  i con  belliffiraailiutnliion^  (it'a^la  propria  falute  , mentre 
fnggiuano,  prouedendo  ; e la  fuga, tome  non  dishonorata , mentre  nel  fug- 
gire feriua  tof inimico  , difendendo  ..  ì f{pmini  dunque , fin  che  giudi-, 
corono  i nemici  batter  vuotate  le  faretre,  /ietterò  fermi  e faldi  in  or- 
dinanza, fferando  divenire  pur  alle  /leene  finalmente . TU:  quaìido, 
viddero  molti  cameli  Jlar  carichi  di  gran  fitfei  di  faette,per  fomminijìrar- 
le  abondeuolmente  a^chi  ne  haue/fero  di  bt/'  gno , nè  alcun  fine  di  faettare 
dalla  banda  de ìT arti tppterfi  vnqua /fierare'.  benallhora  fi  fentironofo- 
praprefì  da  timore,  & incominciarono  delle  proprie  forge  a dil/idarc-t , 
Là.  onde  Grafia  per  ciò  turbato  mandò  a dire-  al  figliuolo , che  facendo  im- 
peto vedefje  al  nifto  di  rompere  lo  /quadrone  de  tT  arti , prima  che  circon- 
ueni/ferola  battaglia  de i pedoni:  imperoche andauano i Tarli  girando  in- 
torno  intorno  eo.nvn  loro  corno  per  togliere  in  mego  li  Rimani,  Intefoj 
la  volontà  del  Tadre^i  fgHuolo;  tvlti  feco  mille  trecento  caualli,tra  quali 
v'erano  i ttuÙe  mandttida  Ctfaredì  Francia,  e di  pià  cinquecento  arcie- 
ri,& otto  compagnie  di  finiti  armati  di fcMdi;e  menatili  intorno  intorno,pì- 
gliando  la  volta  molto  larga;  fece  impeto  cantra  li  nemici,  Liquali;ò  che  te- 
mef/ero  da  douero;  ò che  voteficro  di  alcuni  luoghi  fivigofi , doue  erano  in- 
ciampati, vfi  irciò  che  volc/ftro,ft  come  fecero  Jl  figliuoL  dal  padre  allonta 
uar tifi  mlf  :ro  a fuggire.  ,/tUhora  il  giouane  Grafia  pieno  di /feranga  e d'al- 
legrcgjga,a  voce  aliaintominciò  a /gridarei  nemici  in  figa  vplii,dicendì, 
T ere  he  non  fiate  voi  faldi  è perche  non  /oflcnete  il  coigrefio  de  gli  huo  - 
mini  forti  e coraggio/i  i Erano  in  compagnia  del  giouane  Graffo  Tlanco’^,  i 
{come altri  lo  chiamano)  Megabacco,e  Cenforino  :de'  quali  Genforìno  mol- 
to valeua  di  configlio  e di  prudenga , Tlanco  moUo  di  foreegj^aedi  ge- 
nero/ità  d'animo  poteua  ; amendui  [al  giouane  Graffo  to’igiuntiffimi  e di 
kentuolenga , e di  tguaglianga  d'anni,  & apparecchiaci  ad  mne/fuTU 
eajit  mai  abbandonarlo . J" enendo  adunque  con  grand'impeto  la  caualleru 
Romana  dietro  a i Tarli,  ne  anco  i fedoni  feguiuato  lentamente  : ma  dal- 
la vigoria  e dalla  fferanga  accffi , pareggiauano  quafi  la  velocità  deica- 
ualli , e fi  moflrauano  prontiffimi  a tutti  icafi:  e /limando  di  hauer  già 
vii  ti  e fugati  gli  nemui , per/tguitaronli  tanto  altra  , che  fermando  pò- 
feia  la  fua  fuga  i Tarli,  feoprirono  alla  fine  i loro  inganni,  e frodi.  .Aucii- 
gache  riuoltati  conira  i l{pmani  quei  Tarti,cbe  fino  aUhora  haueuano  finto 
di  fuggirete  foprauegnendone  de  gli  altri  d'ognì  batidajfi  apparecchiarono  a 
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cotnbattertì  & opponendo  gli  buomìni  (Tarme  a i càudilim  j(oma»l^'‘ 
col  rimanènte  della  loro  caual/eria  fen%a  feruare  akmfordine  fi  fj>ar-i 
fero  intorno  i legionari!  pedoni . Così  difcorrendo  eglino  per  la  pianura 
d' ognintorno , eccitarono  tanta  quantità  di  poluere , che  ni  -nedetfi , nè  • 
pathtrfì  tvn  T altro  pottnano  i ]\pmani  ; an%ì  in  quella  confujfione  e cecità 
con  vicendeuoll  ferite  fi  vctideuar.o  tra  fefìeffi  : e molti  ansar  a ialite» 
gran  copia  detìa  poluere  rimttneuano  quafi  fo focati;  e dalle  fante  traf» 
fit  ti  tmifir  abilmente  fiandauono  per  la  poinere  ftrafeinando , poio- 
ttano  i feriti  trarfi  la  freccia  fuori  della  piaga  : auengache  i ferri  delle 
faette  tenendo  in  cima  alcuni  uncini  curui  , non  fi  poteuano  cvuart  fenxa  . 
grandiffimo  (pafmo  e later  ottone  de  inerui, e delle  vene . Là  ondey  altra  che 
motti  moriuano , quei  che  così  mal  trattati  reflauano  vÌHÌ,diueniuana  > 

tìli  ad  operare . E mei,tre  Tubilo  Craffo  il  gionane  efortauai  pedoni,  che( 
fkceffero  impeto  cantra  i cauallieri  de  i Vani  armati  ; mofirandógli  le  ma-  > 
mconftte  dalle  freccie  a gli  feudi , tri  piedi  confitti  daUe f^cie  fut'^ 
terreno,  ftlognauano,  chenè  poteuano  combattere , nèfiggires.  Là\ 
onde  Tubilo  non- potendofi  de  i fanti  preualere  y riuolto  nicauaUieri  li- 
mando col  maggior  impeto  ihe  p uot e cantra  li  nemici . Ma  troppo  et*  la 
forma  del  combattere  dtf  gitale  : mentre  i canai  leggieri  dei  Francefi parile • 
cui  forata  cauallo  principalmente  fi  fondauanoiE^àni,  con  le  piaiott- 
e deboi  loro  lande  ranamente  vrtauanó  nelle  durifiime  cor a^'t^  di  ferro  e- 
di  cuoio  cotto  de  iTarti  ; riauendoalT incontro  ne  i l'gghrnHnte  armati, 
e mec^i  ignudi  corpi  toro  i graui  colpì  d<  Ile  fortìffime  ìaneie  de  inemidi  e- 
gli  bnomini(f  arme  Bimani  ygitrati  da caualh  dalle  borrihil  percefjt  delle, 
graffe  lande  de  gli  auuet fari  y rimancuano  in  certa  immobili  e fi(fi . Onde 
molti  caitallieri dalla  parttde'  Rsmani in  r< tanttt'dìfpei dtione fi  rifoluer-^ 
ferodi  fimntare  de  i propri]  caualii,e  ferite  netventre i cautlli confrartjt 
liquali  per  il  dolore  ddla  ferita  quafi  furibóndi,  hor  quà,  Im  là  correndo^ 
girtjuano  già  dì  fella  i cauallieri  hro  padrdnì\  & mdifferenttmente  talpe- 
fiau-ino, tanto  i fuoi,  quanto  li  nemici;  fin  ch'eglino  ancora  cadeuano  morti 
a terra.Fratantoi  Fraifcefiafannati  dal  caldee  dalla  fete;  dell  qual  dtiC-v 
xofe  èmpctitntifiìma  è quella  natione,  mancekano  t e moltitauaUi  inurfien-^ 
dofi nelle  lancit  nemici,erano  morti.  Dandogli  adunqUCtincaUìe  i Tar^ 

ti  furono  netefiìtati  à ntirarfi  verfo  le  l< gleni  t tanto  più,  cerhindo  eglime 
in  tutti  i medi  di  fiutrarre  dette  mani  de  i barbari  Tublio€raffo  ilghuedrie 
grauemente  ferito,  e élse  fiaua  per  morire.  Ondemirando  >n  cumulo  di  are- 
na alquanto  eminente, fi  ritt afferò  a qui  Ila  volta:  dou^ tolti  i eaualii  in  me~ 
t?,f  dalla  banda (iìrriore fiuta  vaa  corona  dei fcitdìigiudicarono  di  poter 
più  fii.ìlmenteT impeto  de'  barbari  fcanf.:re,  Matutto  il  contrario  jutee- 
dene.ImperacheSìi>ndoef.ìi  in  luogo  r/l:uatOy  naitpotcuanoi  primi  glivU 
timi  coprire  od  occultare:  ma  per  la  difuguagliiwdjc del  luogo  tutti  pari- 
mente erano  mvifia  de  i nemici;  e da  nefi  una  banda  protetti  y rhnaneuanca 
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eJjutW  alle  ferìte;ni  intorniati  da  i barbari,poteHano  fnggire.Onde  trai- 
ti dalle  fatue  erano  vccift,  per  iju^a  fola  Ragione  mal  voìoatieri  morendo; 
perche  non  gli  era  data  commodità  dipoterfi  affi  outare  co  i nemui,maco 
■me  tante  femìne  ò fùnciulU  erano trucidatl^itronaManfi  conVubUo  Graf- 
fo due  Greci  c'habitaHono  aUhor  neUachtà  di  CarruOirolamote  'hficoma- 
to . C onfigliauano  cojloro  Craffo,perfaluatft^a  fug , ire  con  loro  t nfieme  ver- 
fo  Hna^cmà  amica  de'  l{(mani,(poco  indi  lontana,  Rjngr^tlolli  Graffo  dei- 
lamoreuol  e falntifero  configUo  a luidato:ma  con  geaerofo  animo  rifp  j/p, 
tiont/fer  alcuna  f,rte  di  morte  coti  grane.cb' et pauentaffè,  nè  per  chì  tenta 
egli  fi  difjfonefie  ad  abbandonare  tanti  huomiaida  bene  per  lui  combatte^, 
do  vuifi„AmicheuoU>ientepof<.ialicentiollitcbeprouedelfero  alla  lor  faln^ 
temi  potendo  addoprar  le  manigrauemente  amendue  feritCt  porfe  il  fianco 
éd  ynfuo  fcndiere, e coti  fornì  ilcorfo  della  vita^Simil  morte  fece  Genferi- 
tto,e  Vlantofi  veci  fé  dafefle/fo:amcndMÌ^omefidifiimi  compjgni.tenendo- 
gli  compagnia  e in  vitate  in  morte. Tutti  i nobili  i{pmani,che  ini  s'abbatte- 
tono, fecondo  il  coflume  Ramano  di  non  voler  vini  capitare  ht  mano  del  ne- 
mìcotò  fi  amma-z^X^onoloro  iìefii,ò  fi  fecero  fumare  da  tfualche  fuo  fidato 
ferMdore.Tie gli  altri ^endo  impelo gU  barbari,  neamma'ttj^arono  molti 
trappajfati  con  le  lande , talché  foli  cinquecento  di  vn  tanto  numero  vini 
jcapitarono  nelle  loro  mani.  I Parti,tagliate  le  tefte  a Publio  Graffo,  & a gli 
altri  gentilhmmini  principali , le  affijfero  fu  le  lande,  e fe  ne’ritornarono 
taatofto  a ritrouare  Graffo  il  vecchio.da  efiiper prindpal  nemicale  Gapitan 
■ Generale  deltcjjercito  {{ornano  conofciuio.1  IqualequanJo  da  principio  in- 
tef e il  figliuolo  baucr  fugati  gli  nemici',ribaHuto  alquanto  lo  fj>irìto,  e libe- 
rato daU'incnldo  de'  barbari,liquali,  per  allhora  lafciaio  il  padre,  carica- 
vano addofso  il  figlÌHolo;raceolfe  i fuoi  infieme,  affettando  di  bora  in  bora 
il  figliuolo  dall' hauer  data  la  caccia  a gli  auuerfariglflriofo  ritornare.  Fra 
tanto  il  figliuolo  jlretto  da  i Parti  mandò  al  Padre  velocifilmi  mefsaggieri 
a fili  gli  intendere  il  perigliofo  flato  fuo  : liquali  efsendo  intercetti,  man- 
dane il  giouanc  altri,  liquali  con  gran  fatica  campati  dalle  mani  dei  ne- 
mici fecero  al  Padre  fambafeiata . Ver  taquale  fiordito  il  vccibio , nien- 
te pcteua  con  la  mente  difeerneredi  buono , ò rettamente  configiiarfi  ; in- 
fime infieme  e tenendo  della  fòmma  delfimprefa,  e defìderando  porge- 
re a- uto  al  figliuola.  Finalmente  deliberato  di  quanto  prima  foocorrere 
il  figliuolo  , baueiia  rìflretti  i fuoi  in  vn  fquadrone  ter  metterfi  in 
viaggio:  quando  i_nemici  ritornando  empirono  dihorribil  grida  tutti i 
luoghi.,  econvtt  gran  flrepiio  di  tamburri  afsord. trono  le  orecchie  de  i 
.Rfitnani,  quafidoppo  la  vittoria  cantra  il  figliuolo  ottenuta  vnanuouita 
pugua  al  Padre  proteflando  , E portando  fitta  la  tefia  di  'Publio  fu 
vna  lancia  , accoflatifì  al  campo  Romano,  quafi  fuillaneggitndo  il  mi- 
fer  vecchio  diniandauano  , di  qual  flirpe  era  Publio  vfeito  ; poìcbz^ 
.verifiniH  non  par  tua  di  vn  fiacco  ( Vflifiimo  padrefige.nerofoed’ogui 
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>ìrtù  dotato  figlio  tfser  difccfo.  ilutfio  cori  fi&ó  '^étfàcoio  /opra  tnttè 
le  calamità  in  quella  pugna  occorfe  trafitte  gli  animi  de’' {{ottrani:  liquati 
r,on però , fi  comedouenanOf  l’ recitarono  aWiray  ò alla  vendetta,  ma  t'ag- 
ghiacciarono piti  toflo  percoli  da  JPquentofì  horrore.  THa  Crajfo  notL> 
per  unto  dolore  fgomentato , lafciò  ben  in  ciò  vnchiarifiimo  trfiimonio 
della  virtù, magnanimità,  e coflan:^a  fua  : ilquale  caualcanio intorno  in^ 
torno  le  ordinante,  diceua  in  voce  alta,  'Priuato,ò  Immani , è queHn 
mio  dolore, mia  è quejìa  calamità , mio  è quefìo  e proprio  pianto  : ma  la 
falutee  gloria  publica  della  città  nella  falute  voflra tutta  verfa  e con~ 
fific-) , che  fepur  mifericordia  del  Vadre  di  vn  tanto  e tal  figliuol  orbato 
tocca  i petti  voftri , mofir atela  in  fitr  vendetta  cantra  gli  nemici , leuategli 
[ all'gre'Xja  con  tanta  f teleragine  acquijlata,vendicate  crudeltà  tì  beflia- 
le  ; non  vogliate  a i prefenti  mali  foggiacere , ni  rimetter  gli  animi  vnftvi 
inuitti . Efe  la  gloria  de’  gran  fatti  vt  cornmuoue,  ricordateui  nèTigrane 
da  LucuU  ),nè  da  Scipione  Antioco  r/ferflatifeng^a  ferite  morti,e fuperatù 
J{iuolgete  nella  memoria,i  noflri  maggiori  per  acquiflare  la  Sicilia  hauerfat 
ta  iattura  dimille  nani  ; & haucrin  itaha  molti  capitani.  Imperatori  « (S' 
efferati  perduti:  de’  quali  neffuni,fe  non  lafciatoui  lo  fpirito , vollero  ceder 
la  vittoria  alli  nemici . Tqi  inuero  tanto  i profferì  euenti  in  feflelfi, quanto 
lafegnalata  fortei^a,e  la  fomma  toleraga  nelle  fntiche,e  nelle affrec^go, 
fen^  foccombere  a i cafi  auuerfi,han  fatto  f altre  f imperio  Bimano  a cosò 
granù‘altegjtJ*Con  qurfle,efomiglianti  altre  parole  efortando  Graffo  ì fuoi 
yuldati,  s'accorfe  gli  animi  loro  non  molto  rifcaldarfi  : onde  hauendogU  che 
gridaffero  comandalo,  perche  vddì  vn  maninconiofo  e deboi  f nono,  graue- 
%ncnte  la  codardia  di  ITeffercito  accufando,cominciò  delle  cofe proprie  a dif- 
fidare . Ben  vddifji  aW incontro  nel  campo  de  nemici  un  chiaro  e forte  gri- 
do: liquali,rinouata  con  grand'animo  la  guffa  fVrtando  per  fianco  coniti 
cauaÙeria,  fcaricarono  [opra  le  legioni  un  nembo  di  faette.  E quelli , che 
combatteuano  nella  fronte,ferendo  con  groffifime  lande  i fa  iti  ad  efp  oppa- 
fu , fit  citano  rifirlgnere  i Bimani  in  vn  ffatio  molto  angufto  : de'  quali  al- 
cuni pochi  ferrali  infiemecercauano  di  entrare  nelle  foltiflime  fquadre^ 
de  nemici , e combatter  feco  alle  fìrette  : ma  dalla  moltitudine  de  i dardi  e 
delle  faette  foper  chiatte  parte  anco  trafftti  dalle  lande , tantofio  vi  lafda- 
rcno  la  vita  : lequali  con  tanto  impeto  maneggìauano  i barbari , che  betK» 
ll’effo  in  vn  colpo  veddeuano  t'huomo  e’I  caualio  infieme.Con  tanta  feliciti 
dunque  i barbari  combattendo,  hauendo  prolungata  la  battaglia  fino  a fit- 
ta , fi  partirono  dicendo  , voler  concedere  a Graffo  lo  ffatio  di  vn  t_» 
notte  a piagnere  il  figliuolo  : s'egli  meglio  alla  falueggra  fua  proue- 
idendendo , non  più  tojlo  di  venire  ffontaneamente  al  Be  eleggeffe , chc-a 
• -vinto  effergli  al  fuo  diffetto  drafeinato  , molto  lungi  alloggia- 
ti da  i nemid  , paffauano  tutta  la  notte  in  tanti , fuoni  , Clr  allegre:^ 
Bf  > tuai  dormitcj , /Ha  i Bpt»ani  da  molte  care  ingombrati  ^ 
n ^ \S.  ai 
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ilé  k fepelllre  ì morti,  nè  a medicare  i feriti  poteuano  f animo  applica^ 
re  ima,  ciafcunola  propria  forte  folpirando,  con  gran  timore  afp.'tta-, 
vano  l’altro  giorno  ieriplnetlero  alla  fine  a tacitamente  di  ijnel  luogo  ii-‘ 
partirfi  : maìa  gran  moltitudine  de  i feritili  ficcua  a cot.il  rifolutìoni^ 
flar  folprfì , ^uengacht  nh  cr  eden  ano  di  poterli  feco , per  Impedimen- 
to, e l'indugio  che  darebbono  nel  fuggire;  altraue  traffiortare;  n'e  li  potè- 
nano  ficur amente,  effondo  eglino  con  le  grida,  e con  i lamenti  per  mnife-, 
flare  la  partita  de  gli  altri,  tralafciariu . Tutti  però  dtft.lerauan  ve- 
derla fàccia,  &•  vdirla  voce,  3"  i comandamenti  di  Craffo  , rjuoittu  ujue 
foffe  egli  di  tutti  i mali  la  cagioneu . Afa  giaceua  Craffo  folingo  in  luogo 
ofeuro,  e feparato,  per  douer  porger  con  te  calamità  fue  memorabd  ejjcm- 
pio;  al  volgo,  deli' infìabilità  delle  cofe mondane;  & ai  fiuii,‘ii  ambitio- 
ne,  e di  pagjì.'u  . ^llhora  Caffio  ilueflore,&  Ottauio  Legato  , andati 
a ritrouarlo,  lo  eccittarono  > e lonfortaronla  a Hare  di  buona  voglia  : m.t 
trou.uolo  di  animo  in  tutto  fiacco,  gir  abbandonato , chiamati  i Capitari, 
tiri  ColonniUi;  poiché  viddero,  effi  ancora  approuare  il  confìgliodi  par- 
tire, omega  notte  fenga  fuon  di  tromba  con  quanto  m.ggior  filentio 
puotero  moff.ro  il  campo . 'hfeUaqual  moffa  bene  da  principio  la  coftj 
procedeuaimai  feriti,  e gl'infermi,  quando  s' ac  corfero  effere  dai  piai 
flelp  abbandonati,  e lafciati  a diferettione  de  i nemici , riempirono  di  gri- 
da, e <T  vintati  d'oga  intorno . Onici  ì{pmani  intenti  a maritare,  fimi- 
fero  in  grat  difordine , e fpiuento:  perciò  ben  fpeffo  , quafi  haueffe- 
ro  i nemici  alle  fpalle,  voltauanole  [quadre:  e fp^ffo  anco , quafi  dou  f, 
fero  poco  dapoi  combattere , ordinauano  le  fchierc^.  De  i feriti  però, 
che  li  frgHÌuano , altri  [eco  trglieuano , altri  che  non  poteuano  toglie- 
re deponeuano , e con  cotai  trattenimenti  molto  ritariauano  l'andat.tj . 
T ra  quefli  riuolgimentì  Egnatio  con  trecento  cauaUi , de'  quali  egli  era  Ca- 
pitano , paffando  a canto  a Carri  città  della  Mefopctamia , chiamando  in 
lingua  Humana  le  fentinelle,  commi fele;  che  diceffero  a Coponio  Capita- 
no del  prefidio , Craffo  hauer  fàttto  con  i "Parti  vn  gran  confitto . "Pfè 
pm  oltre  fàuellando,  nè  volendo  [coprire  chi  igli  foffe,  fpronato  ilcauaf- 
lo  giunfeal  ponte  da  I{pmani  pria  fopr a ìì Eufrate  fàbricato;  e coti  faluò 
fe  fì(Jf  >,ela  fua  compagnia:  non  marnò  però  forfè  diqualche  giufla  ripren- 
fitone,ch' egli  haurffe  il  Generale  deW effercito  Etmano  abbandonato . T^on 
pocotuttauia  giouò  quciìa  voce  di  Egnatio  a Craffo  : imperoebe  eongietiu- 
rando  Coponio  quella,  perla  breuità  delle  parole,  e fretta  del  mi ffaggiero, 
nulla  apportare  di  buono,  fece  tantofio  armare  i fuoi  foldati.  Et  i aefa  po- 
co dapoi  la  venuta  di  Craffo, andatogli  (ubilo  incontra  lo  riceuctte,  e lo  fe- 
ce con  le  reliquie  dell' effercito  nella  città  alloggiare,  "iqè  i Varti,quantun- 
quefi  foffero  accorti  della  notturna  fuga  di  Craffo,lo  Volfcro  di  notte  fegui- 
tare  ; ma  venuto  giorno,andati  a gli  alloggiamenti  de'  Romani,  tegiaron^ , 
4 pegptj  da  quattro  mila  feriti  lui  rimaji:  pofeia  feguìt andò  molti  ff  trfi^ 
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errahendi  per  auelle  campagne  deferte ^ li  fecero  prigioni.  Quattròi 
compagnie  ancoraìlequali per  errore  del  viagg  'o  s’ erano  dal  rimanent e del- 
Vefftrctto  fmarrite,e  folto  il  Legato  Fargonteio  haueuano  occupato  vn  cer 
to  tumulo  d'arena,  andarono  tutte  a fi  di  fp.ida,eccetto  vinti  coraggioftfft^ 
mi  faldati  ; Iìqu4i,sft>df4ite  le  fpade,andando  per  megp  li  nemici  marauu 
glieti  della  loro  brauura,  & ardit^ento,  furono  da  eff  rifpettati,  e lafciati 
gire  a Carri  a falnamento.  Fra  tanto  effendo  vn  fulfo  romore  alle  orecchie 
(li  Surrna  pervenuto, Craffò  rfftr  con  tutti  il  neruo  dell' effercito  fcampato, 
& in  Carri  tfferft  firmato  U rinianer.te  di  lla  turba  d futile,  & hnbcUetgiu- 
dicando  fgU  per  ciò  non  hauir  ancora  la  compita  vittoria  (onfeguita,nè  vo 
lefidotiiltainadareaUi  romvrtìnt'ra  fede,  deliberò  certificar  fi  del  vcro^ 
per  poter  poi  r ò l'haurff  a fare  flaiuire  ; ò affediare  Crajfo  in  Carri tò 
f<  flp'fla  Carri  tener  dietro  a C>affo.  Mandò  adunque  aUemitra  dellaeit- 
làdìCarrivn  fito  fidato,  p:ri'o  nell' vna,r  l'altra  lingua,  cioècTart:ca,e 
}{rmana  tilijHjle  per  paitedi  Sureuainuitafe  ,ò  CrajJo,ò  C affo  a parla~ 
mirro.  .Accertarono  i Capitani  ({eniani  allegramente  lo  inuito  offertogli 
di  abbin  e irfi  con  Suren.ij . 7^  multo  dipoi  dui  .Arabi  mandati  da  i bar- 
bari capitarono  allemura,  Uquali  o timanientr  conofcfuano  Crajfo,  eCaffio 
in  fàccia-,  c<mequtUi,  chtinttangi  la  prifente  guerra  baueuano  nel  loro 
campo  pratticato.  Fojloro,vedut't  Crajfo  su  le  mura , dijfero  ; Stirena  nel 
fjcrificare  aUhora  occupato  Istuergli  irnp  iflo , che  in  nome  fuo  riferijferoj 
iurena  voler  pacifciu/ì  con  /{lituani;  cr  ejfcndo  i /{pmani  tenuti  dal  l{e 
Ci  ode  per  amici,  niente  altro  da  loro  chiedere,  fe  ron  che  laf  landò  la  7He- 
fopolamia  fàeejjcro  partita:  l.iqunf  cofa  più  ifpedieme  ad  ameniui  pare- 
va, che  eiWvIt'ma  nictjfità  dittmballcrc  ridurft . Cafro,  acreiiabili  pa- 
rendogli qiif/lc  conditioni,  rifjrofe  ; che  doueffero  prefinire  il  luogo,  e*l  tem- 
po,dove  e quando  doutffero  Siittna,  e Craff'oconueuire  talché  replicando  i 
barbari  iht  coti  fiirebbono,  andarono  con  Dio  . Surena  dunque,intefo  che 
hehhe  Crajfo  rffere  nella  cittàrinchiufo,  apparecihiandofi  ad  ajfediarlo,  il 
dì  feguentemerò  i foldali  ìnjirutti  per  con.battere  verf»  le  mura , Liqua- 
li dicendo  centra  i /{pmani  molte  villanìe,  protcRaronc  ali  t fine  ci  non  vo- 
lere in  altri  modo  con  lor  pacijicarji , fe  non  dottano  Craffo,t  Cafro  ’ega~ 
li  in  m.tno  di  Surena^ . Là  onde  sbigottiti  i f{pmani,nè  molto  credendo  al- 
la fede  deiCarrefì,  flauano  in  gran  dubbio  d:  ciò  c' hatuffero  ad  oprariLJ. 
jtHcr.guhe  affettare  foccorfo  da  gli  .Armentj , Uquali  foli  poteuano  in.» 
quella  diffe  arione  aitarli , troppo  lungo  pcrtua  : per  ciò  configliaua- 
tio  tutti  la  fuga,  fi  qualche  otcafione  di  fuggire  fi  prefentafje  loro  fen- 
7a  fapi-t.i  de  i Carrefi . Laqual  rifolulione  douendo  C raffo  tener  celalaj, 
r.è  ad  alcun  Carrtfe  ìunantfi  tempo  paUfare,  communici  Ha  nondimeno  in- 
auuertcì.tctnente  ad  .Audrvniaio,  e di  più  anco  lo  etejfe  per  guida  del  viag~ 

/ gw . Sottoadunque  la  cofìui  ficrta  vfcì  Croffo  diiut.ebrJiimecoH  Pejfcr- 
tito  di  C arri,  uè  la  fua  partita  a Vani  d'ogni  cofa  puiaalmente  dal  pcrjù- 
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dtffino  Andromaca  auìfati  fu  nafeofa  : nu  non  cofiumando  per  certo  lo^ 
ro  fcrupub  di  ^ligtove  combattere  di  notte  i Parti,non  fi  mofjero  di  luo~ 
go.  jlniromaco  horquàtborlà  circongirando  le  /quadre,  nè  punto nH 
•piaggio  auan-gandOt  e fempre  diuerfe  feufe  ritrouando , finalmente  in  pro- 
fonde paludi,  e luoghi  pieni  di  gir auolte  in  modo  di  labirinti  qutUi,  cìxlo 
feguirono,  conduffe-3.  Conciofiache  molti  fino  da  principio  di  ^ndroma- 
co  fvlprttando  ; e della  perpleffità  del  camino,  mentre  le  fchiere  hortfuà, 
borÙ  fi  volteggiauano,  dubitando  ; non  haueuano  potuto  figuitarlo:  t 
particolarmente  Caffio  era  a Carri,  donde  prima  era  partito , ritornato, 
E configliandolo  alcuni  strabi  da  lui  per  guide  del  PÌag  fio  tolti  a fer- 
marfi  in  Carri  fino  a tanto,  che  la  Luna  pafi'afje  il  frgno  del  Scorpionez 
acutamente  rifiofe  egli,  che  più  di  Sagittario  pauentaua , alle  faette  dei 
Tarli  alludendo.  Indi  pafiò  con  cinquecento  c.-tualli  nella  i'oria:  e fatto  fi- 
de [corte  giunfe  a Sinaca , pa(fi  dtf  monticasi  chiamati:  doue  raccolf<-> 
cinque  mila  foldati,cb’eraao  pria  flati  fatto  il  gouerno  del  Legato  Ot- 
tauio,iuia  faluamento  finalmente  capitati . Ma  mentre  Crafio  di  not- 
te il  traditore  ,/indromaco  f guitta  , fu  dal  Jopraurgnente  giorno  colto 
in  luoghi  fmarriti  , paludofi  , e finga  frgno  di  jeutiero . Trouauafi 
egli  feco  quattro  infignedi  finti  armati  di  feudi,  alcuni  pochi  caualli, 
e cinque  alabardieri,  Dallequal  genti  accompeg-tato,  bauendo  i nemi- 
ci gii  alle  fpalle,  fuggi  sù  pn  colle  pn  miglio,  ò tnego  da  OitJuio  lon- 
tano’, non  motto  fortequeilo  inuero,  ma  difficile  acaualcarlo  : talché  Qt- 
tauio  in  quella  poca  lonraeanga  da  pn' altro  colle,  doue  era , ben  poteua., 
fcorgcreil  per  'icoto , nelquale  Crrjfo  fi  ritroujua  : però  prima  egli  cou 
alcuni  pochi  eorfe  in  fuo  aiuto  : pofeia  i fiUdati,  fgridan  lofi  l'  p»  l'altro, 
fiuto  impeto  di  luogo  [uperiore,e  ributtati  gli  nemici  dal  ioUe,to(fero  Craf- 
foin  n:ega:  & oppoda aqueUi  pnateflugginc efirinfeca de i feudi,  ami- 
do di  bafitone , gridauMio;  che  non  prima  le  arme  de  i Tarli  tocchereb- 
bono  il  corpo  del  loro  Cenerate,  di  quel  che  tutti  effi  fino  ad  pno  fhf- 
Jero  dalie  faette  T artiche  trafitti . Surena  pcggendo  gli  animi  ojìinaii 
de  i I{ptuani , il  lurgo  laro  auantaggiofo , la  pugna  douer  molto  fvg'te 
ai  fuoiiofiare  i e temendo  infieme  la  trapofitione  della  notte,  neUiqualcj 
iBsOmani  pigliaffero  la  pia  dei  monti , doue  diffidi  cofa  [offe  a feguitar- 
li  : deliberò  circonueuirti  con  nuoui  inganni.  Liberò  egli  alcuni  fildaii 
Romani  Mangi  da  lui  prefì,  e mundoUi  nel  campo  di  Crajft  : liquali  riferi- 
rono (hautnda  pria  di  ciò  i C apuani  Vani  tra  lor  confabulato  a bt  Ila  po- 
fla)  nou  piacere  al  l{e  continouare  la  guerra  con  Rimani,  ma  ageuohncn- 
te  poter  conchiuderfi  la  pace  ; quando  Graffo  dimcflicojtdofi,  e della  fua  al- 
teres^ga  rimettendo,!' amicitia  del l{e  non  di/preg7;jiff^ . Haueua  Vurena 
fia  tanto  i futi  dalia  guffa  rUbiamatr,e  gito  con  i p>  incipali  fuoì Capitani 
verf)  il  colle,  rallentò  f arci,  e gittollo  innangj  a i piedi:  e fendendo  la  de- 
iìra  difarmata  chiama  ta per  nome  Graffo,  e l'inuitaua  ad  abboccorfifecot 
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dicendo;  c roffo  fino  aìlhora  haucr  le  forje  del  l{e  fpcrimentàte  j ma 
horat  volendo,  fptrimcnterebbe conia  falue-^x? della  fua  vita infieme U 
benignità  e manfuetudinc  reale  . Con  gran  vehementia  proferendo  Sure- 
na  (juefle  voci, furono  elle  da  tutti  i Rpmani (par fi  intorno  Craffo  lietamen- 
te riccuute-f.  Ma  Craffo  non  credendo  punto  a coloro  , la  cui  perfidia^ 
haueua  già  prouata  molte  e molte  volte , tjuandodi  cosìimproufamu- 
tationeneffuna  caufa  comprendeua;  comandauaa  i faldati , che s accin- 
geffero  alla  battaglia  . Ma  incominciarono  effi  a reclamare,  & a fuillx- 
neggiare  Craffo,  acculandolo  di  codardia:  ilqualeco  i nemici difarmati 
r.onardiua  abboccar  fi,  a quali  armati  nondimeno  voleua  ejporrei  follati 
ad  effer  trucidati  . ^Uequai  orgogliofe  parole  volendo  rifpmder  Craf- 
fo, e pregandoli  a (offerire  il  rimanente  di  quel  giorno  , fino  a tanto  che 
fopraueneuJo  la  notte  haueffero  commodita  di  (campare  ne  i monti , doue 
fojfero  dal  preftdio'de'  luoghi  afficurati-,  e mentre  con  la  mano  moftraua^ 
lorotaiìradj,  doue  poco  lungi  in  luoghi  pacati  GT  amichi  fe  glìapriuail 
pa (faggio , confortandoli  infu  me  a fperar  bene  della  lor  fJute  : quegli  con 
più  alte  grida  ritornarono  a brauare . Spauentato  allhora  Craffo,dtitberò 
alla  volontà  dei  follati  di  obedire,  & andare  ad  abboccarfi  con  Surena: 
enei  andare,  a i fuoiriuolto  diffe  , Ottauio,  e tu  Tetronio , e voi  altri 
cittadini  {{pmaniqui  prefentì , la  necefjità  della  mia. andata  comprendete^ 
e me  dalla  violentiadei  miei  faldati  effer  (lato  a ciò  cofiretto , potrete.^ 
appnffj  i Dei  e gli  buomini  attefìare . Tur  foprauìuendo  direte , me,non 
da  i miei  tradito , ma  ing  innato  da  nemici,  effer  in  quefìe  campagne  morto. 
Detto  tiò,contìnoaHi  it  viaggio  verfoi  Vartì incominciato.  .Allbora  Ot- 
tauio , er  altri  che  con  Ottauio  firitrouarono , non  (offerirono  checraf  • 
fo  f iù  oltre  atdaffe  fola,  ma  feendendo  del  colle  gli  tennero  compagnutj  . 
Gli  .Alabardieri chiamati  da  ì\pmaniVttori,che  lo  feguiuano,  Craffo  non^ 
parendogli  h quella  mifera  fortuna  d'ogni  auitorità  ^ gliato  douere  i mi- 
niflri  dei  fopremi  magiflrati  ritenere , fece  a dii  tra  ritornare  .'bfèiKofto 
auanti  caminato , gli  vennero  ine  intra  dui  mìfli  di  fangtie  Greco  e Varco: 
iiquali  fctfit  da  cauallo  fecero  riuenn'c^a.i  Craffo , e (alutaronlo  ìn  lingua 
Greca;  & rfortaronlo  a mandare  inattesi  alcuni  de'  fuoi , che  accelcr  afferò 
la  venuta  di  Surena,e  de  gli  altri,  Iiquali  in  compagnia  di  Surena  veniua-. 
no  difarmati  . .4  quali  diffe  Craffo.  Sehautfii  (ktto  (lima  alcuna  dell/i^ 
vita  , mai  inuero  mi  farei  ripollo  nelle  voflre  mani , ò nella  vofira  fede. 
Mandò  tuttauia  dui  fratelli  thiamati  Bpfcq  a veder  e quanti  Surena  mr- 
nauain  fua  compagnia,  fe  veniua  di  firmato,  & a fargli  appreffo  anco 
alluna  ambafci'ata  ; Iiquali  andati  inanTf^t  furono  fa'ti  da  Suren^i.» 
prendere  e legare  , Egli  fra  tanto  co  i principali  de'  Parti  veniua  a ca- 
vallo ad  incontrare  Craffo  . Et  tff  odagli  hormai  vicino , diffe  Surena . Or 
che  vuol  dir  ciò  i CaminandoVlmper  alar  {{ornano  a piedi,  vorrò  Har  io 
acauollof  Ciòdetto,  fete  vntaunUo  a Craffo  prrfmtariLj  , àianonvo- 
..  - Icndo 


r ParrcPrimàj  ' ■ 259 

tn'do  fjtUriù  fopra  Crajfotrilpafr.  7{effhno  di  noi  hi  fàUitòitjJen  lo  vcnn-i 
ti  tu  &io  a parlamento , amcn  Jui  feruando  il  coHume  c la  confuetudine 
della  patria  fuaj  . ^Uhora  Murena:  Siate  certi.  Uomini , dìffe , che  tra 
voìe'l  /{eOrodeflà  "Pia leale  lonfederaiione , e buona  pece:  mi  feen-^ 
dendo  al  fiume  non  imito  ejuindi  Lntano,  metteremo  i dpi (oli  della  pace  in 
iferittura;  conciifuche  non  molti  fete  yoi,  ò f^om  mi',  ricoideuolide  i 
patti,  ciò  detto,  porgendogli  ladcjira,  mentre  craffo  chiedrua  a i funi 
yncauaUOfdiffeSurena.  7{pn  occorre  altro  caualh  , imperochc  qneflo 
edibellee^j^  e di  velocità  riguardeuole  ti  manda  in  dono  il  l{r  Orode  : & 
infieme  injìcme  fece  venire  vn  beliilfimo  caualto  ornato  di  briglia  e for~ 
nimcnti d’oro  : fopra  il/fuate  i "Parti,  pofloui  fopra  quafì  per  fort^t-» 
Craffo,  cominciarono  a punger  ben  bene  it  cauaUo , Ottauio,  vedu’a 
tfuefia  violentia  fatta  a'Clmperator  Ramano  , fi  mifeda  principio  ari- 
tenere  il  cauallo  per  la  briglia  : l'ifleffb  incominciò  Petronio  anco  a fa- 
re . Tdelifual  bisbiglio  gli  altri  l{pmani  , ch'erano  prefenti  , riftretti 
infteme  intorniarono  Cra  'fo;  tentando  fpeffo  di  amma^j^re  il  cauallo; 
e tirando  a dietro  con  quanta  for^a  poteuano  i Parti,  che  da  vn  lato  e 
dall’ altri  vrtau ano  Craffo.  "tacque dunque  da  principio  romore  e con- 
tra/lo : fi  riduifa  pofcla  la  cofa  aitarmi  . Conciofiache  Ottauio  , sfa- 
dratala  fpida,  pafiò  da  vn  canto  all'altro  il  CauaUari':^o  di  vn  Signor 
Parto,  & vn  Parto  all'incontro  ferì  mortalmente  Ottauio  nella fchie- 
»(t-» . Petronio  perca  fi  di  molti  colpi  nella  cora'^a , fi  fpiccò  dalLzj 
quefltone  illcfo  . Craffo  rimafe  morto  , chi  dice  da  Maxarte,  chi  dice 
davi  altro  Parto  : ma  che  Max  arte  tigliò  la  teJìa  e la  man  deUraal 
cadauero  fuo,  che  già  età:  liquai particolari  fi  poffono  piti  per  co  » 
gietiura  , che  per  certet^Xj*  che  fe  n’habbia  , confermare  : ater.ga- 
che  de  gli  intrauenuti  nella  l^ufa  , altri  combattendo  intorno  CraJJo 
morirono,  altri  nel  prii.cipio della  Truffa  ritornarono  a diitfO nel  colle-» 
onde  erano  partiti.  id'Jiquali  venuti  pòfcìaiParti  riferirono  per  par- 
te di  Surena  , craffo  hauer  delPauiacia  e fceleragine  fua  patito  il  de- 
bito caligo:  ma  che  a gli  altri  fi  concedeua  benignamente  la  falutc-», 
e poteuano  a voglia  fua  liberi  partire-».  De’  quali  altri  ere  dóili , fcefi 
dal  co'le  furono  fatti  prigioni , e incatenati  ; altri  non  fidandoft  delle 
promeffe  de'  barbari , trattenuti  fui  coUe  fino  a notte  , fi  (parfeeo  nel 
buio  dipoi  per  le  campagne , come  a ciafeun  parue  : Uquali  bor  quà,hor 
U errando , furono  pofeia  da  gli  .Arabi , che  li  fguitarono  a cauallo, 
Vccifi  : talché  pochi  fi  conduffero  a faluamento  , In  quella  infelicif- 
fima  iffeditione  furono  da  ventimila  morti,  e da  diecimila  fiuti  pri- 
gioni del  campo  [{ornano  . Mandò  Surena  il  capo  e la  defiradi  Craffo  ad 
Orode,  che althora  in  Armenia  guerreggiaua^.  Mandò  parimente  altri 
de’  fuoi in  Seleucia  a diuolgare , Crafso  non  efser  flato  ammaxjato,  ma 
frefo  vino  I e (he  non  molto  dipoi  verrebbe  in  Seleucia  captino . fra  tanto 
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nùfc  in  punto  Sur  ma  vna  pompa  ridicola  in  vero , ma  molto  alla  grande^ 
adorna , e da  lui  per  camion  d'ignominia  trionfo  addimandatoij  . Douefàt» 
tovcftire  alla  Tarticoy  e mejfo  a camallo  vno  de' prigioni  I(pmanichiama^ 
to  Caio  Vaccianoydi  fàccia  edi  habitudine  di  corpo  a cr  affo  molto  fimigliatt 
tCy  lo  fece  per  tutta  la  città  condurrei  . coflui  la  perfona  di  Craffo  rap~ 

prefentate  ordinò  che  tutti  i circonftfìentiabdiffero,e  b chiama ffero  Impe 
raiore  . Inangi  ilquale  andauano [opra  cameli  Tifferi , & alquanti  ala- 
bardieri , cbeportauano  certe  tafche  appefe  a i fkfti . Vicino  a coibro por 
tauanfì  le  ttfte  de  i nobili  l^nmani  fitte  su  le  cime  delle  lancici . Veniuanà 
in  fine  le  meretrici  Seleucienfi  cantando  molti  vituperij  cantra  la  molicie 
efiacJxgga  di  Crafft  con  certi  rctj  ver  fi . Fornito  il  trionfo,conuocò  Su 
rana  il  Senato  Setfucienfe  : doue  mofirogli  certi  libri  di  udriflide  MiUfìa 
fopra  la  bffuria  e le  delicie  compojit,  ritrouaii  nelle  bagaglie  di  vn prigione 
Bimano  l\ufcio addimandata  '.con  laquale  occafione  inuehì  grandemente 
cantra  i vergognofi  coflumi  de'  Fipm  ani, li  quali  ne  anco  negli  efferchi  fi  afte 
neuano  da  lafctuie  fi  infami , e portauauo  in  campo  fico  fituil  qualità  de'  li- 
bri , Bjprenfioue  forfè  vera,  ma  non  degna  di  vfcire  deUa  bocca  di  Serena: 
ilquab  non  fi  arrofftua  di  menar  fi  dietro  in  guerra  dugcnto  concubine,e  di 
notte  or  con  l'vna  or  con  P altr.a  folagjgarfi . 7^  meno  toccaua  a i Tarti^ 
yjdrtiltde  Mtlefiott infàmia  ccricare,hauendo  tra  effi  regnato  molti  l{c  detti 
per  lunga  ferie  utrfacidi,nati  di  lonieedi  Milefie  meretrici.  S'eraftatan 
to  Orode  l\e de'  Tarli  con  .Artabage  I{e  di  .Armenia pacificato, con promif 
/ione  di  vnaforelìa  di  .Artabage  per  meglie  a Tacerò  figlìuob  di  Orode:e 
etUbrauanfi  traquefii  dui  Hs  molti  conuiiti  con  fonmu  lafcinia,  & oppa  - 
ncebi  foniuofi,e  con  molte aU'vfanga greca  cantilene-:,  imperoclsenè  del 
bgrecafau(UJxnedcUe,lciteregrecccra  Orode  ignoraate  : e di  più  .Artaba 
ge  compofe  tr*gedte,btfiorie,&  orationi,che lungo  tempo  andarono  per  le 
tou/ii  de  ijludiofi . Ora  il  noncio  mandato  da  Surena,cheporta»a  il  tefehio 
di  L rajfo,ad  Orode  peruenuto,(rouò per  forte  il  l{e,che  a tauoU  dtfinaua.-e 
Oiofònne  T raUiano  hiflrbue  alcuniyerfi  di  Euripide  cauati  dalle  Bacchan- 
tf  ttelia  tragedia  intitolata  ,Agaue,recitaua  : liquali  mentre  da  tutti  ricette 
ftano  vu' allegro  e giotondiffimo  appUufo,  Sillace  mandato  da  Surena,gittò. 
in  megp  lattfia  di  graffo  : dotte  leuato  per  aUcgregjg^a  da  ìTarti  vn  gratta 
grUore,fuportqà  SiUaceper  comdndatneutodelJij  vna  catedra  da  fede- 
re : e Ciafonneygittati  via  gli  habiti  lugkbri,eprefo  il  tefehio  di  Craffo  nel- 
le vtam,quafi infuriato  incominfiò  a eantarcj  ; 7fpi  riportiarno  da  i mou 
li  vna  felice  cacciaggi.on^  . Delqual fpettacolo  prefero  tutti  gli  affìiìenti 
g)ondi(jima  alltgrtgja.  E mentre  a vicenda  furono  varif  verfi  recitalhv- 
no  di  toloroyche  fkceuano  i thori,ad  alta  voce  gridò  . Idbè  qtufi'honore  , 
.Allhor a fallando  Mo'Xarte  in  mego  vno  de  i conuitati,  prefe  la  tefìa  di 
Craffo  in  mano,e  diffe,tai  parole  più  a fe  che  a neffim' altro  conuenhe.  Onde 
Qrode  liberaUfjimi  pnmif, quali  fi  figltono  dare  a i benemeriti  della  coio-^ 
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àa',  di/hribuì  a "Max arte , e donò  vn  talento  anco  a GìafonnC-3 . Ma  notis 
guaù  dapoìfeguì  la  vendetta  del  [angue  di  craffo  [opra  Surena,e  [opra  Oro 
ife;come  foptahuomini empì, /[ergiuri , e di/leali . Terctoche  c5*  Orodein- 
uìdiando  alla  gloria  di  Surena,lofcce  ammax^are  ; & egli  hauendo  perda 
toVacoro  figliuolo  da  ì^pmani  in  guerra  fuperato,diuenKehtdropico:acuì 
[ altro  fgliuol  Frante  tendendo  infidk,  porfe  rfuaft  medicamento  per fanav'^ 
lo  vna  beuanda  auelenatailaquale  nòdimeno  hauendo  il  ì\e,prefe  altre  me  ti 
eir:e,euacuata,(-r  a fentìrft  meglio  incominciando  ; Frante , prefo  altro  ijpcm 
dientCtfoffocò  il  "Padre  con  le  proprie  mani . Tale  fu  dunque  di  Craffo,  fo- 
’pra  quanti  eff empi  ft  leggono  nelle  Fumane  hiHorie,il  miferabile  '&  infelue 
fine  ; ilquale  effendo  il  pii  r icco,honorato, e fortunato  gentilhuomo  di  tutta 
l{ania;lpinto  da  ambitione , per  non  cedere  alla  gloria  di  dui  foli,  cioè  a Cefi» 
re  Cr  a Pompeio  ; e da  auaritia , per  voler  lui  fola  tutte  le  riccheo^e  de  i 
Parti  trangugiare  ;ficonduffead  andare  già  vecchio  conejf  reità  neU'eflre 
me  parti  d'oriente, a muouere  irghtfliffima guerra  agenti  del  Popolo  I{p- 
tnano  amiche:deue  vidde  la  mone  del  figliuolo, la  d'folationedeUeJfcrcito, 
e finalmente  la  mori  e di  feftcffo  : e doue  la  tefla  fiia  porfe  a barbari  efultan- 
ti  vbriachi  fpi-ttacolo giocondo  . Liquati  t auaritia  vltimamente  rin- 
fàcciandogli , liqti<  fittogli  dell'oro  in  bocca, detto  gli  teneuano  fouent(LJ.Tu 
hauefli  fete  d’oro  m vita, or  fatiati  cT oro  nella  morte^ . 

Tarto  d’arme  nauale  tra  Decto  Bruto  Capitan  Gcncraljdcl- 
r.irmata  di  Caio  Giulio  CcfarCjC  i Marfiglicfi , nel  mare  di 
Maricglia,  Tanno  39  IO. 

L prefente  fitto  <T artnerìnftccìaa  Marfeglia,  città  nobi- 
liìf‘ma,anticj,fiimofa,e  nelle ifpedit'toni maritinie  di 
ofenro  nome  n< Ila  Francia , Ltfua perfidia , dr  ingratitu- 
dine verfo  Caio  Giulio  Cefare  vfata  : con  cui  tenendo  oh- 
Ughi  di  molta  impor tenga, non  fi  arrofiì  nel  tempo  dcH.t-> 
guerra  ciuile  , quando  Cefare  partj^o  d'Italia  pafiò  per 
la  Francia,per  gire  contra  Marco  ^fìatlco,  Lucio  Vetre'o,e  Matto  trarrò 
ne,  Ligatidi  G.  eoPompeo  in  ifpagna, di  ferrargli  leporte  in  fàccia,  no».* 
volendo  ritenerlo  dentro  nella  trrra;r,c per  quante  dolci  & amoreuolifaro 
Itjeppe  dir  Cefare,fi rolfe diflorre dai'oflinato fuo proponimento  ; ang' tot 
fe  (ila  dentro  Cneo  Domitin,  e Giulio  Fjtffi>,  Capitani  Pompeiani',^  a Df  mi 
tio  ccn fidò  particolarmente  1‘ animi nifb  atione  della  città . Sdegnato  Cija  ^ 
te  di  fi  iiomacofa  inurbanità  rfeortefia , rifolato  di  combattere  per  terra  e 
perniarci  ingratiffin  a uatf  glì(t,fece frbricarein ^4rli dodici unfcrUigrof 
fi  da  ) emo,efhbricarc  anco  torri  egatt  per  l'efugnationc  dalla  banda  dt  u r 
va  : deputò  tre  ligi  onta  coicfìa  ifpeditione;diedc  il  carico  deU'armarn  a De- 
c.o  LiatOfC  dell  efferato  te  frtfltc  aCato  Trebonìo,cbe  amendui  pofda  con- 
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giurarongU  cantra, &■  intrauennero  in  Senato  alla  fna  morte;tanto  difflcii 
è in  ranelle  Immane  attioni  di  ntff'una  cofa,quantun(iue  certa  eflabile  in  vi-^ 
fta,a(ficurarfi .Tarli  Cefare intento  ama^giori  mprefecon  Cejfercitovef. 
fo  Spagna  cantra  i Legati  Tompeiani . Haueuano  i Mar/ìgliefi dicifette  va-* 
fcelli  groj]i;oltra  molti  altri  legai  minoriffopra  Uguali  caricauano gran  nit^ 
mero  di  ball' flrieri,e  di  .4tbici,popoU  barbari  montanari  anticamente  co  i 
Marfiglicfi  collegati;  liquali  ora  da  i Marftgliefi  con  jperawga  di  graffi  ri- 
compenft  inuitati,erano  venuti  aferuirli  cantra  i f{pmani , Empì  par  ime» 
te  Domino  alcuni  vafcelli  di  villani  liberi,  e di  paflori  fchiaui,condotti  feco 
di  Sicilia, edi  Sardegna.  CofiinflruUa  tarmata  Francefedi tutte lenecrf 
farie  prouifioni,tenne  congran  fiducia  (confìgliata  a ciò  da  Domìtio ) ad  in- 
contrarci'armataCefarianada  DecioBrutogouernata , laquale  iìaua  itLy 
vnaifolettadi  rimpetto  alla  città  di  MarfigUa  ritirata.  Era  Bruto  nel  ni» 
mero  de  i legni  inferiore,ma  ben  per  il  valore  de  i foldathpoiche  Cefare  in- 
an'gi  il  fuo  partire  gli  haucua  dati  per  Capitani  dell'armata  i faldati  antefi- 
gnani  fortiffimi  eletti  di  ciajcuna  legione,che,per  moflrarelalorobrauura, 
fi  tolfcro  qucflo  afjunto;molio  fuperiore  aUi  nemici,  S' erano  i Bimani  di  vm 
cini,mani  di  ferro, freccie,dardi,arme  inhaiìate,et  altre  cvfe  da  tirare, abom 
deuolmcnte proueduti . Feduta  dunque  di  lontano  la  moffa  de  i nemici,vfci 
rono  fuori  del  porto  dell'ifoletta,doue  ftauano,&  animefamente  attaccaro- 
no il  conflitto . Combatterono  brauamente,  dr  oHinatiffìmamente  amendue 
le  parti, ni  motta  gli  .Albici  di  valore  cedeuanoa'li  l{pmani;  huomini  ajprif 
montanarì,neU' arme  ejfercitati,liquali poco  inangj  da  i MarfigUefi  dipar- 
titi ritcncuano  ne  gli  animi  le  fri  fchepromeffe  da  quiUi  ad  effifrcteiCgC  in- 
domiti paflori  fimilmente  dalla fferanga  della  libertà  deflati,  s'ingrgnaua- 
no  di  approuare  fattogli  occhi  del  Tadrane  Domitio  C opra  loro . I Marft- 
gliefi nella  deflre'gptn  de  i legni,  e nella  feien-ga  de  i marinari  confidati,  vc- 
ccUauano  i Bpmani,e  fckìfàuano  gC  impeti  loro:  e pigliando  la  volta  larga,  e 
ditungàdo  t ordinanza  della  propria  armata,cercauano  di  togliere  in  megp 
li  Bpmani;oucro  con  più  vafetUi  de'fuoi  combattere  vn  vafciUo  nemico;ò  fc 
veni/je  loro  fitto, tagliarci  remi  degli  auuerfari  trafeorrenti . E quando 
pur  erano  sformati  di  venite  alle  flreete,dalla  feienga  de  i marinari, e degli 
artefici  nauali  rifuggiuano  al  valore  de  i montanari,de  i viUani,e  de  i pafto 
ri  combattenti . 1 ^mani,  che  fi  feruiuano  digaleori  meno  rffsrcitati,e  di 
pieno  efperti  marinarifcome  quelli,che  erano  dugouernare  nani  graffe  do-t 
carico  a reggere  rafieliì  armali  per  combattere  trasferiti;  nè  haueuano  aco 
ra  bene apparatì,non  che  altro, i vocaboli  degli  armiggr,edipiù  ricci  euano 
dal  pefo,e  dalla  tardità  de  i vafcelli,liquali  di  frefebi  & buinidi  legnami  ad 
vn  tratto  fàbricaii  non poteuano  accommodarfi  alla  preflegjtjt , notabile^ 
impedimento  ) quando  il  luogo  gli  porgeua  commodità  di  combarere  da-» 
prrfJo,volont  eametteuan  vnloro  vafcello  cantra  dui  vafcelli  de'nemicitc 
g t:.:f-gli  Vttcini  diferro,abbotdan'iofì  con  C vno  e eoa  1! altro,  fi  diuiJcua- 
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àò  tbntr'a  3'ùè  Jntèrfe  parti  : 'È  co  fi  rffcndofi  stolta  l'oceafion'é^,  aibcrditt 
ton  molti  legni  de'  Marfìglièfi , fJlirono  ne  i vafciUi  de  gli  auucrfari  ; dotte 
4aglìati  a pei^  rngran  numero  degli  cibici,  de  i f^iÙani , e de  i Vafio^ 
ri;  parte  dti  légni  nemici  affondarono,  parte  né  p¥t[éro  in  firme  con  gli 
buomini, 'il rimanente  ributtarono  nel  porto  di  Marfe~Ì  aJ.  Queftocort' 
Jìitto  ; fi come'^ infinitamente  attriflò  i Marfigliefì , chela  rotta  contempla- 
’rono dal lidct^  eàfi  Jommamente a'iégrò  cefare , che  in  Lerida  città  di  Spa- 
gna hebbe  dèlia  rittoria  dei  fuoi  nouella^ . 

Fatto  d’arme  nauale  fecondo, tra  Dccio  Bruto  Capitan  Genera 
‘ le  dcirarmarà  di  Caio  Giulio  Cefare , e i Marfigliefì,  nel  ma- 
^ re  di  Marfcglia . 

O p ò la  rotta  paffata  nauale  non  pero  tanto  s'abbaffaro- 
no  d animo  i Marfigliefi , che  non  voleffero  la  fortu 
della  guerra  in  mare  ritentare-»  , ^ngi  tra  i vafceUi 
dalla  Jconfitta  ricouera:i , e tra  alcuni  altri  vafielli 
vecchi  fatti  raccontiare  nell'arfenale , hautuano  Cifleffo 
nuniero  come  innanzi  di  dici  fette  vafce'H  graffi  armatr, 
oltrai legni mhiorì , 'Et  a^giuntouirnbon  foccorfo di dicifette altri grof- 
-fi  nauilif  armati  condottigli  da  Lucio  yiafìdio  , de'  quali  fedìci  man- 
daua  loro  Gneo  "Pompeo  ; & vn' altro  impromjamente  paffando  con» 
queft' armata  Pompeiana  iqaftiio  per  Meffina  , rte  trajfi  , effondo 
tutti  i Meffinefi  fuggiti  fpauentati  , fuori  d:lParfena!e  ; tanto  più 
fi  confermarono  nel  voler  di  nuouo  conftiggére  in  mare  con  Detto  Bru- 
to . Haueuano  di  più  fatta  vna  gran  prouìfìone  i Marfigliefi  di  ga- 
leotti , di  marinari,  di  ureteri  , di  bateftrieri  , e di  gran  quantità 
di  arme  da  tirare  ; ér  afficurati  con  certe  coperte  i galeotti  da  i 
colpi  de  i dardi , e dalle  freccie . Accoppiata  infieme  cofi  poffente  ar- 
mata , acctfi  da  i prieghi , e dalle  lagrime  de  i vecchi , delle  matrone-» , 
delle  donzelle  ,edei  finciulli , che  voleffero  in  quella  eflremità  pofia  in^ 
pericolo  fouuenire;  etantopiùdal  fi-efeo  foccorfo , e dalle  calde  effortatio- 
,ni  di  "^qafidio  rincorati  ; falirono  sù  i nauilij  : e pieni  di  ardire-»  , 
fiducia,  e buona  jperanga,  colto  vn  bon  capo  di  vento  vfeìti del  porto, 
e congiunti  con  Jqafidio ,' andarono  per  a ffrontarfi  col  nemico.  AiMar- 
figllefi  toccò  il  corno  deflro , a Tqa fidio  il  finiflro , 7{è  rifiutò  Bruto  l’inui  - 
to , tanto  più  trouandofi  accrefeiuto  di  numero  di  legri  ; poiché  olii  dodici 
vafcelli  groffi  fiati  già  da  Cefare  innanzi  la  fua  partita  alla  volta  di  Spa- 
gna in  Arlt  fàbrìcare  ,fe  ne  erano  aggiunti  fei  altri  vafcelli  groffi  Mar- 
figliefi  vltimamente  prefi;  liquali  haueua  Bruto  nei  giorni  paffuti  fatti 
racconciare  ; e di  tutto  punto  armare  : talché fc  riirouaua  egli  vn' armata 
di  diciotto  nauilij  da  guerra.» , Là  oiuie,  efortatìi  fuoi  ; che  quelli  liquali 
‘ i dinangi 
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dUn':^  interi  baueuano  eglino  fiiperati , *oltffero  yinti  'cr a affatto 
fprt%j^re  ; pieno  di  buona  (jfeme  ó"  ardimento  andò  drittamentCr^ 
ad  incontrare  gli  auuerfari . Tutti  i Marfìgliefi  nella  città  rma/i  -, 
r vecchi , e giouani  > tir  huomini  , e donne  « parte  tendeuano  Uma- 
ni dalle  mura  al  Cielo , parte  ne  i 'tempi  dinaa^gli  altari  e (e  imagini  diC 
I>ei  orauanoper  impetrare  la  vittoria  da  gridici  {limando  ognuno  nel  ca 
fu  di  (juel giorno  confijlere  Ceuento  di  tutte  le  lar fortune-» , .f'entfti  allCrP 
ananif  con  molto  maggior  ferocità  combatterono  i Marfiglie/i\  degnali  U 
proprio  interejfe  s'agitaua , che  il  foccorfo  da  T^fidio  menato  : a cui  no»-» 
più  che  tanto  la  vittoria  • è la  perdita  impo^taùa-»  , Onde  atienne-j 
site  i Ad apfi^efi  veggendo  ffartiti  a popo^poco  i vafcf{iide  i Inuma- 
ni per  venire  alt  abbordo  , c con  t artificio  de  i marinari  fcanfaifono 
l'affronto,  edauanoluego  all'agilità  delle  galee  némidre  tefepur  ì 
tuani.  Colta  la  oceafione  , ton  gli  vncini  di  ferro  gittati  s' ahbordauano 
con  alcun  loro  legno',  (Cogni  banda  confluiuano  a porgerli  foccorfo. 
7{jt  accoppiati  infiettfe  con  gli  cibici  fi  mofirauano  infingat  di  nel  com- 
battere aUeJlretie,  né  voleuanodi  valore  cedere  pur  vntantino  eC  Cefa- 
>riani  i ,Angi  che,vpagran tjuantitàdi  /rcccie,e dardi aucntata  di  lontano 
fin  i vafeelli  loro-minori  > firanamtnte  ferìua  molti  Bpmanì  , che  odia.» 
fproueduta^  impenfata  erano  da  fimil’arme  infidiofe,  fCnga poterfi di- 
fendere diflutbati,'ér  impediti.  In  .ameno  due  galee  MarfigUefi  veggea^ 
do  la  Capitana  di  Decio  Bruto,  laquale  per  la  hffegna  ottimamente  daW al- 
tre fi  difeerneua,  fe  If  auentarono  da  due  parti  contrarie  addoffo  . Aia-» 
preueduto  ciò  Bruto,  con  marauigliofa  prcfiegjpa  fcamprlle  di  poco  poco 
dalie  vnghic-»  . Onde  quelle  per  l'impeto  già  prefo  ca'ig  auementefi  ven- 
nero ad  vrtare,  che  amendue  perii  cottcorfo  ricctteroiio  grandiffimo  dan- 
no",e t vnadeffe,rottojl /perone, andò  tutta  in  fracajfp . 7{pn  perdettero  l'oc 
cafione  U galee  detf  armata  Cefariana  vicine  alla  Cap'uana  di  Bruto  : au- 
gi, fatto  ìmpeto  conira  le  due  galee  Al  arfigHefi  impacciate  & ìmped'ae , le 
gittarono  tanto/lo  a fondo . le  galee  7{afidiane  non  furono  di  veruno  gio  • 
uamento  : angi  ,vedutaU  rouina  delie  due  prcditte  gaUe  Marfiglicfi , fi 
sbrigarono  incontinente  dalla  guffa;  come  quelle,  che  nè  il  co/petto  della pa 
frìa,  nè  i ricordi  de  i parenti,  U cofirigneu<tno  a mettere  a 'pericolo  la  vita  , 
,Là  onde  del  numero  dei  legni  Tqa/idianì  non  nè  mancò  purvno  . Tqè  i 
Marfìgliefi  da  i compagni  abbandonati  puottro  troppo  a lungo  /lare  a ffonte 
contrali  Bimani:  Ùquali  rimanendo  vincitorì,affondarono  cinque vaf celli 
Hdarfigliefitquattronè prefero,vnoHe fuggì  con  i legniinfieme  di  T^fidio 
alla  volta  di  Spagna.» . Dopò  qurjic  due  rotte  tiauali , C vaa  dopò  t altra-» 
replicate, la  città  temendo  dalla  banda  d i terra  effett  da  Caio  Frebonio  Le- 
gato c tfaàano  pigliata,e  dalle  legioni  Bpmant pofla  afacco  , t.  forfè  anco 
rouinataì  con  molte  lagrime , e molti  pr  Ughi  ottenne  , cf»e  fi  fofpendeffe- 
rt>  fino  al  ritorno  di  C^are  di  Spagna  Httrpiiì  cui  mano  fiar ebbe  pai^ 
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li’tUìi'i  iètiférudrCiò  da  i fondamenti  roninarej) . 7Ha  durane  ta  trrgn/h  '• 
ì ‘Marftglìefì^coltala  occafinne  di  vn  vento' fr  feo  thè fp'irtma , diedero  fnt 
ìHfT^o  giorno  ìmprouì fornente  fuori  armati,  ifuando  i Romani  ogn’ altra  co- 
fapìÀ  lofiu  che  vu  fimi!  tradimento  hauerebbono  penfato  ; e dato  fuoco  aU 
le  machine  con  molta  fàtica,e  molta  tempo  da  1{pma)n  (à^ricate,le abbruc- 
cidrono  tuite%  palla-jual  perfidia  irritati  i l{pmani,  té  rifeéero  con  fomtmt 
prefleo^Xa,e  talmente  (Irinferotaffédio}  che ft  rtduffero  't  M*rftgl'tefi,firae 
chi-  h'ormai  di  tutti  i mali , a viueré  di  pdro  orgio  i Ma  ritornato  in  tfuejlx 
Idèo  difJ>erationeyiHorhfo  C^are  di  Spagna,  fé  gii  refero:  dt"  egli  perdo* 
ttò  toro,  pté  r'iffietto  pià  lofio  ch'egli  hebbe  aW  antichità,  e nobiltà  della  cit- 
tà, che  pcrch’effì  meritajfero  alcuna  mifericordia  > & indulgenx^ . 

’’  i*'*" 

Fatto  d’arme  lerrcftrc  tra  Gneo  Domitio  Calaino , c Famacc, 

’ Re  di  Bosforo  preffo  a Nicopoli  l’anno  592  2 
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N F B t I c E fatto  d’arme  fu  quello,  che  preffo  a 7(jco- 
polì,  città  dell'  Armenia  minore,  occorfe  tra  Gneo  Domi- 
tio Caluino  Luogotenente  di  Cefarenell'^fiai  eFarnacC' 
7{t4i  Bosforo  figliuolo  di  Mitridate  J{edi  Tonto  i quando- 
battendo  Fornace  nella  confufìone  delle  guerre  eiuili  tra- 
'Cefare,eTempéo;ementreCefare,rottoVompeo,futtel- 
Ingvvradi  Egitto,  e cT^leffandria  cantra  il  Pp  Tolomeo  occupato , tra- 
fcorfa,cprefa  gran partedeflaCappadocìa , edetT-demeuìaminore  ; Gneo 
IMniito  Caluino  dai  prieghi  di  ^driobargane  l{e di  Cappadocia,  etti  De- 
iot ar-a  pe  dcUa  Galaiia,da  Fa- noce amendui  hgturìati,e  danneggiati,  fiv  - 
oatoirlqual  Domitifl  con  tre  legioni  andato  per  comand.mcnto  di  Cefare  in 
storia,  haucua  proff  tramente  centra  Fraàte  pe  de  i Torti  guerreggiato  ; 
nèandò  ad  int'tparo  a Farnace,cht  da  i confini  de  i compagni  del  Topolo  pp- 
nano  s afleaeffe  : però  quanto  prima  a Deiotarof^Armenia,  dr  ad  ^rio- 
bai\me  U Cappadocia  rib/ciajfc  } Uqualini  poteuano  a Cefare  fciogHere 
il'tributó,  nè  effcquixe  le  cofe  àaW Imperator  ppnfno  comandate,  ft ante  la 
occUpatione  de  i lor pegni  palagli  iagiuflamente  da  Farnact . Lafeiò  Far- 
nace,  vdiro  coiai proteflo,  la  Cappadocia,  ritenne  però  l'. Armenia  minore, 
comipirttdel  Pegno  paterno,  dicendoi  cb'ei rimetterebbe H giudich del 
vdrmcnia  intero  pno  alla  venuta  di  Cefare,  alla  cui  determina-  ■ 
tione  prontamente  obedirebbe.  Domitio  allhota,  comprefa  [’oflin.aione, 
tLamalitia  di  Fornace  ; ilquale  non  maggior  giuridittione  nelT  ^Armenitta 
minore,  la  cui  pojfi-ffione  era  fiata  dal  Senato , e dal  Topaia  pomam  al  pe*'^ 
Dtìot aro  confermata, che  nella  Cappadocìa,antico patrimonio  del  pe  ,Ario-  ' 
bar^3ne,riteneua  ; e conftderando  parimente.  Fornace  haucr  lafciata  Lta  . 
Cappadocia,  non  per  fpontanca  elettione,  ma  da  neceffilà  corretto , poiché 
coti  viè  maggior  facUttàdifinderebbel',Armcnia  minore  al  fuo  pegno  fot- 
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topoSla,  chelaCappadecia  indi  prù lontana;  &efprreìn  maj^ior  OM<Ueùè\ 
formont,  to, poiché  di  trtlfgioni,  che  fecoDomhio prima  haueua,  manda- 1 
tene  due  a Cifare  per  comandamento  fuo  in  Egitto,  vna  fola  rimafa  gli . 
era:  giudicò  di  douerc  in  ognìmodo  reprimere  Pinfopportabil  arroganga, 
& abiaffare  il  troppo  orgoglio  di  Farnace.  Fatta  per  tanto  la  ma/fa  deU'ef- 
fercitoaComana,e  ritrouato  hauerein  punto  quattro  legioni  ; yna 
na,  ch'era  la  trentefimafila,  rimafagli  (come  poco  fn  habbiam  detto)  fola 
delle  tre  mane,  che  pria  poffedeaa,  hauendo  dian-gì  inibiate  ì altre  due  a^ 

Cefare  verfo  Egitto  ; e de'  Calati  armate,  e difciplinate  gii  molti  anni  dal’ 
Ee  Deiotaro  ali  vfanga  Romana  ; & vna  legione  di  faldati  tumultuarif- 
mandataglidi  Tonto  da  gaio  Tletorio  Quefiorf-;  & vn,  fquadrone  di 
ualli  parte  dal  I[e  Deiotaro,  parte  dal  l\e  ^riobargane  contribuiti;  e di 
pm  ancq  alcuni  aiuti  venutigli didUcia  : c<fn  tutte  tjueiìf  gemi  fi  i^offe  da;. 
Comanadttà  di  Tonta;  f teneuala  vta.de  i coUidcUa  Cappadveia;  sì  per 
f ggire  gli  mproiiifi  afialii dehemici,'sì  anco  per  le  vettouagliecommo- 
damente  dalla  Cappadocia  fomminifirale  ; giurfe  dopò  vn  camino  di  molti 
giorni  prejfo  a J^icopoli,  terra  grò  fa  dell'Armenia  minore  pofla  in  pia^. 
mra,  ma  da  alte  montagne  da  due  lati,  per  afai  buon  fatto  peròdìfgiua- 
te  dalla  terra,dominata;  e lungi  quafi  fette  miglia  da  'F{icopoti  accafpa/fi. 
Farnaceviggcndo  conuenire a Lomitio nel  tenìreinnangi pafareper  flfce 
ti,  & hnpcdtli  fentieri,  tefe  in  aguato  alquanti  pedoni  eletti , e quafi  tutta 
la  cauuUeria  : e per  ì' inganno  meglio  colorire,  & afficurare  Domitto , fece, 
alla  bocca  di  quei  paffi  fretti  gire  greggi,  & armenti  d'animati  pafeendos 
e gli  habitatori,  quafi  di  nulla  temefero,  iui  d'intorno  conuerfare,  pratti- 
care,  e ntgocUre  infieme  : talché  fe  Domitio  ; ò allcttato  dalia  preda  ,cx-. 
lafe  fepta  glibiiomini,& ibeftiami,pcr  fk  nerappìefegha\ò  amhheuoU, 
mente  in  quei  fircttipaf  fi  caccia  fe , per  feguire  più  oltre  U fuo  camino; . 
vrtafe  con  fuo  grandifmo  danno  nell' imbofea  a ordita,  E per  più  fitcU-c 
met  te  ofprimerlo,tcncua  ftmpre per  fuoi  An^bafàadori  follecttato  Domi 
tto  di  paccLJ . Laqual  Jperanga  nondimeno  di  pace  partorì  tutto  contra- 
rio t fette,  e fendo  cagiorH  che  Domitio  per  ciò  ne  gli  ftrft  alloggiamenti, 
fenga  profeguire  il  fuo  camino,  dimoraj]c-> . Cesi  Farnace,  perduta  tcc- 
cafionc,e  l'opportunità  del  tempo',  temendo  che  le  ir.fidie  fofero  feoperte, 
richiamò  i fuoi  in  campo . Accofìcfi  più  fottoT^icopvli  Domitio  Udì  fe- 
gucntc,  & accampeffi  fatto  la  terra . Dotte  mentre  i noftri  a fortificare  g 
ripari  erano  intenti,  Farnace  infchicrò  le fercito  fecóndo  la  fua  vfanga, 
e l fuo  cojlume . Mife  in  ttfla  vn  fcmplice  /quadrone,  e fermò  con  tre  ma- 
nidi  guardie  amendue  le  corna  : Ilarmente  con  tre  ordini  di  guardie  for- 
tificò la  battaglia  di  megp  ; Ordinò  finalmente  con  dui  ordini  fempUciduoi 
fati]  dalla  dejtra  , e dalla  finiftra  . Fornì  Domitio  1 incomincialo  lauoro 
ae  glialhggiamenti,hatiend<nvna  parte deUe  fue genti  pofia a d'ifefa de  i 
bafiioni.  La  notte  feguente  Farnace,  intercetti i corrieri,  che  portauitn^ 
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IttUrt  A Lomìth  de  l fucce\fi  ^l^ffundrinì , conobbe  Cefare  jn  gran  peri^ 
colo  trouarft;e  fiore iaflan:^ a D'^mit>o,che\e{uato prìmagli  mamtaje  aiuti; 
(SU'  egli  tleffo  per  U Sorta  ad  \Aleffandria  s'apprejaffcj , Bj^aputo  ciò, 
Farnace  in  luogo  di  vittoria  ripone ua , fé  po  ejje  tirare  il  t empqin  lu  ngo , 
tenfando  che  Domitio  daueffe  rjuu  pi  prima  dipartire^  Là  ondel^a  T^fcopo 
lì,douevedeuai  noflrihfuere  introito fàcibffimó e commodi!fim<y4  combat 
tere , tirò  dui  fofli dritti,  lafàandoui  non  tròppo  gran  (patio  rèi  hiegò , di 
altegja  di  quattro  piedi:  olirà  i quai  termini  deliberò  con  le  fue  genti  non 
vfcinujf-  Traqaédiduifofji  egli [emprel'effercito  ordìndua  '.  tuttala  cat 
uaìlerìa  pero  ; non  potendo  ella  alcrimente  ejjer  proptteuole,  & auanxjndo 
molto  di  numero  la  caualleria  nemic^a  t da  iJati  fuori  de  ifofi.dàUtnieua^^ 
Domitio  più  al  pericolo  dicefale , che  di fé  flejfo  haueìido  t'occhio  ; nè  pa* 
rendigli  di  (icur  amente,  poter  partir  e,  fe  le  cond'itioni  da  lui  pria  rifiutate 
ora  chiedeffc,ò  fenoli  euidente  cag'o  le  quindi  fi  leitajfe  ; trajfe  fuori  de  gli 
alloggiamenti  vicini  a qw  Ili  del  nemico  l'rjf. retto  in  batt  giUa  . Mifcj 
nel  deliro  corno  la  trentefimaj  Jlalegione  , la  Vomica  nel  finifiro , leduiLj 
legionidiDe'iotaro  nelmegp  , allequalt  lafciò  nondimeno  vn  Hrctùffimo 
jp  itio  dalla  fr  onte,hauendo  delle  altre  compagnie fii:ta  vnimbofeatoj.  Da- 
to da  amendue  le  parti  in  vn  tempo,  ftejfj  il  fegno , s' a%jjtffarono  gli 
eserciti  con  gran  brauura , e con  varia  fortuna  combatterono . Impero- 
che  la  trentefimaf  fia  legione,  hauendo  fitto  impeto  cantra  la  cauaUerltj 
regia  fuoridei  foffb  collocata , cofi  felicemente  menò  le  mani  ; che  feor- 
fe  fin  fitto  le  mura  dì  Tdjcopoli , pafiò  il  fojfo , & affali  le  finterie  ne*  ^ 
micbcj  . Ma  d'altra  parte  la  legione  dì  Vanto  hauendo  pi'gato  alquan- 
to , e ceduto  a gli  nemici;  mentre  la  battaglia  di  mtgo  due  volte  tentò  di 
circondare  tl  fifa  , & vrtare  »er  fianco  gli  auuerfiri  ; fu  nel  pajfare  il  fof- 
fo  trafitta,  e conculcatrij . bndecpn  grandificoltàleligionidi  Deiota- 
ro  reffero  alla  furia  de  icontrarij  battaglioni . Cofile  getti  del  vitto- 
riofi  nel  fio  corno  dejlro  , e nella  battaglia  di  rne'gp,fi  riuoltarono  cantra 
la  trentefimafiila legione;  laquale  nohdimenq  valorof amente  fiflennetìm- 
feto  delle  fquadrc  vincitrici:  e quantunque  da  gran  moltitudine  de'  barba* 
ri  cinta,  con  firtiffinto  animo  luttauia  combattendo  in  cerchio  fi  rìtrafè 
alle  ràdicfdt'  monti  ;doup  non  volle  Farnace  per  tincommodità  del  luogo 
fcguìtarLcj . Coft  perduta  quafi  tutta  la  Vomica  legione,  e gran  parte  dei 
faldati  di  Deiotaro  vccifa  , la  trentefimaffia  legione  fi  fatuo  ne  i luoghi 
fiprani  de'  monti,  non  hauendo  più  che  dugento  cinquanta  de'fuoi  perdu*^ 
ti . Morirono  in  quiUa  alcuni  CauaUicri  Bfimani , chiari , àf  iUu- 
flri.  Dopò  laqual  rotta  riceuuta  Domitio  nondimeno  raccoif e le. reliquie^' 
dfk’effercito  fconfitto,e per  la  Cappadocia  lenìdo  fempre  i ficHripafii  de' col 
li  nc’.l'^fia  minore  firitrafie.Farnace  dalla  vittoria  gonfi  tto,(pera  ido  di  oc 
tenere  da  Cefare  quanto  defiaua,occupò  il  Vanto  cjon  tf(tttlefiegof>ti.  lui 
egli  c rincltore,e  crudeliljimo  l\e dijfcgnando  di  con  p'iù  felice  rhf àia  nelU. 
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gfanits^  e macfìà  •paterna  ritornare , ejpugitò  molte  teff  e , enìfe  ajptc^ 
to  le  facoltà  de  i cittadini  Tentici , e Romani . Pece  con  in^efupplieìot 
t peggiore  dell' ifleff a morte , troncare  i genitali  a quelli  » che  per  il  fioreJ 
deWetà,  e per  la  bellezza  erano  dalla  natura  fkuorìtì  tefenga  •perun'ofid 
colo  la prouincia  di  Tonto  eìprefe»  gloriandofi  inficine  di  bauere  il  regn^ 
antico  difuo  Taire  racquifìato , 

Fatto  d‘armc  in  Farfalla  tra  Cefare , e Pompeo  Tannò  3 9 2 s • 

Dn  credo  ciré  forfè  mai  natìone  al  mondo , che  jncejfe 
pià  frequenti  , più  memorabili , e più  ammirandi  fatti 
d'arme  de  gli  antichi  Ppmani  ; nè  tra  effi  credo  che  il  pià' 
prefiante  e più  celebre  occorreffe  di  quello,  ch'ora  ci  appa- 
recchiamo di  narrare,comme^ogii  m 'campì  Farfaliei  tra 
Cefare  è Tompeo . Imperoihc  Tompeo  rfeito  della  fcuolrC 
di  Lucio  siila  fàmofiffmo  e fortunatifjimo  Imperatore , e di  Mario  acerri- 
mo nemico,versò  tutto  il  tempo  di fua  "pica  dalla pucritia  fino  alla  vecchiez^ 
Zjt  nelle  guerre,  non  giù  come  priualo  foldato,  ma  qua  fi  fempre  cornea 
Capitano  generale,  e de  gli  cfferciti  ìUufire  condottore  ',  e pir  il  chiaro  fino 
i>alore  meritò  ejfere  daWiflejfo  Lucio  Siila  [aiutato  grande  Imperato- 
re : anzj  in  tanto  valore  ei  crebbe,  e tanto  gli  dire -.nero  i foldatiaf- 
fettionati,  che  alla  fine  Siila  l' amore  in  odio , e l'amiratione  in  inuidia^ 
conuei  tendo  , fe  gli  moflrò  più  toflo  contrario  che  altrimenti , quando 
ritornato  Tompeo  vittoriofo  dì  jtfrica,  e chiedendo  il  trionfo , Siila-,, 
benché  indarno  , fe  gli  oppofe-a . 7{è  fu  ’>,uero  alcuna  forte  di  guerre, 
in  cui  non  l'effercitajfe  la  fortuna  del  Topolo  Promano  ; tanto  ciuili, 
aiianto  rfterne  j tanto  marithne  , quanto  tetrcfb  i ; in  Italia  , in  Sici- 
lia , in  Francia , in  Spagna  , in  africa  ; fìendendo  anco  l'arme  Ppma- 
ne  nelle  luntaniffime  parli  d’Oriente  , in  Tonto  ; in  Cappadocia  , in  Ta- 
flagonia,  in  Media , in  Colchi , in  iberia , in  Albania,  nella  Sotia,  nella.» 
lUcfopotamia , nell' jfrabia,  e nella  Giudea  : guerreggiò  in  Italia  , dome 
in  fàuor  di  Siila  'virfe  molti  Capitani  della  fkttiotte  Mariana  , e doue 
fitenfe  Farmi  ptricolofiffime  de  i fcrui  contrai  padroni  folleuati  : guer- 
reggiò in  Sicilia  , dove  vinfe  , prefe  , ammazzp  Curo  Tapirio 
Carbonemantennored  Oe parti  Mariane,&  indi  [caci  ione  Terpenna  Ca- 
pitan Sertorììtno  : guerreggiò  in  africa , doue  tagliò  a'pezpcj  Domitio  colf 
tenti  mila  loldati  feguaci  deUe  parti  Mariane  , [campandone  foli  trc-9 
mila  a gran  fatica  tguemggiò,  paffute  F^lpi , neU'introito  della  Francia, 
doue  fugò  quei  popoli  Tranfalpini , che  voleuano  prohibire  il  poffare  ìtl> 
IffagnaaUe  Romane  legioni  : guerreggiò  in  Ijpagna  , doue  poco  lungi  da.» 
y alenaci  feonfiffe  Terpenna  Herennio  Capitani  Sertoriani  ; & attae- 
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fgfofi  ne  gli  anni  fuoi  gloucnili  pteffh  al  fiume  Suerone  con  Sertorio  fui' 
rufcho  l{pmano , capitano  veterano  y e di  grandiffima  ifpcrferv^a , fletti^ 
[eco  in  vgual  bilancia , rompendo  ciafcun  d'c(fi  vno  de  i corni  nemici:  gu  rr- 
riggiò  contrai  Corfali  yliquali  tcneuano  tutti  i mari  Mediterranei  Ihiufi 
Cr  ajfediatii  e datagli  la  caccia  , li  riduffea  termini  (i  firetti,  ch(LJ 
parte  amma-:^ , par.  e prefe , parte  a render f$  coHrinfe  ; e raninatLj 
le  loro  tane  , in  /patio  di  quaranta  giorni  apri  la  naùigationtf  0-  .i/> 
peurò  a i pa//eggieri  ,ai  mercanti  y 0"  alle  armate  i maritimi  viaggi^ 
guerreggiò  , feonfi/fe , fugò  , & ad  vltimì  termini  di  diffieratione  è df 
morte  ridu/fe  Mitridate  potentifiìmo  l{e  di  Vanto  : /aggiogo  gtlbcri , 
gli  Mlbani , e gli  Hircani , nationi  diangi  a gli  ì\pmam  igoote^  ; 
frion/ò  delle  tre  parti  del  mondo  , delt'.A/rka  in  età  di  vintiquattr  an- 
ni ; ( cofa  infolità,&  a neffun  altro , ch'io  mi  ricorda  . Capitano  Ramano 
occorfa  ) poi  ch'egli  hebbe  Domìtlo  , e'I  Re  Hiarha  , acerrimi  dell(u> 
'fkttìon  Mariana  protettori  ,fuperati , e gran  parte  deWMfrica  trafeorfa: 
dell'Europa , dopò  Sertorio , & i Capitarli  Sertoriani  da  lui  in  lfi>agna  de~ 
bcUati  : edeU'Jdfi.a,  dopò  l’hauer  feon fitto  , fugato  , e /pento  M 'iri- 
date; e ridotte  alt obedienga  de'  Romani  molte  di  quelle  M/taiiche  natio- 
ni. DalT altri  canto  Cefare  , benché  più  tardi  alla  militar  difciplin.1.. 
i'applica/Je,grahdì/fimonomc  acqui/lo/fi  per  le  guerre  da  lui  felicemen- 
te nella  Francia , tiella  Guafeogna  , nella  Fiandra  , nell' Inghilterra , enc/ 
la  Germania , tirilo  /patio  di  dicci  anni  e/fercitate  : ruppe  egli  in  bat- 
taglie terre/ìri  i Sui^geri , i Tedefchi , i T^/eruij  , & in  marci 
Fenetì,  feroci!fime,e  bellìco/tfjime  nationi  :e/pugM  Mie ffia  , & e/linfcj 
con  la  prejlcgp^a  c velocità  fua  vna  gran  cqngiura  di  mqlti  popoli  4el- 
la  Francia  a danni  funi  fatto  la  condotta  di  Ferqngetorige  riuolti  : pri- 
mo cgliyfàbricato  vn  mae/ìrenolponte , condu/fe oùra  il  Reno,  r/ferciti  Ro- 
mani : e primo  anco,  paffato  l' Oceano , /iefe  l’arme  Romane  nell' ipf- 
la  Britannica  , Inghiltera  ora  addimàndaia  , da  gU  antichi  put 
to/lo  per  fkuota  e per  fogno,  che  per  certcgxa  che  veramente  ella  vi 
fo/fe,  aUhor  creduta , e per  vn  mondo  d^lnojtro  feparato  mcntauata^  f 
Onde  e/fendo  qut/li  dui  primarij  Capitani  a gli  cechi  dì  tutta  Italia,  e 
delle  nationi  fi  olir /montane , come  pltramarir.e  eJpoJH  ;.0- e/fendo  amen- 
dui  al  pari  colmo  della  gloria  afecft , Keceffariamente,  feco'adp  il  mo- 
uinientq  d<Ue  cqfc  humane  , b'ifgnaua  , che  Cpnq  più  olire  [ali//c^ 
e [altro  aW ingiù  al  fin  precipiia/fe  poi  che  [ambitìone  non  com- 
porta là  parità,  ma,  confeguita  la  vguagitan'ga , afa  fuperiorità  ^ a 
gitifa  del  fuoco  elementare , contende, e ^ vql^ . Etinuero  ^qmà;agut- 
fa  della  lucerna  , che  quando  vuole  Òfiinguqrj^  manda  fuori 
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ttUhorai  douendola  I\epublìca  cadere , e cangirtre  fonia  di  gouernò,  ai^ 
ccceìlcnùfjmi  capitani  fopra  quanti  giantai  in  altra  età  produffe-»  ? 
lìquali  tanto  la  inalzarono  ^ & a fi  fatti  frgnì  di  gloria,  e di  impe» 
rio  sì  verfo  Levante,  come  verfo  Tenente  la  ampliarono  ; ebenott^ 
potendo  cotanto  pefo  di  felicità  ella  foiìenere  , a guìfx  di  Dedalo, 
ò di  Faetonte  , perduta  la  libertà  vitale  , cadette-  neitonde  deU 
la  feruitù  , e della  mortes  . Delquale  effetto  mi  quivi  in  quefìa  heU 
la  materia  fpatiando  e difeorrendo , cinque  probabili  cagioni  poffiamà 
addurrei  . La  prima  fu,  cheejfendo  fiati  quefiì  dui  Capitani  alteuii 
e di  più  anco  parenti  de  i primi  disruttori  della  libeità  di  f{pma , chi 
tifare  di  Mario , e Tompeo  di  Siila  ; marauiglia  non  è , s' eglino  edu* 
coti  fatto  quelle  due  nemiche  , e peruerfe  fàttìoni,  ritennero  anco  i 
mede  fimi  defiderv,  e gli  fieffì  appetiti  di  dominar  e a tempo  e luogo  fo-~ 
pra  gli  altri . La  feconda  fu  la  morte  di  Giulia  figliuola  di  Cefare, 
e moglie  di  Tompeo  : laquale  il  marito  vehementiffim amente  amando  ; 
farebbe  fiata  , fe  foffe  viuuta  , attiffima  ad  eflinguere  i femi  dellcj 
difeordie  tra  il  marito,  & il  padre  pullulanti . La  terza  fu  là  mortejs 
di  Craffo  tilquale  effendo  per  ricchezza,  per  auttorità , e per  pareri^ 
telleil  primo Gentilbuomo  di  tutta  I{pma,  e tenendo  con  fivno,e  cori» 
1“ altro  amiciria  di  qualche  momento  ; farebbe  fiato  , Je  non  moriutzj 
in  Mefopotamia  nella  guerra  contrai  Tarti,  fofficientiffìmo  ad  accom- 
snodare  tra  quelli  dui  tutte  le  differente  ciuili  : altra  che  quando  tre^ 
tra  loro  fieffì garreggiano  delle  dignità  e de  gli  honori,come  gareggia^ 
uano  allhor  Cefare , Tompeo  , e Craffb  , ciafeun  deffi  dentro  nei  ter- 
mini della  modeSia  fi  ritira,  temendo  che  fe  fi  fcuopre  troppo  ambltìo- 
fo  t gli  altri  dui  per  loro  tonferuatìone  fi  vnifeano  infieme , e gl^in- 
terrompino  i fuoi  diffegni  : doue  quando  Chuomo  hà  vn  fola  concorren- 
te , più  fàcilmente  s'arrifchia  a tentare  la  maggioranza  e'I  Trencipato. 
La  quarta  fufeffere  ameniut  quefii  Ter fonag  fi  a troppo  efir aordinar ij  , 
e per  confeguente  perìgUofi  termini  di  grandezza  da'la  {{epublica,  in  ciò 
male  auuertìta,  efaltati  : poich’ella  & a Tompeo  tutte  le  importanti 
fàttìoni  commife,  quantunque  Catulo  prudéntimno  Senatore  gridaffc-a  ^ 
fouente  , fion  bife/gnàre  ad  vn  foto  tutti  gli  hòqÒYi  della  patria  con- 
ferire; & a Cefare  pYolungò  dieci  anni  il  domikrè  JcH  effacitonellc^ 
guerre  di  Francia,  non  dandoci' mai,  fi  Come  coflumano  le  bene  auuer- 
tite  l{epubHche , lo  (cambio  inclqual  lungo  tempo  mif arando  femprePef- 
fercito  Cefare  in  fàccia , della  patria  a poco  a poco  obliato , lui  fola , non 
la  B^publicu , per fuperiore  hormai  riconofceua^ . La  quinta  fu  la  inten- 
fiffima  ambitione  di  Cefare,  e l’alterezXpkiTompeo,  poiché  nè  Tompe» 
poteua  fopportart  vguaU,  nè  Cefare  fuperiore.  DeU’ ambitione  di  Cefare 
ehiariffimo  teftimonio  ne  fanno  : fi  quando  leggendo  egli  i fatti  del  gran- 
de Mrjfandrq  Imperatore  de'  Macedoni , non puotè  Hpianto  contener cj  , 
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. DeìP-eti  mìa  preferite  Mlejfandro  rinfe  Dario , & io  non  ò fatta 
ancora  alcuna  memorabile  attione  , tjuaft  fino  allbora  alla  monarchlu 
di^le/fandroalpirajfe  : fi  quando  paffando  nel  ritorno  fuo  diFranci^u 
in  Italia  , fcoperta  già  Li  guerra  ciuile  contra  Vompeo , per  l'^lpi,  vid~ 
de  vn  povero  & abieto  caflcUetto  ; doue  dimandando  gli  amici  fuot  per 
ifcher:^,fe  iui  anco  haueuan  luogo  le  feditìonie  le  contentionì  delVrcn- 
eipato, fiato  alquanto  fopri  di  fe,rifi>ofe-}  ; Quivi  eleggerei  più  tofio  di  ef- 
fere  il primotcbe  in  {{orna  il  fecondo . DelT altere-gjga  parimente  di  Vompen 
euidentifiimi  fegni  poffiamo  addurre  : fi  quando  ritornato  vittoriofo  di  Li- 
bia , per  hauer  f con  fitto  e morto  Pomitio  in  vn  gran  conflitto , e fatto  pri- 
gione il  Hiarba  , mentre  falutato  da  Siila  con  nome  di  granita 
Imperatore  chiedeva  il  trionfo  negatogli  da  Siila  , per  non  effere  an- 
cora dell'ordine  Senatorio . Tompeo , diffe  , Siila  ben  moflrare  di  non* 
fapere,che  molti  più  concorrerebbono  ad  adorare  il  nafcente,cheil  tra- 
montante  Sole  ; daliequaì  altere  parole  vhpaurito  Siila  affentì  anch'egli 
al  trionfo  di  Vompeo  ; dr  egli  perla  fuperbia  ingenita  volendo  fi  a Bacco 
vittoriofo  d’india  equiparare  , fece  da  quattro  grandiffmi  eh  fanti  a 
I{pina  feto  d’africa  condotti,  tirare  il  triorfhl  fuo  carro  , quantunque 
pervenuto  alla  porta  della  città  , non  effondo  quella  della  fmifurat/L* 
grandfg^ga  di  cotai  animali  capace , gli  conueniffe  in  quattro  cavalli  tra- 
mutarli: fi  quando  ordinandogli  il  Medico,  mentre  era  infermo,  chc-f 
mangiajfe  dei  tordi;  nè  ritrouandofi  atlhora  tordi , per  non  effer  fiagione 
• di  pigliarli  ; auifatoda  vno  , che  neritrouarebbe  appreffo  LucuUo , ilquale 
ne  foleua  nodrire  tutto  Canno  , rifiuti  olii , & alteramente  rijpofe^ . 
^Adunque  fenga  le  delicie  di  LucuUo  non  potrebbe  vivere  Vompeo  ? sì 
vltimamente  , quando  auuertcndolo  alcuno  ch'egli  di^ùlmente  potreb- 
be l'impeto  di  Cefare  fofìenete,  orgogliofamente  rifp'tfe;  fl^nvi prende- 
te di  CIÒ  cura,  imperoche  tantoflo  che  io  percoterò  il  terreno  d'Italia  col 
piede  , falleranno  fuori  genti  armate  a piedi  & a cauaUo  in  gran- 
diffima  abondan'gtij  . xAggiugni  appreffo  la  profufa  libertà  , & incre- 
dibile humanità  di  Cefare,  con  lequali  duevirtù  captò  egli  la  gratia  del- 
Ceffercito , e di  tutto  il  popolo  l[pmaao  ; e la  inde/effa  fua  vigilan-ga  in  tut- 
te le  attieni  , con  lequali  non  folamente  confeguì  le  vittorie  contra  i nemici 
defiate  , ma  di  più  anco  reffnna  occafione  , che  lo  poteffe  efioUere  a 
maggior  grande'gj^a  , tralafciaua  : e daU'altro  canto  aggiugni  la  fe- 
de , laintigrità,  la  innocenza,  e la defierità  di  Vompeo ;Uqual  parti, 
non  folo  da  i fuoi  fleffi , e dagli  amici , ma  da  gli  alieni  ancora,  e da  i ne- 
mici lo  rendevano  a marauigUa  amato . Stante  tutte  quefie  cagioni , noti* 
potete  altrimenteauuenire , che  quefii  dui  celeberrimi  Capitani  non  vol- 
geffero  Carmi  da  effi  centra  gli  efierni  in  beneficio  deUa  patria  lungamen- 
te effercitate  , tra  loro  fieffi  ad  oppreffione  deUa  l{epublica  , e della^ 
libertà  I\pmanna , Vnq  è ebe  fe  noi  minutamente  i primi  principi  di 
...  - - — , Wiw  3 W* 
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dìtfuella  guerra  ciuile  yorrcmo  confiderare  t rìtroueremo  molto  tuaggìot 
colpa  di  queUain  Tompeo,enei  fuoi  fautori,  che  in  Cefare  rifedere . /iw- 
peroche  che  ingiuftitia  fu  quella, quando  Marco  Marcello  Confalo  fituore* 
Mole  a Tompeo , e contrario  a Cefare  tentò,  che  fi  mandaffe  nella  Gallio^ 
hormai  pacifica,  e quietali  fu  ceffate  a Cefare  innan'^  il  finimento  del 
fecondo  quinqutttt.io  dal  Cenalo  a Ct  fare  dopò  il  primo  quinquennio  prò» 
longato?  cofaa  tutte  le  leygi  reclamante,  leqkalinon  permettono  eoe  fi 
mandi  il  fucceffore  in  alcuna  Trouincia,  fe  non  dopò  che  il  precedente 
Rettore,  ouer  Gouernat  ore  di  quella  Trouincia  harrà  finito  il  tempo  fuoe 
eccetto  però,  ò fela  l{rpubltca  voleffe quell' huom  valorofo  in  qualche  fuo 
yrgentc  bifogno  addoperarc  , ilqual  bt fogno  allhor  non  occorreua , ò s'egli 
coni  mali  fioi  diportane  mi  non  drffe  di  cotal  nouità  giuHa  cccafione,  Lt» 
ejual  colpa  in  Cefare  alihora  in  nejfun  modo  dilla  Humana  ì{cpublica  cotan- 
to benemerito  cadcua.  Tarimcnte  che  ingiuflitia  fu  queUa,quando  fiiBe/fo 
Confalo  Marcello  fece  sì,  che  il  fenato,  fotta  colore  di  voler  mandare  aÙn 
guerra  Tattica  con  Crafjo  due  leg  oni,  vna  di  Tompeo,  l'altra  di  Cefare^, 
/fogliò  Cefare  di  due  ottime  legioni;  l’vna  già  prefiat  agli  da  Tompeo,  £ 
però  allhor  da  Tompeo  come  fuariddimandata  ; e l'altra  propria  dì  Cefa- 
re i lequali  nondimeno  non andauano  contrai  Tarti,  ma  furono  da  Tom- 
peo, per  debiUtur  Cefare,  e per  fortificar  fe  flejfo,  ritenute,  c nrlit  Ttt- 
glia  irattenutiLj . Che  feorno  fu  ancor  quello  dir  'utaminte  cantra  la  per- 
fona  di  Cefare  ; quando  battendo  egli  introdotta  vna  colonia  di  cinque  mila 
babitutori  in  Como,  e donatagli  la  cittadinan^^a  t{pmana , vno  ài  qwfii  tai 
coloni  fu  dal  Confalo  Marcello  fatto  pubi  camente  fr-  fiare , ignominin^ 
verfoi  citadini  }{pmani  non  vfata:  allegando  di  ciò  fare,  acciò  egli  faptffè 
certo  di  non  ejjer  cittadino  Bimano;  e di  più  anco  imponendogli,  cheav- 
dajft  a Cefare  a moflrargli  quelle  battiture  fer  c-ufa  fua  riceuutei  Che 
ingiuria  altra  ciò  fu  quella,  quando  cbieóendo  igli  per  lettere  dal  Senato 
di  poiere,mentre  era  affente,  chiedere  il  cor fjoto,  SI  come  glier-a  flato 
diwzjdal  popolo  conceduto,  non  poti  dal  veneto  mai  tal  gratia  confe- 
gttirei  sì  come  nè  anco  confrguir  puote  di  luentiarel',.ffcrcUo,  e ritenere 
due  fole  legioni  col  gouerno  della  Lombardia,  ò ritener  e anco  vualegione 
fola  col  gouerno  delia  Schiauonia,  fino  a tanto  eh' ei  foff»  di  nuouo  coru., 
fola  creato  : offerendofi  vltimamente  di  licentiare  tutto  il  fuo  rjfercito, 
quando  Tompeo  parimente  il  fuo  Ucentiaffe  : Lequai  dimande  gli  furo- 
no dal  Senato,quafì  tutto  volto  a fkuorire  Tompea, negate-} . Finalmente 
de  » giuria  ti  parue  qui  Ha  : quando  Marc' ,/i  monto,  iàuinto  Caffo,  e Caio 
CunuHC,  Tribuni  della  plebe,  come  difenfori  perii  giuflo,  e pcrl'honeflo 
dille  parti  di  Cefare,  furono,  quafibuomìni  fc  andato  fi,  non  fola  dtlln^ 
-C una,  ma  della  patria  ancor  fcacctati  : C effo  cefare  ; per  non  hauer  vo- 
luto,mentreTompeo  fìaua  con  f iffircito  armato,  licentiare  i fuoi  faldati, 
tdifarmatotfporfiagl‘infulti,cbe  gli  pqtrffero  farei  fuoi  nemici;  come 
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ruheUo , e traditore  della  patria  publìcato  i Dì  modo  che  marauiglia  non- 
è,  fe  Iddio  vindicatore  delle  ingiurie,  e de  i buoni,e  dei  leali  protettore,  di^ 
Jpofe,  e moderò  talmente  quella  guerra,  che  la  parte  giufta  al  fin  preualfe.. 
Quantunquealtriindìfefadi  Vompeo,e contraCefare,  enon  feno^a  fqrfe 
yerifmil  probabilità,  dìchino  ; quefta  in  apparenza  riprenftbile  feueriti 
dal  Senato  contra  Cefare  ejfcr  flata  non  fen-^  gran  pruden-:^  vfata:iU 
tpiale  conofcendo  il  valor  di  cefare  fupcriore  a quello  di  Tompeo;  e pih 
dell’ ambitione  coperta  di  Cefare , che  dalla  feoperta  di  Vompeo  dubitan- 
do, poiché  anco  i fuochi,  & i venti  rinclmft  maggior  rouina  alla  fine  ap- 
portano de  i liberi , & efalanti  ; e di  più  bauendo  fubodorato  Cefare^ 
hauer  fatte  grandiffimc  largitioni  per  tirare  dalia  - fua,  sì  come  fece,  i 
Tribuni  della  plebe,  e qualche  Senatore  apprejfo  ; pai  ch'egli  donò  a Lucio 
"Paolo  Emilio  confalo , per  opporlo  a Caio  Marcello  confalo,  ch'era  a Ce- 
fare contrario  ,nouecento  mila  feudi, delqual danaio  fiibricò  Emilio  vna 
fontuoftffma  ba/ìlica  nel  foro  del  fuo  nome  Emilia  chiamata  ; e pagò  me- 
de fìmamente  tutti  i debiti  di  Curìone , ch’importauano  vn  miliione,  e mego 
d'oro  : e ripetendo  nella  memoria,  quanto  egli  dopò  la  morte  di  Siila  rimet- 
tendo nel  Campidoglio  di  notte  le  fìatue,  & i trionfi  dorati  di  Mario , per 
U potenza  di  Siila , mentre  viffe,  obliterati,  e fptnti;  e quanto  anco,men- 
tre  fu  Edile,  profufamente  jpendendonei  fpcttacoli,  mlle  pompe,  e ne  i 
conuiti,  talché  indubitatamente  fuperò  tutte  le  magnificenge  de  i paffu- 
ti Edili  : s'acqitiflò  la  gratia  di  tutto  il  Popolo  Ramano  inh  meno  fapen- 
dol'ardentiffìmo  amore,  & affìettione  verfo  la  perfona  di  Cefare  dei  fal- 
dati, liquali  farebbono  per  lui  andati  amille  pericoli,  & a mille  morti; 
talché  fe  ben  haueffe  per  vn  certo  bel  parere  atlhor  Icff  rcito  disfatto, 
Chauerebbe  però  ad  vn  mìnimo  cenno , & ad  ogni  voglia  fua  rimeffa 
tantoflo  in  piedi  : per  tutte  qucHe  cagioni  pare  il  Senato  ron  hauer  for- 
fè operato  male  a fare  per  Pompeo  contra  Cefare  quanto  fece  : tanto  più 
volendo  la  maeflà  fua,  e'I  fuo  decoro  ritenere  ; ilquale  non  comportau.tj, 
che  vn  fuo  cittadino  gli  voleffe  metter  Ugge  di  quanto  haiitffe  il  Senato  a 
fare,  ma  più  toflo  doueffe  obedire , & acquetarfi  a quanto  il  Senato  difpo* 
neffe,  e tcrminaffe^ . Hor  defperata  ogni  compofitiOne , e > icondliationei 
attefero  amendui , sì  Cefare,  come  Pompeo,  a fare  i conueneuoli  apparec- 
chi. IntefiCefare  i torti  fàtvgli dal  Senato,  fene  dolfe  grauemente  ^sb 
come  era  non  fol  eccelientilfmo  Capitano,  ma  tloquentifjimo  eiiandio  Ora- 
tore) con  la  decimaterga  legione , laquale  ft  ritrouaua  igli  alihera  intor- 
no : e ritrouatala  prontiffima  a difendere  l'honore  del  fuo  Generale,  fot- 
toil  cui  imperio  haueua  la  Francia,  e tanti  indomiti  popoli  debellati;  vfan- 
do  la  confueta  fua  prefìegja  , laquale  gli  diede  quafi  fetnpre-  le  vittò- 
rie in  mano,  con  foli  cinque  mila  fanti,  e trecento  caualli,  ad  vn  tratto  ft- 
pcratel‘.Alpi,  peruenne  a Rauenna  ; lafciato  ordine  alte  altre  legioni,  che 
di  Francia  lo  feguiffero  con  paffo  più  commodo,  e ripofato.  .E  giimto 
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cì  fumé  l{uhtconc  pofioinmeT^tra  I{auenna,  e ìlqual  fiuméS 

dìuìdeua  appo  gli  antichi  la  Italia  dalia  Callia  Cifalpina , flette  per  vtt 
pet^  fofprfo,  e dubbio,  s'ei  doueua  paffarecon  ì fuoi  faldati,  ò nò  quel 
fiumiceìlo,  per  vn  decreto  già  dalli  I{pmani  intagliato  con  lettere  fu'l 
fonte  del  fiume  ; che  chiunque  pajfaua  con  effercito  armato  per  ‘penire^ 
in  Italia  il  Bjibicone , era  giudicato  nemico  del  Topolo  Bimano . Finale 
mente  rifolutofi  al  sì,intrcpidamcnte  paJfoUo,  e diffe,  Gittato  è il  dado , fi- 
gnificando  che  non  vi  era  più  luogo  di  pace  ,òdi  compofitione , ma  il  tut- 
to tendeua  aWarmi . ^Iqual  paffaggio  tanto  più  fu  egli  infiammato  da^ 
vn  flrauagante  fogno,  eh' ei  fece  la  notte  precedente  ; doue  gli  pareua 
di  hauer  carnale  commercio  con  la  madre,  qua  fi  vn  colai  fogno  l'imperio 
di  Rpma  patria  fua  figurato  per  il  concubito  materno  gli  promeitcf- 
fe  ; sì  come  quell' altro  fogno  anco  gli  parue  t'imperio  della  patria  già 
pronotìicare , quando  venuto  vna  volta  trai' altre  di  Francia  a fuerna- 
te  i sì  come , mentre  guerreggiò  nella  Francia , ogn'anno  coflumaua ; nel- 
la Callia  Cifalpina,  giunto  a Lucca,  vlthno  termine  della  fua  Trouia- 
cia,  fu  iui  da  Crajfo,  e da  Votnpeo,  con  molli  Vretori,  eTroeonfoli,  che 
e diploma,  e delle  loro  Trouincie  vennero  a bacciargli  la  mano , vifitato  ; 
dimodoché  fi  ritrouarono  in  vn  tempo  dinauT^  la  porta  della  cafadiCe- 
fare  in  Lucca  cento  venti  Littori,  ò vogliamo  dire  alabardieri,  con  i la- 
ro fnfei,  eh' erano  mini fìri  dei  publici  magiflrati:  & iui  in  fomma  con- 
coìftro  dugento  Tatritij  Ppmani  delt ordine  Senatorio  a fargli  riueren- 
•^a,  liquali  tutti  furono  da  Cefare  con  incredibil  magaificenx^a,  e con  am- 
p flime  cortefìe  riceuuti,  & abbracciati:  euidente  prefagio  , che  la  I{r~. 
publicadouejfe  nel  tempo  a venire  cornea  fopremo  Imptradore  alni  inchi- 
narfl.  ?^o»  vsògià  Tompeo  ne  i principij  di  qurfla  guerra  ciuile  la  foUeci- 
tudine,  e prellei^^a  da  Cefare  vfata:  an'gj  prtflando  fede  a parole  di 
h uomini ò ignoranti,  ò maligni,  liquali  ffiargeuano  fittna,  che  Ccf arcua 
tra  dal  fuo  effercito  firacco  hormai  dalle  tante  fatiche  paffete,  e da  t tan- 
ti difagi  patiti  poco  amato,  ; e che  toflo  chei  fuoi  follati  metteffero  ì>l» 
Italia  il  piede,  vorrebbonoripofare,  nè  vi  rrebbono  frguit  e vno  dalla  pa- 
tria nemico  giudicato,  ar^^i  più  toflo  volgerebbono  bandiera:  nè  meno 
credendo  che  Cefare  haueffe  cotanto  ardimento , che  improuifamente,  e con 
tanta  celerità , e furore  moueffe  cantra  la  patria , e contea  la  maeftà  del 
S cnato  l'armi  : e perfuadendoft  appreffo  di  potere  con  la  medefima  fkcilità 
abbaffar  Cefare , con  laqual  pria  [ haueua  inal:^ato , poiché  Tompeo  con 
icontinoui  fkuori  haueua  Cefare  aggrandito,  ilche  gli  fu  poi  nei  tem- 
pi calamitofi  da  alcuni  rinfacciato  : era  più  lentamente,  e freddamente  per 
tutte  quefle  cagioni,di  quel  che  ad  accortole  vigilante  Capitano  s'afpettotca^ 
nel  fare  le  conuenientt  prouifioni  proceduto Onde  auuenne,  che  quando 
Cefare  giunfea  ^uenna,e  prefe  Rjmino,  alla  fama  di  cotal  nuoua  issafpet- 
tata  Tompeo,e'l  Senato,  e tutta  Rpmaft  pofein  gran  ffauento:  econ- 
i.  tiaouando 
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iuiOMaddoìiittattlaCeféref  &i  fuoi  Capitani,  foprauenendo  dì  Francia  a 
parte  a partei' altre  legioni,  di  prender  Vefaro,  Fano,  Ancona , Are^^ 
Ofmoi  Tompeonon  •polendo  la  -penuta  deWejfercito  Cefareo,  il- 
ifuale  fcmpre  più , e più  alla  città  fi  appropìnquina , afpettare , vfcì  di 
i^oma  dal  Senato,  e da  gran  parte  della  nobiltà  fegtiito  : & indi  a Capoua, 
pofciaaT^pcera,  vltimamente  a Brindificon  fei  legioni,  quattro  di  fal- 
dati vecchi,  e due  de'  nuoui capitò , cedendo  fempre  a partea  parte  egli 
t Italia  all'inimico , Dellaqual  vii  ceffone  da  alcun  riprefo , rifpondere^ 
foleua,  lui  nè  la  patria,  ni  l’Italia  prefumere  di  abbandonare:  poiché  quei 
luoghi , qualunque  eff  fiano,  di  vera  patria , e di  vera  Italia  meritano  il 
cognome , doue  gli  huomini  in  difi  fa  della  libertà , & in  conferuatìone  del 
puhlicobtneHcio,  & honor  e sì  della  città  di  ì{pma,  comedi  tuttala  Vro^ 
uinciad' Italia  fi  riducono  infume;  poiché  non  dal  fito  efteriore,  non  dal- 
le pietre,  non  dalle  cafe,  non  dalle  mura,  cofe  tutte  per  fe  fieffe  inanima- 
te, tha  sì  bene  della  nobiltà,  dal  Senato,  dalle  leggi,  e dalla  forma  del  go- 
ucrno,  rii  tuono  le  città,  e le  Vrouincie  l rffcre , la  forma,  f anima,  eixj 
loro  perfeitione^ . Dui  diuerfi  protefti  fecero  allljora  Cefare,  e Tompeo, 
he  I alle  dtuerfe  nature  lor  conformi  : quello  di  Vompeo  altiero , fuperbo,  e 
minaccìofo:  quello  di  Cefare  benigno,  clemente,  emoderato.  Troteflò  Tom- 
peo, ch'ei  co  ve  nemico  cafligarebbe  chiunque  le  fue  parti  non  feguif- 
fc-a.  Troteflò  Cefare,  ch'ei  amico  riputarebbe  chiunque  nè  l'vna,nè  t al- 
tra. patte  fàuoriffcj . Hot  Cefare  tenendo  dietro  a Tompeo  prtfe  Cor- 
finìo,  città  fette  miglia  lontana  da  Solmona  al  pre fette  dijlrutta,da  Lu- 
cio . Domitio  Enebarbo  dejìinato  diamtj  dal  Senato  Bimano  fuccefforcj 
a Cefare  nella  Francia  con  tre  legioni  allbor  guardata:  doué  fatti  pri- 
gioni Oomirio,  emoltialtri  SenaloriI{pmaniin  Corfinto  ritirati,  & amo- 
r euolmente  trattatili,  e libcratili,lafciandóli  ìnpoceflàdi  andare ouunque 
voleffero , e di  a qual  parte  più  loro  piace ffe  adberire;  e di  più  refìi- 
tuiti  a Domino  cento  cinquanta  mila  feudi  del  danaro  publico  in  Corfi- 
nio  ritrouati , da  Tompeo  a Domitio  per  pagar  le  genti  pria  ajfigna- 
tiìtolfe  fecole  tre  Igìoni  di  Domitio,  e diedele  giuramento  di  fedelmen- 
te feruido  in  quella  guerra-» . Et  indi  partito,  non  lafciando  mai  di  fe- 
guire  l' inimico  giunfe  a Brindifit  : doue  ritrouando  Caio  Marcello , e Lu- 
cio Lentulo  Confali , pocodiangi  effere  con  la  maggior  parte  deW ejfer ci- 
to indi  partiti,  e fopra  alcuni  vafcelli  imbarcati  effer  per  mare  da  Brin- 
difit  a Duragp^  traghettati  ; e Tompeo  effere  in  Brindifit , per  non  ha- 
uer  vafcelli  da  traghettare,  col  rimanente  dell' effircito  rimafo;  fisfor- 
di  chiudere  la  bocca  del  porto,  acciò  non  poteffe  indi  Tompeo  feampa- 
re:  ma  ritornati  fra  tanto  i vafcelli,  nè  hauendo  Cefare  la  metà  della  bocca 
del  porto  ancor  chìufit;  Tompeo  a mrga  notte  effendo  co'l  rimanente  delTef- 
fercito  imbarcato , pafiò  fimo , e faluo  a Dura:^ . Tqè  Cefare  non  ri- 
tronandofi  atibora  ia  effere  armata,  puQti  pik  oltre  feguitarlo  : meu» 
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otcupato  'Brindìfi,  riuolioa  dietro  rimafe  padrone  di  tutta  Itaiìaff/onUt^ 
neamente  cedutagli  daW  inimico.  E non  Tfolendo  lafeiar fi  a dietro  alcun  Ina- 
gOt  che  nel  frguitare  poiTompeo  alla  volta  di  Macedonia  fuggito  gUpo^ 
ttffe  far  fortuna  y attefe  a l'Italia  con  ottimi  prefidij  afpcurare . f'enutOye- 
riccuuto  fcn-ga  contrafio  in  I{pma , e ritrouata  la  città  più  della  fua  opi- 
nione pacìfica  e tranquilla , sferrò , non  ritrouandofs  le  chiaui , aldifpetta- 
di  Lucio  MetelloTrìbuno  della  plebe  y che  fi  voUeacotal  violewga  opporr 
rty  l’erario  ; minacciando  Metello  di  morte,  s’ei  perfeueraffe  a fàrgÙrefi» 
fieng^ . Così  impadronito  del  publico  danaro , & ifpediti  diuerfi  fuoì par- 
tigiani con  diuerfi  carichi  d' importan-ga , y alerio  legato  con  vna  legione  • 
in  Sardegna,  e Curione  con  tre  legioni  in  Sicilia , la fciando  parimente-» 
Marco  Lepido  al  gouerno  di  l{pma , e Marcantonio  tribuno  della  plebe  al 
gouerno  delti t alia  , egli  con  t effer cito  inuio^i  verfo  Spagna:  doue  per 
viaggio  chiudendogli  U porte  in  fàccia  la  città  diMarfeglia,  laqualc-» 
hauetta  riceuuti  dentro  Gneo  Domitio , e Giulio  l{Hffb  , Capitani  di  “Pom- 
peo; lafciata  la  cura  dcU'efpugnatione  per  mare  a Decio  Bruto  , e per- 
terra  a Caio  Trebonio  con  tre  ligioni,  s'affrettò  egli  con  l' altre  legioni  ver-- 
fo  Spagna  cantra  Marco  ^franio,  e Lucio  Tetreio , Capitani  Tompeianis  ■ 
liquali  con  cinque  legioni , & ottanta  compagnie  di  fanti  aufiliari,e  cinque 
mila  caualli  flauano  ad  llerda  bora  Lerida  chiamata,accampati.  Doue  Ce- 
fare:  quantunque  per  t augumeuto  infolito  dalle  continone  pìoggie,  e dal' 
diefàcimento delle neui,  del  Sicori,e del  Cìnga,  dui  fiume,  tra  quali  era  Ce- 
fare  alloggiato  , patìffe  grandiffima  inondatione  ; e gli  foffero  rotti  i 
ponti  y per  liquali  fi  patena  andare  innan-gi  e indietro,  e condurre  le  vet-< 
tanaglie  ; talché  egli  con  tutti  i fuoicorfe  pericolo  grandiffìmo  di  morire 
di  fame:  pur  rimeffaal  fine  quella  piena  d' acque , e rifiati  i ponti,  s'aprì 
la  firada  alla  douitia  di  tutte  le  cofe  : fi  come  au  incontro  le  genti  di  ^fra- 
nio,edi  Tetreio  patendo  ; bora  di  fame,  per  efferfi  molte  città  diSpagnec 
daWirnicitiadiTompeo  a quella  di  Cefare  trasferite;  bora  di  fitte,  per  ac- 
camparficon  fi  fiuto  giudicio  iCefitriani , che  prohibiuanoal nemico  at- 
tinger l'acqua  dai  fiumi;  vennero  in  fi  fatta  neceffità,  che  furono  alla- 
fine  coflretti  fpontaneamenterenderfia  Ce  fare  vincitore . Doppoladedi- 
tiene  di^franioe  diVetreioauentatoCefare  cantra  Marco  Varrone  ter- 
7JO  Legato  nella  Spagna  di  Tompco,ilqua(e  con  due  legioni  fe  ne  fiaua  alla  - 
tifiodta  della  Spagna  vlteriore , con  facilità  lo  tr affé  alla  fiuaobedien:^, 
Imperocle  effendofi  volontariamente  vna  delle  due  legioni  di  yarrone  a 
Cefitre  accofiata,  & a ffrettandofi  egli  con  l'altra  le  pone  verfo  li  fola  de-»^ 
Oidi,  per  cofiituireiuila  fedia  della  guerra  ; quando  per  viaggio  inte-' 
fe  iCaditaui  ancora,  altra  molti  altri  luoghi,  e fiere  da  Tompeo  a Cefarc-»  • 
ribellati , cedette;  e tinonciata  a Cefare  l altra  legione  , andò  m Cordona  x 
fitrgli riucrenja . Onde  Ccfai  e , afficuratele  cofe  di  Tonente,  laficiò  Qtùntcs 
Cajjio  al  gouerno  di  amendue  le  Spagne,  citeriore,  & vlteriore,  con» 
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^ttrolegiom  . Fra  tanto  in  Francia  ì Marjìglìeft  a perfua/ìone  diDo~ 
mitio  affrontatifì  in  mare  con  Deci o Bruto,  furono  due  •polte  rotti . E Caio 
Trebonio  con  torri,  argini , e machine  dalla  banda  di  terra  fàbricate,e  do- 
po yn'improuifo  & inafpettato  incendio  fatto  di  quelle  da  nemici,rifàbri- 
*ate,  con  fi  fitttoaffedio  flrinfe  la  città,  che  i Marfigliefi dalla  fkmeal 
fin  domati , furono  coflr etti  nelle  pietofe  braccia  di  Cefare  già  di  Spagna 
pcrlaFranciaynfo  Italia  vittoriofo  ritornante,rimetterfi  e ripor  fi  .lU 
quale  per  t antica  atnicitia  perdonando  loro,  e lafciando  in  guardia  della 
città  due  legioni,alla  volt a d'Italia  con  l' altre  legioni  incaminoffi  : doue  ef- 
fendo  a Marfeglia  intefe,  ch'egli  era  fiato  creato  Dittatore  da  Marco  Lepi- 
Fpnta  . yqel  medefimo  tempo  finiflramente  andarono  /cj 
<ofe  di  Cefare  nell' Illirio,  e nelF^fiica,  Imperoche  neWlUirio  Caio  Anto- 
nia Legato  di  Cefare  rotto  in  mare  da  Marco  Ottauio  Legato  diTompeo, 
venne co'i tutte  le  fue  g-ntiln  poterede'  nemici:  eCaioCurione  Legato 
di  Cefare,  lafciate  due  legioni  alla  guardia  di  Sicilia  fen'i^a  colpo  di  Ibada 
per  la  volontaria  ceffone,  e partita  indi  di  Marco  Catone  Legato  Tompeia, 
no  da  lui  acqniìlata  , fe  ne  pajìò  già  accrefiiuto  di  gente  con  due  altre  le- 
gioni in  t doue  fotta  F tica  accampato , hauendo  con  bella  oratione 
tenutn  fuoi  faldati  in  fede , liquali  clandcHinamente  follecitati  da  Ùuin- 
■tiho  Farro  trattauano  di  poffare  alle  parti  Tompeiane , fatto  lequali  già 
vaiieuano  a Corfinio  fotta  Lucio  Domitiomilitato  ; & hauendo  due  volte 
rotta  lacaualleria  aufiliare  de  ilfumidi  mandati  dal  I{e  luba  in  foccoifo 
dt  Tubilo  Mtth  Farro  Legato  in  odfrica  di  Tompeo  ; e di  più  anco  rotto  e 
fugato  l ifleffo^ttio  Farro, e ferratolo  con  tutte  le  fue  genti  in  Ftica:  al- 
do Ime  tr appallato  da  S abura , e tirato  fatto  colore  di  fuggire  nelle  potenti 
farge  del  l{e  luba,  fu  con  qua  fi  tutto  il  fuo  tlTcreito  rconhttn  e ttmrtn.  T>»r_ 


à eriiiUo  Ifaurico  C onfolt , drig^ò  aUa  volta  di  Brinàifi  il  fuo  camino  ; la- 
fetando  ordine,  che  dodici  legioni,  etuttalacauaUeria  venifero  a Brindifi 
aritrouarlo.  Doue  giunto,  imbarcatofi  con  quindici  mila  finti  legiona- 
rij,e  cinquecento  caualli  (che  più  non  ootìt  eoli . /I 
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ma  tefareaccoflati,e  però  non  fornmmìftrauaao  gli  opportM^  rìnfié^ 
fcamenti  alT  armaiaTompeiana  ; nh  foftituendofi  in  luogo  tli  Bibulo  altro 
Generale;  i legni  Tompeiani  erano  da  diuerfi  Capitani  retti  pìà  lofio  aca- 
fo,  e fortuitamente, che  con  prudente  militare: poiché  femprene  gliefferm 
citi,  fi  maritimi,come  terreflri,vn  fol  capo,e  non  piti, vi  fi  ricerca . Men^ 
tre  Cefire  in  Apollonia  dimoraua,crucciandofi  detta  tardano^  del  fuo  ef~ 
f creilo  rimafo  in  Italia  a pajfare  il  mare,  e trasferir  fi  in  Macedonia  a con» 
giugnerfi  feco,teneua  per  lettere  follecitati  Marcantonio, e FufioCaUno^ 
che  coni  primi  buoni  tempi  paffaffero  il  mare  con  l' altre  legioni . M*l» 
non  reggendoli  comparcrefanpatiente  di  cotanto  indugio  , prefe  rn  confi» 
gito  perigliofo,e  temerario  forfè  più  tofio,  che  animofo . Imperoche  efm, 
fendo  il  mare  tenuto  da  groffe  armate  de'  nemici , non  feoprendofi  a neffif 
no,  fall  di  notte  trauefiito  da  vn' abietto  e viliffimo  feruo  in  ma  fregatimi 
di  fei  banchi,  per  paffarfene  a Brindifi  : fu  laquale  nauigando  perii  fiume 
^nnio  peruenne  al  mare.  Suole  quello  fiume,  mentre  jpirando  taum 
matutina  [caccia  lungi  da  fe  fi  onde  marine,  nella  foce  fuahauerevncor^ 
fo  placido  e tranquillo . Ma  in  quella  notte  vn  furiofo  vento  /orto  dal  mar- 
re haueuaV  aura  del  fiume  eSìinta  . Onde  rompendo  il  fiume  violentemente 
contea  le  procelle  e temporale  del  mare , caufaua  grandijjìmo  firepito,  e 
confliggeuano  inficme  tacque  ftuuiali  e le  marine  . Ter  tanto  non  potendo 
il  nocchiero  /puntare,  comandò  a i galeotti , che  giraffero  la  fregata,  v 
ritorna/fcro  a dietro . ,Allhura  C fare  di  ciò  accorto  fi  feoprì , e prefica 
la  dcflra  del  gouernatore,  ilquale  rima  fé  attonito  mirando  t affetto  di  vm 
tant’huomc,egli  di/fe.  Segui,  figui,  valent' huomo,  arditamente  il  tuo  viag  - 
gio,ne  babbi  alcun  ffiauento  : imperoche  tu  bai  in  quefio  legno  cefare,  e la. 
fortuna  dì  cefare  compagna  della  felice  tua nauigat ione.  Dallaqualvoce 
inanimati  i galeotti,  dimenticati  del  fiero  temporale , a for%a  di  remi  la 
foce  del  fiume  fuperata , trouarono  la  furia  del  mare  più  crudele  affai 
di  quanto  haueuano  nell'animo  conceputo.  Onde  a ctfaremrgp  naufra- 
go , e sbattuto  daWonde  conuenne  dare  al  nocchiero  Ucenga , che  giraffe-» 
)a  proda  a dietro . llqual  pericolo  del  capitano  peruenuto  alle  orecchie 
dei  faldati , turboUi  grandemente  : e ritornato  eh' ci  fu  in  campo , molto 
fidolfero  ch'egli  così  poco  in  loro  confidaffe , che  di  ottenere  la  vittori.t^ 
cantra  il  nemico  con  l'opra  d'e/fi  foli  innanzi  f arriuo  de  gli  altri  rimafi  tn 
Italia  di/peraffe . Dall'altro  cardo  le  legioni  rimafe  in  Italia,  mentre  lenta- 
mente mar  ciauano  allavolta  di  Brindifi  per  vnirfit  con  cefare , e paffare 
in  Macedonia,  fi  lamentauano  della  dura  lor  fortuna^  . Diceuaro  i faldati 
nel  viaggio . che  termine  di  cotante  fatiche  confiituiracci  al  fine  il  noflru 
Imperatorei  liquali  egli  come  tndefefft  & immortali  va  fempre  di  guerre  ht 
guerre  circongirandofengtgiamaijperangffi  ripofo  i Habbiamo  hormai 
I corpi  perle  ferite  rie  tuute , e per  portare  dì  e notte  le  corag^-ge  he» 
doffo,  & i feudi  alle  finifire,  debilitati  e fianchi , iq^n  s'accorge  egli  cbt 
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^òManda  ai  huòmìnl  mortalf,& a i ca.fi  di  morte, e dì  dolore  fotiopofli?  Aìh 
Hfthora  nel  fondo  del  verno,  quando  il  mare  è turbato  da  venti  (che  nè  anco 
^lìDeiiìcfft  foglìonole  fiagioni violare)  Cefure,  nonquafi  feguitajfe,  w.l, 
^uafì  fuggijfe  dalnemicoyà  efpone  a perigli manìfrflì.  Con  tai  querele isfo- 
^auano  i faldati  il  lor  dolore.  Ma  quando  giunti  a Brindi/i  trottarono  Cefa- 
teefferfi  già  verfo  Macedonia  con  parte  dell' effercìto  imbarcato,  allhora 
quaft  le  cofe  dette  ritrattando,  incominciarono  adaccufare  fe  jleljli,  e chia^. 
marfi  traditori  del  loro  Imperatore;  e di  più  anco  biaftmare  t Capitani , che 
non  li  haueuano  follechati  a marciare  di  pajfo  più  veloce.  Ter  ciò  sìando 
foprai  còlli  mir  aitano,  fe  fcopriuano  in  mare  legni,  che  veniffero  alenarli, 
'Dalche  fi  comprefe la  grandifftma  affettìone,  che  portauano  a Cefare  ì fal- 
dati : laqualé  dalla  liberalità,e  dalla  humanità  fua  confermata,  fu  potif- 
'fima  cagione  ad  aprirgli  il  pajfo  a tutte  le  vittorie,^  a tutte  le  quantunque 
*difficillme  ijpu^nai iòni . Imbarcaronfi vltimamente  Fu/lo  C aleno,  e Mar- 
xo  .Antonio  col  r^ante delC ejfercito  in  Brindi/i,  epajfatiin  Macedonia^ 
prefero  Ts(infeo  porlo  difcojlo  tre  miglia  della  città  di  Liffo . Tutti  i vafceU 
U,che  condujfyoi  Cefariani,  gìunferoa  faluamento,  eccetto  duenauidi 
Marc' .Antonio:  lequali  come  più  tarde  dell"  altre  rejlate  a dietro , nè  fa- 
pendo  che  porto  hauejfero  prtfol' altre , fopragiunte  dalla  notte  Hettero 
fu  t anchore  in  alto  mare  dirimpetto  a Lijfo,  L'vna  dellequali,  venuto gior- 
tto,  ajfalita  da  Ottacilio , che  da  Lijfo  auentofele  fopra,  con  molti  legni , fi 
refe  ad  Ottacilio  a patti  : ilqualei  patti  nondimeno  violando,  fece  crudel- 
mente tagliare  a peg^t  dugento  venti  faldati  nouelli,  che  v' erano  fopriij. 
L'altra  carica  di  dugento  faldati  veterani,  & animo/i , confumato  artifi- 
cio fament  e il  giorno  a patteggiare  col  nemico , diede  la  feguente  notte  iru 
terra:  & i faldati  fmontati,  venuto  giorno , quantunque  fegultati  dai 
nemici  y fi  condujfero  nel  campo  di  Marc' Antonio  fanì,  e fatui.  Et  Ot- 
tacilio, intefo  che  Lijfo  fiera  a Marc'  Antonio  data , fug^ì  con  i fuoinel- 
I ejferci'odiTompeo.  Tompeo  jra  tanto  hauendo  dopò  la  fua  partita,angi 
più  tojlo  fuga,  di Brindifi in  Macedonia,  hauutoquaji  lo  jfatio  divnanno 
ad  ingrojfare  le  forge;  mentre  in  quefio  tempo  C efare  era  jiato  in  afficurarfi 
dell  Italia,  della  Francia,  e della  Spagna  occupato;  haueua  conuocato  dcl- 
•f  •Afia,  delle  Ifole  Cicladi,  diCorfù,  di  A tene,  di  Tonto,  di  Bitinta,  diSo- 
ria,  di  Cilicia,  di  Fenicia , e dì  Egitto,  vn' armata  di  feicento  nani,  t po- 
fle  infieme  vndici  legioni  di  cittadini  Romani,  e fette  mila  caualli  : erangH 
parimente  uenutijoccorfi  da  diuerfe  bande,di  Callogrecia  Deiotaro,di  Cap- 
padocia  Ariobargane , ouer  fecondo  altri  Ariarate,  di  Tracia  Coti,  di 
Macedonia  Bafciopoli,& altri  d’altri  luoghi.  Haueua  egli  fermato  con  na- 
uali  prefidij  le  terre  di  marina,e  riempito  il  mare  tra  tltaUa,ela  Macedo- 
nia di  armate,  per  impedire  il  pajfaggio  di  Cefare  in  Macedonia;  quan- 
tunque (come  habbiamo  narrato)  per  la  vigìlanga  di  cefdre,e  de  i cefarui. 
ni,e per  la  fonnolea^^a  de  i Tompeianit  in  due  volte,  prima  cefare,  pofcU 
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Mire* intorno  t tragheitaffero  feti  cernente  in  Macedonia  tutto  tejjerch^ 
c efareo.  Haueua  dato  Vompeo  il  gouerno  delle  nani  ^fiatiche  a Decìo  Ze- 
li  , delle  Soriane  a Caio  Triariot  delle  Radiane  a Caio  Caffìot  delle  Libifrni- 
che  a Caio  Marcello,  & a Gneo  Tornpeo  ilgiouane,  delle  Michaichea  Tre- 
Ionio,  & Ottauio  ;&  a tutta  tarmata  haueua  prepoflo  Marco  Bibulo  per 
Capitano  generale . Bella  cofa,  e che  porgeua  grandi{fima  fiducia  alii  fal- 
dati,era  certo  a vedere  il  gran  Vompeo  vecchio  di  cinquantotto  anni  ejferr 
citare  nettarmi  bora  la  finteria , bora  lacauallerìa  ; e correndo  a cauallo 
sfoirare  vigorofamentela  (Pada,e  nel  fodero  riporla:  e nel  lanciare  dilon- 
iana  corfefche,purtigiane,  e dardi,moflrare  agilità,e  forteo(jainfieme,n^ 
cedere  a qualunque  giouane  feroce.  Scguiuano  in  quejla guerra  Tompeo,ca 
me  capo  della  Rspublica,  e difenfort  della  libertà  l{pmana,  non  fola  ìRc-j 
tflervi,  eir  i più  honorat.i  Verfonaggi  delle  nationi,  ma  tanti  ancor  Tatriti^ 
\omanh  che  ftceuano  il  numero  di  vn  perfetto  Senato , Scguiualo  tra  gli 
altri  Tifo  labieno:  ilquale  hauendo  feruito  qnafi  dieci  anni  continoui  Co- 
fare  nelle  guerre  di  Francia,nella  prefente  guerra  ciuile  abbandonò  Cefare, 
r 't'auofiò  a Vompeo . Scguiualo  Marco  Bruto  figliuolo  di  quel  Bruto  oc 
Jilodepa  gfà  .da  i foldati  di  Vompeo  vccifo  : ilquale,  come  huomo  magnani- 
^mo,Hon  hauendo  auifato  Vompeo  della  fua  venuta,ncper  t adietro  come  in- 
terfeypredfl  Tedre  falutatoì  horacomea  Capitano,  chebaueua  prefeper 
.la  libertà  delia  patria  tanni,volontieri  fé  gli  fottopofe.  Seguitando  Marco 
CatonCiMarco  Tullio  Cicerone,Lucio  Scipione  fuocero  dieffo  Vompeo,  Lic- 
cio Domitio,Mar  co  Marcello,&  altri.  Hora  vnitofi  Marc' .Antonio  con  Ce 
fare,  volle  Cefare  trouandofi  con  for-ge  affai  poderofe  allargar  fi,  tp'ac- 
quifiare  auttontà  m quelle  rtgioni  : Uquali  trouandofi  dalle  infolen^  de  i 
Capitani,  e dalle  rapine  de  i foldati  Vompeiani  mal  trattate,  s'offeriuano  di 
prtfiare aCefare,la cuihumanità,  e generofità d’ ogn' intorno  perfitmari- 
fHonaua,<d>edien%a  : tanto  più,  ch'eli  patina  anco  carejìia  di  vettouagUe. 
JJpedì  adunque  in  Macedonia  Gneo  Domitio  Caluino  con  due  legioni,  e cin- 
quecento cauaUi;Caio  CaUtifio  Sabino  con  cinque  compagnie  difknti,^  al- 
.cmi  pochi  faualli  nell’ EtoÙa;e  Lucio  Caffio  Longino  con  vna  legione  di  fot- 
-dati  nuoui,e  dugento  eaualli  in  Teffaglia . Caluifio  nella  prima  giunta  fua 
xonfovtPia  affettione  da  gli  Etoli  riceuuto,  acquijìò  tuua  t Etolia  in  hreue, 
Mebbe  più  che  fitrq  Longino  in  T effigila,  per  ejferquella  Vroumeiaindue 
fùitioni  diuifada  Vompeiana  da  Eg>faretto,e  la  Cefariana  da  Vetreio,  pria 
-apahffimi  foggeuitrai  Teffali,  protette.  Domitio  in  Macedonia  perue- 
niito,  mentre  daua  vdienttjt  alle  fiequenti  ambafderie  delle  efità  a lui  con- 
corfe,  iolcfe  Scipione  fuocero  di  Vompeo  venirgli  cqn  molte  genti  addoffo  z 
Mqual  Sùpiqne  nondmem  effendo  lontano  da  Domitio  ii>eMi  miglia,  fi  ri- 
-uokò  ftlnio  cornea  L^engino  /opra  l<^  Teffaglia  con  Ktfa 
.cbo.ittiyu  tempo  Beffo  LopgiHOihttèf^  U mpjfa\di  StifHonf,  e di 
/ano  vidde  le  prime  J^dre  di  fFqfStorrei^ 
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tÙfCùtà  faUoDeiU  del  t^e Cotti,  che  falena  ftare  intóihiù  fa  f 'effaglia  , fino' 
a gli  attoggì^entì  di  Longino  ; egli , raddoppiato  il  timore,  fi  ritrafpLJ 
^frfoi  monti,  che  cingono  la  Teffaglia,  tir  indiyerfo  Ombraci  a ine  amU 
no(fi,  Ma  Scipione  intento  a frgnhare  Longino  , ne  fudifiratto  dalle  let» 
tere  di  Marco  Fanonio;  per  lequalÌintefe,Fanonio  in  Macedonia  nonpo*‘ 
Ur fi  difèndere  da  Donìtio,  che  gli  andana  contra , fe  non  era  da  Scipione 
fòecorfo . Onde  conuenne a Scipione lafciare  di  fegnitar  Longino,  e contra 
Domitio  in  difrfa  di  Fanonio  rinoUar fi . ,AlqnaÌ Scipione  nondimeno  of- 
ferendo Domitio  la  battaglia,  nè  volendo  Scipione  accettarla , non  occorfe 
traloroduialennamemorabile  fkttione  .Era  Scipione  per  te  molte  gra- 
> e per  inuoni  & infoliti  tributi,  cb'eglie  fopra  le  colonne,  e fopra 
le  porte,  e fopra  qualuntfae  vili  e minute  robbeimponeua;  nè  meno  peri 
grani,  foldati,  galeotti,  armi,  fi  fomenti  da  guerra,  beHieda  fomeggiare 
e caualcare , non  foto  alle  città  e cafìelli  ,maai  borghi  etiandio,e  villaggi 
,comandate;  altra  la  gran  quantitàdi  danari  acerbamente  canati  erifeo^; 
& altra  alcune  ricchifjìne  città  amiche , per  acquiflarfi  la  gratiadclTef- 
fercito , da  lui  ai  foldati  date  in  preda  ; dai  popoli  .Afiatici  fortemente 
odiato  .-tanto  pù,  ch'egli , fe  non  foffe  flato  per  lettere  calde  di  Tompeo 
di  >^fia  in  Macedonia  ricchiama':o,ftaua  di  bora  in  bora  per  mettere  a fac 
co  il  ricch  (fimo  Tempio  di  Diana  Efefia , da  gli  antichi  in  fommariueren*' 
^a  e veneratione  tenuto . Cefare  fra  tanto  con  tutto  fejfercito  inordinanga 
àndò  ad  Afparago,  luogo  fu  quel  di  Dura:^c^o,  doue  flaua  Vompeo  col  fto 
effcrcìto  accampato  , e prefentegU  la  giornata  . Ma  non  mouendofiVom- 
peo , s imaginò  cefare  di  tirarlo  a combattere  per  altra  flrada  . lidi  fc- 
guenteCelare , prefo  vn  gran  circuito , per  vn  difficile  & angulìo  camino 
s inuiò  con  tutte  le  fquadre  verfo  Dura-g^ , (perando  che  Vompeo  ; àvo- 
le ido  foccorrer  Ditra-^gp,  dotte  tutta  la  vettouaglìa  e monitione  era  ripa- 
Ha , farebbe  a combattere  sfor-gato;  ò rimarrete  ,fi  come  poi  auenmLJ, 
ferrato  fuori  di  DuraT^o . Vompeo  da  principio  il  configlio  di  Cefare  non 
penetrando  (conciofiache  per  la  gìrauolta  da  lui  artificiofamente  prefij 
non  lo  flimaua  vtrfn  Diirat^XP  ir>c  sminato)  giudicaua  Cefare  fretto  dalla 
vett Quaglia  hauer  fit  to  inai  pai  tita . Ma  dalle  (pie  certificato  del  viaggio 
del  nemico , f altro  giorno  moffe  il  campo , (perando  per  piu  hreue. cami- 
no di  potere  incontrarlo  . Delqual  penfiero  dì  Vompeo  Cefare  infofpetti- 
to,  hauendo  confortati  i faldati  a patientemente la  fatica  toler are , nona 
celfando  quafi  tutta  la  notte  di  caminare , giunfe  la  mattina  a Duralo  , 
mentre  i Cefariani  di  lontano  feopriuano  la  vanguardaVompeiana  -,  ^ iui 
piantò  gli  alloggiamenti.  Vompeo  eftlufo  per  la  vigilanza  de  i nemici  di 

Ottenere  il  fuo  intento , prefo  nuouo  partito, 
for tifico] fi  fopra  vn  luogo  eminente  detto  Tietra , mediocre  e ficuro  da-, 
certi  venti,  ricettacolo  alle  nani  : doue  comandò  che  capitaffero  le  naui , e 
conduci  fftro  fr  mento  e vettouagUe  da  W Afta,  e da  tutte  Urethni  a lui 

fa  urici. 


t)e  fatti  d’ Arme  femofl 

jnutrìtì.  Dubitando  Cefare  che  la  guerra  andaffe  troppo  a lungi  t e Jlrìe^, 
Mere  -vettOMaglie  d’Italia  defperando  ; poiché  i Tompeiani  con  ejlrema  dili~ 
gen%^  teneuano  tutti  iUdi,ni  lafciauano  le  armate  da  Cefare  fatte  in  Sici-- 
lia , in  Francia^  & in  Italia  pajfare;  mandò  nell' Epiro  per  hauer  fromeiUf 
tf  ÒjiintiUo  F'arro,  e Lucio  Canuleio  fuoi  Legati:  e perche  V Epiro  erniosi 
tanocvJUtuì  in  certi  luoghi  granai  t & impofe  alle  città  vicine  tr/ttudi£[ 
fr omenti . Medefmamente  in  Liffo,ne  i T artici,  & in  tutte  le  tafì^Ut  cirm 
conuìcine  fece  quanto  fromento  fi  potè  ricercare  ^ Ma  molto  pocqneri-* 
trono  : fi  per  la  natura  del  terreno,  effendo  i luoghi  ajpri  e montuoft,^  fer* 
uendofi  perii  pià  di  frementi d altri  luoghi iui  condotti:  fi  perche Tom-i 
fco , quelle  cofe  preuedute,  haueua  meffo  a ficco  i V artini, e dalla  caual- 
Uria  ifhtto  portar  via  delie  cafe , e dei  granai,  quanto  fromento  fi  potè 
ìnuefhgarc^ . Liquali  difagi  Cefare  comprendendo,  prefe  vn  configgo  aU 
la  natura  del  luogo  accommodato . Erano  intorno  gli  alhggiamentidi  Vana 
peo  molti  a^ri e rilettati  colli . Quejli  primieramente  fece  egUdabuonc^ 
guardie  cujlodire , e fortificolli  con  bajlioni  : pefiia , fi  come  la  natura  di 
ciafcìin  luogo  comportaua,tirati  i forti  da  baflione  in  bafì’one , cercaua  di 
rinchiudere  e ferrare  Tompeo;  hauendoa  tre  cefe  principalmente  Coc- 
chìo  : ^ ch’egli  patina  fìrettegj^a  di  vettou  glie  : fi  acciò  , preualendo 
Tompeo  di  ttumerofacaualleria,  poteffeegU  con  minor  pericolo  far  con->. 
durre  ah’ effercito  d’ogn’intorno  fromenti  e veitouaglie  ; & infieme  uu 
fiume  prohibiffe  Tompeo  da  mandare  a far  flrami  ; e rcndeffela  cauallcria 
fua  inutile  a bufeare  : fi  vltimamente  per  diminuire  la  riputatione  di 
Tompeo  apprrffo  lenationi  eflerne,  quando  la  fama  per  ilmondo  fi  Jpar- 
gefje,  Tompeo  effere  da  cefare affediaio,  nè  ofare  di  venir feco  a giornata, 
Tompeo  nè  Duragj^,  nè  limare  lafciar  voleua;  poiché  Dura'zptp  haueua 
tutti  gli  apparecchi  di  guerra , dardi,  fieccie,  arme,  emachine  cffugnato~ 
rie  ferbatc  ; &'iui /landò , commodamente  riccueua  le  veitouaglie  da  no» 
drirel’ifjèrcito  perviadcl  mare:  nè  poterà  a Cefare  il  fitbricare  le  moni- 
tioni  prohibire , fé  non  voleua.venire  ah'vltimo  efperimento  del  conflitto, 
ilquale  non  gli  patena  douere  allhor  tentare  . HcHaua , che  feguendo  C vi» 
tima  ragione  di  guerra  occupajfe  gran  quantità  di  coUine,e  tenefje  conguar 
die  quanto  più  largo  /patto  potejfe  di  paefe , e deutaffe  le  genti  di  Cefare 
in  più  parti  dal  lauoro  con  lecontinoue  fcaramuccieie  così  fece.  Imperoche 
hauendo  fatti  ventiquattro  forti  ouer  boflioni , & hauendo  abbracciati 
quindici  migl  a di  ci rcuito,fi procacciaua  egli  in  quefio /patio  flrami;  e den  » 
no  vi  erano  molli  luoghi  ftminati  amano  da  potere  leùeflie  da  fomanu» 
tricare  : talché  i Cef ariani  quando  viddero  lemonitionicontinoatamente-> 
dai  forti  i-e  i proffimi  forti  tirate  da  iTomf  ciani , incominciarono  a teme- 
re che  i Tompeiani  rompendo  in  qiialcLe  luogo  non  liaffaliffcro  dalle  (palle. 
Così  ìT empi  Uni  nel  /patio  più  di  dentro  fkceuano  le  monitioni  contino- 
nate,  che  inofiri  nè  poteuano  in  lutgo alcuno  entrarui , nè  circonuenirH 
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'^aUèfjiaUe.  ìiàHeuanoiTompeianìin  quefìi  lauorl  pranlfanìa^i'o  ^ fi 
fcr  il  numero  maggiore  de  i faldati,  fi  perche  nel  (patio  più  didentro 
haucuano  minor  circuito  da  occupare , E fetalhor  ■polena  Cefare  pigliare 
alcuni  di  quei  luoghi:  Tompeo  quantunque  hauejfe  di  non  venire  agiornata 
rifoluto,  mandaua  nondimeno  i ballejìrieri,  & i frombolatori , de’  quali 
gran  numero  egli  tenetta , a difefa  di  quei  luoghi;nellequali  fcaramucci<LJ 
molti  cefariani  rimaneuano  feriti  dalle  freccie  : lequali  tanto  effi pautnta- 
nano  ; che  per  ripar  arfi  da  quelle  fi  haueuano  qua  fi  tutti  fattele  ve/li  ò di 
fouatti,  ò di  fchiauine,  ò di  corami.  Ffauano  gran  sfor-go  in  occupare Ic-* 
guardie  amendui;cefare,di  rifirignere  Tompeo  nel  minor  (patio  ch’ei  potef ■ 
fe;e  Tompeo, di  allargarfi  con  grandiffmo  circuito  in  molttfjimc  colline:per 
ciò  tra  effl  feguiuano  fpeffe  fcaramuccie.Tur  alla  fine  i Cefariani,  quantun- 
que con  gran  difficoltà,tirarono  a fine,dopò  molti  dijìurbi,  e molti  impedi- 
rnenti,le  loro trincce;e  teneuano  rinchìufì  & affediati i Tompeiani::on  nuò 
HO  modo  veramente  di  affedio  & inaudito,  poiché  gli  affediati  erano  molto 
più  degli  affedianti  numcrofi:  e di  più  gli  affediati,  bauendo  Umore  aper- 
to,e  dalle  loro  armate  ben  guardato, abondauano  di  ogni  forte  di  vettoui- 
glie  a marauiglia-, lequali  dalla  gran  moltitudine  denaui,  che  ad  ogni  fofio 
di  vento,fi  dalla  dtfìra,come  dalla  finiflra,  erano  portate  nel  campo  Tom- 
peiano:doue  all’incontro  gli  affedianti  patinano  di  tutte  le  cofe  neceffaric^ 
difagiOyC  fpecialmente  di  fromenti.  .A ngj  fi  conduffero  i Cefariani  per  man- 
camento de’  grani  a far  pane  di  vna  radice  detta  Chara  .Et  ai  nemici,  che 
ciò  gli  rinfhcciauano , rifpofero  ; che mangierebbono  ano^i  feorge d'alberi, 
prima  che  fi  lafciaffero  fcatnparc  iTompeiani  ferrati  dalle  mani . .An'gì 
portato  vno  di  quefìi pani  di  Chara  a Tompeo,mentre  i fuoi  faldati  di  coiai 
cofa  fkceuano  fc}ìa,quafiper  ciò  fuff:  il  nemico  dalli  fame  debellato;  fofpirò 
Totnpco,e  difje,che  gC  increfceua  di  bauere  a fare  non  con  huomhiUma  eoa 
fiere  : & acciài  fuoi  non  fe  fpauentaffero  per  la  fouerchia  paftengadei 
nemici , non  lafciò  mofirare  quel  pane  alla  turba  de  i foldati.  Tra  le  molte 
fiutioni tra  i Tompeianìdr  iCefarlani  allhor  occorfe,auenne , cheeffendo 
gito  Ccftre  a riconofeere  Durac^o^o,  e lafciato  a difefa  delle  trincee  Tu- 
blio  Siila  fuo  Legato  ; Tompeo  ad  vn  tempo  fieffo  fece  in  tre  luoghi  , 
prefa  Coccafione  dalla  affenga  di  Ce  fare,  tentare  le  trinceeCef ariane^; 
cioè  dalla  banda  di  Siila,  dalia  banda  di  Folcatio  Tulio , e dalla  banda  de  i 
. Germani.  Dalla  banda  di  Siila  bauendo  Tompeo  fieffo  in  perfona  (pinti 
auanii  i fuoi  foldati  cantra  vna  compagnia  di  Cefariani  iui  collocata  ,,e 
poflala  in  d far  dine  ; auifato  di  ciò  Siila , ch’indi  poco  era  lontano , ven  • 
ne  con  due  legioni  in  forcar  fu  della  fua  compagnia , la  cui  venuta  ribut- 
tò fàcilmente  i Tonpeiani:  liquali  non  potendo  fiar  faldi  contrai’ afp  et- 
to e C impeto  dei  Cefariani , ributtata  primi,  gli  altri  cederono,e,t  vol- 
tarono a dietro;  nè  Siila  dftle  ccnmiffioniriccuute  da  Cefare  offeruahie,U- 
feiò  che  i fuoi  più  oltre  feguitaffero  t nemici  polli  in  fuga;mabafloglifvlo 
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iì})au:y  ttì/efelemonitioni,  e liberata  fuot  dalla  furia  de  ìTompeianìt 
quantunque  (offe  gìudicìo  di  molti , ebe,  fe  Stila  hauejfe  dato  tincalcioa 
gli auuerfari , poteua  in  quel  dì  tuttala  guerra  terminare  : liquali  baue^ 
vano  la  ritirata  maUgeuole,  poiché  afceficon  lor  difuantaggio  di  vn  luogo 
inferiore  ad  Tn  fuperioret  fe  volcuano  di  nuouo  fendere  a baffo,  donde-9 
erano  partiti,  temeuano  P incalcio  de  i Cefariani  di  vn  luogo  alto,& auan» 
ta^kfoie  poco  anco  di  giorno  fino  all' ociafo  del  Sole  rìmaneua,  concio- 
fiache  i Tomprianl  con  fperanttadi  felice  fucceffo  haueuano  fatto  cotal 
unt^tiuo  rerf  f ra.  OndeTompro,prefo  vn  neceffario,&  alla  occaftone 
accommodaio  ci'hfii_lio,oc(upò  vn  tumulo  eminente, tato  lontano  dal bajlio— 
he  de  i Cifariani;  che  nè  faetta,nè  dardo,  nè  altra  arma  auentata  vi  patena 
arriuare  : ni  Iqiial  luogo  ferm  it  fi  Vornpeo  fortificoUo,^  iui  tenne  tutte  le 
gmUch'eglihaueua.  7{tll‘iflrffh  tempo  anco  Folcatio  Tulio  (auengache-> 
''untarono  i Ttmpeìani  in  diuerfi  luoghi  le  trincee  nemiche  ad  vn  tratto,ac- 
ciò  non  poteffe  vna  parte  aW altra  dar  foctorfo)  foflenne  con  tre  compagnie 
l'impeto  d vna  legione, e valorofamente  rìbutoUa.  Tarimcntein  altra  ban- 
da i Germani  prouocaii,vfiiii  fuoridei  forti,ammagT^atimolti  Vompeia- 
nì,ritormronoai  fuoia  faluamtnto.  Così  in  vn  giorno  effendofi  fatti  fei 
abbattimenti, tre  a Dura7jp,etre  alle  trincee:  computati  tutti  infieme,ri- 
trouofft  de'  Tompeianì  efjer  morti  diti  mila  faldati,  e perdute  fei  infegncide* 
Cefariani  morirono  venti  foli,  ma  idifenforideibafiionialletrinceequafi 
tutti  furono  feriti,  cantra  ìquali  haueuano  i Pompeiani  tirate  da  trenta 
mila  f sette.  E tra  gli  altri  il  fendo  di  Scena  Centurione  Cefariano  fu  in  du~ 
gcnto  trenta  luoghi  dalle  frcccie  pertugiato  : ilquale  per  ciò  infime  con  la 
fua  compagnia  configuì  da  Cefare  liberaliffimi  prifentl . Pompeo  pofeite^ 
informato  da  l\pfiillo , c?“  Ego , dui  fratelli  .AUobrogi , Capitani  della  ca- 
ualieria  .Alìobroga  ; liquali  riprefi  da  Cefare,  che  defraudaffero  i loro  bua- 
mini  d'arme  delle  paghe,  bauuta  cotal  riprenfione  a male , fe  n' erano  paf- 
fati  con  molti cauaUi  da  Cefare,  fatto  la  cui  bandiera  haueuano  molti  anni 
in  Francia  militato,  &■  erano  fiati  liberalmente  da  lui  guiderdonati , nel 
campo  di  Pompeo  ; in  che  flato  fi  ritrouauano  le  cofe  de  i Cefariani , de- 
terminò di  rompere  in  vna  parte  delle  monitìoni  Cefaree  contigua  al  mare^ 
come  più  debole  deli* altre, nè  ancor  perfttthnata,e  da  gli  occhi  di  Cefare^ 
più  lontana,  guardata  da  Lentulo  Marcili  no  Legato  di  Cefare  ; a cui,  tro- 
uàdofi  Lentulo  indiffofio,  haucua  dato  in  compagnia  per  aiutarlo  in  ogni  bi- 
fogno  Fuluio  Toflbumo,  Era  quiui  vnfoffo  di  larghfgjji  di  quindici  piedi, 
vn  b:^ione  verfo  terra  aWineitro  de  i nemici  alto  dieci  piedi,& altret 
tanto  largo;  e trapofloui  vn  ffatio  di feiccnto  piedi,vn' altro  baflione  riuol 
to  alla  contraria  parte  verfo  il  mare  con  i ripari  alquanto  più  baffi.  Concio- 
fioche  Cefare  i fuoi  in  quella  parte  potere  dalla  banda  del  mare  effere  da  i 
nemici  circonuenuti  dubitando , volle  fare  in  queflo  luogo  dui  baflioni  ; ac- 
ciò fe  da  terra,  e da  mare  combattere  occorreffe,  poteffero  i fuoi  ad  amen- 
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due  le  partì  fare  rt0eti^a:  mdjtagrmdc^a  de  i lauorì,ela  contìnoua  fà- 
tìcddiogni  giorno,  poiché  diciotto  miglia  di  circuito  con  le  monitioniegU 
abbracciaua , non  lajfciaua  così  lofio  fornire  le  monitioni . Ldondenoth» 
haueua  potuto  ancora  condurre  a fine  il  baSìione  a trauerfa  dirimpetto  al 
mare,  iUjuale  quefìi  dui  forti  injìeme  congiugneffe:  ilqual  mancamento 
notificato  per  i dui  fratelli  jtUobrogì  a Vornpeo , apportò  a i Cefariani 
yn  gran  difconcio,  Imperoche  Tompeo  hauendo  con  grand' humanìti 
raccolta  dui  fratelli,  come  gentilhuominì  di  gran  fangue,  ericcamen- 
te  con  groffa  compagnia,  e molti  caualli  venuti  a corteggiarlo , fiimati 
h uomini  di  valore,  e fiati  appo  Ce  far  e in  grand‘honore,menoUipertHt- 
to.il  campo  attorno  attorno,  e gli  fece  tutto  P esercito  vedere  : tanto  pià, 
e jfendo  quella  mutatiune , come'cofa  infolita , e fuori  del  cofiume  ordina-- 
rio,occorfa:auengache  per t adietro  neffun  foldato,nèa  piedi,  niaca- 
naUo,erada  Cefare  aTompeo  paffuto;  fuggendone  da  Tompeo  a Cefare 
ogni  dì  molti . Diffegnato  adunque  nell'animo  fno  il  tempo , e'I  modo  di 
rompere  nella  parte  antedetta  delle  trincee  nemiche,  ordinò  Tompeo  ai 
fuoi  foldati,  else  fkceffero  coperte  di  vimini  f opra  le  celate,  e portaffe- 
ro  feto  gran  quantità  di  terra  da  feruirfene  a far  ballioni.  Fatte  quelle 
prouifìoni,  imbarcò  di  notte  vn  gran  numero  di  foldati  armati  alla  leggiti 
ra,edi  arcieri;  e tutta  la  materia  per  vfo  delle  trincee,  onero  de  i baltionì, 
fopra  battelli,e  faettie:  e tratte  del  campo  maggiore,ede  i prefidij,  feffants 
infrgnedi pedoni  ; le  menò  a quella  parte  delle  trincee  Cef ariane,  che  tocca- 
vano il  mare,e  dagli  alloggiamenti  di  Cefare  molto  erano  lontane:  doue  an- 
co mandò  i fchifi,  e le  faettie  predette,  piene  di  terra,  e di  foldati;  e di  più 
alcune  nani  lunghe, eh' egli  teneua  a Durag^o;  dado  a tutti  Cordine  di  quan 
to  haueffero  ad  operare.  Faceuanole  fentinellc  vetfo  limare  le  compagnie 
della  nona  l-gione,  quando  fubito  al  fpontar  dcti'atba  fuori  d'ogniajpctta- 
tiene  comparue  C effercìto  Tompeiano;  & inficmei  foldati  condotti  per  ac- 
qua sù  le  nani,  tirauano  dentro  del  bafi  'tone  diuerfe  forti  d' arme, e riempi- 
vano i fofjì  di  terreno  ;&i  foldati  legionari! , appu  jfate  le  frale,  & aiio- 
prando  te  macinne  cffiugnatoried'ogni  forte,  & arme  da  lanciar  e,  fpvien- 
tauano  i difenforidel  bafiìone  di  dentro;  e da  amendue  le  parti  fraricautfi 
gran  moltitudine  di  frette^.  "Molto  da  i faffi,  lanual  arma  fola  i Cefa- 
riani rimaneva,  le  coperte  di  vimini  fopra  le  celale  pofie  difendeuanoi 
Tomptiani.  Là  ondeiffendo  i Cefariani  datutiii  canti  flretti,  e fhtendo 
diffidi  refifienga,  fi  froprì  il  difetto  della  monitione  fopra  raccontai)  : « 
tra\i  dui  hofiioni,  là  doue  il  lauoro  non  era  ancor  fornito , sbarcate  le  nani 
in  terra,  fecero  i Tompeiani impeto  cantra  i Cefariani;e  fracciatiU  d' amen- 
dui  i ripari,  li  mifero  a viva  forga  in  fùgoL» . Mandò  Marcellino,noncia- 
togli  quefio  tumulto , alcune  compagnie  ai  fuoi  a flretti  termini  ridoni  : 
leqnali veggendo la  fugadeiconipagni , nòli  puoterocon  lalor  venuta.» 
fermare,  nè  meno  elle  U carica  de  i nmici  fofìenereij.  Sì  che  quanto 
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fi  aggìugneua  di  foccorfo.uato  dalla  paura  di  qutUt  chefuggiUano  corròtt<^ 
accrrfceua  il  pericolo  e'I  fpaueato,  porgendo  la  moltitudine  de  glibuominl 
impedimento  al  ritirarft . Jn  quella  -^uffa  haucndo  vn' alfiere  Cefariaao, 
tbel' infogna  dell'aquila  portaua , riceuuta  rna  mortai  ferita,e  mancatt- 
dogli  le  for':^e;mirata  di  lontano  vna  tompignia  di  caualUjdiffe.Slutfia  ho 
io  viuo  per  moli' anni  con  gran  diUgen':^a  difefa , & bora  morendo  co«_» 
l'iSleJfa  fede  a Cefare  la  rendo  : non  vogliate  digratia  commettere  {quello 
che  mai  per  t adietro  nell' (ffer cito  di  Ctfare  h occorfo)vn' atto  fi  infwnc-9 
e vergognofo, quale  farebbe  lafciare  in  mano  del  nemico  la  gloria  dell'arte 
tmlitare:perciofana  efalua  riportate  a Cefare  quella  infegna.  Cosi  fu  l' v/f- 
quila  conferuata,  effondo  flati  tutti  i Centurioni  della  prima  compagnia^, 
eccetto  il  primario  Capitano  di  efja,  vccifi  . E pà  i Tompeiani  con  grato 
fìrage  dei  Cefariani  s'auicinauano  a gli  alloggiamenti  di  Marcellino,  in 
non  mediocre  ffauento  hauendo pojief  altre  compagnie, Ma  Marc  Antonio, 
che  tcntua  il  luogo  vicino  alla  guardia  di  MarcellÌHO,cotaldìfordine  int/p>, 
fi  moffe  con  dodici  mfegne  di  vn  luogo  fitperiorc:!a  cui  moffa  ributtò  i Vom 
pei  ani,  c fermò  i cefariani,  che  fi  ribautffero  di  vn  grandiffmo  timore^  . 
J-lft  molto  dap/oi  Cefare ,/httogli  il  fegno,fi come  vfauano , da  i bafiioni  col 
fumo,  leuate  alcune  compagnie  dei  prefidq , fi  trasferì  a quefla  parte . li- 
quale, conofciuto  il  danno  riceuuto,  hauendo  comprefo  Tompeo  effer  vfeitò 
fuori  delle  fue  monìtioni,fece,mutata  la  ragione  della  guerra, per  poter  li  - 
ber, mente  prouederfi  de  firami , & hauere  il  pajfo  delle  naui,  poiché  non 
haueua  ronjrguito  ilpria  diffegnato  intento, fortificare  i fuoi  alloggiamenti 
lungo  il  mare  vicino  a Tompco.Et  cglipoco  dapoì  uolendo  a Tompeo  render 
la  pariglia,<r altra  banda  con  trentatre  compagnie  improuif amente  affateti  - 
do  gli  alloggiamenti  di  Tompeo, ad  vntrattoruppe  nellefue  monitìoni.E  fe 
in  quella  occafione  vna  parte  delle  genti  da  Cefare  condotte,  laqiiale  da  man 
manca  molto  dalrefiante  allontano{fì,fi  foffe  feco  tutta  in  vn  corpo  ritre- 
uata;e  fe  anco  Tompco,riceuuto  t auifo  diquefio  improuifo  affatto, non  foffe 
con  vna  legione  vola  o alla  difefajàtilmeme  polena  quel  giorno  con  gran- 
diffma  gloria  di  Cefare  a tutta  timprefa  metter  fine.  Ma,  fi  comevariahili 
fono  gli  accideti  de  Ha  guerra, fi  ritrouarono  i Cefariani  per  La  inopinata  ginn 
ta  di  Tompeo  tanto  inuiluppati;  chc,non potedo  la  cauaUeria  in  quelle angit 
ftie,e  in  quella  calca  sbrigarfi,fi  mifero  in  tata  confu fione  gli  altri;  che  altro 
fcampo  non  riirouando,fi  precipitarono  ne  i fojfi  g'i  vni addoffo  gli  altri. 
Ifi  in  cotanto  difordiac  rimedio  alcun  gioueuole  ritrouauanoi  Cefariani^ 
I ffindo  eglino  da  i nemici  di  dentro  del  campo , e da  Tompeo  foprauenuto 
con  la  legione  in  foccorfo  de  i fuoi  di  fuori,  ad  vn  tratto  combattuto . 7s{è 
fottua  Cefare  con  quanti  prifghi,minaccie,  conforti,  elufingbe  fiiceurua 
egli  a i foldati , ritrarli  dalia  fuga  , e riuoltarli  cantra  la  fàccia  del 
nemico  . .An:^  corfe  egli  meaifcHo  pericolo  della  vita  , mentre  voi- 
ft  fumare  vn  foldatQ  di  alca  fiatura , che  faggina , ilquale  gli  riuoltà 

^ 


i 


Parte  Prima  5 ' ^ 283 

ta  ficaia  centra  per  ferirlo  : e l'hauèrebbe  di  U^ieroirccifo,  fe  vn  feudi  tr9 
di  Cefare  traponendofi  nonriceueua  con  lo  feudo  il  colpo . yna  fola  coftj- 
freferub  , che  non  andajft  di  male  teffercUo  Cefariano;  che  dubitando 
Tompeo  (come  fi  crede)  di  qualche  nafeofo  inganno  tefo  dal  nemico  t non 
lafciò  i fuoi  più  oltre  feguitarlo  « contento  del  prefente  fueceffo . Onde 
Cefare  ne  gli  aUng^iamenti  ritornato  hebbe  a dire,  Tompeo  non  hauer 
faputo  yfare , nè  profeguirk  la  vittoria  in  quel  giorno  acquiliata  . 
rirono  alìhoranouecento  feffant*  faldati  di  Ctftre  , trenta  Capitani,  e 
dieci  Colonnelli , con  perdita  di  trentadue  bandiere  : e Vompeo  per  que^ 
Sa  felicemente  incontratagli  fùttione  fu  dall' ejfercito  filutato  Imperato- 
re . E Labieno  giJ  nel  principio  di  quejla  guerra  da  Céfare  a Vompeo  fug- 
gito , ottenuti  da  Tompeo  in  dono  i faldati  Cefariani  in  quel  giorno  prefi, 
equafi  perdifpre'g^o  addimandatili  , fe  (lana  bene  fuggire  ad  huomini 
•veterani,  li  fece  tutti  alia  prefenxjt  fua  ammagjcjtriLJ . Gonfiò  queflo 
fùcteffo  oltra  mifura  i Vompeiani  : liquali  in  diuerfi  luoghi  fcriffero , Ce- 
fare vinto  e rotto  cercare  doue nafeonderft , e fuggir&j . MaCefare  pa- 
rendogli didouer  mutare  il  maneggia  della  guerra,  chiamati  in  vn  tempo  i 
faldati  di  tutti i prefidij  a parlarne nto,confortoUi  a non  difperarfi  per  /ej 
eofe  fitnifir amente  occorfe , nè  per  vna  fola  fhttione  auuerfa  a rimettere  il 
V gore,  ma  quella  poca  rotta  con  tante  altre  chiare  vittorie-  contrapefare: 
douer  ejf  la  fortuna-.di  hauer  l’Italia  fenga  contrafh  occupata;  ’e  due  Spa 
gnecon  tre  nemichi ejfer citi  otte nute;la  Sicilia,e  la  Sardegna,  duefruttuo- 
felfole,con  i proprij  prefidij  ajjicurate  ; ringratiare:  ejfer  fiato  necejfarh 
la  inuidia  della  fortuna  con  qualche  finifiro  incontro  a'Ieuiare  ,!lueU-Lj 
dìfgratia  all' ejfercito  più  toilo,chea  fe  douerfi  attribuire;  imperoche,quan- 
to  a fe,già  erano  flati  gli  alloggiamenti  de'  nemici  effugnati:ma  ; fo^e  fla  • 
taò paura  dei  faldati,  ò errore,  ò violeno^adi  fortunaUa  vittoriaindubi- 
tatamente  partorita  era  loro  feampata  dalle  mani;  però  douer  tutti  e fi  vni- 
tamente  cercare  di  rifarcire  col  valore  t incommodo  ricevuto.  Dopò  queflo 
parlamento  m tò  cC  infimia,  e cafiò  alcuni  .Alfieri,  liquali  nella  fuga  gitta  • 
tono  viale infegne . .Attr'ifìoffi  evergognaffi  perla  prefente  rotta  l'cffer- 
cito cotanto,  chei  foldati  fpontaneamente chiedevano  ilcafligo,ó"  bebbe- 
ro  bifogno  di  effere  più  tofio  confolati  che  puniti  : e dimandavano  tutti  ad 
vna  voce  di  effere  di  nuouo  a combattere  menati,con  promi(fione;che,ò  va- 
lorofamente  caderebbono , ò la  paffuta  ignominia  rifiorarebbono  con  vna 
nobile  battaglia.  TJon  parue  a Cifare ben  fatto  di efporre  allijorai  fuoi 
foldati  dopò  la  fi  fea  rotta  alli  nemict  : ma  determinò,  fino  a tanto  che  gli 
animi/}  ribaueffero,leuare  indi  il  campo . Così  mandate  avanti  fu  la  prima 
vigilia  alla  volta  dì  .Apollonia  le  bagaglie,&  infiteme  vna  legione  per  guar 
darle,  futa  quarta  vg.lia  pofeia  fece  per  tuttele  portedelcampo  ordinata- 
mente l' altre  Itgioni  vfeire  : lequali poi  c'bebbero  fàttn  alquanto  di  camiiu, 
egli.fcondol'vftn^a  militare  fatta  andare  la  grida  else  fi  moueffe  ,l  campo, 
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fon  duoff^ionì  feco  fitmite,econ  grandi ff imo  filentio,  per  non  fkre  decori 
gore  il  nemico  della-  fua  partita,  vfeito , e di  buon  paffo  tenendo  dietro  al- 
taltre legioni,ratto  dalla  vifla  de  i /uoi  alloggiamenti  allontanoJlfì.  Tifè  Tom 
feo,  conofciuto  il  con  figlio  di  Cefare,  indugiò  a frguitarlo  : ma  attàidendo 
anch'egli,  fé  poteffe  in  alcun  modo  cogliere  i nemici  impediti  nel  viaggio,  e 
jpauentati,  trajfe  l'ejjercito  fuoridei  ripari,  emandò  innam^  lacauoUerix 
a trattenere  la  retroguarda;  ma  non  potè  »gli  con  la  finterìa  arriuarea 
tempo,  hauendo  Cefare  nel  marciare  con  le  legioni  ifpedite  anticipato  molto 
l'anantaggio . Tur  al  fiume  Cenufo  peruenuti,le  cui  riue  per  ricetto  degli 
argini  erano  impedite,la  caualleria  Tompeiana,  che  tuttauia  jeguitaHa^, 
tratteneua  fcaramucciando  la  retroguarda  nemica.  .A  cui  Cefare  la  fua  ca~ 
uallcria  m 'tjia  con  quattrocento  ijpedìtifpmi  finti  anteftgnani  oppofe:  liqua- 
li così  igregiamente  fi  portarono,  chcfattaccatafi  tra  amendue  le  caualleria 
vua  fcaramuccia,rihuttarono  gli  auuerfari,&  efftfanì,e  falui  fi  ritirarono 
alle  loro  ordinan^tS-  Fornito  il  giuflo  camino  di  quel giorno,quale  fi  hauetta 
€tfarepropoflo,e  varcato  l'efi'euito  altra  il  fiume  Cenufo,  fcrmojji  dirim- 
petto ad  .Afparago  ne  i fuoi  vecchi  alloggiamenti, e tenne  tutti  i faldati  dcn. 
tra  dei  bajiioni  del  campo  : e mandata  fuori  la  caualleria  a proutderfidi 
firanti,  ordinolleche  tantofìo  fi  ricovcraffe  dentro  a i ripari . Similmente-» 
Tompeo,  fornito  il  camino  del  medefimo  giorno,rifedette  anch'egli  nei  fuoi 
vecchi  alloggiamenti  : & i fuoi  faldati,  ìiquali  trouando  lemonitioni  inte- 
re non  hauiuano  da  fàiicarfi  a lanorare,attri  per  fhrlegne,  e flr ami  onda- 
nano  lontano;  altri,  per  efft  rfifi-ettolofamentepojii  in  camino, taf  data  gran 
parte  delle  bagaglie,  e de  gP  impedimenti  a dietro , innitati  a togliere  le  lor. 
robbe  dalla  vicinanza  de  gli  altri  alloggiamenti,  meffein  faina  P armi  ab^ 
bandonarono  i baflioni.  Liquali  Cifare  reggendo  a feguitarlu  impediti,  fui 
tnegp  giorno,  dato  il  fegno  di  marciare,trafie  fuori  P ejfert  ito  ; f r adoppia- 
to il  viaggio  di  quel  giorno,andò  auanti  otto  miglia  lungi  da  quel  luogo  i il- 
che  non  potè  fkr  Tompeo  per  la  partita  dei  faldati.  L'altro  giorno  Cefa- 
re fimilmente,inuiate  innanzi  fui  principio  della  notte  le  bagaglie,  vfc'tcgU 
poto  auanti  giorno  ; acciò,  fe  alcuna  necefjità  di  combattere  gli  occorre ffe^ 
fottentrafftì  qualunque  prefentata  occafione  con  P eficrcito  iffiedico.  L'ifieffo 
f arme  me  fece  gli  altri  giorni  : laqual  prcfleo;ja,&  anticipatione  causo, 
ebeneffun  incemmodo  riceuette egli  giamai  nè  dalle  groffiffime  ftumare,nè 
da  gPintricatifJimi  viagff.  ,4uengache  Tompeo,trapofta  la  dimora  del pri 
mo  giomo,e  vanamente  fàticaiofi  gli  altri  giorni;  mentre  a gran  camino 
egli  fi  fìendcua,  e defidtraua  di  arriuare  gli  nemici  vn  pr^\p  allontanati;, 
face  U quarto  dì  fine  di  pi  A oltre  feguitare,  & a pigliare  altro  partito  fi  ri— 
folfe . Sforxjito  era  Cefare;  per  metter  giù  i feriu , pagare  Peffereito,  te- 
nere in  fede  i compagni,  jurefidiare  le  città;  andare  ad  ,ApoUonia.,AUequai 
eefe  tanto  applicò  egli  di  tempo,  quanto  u punto  in  cotanta  fretta  bifogna- 
uoj  , E temendo  ebe  Domitio  non  fofiè  dalla  improuifa  venuta  di  Toti^ 
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pio  JopraghntOf  eoa  ognìfiudio,  e celerità  andaua  arhrouarlo , fótta  itu 
fomma  nella  mente  fuaynatalrìfolutione:  cbet  feVompeo  fhcePeCifief- 
ft  camino  ; hauendolo  dal  mare,  e dalie  genti,  ch'ei  tenena  in  Dnraj^,  al- 
lontanato te  flrafcinatolo  lungi  dal  commodo  dei  frumenti,  edelle  vetto- 
vaglie ; lo  eofirgneffe  a combatter  feco  in  vgual  battaglia.  Se  pafaffein 
Italia , congiunto  t effereito con  Domitio,  perla  Scbiauonìain  aiuto dei- 
t Italia  fcend.  ffc.-f.  Se  anco  teataffe  .Apollonia,  & Orico  oppugnare,  ó* 
ifcluder  lo  di  tutte  le  marine  ; tenendo'nondimenoaffediato  Scipione,*  {oc- 
correre i fuoi  neceffariamente  lo  sforgaffe . Là  onde,  mandati  auanti  mef- 
faggieri,  fcriffe  Cefare  a Domitioie  moflrogli  quanto  baueua  afkreiè  Infcia- 
te  alla  guardia  di  .Apollonia  quattro,di  Liffo  vna,e  di  Orico  tre  compagniei 
edepoftii  feriti;  per  C.Albania,eper  C.Acarnania  incaminofji,  Tompeo  dat- 
f altro  canto  il  configlio  diCefare  congietturando,  giudicaua  di  douerfì  alti 
volta  di  Scipione  affrettare t fe  colà  Cefare  drìxjtaffc  il fuo  viaggio,  per  por 
gere  foccorfb  a Scipione:  fe  non  voleffe  Cefare  dalle  marine,e  da  Corfà  par- 
tire, mentre  d'Italia  lepom,e  caualleria  attendeua,  fra  tanto  egli  con  tutto 
teffercito  contea  Domitio  ft  volgtffe.Ver  quefìecagionie  Cvn$,e  l'altro  di 
yfar  prefiegjfa  ^hgegnaua,  per  porger  foccorfo  a i fuoi,e per'non  manca- 
re aU'occafione  di  opprimere  gli  auuerfari.  Ma  Cefare  per  andare  ad  Apol- 
lonia l'era  tolto  gm  delia  dritta  firada.  Tompeo  per  la  Candauia  baueua  il 
viaggio  nella  Macedonia  ifpedito.  Accompagno^  di  più  vn  altro  incommo- 
do  ìmpTouifo  : cbe  Domitio , ilquale  parecchi  giorni  baueua  tenuto  il  fuo 
campo  a fronte  al  campo  di  Scipione,era  per  andare  a prouederfi  dt  fr  Menti 
da  lui  partilo, & andato  ad  Heraclea  Sentici, c'ttà  alla  Candauia  fottopo- 
fta;  talché  pareua  da  fe  Ueffo  condurft  nelle  mani  di  Vompeo.  iqè  quefle  co- 
fe  erano  da  Cefare  fapute.  Qltra  ciò,  per  lettere  di  Vompeo  per  tutte  le  Tra- 
uincìe,e  città  dopò  la  fkttione  fótta  a Durag^  mandate,cra  la  fama  molto 
maggiore,!  più  gonfia  di  quel  che  era  in  effetto,  ffarfa;  Cefare  rotto, e perda 
to  qua  fi  tutto  l'effercito,  fuggire-) . Lequal  nuoue  rendeuano  i vtagg  ' mal 
ficuri,&  baueuano  alcune  città  dalla  fua  vbedienga  alienate:  onde  auen- 
ne,cke  i meffaggierì  in  più  volte  da  Cefare  a Domitio,  e da  Domitio  Cifa- 
reifpediti,nonpoteuano  poffare-).  MagliAliobrogidiI{pfciUo,e  di  Eg» 
fómiUarì,  liquali  di  fopra  dicemmo  efferr  a Tompeo  fuggiti,  per  viaggio 
nelle  fpie  di  Domitio  incanir ati;ò  per  l'antica  prattiea,Chaueuano  hauut* 
infieme  in  Francia  ; ò per  vna  certa  vento  fa  oìlentatìone  { tutte  le  eofe,  co- 
me eremo  fiecerffe,  raccontarono  ; emanifeftaronot andata  di  Cefare,  e la 
venuta  diVompeo . Dalle  ifie  auifato  Domitio,  a pena  quatti' bore  in- 
uangi  partendo,  febiuò  per  beneficio  dei  nemici  il  ^icolo;  & ad  Egi- 
nio,  terra  dì  riticontrooppoHa  alla  Teff  gUa,  incontro  Cefare  theveniùa. 
ynito  Cefare  con  Bomitio  venne  a Gonfi , terra  che  ì' incontra  'prima  nel- 
la T effagUa  a chi  viene  d'Albania  t laqual  città  baueua  pòchi  giorni 
auanti  per  fuoi  Ambafeiadori  ffomaneamente  a Cefare  tutte  le  fue  fk- 
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colta  offerte,  e da  lui  chìedata  vna  guardia  de'  faldati , Ma  trafcorfàJr 
colà  ancor  la  fàtua  della  battaglia  di  Durai^:tó  con  molte  giunte  amplifica- 
ta,jtndrofleneTretore  della  Teffaglia  eleggendo  più  toflo  conila  yittoria  di 
Tompeo,che conle auuerfità  di  Cefare  accompagnarfì , ragunò dalle -piUe 
in  Gonfi  tutta  la  moltitudine  dei  liberi,  e dei  fchiam:  e ferratele  porte, 
ijpedt  noncij  a Sctpione,  & a Tompeo,  che  veniffero  ad  aiutarlo  : lui  confì- 
darfi,  fe  toflo,  fia  foccorfo  ne  i ripari  della  terra  ; ma  nonpofergià  foftene^ 
re  vna  diuturna  batteria^ . Scipione , intefa  la  partita  de  gli  effercitì  da 
Duratjp,  haueua  menatele  Itponi  a tariffa . Tompeo  non  ancora  fap- 
propinquaua  alla  Teffaglia . Cefare,  fortificati  gli  alloggiamenti,  fece  fk-. 
bricare  fcale,  e gatti  da  dare  vn  repentino  affalto,  & apparecchiare  delle 
grati:  e fatte  quefle  cofe,inanimando  i faldati  moSlrò  loro,  quanto  a fot- 
leuarei  prefenti  difaggi  importaffe  di  quella  terra  piena,  e douitiofa  hnpa- 
dronirfit&infieme  Coltre  città  con  C effempio  dì  quefla  fpauentare -,  e ciò 
con  preftcgjtjti  prima  che  concorreffero  gli  aiuti,  ifpedire.  LÀ  onde 
diante  il  ftngolar  valore  de  t faldati,  hauendo  incominciato  taffaUo  vna 
bora  dopò  i^pna,  nelTifleffo  giorno,ch’fg!i  era  venuto,  quMtunquealtiffl- 
me  foffero  lemura,effntgnò  Gonfi,e lodiede a facco  atti  foliati : Ct  incon- 
tinente moffo  il  campo  da  Gonfi,  venne  a Metropoli  con  tanta  celerità  ,cbe 
prcHcnne  i meffaggieri , e la  fiima  della  città  prefa,  e facebeggUta^ . 

I Metropoliti  non  fapendo  la  difgratia  de  i Gonfefi , feruendofida  prin- 
cipio dcU'iileffo  configlio,  e dando  fede  a gli  medefnni  romori,  chiuje- 
ro  anch'eglino  le  porte,  &■  empirono  le  mura  di  fquadre  armate  :mari- 
faptito  poftia  dai  Gonfefi  prigioni,  liquali  haueua  Cefare  fitti  fotta- le 
mura  prefentare,  il  cafo  della  patria  loro,  aprirono  li  porte  : liquali  ef- 
ftndccon  ogni  diligenza  conferuati,  comparata  la  buona  forte  de  i Me- 
tropoliti conia  calamità  de  i Gonfefi,  neffuna  città  di  Teffaglia  fu,  ec- 
cettuati i Lariffei  tenuti  in  fede  da  i graffi  effercitì  di  Scipione,  c6e_a 
téon  veniffe  alladiuotionedi  Cefare,  e fitceffe  quanto  ei  le  imponeffc-^. 
Egli , ritrouato  ve  luogo  commodo  in  campagna  per  le  biade  già  ma- 
ture , determinò  iui  attendere  la  venuta  di  Tompeo , dr  in  quella^ 
parte  tutto  il  maneggio  della  guerra  conferircj  . Giunfe  pochi  por- 
vi dapoi  Tompeo  in  Teffaglia:  econuocato  tutto  teffcrcito  , refe  per  le 
fatiche  fitte,  &i  difaggi  fofferti,  molte  gratie  a i fuoi  faldati.  Efor- 
tò  anco  i faldati  di  Scipione,  che  fatta  la  firada  alla  vittoria  ritro- 
vando , voleffero  venire  in  parte  de  i premi) , e della  preda  ; e ridot- 
te tutte  le  legioni  in  vn  fai  campo , partì  con  Scipione  il  fuo  bono- 
re  ; e volle,  che  apprejfu  Scipione  fonaffero  i pifferi  ,ele  trombe;  e fece 
a lui,  conte  a Capitan  generale,  drijj^are  vri altro  padiglione^.  .Ac- 
er ef  àule  le  genti  di  Tompeo,  e congiunti  dui  effercìti  poffenti,  confer- 
maft  Cantica  opinione  di  tutti  , e crefee  la  fferanga  della  vìUotìaj  ; 
talché  quanto  fi  trametteua  di  tempo  t tanto  pareva  il  ritorno  in  Italim. 

ritardare  : 


Parte  Prima;  ’ " ' 285  . 

fìtàriare:' efe^ompto  fhceua alcuna  cofatalbor  più  tarda  ò più  prfu.i^t 
diceuano  poterfi  l'imprefa  ifpedire  in  rn  fol  giorno,  ma  pigliar  fi  egli  piace- 
te  di  comandare, e di  far  fi  feruire  da  huomini  pretorii  e confolari . Gra/L» 
tontef a nacque  intorno  i premi]  della  futura  vittoria  tra  i Capi  dei  Vampe 
ioni.  Chiedeuano  altri  il  Confolato, altri  il  Sacerdotio,  altri  i beni  da  i Ce- 
/ariani  poffeduti.  Domitio,  Lentulo,  e Scipioneftntorno  il  pontificato  di  Ce- 
fare  contcndendo,vennero  palefemete  a parole  jlrane  & ingiuriofe:aUeg^^-‘ 
Ma  Lentulo  la  maggioranza  dell' etade;vantauafi  Domitio  della  gratìapo- 
polare,e  della  dignità  fua;  confidauafi  Scipione  nella  parentcUa  di  Vompeo. 
In  fommatrattauano  tutti  ò\dei  propri]  bonari,  ò de  i premi]  deldanaro, 
ò di  perfeguilare  gli  nemici:  nè  difcorreuaao  del  modo  di  fuperarc-o 
gli  aituerfari , ma  come  doueffero  della  vittoria  preualeffi.  Fatta  proui- 
fione  di  vettouaglie , e confermati  gli  animi  dei  faldati , e trameffo  affai 
lungo  (palio  di  tempo  dalle  battaglie  di  Durazj^,  quanto  gli  parue  ef- 
fereabujìanza;  giudicò Cefare di douer tentare,  che intentione ò volon- 
tà a combattere  Vompeo  haueffe . Là  onde  traffe  C effercito  fuori  de  gli 
alloggiamenti  , & ordinò  le  [quadre  ; da  principio  , ne  i fuoi  luoghi 
alquanto  lung  da  gli  alloggiamenti  di  Vompeo  ; pofeia  più  lontano  di 
tnanoìnmano  gli  altri  giorni  dai  fuoi  alloggiamenti , e più  fattoi  col- 
li,doue  Hauano  allocati  i Vompeiani  : laqual  co  fa  rtndeua  C effercito  fuo 
ognidì  più  e più  ammofo . Offeruaua  però  Cefare  quanto  allacauaUeria^ 
quefìo  ordinario  toflume  : che  effondo  egli  molto  nel  numero  de  i caualii 
inferiore  , mefcolaua  tra  i fuoi  cauallieri  alcuni  giouani  a piedi  agili  e 
defiri  detti  de  i faldati  aniefìgnant,  come  più  veloci  nel  correre  de  gli 
•altri  ; liquali  armati  alla  leggiera  fcaramucciaffero  tra  i caualii,  e con  la 
quotidiana  effercitatione apparaffero  queflo  talmododi  combattere.  On- 
de nacque  , che  mille  caualii  Cefariani , ne  i luoghi  etiandio  piani  & 
aperti,  occorrendo  il bifogno  , ofauano affrontarfi , e fofìenere  ^impe- 
to di  fette  mila  caualii  Vompeiani,  nè  fi  fpauentautno  per  la  moltitudine 
loro,  ,Anzìinquei  giorni  riportarono  i Cefariani  vittoria  (Tvna  [cara- 
muctia  a cauallo  contea  li  nemici  : ncllaquale  ammazjiarono  vno  di 
quei  dui  fratelli  Mobregi , liquali  di  [opra  moflrammo  effere  al  cam- 
po ‘fri  Vompeo  fuggiti  , con  morte  appreffo  di  altri  cauaUieri  fuoi  fe- 
raci , Vompeo  , perche  era  accampato  fu  vn  colle  , ordinaua  a piè 
del  colle  le  fue  genti , fempre  affettando  fé  Cefare  in  qualche  luogo  difuaa- 
taggiofo  fi  cacciaffe.  Cefare  veggendo  con  ne ff un  artificio  poter  tirarti 
a combattere  Vompeo  , giudicò  commodiffimo  modo  di  guerreggiare 
douergli  riufeire  , fe  mouefje  indi  il  campo  , e fteffe  fempre  fu  i 
• fperando  , che  col  mouere  il  campo]  , e con  l'andare  in  più 
luoghi  , bauerebbe  maggior  commodità  di  vettouaglie  ; & infìeme^ 
anco  nel  marciare  ritrouarebbe  qualche  buona  occafione  di  combattere , 
e ftratearebbe  con  i continoui  viaggi  Cefsercito  di  Vompeo  notu 
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autxj?  0U4  fatica . Diuifatek  cofein  quefU  gù/a  > dato  U fegno  iti 
partire,  eleuati  ì padiglioni,  notarono  poco  innanzi iCefariani,  tefi. 
fercìto  di  Tompeo  fuori  del  confueto  fuo  coflume  e/fere  da  i ripari  del  cam-' 
po  perbon  (patio  allontanato  ; talché  pareua  poterfi  combattere  in  luo- 
go non  incommodo  atvna  et  altra  parte,  ^juolto  allbora  Cefareai  fuoi, 
fiondo  già  t esercito  fu  le  porte  in  punto  per  partire , diffe.  Bifogna  dif- 
ferirei prefentela  partita,  e riuolgere  a combattere  il  penfiero;  fe  pe- 
rò , come  habbiamo  fempre  dimoftrato , fiamo  con  gli  animi  a combatte- 
re preparati  ; huperoebenon  così  di  leggiero  nettauenire  ritroueremo  yna 
fhnigliante  occaftone  . E tantofio  traffe  fuori  le  genti  fue  inedite.  Tom- 
peo ancor  daU’ altro  canto  da  tutti  ifuoi  a ciò  inanimato , fi  era  di  venire 
aU'vltima  proni  rifiuto  : an'gì  di  più  parlando  a i foldati  promife  lo- 
ro , prima  che  s' agjuffajfero  le  fquadre  , dimettere  in  rotta te/fercito 
nemico.  Laqui  parola  potgendo  a molti  ammiratione,diffie  egli.M' accor- 
go di  prometter  cofa  di  difficile  credem^a  : ma  acciò  vfeiate  a combattere 
con  maggior  vigore,intendete  la  ragione  del  mio  confìglio  , Ho  io  acaual- 
herinohri  per fiiafo,emi  hanno  promeffo  eglino  di  fkrlo,che,quando  fare- 
mo giunti  uicini  agli  amerfari,a]faglìno  il  deflro  corno  di  Cefareper  fiacot 
acciò  cìrconuenendo  le  fquadre  dalle  fi>alle,difordinino  erompine  feffercito 
ntmicojprmaeheinofiri  lancino  centra  i Cefariani  pofli  a fronte  pur  vu 
dardo . Così  ftrega  pericolo  delle  legioni, e qua  fi  fen-ga  fangue  daremo  alla 
prefente  guerra  i^ditione,  ciò  difficil  fia  ,preualendo  noi  cotanto  di 
caualleria.  Così  auisò  i foldati  a flore  con  gli  animi  alla  battaglia  apparec- 
chiati t t prefentandofi  allbora  l' occaftone  di  combattere,  come  haueuauo 
fempre defìato,  a non  ingannare  l'opinione  altrui  del  loro  Valore  e maefiria 
mltarmi . Lahieno  con  fomme  lodi  inalt^ndo  il  configlio  diVompeo , e- 
con  molte  par  ole  l'effer  cito  Cefariano  attenuando , come  quello , che  noru» 
foffe  di  quelle  veterane  legioni  già  della  Francia  e dilla  Germania  doma- 
trki‘,lequali  erano, parte  morte  nelle  continone  guerre , parte  dotta  pefl&j 
eftinte;oltra  che  molti  anco  erano  a cafa  ritornati , e molti  rimafì  in  terra 
ferma,  e nelle  vlthne  battaglie  di  Duraggtp  rcHouui  il  neruo  delle  genti  Ce- 
farei ^nto;  mef.erano  quafi  tutti  i prtfeni  i faldati  nouelli,e  poco  effercita- 
ti:  giurò  di  non  rhomarefenon  vincitore,in  campo . L'ifiejfo  giurò  Tom- 
peo,e  tutti  gli  altri  Capitani  appreffo , Molti  però  vogliono  che  Tompeo 
fùggiffe  di  venire  al  fiuto  (Carme,  parendogli  più  ficura'yiadivìncereil 
nemico  con  la  dimora  e con  C indupo,cbe  con  Cefporre  temerariamente  tut- 
to teffercito  ad  vn  fidiate  incontro:  ma  che  fentendofil'buomoeChonore.^ 
con  diuerfi  motti  di  lento,  paurofo,  e fuperbo  Capitano  da  i fueùfleffi  lace- 
rare', liquali  lo  cbiamauano  bora  .Agamennone,lìora  Hp  de'i  Bp  ; per  norL» 
perdere  la  riputatìone,e  per  gratificare  CeJfercito,fi  r^olueffe  finalmente, 
benché  cdntra  fua  vogiia,al  conflitto  campale.  Laqual  rifolutione  di  Tom- 
pcofà  volontariofòs/org^  ch'ella fofie)  quando  Ctfareintefe,tutto pieno 
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ifalìegrei^fojpefeiìnanxjalfuo  padiglione  ma  refla  roffa  per  fegao 
dIeRa  futura  battagliti . Fidde  Cefare  la  nott:  al  fatto  d'arme  anteceden- 
te ma  gran  fiamma  partire  del  fuo  campo,  & andare  a cadere  [opra  il  cam 
podelnemico,  doueftefiinfezlaaual "pipane gU diede  ffer'airza,  efiducia, 
th'egli  aguifa  di  fuoco  celcfle  abbatterebbe  e diPruggerebbe  la  gloria  e Li 
potenza  di  Tompeo . Di  più  hauendo  Cefare  a me\a  notte , mentre  facri- 
ficaua  a Marte  & a Venere fua genitrice  (conciopachela  ptmiglia  Giulia 
in  Rpma  da  Giulio  figliuolo  di  Enea  $ di  Venere  fcendeua  ) -potato  vn  temr 
pio  in  l{pma , degli  la  vittoria  confeguiua  ; fognofp  l’iPeffa  notte  verfo  l'al- 
ba Tompeo  di  dedicare  in  1{pma  vn  tempio  a Venere  vincitrice:  (]uap  Tom 
peodcdicaffe  & ornajfe  delle  fuefpoglie  il  tempio  pria  votato  da  Cefare,  a 
Venere  vincitrice , vincitrice  dico  per  la  vittoria  da  Cefare  da  Venere  di- 
feendente  cantra  Tompeo  ottenuta . Era  il  campo  di  Cefare  dìventidui  mi 
la  fanti , e mille  caualli  ; quello  di  Tompeo  di  cinquantacinque  mila  fanti,  e 
fette  mila  caualli . llqual  numero  mi  dò  io  a credere , che p Labbia  ad  in- 
tendere della  militia  Italiana  folamente,  e jpecialmente  dei  faldati  legiona 
rij  Epmani , doue  f vno , e f altro  tutta  la  fpeme  fua  della  vittoria  ripone- 
ua:  conciopache  aggiuntiui  gli  aiuti  efer  ni;  de  i Galli,  \de  i Germani,  e 
dei  Greci , nel  campo  Ce  fareo;  e di  tanti  popoli,  e orientali,  nel  cam- 
po Tompeiano  ; veripmil pa , che  il  numero  crefcejfe  in  molto  maggior  fom 
ma;  talché  narrano  alcuni  tra  tvno  e faltro  esercito  efferui  aHhorintra- 
uenuti  quattrocento  mila  combattenti  : tutti  però  confeffano , i Tompeiani 
hauer  ecceduto , chi  dicedei  doppio , chi  dice  di  dui  ter-gì,  chi  dice  della^ 
metà  più  ,iCefariani . BJfolute  amendue  le  parti  di  combattere , amaroe 
maninconiofo  penpero  toccò  allhor  i petti , sì  di  Cefare, come  di  Tompeo, nè 
puotero  in  quella  fìffa  imaginatione  da'le  lagrime temprarp  : mentre  conp- 
derauanoamendui , come  per  l'ambitione  lor  priuata , quando  l'vno  alT  al- 
tro ceder  non  voleua,t  vno  dCefpp  procacciaual'vltimarouina,  talche-> 
ilperdente  ne  anco  nelf  vlthno  feggio  de'  mortalirimarrebbe  ; maneceffa- 
riamtrte  ad  vna  ò mifera  morte,ò  lagrimofa  prigionia  s'efporrebbe:e  men- 
tre ancora  difeorreuano  tra  fefefp,  com' eglino  pocodian%tdi  cop pretto 
nodo  di  affinità  congiunti,dopò  tanti  fkuori  e beneficij  avicenda  fatti  e ri- 
tenuti , ora  per  pa^^-i^a  ofinatione  voleuano  col  crudo  ferro  dipruggerp 
tvnt altro  ; e nella  n.edefma  rouina  p traeuano  dietro  tanti honorati  Gen 
tilhuomini  e Senatori  atamani,  e tanti  Capitani , Colonelli,e  Soldati  Italici- 
ni  : l/quali  fen-ip^  hauer  tra  loro  alcuna  gara  particolare , falò  per  gli  hu- 
mori  di  dui  foli,  feordati  della  patria  commune , e della  congiuntione  del 
fangue;poi  che(p  come  nelle  guerre  ciuili  occorre)  combatterebbono  alibo 
ra  in  tante  migliale  tChnominii  pattili  contrai  pattili,  i figliuoli  contrai 
padri , i cugini  contr  ai  cugini, & i cognati  contro  i cognati  ; p correrebbo- 
no  quap  tante  rabbiofe  fiere  addoffo per  ferirp . Si pentiuano  tacitamente 
amendui  della  eontefa  incominciatatma  troppoinnantecra  ella  andata , nè 
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FvrO  ni  Paltro  poteua  al  prefente  ritirarfi  confuo  honorem . Ctfaredui 
que  quando  ridde  inflare  hormai  il  tempo  del  conflitto , douendo  menarci 
i fuoi  a combattere , fece  abbattere  e /pianare  le  trincee  del  campo  , accià 
non  rmaneffe  a i [noi  Iperan^a  di  alcuna  ritirata  : ilche  mirando^  crederò^ 
no  alcuni  Tompeiani  che  il  nemico  diffegnaffe  di  fuggirci . altrimenti  gii» 
dicò  Tompeo  : ilqualefu  da  molti  vdito  fognando  a dire,  ch'egli  yedeus 
Cefare  vfeire  a combattere  con  animo  rifoluto  di  ò morire  con  tutti  i fuoi 
foldati , ò pigliare  gli  alloggiamenti  de'  nemici.  Cofiflauano  le  fchiere  quin 
€i  e quindi  compartite^ . Cefare  teneua  il  dejlro  corno , Marc  Antonio  il 
finiJlro.Gneo  Pomitiola  battaglia  di  mex^  : quantunque  Cefare  fcriua  di 
hauere  affgnato  il  fmiflro  corno  ad  jdntonio , il  deftro  a Tubilo  Siila,  e /« 
battaglia  di  mexp  a Cneo  Domitio , e luifermatofi  contra  Tompeo  nel  de» 
flro  corno.Dallaparte  oppofla  reggeua  Scipione faocero  di  Tompeo  Ubata- 
glia  di  mexo , Tompeo  il  fmiflro  corno , e Lucio  Domitio  il  defho  : quan~-~ 
tunque  afftgnino  altri  il  deflro  a Tompéo  , & a Lucio  Domitio  il  fmiflro 
yeriftmil però i,che,  effendo nelle battagiedi me%p oppofli  Gneo  Domi- 
tio e Scipione,  neU'vnodei  corni,  qualunque  ei  fo/fe,fleffeto  CefareeTom 
peo  oppofli . Era  il  deflro  corno  di  Tompeo  fortificato  da  tm  rio  d’acqua^ 
conte  rine  impedite  : per  laqual  cofapofe  egli  tutta  la  caiialleria , arcieri, 
balieflrieri,e  frombolatori  nel  fmiflro  corno . Haueua  Cefare  temendo  che 
il  deflro  fuo  corno  ; doue flaua  U decima  legione , fi  come  la  nona  ligìone^ 
fiaua  nel  fmiflro  ; foffe  dalla  moltitudine  dilla  caualleria  nemica  attornia- 
to , tolte  di  tutte  tre  le  parti  dtlfeffercito  alcune  compagnie  fiorite  di  pedo- 
ni , e di  effe  formato  vn  quarto  fquadrone , & cppoftolo  alli  cauaUi  de'  ne~ 
mici , & auuert itele  di  quanto  hauefferoad  operare  t e prediffe  U vitto- 
ria di  quel  giorno  confiflere  nella  brauura  di  quelle  compagnic-j  . Impofe 
parimente  all' effercito , e fficcialmente  alla  retroguarda , che  non  doueJpLj 
moucr/ifenxafuo  comandamento  : ih' egli , quando  foffe  tempo , le  dareb- 
be, /piegando  vhflendar  do , ilfigno  della  mo/fa^.  Conbreue  <jr  efficace 
oratione  infiammò  teff  eretto  a virilmente  in  quel  conflitto  diportarfi , ram 
mentò  le  perpetue  cortefiedafevcrfn  quello  ne  i tempi  a dietro  vfate:  giu- 
ftificiffi^e  certo  non  punto  in  ciò  mentina)  quante  e quantevolte  haueua^ 
tentato  con  i nemici  giuflo , & ad  amendue  le  parti  profittcnole  accordo  , 
da  tffifimpre per  la  loro  fuperbia  & alter cg^a  orgogliofamcnte  r 'uufato  ; 
e come  haueua  fempre  hauuto  a cuore  di  ri/parmiat  e il  fangue  da’ folda- 
ti, nè  la  l{epHblica  del£vno,ò  l'altro  effircitopriuare:  commemorò 
vittorie  nella  fronda , nella  Guafeogna,  nella  Fiandra,  nell'Inghilter- 
ra , e nella  Germania  contra  bellicofi//ime  & indomite  naiioni  confeguì- 
te-,  t Capitani  Tompeiani  in  Spagna  fuperati;  Tompeo  fleffo  con  tutto  il 
Senato  haucr  U po/feffione  di  lipma  e d'Italia  ceduto , & e/fere  di  nottc_^ 
furtiuamente  oUra  tl  mare  fuggito  : effercito  C efariano  conflare  di  folda- 
ti Italiani  teterani,  et.elle  guerre  confumati , e di  aiuti  oltramontani  di 
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ferottffimCallhe  di  robn/liljìmi  Germani}  ìlTompcÌMù  di  faldati  Italiani 
VMOui , & alle  arme  poco  aue^'^^i , e di  militia  ^ftalica  nata  più  tojlo  per 
•femire  & obedire , che  per  gnerre^iare  e comandare;  e la  loro  cvialleriat, 
quantunque  pompoja  e numerofa , e/fere  nondimeno  molle  > effìeminata , rir\ 
guardeuole  più  tojlo  per  lo  fflendore  dell* armi , per  la  bellt-t^a  delle  fo- 
' pr  attedi  t e per  >na  certa  vanabrauura  , che  per  vero  iralorc  di  guerrat 
laquale  quando  ftvedeffe  il  ferro  nemica  cantra  la  faccia  lampeggiare,per 
tema  di  non  deturpare  la  vaghe:^  del  >olto  con  le  cicatrici , eguaflarc-a 
con  i fegni  delle  ferite  le  polite  c delicate  guancie,ageuolmente  cederebbe^ . 
Infiammò  parimenteTompeo  ilfuo  effercito,proponenJogli  la  giuflitia  della 
caufa;poìch'effì  combatttuano per  la  libertà  della patria,& in  difefi  del  Se 
ufto,cot:tra  chi  empiamente  ogni  humana  e diurna  ragioneconculcando,a'Ja 
t.ranniie  della  patria,  (ir  al  diflrugg'wento  del  Senato  affiraua:ramnietò, 
com’cffi  fi  etano  fcnipre  di  venire  al  fatto  d'arme  bramofi  e volonterofiffimi 
moJlrati,c  com'egli  da  i loro  prieghi più  toflo  importunato,che per  propria 
voglia  elettione  ora  l ultimo  efperimcnto  diguerra  fottentraua;però  non 
doueffero  al  loro  dcbito,nè  alla  commune  alpettatione ora  mancare:  cateto-^ 
gli  gran  fiducia  di  douer  vittorio/i  rimanere,  allegado  il  numero  loro  molto 
fHperìore  olii  ncniici,poUhe  li  eccedeuanoperpiù  del  doppio’,  le  battaglici 
loro profperamente  a Duragc^fucceduteiCt^i-re  effigiouani,  e co  le  forgj: 
gagliarde c frefche,&  hautre  a cobattere  cotra  huomini  vecchi,e per  le  ta- 
te fatiche  foflenute,  e di f 'gì  nel  cor  fa  di  molt'anni  /offerti , con  le  eom- 
pUffionia’ienujte  & indeboliteti  tanti  aiuti  di  Grecia,di  Tracia,  di  Helle- 
Jponlo,di  Bitinia,di  Frigia,di  Ioni.t,di  Lidia,di  Taufilia,diTifide,di  Tafla-, 
gonia,  di  Cilicia , di  Siria,  di  Fenicia,  di  Giudea,  di  Arabia, di  Cipro  , di 
i{pdi,  di  tandia,  e fino  di^rmenia  alar  fàwre  concorfi  ; & imedefimi 
l{e,  come  Deiotaro  I[ede  i Callogreci , c5*  ^riaraicB^  di  Cappadocia,(fT 
altri  Signori  Orientali perfonalmente  venuti  a quella guerra:gran  Jfieragji 
moflrò  douer  fi  nella  caualleria  Tompeiana  cotanto  numerofa,  e cotanto  alla 
deboliffima  caualleria  de  i Cefirianifuperiore  collocar e,laqualefen't^a  dub- 
bio per  il  vantaggio  circondarebbe  dalle  (palle , e correbbe  in  mcT^  lcj>. 
fanterie  Cef aria  ne,  e ne  farebbe  borribile  macello . Inanimati  c' bebbe- 
ro  amendui  i Generali  le  lorofquadre,diedero  il  fegno  della  battaglia:  doue 
Crajiino  faldato  valorofiffimo  di  Cefare,chaueua  l'anno  dian^j  come  Capi- 
tano retta  egouernata  la  prima  compagnia  della  decima  legione , riuoUo  a 
Ce  fare  dijffcj . Talmente  hoggi  diporterommi  ò lmperadore,cbe  ti  darò  oc- 
cafione  di  ringratiarmi  ò viuo , ò morto , E detto  ciò  , fi  moffe  egli  primo 
dal  defiro  corno , frguito  volontariamente  da  cento  venti  eletti  faldati  della 
medefima  compagnittj  . Diedero  il  nome , fecondo  Cvfo  militare,  a i fuoi 
foldati,  Cefare  di  Venere  vincitrice,  eTompeo  di  Hercole  inuìtto . Due 
cofe  degne  di  riprenfione  furono  allbor  in  Tompeo  notate-a , La  prima  fu. 
che  effendo  egli  difqrT^mritime  cotante  a Cefarefuperiore,  non  cercajfe^ 
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dì  ottenere  pìà  toflo  la  -pìttoria  per  yia  di  mare , che  per  >ta  di  t&ràt  èom 
fra  l'inimico  ; tenendogli  con  lepotentiffime  armate  dhaueua  tutti  i paffl  di 
mare  ferrati, e co  fi  riducendolo  a termini  difperati  di  morire  di  firme  prohim 
beniogli  le  yettouaglie  ; Uguale  il  vero  e ficttro  modo  di  convincere pareua^ 
Sìuantunqac  a ciò  rifponder  fipoffa,  che  Tompeo  non  volontarìamente,ma 
dalCejfercito,  e fpeciafinente  datanti  Senatori  l{pmani  nel  fua  campo  mili- 
tanti , Uguali  con  motti  pungenti  loprouerbiauano  ,elo  laceravano  di  con- 
tinuo , sforotato , a tentare  il  conflitto  terreflre  fi  rifolfc-> . L'altra  fu,ches 
auicinatiglieffercitiper  confliggere,Tompeo  auuertì  i fuoifoldati , ch(L^ 
non  doueffero  nh  mouerfi  di  luogo , nh  correre  contro  t inimico,  nè  gridare, 
mafteffero  [aldi  e taciturni,  conferuando  le  forge  intere  ^ vnite  per  pi^ 
gagliardamente  V ajfalto  de  gli  auuerfarij  foflenercj> . Laqual  cofa  fiera- 
mente viene  da  Cefare  biafimata  ; quafi  egli  con  Tompeo  non  folamentedel 
la  fortuna  e della  gloria , ma  delgiudicìo  ancora  e della  maeflria  di  guerra 
gnreggiajjt;  dicendo  ntW artemÙitare  efferui  naturalmente  certi incitamen 
ti&  ardori,  liqnali non  debbono i Capitani  reprimere,  nèeflinguere , ma 
àterefeere pìà  toflo  e raddoppiare  ne  i faldati  : per  ciò  effrr  nelle  guerre  an- 
ticamente inflitiiho  il  fonare  delle  trombe,  e fare  algore  le  grida  a i faldati, 
sì  per  inanimare  i f loi , come  per  fflauentare  li  nemici  : Quantunque  a ciò 
anco  rifponder  fi  poffa , Tompeo  hauer  queflo  ordine  a i fuoi  impoflo  ; fi  Re- 
tando chef  Cefarianinel  correre  per  venire  a ritrovare  i nemici  potejfera 
difordinarfi  di  leggiero  ; jì  temendo  chi  i fuoi , fpecialmente  per  il  concorfl» 
di  molti  popoli  enationi  orientali,  ncUa  cui  bravura  non  gli  pareva  douerfi 
pià  che  tanto  fondar  e,  aggiuntivi  il  cor  fa  e' l grido , fàcilmente  fi  poteffero 
mettere  in  difordine  tp"  in  rottoj . I faldati  Crfariani,dato  il  fegno  ieUe^ 
trombe,  effendo  corfi  con  le  arme  da  lanciare , veggendo  che  i TompeìanS 
non  fi  moueuano , ma  fiauano  fermi  e faldi,  dal  lungo  vfo  ammaeftrati , e 
nelle  paffate  fàttionx  cffercitati , arreflarono  da  feflefjiil  corfo,  e fi  ferma- 
rono quafi  a mega  flrada , per  non  venire  ad  agj^ffarfi  da  preffo  con  le  far 
ge  indebolite  e confumate:  etrapofìo  vn poco  di  tempo,  e ripigliato  il  corfo, 
lanciarono  le  partigtane  c le  corfefche  ; e ratto , conterà  flato  da  Cefare  lo- 
ro comandato , mifero  mano  alle  fpade . "ìfì  i Tompeiani  mancarono  qui- 
vi in  conto  alcuno  : hnperoche  e faldi  fletterò  contra  le  arme  lanciate  da  ne- 
mici , e foflennero  t impeto  delle  legioni , e conferuarono  le  ordinanget  &• 
euentate  contra  gli  auuerfaril'arme  inhqflate , impugnarono  anch'eglino 
leJbadcLJ . 'jq^O'ifteJfo  tempo  i cavalli  dal  finifiro  corno  di  Tompeo  fecon- 
do f ordine  riceuuto,tutti  corfero  innangi , e fparfefi  ef  ogni  intorno  tutta  la 
moltitudine  de  i frombolatori  e de  gli  arcieri  , L’ impeto  de' quali  non  po- 
tendo la  cavalleria  Cef ariana  poca  in  numero  foftenere , fmoffa  vn  poco  del  * 

fuo  luogo  cedettc-y.  T^Uaqual  ceffone  tanto  più  incomhtciaronoi  canatti 
T ompeiani  a caricare , e difendere  i fuoi  fquadroni , e circondare  per  fian 
cf  da  quella  banda , douc  trovarono  ilpajjo  aperto,  le  Cef  ariane  fitnteric-v 

ciò 
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ìiò  comprefoi  Cefarediede ilfegno alla ifuartafchìerafàttitdel fioretii 

te  le  più  hraue  compagnie^,  Letjuali  ad  vn  tratto  vaiando  con  tanta  rabbia 
vrtarono  i caualli  Tompeiani , tanto  piu  tenendogli  fempre  le  punte  del  fetr 
vo  dri%T(^e  cantra  la  fàccia  e cantra  gli  occhi  t chencffuno  fiate  falda  i 
ungi  tutti  voltando  a dietro , non  foto  abbandonarono  i loro  luoghi  t ma  4 
briglia  fciolta  fuggirono  ver  fogli  altilfimi  monti,  QuìnUnacriue  La  rouinu 
de  i “Pompeiani  : impercioebe  dopò  la  fuga  delia  caualleriagH  arcieri,  bat^ 
leflrieri , e frombolatori , dalprefidio  dei  canalli abbandonati , furono  ta- 
gliati tutti  a pegjgi . Cvlifuaì  impeto  continouato  l'ifleffe compagnie  Cefa 
tiane  circondarono  il  finiflro  corno , mentre i Tompeiani  tuttauia  combatte 
vano  in  ordinanga  cantra  i Cef ariani  poftigli  alia  fronte , eli  vrtarono  dal- 
de /pallet . 'Ifell'i/ieffo  tempo  jpinfeinnaagiCefare  la  retroguarda,  clu!.J 
era  fiata  fino  alihora  cheta,  nè  s'erdvio/fa  ancor  di  luogo,  Cofi  fuccedendo 
in  luogo  de  i fianchi  faldati  frefehi,e  con  le  forge  intere,mentre  altri  ancora 
li  batteuano  alle  fp.iUe  ; non  poterono  più  Slar  faldi  i Tompeiani,  angj  fi  ri- 
volfero  tutti  in  fngru> . “ifè  ingannofp  punto  Cefare quando  da  princì- 
pio accendendo  ifuoi  alla  battaglia  diffe,  che  da  quefte  compagnie  da  Ini  con 
fra  la  cauallerìa  nemica  nella  quarta  febiera  collocate  il  principio  della  vìt 
ioria  nafeerebbe  : imperoche  quefie primieramente  ruppero  la  cauallerìa^ 
•degli  àuuerfari  ; quefie  ammagliarono  tutta  quella  mano  di  fonditori,  arm 
fieri , e ballefirieri  dalla  loro  cauaUeria  abbandonata  ; quefie  cinfero  dalla 
fmiflra  parte  le  fànterieTompeiane , facendo  a punto  cantra  effe  quello,ehe 
la  cauaUeria  Tompeianadìffegnaua fitre  cantra  il  deflro  corno  Cefjriano;  e 
quindi  hebbe  finalmente  principio  il  difordine  eia  fuga  deÌT effe rcito  Tom- 
•peiano . Tompeo  quando  vidde  rotta  la  fua  cauaUeria , e qucUa  parte  del- 
V effenito , in  cui  più  che  in  neffun’altra  confidaua  ,Jpauentata , diffidando 
dell' altre , fi  partì  dalla  battaglia, e fi  ritraffe  a cauallo  verfo  gli  alloggia- 
menti : (ir  a quei  Capitani , che  ha  ieua  allaguardia  deUa  porta  Trttaria 
lafciati,  in  voce  alta , talché ifoUati  lopuotero  ottimamente  vdìre,  diffe: 
Tetani mete  , e difeadits  con  ogni  vofiro  potere  gli  aUoggiamenti , cafo  che 
l'rffcrcìto  nofiro , c' bora  combatte , fia  del  tutto  fuperaio  '.fra  tanto  vado  io 
t altre  portea  rÌHedere,enelloro\debìtole  guardie  del  campo  a conferm 
mare^.  Detto  dò,  andò  al fuo padiglione dcUafommadeU' imprc fa dìffiian 
do , e nondimeno  affettando  il  fine-P . Cefare , cacciati  dalla  fuga  dentro  de 
i bafiioni  i Tompeiani , non  volendo  dar  fpatio  di  ricouerarfi  a ifpauentad, 
eforto  i faldati  ad  rfart  il  beneficio  di  fortuna , (ir  ad  efpugnare  gli  aUoggiX 
menti  dei  nemici  : liquali  quantunque  affannati  dal  gran  caldo  (conciofiam 
che  er a durato  il  conflitto  fino  al  mego giorno  neUa flugione  efliua)  nondi- 
meno apparecchiati  con  l animo  a fottentare  ad  ogni  gran  fàtìca,obedir  ano 
a i comandamenti  del  loro  Generale-} . Erano  i ripari  del  campo  daUe  com- 
pagnie iui  in  guardia  lafciate  con  ogni  foUecitudìne  dìfefe , e molto  più  ofli- 
naiamente ancora  da i Traci , cdaifoccorfi barbarefehi : anengacbe ifoi- 
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iitt  Tompeiattì  {campati  delia  battaglia  y perduti  d'adhho,  e'  (tracchi 3i^ 
combattere, hauendo  la  maggior  parte  d'e(}i  laftiate  f arrnCyC  t infegjne  mili-i 
tiri,  haueuano  più  tojlo  l'animo  rinolto  a contìnouare  la  fuga  incomincia^ 
ta,  che  a difendere  gli  alloggiamenti . molto  a lungo  i fermati  alla  di* 
fefa  de  i bafUoni  puoterola  moltitudine  dei  dardi,  e delle  (r  cecie  nemiche 
foftenere,ma  carichi  di  ferite  abbandonarono  illuogo;  e tutti  infieme  rfati^ 
do  per  guide  gli  flefft  Capitani,  e Colornielli,  fuggirono  ne  gli  altijjimi  moa* 
ti  indi  poco  lontani . Trefe  gli  alloggiamenti,  furono  i Tompeiani  ditrop*’ 
pa  luffuria,  & effiminatione  notati  : itjuali  a tempo  di  guerra  tenendo  a 
fiorte nemici  valoroftjfimi,e nell' arme  e{fercitati,& ìnuecchiati,  teneuana 
letti,  e tauole fontuofamente  apparecchiate,  gro(fe,e  ricche  eredenciere  d'ar 
gente,  le  tende  ornate  di  cefpugli  verdi  : ò {pecialmente  fi  mirauano  i padi-* 
gitani  di  Lucid  Lentulo,  e di  altri  Tatritij  Rfimani,  adorni  di  hedera,edi 
mirto;  -O-  altre cofe  fom^gHantt,  thevna  mbUicie,e  vana  fiducia  di  vìt* 
torio  dimcjìrauano.  Onde  fàtiln.ente  poteuaogn'vno  giudicare,  i Tom* 
peiar.i  nonhaueredel  fucTejfo  dell' mprrfa di  quel  giorno  punto  dubita* 
to , porche  ji  dauaao  a i piaceri  alil  fìagione  de'  tempi  direttamente  att~ 
uetfi . li  nondimeno  non  fi  arroffiuano  di  rinfitrcìare al  difagìofo,e  patiea- 
tiffimo  rffcteUo  di  Cefare,  a cui  fempre  tutte  le  ufe  ati'vjo  necc/fario  era- 
no mancare  , là  luffuria;  quafi  sfacciatamente  affett  afferò  di  ritorcere  le-> 
colpe  loro  proprie  in  altrui . Tompeo , mentre  i Cefariani  verfanano  den- 
tro nc  i ripari , proferito  c'bcbbe  dopò  vn  lungo  fiUntìo  con  vn grandiffimo 
fofpiro . ^Adunque  dentro  anco  ne  i nofiri  aUoggiamentii  falito  fopra  irn 
gagliardifjìmoraualhylruaio  viale  bifrgne  Imperatorie,  per  la  porta  pri- 
maria t hiamata  da  gli  antichi  Decumana  lanciofii  fuori  de  gli  alloggiamen 
ti;  e {franato  ben  bene  il  cauallo,  inuiojji  a Lariffa  :nc  iui  farno{fi,  ma  con 
la  mtdefima  celerità  alcuni  pochi  de' {noi  nella  fuga  iui  capitali, non  interm 
mettendo  àitaualcare  tutta  la  notte,  accompagnato  da  foli  trenta  canali i 
peruenneal  mare,  foucntedolendofi  di  effe?  rimafo  deli opinione  fuaingan- 
nato:  che  dalla  banda, donde  la  vittoria  ficuramente  ei  fi  promettcua,cioè 
dalla  cauallcria,da  quella  a punto,  fatto  indi  il  principio  della  fuga,  pare/fe 
a bella  pofia  qiiafi  tradito . Cefàre  de  gli  alloggiamenti  impadronito,  chie- 
àcttc  da  i fvldati,  che  occupati  nel  {acca,  non  pretcrmcttrffero  l'occa- 
fione  di  fornire  il  rimanente  dcU'imprrfiu . Et  impetrata  cotal  gratta, 
incominciò  acingere  il  monte  con  trincee,  doue  erano  i Vompeiani  rifuggi- 
ti . J Tompeiani , ({fendo  quel  monte  {en-t^facqua , di  poter  fi  iui  difende- 
re diffdati,  lafciatv il  monte,  tutù  infieme  incominciarono  a ricoucrarfi 
allavdta  di  Lariffoj . Cefare,  ciò  comprefo,  diuife  C e{{ creilo  fuo  in  più 
parti  : vna  parte  delle  legioni  fece  alla  guardia  de  gli  alloggiamenti  Tom- 
peiani  allhor  prefi  rimanere,  vna  parte  rimandò  alla  cu/lodia  de  i proprij 
alloggiamenti  pria  lafciati  : feto  menò  quattro  legioni,  e per  il  piubreue, 
e ammodo  viaggio  cercò  d' incontrarci  Tompeiani  f e fouragiunt  oli  in  ca- 
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^Xfei  migli jjt^cbierà  per  eombattereitfKt  genti.  .Cìeettupnfo'} 
f ciani  fi  fermarono  ni  namonte^  ch'era  a piè  bagnato  da^vH  fiunvu, 
•Confortò  Cefare  i fildati  ; fé  ben  perda  contiaottata  fiuicadi  tu:toilgior.r 
no  erano  la/fi,  e già  la  nottcera  vicina  ; che  nondimeno  tirajfcro  ya  forte., 
èltfuale  feparaffe  U fiume  dal  monte,  acciò  non  poreffero  di  nottef  Tompc- 
■peiant attigner aufUitL» . ; jt<iual  forte  condotto  da  i Cef ariani  a patfettio^ 
me cautiìi^ìei 'Pompeiani incmntnaianmo a coofultare  di  mandare  perarj 
revdtrff  ^mhafiiadori-,conì ^wUi alcuni  pocltidcW ordine  Senatorio  ac-, 
compagnati,  fuggendo  di  nette  fi  procacciarono  la  falutcj.  Cefare  al 
fpuntaredel  nuoup  giorno  comandò  che  tutti  futili , che  s'erano  formati 
fui  monte  r fcendeffxro  al  pianou  c portaffera  giu  farmi,  lidie  bauendo 
àgiino  fenica  alcHnarrtfifitnga  effeauito , e con  le -braccia  aperte  cbieden-, 
do  gittati  a terra connolteiagrkne U falute:  Cefare  con folatili.ti  fece  rig. 
a^a.  e ìH  piedire  ragionate  alifuaiuo  {oprala  fuadefierità,  e doke:^a,  ac-. 
ciò  baneffero  minor  confa  di  temerCiCO»feruelii  tutti}c  comandò  a ifuoi  fot- 
datìyche  nè  vioLaffero  perfona,  nè  toglirffero  cof  i alcuna  de  i nemici . P'fa~ 
ia  qnifèa  diligen':^,  fece  da  gli  alloggiamenti  venire  altre  legioni;  e le  già 
fecocondoue  fece r ipofare ,.ene  gli  aUoggtamcnli  ritornare-:  enelfifieffo 
giorno  giunfe  a lariffa,  luquale  incontinente  come  a vincitore  gli  aperjca 
le  porte ,&  dlegramcnte  rkeuettelo.  J^tflo  fu  il  fuccejfodel  fitmofy 
fiato  à'artme.campale  nei  campì  Farfalicì  tra  Cefare,  ePempeo:  doue  ec- 
fore non  -perdette  pinxhe  dugento.  faldati , ma  ben glimorìrono  circa  trc9f 
ta  fortifiimi  Capitani m Tra  quali  fu  vccifo  ancor  valorofiffimamenu  com- 
battendo CraWnó  da  noi  di  fapru  mentauato  con  vna  fioccata  in  bocca  ri- 
-ceuuta,ii  tome  egli  andando  a combattere  patite  quafi  pronoiìicarfi  di  mor 
rirc.3 , tfittcUo  Pompeiano  morirono  da  quindicimila  perfoncj, 
tua  fi  refi  ro  più  di  vintiquauro  mila:  imperoche,  -olirà  gli  foptrfliti 
«ul  conflitto,  le  fompagnieanevra  fj/,crfe  da  "Pompeo  a guardare  i .cafleL- 
iivicini\,  fi  refero  fimiltnenteai  Ctfatiani . „dcquifiò  Cefare  in  quelita 
vittorii  cento  ottanta  bandiere,  e ainqnantanoue  Aquilcj  . Morirono 
combattendo  dalla  banda  'Pompeiana  dieci  Senatori,  etraeffi  Lucio  Do- 
tnith  giada  Ctfarea  Corfinio  affidiate,  .Perdóno  Cefare  in  quella  yit- 
.totia  a molti  chiarifiimi  gentilhuomni  {{emani  delfordine  Senatorio 
captiui , etra  gli  altria  Mai  co  Brute  iflqnele  bauendo  fegmteie  par- 
■ti  Pompi  tane,  nèdepò  il  confiuto  comparendo  , facon  fomma  diligen- 
^a  da  Cefare  fiato  riccriare-f  e condottogli  vino  dinanzi,  hebbe  del- 
la falute  fua  grandifjìma  aU*gre%T{a  x e nondimeno  cofiui  fu  pofci.ta 
quello,  che  infieme  con  Gaio  Caffio  congiurò  cantra  Cefare,  & ammagj^l- 
io  caricamloLo  di  ventitré  ferite  in  Senato Qjtefia  cotanta  cura , tb-~> 
btbbe  Cifare  d^Ua  vita  di  Brute,  e cotanta  adegregjj^,xb'ei  pfdifdf' 
■ila  fua  falutgj^a,  fiimanp  molti  (fiere  dai  fcrMe>kó^”iorf,c  bàu^H4ttielA- 
re  nella  fuagteum‘3!^fertaioqiS(r.Hfii*in«drefiiffiyBrmo,e 
iir'jtt-.  " Oo  dìMatee 
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di  Mareo  Catone, pr  ocedutat  o»ie  fofpettarono  alcuni  Bruto  tjfer  fiato  figH^ 
volo  di  Ctfare , e da  lui  ; mentre  carnalmente  ei  conobbe  SeruUia  in  tempo 
ch'eUa  era  in  Bruto  padre  (fecondo  la  cofioro  opinione)  di  quefio  giouanc 
putatiuo , ilquale  fu  pofeia  da  i faldati  di  "Pompeo  in  Modena  affediato  e 
morto , maritata , generato . La  prefente  vittoria  di  Cefare  comra  T«m- 
peo  fu  in  diuerfi  luoghi  del  mondo  con  notabili  fegniarmonciata  .In  Trai- 
li nel  Tempio  della  littoria  flaua  la  fiatua  di  Cefare  fatta  dithmfjmf 
e fotidijfmo  marmo , fuori  di  cui  preffò  alla  baft  /puntò  fitori  vn'axbo^ 
/cello  di  palma.  In  Elidevo  fhnolacro  della  FittorianelTempio  diTrii- 
nerua,  che  tenera  la  fchiena  volta  alla  porta,  nei  giorno  dei  conflitto 
ve  fola  poetilo»  la  fàccia  riuoltofi . In  .Antiochia  di  Sor  ianeWifieffo 
g'orno  del  confìtto  tanto  firepito  intorno  la  città  vdiffi,  che  il  popolo 
dubitando  de*  nemici  lorfe  armato  fu  lemuroj.  In  Tolemaidevdiffi  vtt 
gran  rimboniho  di  tamburri . In  Tadoua  Caio  Cornelio  .Augure  fedendo 
per  captare  gli  augurij , qua/i  prefentialmente  aUa  fàttioru  intrauenrff-, 
diffe  a gli  ajjt/ienti  ; Hora  fàffì  la  giornata  , bora  gli  efferthi  menarlo 
le  mani . l{epettti  pofeia  gli  aufpuij  , e contemplati  i fegni , quaji  in- 
furiato  [aitò  gridando  . Tu  ò Cefare  vinci  : Laqual  parola  hauendo 
riempiti  i cìrcofìanti  di  ftupore , trattafì  di  trfia  la  ghirlanda  , giurò  di 
non  riporfela  incapo,  prima  che  il  fucceffo  approuaffe  ladiuinatorirt^ 
arte  fua  .•  Pompeo  fra  tanto  doppo  vn  corfo  di  feltcità  per  quaranC anrti 
eontinouì , ne'  quali  fu  fempre  aurit^o  a riportare  vittoria  cantra  cbiun  - 
que  fe  gli  volle  opporre , hauendo  in  vn' bora  perdutola  gloria,e  la po^ 
teii-^a  in  tante  guerre  e conflitti  paffati  acquifiate ; ilquate  pocodian^ 
datanti  pedoni , da  tanti  caualli , e da  tante  armate , trouojji  circondte.- 
to;  fene  fuggi  allhora  cofi  pouero  e ignudo,  ebenon  fudai  nemhi,cbe- 
d' ognintorno  lo  r iter  cattano  , conofeiuto:  e paffata  tariffa,  peruenu.- 
toaTempe,  chinato  conia  fàccia  a terra  , beuh  fitibundodtWacqutu» 
del  fiume:  & indi  ric^gato  in  piedi,  tanto  perTempefJpatio  di  cinque- 
miglia  per  lunghe]^,  equafifei  per  largbegga , di  campagne  amenif- 
fime,  e di  verdeggiante  ber  baricoperte,  con  gran  copia  di  ^eri , cosi 
nomato;  rifonante  perii  perpetuo  canto  de  glivcceUi;ediuifo  per  me- 
vip  dal  fiumeTento, le  cut  riue  quinci  e quindi  fono  di  lunghe  febieredi 
altifjimi  alberi  veflite)eaualtò  ,■  che  finalmente  giunfe  al  mare  . iluiui 
dfendo  il  rimanente  della  notte  in  vna  cafettade'  pefeatori  ripofato , nel- 
talba  montò  in  vna  fregatta  : e tolti  in  quella  i nobili,cbelo  feguiuano  ^ 
licentiò  i ferui  dicendogli  f che  ficuramente  gifftro  a ritrouar  Cefare^^ 
e feni^p  alcun  timore  : pofeia  cofleggiando  il  lido , viddevna  gran  na^ 
ue  mercantile , che  flaua  di  punto  in  punto  per  fcioglitre  le  tele  . it 
T ilota  di  effa  era  I{omano  , buomo  da  "Pompeo  non  per  prattiext,  ma  fo- 
la pdr  veduta-  conofeiuto  , Tetitio  nominato  . Eraft  toftui , fognato  Ut 
notte  precedente  divedereTxmtpeo,  no»  nella  grandeg^e  profperità» 
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ndla^^ol*  <Atrt  volte  t banca  veduto,ma  bntniU  t mefiotche  feco  ragiona- 
ta.llqual  fogno,  fi  come  foglionodi  fimìlcofe  fouente  gli  odo  fi  ragiona- 
re, a pena  haueua  Vetitio  narrato  a gli  altri  nocchieri  fuoi  compagn-, 
onando  vno  d’elfi  fnbìtamente  diffe,  ch  eglivedeuavcgarevna  fregattoj 
lungo  il  lido,e che  alcuni  fcuoteuano  'ona  '»<fle,e  tendevano  ijuafi  f tppiuan- 
ti  le  mani  alla  lor  volta  . Fermato  Vetitio  tantofio  conobbe  Vonpeo, 
le  in  fogno  bauea  veduto . Vertojfefi  pofeia  le  guaade , comandò  a i noe-, 
chiari  che  riceueffero  la  fregai ta , e porgendo  la  deftra  chiamo  Vompeo, 
hormai  dal  gelala  mif cria  eia  caduta  di  vn  tant' Imomo  comprendendo. 
Lafciati  pofeia  da  canto,  ernie  inutili  in  tale  occ  tfione,i  prieghi  e le  paro- 
le , e tolti  in  naue  efuanti  Vompeo  ordinagli  (tra  tpufli  eranui  Faonio , ^ i 
Lentiiliamendui) Ijiiegò  levale  a i venti.  Levò  anco  Vetitio  pocodapoiiL 
^e  ùeiotaro , che  inflantemente  dal  lido  ciò  cbiedena.  Giunto  pofeia  Vom- 
peo  a M ititene , fiotta  chiamareal  porto  Cornelia dilettiffima  faa  confor- 
te in/ieme  con  Sefio  Vompeo  fuo  figliuol  minore,  iui  nell' ardore  delle  guer^ 
reciuili  per  loro  fìcureg^aritirati  ,contemplatacb'ella  hebbe  il  ffuallo- 
re , e'I  miferabil  vefhmento  del  maruo,fi  finto  dolo  re  le  rijlrinfe  il  cuore, 
che  andata  f ubilo  in  angofeia , giacque  a i firn  piedi  per  bon  pe-gjp  me- 
gamorta. Vofeiain  fe  fltjfa  ritornata:  Conofco(difje)cari(ftaio marito, 
non  della  tua , ma  delia  nua  fortuna , U duro  braccio  e te , ilquaie  innangi 
le  nogJJ  di  Cornelia  con  cinquecento  naui  già  quefto  mare  nauigafli , bora 
contemplo  con  vn  fol  vefcello  condotto  a quefio  porto  : che  fei  venuto  a 
farmi  bora  vedere  f perche  non  hai  lafciata  me , laquale  a te  di  tante  mi- 
ferie  indtgno,ho  tanti  mali  tagionato,allJ  fucnturata  mia  fortuna  i lluan- 
to  felice  Ponna  farei  io  fiata,  fe  innanzi  la  morte  di  Vublio  Crafjo  taglu- 
to  da  Vani,  crudelmente  a peg^gj,  concai  fui  nouclla  finfa  accomp^gtjta, 
foffi  morta . Doueuo  innoceme , fi  come  pregai  gli  Dei,  doppò  lui  morirei. 
Ma  ecco  che  mi  fono  nel  gran  Vompeo  rimaritata , per  rend.revn  Vtr- 
fonaggio  io  altri  tempi  feliciffimo  bora  vifeliciffimo  con  le  in/àufle 
mi<u  , v/f  quejle  parole  breuemsnte  Vompeo  rifp  fe.  L'vna  fortuna^ 
migliore  , laquale  te  parimente  carne  me  ha  ingannato , bai  tuCorneLa 
convfi  iuta  : ben  mi  ha  ella  per  più  tempo  di  quel  che  fuole  afrettato . Mjt 
e qiiejU  finiflri  accidenti  debbe  I bnont  forte  fopportare,  e pnmarcj 
talhor  amo  la  fortuna  auuerfa  ; nè  debbiamo  dtfperare  cb'eUa  fu  per 
fotlraggere  dalle  ptefenti  fucnturevn'huomo  indegnamente  forfè  in  que- 
fle  infelicità  caduto.  Detto  ciò  , fece  venire  tutte  le  roòbe , feruisif , e 
danari  di  Cornelia  al  porto,  dr  imbarcarli . EtaiMitiUuet , che  cor- 
te femem  e lo  inuitarono  ad  entrare  nefla  città,  & aleggiare  nel  publico 
palag^gp  , diffe:  .Andate,  drvfatequrftacortefiaalvincitare  ,neiLij 
cui  cUwtnga  eS"  equità  potete  fienrameate  coi^dare^  . Dicono  ala^ 
Vompeo  hauer  qutfle  parole  , non  bora  a i Mi: denti  , ma  primtff 
Larijfei  il  dì  fi gucntc , poich'egli  fu  rotto  , vfatc.j  . Fjceumu 
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ìntijue Cornelia ìnfteme con  il  figliuol  Sefto  ’PompeOt^nauigh  verfa  Cì- 
lìc'a  detta  hoggi  Càramania  : e quindi  torfe  il  camino  verfo  tifala  di 
C.pri , difìante  dalla  Caramania  foto  per  (fat'o  di'fittantamigìi/ij  ,E 
capitato  a Tafo , glt  occorfe  rn' augurio  dolorofo  . Impercche  reggendo' 
lungo  la  riua  dtl  mare  rn  beUiffimo  e ricchiffimo  palagio  , fi  moffe  jpinuy 
dalla  belle^-ga  e maefià  dell'edificio  a dimandare , come  quel  cafamento  fi 
iiomat‘/Lj  . E rijpondendogli  il  padrone  della  nane  quel  palagio  chia^ 
narfi  Cacouafìlea  ; laqualvoce  in  lingua  greca,  fìgnì fica  in  lingua  no-- 
flra  moderna  Italiana  trifìo  I{e;  perdi  ogni  fieramgadi  faine  , quafi 
prefago  , che  douunqne  ei  volgeffe,  ò verfo  t^fia,  ò verfo  t^frìco-* 
il  camino  , (poiché  tutte  quelle  regioni  d’intorno  erano  da  l[^gi  domina-'- 
te)  non  ritrouer  bbe  l{e  fedele,  eutr  ficuro . Tur  gU  conuemua in  quel, 
flato  fn<^e  ijperimento  , e g tiarfi  in  grembo  d" alcun  signore  cfleruo. 
Da  due  dunque  dubbiofe  finten-ge  diftratto  , fe  douena  bà  i Tarti,  po- 
poli armigeri  , e feroci  ; liquali  , doppo  la  rotta  da  effi  data  a Marnx 
t'rrjfo  & ai  Bimani , haueuano  neUa  Mef  potania,e  nella  Sorta  diUi^-r 
K il  loro  impero  ; ò più  lofio  in  Egitto  contiguo  all'.Afi-ica  , doue  re- 
gaana  il  fltnciulhTohmeo  figliuolo  di  Tolomeo  xAulete,  già  peropra^ 
principalmente  di  Vompeo  nel  regno  ritornato  i trasfcrirfì  } tawor 
della  moglie  dal  primo  configlh  ri uocollo-,  poco  - ficuro  parendogli  quel- 
la bellifjhua  Donna  alla  libidine  de  Tarli  cjj>orre  ; tanto  più  , clyelUt.»- 
eia  flata  moglie  del  giouane  Craffò  , quando  fudaTarti  vecifo  , Vrr— 
j 'undo  in  qtiefla  confultathne  hebbeitiòfo  , thè  Catone  con  da  frffantaJ 
altri  Senatori , c con  rn  graffo  fquadrone  di  faldati  paffaua  in  „dfri- 
ca  a rìtrauare  il  J{e  tuba  partiale  delle  parti  VompeiawLj  v Da  qde-» 
fla  niioua  confermato  Tempro , fubito  da  Cipro,  done  haueua fitto  fctl.r^ 
nauigo  verfo  Egitto  . Staua  allhora  il  finciu'loTolomeoenn  (ffercito  in-, 
torno  il  monte  Caffo  preffo  aTelufto  accampato , eguerreggiaua  per  cok- 

10  del  H^gno\con  la  fòrella  Cleopatra  , Te  uenufo  co’t  fluore  de  i vf'/fi- 
Tompeo  preffb  aTelufto  , mandò  a pregar  e Tolomeo,  che  memore  del  pa- 
terno hoJpitio,e  della  amifià  paterna  lo  rieeueffe  nel  regno,riceuutalo  con  le 
poffan-:^efueloaitaffe,e  daUj  prefente  calamità  lo  protigeffe.  Era  Tolo- 
meo finciudo  allhor  di  tredici  anni , talché  per  la  poca  età  non  puaetuu> 
la  grande-gja  del  merito  di  Vompeo  col  Tadr  e mifurare;  riportauafidun— 
que  ai  configli  di  alcuni  pochi,  e ffecialmente  di  Fotino  Eunuco  regio  te- 
foriere . CoJlui;ò  dubhaffe  cbeTompeo  riceuuto  dal  l{e,  con  Cauttorità  fua 

11  regno  oeeupaffe,  ò almeno  tauttorità  di  Fotino  ofeuraffe-,  ò pur  giudi- 
ce ffe  di  doner  ìnfiemecon  la  fortuna  cangiata  cangiar  fede  , e gratificare 
il  vincitore  ; configlio  il  P^e , che  chiamando  afe  Tompeo  in  gratìadi  Ce- 
fare  lo  ammag^affe , L’ifleffo  con  vnfiKondiffimo  difeor fogli perfuafe  Tea- 
doto  da  Sio  Rettore  precettore  del  BStf"  qtiefla  principale  ragione  fondatoz 
che  fe  il  riceucuaTompeo,  in  drnimodt  pecche, ebbe  i si  ficendofele^ 

Signore, 
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yfgn6re,poìchelagrgt!dex^X^divn  tant'buomo,e  gli  aìntì  aluìdaditterfe 
bande  confinenti,  non  lo  lafcierebbono  inprinato  e baffo  flato  ripofare,  ma 
lofHollerebbonoaUa  giornata  al  I{egno  dell’ Egitto;  fi  prouocandoft  conira 
V arme  di  Cefare  vincitore,  ilaualecon  efferato  armato  verrebbe  tantalio 
cantra  Vompeo  come principal  nemico,  e cantra  il  J{e  come  del  fno  nemico 
protettore  a vendicar fi,e  g li  metterebbe  fot tof  òpra  tutto  il  l{egno  : Se  anco 
lo  fcacciana, porterebbe pericolo,che  Tompeo  da  altri  /(f  e popoli  orienta- 
li,co  n molti  de'  (f  Mali  teneua  flrettacongiunùone,  recapitato^  aiutato(fi 
come  variar  fuotela  fortMna  della  guerra)  cantra  Cefare  e contrai  Cefa-, 
riani  fnrmontajfe;e  ritornato  in  Stato,con  l'armi  fi  vendicaffe  della  (corte- 
fta  dal  I[e  T olomeo  nel ifcacciarto  de  ifuoi  regni  ver  lui  vfata.  Fatta  dttn- 

? ne  la  antedetta  rifolutione,tolfero  f affunto  di  ammagptjir  Vompeo  ^chil- 
a Capitan  regio, Lucio  Settimio  Colonnello  de'  foldatt,e  Saluio  Centurione: 
l'ttjuali  con  alcuni  altri  pochi  montati  in  vna  barihcta  andarono  a Iettare 
Vompeo  dinaue,  tjuafi  lo  voleffero  traghettare  fui  lido  a far  riuereugaal 
^ Tolomeo , che  fommamente  di  vedere  vn  tal  huomo  cotanto  benemerito 
del  Tadre  defiaua.  Haueua  Settimio  guidate  alcutte  ordinante  di  fanteria 
fotta  il  Generalato  cantra  i Carfali  di  Vompeo  : latfual  cofa  fa  cagione-:, 
chef  huomo  prudentiffimo  , nitrato  e raffigurato  coflui,  più  liberamente 
credit  te  a i /far  bari  fe  fiefià . Era  a Cornelia , e tfuafi  a tutti  gli  altri, 
eh' erano  in  natte  t f animo  del  l{e  folpetto;  poiché  ridderò  Vompeo,  fen- 
pur  vn  fegno  minimo  d'bonore , così  vilmente,  e con  tanta  jpreg^t- 
tura  dal  l{e  cbiamato  : per  ciò  configliauanlo  molti  a non  andare-:  . ^p- 
preffsta  fi-a  tanto  la  barchetta , leuatoft  in  piedi  Settimio  chiamò  in  lin- 
gua Rjmtana  Vompeo  Imperatore , cbilla  ttiandia  j [aiutato  in  lir.g.txj» 

Greca  Vof>tpcn,inuitollo  a feender  di  naue  in  barchetta,dicendo  che  preffo 
al  lido  riera  molta  arena,  e poco  fondo , névi  fi  poti  unno  va fceUi  graffi 
accofiare . ycdeuafifra  tanto  tutto  f cffercito  regio  difiefo  lungo  il  lido  i'L» 
erdinaifga,ftando  in  met^o  il  Rjficffo  di  porpora  vejììto,  quafi  volrffe  con 
fopremo  honore  riceuere  il  Capitan  {{ornano . Vompeo  quantunque  molto 
fojpcttajfe,confiiderando  fe/Jercìtodell{ein  forma  di  combattere  in f Me  • 
rato, vna  vii  barchetta  a leuarlo  i/pedita  ; nè  il  l{e,  nè  alcuno  de  i princi- 
pali Baroni  effer  venuto  ad  incontrarlo  ; eleffe  nondimeno  di  andare.  Onde 
dati  a Cornelia , laqualt  Hana  tuttauiamefia , quafi preuedeffe  il  dolorefo 
fine  del  marito;  & al  figliu9lo,che  la  dura  forte  del  padre,e  di  fe  Jleffo  taci- 
to piagneua;gii  ejlremi  abbracciamenti:  in  quei  ver  fi  di  Sofocle  proruppe, 
Chit'accofta  alla  cafa  del  tiranno.  La  libertade  in  feruità  tramuta.  Detto 
ciò  montò  in  barchctta,toUi  duoi  Centurioni , e Filippo  liberto,  e Scine  fuo 
feruidore  in  compagnia..AU intanato  pofeia  dalla  naue  verfo  il  lido,  non  v- 
dendo  tra  il  naugaremtte  alcuna  pietofa  ouer  bimana,  riuolto  a Settimio 
d'iffe.iqon  rìconofeoio  te  già  mio  faldato  i Eglineffun  faluto,nè  grata  pa- 
rola replicando  , fola  acennò  di  sì  col  capo  . Tacendo  pofia  di  nuouj 
• ‘ , 0 9}  ognunof 
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rvndtii  F altro  poteua  al  prefenteritirarfì  confilo  bofiortjt'.  tifare  dim 
que  quando  viddc  inftare  hormai  il  tempo  del  conflitto  > douendo  menarci 
i fuoi  a combattere , fece  abbattere  e fflianare  le  trincee  del  campo  , acci^ 
non  rhnane/fe  a i fuoi  (per an^a  di  alcuna  ritirata  : ilche  mirando,  crederò^ 
no  alcuni  Tompeiani  che  il  nemico  diffegnafie  di  fuggirei . altrimenti  gilè 
dicò  Tompeo  : ilqualefu  da  molti  vdito  fofpirando  a dire,  ch'egli  -nedeua 
Cefare  vfcire  a combattere  con  animo  rifoluto  di  ò morire  con  tutti  i fuoi 
foldati , ò pigliare  gli  alloggiamenti  de'  nemici,  Cofiflauano  le  fchiere  quia 
ci  e quindi  compartite^ . Cefare  teneua  il  deflro  corno , Marc  ^Antonio  il 
finiflro,Gneo  Pomitiola  battagliadi  inesco  ; quantunque  Cefare  ferina  di 
hauere  afftgnato  il  finiflro  corno  ad  ,Antonio , il  deflro  a Tubilo  Siila,  e la 
battaglia  di  megpa  Cneo  Domitio , e lui  fermato  fi  cantra  Tompeo  nel  de* 
ftro  corno.Dallaparte  oppofla  reggeua  Scipione fuocero  di  Tompeo  la  bata* 
glia  di  , Tompeo  il  finiflro  corno , e Lucio  Domitio  il  deHro  : quan--* 
tunque  afftgnino  altri  il  deflro  aTompdo  , & a Lucio  Domitio  il  finiflro^ 
yerifimil  però  è , che,  eflendo  nelle  battaglie  dimeno  oppofli  Gneo  Domi* 
tio  e Scipione,  nell’rno  de  i corni,  qualunque  ei  foffe,  fleffeto  Cefare  e Tom 
peo  oppofli , . Era  il  deliro  corno  di  Tompeo  fortificato  da  vn  rio  d acquai 
con  le  riue  impedite  : per  laqual  cofapofe  egli  tutta  la  caualleria , arcieri, 
ball(flrieri,e  frombolatori  nel  finiflro  corno . Haueua  Cefare  temendo  che 
il  deflro  fuo  corno  ; doueflaua  la  decima  legione , fi  come  la  nona  ligione-» 
flaua  nel  finiSlro  ; foffe  dalla  moltitudine  dilla  caualleria  nemica  attornia* 
to , tolte  di  tutte  tre  le  parti  dtlf  effercito  alcune  compagnie  fiorite  di  pedo- 
ni , e di  effe  formato  vn  quarto  fquadrone , & cppoflolo  alli  caualli  de'  ne- 
mici , Cft  auiiert itele  di  quanto  hauejfero  ad  operare  .*  e prediffe  la  vitto- 
ria di  quel  giorno  confiflere  nella  brauura  di  quelle  compagnitLj  , Impofe 
parimente  all' effercito,  eJpccialmenteallaretroguarda,chenon  doueffcj 
moucrfifdn':^  fuo  comandamento:  eh' egli,  quando  foffe  tempo,  le  dareb- 
be, Jf  legando  yhflendar  do , ilfgno  della  mojfa^.  Conbreue  & efficace 
oratione  infiammò  t effercito  a virilmente  in  quel  conflitto  diportarfi , ram 
rnentò  le  perpetue  cortefie  dafe  verfn  quello  ne  i tempi  a dietro  vfate  : giu- 
flificiJf(ecerto  non  punto  in  ciò  mentina)  quante  e quante  volte  haueua^ 
tentalo  con  i nemici  giuflo , & adamenduele  parti  proflltcuole  accordo  , 
daeffi  fimpreper  la  loro  fuperbia  & altere^ga  orgogliofamcnte  ricufato  ; 
e come  haueua  fempre  hauutoacuore  di  rifrarmiai  e il  fangue  de" folda- 
ti, nè  la  J{epnblica  delCvno,ò  l'altro  efferato priuare:  commemorò  /c-> 
vittorie  nella  fronda,  nella  Guafeogna,  nella  Fiandra , nell'Inghilter- 
ra, e nella  Germania  contro  belUcofiffime  & indomite  naiioni  confegui- 
te  j I Capitani  Tompeiani  in  Spagna  fuperati  ; Tompeo  fleflo  dm  tutto  il 
Senato  hauerla  poffeffone  di  l{pma  e cCltalia  ceduto , & effere  di  notte  . 
furtinamenteoUra  limare  fuggito  : \l' effercito  Ce  furiano  conflare  di  folda- 
ti Italiani  reierani,  ei.elle  guerre  coi^umati , e di  aiuti  oltramontani  di 
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ferccìlfttm'Galli,e  di  robn/liffimi  Germani:  ilTompeìanù  di  faldati  Italiani 
Ttuoui , & alle  arme  poco  aue^-j^i , e di  militia  Ufiatica  nata  più  tojlo  per. 
Jeruìre&  obedire»  che  per  guerreggiare  e comandare;  e la  loro  c inallerla,^ 
qtiantunque  pompoja  e numerofa , e/ferc  nondimeno  molle  ^ effembuta^  ri-^ 
guardenole  più  tofto  per  lo  splendore  deW armi , per  la  bellt'i^a  delle  fo- 
’ praiieflit  e per  yna  certa  vanabrauura  j che  per  vero  Talare  di  gnerrai 
laqnale  quando  fi  vedeffe  il  ferro  nemico  cantra  la  faccia  lampeggìare,per 
tema  di  non  deturpare  la  vagheg^  del  volto  con  le  cicatrici , eguaflare-a 
con  i fegni  delle  ferite  le  polite  c delicate  guancie,ageuolmente  cederebbe^ . 
Infiammò  parimenteVompeoilfuo  efferciio,proponenJogli  la  giuftitia  della 
caufa;poich'e(fi  combatteuano  per  la  libertà  della  patria,  & in  difefa  del  Se 
urto, cantra  chi  empiamente  ogni  bumana  e diurna  rqgioneconcu!cando,a'Ja 
t,tanniie  della  patria,  & al  diflrugg'mento  del  Senato  afi>iraua:rammetò, 
com'cfji  fi  etano  fcwpre  di  venire  al  fitto  trarrne  bramofi  e volonteroftfjimi 
Mofirati,e  com'egli  da  i loro prieghi più  tofio  importunato,che per  propria 
Taglia  ^ elettione  ora  l ultimo  efperimcnto  di  guerra  fottentraua;però  non 
doueffero  al  loro  dcbito,nh  alla  eommune  alpettatione ora  mancare:  arreco- 
gli  gran  fiducia  di  douer  vittoriofi  rimanere,  allegado  il  numero  loro  molto 
fiperiorc  olii  ncmici,poiche  li  eccedeuano  per  più  del  doppio;  le  battaglie-» 
loro profperainente  a Durago^ofuccedute;!' effire  efpgiouani,  e co  le  forese 
gagliarde  c frefche,  & hauere  a cobattere  cetra  buomini  vecchi,e  per  le  ta- 
te fatiche  fjflenute , e dif'gi  nel  corfo  di  molt'anni /offerti , con  le  com- 
pleffionia'tenujte  & indebolite;!  tanti  aiuti  di  Grecia,di  T racia,  di  Helle- 
Jponto,di  Bitinia,di  Frigia,di  Ionia, di  Lidia,di  Vaufilia,diTifide,diVafia-. 
gonia,  di  Cilicia , di  Siria,  di  Fenicia,  di  Giudea,  di  Arabia, di  Cipro  , di 
Ì{adi,  di  tandia,  e fino  di^rmenia  alar  fiitore  concorfi  ; & imedefimi 
ì{e,  come  DciotaroFjede  i Gallogrcci , & ^riaratc I{e  di  Cappadocia,gjr 
altri  Signori  Orientali perfonalmente  venuti  a quella guerra:gran  jperaxx 
moflrò  douerfi nella  caualleria  Tompeiana  cotanto  numerofa,  e cotanto  alla 
deboliffma  caualleria  de  i Cefariani fuperiorc  coUocare,laqualefen'ga  dub- 
bio per  il  vantaggio  circondarebbe  dalle  (palle , e terrebbe  in  meo^o  le-», 
fanterie  Cef ariane , e ne  farebbe  borribìle  macello . Inanimati  c' bebbe- 
ro  amendui  i Generali  le  loro  fquadre,diedero  il  fegno  della  battaglia:  doue 
Crafiino  faldato  valorofiffimo  di  Cefare,chaueua  l'anno  dian'^^i  come  Capi- 
tano retta  e gouernata  la  prima  compagnia  della  decima  legione,  riuolto  a 
Ce  fare  dijft-j . Talmente  hoggi  diporterommi  ò Imperadore,che  ti  darò  oc- 
cafione  di  ringratiarmi  ò viuo , ò morto . £ detto  ciò  , fi  moffe  egli  primo 
dal  deliro  corno , frguito  volontariamente  da  cento  venti  eletti  faldati  della 
medefima  compagnia.»  . Diedero  il  nome , fecondo  Cvfo  militare,  a i fuoi 
foldati , Cefare  di  yenere  vincitrice , eVompco  di  Hcrcole  inuitto.  Due 
cofe degne  di riprenfione furono allhor in  Tompeo notate.»,  Laprhna  fu. 
(he  effendo  egli  di/^ry^  mritime  cotante  a Cefare fuperiorc , non  cercajfe^ 

di  ottenere 
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di  ottenere  pìà  tofio  la  vittoria  per  via  di  mare , che  per  via  di  tdrà,  eeim 
tra  l'inimico  ; tenendogli  con  lepotentiffime  armate  d haueua  tutti  i pafji  di 
mare  ferrati,  e co  fi  riducendolo  a temóni  dijperati  di  morire  di fame  probi^ 
bendoglì  le  vettouaglie  ; ilquale  il  vero  e ficuro  modo  di  conuincerepareua^ 
Sìuantunquc  a ciò  rifponder  fipoffa,  cheTompeo  non  volontariamente, ma 
dalCeffercìto,  e fpecialmente  datanti  Senatori Hpmani nel  fuo campo mili» 
tanti , liquali  con  motti  pungenti  lo  prouerbiauano  ,elo  lacerauano  di  con- 
tìnuo , sfor-r^ato , a tentare  il  conflitto  terrefire  fi  rifolfc-a . L'altra  fu,chct 
aukìnatiglieffcrcitiper  conflìggere,Tompeo auuerùi fuoi faldati , chc^ 
non  doueffero  ni  mouerfi  di  luogo , ni  correre  contra  t inimico,  nè  gridare, 
mafleffero  [aldi  e taciturni,  conferuando  le  forge  intere  & vnite  per  pià 
gagliardamente  C affatto  de  gli  auuerfarij [oflenertu  , Laqual  cofa  fiera- 
mente viene  da  Cefare  biapmata  ; qua/i  egli  con  Tompeo  nonfolamentedel 
la  fortuna  e della  gloria , ma  del  giudicio  ancora  e della  maeflria  di  guerra 
gareggiajfr;  dicendo  nell' arte  militare  ejferui  naturalmente  certi  incitamett 
ti&  ardori,  liquali  non  debbono  i Capitani  reprimere,  nieflinguere , ma 
àterefeere  pià  tofh  e raddoppiare  nei  faldati  : per  ciò  effer  nelle  guerre  an- 
ticamente inflitnito  il  fonare  delle  trombe,  e fare  algare  le  grida  a i faldati, 
sì  per  inanimare  ifuoì,  carne  per  fpauentare  li  nemici  : Quantunque  a dà 
anco  tiffonder  fi  poffa , Tompeo  hauerqueflo  ordine  ai  fuoi  impoflo  ififflr- 
rando  chei  Cefarianinel  correre  per  venire  a ritrouarei  nemici  poteffero 
difordinarfi  di  leggiero  ; sì  temendo  chi  i fuoi , fpecìalmente  per  il  concorfb 
di  molti  popoli  e nationi  orientali , nella  cui  brauura  non  gli  pareua  douerfi 
pià  che  tanto  fondar  e,  aggiuntiui  il  cor  fa  e' l grido , fàcilmente  fi  poteffero 
mettere  in  difordine  & in  rottoj . J faldati  Cefariani,dato  il  fegno  detle^ 
trombe,  effendo  corfi  con  le  arme  da  lanciare , veggendo  che  i Tompeiani 
non  fi  motieuano , ma  flauano  fermi  e faldi,  dal  lungo  vfo  ammaeftrati , e 
nelle  paffate  fàttioni  effercitati , arreflarono  da  feftefji  il  corfo,  e fi  ferma- 
rono quafi  a mega  ftrada , per  non  venire  ad  agguffarfi  da preffo  con  le  far 
ge indebolite  e confumate:  e trapofìo  vn poco  di  tempo,  e ripigliato  il  corfo, 
lanciarono  le  partigiane  c le  corfrfche  ; e ratto , com'era  fiato  da  Cefare  lo- 
ro comandato , mifero  mano  alte fpade.  i Tompeiani  mancarono  qui- 
tti in  conto  alcuno  : imperoche  e faldi  fletterò  contra  le  arme  lanciate  da  ne- 
mici , e foflemero  Impeto  delle  legioni , e conferuarono  le  ordinange;&‘ 
attentate  contra  gli  attuerfari  l'arme  inhqflate , impugnarotio  anch'eglino 
le  JpadtLJ . T^feltifleffo  tempo  i causili  dal  finiftro  corno  di  Tompeo  fecon- 
do C ordine  riceuuto,tutti  corfero  innangi , e fparfefi  d'ogni  intorno  tutta  la 
moltitudine  de  i frombolatori  e degli  arcieri , L'impeto  de'  quali  non  po- 
tendo la  caualletia  Cef ariana  poca  in  numero  foflenere , fmofla  vn  poco  del 
fuo  luogo  cedette^ . jqcllaqual  cefflone  tanto  pii  incominciarono  i canaUi 
Tompeiani  a caricare , e diflendere  i fuoi  fquadroni , e circondare  per  fian 
Cf  da  quella  banda , doue  trottarono  ilpaffo  apertOt  le  Cef  arine  fknterie-r 
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iìò  eomprefo , Cefare  diede  il fegno  alla  tfuartafchierafictt^delfioretli 
te  le  più  braue  compagnie-}.  Lequali  ad  vn  tratto  volando  con  tanta  rabbia 
vrtarono  i canalii  Tompeiani , tanto  più  tenendogli  fempr e le  punte  del  fet^ 
90  drt%j^e  cantra  la  fàccia  e contragli  occhi , che  neffuno  ftcue  falda  t 
un%i  tutti  voltando  a dietro , non  fola  abbandonarono  i loro  luoghi  j ma  a 
briglia  fciolta  fuggirono  ver  fogli  aUilJhni  monti . Quindinacquelarouina 
de  i Tompeiani  : impercioche  dopò  la  fuga  della  caualleriagli  arcieri,  baU 
leftrieri  ,.e  frombolatori,  dal  prefidio  dei  canahi  abbandonati , furono  ta- 
gliati tutti  a pejjtj  • Culqual  impeto  continouato  l'ifteffe  compagnie  C efa 
riane  circondarono  il  finifiro  corno , mentre i Tompeiani  tuttauia  combatte 
vano  in  ordinanja  cantra  i Cef ariani  poftigli  alla  fronte  ,eli  vrtarono  dal- 
le jpallej . TgeUifieffo  tempo  fpinfe innanzi  Cefare  la  retroguarda, 
era  fiata  fino  alihora  cheta,  nè  s'erd  mo/fa  ancor  di  luogo . Cofi  fuceedendo 
in  luogo  de  i fianchi  faldati  frefchi,e  con  lefort^S  intere,mentte  altri  ancora 
libatteuano  alle  /palle;  non  poterono  più  ilarfaldi  i Tompeiani,  angifì  ri- 
volfero  tutti  infug/i^.  7{è  ingannoffi punto  Cefare  i quando  da  princi- 
pio accendendo  ifuoi  alla  battaglia  diffr,  che  da  quefie  compagnie  da  Ini  con 
ira  la  caualleria  nemica  nella  quarta  fchiera  collocate  il  princìpio  della  vii 
ioria  nafcerebbe  : imperochtquefieprimieramenterupperala  cauallerinj 
degli  auuerfari  ; quefie  ammagj^rono  tutta  quella  mano  di  (tonditori,  arm 
litri , e ballcfirieri  dalla  loro  caualleria  abbandonata  ; quefie  cinfero  dalla 
finifira  parte  le  fknterieTompeiane,  facendo  a punto  cantra  effe  quello, che 
la  caualleria  Tompeiana  diffrgnaua fare  cantra  il  defiro  corno  Ceftriano;  e 
quindi  hebbe  finalmente  principio  il  d'ifordine  eia  fugadclT effercìtoTom- 
f ciano . Tompeo  quando  vidde  rotta  la  fina  caualleria , e quella  parte  del- 
l'efferdto , in  cui  più  che  in  neffun' altra  confidaua , fpauentata , diffidando 
dell' altre , fi  partì  dalla  battaglia,e  fi  ritraffe  a cauallo  verfo  gli  alloggia- 
menti: & a quei  Capitani,  che  ha  teua  alla  guardia  della  porta  Trttoria 
Ijfciati,  in  voce  alta , talché i follati  lopuotero  ottimamente  vdire,  diffe: 
THantenete  , e difenditi  con  ogni  vofiro  potere  gli  alloggiamenti , cafo  che 
l'effvrcito  noflro , c'hora  combatte , fia  del  tutto  fuperato  ifra  tanto  vado  io 
fialtre portearÌHedere,enelloro\debitole  guardie  del  campo  a conferm 
mare-}.  Detto  ciò,  andò  al fuo  padiglione  della fommadell'imprcfadìffidan 
do , e nondimeno  affettando  il  fine-} . Cefare , cacciati  dalla  fuga  dentro  de 
i bafiioni  i Tompeiani , non  volendo  dar  fpatio  di  ricouerarfi  a ifpauentati, 
tfortò  ì faldati  ad  vfart  il  beneficio  di  fortuna , & ad  ejpugnare  gli  alloggià- 
menti  de  i nemici  : liquali  quantunque  affannati  dal  gran  caldo  (conciufiam 
che  era  durato  il  conflitto  fino  al  mtgp  giorno  nella  fiagione  efìtua)  nondi- 
meno apparecchiati  con  l animo  a fottentare  ad  ogni  gran  fàtìca,obedirono 
a i comandamenti  del  loro  Generale-} . Erano  i ripari  del  campo  dalle  com- 
pagnie lui  in  guardia  lafciate  con  ogni  foUecitiidine  difefe , e molto  più  ofti- 
natamente  ancora  da  i Traci  t e dai  foccorfi  barbarefebi  ; auengaebe  ifoi- 
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diti  Towpnani  /campati  della  battaglia ^ perduti d' atibhOt  ('  flraccht3Ì^ 
eombattere,haueHdo  la  maggior  parte  d'effi  lafciate  t armeyC  I infrgne  mili-' 
tari,  hauemno  più  tojlo  l'animo  riuolto  a continouare  la  fuga  incomincia* 
ia,  che  a difendere  gli  alloggiamenti . T^è  molto  a lungo  i fermati  alla  di* 
fefa  de  i bafìioni  puotero  la  moltitudine  de  idardU  e delle  (r cecie  nemiche 
fo/ìenere,ma  carichi  di  ferite  abbandonarono  illuogo;  e tutti  in/ieme  yfani 
do  per  guide  gli  jirfft  Capitanile  Colonnellh  fuggirono  ne  gli  alti/Jimi  mon- 
ti  indi  "poco  lont  ani . Trefe  gli  alloggiamenti,  furono  i Tompeiani  di  troppi 
pa  Itt/juria,  & effeminatione  notati  : iquali  a tempo  di  guerra  tenendo  et 
frot  te  nemici  valoropj}ìmi,e nell'arme  effercitati,&  ìnuecchiati,  teneuano 
letti,  e tauole fontuofamente  apparecchiate,  groffe,e  ricche  credenciere  <Tar 
gente,  le  tende  ornate  di  cefpugli  verdi  ; ò fpecialniente  fi  mirauano  i padi» 
glioni  di  Lucid  Lentulo,ediaUri  Vatritij  f^pmani,  adorni  di  hedera,edi 
mirtoi  -O"  altre cofe  fom'gliantt,  thevna  mbUicie,e  vana  fiducia  di  vìe-- 
torio  dimcjlrauano . Onde  fàtiln, ente  potè uaogn'vno  giudicare,  i Tom- 
peiani non  hauere  del  fucxejfo  dell' tmprr/a  di  quel  giorno  punto  dubita- 
to , poiché  fi  davano  a i piaceri  alla  flagione  de’  tempi  direttamente  att- 
tietfi . li  nondimeno  non  fi  arroffiuano  di  rinfacciare  al  difagiofo,e  patita- 
tijJimor/fctcUodi  Cefare,  a cui  fempre  tutte  le  cvfe  alTr/o  necejfjario  era- 
no mancale , là  luffuria  ; qua  fi  ifacciatamente  affett  afferò  di  ritorcere 
colpe  loro  proprie  in  altrui.  Tompco,  mentrei  Ccfxriani  vtrfauano  den- 
tro r,c  i ripari , proferito  c'hebbe  dopò  vn  lungo  fiUntio  con  vn  grandiffimo 
fofpiro.  .Adunque  dentro  anco  ne  inofiri  aUoggiamentii  fatilo  fopra  vn 
gagliardiffimo  caualÌ0,lruato  viale  infrgne  Imperatorie,  perla  porta  pri- 
maria chiamata  da  gli  antichi  Decumana  lanciofji  fuori  de  gli  alioggiamen 
ti;  e fpronato  ben  bene  il  cauallo,  inuioffi  a Lariffa  ; nc  iui  firmoffi,  ma  con 
la  medefima  celerità  alcuni  pochi  de’fuoi  nella  fuga  iui  capitati, non  inter- 
mettendo di caualcare  tutta  la  notte , accompagnalo  da  foli  trenta  caua'ui 
pcTUtnneal  mare,foutntedoler.dofi  dieffet  riniafo  dclt opinione  fua  ingan- 
nato: che  dalla  banda, donde  la  vittoria  fiicur amente  et  fi  promettcua,  cioè 
dalia  cauallcria,da  quella  a punto,  fatto  indi  il  principio  della  fuga,  pareffe 
a bella  pofla  qua  fi  tradito . Cefàre  de  gli  atteggiamenti  impadronito,  chte-r 
dette  da  i fvldati,  che  occupati  nel  Jacco,non  pretcrmcitrffero  l'occa- 
[ione  di  fornire  il  rimanente  dcU'imprrfa^ . Et  impetrata  colai  gratta, 
incominciò  a cingere  il  monte  con  trincee,  doue  erano  i Tompeiani  rifuggi- 
ti . 1 Tompeiani , c /fendo  quel  monte  feng^acqua , di  poterfi  iui  difende- 
re diffidati,  Ufeiatv il  monte,  tutti  inficme  incominciarono  a ricouerarfi 
alla  Velia  di  Lariffa^.  Cefare,  ciò  comprefo,diuifc  teff  ercito  fuo  in  piit 
farti  :vna  parte  delle  legioni  fece  alla  guardia  de  gli  alloggiamenti  Tom- 
peiani allhor  prefi  rimanere,  vna  parte  rimandò  alla  cufiodia  de  i proprif 
alloggiamenti  pria  lafciati  : feco  menò  quattro  legioni,  e per  il  piùbreue, 
e ammodo  viaggio  cercò  d' incontrarci  Tompeiani;  e fouragiuntoli  in  ca-ì 

f»  ‘ 


iiorrirfaitcPnnw?*,(l  ' 2 so 

ph  X fn  mtglÌJiinfchierò^  per  cembattere  ie  fut genti.  Cìò'impT^fo-i  '«P»#» . 
peiani  fi  fermarono  lù  vn  monte  t ch'era  a piè  bagnato 
•Confortò  Cefare  i fotdati  ; fe  ben  peria  continouata  fatica  dì  luìto  il  gior.^ 
no  erano  la/ji,  e già  la  notte  era  "nicina  ; che  nondimeno  tir  afferò  vn  forte^ 
^^piale  feparaffe  tl  finme  dal  monte,  acciò  non  poteffero  di  notte  iTompe.- 
peiam  attigner  acquai» , ; flqu^  forte  condotto  da  i Cef ariani  a parfeteio- 
me  caurbi,  cioè  i "Pompeiani incominourono  a coafultaredi  mandare  peratm 
leendirfi  jifmbaftiadorìtconi quali  alcuni  poc/ù dell'ordine  Senatorio  ac-, 
empagnati  » fuggendo  di  nette  fi  procacciarono  la  falutcj . Cefare  al 
fpuntaredel  nuouo  giorno  comandi  che  tutti  quUli , che  s'erano  fermiti 
fui  monte  y feendeffiro  al  pianai,  e portajfeta  giù  Tarmi.  llche  bauendo 
èglino  fe^a  alcuna  reftfitnc^a  effrquito , e con  le -braccia  aperte  chìeden^ 
do  gittatiaterràcontuoUeiagrimela  falute:  Cefare  confolatilili  fece  ri'g. 
e^a.  e in  piedi. -e  ragionato  alquanto  {oprala  fuadeflerità,  e dolce-gja,  ac., 
ciò  haneffero  minor  confa  di  temereiCovferuelii  iutti;e  comandò  a i fuoi  foU 
dati, che  nè  violaffero  per  fona,  nè  toglie ff ero  cof t alcuna  de  i nemici . f'fa.. 
ta  quefia  diligen'tta,  fece  da  gli  alloggiamenti  venire  altre  legioni;  e le  già 
feco  condotte  fece  ripofare  ,.ene  gli  alloggiamenti  ritornare  i euelTifieffo 
giorno  giunfe  a £arjjfa,lu.fuale  incontinente  come  a vincitore  gfi  aperfe^ 
le  porte,  O"  allegramtnre  rkeuetttlo.  Sitilo  fu  il  fucceffodel  fimofif 
fiuto  à'’ar me  campale  ne  i campi  F arf alici  -tra  Cefare,  eTompeo:  doue  Ce- 
fare non  .perdette  pinxhe  dugento  faldati, ma  ben  gli  morirono  circatreitf 
4a  fottiffimi  Capitani ..  Tra  quali  fuvccìfo  ancor  valorofìifmamcnte  com- 
battendo Craflino  da  noi  di  fopru  mensouato  con  vna  fioccata  in  bocca  ri- 
•ceuMta,si  coinè  rgU  andando  a combattere  paruequafi  pronoUicarfi  di  mor 
rircu.  -D.-Tefitràto  Vompeiano  morirono  da  quindici  mila  perfine^ , 
tua  fi  rrfiro  più  di  vintiquaUro  ntilai  imperoebe,  oUr-a  gli  foperfliti 
atei  conflitto,  le  compagnieancora  ff.trfe  da  "Pompeo  a guardare  i cafleb- 
li  vicini],  fi  refero  fimilmc/iceaiCefatiani ..  ..icquiftò  Cefare  in  queliu 
yhtorui  cento  ot tanta  bandiere^  e ainquanianaue  .Aquile^  . Morirono 
combattendo  dalla  banda  "Pompciina  dieci  Senatori,  etraeffi  Lucio  Do- 
mitio  già  da  Cefare  a Corfinio  affediato , -.Terdonò  Cefare  in  quella  vit.. 
4otÌJ  a molti  chiarirmi  gentilhuomini  J{0mani  delTordine  Senatorio 
captiui,  etra  gli  altria  Mai  co  Bruto  :Jlqu$le  hauendo  fegufteie  par- 
-ti  Tomptiane,  nò  dopi  fi  cornuto  comparendo  , fu.con  fomma  diligen- 
za da  Cefare  fiutò  ricenare'}  e condottogli  vino  dinanzi,  bebbe  del- 
la falute  fua  grandiffma  all'grez^/.  e nondimeno  coRui  fu  pofci.i» 
quello,  che  infiemexon  Gaio  Caffio  congiuri  cantra  Cefare,  tir  amma^p^l. 
io  caricandolo  di  ventitré  ferite  iu  Senato,-  Quefia  cotanta  cura , (b.-J 
■bebbe  C-fare  della  vita  di  Bruto,  e cotanta  aUegrezjjt,cb'<i  pfdfcd'i- 
'.la  fua  fahitz^za,  /Umano  molti  t fiere ddl  fet:udWamorf,f  lMUfU4tf;elji^. 

, re  nella  fua  gtouiaezf^ portato  a.  Scrifilia  nràdre  ditefi' >■  Brm  o,  e fatiU-L» 
j*:  I " Oo  di  Marca 
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di  Marco  Catme,pr  ocedutat  onde  fofjtettarono  alcuni  Bruto  tjjer fiato  figU^ 
nolo  di  Cefare , e da  lui  ; mentre  carrudmente  ti  conobbe  Seruilia  in  tempo 
cb' ella  era  in  Bruto  padre  (fecondo  la  coftoro  opinione)  di  quefio  giouane 
putatiuo  y ilquale  fu  pofeiadai  faldati  di  "Pompeo  in  Modena  affediato  e 
morto , maritata , generato . La  prefente  vittoria  di  Cefare  comra  T«m. 
peo  fu  in  diuerfi  luoghi  del  mondo  con  notabili  frgni  annonciata  .In  Trai- 
li nel  Tempio  della  littoria  flaua  la  fiat ua  di  Cefare  fatta  diduriffimo 
e falidiffimo  marmo,  fuori  di  cui  preffoalla  bafi  (puntò  fuori  vn'arbo- 
fcellodi  palma.  In  Elide  vn  fimolacro  della  yittoria  nel  Tempio  di  Mi- 
nerua,  che  tene»  a la  fchiena  volta  alla  porta,  nel  giorno  del  conflitto 
ver  fa  la  porti  co»  la  faccia  riuoltoffl  . In  .Antiochia  di  Seria  neU'ifltffo 
g’orno  del  confi  no  tanto  ftrepìto  intorno  la  città  vdiffi,  che  il  popolo 
dubitando  de' nemici  lorfe  armato  fulemuriu.  In  Tolemaide  vdiffi  vn 
gran  rimbombo  dìtamburri.  In  Tadoua  Caio  Cornelio  Augure  fedendo 
per  captare  gli  augurij , quafi  prrfrntialmente  alla  fat itone  intrauenìff-, 
diffe  a gli  a^tflenti ',  Hora  fafjila  giornata  , bora  gli  efferciti  menano 
Umani.  1(epetiti  pofeìa  gli  aufpuij  , e contemplati  i fagni,  qua  fi  ì». 
furiato  fallò  gridando  . Tu  ò Cefare  vinci  : Laqual  parola  hauender 
riempiti  i circoflanti  di  fiupote , trattafi  di  tefla  la  ghirlanda , giurò  di 
non  riporfala  incapo,  prima  che  il  facce jfo  approuaffe  la diuinator ite.» 
arte  fua . Pompeo  fra  tanto  doppo  vn  còrfa  di  felicità  per  quurant'anni 
eontinouì , ne'  quali  fa  ftmpre  aue^7(0  a riportare  vittoria  centra  cbiun  «• 
que  fa  gli  volle  opporre t hauendoinvn’hora  perdutola  gloria, e la pom 
teiìT^a  in  tante  guerre  e conflitti  paffati  acquiflate ; ilquale  pocodianxj 
datanti  pedoni , da  tanti  caualli , e da  tante  armate , troMoffi  circonda.- 
tot  fané  fuggì  allhora  cofi  penero  e ignudo,  ebenon  fadai  nemiii,tbo 
4" ogn  intorno  lo  rteer f anno,  conofaiuto:  c paffata  Lariffa,  peruenu.- 
toaTcmpt,  chinato  conia  fàccia  a terra  , beui  fitibundo  dtW  acquei.» 
del  fiume;  g^indirii(j^toin  piedi,  tanto  per  Tempe(fpatìo  di  cinque 
miglia  per  lunghezza , equafi  fai  per  largbeg^a , di  campagne  amenif- 
fme,  e di  verdeggiante  ber ba  ricoperte,  con  gran  copia  di  alberi  , così 
nomato  ; rifonante  perii  ^petuo  canto  de  glivccelli  ;ediuifo  per  me- 
v^pdeU  flumePeneo , le  cut  riue  quinci  e quindi  fono  di  lunghe  febiere  di 
altìffimi  alberi  veftite)  caualcò  , che  fhiedmeute  gìunfe  al  mare  . Sluiui 
offendo  il  rimanente  della  notte  in  vna  eafettade'  pefeatori  ripofato  , nel- 
talba  montò ùf  vna fregatta  : e toltiinquella  i nobili,cbelo  faguiuano  , 
iicentiò  i ferui  dicendogli , che  ficuramente  giffero  a ritrouar  Cefare.j^ 
e fang^  alcun  timore  ; pofeia  cofieggiando  il  lido , viddevna  gran  na^ 
ue  mercantile , che  flaua  di  punto  in  punto  per  feiogliere  U leie  , il 
Piloto  di  effa  era  Bpmano,  buotuo  da  Pompeo  non  per  prattica , ma  fó- 
to pir  veduta-  conofaiuto  , Petitio  nominato  , Erafi  coflui , fognato  Ut 
notte  precedente  divedereTtmpeo,  non  nella  gronderà  e profaerità» 
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nSla^vale  altre  volte  thauea  veduto,ma  humile  e mefiotche  feco  ragiona-^ 
na.lUfual  fogno,  ft  come  fogliano  di  fimilcofe  fouente  gli  odo  ft  ragioni- 
re,  a pena  bauena  Vetitio  narrato  a gli  altri  nocchieri  fuoi  compign-, 

Z Mando  vno  d'effi  fabìtamente  diffe , eh  egli  vedeua  vogare  vna  fregattoj 
tngo  il  Udo,e  che  alcuni  fcuoteuano  vna  vefie,e  tendeva  no  ejuaft  ftpplka  n- 
ti  It  mani  alla  lor  volta  . Fermato  Vetitio  tantoflo  conobbe  Vampeo,  qui-, 
le  in  fogno  bauea  veduto . Vercoffefi  pofeia  le  guaacie , comandò  a i noe  • 
chieri  che  riceueffero  la  fregatta , e porgendo  la  defira  chiatnò  Vompeo, 
hormai  dalgeilola  miferia  eia  caduta  di  vntant'lmomo  comprendendo  . 
Lafdati  pofeia  da  canto,  come  inutili  in  tale  occ  tfione,i  prieghi  e le  paro- 
le , e tolti  in  naue  quanti  Vompeo  ordinagli  {tra  quefli  eranuì  Fapnio , & i 
Lentuliamendui)fpiegòlevele  a i venti.  Leuòanco  Vetitio  pocodapotiL 
^ Deiotaro , che  infiantemente  dal  lido  ciò  tbiedeua.  Giunto  pofeiaVom- 
peo  a Mitilene , fiuta  chiamare  al  porto  Cornelia  diletti/fima  faa  confor- 
teinfieme  con  Seflo  Vompeo  fuo  figliuol  minore,  ini  nell' ardore  delle  guer^ 
teciuili  per  loro  ficure'gja  ritirati , contemplata  eh' ella  hebbe  il  fqualto- 
re , e'I  miferabil  vefhmento  del  mar  'uo,fi  fatto  dolo  re  le  rijlrinfe  il  cuore, 
che  andata  f ubilo  in  angofeia , giacque  ai  fnoi  piedi  perbon  pe:^go  me- 
gamorta .Vofeia  in  fe  fìtffa  ritornata:  Conofcofdifie) cariffimo marito, 
non  della  tua , ma  della  mia  fortuna , il  duro  braccio  e te , ilquale  innanzi 
le  nog^e di  Cornelia  con  cinquecento  naui  già  ìptefio  mare  nauigafli , bori 
contemplo  con  vn  fol  vufitUo  condotto  a queÙo  porto  : che  fei  venuto  a 
firmi  bora  vedere  f perche  non  hai  lafciata  me , laquale  a te  di  tante  mi- 
ferie  indi  gno,bo  tantimali  tagionato,aU.jfucnturatamia  fortuna  i Liuin- 
to  felice  fionna  farei  io  fiata,  fe  innangj  la  morte  di  Vublio  Craffo  taglia- 
to da  Varti.  crudelmente  a pez^  con  cui  fui  uouclla  (fifa  accomp::giata, 
fòffi  morta . Doueuo  innocente , fi  come  pregai  gli  Dei,  doppi  lui  morirci. 
Ma  ecco  che  mi  fono  nel  gran  Vompeo  rimaritata,  per  rend.revn  Ver- 
fonaggioin  altri  tempi  felicifftmo  bora  infeliciffimo  con  le  infiufie  nogj^ 
nucj  , .A  quelle  parole  braiemente  Vompeo  rifp  fe.  L'vna  fortiuuu 
migliore  , laquale  te  parimente  come  me  ha  ingannato  , hai  tuCorncLx 
conufiiutaibenmihaeUa  per  più  tempo  di  que'.  che  fuole  affettata . Mi 
e quefli  finiflri  accidenti  dchbe  I bitom  forte  fopportare,  e prouarcj» 
talhor  anco  la  fortuna  auucrfa  ; nè  debbiamo  dijperare  ch'ella  fìa  per 
fottraggeredalle  prefenti  fucnturevn'huomo  indegnamente  forfè  in  que- 
lle infelicità  caduto.  Detto  ciò  , fece  venire  tutte  le  robbe,  feruitij,  e 
danari  di  Cornelia  al  porto,  (Srimbarcarli.  Et  a i Mitilenei , checor- 
tefemeiue  lo  invitarono  ad  entrare  nefia  città  , & alhggiare nel  publico 
palagjgp  , diffe:  .Andate,  & vfate qucfiacortcfia al  vincitore  ,nelÌLj 
cui  clemenza  cir  equità  potete  fteuramente  confidarc-a  . Dicono  altri, 
Vompeo  baver  qutfle  parole  , non  bora  a i TrlviUnei  , ma  primi  a i 
Lariffei  il  dì  figucntc , poich'egli  fu  rotto  , vfatcj  , Rjceuuta  pofeia 
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in  naue  Cornelia  ìnfìeme  co»  il  figliiiol  Se/io  Vompeot'aauigi  irer/a  Ci- 
lie'a  detta  hoggi  Càrantanìa  : e quindi  torfe  il  camino  yerfo  tifala  di 
C.pri , diftante  da’Jj  Caramania  folo  per  (fato  di'fittMtamigUoj . E 
capitato  a Vafot  gU  occorfe  yn' augurio  dolorofo  . Imperocbevcggendty 
hingn  la  riua  dtl  mare  vn  belliffimo  e ricchifftmo  palagio  , fi  mafie  fiint& 
daila  bellti^t  e maefìà  dell' edif  ciò  a dimandare , tome  quel  cafamento  fi 
nomauoj  . E rifondendogli  il  padrone  della  naue  quel  palagio  chia-* 
narfì  Cacoiiafilea  ; laqualvoce  in  lingua  greca,  figni fica  in  lingua  ho-- 
flra  moderna  Italiana  tritio  l{e  ; perdè  ogni  feran^a  di  fallite  , quafi 
prefago  I che  douunqtie  ei  >olgeffe,  ò yerfo  t^fìa,  ò yerfo  t^frico-a 
il  camino  , (poiché  tutte  quelle  regioni  d’intorno  erano  da  l{'gi  domina- 
te) non  ritroiicr.  bbe  l{e  fedele,  ouir  ficuto.  Tur  gli  conurmua  in  quel, 
flato  fare  i ferimento  , e gttarfi  in  grembo  <f  alcun  S'ignore  cficrno  » 
Da  due  dunque  dubbiofe  fenteu'ge  diflratto  , fe  doueua'o-à  iVarti,  po-\ 
poti  armigeri  , e feroci  ; liquali  , doppo  la  rotta  da  efji  data  a Marcìh 
C'r affi!  a i Promani , Ixmeuano  neL’a  Mef  potania,e  nella  Sorìa  dilat,.-: 

tj  il  loro  impero  ; ò più  lofio  in  Egitto  contiguo  all’ ^ fica  , dotte  re- 
gnsua  il  fhnciuUiTolmeo  figliuolo  di  Tolomeo  vdulete,  pewopra^ 
'principalmente  di  Voinpeo  nel  regno  ritornato  } trasferirfi  i l'amor 
della  moglie  dal  primo  configlio  ri hqcoUo>,  poco  fteuro  parendogli  quél-a- 
la brlliflhna  Donna  alla  libidine  de'  Tarli  cforre  ; tanto  più  , cftUa->. 
et  a fiata  moglie  del  giouane  C rafia  , quando  fudaTani  yecifo.Eeì— 
fundo  in  qttefla  confidi  aliane  hebbeauifo  , che  CatOnecon  da  frfi'smtaf» 
altri  Senatori , c con  yn  groffò  fquadrone  di  faldati  paffaua  in 
ca  a rltrouarc  il  J{e  luba  partiate  dede  parti  Tompe'ianc-a  k Da  qCtc- 
fla  ntioua  confermato  Tompeo , fubito  da  Cipro,  doue  haucua fatto  fcils^ 
nauiga  verfo  Egitto  . Stana  allhora  il  fitnciu-loTolomeoenn  effercitotn-, 
torno  il  monte  C afflo  prefiu  a Velufio  accampato , eguerregffaua  per  tok- 
to  del  pegno  [con  la  forella  Cleopatra  . Te-uenuto  eo’l  fìiAore  de  i yenti. 
Tompeo' prefio  a Velufio  , mandò  a pregareTolomeo,  che  memore  del  pa- 
terno hofitio,e  della  amifià  paterna  to  rkeucjfe  nel  rcgno,riceuuioio  con  le 
pofian:ctfi>eloaitaffe,edada  prefente  calamità  to  protrgefie.  Era  Tolo- 
meo fanciullo  allbor  di  tredici  anni , talché  perla  poca  età  uon  potetULjy 
la  grande-gjjt  del  merito  di  Tompeo  col  Tadre  mifurare:  riportauafì  dun- 
que a i configli  di  alcuni  pochi,  e fecialmente di  Potino  Eunuco  regio  te- 
joriere . Cofiui;ò  dubhafie  che  Tompeo  riceuuto  dal  pe,  con  Pauttorità  fua 
il  regno  oteupaffe,  ò almeno  tauttorità  di  Potino  ofeurafii’,  ò pur  giudi- 
c-'fie  di  douer  infìcmecon  la  fortuna  cangiata  cangiar  fede  , c gratificare 
il  yincitore  ; con  figlio  il  pe,  che  chiamando  afe  Tompeo  in  gratta  di  C e- 
fitre  lo  amma'g^afie . L'ifiefjfo  con  yn  fiKondiffimo  difeor fogli perfuafe  T eo- 
doto  da  Sto  pettare precettore  del  pe,fn  quefia  principale  ragione  fondatoz 
Che  fe  il  Ps  riceucua  Tompeo , in  d»:  modi  pccdx,-ebbt;  si  fhcendofeleu 
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SìignorÌ,potchelagranJe:^':^adivn  tant'huomo,e  gli  aiuti  a lui  dadi  uerfe 
bande  conflucntit  non  lo  lafcierebbuno  inprinato  e baffo  flato  ripofare,  ma 
loeftollertbbonoaUa  giornata  al  t{egno  deU- Egitto;  fi  prouocanJofi  contra 
tarme  di  Cefare  vincitore  ^ ilaualecon  efferato  armato  verrebbe  tantofio 
contra  Vompeo  come principal  nemico,  e cantra  il  Bicorne  del  fuo  nemico 
protettore  a vendicarfi,e  gli  metterebbe  fottcfopra  tutto  il  Efgno  : Se  anco 
lo  fcacciaua, porterebbe  peric»lo,che  Vompeo  da  altri  He  e popoli  orienta- 
li,co  n molti  de’ ^ualiteneua  flretta  congiuntone,  recapitato^  aiutitn((i 
come  variar  fuolela  fortuna  delia  guerra)  contra  Cejfare  e contrai  Cefa-. 
riani  formontaffe;e  ritornata  in  Stato,con  l'armi  fi  vendicaffe  della  [corte- 
fta  dal  I{e  Tolomeo  nel  ifcacciarlo  de  ifuoi  regni  ver  lui  vfata.  Fatta  dun~ 
anela  antedetta  rifolutione,tolfero  f affunto  di  ammainar  Vompeo  Achil- 
ia Capitan  regio,  Lucio  Settimio  Colonnello  de'  foldati,e  Saluio  Centurione: 
itfuali  con  alcuni  altri  pochi  montati  in  vna  barche  ta  andarono  a leiiare 
Vompeo  di  naue,  efuafi  lo  voleffero  traghettare  fui  lido  a far  riuereaga  al 
Tolomeo , che  fommamente  di  vedere  vn  tal  huomo  cotanto  benemerito 
del  Vadre  defiaua.  Haueua  Settimio  guidate  alcune  ordinante  di  fanteria 
fotta  il  Generalato  contra  i Cor  fati  di  Vompeo  : laqual  cofa  fa  cagione^, 
che  l' huomo  prudentiffimo  , mirato  e raffigurato  coflui , più  liberamente 
credute  a i Barbari  fe  fieffo  . Era  a Cornelia , e qua  fi  a tutti  gli  altri, 
eh'  erano  in  nane , l'animo  del  Bp  fofpetto;  poiché  viddero  Vomfeo,fen- 
>,ga  pur  vn  fegno  minimo  d'bonore , così  vilmente,  e con  tanta  fpregj^t- 
tura  dal  l{e  chiamato  : per  ciò  configliauanlo  molti  a non  andarci  . ^p- 
preffsta  fi-a  tanto  la  barchetta  , leuatofi  in  piedi  Settimio  chiamò  in  lin- 
gua f^pniana  Vompeo  Imperatore  < Achilia  etìandia  , [aiutato  in  ling.iojt 
Greca  Vonipcn,inuitoUo  a feender  di  naue  in  barchetta,dicendo  che  prtffb 
al  Udo  vi  tra  molta  arena,  e poco  fondo,  névi  fi  poti  nano  vaf celli  groffi 
accoftare . ycdeuafifrt  tanto  tutto  C effercita  l igio  dtficfo  lungo  il  lido  i ’U 
ordinanga,flando  in  mego  il  Bj fieffo  di  porpora  vefiito,  quafi  volrffecon 
fopremo  honore  riceuere  il  Capitan  {{ornano . Vompeo  quantunque  molto 
fofpcttajfe,confiderando  l'effercìtodelBj  in  forma  di  combattere  infchie  • 
rato,  vna  vii  barchetta  a leuarlo  ifjtedita  ; nè  il  i{e,  nè  alcuno  dei  princi- 
pali Baroni  effer  venuta  ad  incontrarlo  ; eleffe  nondimeno  di  andare.  Onde 
dati  a Cornelia , laqualt  iiaua  tuttauia  mefìa , quafi preuedejfe  il  dolorofo 
fine  del  marito;  & al  figÌiuolo,che  la  dura  forte  del  padre,edi  (e  fieffo  taci- 
to piagncua;gii  eflremi  abbracciamenti:  in  quei  ver  fi  di  Sofocle  proruppe, 
Chis'accofia  alla  cafa  del  tiranno.  La  libertade  in  feruìtù  tramuta.  Detto 
tiò  montò  in  barchitta,tolti  duoi  Centurioni , e Filippo  liberto,  e Scine  fuo 
feruidorein  compagnia..All intanato  pofeia  dalla  naue  verfo  il  lido,  non  v- 
dendo  trail naugareangtt alcuna  pietofaouer  bimana,  riuolto  a Settimio 
diffe.’hlpn  riconofeoio  te  già  mio  faldato  ì Egli  neffun  faluto,nè  grata  pa- 
rola replicando  , foto  acennò  di  sì  col  capo  • Tacendo  pofiia  di  nuouo 
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ognuno , Tompeo,prrfo  in  mano  vn  pìcciol  libretto,  incominciò  da  fe  fleffìf 
à leggere  t>n'oratione  da  lui  ferina  in  greco,ch'eifi  preparaua  di  recitare 
a Tolomeo . ^uicinata  la  barchetta  al  Udo,Cornelia,laqHale  rìmafa  in  na- 
ne flaua  anftofa  offeruando  tacitamente  il  fine , veggendo  molti  Verfonaggi 
regii  fcendereal  lidoquafi  per  falutar  Tompeo,e  raUegrarfi  della  fuafal~ 
ue%j(a , cominciò  a pigliare  vn  poco  di  fiducia  e di fperantt^ . Fra  tanta 
hauendo  prefa  Umano  di  Filippo  liberto  Tompeo  per  più  fùtilmente  ùl» 
piè  ri-gj^arft,  Settimio  dandogli  di  dietro  ferillo  conia  fpada  nella  fchiena^ 
auentaronfegli  poi  addojfo  con  l'arme  ignitde  Salalo, & Achilia . Tompeo 
con  amenze  le  mani  copertafi  la  fàccia  con  la  toga , nè  diffe  parola,nè  fe- 
ce atto  delia  maefìà  di  vntant’buomo  indegno  ; ma  dando  fuori  vn  fol  fo- 
fpÌTO,prefentò  il  fao  corpo  a i colpi  de  gP 'intcrfettorì,nel  cinquantefimo  no- 
no anno,  e nel  giorno  feguenteal  giorno  fuo  natale  terminando  ilcorfo 
dcUavita . Ghnterfettori,vccifoTompeo,tagliarongli la  tefla,e  gittarono 
il  tronco  ignudo  in  mare^  . Cornelia  mirata  la  morte  del  marito,con  pian- 
ti,lamenti,  & vlui  ti,date  le  vele  a dietro,  atlargofji  in  alto  mare,  & infìe- 
me  con  gli  altri  rtornofji  in  Cipro . il  corpo  di  Pompeo  gittata  pofeia  dal- 
le onde  al  lido  Fiippo  liberto , poiché  di  ft  miferando  fpettacolo  hebbero 
gli  afìanti  fatiati  gli  occhi , dii  gentemente  lattò,  e nella  propria  vefle  fua 
lo  inuolfe^ . Tyè  hauendo  altro,  guardato  intorno  intorno  al  lido,raccolfe 
alcuni  pCT^'gj  d'vna  barchetta  vecchia  iui  ritrouatitliqualt  mentre  mette- 
ita  inficine  per  fare  fecondo  il  coHume antico  vna  pira,ouer  vn  rogo  da  ^ 
ardere  il  corpo  del  Padrone,  capitò  iui  a forte  vn  huomo  Romano  di  età 
vecchia,  iUfuale  ne  gli  anni  giouenili  haucua  già  fotta  Tompeo  la  prima 
fuamiiiiaeffrrcitata . Saputo  cofìuiil  cafooctorfo  già  in  tutte  quelli  par- 
ti dinolgato,  riuo^o  ver  Filippo  diffe  : Hur  chi  fei  tu,  ilqualea  fepelhrc  il 
gran  Tompeo  ti  accingi  ? l\ifpondcndo  Filippo , lui  effer  liberto  ; replicò  iL 
bonvtcihiu:7Hi  nonate  foto  toccherà  già  quefi'  bonore,  che  anch'io  vo- 
glio in  parte  di  qitefio  pietofo  vfficio  entrare , acciò  le  molte  miferie  nelloj 
lunga  mia  peregrinat  one  fopportate  con  quell'atto  lodeuole  & honorato 
raddolcifcatmaprima  viglio,  dopò  che  la  fortuna  mi  ha  quifùito  capitare, 
toccare,e  con  le  proprie  mani  abbracciare  tl  grandiffimo  tra  tutti  gli  F,p- 
mani  Imperatori.  E ciò  fùtto,amenduivnitamenttaÌfbrucciarono  il  corpo, 
e fcpellironole  ceneri  del  gran  Tompeo  tlequali  raccolte  dentro  vn'vrna, 
furono  pofeia prefentate  a Cornelia  fua  moglie,  & in  Rpma  prcffjal  monte 
cibano  collocate.  Il  dì  feguente  nauìgando  Lucio  Lcntulo  di  Cipro,etjfleg- 
giandoilidi  dell’  Fgitto,veduto  di  lontano  ilrogo,ela  funerea  pirj,ch'ar- 
deua  il  corpo  di  Tompeo,nè  chi  egli  fi  fóffe  fapendo, diffe.  Chi  quiui  ripofa, 
finito  il  corfo  fuo  fùtaleiE poco  dipoi quafi  fuori  di  fe  vfcito,foggiUfe.Sei  tm 
perauentura  il  gran  Tompeo  ? .Andato  pofeia  più  inante,fu  per  comanda- 
mento del  I{eT  olomeo  prefo,  & in  prigione  iìrangolato . Cotale  fu  il  mife  - 
rabilfine  di  Tompeo, iìimato per  l’àdietro  il,  più  faputo,prattico,valorofo, 
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é yeaturàto  Capitano,  dì  quanti  altri  gUmai  la  città  di  l{pma  produceffe^ 
llquale  fé  dui  anni  ìnante,quando  infermojfi  in  terra  di  Lauoro  iC infermiti 
mortale , haueffe  chiufi  gli  occhi,non  hauerebbe  con  >«  poco  di  proroga  di 
yita  cf curate  le  tante  vittorie, i tanti  trionfhle  tante  dignità  in  vn  perpetuo 
e felici/limocorfo  di  quarant' anni  confegtùte  a non  hauerebbe  dico  guer- 
reggiato col  fuocero,non  prefe  tarmi Jprouedutamente  inmano,  nonabbau 
«tonata  la  cafoì  nè  farebbe  fuggito  d'Italia;nè  perduto  t efJcrcìto,e feonfit- 
to,  farebbe  abbattuto  nel  ferro,  e nelle  mani  de'  ferui  ; nè  meno  farebbono 
flati  deplorati  i fuoi  figliuoli,  nè  tutte  le  facoltà  fue  dai  vincitori  po/fedu- 
te , jqon  reflò  però  la  morte  di  vn  tant'huomo  dishonorata,  ò iuueadicata; 
impcroche  e Cefare,qHando  con  effercito  venne  bt  Fg'tto , prefent atagli  da 
Teodoto  la  tefla  di  Tompeo  col  fuo  anello  infleme, don' era  f colpito  vn  ìeone, 
che  teneua  vna  Jpada  ’gnuda;  memore  écll'bnmana  fragilità,  deitincotian- 
,c^a  delle  cofe  mondane,  e dell  eccetlenga  di  sì  ai  mondo  fegnalato  Capitano, 
pianfe,e  con  molte  lagrime  adornò  la  morte  di  vn  tanto  Terfonaggio:  e Fo'- 
tino,e  Teodoto,che  configliarono  il I{e  ad amma-gp^ar  Vompeo,  ér  Achil- 
ia dell’  homicidio  iffecutore , furono  poco  dapoi  perdiuerft  accidenti  veci- 
fi  : e' ll{c  Tolomeo  ingrato  e feonofeente  de  i beneficij  da  Vompeo  riceuuti, 
fugato  col  fuo  effercito  in  ^Itffandria  da  i C e far iaui,  s'affogò  nel  \ilo  : e 
Ctfare  fleffo;  poic‘bebbc&  la  ^frica,& in  Spagna  perfeguitate  edebel- 
late  le  reliquie  de  iTomp(iani,ritornato  a l{pma,e  fàttofi  creare  perpetuo 
Dittatore;  fu  da  Bruto,  Caffo,  egli  altri  congiurati  amma-gp^ato  con 
ventine  ferite  in  SenatOydinangi  i piedi  della  flatua  di  Vompeo  , quafi 
in  vendetta  della  morte  di  vn  flretto  fuo  parente,  e di  vn  grande  fuo 
bene  fiutarti . 

Fatto  d’amie  tcrrcftrc  tra  Caio  Giulio  Cefarc , c Famacc  Redi 
Ponto,  a Zela  l’anno  3922. 

I come  altri  fatti  d'arme  de'  l{omaui  per  altre  caufe  fono 
memorandi,  così  il  prefente  fato  d'arme  di  Caio  Giulio 
Cefare  contra  il  J{e  Paraace  in  Zela  terra  di  Vonto,ptr  Li 
pi  efle:^a  e celerità  fua,merita  di  effer  commcndatoiqnan 
do  Cefare  partilo  di  Egut>,dopò  t hauer  fuperatigli  ^lef- 
fandri»i,emorto  ilt{cTolomeo;  e doppo  C hauer  dato  buo- 
na forma  al  gouerno  di  quel  ti'gno , lafciando  ini  regnare  Cleopatra  fo- 
reila  magg'tore , con  laquale  furtiuamente  hebbe  vn  figliuolo  dagli  >Alif~ 
fandrini  chiamato  Ce f ariane ,&  il  fi^ateUo  minore  delBj  morta,  elafcia- 
teui  le  legioHÌ,ch' li  fi  ritrouaua,alla  guardia  del  l\egno,  per  tenere  La  l{ei- 
na  Cleopatra,! gli  ^It  ffMdrini,e  gb  Efftlij  ’tnfiiuo,che  non  fa  efftra  fob 
leuationi  oner  thtnuUi;pafìò  con  la  fifla  fola  legione  nella  SoriX'  donc  con- 
fermato il faceidotio  della  Giudea  ad  Hircano,da  cui eraflataneiiaguerra 
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di  Egitto  <micheuoImente  aiutato, e coceJfogU  apprejfo  chi  rifiutffelemìirTi 
di Gierufdlemme  gid  abbatute  daTompeo;  eUfeiato  ,Antipatro  Idumeo» 
della  (Ut  opra  fi  era  mila  guerra  ^lejiadrina preualuto,Gouernatore gene^ 
rate  di  tutta  la  Giudea;  e confermato  Srflo  Cefare  nel gouerno  yniuerfale  dà 
tutta  la  Soria  infteme  con  alcune  legioni;affrettò  il  camino  per  andare  coira 
Farnace  in  Tonto:  iUjuale,dopò  la  rotta  da  Ini  data  a Domitio  Caluino  Ger» 
uernatore  dell'^fia  a nome  di  Crfare,  fi  era  fuor  di  modo  infuperbito;e  vil- 
lanamente portandoli  facchtggiò  >y4mifo,nobili{fima  città  di  Tonto;  vendei 
te  i cittadini  I{pmani,che  ini  nignciauano,aW incanto;  c fece  caflrare  tutti  i 
giouani  sbarbati, fupplicio  appo  i Bimani  più  grane,  & infame  /limato  del- 
la morte  fleffa.  Laqual  irnprefa  tanto  più  Cefare  s'affrettaua  di  efpedire,per 
i molti  richiami,ch'egli  haueua  del  mal  fiato  delle  cofe  di  l{pma,e  delle  con- 
lentioni,e  riuolte  iui  nate  tra  Ttlarc  ^Antonio,  e Tubilo  DolabcUa  Tribuni 
della  plebe, lequali  haucuano  bifogno  del  prefio  di  Cefare  in  Italia  ritorno* 
7'raueì fando  adunque  per  la  Cilicia;  e cogregati  in  Tarfó  metropoli  di  quel- 
la Trouincia,vna  Dieta  dei  principali  Signori,e  città  di  effa;  e caminan- 
do  per  la  Cappadocia  a gran  giornate , doue  conferì  il  Sacerdotio  a T/ico^ 
mede  ,huomo  di  nobilìjjimo  fangue  nella  Cappadocia  nato , c' l Pjgnoai 
,Ariobarz^ne  infìcme  con  la  cura  di oiriaratc  fuo  fratello;  capitò  ai  con- 
fi). i di  GaUogrecia  : doue  perdoìiato  a Deiotaro  di  hauer  nella  guerra  ciuite 
figuite  le  parti  di  Tompeo;  e fattolo  riuefiire  de  gli  h abiti  Bsgali;  e coman- 
datogli, cbecon  vna  fualegicne  de'  Gallogrecìad  vfo  della  tnilitia  I{pmana 
difciplinati,  & infiituiti,econ  tutta  la  fua  caualleria  appreffo  contra  Fama 
ce  lo  feguiffe;  peruenne  in  Tonto:  doue  fatta  la  raffegna  delle  genti,  ritrouà 
ha  nere  {oltra  la  f fia  legione  tanto,  per  i continoui  difagi,  fatiche,  e noie-:, 
dimin:ùta,e  feema,  chea  penaarriuauaa  mille  faldati)  tre  legioni  intere, 
yna  di  Deiotaro  poco  fa  detta,et  altre  due  fopratianT^a^e  nella  rotta  di  Do 
tnitio  da  Farnacc-:.  Incontrò  Cefare  il  nemico  preffo  a Zela,douegià  il  ^ 
Mitridate  padre  di  Fornace  feonfiffe  CaioTriario  Legato  di  LucuUo.  i^ui- 
iii  vennero  ,Ambafciadori  di  Farnace  a pregar  Crfare, che,  sì  come  a Deio- 
tarOfCh'era  fiato  partiale,così  molto  più  a Farnace,che  non  haueua  dato  n 
Tompeo  alcun'aiuto,  perdonaffe:  e gli  portarono  vna  corona  d'oro  a prefen 
tare, offerendogli  pattarne  nte  infume  vna  figliuola  del  l{e  per  moglie.  BJ- 
fpofe  Cefare,c^;  fe  Farnace  quanto  prima  vfeiffe  di  Tonto  ; rimettejfe  U-9 
famiglie  de  i daciali,erifcuotitori  ai  compagni,e  cittadini  l\omani  le  co 

fe,cb'ei  tuttauìa  riteneua  in  fuopotere,rende/fe;  e veniffe  finalmente  a gìt- 
tarfiai piedi diCefare ; fàcilmente  piùtofio  clemente , che  dellt  publico-» 
ingiuria  ricordeuole,  ritrouerebbe  il  Capitan  Bpmano;  poiché  nè  rifufeita- 
re  i morti,nè  refiituire  la  virilità  a i caflrati  più  egli  potcua:  & allhora  sì, 
eh  ei  accettarebbe  ì doni,  & i prefenti,  che  per  le  vittorie  hauute  foleuarto 
gl'  Imperatori  Bpmani  riceuere  dagli  amici,eda  i con  fede  rati.Tromife  Far 
nace,  liquide  fapeua  Cefare  r/fere  per  importanti  cagioni  a Bona  richia- 
mato. 
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tHalo,ii  flirt  pianto  gli  era  comandato:  tuttauìa,  dìuerfe,  ijiandoiviULj, 
quando  l’ altra, fcufe  ritrouando,portaua  il  tempo  in  lungo, /ito  a tanto  che 
Cefare,dando  il  carico  ad  altrui  dì  efutfia  ìmprefa,a'la  volta  dì  l\pma  fé  ne 
andaffe.  7^è  fu  il  confìglio  del  barbaro  a Cefare  nafcofo . Ilqnale  con/ide^ 
randa  Zela  ejfer  terra  forte,  pofla  in  vna  collina  alquanto  eminente  dal  pia 
no, e di  forti  mura  circondata,&  hauer  pofcia  d'intorno  molti  colli,  df  alti: 
traìquali  vno  fopragli altri altifJimo,nobilitato,e  fiimofo  inqueìpaeft  per 
ia  vittoriagià  di  Mitridate,e  per  la  fconfittadi  Triario,eper  la  granjlra- 
ge ddl'ejfercito  [{ornano,  era  non  piu  chetremiglia  lontano  da  Zela,  e per 
certi  alti  fentieri  ft  congiugncua  con  le  mura  della  terra  ; Hqualealtifima 
colle  era  flato  dalle  genti  di  Farnace  occupato,e  con  molta  induflria  ripara  • 
to:  fece  ne  i fusi  alloggiamenti  portare  gran  quantità  di  terreno,  per  fàbri- 
cojebaflionì:  pofcia  lafciate  ne  gli  alloggiamenti  le  bagaglie,  moffetacita- 
mente  di  notte  le  Icg'ioniijfed'aeverfo  l'antedetto  altij^mo  colle  ; e prefolo 
con  facilità  grandiffinu,  poiché  i nemici  ogn' altra  cofa,eccetto  quefla,  fi  fa-  - 
rebbono  imagi  nata , fecequiuida  gli  fchiaui  portare  de  gli  alloggiamenti 
tutta  la  materia  a fkbrìcdre  baflioni  apparecchiata,efomminiflrare  tutti  gli 
PTcefarq  feruitij, acciò  non  ft  fuiaffero  i faldati  dal  lauoro  de  i baflioni.  Di- 
flauano  prima  gli  alloggiamenti  di  Cefare  dalle  genti  di  Farnace  cinque  mi- 
glia : ma  prefo  il  colle,  & incominciato  il  lauoro  de  ì baflioni,tramc'gJ{^^* 
tra  l’va  campo,  e l'altro  fola  vna  valle  di  non  più  larghezza  di  vn  miglio. 
Farnace , foprauenuto  il  giorno,accortofi  del  colle  prefo  da  nemici , menò 
l'effercito  fuori  de  gli  alloggiamenti,  e mifelo  in  battaglia.  Stimò  Cefarc-i, 
confidcrato  illuogo  difuani.tggiofoairinimico,  ch'egli  fàctffe  ciò  piùtoflo 
per  vna  certa  brauura,:  vana  oflentatìone,  c per  deuiare  i foldati  fiumani 
dalprofegitireil  lauoro  dei  forti,  che  per  voglia  eh' ei  veramente  hauefje 
di  venire  a ritrouarlo . Ala  Farnace:  ò che  difprc’gp^affe  il  poco  numero  dei 
foldati  Cefarianì  del  colle  impadroniti  ; ò che  valeffe , prima  che  la  molti- 
tudine dei  fchiaui,  liquali  conduceuaao  la  materia  da  fkrbitfìioni  verfoil 
colle,  da  lui  forfè  per  foldati  riputati,s’accompagnaffe  con  le  legioni  del 
colle  occupatrìci;  ò che  infuperbito  della  vittoria  da  lui  già  cantra  Domì- 
tio  Legato  di Ccfar'e  ottenuta,  non  fltmaffe  puntole  for-ge  de  Promani;  ò 
che  buon’augurio  dal  luogo,  doue  già  fuo  padre  tagliò  a peg^aTriarh 
fette  mila  I{pmani,  captaffe:  incominciò  a feendere  perla  dirupata  vai'* 
le,  e pofcia  falireverfo  l’alto,  e fiiticofo  colle , con  l'effercito  infebierato, 
Cefare  moffp  daW incredibile  ò temerità,  ò fiducia  di  Farnace , per  non  ri- 
manere improuif amente,  e fpenfieratamente  oppreffo  dal  nemico , in  vtLa 
tempo  fieffo  richiamò  i foldati  dal  lauoro,  li  fece  armare,  oppofe  le  le- 
gioni, e mife  Peffercito  in  ordinanza-» . Laqual  fubita  commot  'ione appor- 
tò a i Promani  qualche  terrore.  Ala  ecco,che  non  effendo  le  ordinanze  ancor 
fermate , le  carrette  [{jegie  armate  di  /idei  sbaragliarono  i foldati  confufi, 
e mefcolati  ; leqiMli  carrette  nendimcno  furono  dalla  moltitudine  dello 
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freccìe,de  ! dardi, e dflParme  ìnhafiate  rìhuttate,  Dirtro  le  carrette  fegHÌt^ 
tono  i battaglioni  de  i nemici,  Uguali  con  ^ran  ^rida  attaccarono  il  conflit- 
to. F urono  i {{emani  molto  e dalT auantaggio  del  luogo  fupertore,e  dalla  be 
ttignità  della  mano  d'iddio  : la  cui  potem^a  si  in  tutti  i cafi  delle  guerre,  al 
in  quella  fpecialmente,the non  fi  pojfono  concerta  ragione humana animi- 
riflrarr,  sì  manifefìa;  aitati . Dopò  vn  grande  adunque,  e terribile  con- 
flitto nacque  il  principio  della  vittoria  de'  l{pmam  dal  deflro  corno,  doue^ 
flaua  la  fefla  legione  de'  faldati  vecchi,  mentre  cacciò  ella  a baffo  la  banda 
de  i nemici  ad  ejfa  oppofli . Molto  pià  tardi,  ma  fimilmente  anco  col  diuia 
fiuorc , furono  e dal  finiflro  corno,e  dalla  battaglia  di  megp  tutte  le  genti 
del  l{e  feonfitte  : lequali  quanto  ageuolmente  erano  in  difuantaggiofo  luogo 
fottentrate , tanto  preflo  etiandio  moffe  di  luogo  erano  dal  difuantaggio  del 
luogo  malmenate^ . Là  onde  effendo  molti  di  loro  parte  veci  fi,  parte  dalla 
mina  de  i fuoi  medefmi  opprtff , quelli  che  portati  dalla  velocità  de  i 
piedi  punterò  fuggire,  gittate  nondimeno, per  più  ifpediranente  correre, 
via  l'armi,  pajfata  la  valle,  e peruenuti  al  luogo  fuperiore,  donde  prima 
erano  partiti,  non  poterono  difarmati  far  difeftj . Ma  i l{omani  vìtto- 
riofi , ni  dubitarono  in  luogo  difuantaggiofo  condurfi,  nè  affalire  i ripari 
de'  nemici  : talché  difendendo  i ripari  alcune  compagnie  iui  lafciate  in  gnor 
dia  di  Farnace,  conlamedtfima  celerità  iffiignarono,  e prefero i Cefariani 
gli  alloggiamenti  delta  parte  auucrftj , Onde  rimanendo  tutti  i faldati  del 
F^ò  morti,  ò prefi,  Farnace  fé  ne  fuggì  da  alcuni  pochi  caualli  nella  fu- 
ga accompagneto  . Ilquale,  fet oppugnationede'  gli  alloggiamenti  non  gli 
baucjfe commodità,(fenga  cjfer  dal  nemico  frguitatOt^preSlata di  fuggire, 
veniua  fenga  dubbio  viuo  in  potere  de'  Promani . In  qurfla  vittoria  nien- 
te fu  a Cefare  tanto  grato,  e giocondo,  quanto  la  prefleg^ga,  con  laquate 
egli  la  ottenne:  laquale  fu  cegione,  ch'egli  fuperatì,  e rotti  nel  pr’tmo 
a franto  gt'mìmìci,  efclamò  : 0 beato  te  Tompeo,  che  combattendo  a tem- 
po della  guerra  Mitridatica  con  gente  così  vile,  ti  acquiflafli  il  cognome, 
eia  riput.itione  di  gran  Capitano.  Et  al  Tettato  di  1{pma  fcriuendo,itLa 
tre  fole  parole fignificrgli la prcflegj^a  dettimprefa  : Fenni,  yiddi,  Finfì» 
Lrquai  tre  parole  portò  fimilmente  nel  trionfo,  ch'ei  per  la  vittoria  Tote- 
fica  cantra  Farnace  celebrò  pofeia  inl{pma,in  vn  flendardo  iuferìtte^  ^ 
Contentojfi  dopò  sì  gran  r<  tta  Farnace  di  ritir arfi  a regnare  nel  Bosforo, 
giurìdittione  già  lafctatagli  da  "Pompeo:  nè  fi  curò  Cefare  di  più  oltre  fe- 
gHÌrlo,nè  fermarfi  in  cofedi  sì  picciolo  momento,  tirandolo  in  guerre  di 
maggior  importanza  in  altre  parti . Fù  nondimeno  Farnace  poco  dapoi 
da  i fuoi  fìeff  vccifo  : perla  cui  morte  inueflì  Cefare  del  B/gno  del  Bosfo- 
ro Mitridate  da  Vergamo,  mcriteucte  di  eotal  grado;  sì  per  la  chiarez- 
za del  fangue , poi  ch'egli  da  l{egi  dìfcendeua;  sì  mo’to  più,  perefp-^ 
vJorofamente  nella  gnerra  di  Egitto  centra  Tolomeo  in  feruigio  di  Ce- 
fare addoper  aio. 
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Patto  d’arme  tcrreftre  tra  Caio  Giulio  Cefare  , c Gnco  Pom- 
peo il  giouane  figliuolo  dd  gran  Pompeo > in  Spagna  prcffo 
alladttàdi  Mundaranno3p24. 

I tutti  i fitti  i arme  > che  fece  Caio  Giulio  Cefare,neffuno 
fu  più  dubbio  e peritliofo  del  prese  te, c’ora  fiamo  per  fpie 
garcycbe  fece  egli  ultimamente  in  Spagna  preffo  alla  città 
di  Munda  cantra  CneoVompeoil  giouane,  figliuolo  mag- 
gior e del  gran  Tompeo  : impcrocbe(comt  actjuiflata  poi 
la  vittoria  Cefare  hebbe  a dire  ) negU  altri  cofiitti  haueua 
tgli  della  gloria  ,edella  lode,  matfuiuidcUa  vita  combattuto.  S'eranoi 
dni  figliuoli  di  Vompeo,  Gaeo,e  Sejlo , (pente  che  furono  daCcfarein  .Afri- 
ca lepoffanje  Vompeiane  , in  Spagna  ritiratitele i quali  Gneo  in  megp  L'ar 
dorè  dilla  guerra  .Africana  fi  era  di  fatica  partito , infiammato  dalle  affidue 
voci  di  Marco  Catone  alla  grandeggga , & all' honor  et  ilquale  fruente  gli 
gridaua,  'Pompeo  fuoVadre,mentre  era gìouanetto ,hauere  col  fuo  veni- 
re frlleuata  la  patria  dalle  ciudi  difcordie  oppreffa,perfeguitati  per  tuttc-f 
le  terrei  ribaldifjimi  cittadini;  ricouerate  quafi  ancor  fanciullo  al  popolo 
Bimano  la  Sicilia,  P Mirica , eia  Spagna;  trionfato , e due  volte  Plato 
Imperatore  prima  che  S enatore:  e lui  con  tanta  celebrità  dì  nome prefr  del- 
la Bspublicail  gouerno  nejfuna  coft  hauere  fino  a quel  giorno  oprata,  per 
laquale  meritamente  foffe  figliuolo  del  gran  Pompeo  filmato.  Spronato 
adunque  il  giouane  daifr equeati  ricordi  di  Catone , meffe  inficme  alquante 
nani,  & imbarcati  tre  mila  huomìni  da  guerra,  fe  ne  pafiò  prima  in  Mau- 
ritania fopr  a il  regno  di  Bogadeidoue  sbarcate  in  terra  grnti,  e tentato  Mfiur 
terra  di  Mauritania  , indi  con  molta  firage  ributato,nau:gò  alle  ifrle  Balta 
ri , & indi  pafiò  in  Spagna , doue  capitato  anco  d’altra  banda  era  con  gen- 
ti Sefiofuo  fratello  : liquah  amendui  parte  con  prieghi,parte  con  la  rimem- 
branxa  del  nome  del  Padre,  tr afferò  yna  parte  non picciola  di  Spagna  alor 
fàuore  ; fi  che  e di  danari , e d'arme  aitati , meffero  inficme  vn'effercito  da 
combattere qu  fi  inuito . Et  erano  già  crefeiuti  a tal potenga,chc,fe  alcu- 
neciltanon  voleuano  fjnntaneamente , le  cofirigneuano  con  la  for'ga,e  con 
Carmi  afruorirli.  Qjiefiuftcceffr  di  nemici  poiché  incominciò  ad  effer  mag- 
giore, di  quel  che  patena  allepartidi  Cefare ficuro , lo  traffein  IfpagncLj, 
l^iffrg»ato  adunque  la  quarta  volta  Confolo,con  vn  poderofr  efjercito  ven- 
ne inffitttio  di  vinti  fette  giorni  diurna  in  Ilj>agn.zj  . Combatteua  allhora 
Gneo  la  città  di  ylla , e S efio  minor  fratello  con  groffo  prefìdio  la  città  di 
Cordona  teneu/ij.  Mandò  Cefare  dt  notte  furtiuamente,che  non  s'accor- 
fero  gli  nemici,  vn  groffo  prefidia  aglìf-Ufi.  Mudato  pof eia  a Cordona , 
tagliò  aprgji  vna  buona  quantità  di  nemici  vfeiti  fuori  temerariamente, 
efenga  ordine  a combatteretoi  Cefmani.  Intift  la  vceifitone  de  i fuoi , 
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Cnco , dlfàoUo  Caffedio  di  Fll<i , fi  moffe  con  tutto  t’ejferrìto  al  foceorjo  JÌ 
^rioua:  equiui  occorfcro  tra  amendut  gli  tff creiti  fui  fiumeBeti  per  il  ^ 
foffefjo  del  ponte  parecchie  minute  fcaramuccie  , preualendo  or  t >na , or 
l’altra  parte  ,fem^  interitrnto  di  alcuna  nobile  fhttione^ . Quindi  partii 
toCefare  andò  a combattere  ^tegu/u  . Mojfefi  Cneo  conducendo  l' effer- 
cito  per  la  via  di'  colli  al  foccorfo  di  ^tegua^  , Ma  reggendo  egli  ogni  ho- 
ra  Veffercìto  Cefareo  di  genti  mandategli  £ Italia  ingroffiare  , dubitando  di 
rìceuet  e qualche  gran  percoffa,  con  Ciffercito  a Cordona  fh  ritorno.  Ter 
la  cui  partita  il  prefidio  di  Sitegua  sbigottito , mandò  in  campo  a Cefarc-u 
per  dar  fi  a lui  falue  le  vite  e le  perfonc-a . Ma  hauuto  per  rifiuta,  che  fo- 
li i tera^JQ^ni  otterrebono  il  perdono,  i faldati  Tompeiani  del  prefidio  vég- 
gendefi  dall' accordo  efcluji , conuerfiindifperatione  fcannarono  gli  .Ate- 
gutfit , doue  erano  alloggiati  ',e  co/i  morti,  ligittarono  fuori  delle  muro-t . 
furono  in  queflo  modo  molti  de'  terra-j^ani  vccifit , quegli  fàcilmente , che 
erano  fajpetti  di  le  parti  Crfaritnc  fàuorirtLj  . Seguite  poj  eia  trai  faldati 
di  fuori  e di  dentro , fi  come  in  tempo  di  a/fedio  fi  coftuma , diuerfe  fcara- 
muccie , la  terra  finalmente  per  figreta  intelligenja  de  i terra-g^nì  fi  re- 
fe^ . Lequale  in  fede  ritenuta,  moffe  Cefare  ver  fa  Fcubi  il  campo , doue 
flaua  Cneo  vicino  : & appreffatì  a fronte  C vno  dell’ altro  amendui  i campi, 
battagliarono  fpeffo  infieme;  etra  l’ altre  fàttioni  furono  vna  volta  cinque- 
cento cinquanta  Tompeiani  in  vna  fcaramuccia  veci  fi,  (Quantunque  i Cefa- 
riani  combatte ffero  di  luogo  incommodo  e difagiofo.Dopo  laqual^ffa  tra- 
sferito Cneo  Tompeo  fui  contado  di  Munda , Cefare  tenendogli  tuttauia  die- 
tro, accampoffì  cinque  miglia  lontano  dal  nemico.  Quiuifinahrentes'ap- 
preflarono  amendui  gli  effercitial  fiuto  d'arme^ . Haueua  Gneo  Tompeo 
intorno fettantamila  /ùnti  con  molti /quadroni  de’  caualli , quantunquete- 
neffe  fole  quattro  legioni,  che  foffero  da  fatti.  Haueua  Cefare  cerca  qua- 
ranta mila  fanti , cp-  otto  mila  caualii , ma  tutta  gente  eletta^  . Tdaraui- 
glia  Lin  è,  come  in  quel  giorno  i Cefarianifuperando  di  numero,  fe  ben  non 
di  combattenti  affolutamente , almeno  di  valorofi  combattenti  gli  auuer fa- 
ri ; e douendo,  per  le  cotante  vittorie  conira  i Tompeiani  in  diuerfi  luoghi 
riportate , ritener  cuori  e forge  di  leoni  ; mofìrarono  nell' attac  are  ilprtfen 
te  fatto  a’ arme  da  principio  paura  vnainfolita  lenteggi  talché  nè 

fertrinaccie , neperpritghi  poUero  entrare  in  battaglia , prima  chenon^ 
viddero  Cefare fleffo , difperato per  lafredde^ga  e fpauento  de  i fuoi,difce- 
fo  da  cauallo;  e tolta  di  mano  la  rotella  ad  vn  pedone,  lanciar  fi  primo  di  tut 
ri  nelle  folte /quadre  de'  nemici,  con  animo  rifoluto  di  morire , e gridando; 
Quiui  io  il  fine  honorato  di  mia  vita , e voi  t infime  termino , ò foldati , 
della  mllitia  voRra  trouarete : che  febauete  pur  rotto  ogni  freno  di  ver- 
gi g»a  , toglietemi  di pefo , e datemi  nelle  mani  de’  fànduUi . Cefi  corren- 
do fi  fattamente  vrtò  i.Tompeiani,  che  li  fece  dieci  piedi  a dietro  rinculare, 
e ben  dadugento  freccie  gli  furono  tirate  cetra  da  netnici,dellequali  la  mag- 
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ghr  pirli  fu  dallo  feudo  foflenttta , E fu  pofeia  rdìto  a cfiVe , quel  giorno 
del  eonftiuo  a Munda  effergli  venuto  penfiero,  non  giouandogli  nè  i tonfar  ■ 
t^,nè  le  brattate  a far  combatterei  foldati^  di  amma‘:^‘3^ar  fejl-ffj.  Del- 
Hnfolito  ^attento  dei  faldati  Cefarei  puojji  forfè  tincommodo,  ^Idifuan- 
taggìo  del  luogo  in  loro  ifcu fattone  addurre:  donendo  rfjt,  per  andare  a rìtro 
tiirerinimico,  calar  giù  in  vna  pianura,  e pafftre  vn  rio  pieno  di  voragi- 
ni, e di  bocche , con  le  riue  fcofccfì,  e precipitofe,  e pofeia  montare  vn'crto 
fentìero.  Fero  è,che  fperauano  i Cefariani , mentre  efji  da  vna  banda  cala- 
nano nel  piano,  douefferoi  nemici  dalla  banda  contrapofia  neliilìeffo  piano 
calate;  con  opinione  poi, che  il  rio  indifferentemente  poteffe  effer  ò dall'  vno, 
ò dall’altro  paffito,e  coù  neipiano  ftdoueffe  fkrela  battaglia . Ma  quando 
tCefari'ani  fcefi  nel  piano,  e perue-tuti  al  rio,videroi  nemici  in  luogo  alto 
fituati , che  tcneuano  dietro  le  fpalle  Li  città  di  Munda  per  muraglia,  non 
tnouerfi  dalla  città,  nè  da  i ripari;  paffarono  il  rio,& incominciarono  a fa- 
lire  dalla  balda  eppofla  per  andare  ad  inurflire  iVompeiani:  liquali  allho- 
ra,pcr  venire  incontro  a iCefariaoi, non  più  fi  di/boflarono  da  i ripari,  e 
dalla  terra,  chepcrlofpttio  di  vii  miglio',  .onfidatidihauerla  vittoria  per 
Li  fuperiornà,  che  tuttauia  ritencuano,  del  luogo.  E quindi  forfè  auenne  la 
kntegxa,c'l  ffiauento,cht  mofirarono  i Cefuriani:liquaHingannati della lo^ 
ro  opinwne,che  i nemici  a loro  hnit  itìone  calando  dall'altra  parte  nella  pia- 
t,ura,doueffcro  ìui  fenga  vantaggio  nè  di  quefU,nè  di  quelli  attaccare  il  coita 
flitto;  quando  li  viddero  flare  fui  duro,  e che  ad  efli  conueniua  di  luogo  infe- 
riore andare  a cobattere cantra  gli  auuerfari  dall’ alti  gja  di  l fito,eda  dop 
fia  fortrgja  fi  de  i ripari,  come  d.  Ila  terra,  che  tcneuano  alle  fji  iUeauan- 
tcgitaii;  nò  piloterò  fardi  mcno,che  non  fi  fentiffero  più  che  mediocre  mente 
comniuuere,e perturbare.  Tur  quando  viddero  Cefarecon  sì  temeraria  ani- 
mofit.ì  correre  euidcntc  rifehio  dilli  vita,  parte  dcti'i  loro  c idardh  vergo- 
gndti  & arroffiti,parte  dall  iffcmpio  del  Generale inanimati,draccrfi,ruor 
valimi  fuQ  buon  fenno,andarono  animofamente  ad inueflire gli  auuerfari. 
Fù  il  toncorfo  di  amendue  le  parti  molto  fiero.  7'ur  dopò  vn  lungo,<&  ofiina 
to  menar  de'  m.vti,il  valore  della  decima  hgione  pofla  nel  finifho  corno, inco 
ntinciò  à ftranamentt  caricarle  quantunque  fojfero  pochi  di  numero,  non- 
dimeno per  tefquifita  virtù  fecero  horribil  fìrage  nel  defiro  corno  de'  nemi- 
ci: e ntU'ilìeffo  tempo  la  caualleria  Cefarianamìfia  con  vn  graffo  fquadrone 
di  faldati  armati  alla  Uggiera,chefiaua  nel  corno  defiro, [sbaragliò,  e calpe- 
firò  il  fiaifiro  corno  "Pompeiano  : talché  la  battaglia  di  me^o  l^ompeiana 
d'amendtii  ì corni  fuoi  fj>  igliata,  andò  con  molto  fangue,  & vccifioue  iru 
finfiro  ella  ancora  : nè  vi  farebbe  disi  gramt  esercito  fcampato  alcuno, 
fc  la  città  di  M'inda,nel cui  cofjittto  combaiterono,non  haueffe  porto  rifitg. 
già  a i fugati,  evinti . ,Andarono  allhora  a fil  di  fpada  più  di  trenta  m/t> 
la  Pompeiani,  e tra  gli  altri  Publio ./ittio  Faro,  e Tito  Labieno . Ejrfia- 
Tono  parimente  mrti  tre  mila  eauaUieri  H^maiii , parte  natiui  di  Hpma, 
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parte  Spagnuolì  nella  cauoUerìa  Humana  aferitti;  e dìcìfette  Capitani  rint» 
feroprigiuni  . Verierono  i Tompeiani  tredici  infegne  ieW^Aquila , olcr a 
le  infrgne  e ì fhfci  di  Cneo  Tompeo  Generale  dclTeffercito  nemico.  De  i Ce- 
{ariani  non  morirono  tra  a piedi  Cr  acauallopiù  di  mile , e cinquecento  ri- 
mafero feriti . Gneo  Tompeo  maggiore  dì  età  dei  dui  figliuoli  di  Tompeo 
Magno , ferito  nel  conflitto  nella  Jpalla,  e nella  gamba  manta, con  cinquan- 
ta caualli  partì  dalla  battaglia,  e fuggì  al  primo  tratto  in  Carteia^ . Doue 
parendogli  poco  flar  fteuro , {cefo  alle  naui , lequali  teneua  in  ogni  auuerpt 
fortuna  apparecchiate,  mentre  con  troppa  fretta  la  fune  delf  anchora  taglia- 
va tfimoffe  vn  piede-^  . Didio  Capitano  dell'armata  Cefarìana,  che  ftaua 
in  Cadi , feguitando  Gneo  Tompeo , che  con  fn  armata  di  trenta  yafcelli 
per  mare  fenfuggiua,  il  quarto  giorno , mentre  Gneo  Tompeo,  eie  ciur- 
me fue  nauali erano  vfeite  in  terra  a pigliar' acqua,  diede improuif amente 
aidojfo  i rafcelli  Tompeiani  iui  fermati  ; e parte  abbrucciò,parteprefe.j, 
Dellaqual  perdita  Gneo  Tompeo  crucciato,con  gran  fatica  fé  ne  fuggiva  in 
Unica  ; non  potendo  ,fi  per  le  ferite  nella  battaglia  riceuute  , sì  molto  più 
per  il  pii  diflorto , ilqualegU  daua  grandiffima  angofeia , caminares  . Fi 
ualmentefonragiunto  dai  Cef ariani  ì che  per  tutto  C andavano  tracciando, 
invnagrotta,  dou’ eranafeofo,  fu  amma'gp^ato  ,c  troncatagli  la  tefla:  la- 
qvale  fu  pofeia  a Cefare , quando  renne  a Godi , da  Didio prefentattu.  Se- 
Jlo  Tompeio  Coltro  fratello  minore , intefa  la  rotta  del  fratei  maggiore , te- 
mendo di  ejfer  dato  in  mano  del  nemico  , abbandonò  Cordona  , laquale  con 
groffo  preftdio  egli  guardava  ; indi  rfcì  con  alcuni  pochi  fuoifamigUari 

nel  filentio  della  nottc-j . Cofi  fiondo  egli  fchermendo , e difendendo  ; che 
fuggendo  di  notte  quando  in  rn  luogo , quando  nelCaltro  di  Spagna,  {cono— 
feiuto , e traueftito , campò  dalla  mala  ventura^ , iqi  fi  curò  Cefare  di  ha 
ver  lo  nelle  mani  : poiché  baueua  a Munda  fpento  tutto  il  neruo  delle  reli- 
quie Tompeiane  ; e veduta  la  morte  del  figliuol  maggiore  di  Tompeo , 4a.j 
cui  era  tutta  la  fortuna  contro  Cefare  proceduta  ; e ridotte  fatto  la  fua  ohe- 
dienga  M>tnda,Cordoua,Carteia , niffoli , e tutte  le  terre  principali  della 
Spagna , finga  bauer  più  di  cui  temerei . Ben  fu  notabil  ciò , che  Cefare^ 
utH'ifieffa  giorno  ruppe  Cneo  Tompeo  il  fgUuolo  io  Spagna  a Munda , nei- 
quale  quattro  anni  inante  baueua  rotto  in  Far  {alia  preffoa  tariffa  Gneo 
Tompeo  il padre^ . Bjtomato  Cefare  a Bpma , trionfò  la  quinta  rolta,per. 
haucrla  Spagna  dtbcliata,  efeonfitto  Gneo  Tompeo  : ben  con  grandiffinto 
iifeontento  delpopoU  Romano  : a cui  increfceua  vedere  vn  cittadino  Rpma 
no  trionfare , non  de'  Capitani efierni  ,ò  de'  Rp  barbari  debellati  ; ma  per 
bauere  eftinti  i figliuoli , tir  annichilata  la  prole  di  vn’huom  di  valore , df 
ecceiienttffimo  {opra  tutti  gli  altri  Capitani  f^mani;  quaft  ch'eipareffe  con 
qutllapompa  dellemiferie delia patriatrionfare  itantopiù,  cb'ei,  quando 
prima  fuperè  in  Farfalla  il  gran  Tompeo , non  mandò  dintorno  nè  meffag- 
gieri , nè  lettere  publiche  quella  vittoria  annoncianti  : ant^i  ricusò  egli  fetta 
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pre  con  fomma  modejlia  quella  gloria  Farf altea  partorita  eoi  fangue  , r con 
le  /paglie  de'  fuoi  cittadinh  per  rn'occuUo  rimorfo  dtconftiem^ . Scafa- 
re nondimeno  con  ottimo  ftnfopoffamoj  Qefare  hauer  della  Spagna  triori/à- 
to , non  per  allegrts^  i eh' eifent  Jfedella  prole  fpenta  di  "Pompeo  , ò di 
tanti  faldati  e Capitani  Romani  a Munda  ycci/i;  ma  per  aUegrei^ay  sì 
dì  bauer  quella  prouincia  ridotta  alla  fua  obediem^a , sì  di  veder  fi  felice^ 
mente  di  quella  guejrà , nellaqnale  più  che  in  neffun' altra  giamai  portò 
perìcolo  di  rimaner  [confitto , prefo , e morto , preferuato.  Se  forfè  piò 
to/ìo  non  vogliamo  dire  * che:  hauendo  Cefare  quattro  altre  volte  trionfit- 
to, e prima  della  guerraCallicaper  la  Franeianellofpatio  di  dieci  anni  [ag- 
giogata , dipoi  della  guerra  jileffandrina  cantra  il  Tolomeo,  pofeia  della 

guerra  Pontica  cantra  il  Farnace , indi  della  guerra  -Africana  contro^ 
tlR^e  Giuba  , voleffe;  quafi  per  figlilo  di  tutti  i pericoli,  sì  efierni,  come 
interni , sì  alieni , come  domtfiici , [operati  ; ritornato  che  fu  vittoriofo  di 
Spagna  a Bpma , in  ufUmonioddlatompita  [ua  felicità,  e [ua  total  quie- 
te , la  quinta  & vltìma  volta  ti  ionfiere-^ . 

Fatto  d'arme nauale  tra  GaioCa(fio,ei  Rodianià 
' Gnklo Tanno  3927. 

E L tempo  delle  guerre  ciuili  de'  Fpmanì , mentre  Marco 
-dntonio  & Ottauiojìauano  digiorno  in  giorno  perpaffa 
re  il  mar  Ionio  con  cento  ottanta  mila  combattenti,  ben- 
ché la  filma  di  molto  maggior  numero  rifona/fe,  in  Mace- 
donia s per  affrontarfi  (fi  come  poi  fecero  ) con  Bruto  e 
Cajfìo  di  Cefare  Dittatore  interfettorii  Bruto  e Caffo  coa- 
uenuti  a Smirna  città  della  Ionia  ncll'^fia  minore , rifoluettero , innan^i^i 
la  venuta  de  i nemici , di  opprimere  con  fubita guerra  i Licij,&i  l{pdiani, 
chefituoriuanogli  auuetfarij . Si  eleffe  Caffo  la  imprefa  centra  i I\pdiani, 
cantra  i Licij  Bruto.  Era  fato  Cafjio  nella  fknciuUexja  fua  oUeuatù  in.» 
Fpdi , douèhaueua  anco  apparate  le  lettere  Greche^ . "Però  fapendo  che 
egli  haueua  da  fare  con  huomini  verfatiffmi  nelle  imprefe  di  mare , che  ta- 
li vttiuetfjlmente  erano  flimati  i I{pdiani,  armò  molti  vafccUi , e riempila 
difoldati , liquali  di  continouo  tenne  a Mindo  effercitati . Temeuano  i no- 
bili Bpdiani  di  combattere  con  Hpmani:  ma  il  volgo  ricòrdandofi  delle  an- 
tiche vittorie  da  i fuoi  compatrictti  cantra  potenti/fimi  Bp  hauute , tutto 
infefieffo  fi  compiaceua  : però  trajfe  in  mare  ti  enlatre  elettiffme galecj . 
Mandarono  nuUadimtno  prima  Oratori  a Mindo  a pregar  Caffo , che  noru 
voleffe  vfargli alcuna  ingiuria  ouer  foperchierìa  ; poiché  i I{pdiani  erano 
rtfolutidi  ributtate  valorofamente  chiunque  volejfe  ingiuriarli  , quando 
nonpoteffero  con  buonagratia  nelle  ciuili  riuolutionide'  l\pmaoi/lare  neu- 
trali y tf  vgualmente  tutti  immani  riucrire  & offeruaretouero  la  guerra 
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fino  dtinto  almeno  differijje , ch'cjji  tnandafjero  a {{onta  ad  ifcufarfieol  fe^ 
nato;  acciò  per  la  con  feJer  adone  , ch'eglino  teneuano  col  popolo  Promano, 
nellaquale  s'includeua , che  ne/funo  di  quefli  dui  popoli  potejje  [altro  mole 
/lare , pìg’iaffero  con  licenza  Cr  auttoriià  del  Senato , non  potendo  fìartLj 
in  pace , cantra  chi  li pronocaffe  tarmi  : che  fe  il  Senato  comanda ffe  loro  > 
che  aiurafero  C afflo  ,gli  porg^erebbono  allhora  molto  e molto  volon  fieri 
aiuto . Caffo  quantunque  fgffi.  [iato  in  1{pdi  educato  e ammaefiratOtt  qnam 
tmque  haueffe  nella  feconda  guerra  ciuiletra  Cefaree  Vompeo  guidata  Car 
mata  {{odiana  ; grandemente  nondimeno  t»è  fi  sà  per  qual  cagione,i  t{pdi* 
ni  odiano^ , Onde  alteramente  rilpofe , bifognare  quella  controuerfia  nom 
con  ciancie  , ma  con  l'arme  diffinire-j  . E quanto  alla  confederatione  , 
quella  effi  r fiata  prima  da  i l{pdiani , che  haueuano  pigliate  per  Dolabell* 
cantra  C afflo  tarmi , violati^' . Effer flato  nella  confederatione  aggiunto, 
gli  aiuti  doHcrfi  a vicenda  contribuire;  i I\pdiani  di  aiuto  da  Caffo  riter/ra- 
ti,  burlarlo  fatto  pr  et  eflo  del  Senato  : ilqual  Se  nato  nondimeno  andana  ora 
vagando  cr /fidando , effendo  la  patria  da  tiranni  oppreffidj  , Ma  tanto  i 
tiranni,  quanto  i l\pdiani  fkuortggianti  le  inique  voglie  de  i tiranni,  pa~ 
tir ebbavo della  loro  perfidiai fupplicuife non  tantofto e ffequìuano,  quan- 
to eiloro  comandauo-, . QueSìaaferbarifpoftadi  C afta  tanto  maggior  ti- 
more mifie  re  gli  huomini  prudenti:  Mail  popolo  tuttauìa  dalle  concioni  di 
^leff'andro , e di  Mnafed;  che  gli  mordauano,  con  quanto  pià  poffentì  ar*. 
mate  Mitridate , & innanzi  lui  Demetrio , haueffero  con  loro  danno  pro- 
uate  le  forge  de  i l[pdiani  j fe  neflaua  gonfiato , & indurato  . Là  ondc-^ 
crearono  AlcffandroTritane , magiflrato  appreffo  lor  fopremo , e Mnafira 
Capitano  generale  deU'armat.Tj.  Esentarono  nondimeno  di  placare  t animo 
di  Caffìo,mandandogli  per  ambafeiador  e Archelao , che  thaueuanelle  let- 
tele greche , mentre  era  fkfciuUo , inflUMÌto . l{ammentogli  il  bon  vec- 
chio ( fi  come  era  nelle  hiìlurie  verfato  ) le  prodegje fatte  in  altri  tempi 
da  Efidiani  in  difefa  delia  libertà  loro  ,ft  cantra  altri  ì\e , fi  fpecialn.eptc-j 
contro  i pottntiffimi  Ep  dell' Afta  Demetrio  e Mitridate  : i meriti,  che  tene- 
nano  col  popolo  Etmano , fi  in  altre  guerrc,ft  nella  guerra  fatta  cantra  ,An» 
fioco  il  Magno , dalle  maritime  forge  de'  Epdiani  aiutato , la  cui  memoria 
apfa/jua  intagliata  in  brangp  in  Epmatla pt inala  riucrenga  , che  doueua 
Caffioiuialliuato  , infegnato  , e d'vna  grane  infermità  rifanato  , cornea 
ad  vn' altra  fua  patria , alla  città  di  E^pdi  : le  fatiche  da  Archelao  ntlfedu- 
catione  & itMilit'one  di  C afflo fioflenuti  :!a  confederatione  vii  imamente  tra 
i Epmani  e i Efidiani , trapoflaui t auttontà  di  Cefare , rinouata  ,etol  fa- 
CTo  fantfigiuramento  confermata^  . Sparfe  il  venerando huomo  molte  U' 
grimc  ,e  molti  pri/gbi , per  intentrìre  di  Caffo  [indurato  cuore, tenendo- 
lo ftìupn  fàmluTHientc  per  la  mano  . Ma  fu  fflarfa  ogni  fatica  al  vento . 
AHcnptifleXafflo  quantunque  cqn  nioft^  riueionga  roiCogUiffe  il  veephia 
fino  Mafftro^nÒdimtuo  rcnt»-  Q ^ìla  ciffluta pr/nfifale  della  caufa,  co  motta 
<i\  acuteg^ga 
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rìhuttogU  tutte  le  fue  ragioni.  Se  tUi.Archelao,non  hai  i 
ni  ad  afienerft  da  farmi  ingiuria  perfnafo,da  te  meritamente  mi  tengo  ingitf 
riaro  : fe  anco  non  li’  hai  potuti  perfuadere,  fon  qui  per  cafligare  i dispre- 
giatori de  i tuoi  retti,  e falutiferi-  configli . Cl/ejji  mi  habhino  ingiuriato, 
molte  cofelo  dimotlrano:  sì  il  non  hauere  io  potuto  da  queUi,che già  mi  edu 
earono,  & erudirono,  impetrare  aiutai  sì  f hauer  ejjì  a me  prepoflo  Dolabel- 
la  da  quegli  nheducato,nè  erudito:  sì  chementre  io,eBrut  >,&  altri  Otti- 
mati del  Senato  fuggendo  la  tirannide  ci  sformammo  la  patria  in  libertà  ri- 
porre,voi  ciancialo  vi  fingete  della  libertà  al  paro  d“ogn’ altro  amqnti  ; e 
mentre  Dolabella  con  gli  al  tri  da  voi  fàuoriti  circa  la  patria  in  feruità  ri- 
durre, vi  fingete  dall' intrometterui  nelle  cìuilinojìre  difeordie  alieni . Ben 
farebbono  elle  ciuili,quando  noi  affettaffimo  la  propria  potenza.  Mora  fàfii 
tra  i tir  anni, e la  Bjepublica,  laquale  voi  nondimeno  no  volete  con  alcun  ain 
to  foUeuare,aperta  guerra . Voi  mandate  per  la  libertà  vojlra  interceffori, 
allegando  di  effere  col  popolo  Bimano  confederati,e  buoni  amichnè  di  tanti,' 
fenga  poter  difendere  la  caufa  loro,profcritti,e  delle  facoltà  fue  jpogliati, 
pietà  vi  tocca.  Voi  fingete  di  affettare  i comadamenti  del  Senatoiilqualeda 
tiranni  grjuementeoppreJfo,nè  ci  può  rileuare,nè  a pena  mouer  la  lingua  in 
fua  difefa.  E pur  chiara  vdite,feafcoltar  volete,la  fua  riffofia;  poi  ch'egli 
leprouincie  Orientali douere  & a me,&  a Bruto,comeaVretori,l'vno  del- 
la Soria,  C altro  della  Macedonia,  contribuire  aiuti  ha  decretato . Ma  tu,à 
buon  .Archelao,  fe  voi  ò Bpdìani  bautte  a noi  intenti  ad  accrefeere  C impe- 
rio prefiato  alcun  beneficio,  per  ilquale  fete  fiati  largamente  ricompenfati, 
ci  lo  gepi  ora  in  occhiotma  ben  ti  dimentichi  di  dire , perche  combattendo 
noi  ora  per  la  falute,e  per  la  libertà, non  ci  porgete  aiuto-,quantunque  doure 
fte,fe  ben  neffun  commercio  foffeper  Cadictro  tra  noi  fiato,or a almeno,  per 
firignere  con  noi  l’amicitìa,  fami  innanzi  a diuenir  propugnatori  della  ì{e- 
publica  Bpmana.  Chefe,quefie  ragioni,e  quefii  difcorft,come troppo fottili, 
tralafciando,ci  rinfacciate  la  capitolatione  cont auttorità  di  Cefare,ilqua- 
leprimo  la  tirannide  introduffe,ratificata,e  iìabilita  : in  quella  certamente 
ficontiene  ilpopolo  Bpmano,e’l  popolo  Bpdiano,douereneibifogmconvi- 
cendeuoli  aiuti  aiutarfi . "Porgete  dunque  a Bpmani  in  fonano  pericolo  ora 
cofiituiti  aiuto.  Caffo  inuitandoui  ad  accompagnare  feco  tarmi,  vi  riduce 
a memoria  quefii  capitoli  dell’ accordo;huomo  Bpmano,e  Capitan  de'  Bpma- 
ni  generale,  fealle  confulte  del  Senato  date  fede , ilquale  ci  ha  in  tutte  les 
Trouincie  olirà  il  mar  Ionio  t imperio  decretato.  Lamedefmaconfultadel 
Senato  vi  porge  Bruto,e  Seflo  "Pompeo  appreffo  fatto  dalt iHeffo  Senato  Ca- 
pitan generale  del  mare,  jtggiungonft  oltra  ciò  i prieghidi  tutti  i Sena- 
tori, che  fono  fuggiti  a ritrouare,  quai  me,quaiBruto,equai  "Pompeo. 
Là  onde  per  patto  debbeil  popolo  Bpdiano  foccorrere  ogni  minimo  citta- 
dino Bpmano,  occorrendo  il  bifogno . Che  nè  fe  per  Capitani  generali , nè 
per  cittadini  Bpmanì)  ttna  per  sbanditi,  eflerni,  e (come  ci  chiamano  iPro- 
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fcrìttorì ) condannati  ài  tenete;  non  bauete  voi  dunque,  è godimi,  ecn  noìf 
nuì  filo  col  popolo  Rfimano  compagnia  e lega  : datlaqualenoi  ritrouandoci 
eHeri  & alleni , vi  per  fegniteremo  contarmi  fino  a tanto  t che  vi  rende-, 
remo  ainoftri  comandamenti  obedienti . Cofi  hanendo  Caffio  fimeUato, 
Archelao  humanamentelicentiatoritormfii  fenxfi  alcuna  conchiufitone  a 
cafiu  . ^llhornUleffdndrOt  e “Madfea,  Capitani  de  i I{pdiani,  conica 
trentatre  fopradette  galee , quafì amodo di  brauata , periffauentar  Caf- 
fio  t trafeorfero  fino  a Mindo  ; con  forfè  ancor  qualche  Jperan^,  perche, 
già  affrontando  nell'iflcffo  luogo  Mitridate , ne  Irebbero  felice  fitcceffb  ; 
doue  fatta  fol  la  mofira  delia  loro  armata , fi  ritirarono  il  primo  giorno  a 
Cnido . L’altro  g'orno  calando  di  nuouo  i Rpdiani  et  alto  mare,  i Caffiani 
irritati  dal  cotanto  braueggìare  de' nemici , fciolfcro  dal  lido;  evenutigli 
incontro  a Gnid  <,attaccarono  il  conflitto , Fu  dall'vna  e l’altra  banda  acer 
rimamenie  combattuto . I l{pdiani  con  le  galee  fiottili  difeorreudo  innan-tc^ 
e indietro , ora  penctrauano  dentro  le  ordinan:^  Fumane , ora  le  circonue- 
niuano  dopò  le  ipall.:-> . I Rimani  all' incontro  fondati  ni  Ile  galee  gr  office, 
quando  gittando  certe  mani  di  ferro  fi  hgauano  con  qualche  galea  Rpdiana 
preualeuano  di  m.iggior  forila  , e cotnbatteuanofodamente  come  nelle  bat- 
taglie di  terrai  . Ma  fuperando  Caffio  non  fola  diforte%p^,  ma  di  numero 
ancor  di  legni  ; non  puotero  troppo  a lungo  i Rpdiani  con  la  pre[le%^ , e 
con  i filiti  loro  artifici!  fchernire  gli  auuerfari.  Conciofiaebe  vrtando 
eglino  fola  dalla  fronte , efubito  ritirandofi , fkceuanopoco  frutto,  mentre  i 
Romani  tanto  più  fi  ferrauato  infieme->.I  becchi  ancora  delle  prodi  Rpdia— 
ve  inueflenio  non  dannegguuano  le  galee  groffe  de'  Rpmani,ma  ben  le  ga- 
lee loro  fiottili  dalla  ripercuffione  delle  groffe  de' Romani  fi  rifentiuano  tut- 
te ; fino  a tanto  che  le  Romane , prefo  il  tempo , e fiato  vn  gagliardo  sfor- 
'tPiprefero  tre  galee  Radiane  con  tutti  i faldati  che  v'erano  dentro , ne  affom 
darono  due , ecofirinfero  le  altre  male  acconcie  a fuggire  verfo  B^di.  Cofi 
felicemente  combattete  tra  Mindo  e Cnido  l'armata  Romana  cantra  la  R^- 
diana , flando  Caffo  con  molto  fuo  diletto  dava  p romontorio  il  conflitto  a 
riguardare-»  . E racconciati  i vafcelli , che  nella  pugna  baueuano  patito 
alcun  finiflro , venne  poco  dapoi  a Lorima  , cafleUo  poflo  in  terra  ferma  aì- 
t incontro  di  Rpdi  ; donde  fece  con  le  naui  l’effercito  di  terra , fiotto  la  condot 
ta  di  Fauio  ,edi  Lentulo  ,tù  P ifola  di  Rodi  traghettare:  & egli  andando 
con  ottanta  galee  armate  per  fpauentare  gli  nemici,  teneua  a fuo  bell'agio  i 
Rpdiani  per  terra  e per  mare  affediaii,a^ttanio  fe forfè  deponeffero  P or- 
goglio : ma  eglino  arditamente  per  mare  s’affrontarono  di  nuouo , doue  con 
perditadi  due  galee  furono  ributtati , e ferrati  nella  città  di  Rpdi,dopò  due 
%uffe  nauali  infelicemente  da  lor  tentate-» , iìuiui  la  fuenturata  Rodi  per 
mare  da  Caffio , per  terra  da  Fauio  e da  Lentulo  Capitani  di  Caffio  combat- 
tuta , venne  alla  fine  per  tradimento  di  alcuni  pochi  ; liquali,  sì  per  la  pri- 
uataamicitu,cbe  teneuano  con  Caffio  ,sì  acciò  la  città  prefa  per  for%n^ 
^ uom 
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•tonpatìffi  trlttma  rouìnat^li  aprirono  fe^retamente  vn  portellino  ; in^ 
fotere  de'  Bimani  : dotte  Cafjto  ìmprouifarnente  nel  me^p  della  città  col  fia^ 
re  de  i faldati  comparendo  , <iuafi  la  città  foffejUta  prefa  per  fort^a , ftccj 
‘forre  vnpublico  tribunale  con  t bafla  ritta  : e fiati  fi  aenire  innan'^i  cin- 
quanta principali  Ffidianifii  fece  tutti  al  cofpetto  fuo  decapitare  : mife  a fac 
co  tutte  le  robbe  delpuìrlko , fi  fatte.,  comeprofitne  : e rendette  all’incan- 
to le  facoltà  priuate , fotta  pena  della  tefia  , chiunque  iheri  prinaù  occul- 
tajfe  ; proponendoaidenoncianti,  feferuo,  la  libertà  ,fe libero,  ladeci- 
ma  parte  de  i beni  denonciati . E quindi  partendo  lafiiò  con  va  bnon  pre- 
fidio  a guardare  la  città  Lucio  Faro.  Cofi  la  mifera  città  di  l\pdi  fu  dal  fuo 
difcepolo  & alieno  con  tanta  crudeltà  trattata , che  poco  pe^io  poteua^ 
temere  da  vn  barbaro  Scita, da  rn  Trace , ò da  vn‘ .Antropofago . 

Fatti d*arme  tre  tcrrenri  di  Publio  Ventidio  contrai  Parti, IVno 
al  monte  Tauro^  Taltro  al  monte  Amano , il  terzo  a Cirillo 
Tanno  3930.. 

j N 1 rittoria  è fempreper  fua  iìeffa  natura  faporita,e  buo 
nama  tanto  arreca  maggior  contento,e maggior  dolcegpQt 
ne  gli  animi  nofìri  infonde , quando  fi  ottiene  ella  contrae 
vn  nemico  ; ilqualcneUaprofpera  fortuna  non  fapendofi 
temprare,  fia  diuenuto  oltra  modo  gonfio,  intoler abile , & 
infoiente. Erano  i Tarti  di  lor  natura  popoli  feroci-,ma  mal 
to  piùferocierano  fitti  dopò  la  morte  di  amendtti  i Craiji , padre,  e figliuo- 
lo, e dopale  legioni  Hpmane  da  loro  tagliate  nella  Alefopotamia  a peoij^ù. 
Qqelqual  corfo  di profperità  non  ceffonano  di  moltftare  di  contmouo  i confi 
ni  nell' .Afta  dell'imperio  fipmano  , e trauagliare  i popoli , che  folto  Ul» 
prottetione  della  J{epublica  Bimana  fi  riputauano  di  viuere  ficuria 
& rltimamente  abbracciando  foccafìone.  delle  difeordie  ciudi , e fkfti 
dui  groffi  eserciti:  l'vno  guidato  da  Fraate  , ò (come^dtrplo  chiama- 
nò)  Bargefiirne Capitano  generale  del  Re  Orode  , eda  Labieno  fuoru- 
feito  Romano,  figliuolo  di  quel  Tito  Labieno  -i  che bautndo  itdle guerre 
di  Francia  lungamente  Caio  Giulio  Ctfare  feruito  , foprauenute  Icia 
guerre  ciuili  , voltò  bandiera  daC(fare  àVompeo  ,e  morì  vlt  'mamen- 
te  in  Iffiagna  nel  fitto  tC arme  di  Manda,  Uqual  Labieno  pofieriore  era.» 
fiato  mandato  fotta  il  tempo  della  guerra  f dioica  da  Bruto  e da  C afflo 
nella  Tartia  a foUenare  quella  gente  , che  moueffe  in  fiuort  de  i con- 
giurati contra  Ottauio  , e Marco  .Antonio  l'armi  ; t altro  guidato  tLL> 
Tacoro  figliuolo  del  Re  Orode  : haueuano  rompendo  nella  Sorta  feonfit- 
to  Didio  Sacca  Legato  di  Marco  .Antonio  , & occupato  con  in  eadij  , 
e con  guafii  tutto  quel  tratto  , che  dalf  Eufrate  fino  alla  Lidia  fi  con- 
• • > Tf  2 tiene. 
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, 7^on  poti  Marco  Antonio;  parte difiratto  daU* amote dì Cled* 
f atra  ; parte  per  lettere  di  Fulnia  fua  confurte  , e di  Lucio  Antonio  fuò 
f alcilo  , venuti  alle  mani  con  Ottauio  > in  Italia  richiamato  ; vea~ 
dicarela  rotta  data  da  i Tarli  al  fuo  Legato  , e reprimere  lefcorrerie 
gl' in folentiffimi  barbari:ma  diede  qutjlo  carico  a Tubilo  Fcntidio  fuoCapi- 
tatto,  llquale  andato  cottvnbuoneÓ^ercito  aUavoUadi  Soriut  capitatoal 
taonte  .Amano  , che  la  Cilicia  dalla  Soria  dìfgiunge , venne  a confitta 
con  Bar%afkme  ; che  mejjo  ad  vn  paffo  fretto  > non  lo  voleua  lafciar 
fpuntare  innanti;  e gli  diede  vna  Jegnalata  rotta  ; e pajfato  innante , ven- 
ne pocodapoia  nuouo  conf  itto  con  Labieno , e con  Barotjafiirne  dalla  pre- 
cedente rotta  f campato  jVniti  infeme,al  monte T auro ì doue  di  nuoua 
li  ruppe  tCtolfead  amcndmla  vittij  . La  nuoua  dellequal  due  vittorie-a 
giunta  ad  .Atene,  riempì  di  cotanta  allegrei^  Marco  .Antonio iui con 
la  nuoua  moglie  Ottauia  dopò  la  morte  di  Fuluia  capitato  ; ch'egli  diedtLJ 
da  mangiare  publicamente  a i Greci,  e trattenne  tutta  la  città  confh- 
lenni  e pompofffmi  giuochi  : nclUquali  , per  fare  la  fcRa  più  com- 
pita , Jpogliatofi  l'habito  imperatorio  e triumuirale,  con  molti  giouani, 
c'harrebbono potuto  poco  meno  effer  fuoi  figliuoli,  pojpoflo  ogni  deco- 
ro , concorfe  a danzare  , a [altare , & a lottartLj  . £ mentre  in  .A- 
iene  per  andare  alla  guerra  Tartica  ei  fi  dijponeua , fopragiunfegli  vtLs 
nuouo  auifo  divn’ altro  fatto  <t arme  molto  maggiore  delli  dui  precedenti  e 
neiquale  ^ entidio  configgendo  a Cirifio  con  Tacoro  figliuolo  del 
Crede , che  con  groffiffirrio  effer  cito  era  venuto  d'altra  parte  conir/cj 
la  Seria , haueua  tagliato  a pe^i  ben  da  venti  m'ila  caualli  Tarti , & ef- 
fo  T acoro  infieme:dellaqualflrage  neffun' altra  nè  magiore  , nè  eguale-f 
bebbero  giamai  più  i Tarti  : imperoche  tutto  quel  tratto  di  tencno^ 
che  giace  tra  t Eufrate  , e forante , appariua  di  corpi  morti  de  i bar- 
tari  ripieno  . E cofi  ben  racquifò  y entidio  con  tre  rotte  datetvna^ 
dopò  l'altra  a i Tarti , e f}>ecialtncnte  con  qurff  vlt'ma  , l'honore  de  i 
Etmani  perduto  nella  [confitta  data  alquanti  anni  prima  da  i Tarti 
a Marco  Graffo  , & aW  effer  cito  I{pmatì0  . Spauentati  i Tatti  dalÙLJ 
tre  [confitte  ritenute , fi  ritirarono  ne  i confini  della  Media , e della  Afe- 
fopotamia;  nè  Fentidio  temendo  di  procacciarfi  inuidia  con  le  tante  vit- 
torie appreffo  Marc'  Antonio , ìlquale  egli  [apcua  che  fi  preparauaper  an- 
dare contrai  Tarti  , volle  più  oltre  [cguitarli:  poiché  [unente  auicnc.^, 
che  gli  animi  de  i l\e,e  dcgt’lmpcratori,non  mt  no  per  le  ffeffe  rotte,  che  per 
le  Vittorie  troppo  confinouate  de  i loro  Capitani  generali , s'alienano  d/c^ 
quelli’,  quelle  oidio  e di[pre'gjtp,quifle  i'.uidu  e timore  nel  Trencipe  cagio- 
nando. Cofi  Marc' Antonio  [odisfiiuijfimo  sì  delle  celebri  vittorie  di  F en- 
tidio , sì  della  modrfiia  [ua  in  rifcrbareil  luogo  del  Jopremo  honorea  chi  e- 
gU  doueua,  lodollo  publicamente  in  Atene,  & apprefert  Uj  in  [cgno  di 
gratitudine  dimoiti  ricchi  doni,  e mandoUoa  I{pma  a riccuere  il  trionfa 
- . meritato. 
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iiierìtato  . Cofluifoto  hebbe gratta  di  trionfùre  de  ìParti:  hitomo  bajfu 
KetenatOyilefual  e nella  fua  puerttìa  fu  da  Vompeo  Strabane  padre  del ^an 
Vompto  nel  trionfo,  ch’egli  hebbe  in  i{pma,perhaucr  nella  guerra  faciale 
•pinti  e debellatigli  ^fcolani,menato  captino  e legato  innanxj  ilcarro  ; ma 
infinuatoft  col  tempo  nell' amicitia  di  Marc' Antonio, fati  ad  alto  grado-Jel- 
taquale  egregiamente  preualendofi , confermò  nella  commune  opinione  ne 
gli  animi  delle  genti  ìmpreffa  ; che  Marc' jlntonio , & Ottauia , piufelice- 
rkenteper  ifuoi Legati,  che  per  lorSleJf  amminifir afferò iìmprtfe:  imperò 
thè  e entidio  cantra  i "Parti , e Sofìa  nella  Scria , e Canìdio  vincendo fj. 
beri  egli  albani,  e tr afeorrendo fìno  al  monte  Caucafi , grandemente  tUu- 
ftr areno  apprejjo  le  genti  barbare  il  nome  di  Marc'Untanìo  lor  Signor e-.et 
Ot tallio  ancora , mediante  il  valore  di  Marco  ^grippa,  di  Claudio  Drùfo, 
di  t iberio  Tferone  , di  Coffa  ,ediT  urmio , fiioi  Legati , conquìfiò  la  Sici- 
lia , la  Germania , la  Tannonia , flllirio,la  Getulia,ela  Marmarica;e  fle~ 
f darmi  felicemente,  sì  verfo  Settentrione,  come verfo Mezzogiorno,  ty- 
Orìente.^n-gi  dirò  in  particolare  di  Marc' Antonio,  conforme  al  propofìto, 
nelquale  principalmente  ora  verfamo;  che  tolta  c’ hebbe  di  manca  ènti- 
dio l'imprcfj  cantra  i Varti,&  affuntala  in  fefleffo , maliffìmo  corrifpofe-t 
all'  vniuerfdle  afpettatione.-impcroche  per  fretta  di  ritornare  a godere  ifoa- 
ui(f  mi  abbracciamenti  di  Cleopatra,da  lui  più  toflo  a compiacen-ga  de  iCa- 
pitani,e  dell' effercitOycbe  di  (fontane  a elettior.e  licentiata , dr  in  Egitto  ri- 
Tuandata,con  tanta  temerità  & iwpruden'ia  precipitò  la  guerra  Vartica  • 
nella  quale,hauendo  a fiere  con  nemici  accorti  e valorofi , doueua  procedere 
molto  auuèrtito  ecircofpetto;che,perdute  in  iffjtio  di  vinti  giorni  tra  falda 
ri  à pii  & a cauallOyparte  dall'arme  infìdiofe  de’  Parti  in  diciotto  affron^ 
ti  ^ parte  da  malattie  e da  di fagi,  trentaquattromila  perfone}oltra  vnitj 
grandiffima  quantità  di  feriti , e S ammalati  -,  chepofia  fi  ricouer arano;  fi 
conduce  a pericolo  di  fine,  quando  di  fitme,quando  di  fete,quafì  tutto  teffer 
eito  morire  : e poco  mancò  anco>  che  per  differatione  non  fì  fitceffe  vccidere 
da  vnfuo  fervo  , da  lui,  per  non  capitare  fecondo  lageaerqfìtà  l[pman,zj 
in  mano  de  i nemici , a quefioyfo  nMdrìto,e.rifernàto  : dimodoché-» 
poffiamo  con  verità  affermare , che;  fì  come  Caio  Giulio  Cefa- 

re , che  divenne  pofeia  Dittatore , fu  origine  dcUa  gran-  ‘ 

*■  : dezzK.^ , e della  illufirc-gjndi  Marco  Antonio;  cofì  ^ 

Cleopatra  da  vn  canto,  & Ottauio  dall' altro,  •«  •’>  .♦ 

• quafì  bave ffero  tra  laro  dui  fegretamett-  ' 

i ‘ v;  ' te  cantra  Marco  Antonio  con-  " . . 

•i  >t  .'I  ■ fpiratoyfuronocagfonecon 

j.v  • “i;-  me%jperòd'tucrfì,del  • il- 

! ■ • • Su'”  lafuaromna,mar  ■ - 

> 5.-'  te,ediflrut- 

. i!  (ione. 
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Tatto  d’arme  naualcal  Promontorio  Attio  nel  Golfo  dìLar- 
ta  tra  Marc’Antonio  , e Caio  Ottauio,  Triumuiri.  Tan- 
no 3938* 

O N creJf»  che  fta  mai  fi»  occorfo  ne  afpreffb 
ni  affrcfpt  altra  natione , fatto  i"  arme,  ntlquale^ 

itfpanjfe  vn  Capitano  valorifo  /opra  (Miti  j/i  altri  del* 
Ceti  fua,efferfi  più  vigliaccamente  per  amor  di  Donna, 
diportato,  e dall'amore  di  Donna  actiecato  hauer  perirne 

urUgindicio,il-valore,elaforteg^icffammOtdelpre^ 

fonte , nel  golfo  di  Larta  prcjfo  al  promontorio  ,Atth  tra  "Marc' ^ntonia^ 
CÌr  Ottauio  Triunniri  in  mare  lommeffo  . Superati  edeheUati  c Irebbe^ 
Marc' ^Antonio  in  Macedonia  ne  i ramni  fUippiei  Brut»  e Cafio  (thè  inue- 
ro  di  amendue  le  vittorie  ne  i dui  conflitti  tontra  i ribelli  in  Tdactiomia  ac~ 
uiflau  tutta  la  lode,  poiché  Ottauio  neffnna  ò pocbiffima  parte  vibehbe^ 
fi  deue a ,Marf\^nton  0 aitr'ibntrt) e pouh’cgli  bthbe  alcune  generofeli~ 
ber  aliti  ver  fa  i L'it»,v.erfo  i ({pdiani , verfo  i Laodtecfi , vofo  1 T arfcfl  , e 
•perfo  gli yA..  epii fi  vfate  ife n'andò  ad  Èféfo,rittÀ  celencrrima  dcU',Afiftj:. 
doue  incontrato  dalle  donnea  modo  di  Batcbidi,dai  fitne  ittHiyC  da  gltbao^ 
mini  a mode  di  Satiri  e di  Va.ti.con  b '/ioni  in  mano  , e girictande  in  tefìa  di 
hellera  trauefliti , fu  da  tutto  il  popolo  con  nome  di  Battor  edi  Oionifico 
quafi  vn  Iddio  falutato.  Egli eUhora  dietro  le  .AfiatUIre  lafcikieUraura^^ 
to  > talmente  altargòil  fieno  a tutte  te  forti  indrffirentcvtente  de'  piaceri^ 
cheinifpjiiodi  va’ anno  mandò  di  male  dugèrto  ntda^taleHti  rificoffl  de  gli 
yA/iatìci  tributi.  7(0  guari  dipoi  lamentanJofi  vagior  no  della- firettegj^ 
eh' ci  pat  'iua  del  danaro,  vn  certo  Hibna  gli  dòff'e;  Seitnoiminiflrin»n  li- 
eonjfgnano  il  danaro  da  lor  rifcojfo,  tu  dei  meni amerrte della  loro  ittginria 
eJr-  inftddtà  deUrti  : Ala  s'ella  ti  viene  lealmente ronfigaata  ^potebe  taata 
quantità  d'oro , quanta  importavo  dugento  mila  taltnu  da  lor  r 'tfcoffi  ,nom 
ti  ha  ancor  potuto  fatiare,  t oì  bea  ci  vtggiamo  neifaitenire  a d'tfierati 
termini- ridotti , Commo/ft  quefla  voce  Marc' .Antonior,  taUhe  rtmefio-» 
da  indi  in  poi  l'.acerbita  deWefiggerc , ascufada  l' infedeltà  e tauaritia 
dcìmin'tflri,  Centinouò  fi  nondimeno  ad  ingurgttarfi  in  tutte  le  manie- 
re di  intemperante^  didì,e  dì  notte  perpetuamente  banchettando  : tal- 
ché ai  vn  cuoco , per  hanerglivna  fontttcja  cena  ben  acconcia , donòvn 
b cìl'i fimo  palagio . f'ittmamente  per  figilio  d'agni  fita  miferia  incontroffi 
ad  'innamorar fi  in  Cleopatra  : allbora  tìf  che  quanto  in  lui  di  ciull- 

tà  , di  valore , (di  forteo^ga  erarhnafo,  tutto  fu  dalle  carrgp^  e da 
i venefieij  di  coflei  eflinto . Fecela  "Man' .Antonio  , mentre  dimoraua  in 
Cilicia , e flaua  per  andare  alla  guerra  coutra  i Tarli, citare  a difenderfi, 
penhentUa  guerra  paffuta  de  ir  ibtUi  haucua  aiutato  Caffo  con  le  forge 

del 


. ParfePripiai^  *j' • 300 

àtl  fu»  ^»g»9.  Delio  da  Marc' yiatoHÌo  a fare  (iiUhktitidif-iu  indato, 
ptruenuto  in  JEgUto  ^ quando  la  belie^^a  » la  gratia  della  l{eiiia  uidde, 
giudicando  nejfun  male  ni  offofa  potere  da  Marc'^dntonio  irerfo  una  tg] 
Donna  vfcire,  ma  douer  più  toiìo  tU  i io  quel  giudicio  ogni  fitnort  e-  gratta 
doH' fmperator  ^iono  riportarCt  conftglioUijCÙe  qugm  più  gHobata  v> 
ornata  poteffe  yerfo  Mere' Antonio  mtigaS(,ni  punto  y^'bumaHÌf5ma,  e 
neU'amr  delle  Donne  ùubiiutifUmo  Capitano  paufntqj^.'.  Aifmrnta  ini 
pévUredi  Delio  Cleopatra^  e c(ì»!idtt9dodi  potere  fonie  med^hne  arti  pi', 
gliare  Marc  Antomo,con  Uquali  Ifancua  diangj  p'gliato  Cefar<,*  l fi^nol 
del  gran  Tompeo,  liqnali  U (onabberg  giti  qitofi  iaocinliaie  deli»  oofe  del 
mondo  incarta  ; doue  koxa  , quando  andò  a ritromne.  Marf'Anfanhi 
era  a tal  età  crefeinta , noUaquòle  te  Donne  più  che  in  negim' altra  ya-, 
glionoedi  beile^i^a,  e (ti  configlie  : apparecchiò  gioie  , danari,  orna-, 
menti , e prechfifimi  doni  ; quali  di  vn  feiki/fimo  regno,e  da  vna  fortut 
natigma  ^ina , aivn  graHdiffimoltnperatorfyittoriofo  doueuaao  pre^ 
firmar  fi  ituttauia  più  che  in  quelle  cofi,  infefijfitdi  fperanri^t  edì  fe- 
de rifomua . Vaflò  eHa  primieramente  yn  largo  tratto  di  mare  tra  la  Ci. 
lieta  d'Egitto  tracorrtate . Entrata  poi  dentro  il  fiume  Ci4no,nedecuiacf 
que  immcrgendofimirabil  gieuanteeto  riceuono  i podagra  fi, con  quefiopìot 
pofo  appareccIfionamgòaU'uisi)  pel  fiume.  Stana  la  galea  della 
conia  poppa  dorata,  con  le  veli  cremefine  » coni  remi  Margemali , mìffi 
amifuradivna  fifiula  fonante.  Sedeua  ella  fvtto  ytta  tenda  d'oro  a finti- 
gtian:^a  della  Dea  tenere  ornata^  . iìjfiaci  e quindi  ilauano  dui  fu  mul- 
ti amodo  de  i CufHdm,che  fi  difùagoHì,figurati , BclltffimedongtUeadini 
Catione  di  Gratile  di  T^wfe  mar  ine  aido^te , raggeuano  il  tintone , e l.u> 
vela  Fantefchc  con  babiti  vaghi  e JliUtofeiuti , etupiuauo  qniuei  e qu  indi 
le  riue  con  foauiffmii  profuma,  C<moafie4‘ osni  parte  la  Cilicia  a ffietia- 
colo  fi  inufitato  e uuouo , taUbe  Marc' Autoah  quafi  fola  nel  tribunal  ri- 
mafcj  . CotnimiarouQ  fra  unto  gli bu»mmamo(teggiare,tffer  venuta 
Venere  per  falutedelfiAfiaU  fmon 

tata  la  ficina , e gita  al  Tribuualea  fit/c  4 Marc' Autoxio  rÌHefewgji,aui- 
mofamentte  con  accortifiima  maniera  fi  purgò  dalle  oppoficle  accufitidi- 
QsnJoibauer  ella  da  principio  mandate  alcune  legioui  a Dolabell* /lequa- 
li  fnronod.t.CaJfio  per  inauuerteoT^a  de  i Capitgni  mercede i .pofiia  ef- 
fiere  ftrfionalmtntedi  c afa  cou  grojja  armata  vfcUa , per  gire  ad  incontra- 
re i Triumuiri  verfo  la  gturra  Macedonica  intùnti;  macoUadaimprouifa 
fortuna  di  mare  haucce  e l'armata,  d'efiferc'ua  perduti  : onde  da  graue  iu- 
diffi  }fi:ione  afifiitta,uQn  Irauer  potuta  nelle  importanti  fidimi  a fin>re  de  i 
Tnumui'i  intrauenire.  Così  Marc' Antonio  e perla  cofiaMe  dtfift  deda 
^ina  ; e perla  beltà,  vagbe-^cta,e  gretta  fuo}  e mito  più  per  le  genlir 
lijfimc , dr  amabihjfime  fue  creaH’^e;  non  jfolamenteiiberoUadall  acc'  f t, 
ma  coni  tneriifmo  affetto  et  landio  abbrafeioliaie  tanto  p'tùdilei  fiacevfs 
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ptr  la  rimenthrdn’za,ch'eì  ne  gli  anni  a dietro, tfuando  giouh  etto  fatto  óai 
hinìo  militò  in  Egitto,  l'haueua  ardentemente  molto  ancor  fitnciuìla  iefia-^ 
ta  . Innitò  Marc  Antonio  la  f{eina  il  primo  giorno  , ch'ella  capitò  nella^ 
Cilicia , a cenar  /eco  in  palagio  : ma  fàcilmente  fi  lafcìò  ei  fuolgcre  da  i 
prìeghi  della  Esina,  a cenare  in  <fuel  primo  giorno  ficco  nella  beUiffima  fua 
galea , Eeflò  Marc' Antonio  del  fontuofo  banchetto  fattole  dalla  Eeina  a 
marauiglia  attonito  e flupefàtto  : impercioche  ritrouò  egli  in  quello  tanta 
copia  di  viuandecofi  marfìreuolmente  e delicatamete acconcie,con  fi  gran» 
de  apparecchio  di  yafi d'oro  e d'argento  al  feruigio  della  tauoladtflinati, 
quanto  a pena  hauer  ebbe  egli  ofato  imaginarfi:e  [opra  ogn'  altra  cofa  por- 
fegli  grandifjima  ammiratione  la  moltitudine  de  i lumi , con  fi  raro  artifi- 
cio,e diuerfìtà  di  colori  tra  lor  di[pofli,&  ordinati  ; che  riportarono  vanto 
de  i bellij}imi,e  rarifiimi  frettatoli  del  mondo  . ìld't  fi  guente  Marc' 
tonio  , iniiitata  la  Eeina  a cenar  fcco, gareggiò  dì  fuper aria dimagnificen- 
^a,e  di  fplendore  : ma  da  tei  in  tutte  due  le  parti  fuperato, cominciò  a mot 
teggiare  fopra  l'aridità  e ruflicità  della  fua  céna . La  Eeina  comprefitj 
la  loquacità  eia  garrulità  deli'huomo  ; quando  vide  lui  fopra  modo  di 
vnjlileda  faldato,  e delle  fàcetie,  eoe imotti burleuolidilattarfi;  poflo- 
da  canto  il  timore , incominciò  ella  ancora  delT iileffa  ficen-ga  di  giocare  e 
fther-garc  verfo  Marc' Antonio  feruirfi  . Era  Cleopatra  di  fàccia  affai 
venujia  ebella,  manon  però  tale  ; che  quella  fola  baflaffe  a conciliar  fi  l* 
gratin  de  gli  huomini,  nè  a fàrli  ardentemente  col  fempUce  figuar do  inna- 
morare. Ma  cosi  foatiifjimi  erano  i toftumi , tanta  la  facondia  nel  par- 
lare , così  giocondifjima  la  conuerfatione i chela  mediocre  bellc'g^dttj 
qurfli  adminicoli  aiutata , prendeua  & aUacciaua  a marauiglia  ognuna,- 
Haueua  vna  gratiffima  prononcia,  edolcifiima  fàuella  ; e con 
pTorte'gjavolgeualalingua , quafi  vnofìr  omento  di  più  chorde  , a qua- 
lunque gente  le  piaceua . Con  poche  nationi  Cleopatra  per  me^  di  inter- 
prete parlaua  , ann^i  a molti  popoli  di  differenti  lingueggi  fen-ga  l'altrui 
inter uentolei  fieffari^onieHa  ; tome  agli  Etiopi,ai  rrogloditì,a  gli 
Ebrei , a gli  ^rabi , ai  Siri , a i Medi , a i Tatti , & a diuerfi  altri  ; da- 
lie innanxj  lei  i Bs  d'Egitto  nè  anco  perfettamente  fapeuano  nella  lin- 
gua Egitùa  fàuellare:  angihaueuano  anco  la  lingua  Macedonica  trala - 
feiata  ; quantunque  il  primo  Tolomeo  , che  regnò  in  Egitto,  e diede^ 
origine  a tutti  i Ef  Tolomei  indi  poficia  difeendenti , foffe  Mare  Ione , vno 
dei  Capitani  del  grande  Mleffandro  ; a cui,  doppo  la  morte  dir ffo  Alcf- 
f andrò , rhnafe  il  poffeffo  dell'Egitto  , da  lui  fino  allhora , come  da  mi- 
niSìro  di  ,4ltffandro  , gouernato  ; ft  come  altri  Capitani  Macedoni  an- 
cora , doppo  la  morte  del  loro  Imperadore , refiarono  ES  di  quei  popolit 
e di  quelle  prouincie,alcui  gouemo  dalli  Imperatore  mentre  vifie  furono 
prcpofli , Talmente  dunque  Marc'  jtntonìo  da  quefla  Donna  fu  prrfo  fir* 
auincbiatOtche;  quantunque  Fuluia  fua  mogli:  in  Epma  fiffe  da  Otta- 
• r . • mo 
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ttio  per  fegu.it  ita  etrauagliata,  e quantunque  ÌT  arti  fatto  lafcorta  di  Li-‘ 
bìenofleffero  di  bora  in  bora  per  paffare  in  Scria  : egli  nondimeno  di  que- 
fte  cofe  curandoft  nulla  ò poco , quaft  non  gli premejfero  più  che  tanto  , /e.- 
guitò  la  I{eina  in  Aleffandria  ; ét"  iui  nell' odo  > e nell' infiogardaginc-a 
confumaua  il  tempo  , cofa  precìofifjma  [opra  tutte  l'altre^  . Tafft- 
uano  quefii  dui  amanti  la  lor  vita  tra  vicendeuoli  conuìti  ogni  forte-» 
di  prodigalità  eccedenti.  Pilota  medico , mentre  in  quei  tempi  in  .Alef^ 
fandria  gìouinetto  per  cagione  del  fludio  dimoraua  , fu  dal  cuoco  di 
Marco  ,Antonio  , con  cui  teneua  domefticbet^xa  , menato  nella  cuci- 
na reale;  doue  vidde  vn’ incredibile  apparecchio  di  viuande  , e tro-ì 
l' altre  otto  cinghiali . Dimandò  Pilota  tutto  ammiratiuo  per  la  cotanta 
moltiplicit.ì  delle  viuande  , quanti  erano  i conuitatì,  I{ife  qum  il  cuo- 
co , e riff^fe,  dodici  foli  effere  i conuitatì  t ma  che  bifognaua  nell'artico- 
lo iìeffo  del  tempo  mettere  in  tauola  i cibi , acciò  fodero  più  morbi- 
di , più  gufleuoli,  e più  fuccofi  ; liquali  , paffuto  >n  minimo  momen- 
to di  tempo  , perdcuano  la  bontà  , e t efquifita  loro  perfettionc-» . E 
Marco  ^Antonio  ora  fxceua  incontinente  apparecchiare  da  cena  , or<tj 
apparecchiata  vn  poco  rn  poco  diferirla  , e ben  ffeffo  anco  fino  ad  vn’ al- 
tra bora  trajpottarla  ; mentre  ò gU  bafiaua  al  prefente  con  va  bicchie- 
ro  di  vino  trattenerfi  , ò qualche  lungo  ragion,mento  lo  deuiauoj  j 
là  onde  bifognaua  tenere  ad  ogni  beneplacito  fuo  molte  cene  apparecchia- 
te, j.  T^ob  guari  dipoi  infieme  con  iminiflri  più  honorjti  della  corte-» 
venne  il  figliuol  maggiore  di  Marco  Antonio  da  Puluia  generato , con  cui 
domefticamente  cenò  Filjta  tra  gli  altri  della  corte.».  Zd  cofltti , che  per 
certo  trattenimento, Cerne  hiiomo  di  lettere  difputaua , e con  molte ingegno- 
feargutìei  conuitati  traitagliaua , propofeil  figliuol  di  Ai  are' .Antonio  vn 
talfofifma.3.  .Al  febricitante  a vn  terto  modo  fi  dee  dare  dell' acqua  frcfcai 
ma  ogni  febricitante  a vn  certo  modo  ftbficita:  adunque  ad  ogni  febricitan- 
te ft  dee  dare  dell'acqua  fi-rfea.  i>HÌui  mentre  dithbiofo  flaua  Pilota  com  '-.» 
fcioglicre  il  fofifma , il  fanciullo  tutto  ridente  cr  allegro , quaft  gU  parejf:-» 
hauere  in  quella  difputatione, la  vittoria  confi guita,  diffe-»  : Di  tutta  que- 
Jìa  argenteria  di  cui  quefia  tauola  vedi  colma, te  ne  faccio  ò Pilota  vn  dono, 
jqon  ricufatta  già  coiai  liberalità  pilota , flaua  però  ammiratiuo , come-» 
il  fanciullo  haueffe  licenza  dì  dijporr  e di  sì  gran  preftntcj.  Ma  quando 
pofeia  vno  de  i minifiri  gittò  cotante  tag^e,  coppe,  boccali , baciti , piatti  « 
candellieri , fahere,  <!r  altri  vafi  d'argento,  in  vna grandifpma corba , 
e prefentoUi  a Pilota  : mentre  l'attonito  Pilota  dubitaua  di  accettarli, 
e però  certa  modeflia , ò tema  di effer  burlato  i ricufaua : diffe  il  fanciul- 
lo . Che  dubiti,  ofciocco  Pilota  f Tonfai  colui,  cbecotefiecofeti  dona.», 
effere  di  Marco  .Antonio  figlio  f Ma  fe  cofi  ti  piace , riceui  il  danaro  in  ve. 
ce  della  prefente  argenteria  , acciò  alle  uolte  il  Taire  non  ricer caffè-» 
alcuno  di  quefU  i Mcngacbs  fono  gran  parte  dfefji  araichi , e 
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di  maraHÌglìofk  manifattura.  Cleopatra  poUs' agitajfero  le  eofe  ò da  fcber» 
^Oyò  da  donerà,  fempre  nuoui  artiftcii,  e nuoui  irritamenti  vfaua,  per  tan- 
to più  la  mente  di  Marc' .Antonio  aggirare . Uaua  di,e  notte  apparecchia- 
ta a i fuoì  diletti,  piaecffcgli  ò giocare,  ò far  brindift,  ò andare  a caccia^. 
Se  Marc  Antonio  fteffcrcitamueWarmi , fiaua  ellacon  ammirattont , e 
(Ou certo  tacito  contento  a riguardarlo . Di  notte  fegHÌitalo  per  Aleffan- 
drìa  in  babito  di  ancella,  r/nando  egli  anco  di  panni  feruUi  traneflìto  fol^ 
ua  per  la  città  vagare,  e fare  delle  poltre  intorno  le  cafe  de  ^ prìuati , c2T 
inf altare  verfo  le  porte  dei  popolari:  donde  non  fio  con  ingiurirfe  paro- 
le, ma  con  buone  baronate  era  ancora  tal  volta  ojfcfa . Quefla  immodera- 
ta  lafciuia,  e petulanx^  Marc'  Antonio,difdiceuole  ad  vn'huom  quadr a- 

genario, quale  atihora  egli  era,  f^iaceua  forte  al  volgo; godeuano  nondime^ 
ito  i genttibuominiAleJfandrini,edieeHano  Marc' Antonio  cantra  i ^ma- 
ni la  perfarta  tragica , e verfo  gli  Aleffandrinì  la  perfona  comic  a vfarc-a, 
yn  altra  volta  tra  (altre  pacando  Marc' Antonio,  e nulla  fllla  prefen-^a^ 
della  J{ejna  pigliando , s'a$tgeua . Fece  dunque  andare  nafeofamente  al- 
cuni nuotatori  fotta  CacqHe,e  figgere  all' ham.o  da  lui  alcuni  pefcivhù  dian 
preft . Cos'ibauendo  duc,ò  tre  volte  fiuta  vua  buona  prefa,s'acccrft^ 
l asÌHÙifima  t^einaJcU'iuganno,  e delia  vanità  dclflmperator  I^ornano. 
iloflraua  lUa  Hoadimeno  di  ammirare , quafi  non  fapeffe  l'artificio^  dal 
Triutnniro  vfato,  e giua  predicando  la  felicita  fua  nel  pcjcare,  & inui~ 
tù  ad  vnadiletteuol  pefcagghne  motti  principali  Aleffandrini . Subornò^ 
fra  tanto  vn  fuo , che  prcuenendo  il  nuotator  Ramano  figgejfe  alT homo  di 
Marc' Antonio  vnpifcf  morto  feccato  pria  col  fumo,  e col  falc-> . Sentì 
Marc  Antonio  la  canna,  eh' ci  teneua  in  mano , ejjèr  aggrauata  dal  pefa 
delia  preda  ; t tirato  tù  l'hamo,  ritronoffi  hauere  in  vece  di  vn  vino  prefa 
vn  pefee  affumicato  con  vninerfal  rifo  di  tutti  gli  a(]\jleiìti . Cleopatra  rd- 
Ihora  dolcemente,  ella  ancor  ridendo,  per  mitigar  la  burla,dijfÌLj . Lafcia, 
i chiarJfiimo  Jmperatore,a  gli  Aleffandrini  la  canna,e  le  rati:  a te  affetta, 
guidare  gli  ejjircitt,  abbattere  gUttemìc:,ele  città  eff  ugnare , Famoftffi- 
mafn  ancora  qmUa  cefu,che  fece  a Marc  Antonio  Cleopatra;  quando  mo- 
Slrandve'ia  di  nulla  flimare  tutti  i conuiti,  che  giornalmente  fnceua  Marcv 
Antottio  in  g*atia  fua,  fi offerfe  di  dargli  vna  cena,  nellatiuale  fimangia— 
xebhedugentocìnquauamila  feudi.  Laqual cofa  impoljihile  parendo,  fu 
delegato-di  commuti  confenfo  di  ameuduele  parti  li  giudicio  di  ciò  a Mn- 
Ttaiio  Tlanc» . Femuo  il  giornoa  tal  prouaàefiinatst,  attiiò  .Mure  Anto- 
tffaaeviare  conia  l^emas  eveggeudovnaetnapiù  tofto  mediocre  cbeal- 
trimente,  fi  teneua  hauer  Utlite  fuperata  : quando  la  i^fiotf,  fficcatafi  dal- 
l' orecchio  vua  g offiffma  perla  di  quafi  iuejìimabile  valuta,dificmpr ala- 
la atH’anto  , Je  la  beuette  . E volendo  fficcarfeae  dall  altro  oreccb.o 
l'altra  perla compagaadell*  precedente,  fu  itupeditada  ‘Munatio  Vlanccz 
Uqììdediffe  la  perla  dalla  ì^einabeuuta  ben  vdere  i dugento  cinquauto-» 


Parte  I^rlma.’  302 

mila  feudi  da  rffa  offertile  piti  rpjin  pìk  thr  ìp  *no.  Stana  Mat^lt^tomo  in 
tjuefte  f<ÌPCchc';tJtS'  ^ con  Cleopatra  i ■ oierfo,  tonando  vetmeron^lì 

in  VH  jieffo  tempo  dui  meff  igpieri'.  dall'  vno  iiue>e,  Fuluia  fua  confoneiC  Ln 
tio  ^ntjnio  fuj  fratello,  pria  tira  loro  difeordi,  venuti pofeia  jHe  mani  con 
Ottauio,effer flati  da  effo  Ottauio  d’Italia  difcacciati  : dati' altro  i'Mefe,cht 
Labìe no  mandato  giàdaCafJìoa  folleuarei  Tarn  in  fno  fàaiore  cantra  b 
Triumuìri,  haueua  con  t arme  di  tjuefti  ferociffimi  popoli  occupato  dall'  Eh 
frate  fino  all' Ionia  tutta  la  Sorta.  Da  ^utfii  auifi  rjuafrdopò  vn  lungà  fon- 
HO,  e crapula  deflato, venne  pno  in  Fenicia  per  andare  contra  ì Vani:  pn~ 
feia  dalle  tagrimofe  lettere  di  Fuluia  richiamato,  fe  ne  andò  ptima  aTiro, 
indi  paflò  con  vn’ armata  di  dvgento  vafcelli  in  Cipro,di  Cipro  a Epdi;  in^ 
dicoftggiando  la  Ionia, daHelrttere,edaimefftde  i fuoihtefelecofe  a Te 
rugta  tra  Lucio  .Antonio  fuo  fratello,  & Ottauio  fuccedute . Gito  potai 
.Atene, riceuf  tre  iui  Giulia  fna  madre  da  SefloTon^eo,a  cui  era  ella  (Cita 
ha  fag'^ita  tn  quei  romori,miin  latagli  con  alquante  galee  ad  accompagnar  • 
la.  O^erfegU  Vompeo  per  compagno,  fe  voleua  contra  Ottauio  moucr  l'ar- 
Hti . I\irgratiollo  inarc  Antonio, e rifjxtfgl't,  fe  gli  occorreffe  contra  Otta- 
Hio  g.terreggiare,  di  addoprarlo per  compagno  : feanco  Ottauio  in  fede,^ 
amicuia  ptrftfleffe,  di  fare  per  riconeiliarl»con  Ottauio  ogni  fuo  sfargo, 
Douendo  poi  verfo  Italia  nauigare,lafc  'n  in  Sidone  Fuluia  ammalala-.doue 
tptefra  Donna  d’ingegno  feroce,&  impatiente,e  getofa  fopramodo  dclma- 
tiio  per  tamore  di  Cleopatra,  morìmega  dijferata^.  La  morte  fui  p}A 
toHo  piacene  a Marc’  Antonio  che  altrmevtt'.  tanto  p'm,ch'eì  intefe  dagli 
anTÌcr,tutra  la  cagione  dille  d'fcordìe  efjer  da  Fuluia  proceduta\laquale  ccr 
caua  fufeitando  tumulti  in  Italia  alirnare  Marc’ Antonio  daCleopatrnj . 
La  morte  di  Fuluia  ereffe  hi  fferanga  i eommiini  anici  di  potere  tra  Otta- 
uio, e Mar  e'. Antonio  vna  buona  pace  contrattare:  condofiache  capìtsto 
Marc’ Antonio  a Brimtifi  con  vna  pojfiMr  armata;  mentre  Ottauio  ini  vc> 
nuto  a fitrouario,  aperramentc  lui  dal  canto  fuo  neffuna  cagione  hausrtLj, 
laqudtc  ad  odiare  Marc’  Antonio  lo  fflgneffe,confejfaua,etutte  le  colpe  op- 
fòfl'gti  nella  terribile,  & incotentabile  natura  di  Fuluia  ritorceua,i’ inter- 
pnfrro  gliamid,&  interruppero  la  porgente  guerra:tanto  più, che  la  paura 
era  per  metà  diuifa^-.  Spauenteuole  era  Ottauio  per  le  forge  terrefhi, 
tenendo  fotta  le  fut  infegne  da  quaranta  legioni . Formidabile  era  Marco 
Antonio  per  te  forge  marithne  i poi  ch’égticon  ScfìoTompeoìnfìemc,con 
cui  fàcilmente  in  ogni  occafione  di  guerre  fi  farebbe  contra  Ottauio  col- 
leg0to,teneua  ht  mare  ben  di  cinquecento  njiiiltj  ; con  liquatì  era  foffidente 
ad  affediare  f Italia, e dominarla  con  la  pànie . Liberò  di  più  anco  Ottauio 
Lucio  Antonio  prefo  diangi  a Verugia,  a cui  haueua  fempreper  rifpetto  dì 
^larc' Antonio  vfaia  fomma  cortefia , e mandolloa  fàrebuon’v^do  col 
fratello . S'interpofero  dira  ciò  i prieghi  di  amcnduigli  effercìtì;da iquafi 
nofji  amendui  gl' Imperatori  fecero  tra  loro  nuouo  accordo, e d'iuifero  [im- 
perio 
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perto  in  tal  modo:  che  poHo  in  me^p  per  term  ne  il  mare  Ionio, tatto  il  trA 
to  d'indi  verfo  Oriente  fino  ali' Eufrate  f offe  a Marc'  Antonio,  & il  tratta 
d'indi  verfa  Occidente  frno  all  Oceano  iberico  foffie  ad  Ottauio  lafciato , e 
Cjtfrica  a Lepido  confermata  : Antonio  mourjfe  guerra  a i Tatti;  Ottauio 
a Seflo  Tornpeoytjuando  non  tonutniffero  intorno  i capitoli  della  pace-».  F» 
al  predente  accordo  aggiunto , che  amendui,  tanto  Ottauio,  quanto  Marco 
Mntoniojpotejfcro  trac  genti  d Italia  in  ogni  occafìone  di  guerra.  E quejla 
fu  la  feconda  lofedcra.  ione  tra  Mire  .Antonio, & Ottauio  Jì.ilrilita:dopò  la 
cuìpublicatione  con  grandifrima  allegre^^T^a  degli  ejferciti,i  dui  Trìumuìri 
s'abbracciarono  infume . E perftrigner  maggiormente  lon  qualche  noda 
di  ptrenlclla  la  prefente  confederatione,hcbhero  sì  da  vn  canto,  come  dal- 
C altro,  buoniifma  occjftone . Haueua  Ottauio  ma  furella  chiamata  an- 
ch'ella con  Cijìejfo  nome  Ottauia,  più  attempata  di  lui,  ma  nata  di  diuerfa^ 
madre  : aucngachc  Ottauia  di  Mncharia,Ottauio  di  T atta,  furono  generati, 
Cofieidonna  digrandijfima  virtù,tra  a marauigUa  dal  fratello  amata,e  ben 
ella  il  mcritaua,effcndo,come  tutti  confermano,donna  di  raro,e  /ingoiar  va 
lorc-e.  Era  coflei,  per  la  frfea  morte  di  Caio  Marcello  fuo  marito,  da 
corrotto . T/jlTi/ìe/fa  conditione  verfatia  anco  Marc  .Ài  tonto  per  lafrefca 
motte  di  F ulula  fua  conforte,  .Auengache  quantunque  non  negaffe  egli  di 
tenere  Cleopatra,  negaua  però  ch'ella  gli  fojfe  mo^ie,che  almeno  in quefra 
fola  la  ragione  non  era  fiata  dall'amore  foggiogata . Configliauano  dunque 
tutti  che  fideffeOt  aula  a Marc' Mntonio  per  moglie:  e jperauano  douer 
auenire,  che  coflei  di  btUegp^a,  dicojlumi,  e d'ingegno  pre/lante,  viuenda- 
con  Marc' .Antonio  infieme,e  da  lui,com'  era  conueniente,  amata, doue/fe  ap 
po>  tare  quiete, e faluté  vniuerfale , T tacque  quefio  matrimonio  ad  amen- 
due  le  parti  : onde  amendui  i T rìumuiri  partiti  di  lirbidifi  caualc irono  di 
compagnia  verfo  l{pma.  Lìuìui  ratificarono  le  nogjgeper  vn  decreto  del  Se- 
nato; auengjche  nò  fi  poteua  contraggere  per  vigore  delle  leggi  nuouo  ma- 
trimonio, fe  non  pafjfati  dieci  mcfi  dopò  la  morte  ò del  maritOiò  della  mogUe; 
dotte  'innar.gì  i dieci  mefi  erano  reflati  vedoui  amendui  gli  prefenti  fpofi  • 
ritornati  a {{orna  trouarono  tutta  la  città,  e qua  fi  anco  tutta  l’ Italia  grò- 
umente  dalla  fame  moleflata;  sì  per  tenere  Seflo  Tompeo  con  la  fua  arma- 
ta i pa(fi  del  mare  cbiufì,e  ferrati  ; sì  anco  per  dannificare  i Corfali  da  Tom 
peo  fiuoriti,e  fpalleggiati,leriuiere,e  le  marine;  sì  finalmente  per  battere  i 
coloni  flratiati,e  diuorati  dalle  cotante  febiere de'  foldati  legwnarij  di  Ot- 
tauio  ffiarfeper  C Italia  abbandonata  per  difjteratione  l' agricoltura.  Là  on- 
de furono  Marco  Mntonio,  & Ottauio  neceffitati  ad  accordar  fi  con  Sefla 
Tompeo . Così  giti  a Baia  da  vn  buon  prefidio  di  vafeeUi  per  lor  fiteureo^ 
0^ accompagnati,  abboccaronfi  con  Tompeo  ; e capitolarono,  che  Tompea 
teneffe  con  graffe  guardie  e di  legni , e di  foldati  la  Sicilia , la  Cor/ica,  e la. 
Sardegna;  manteneffe  il  mare  ficuro  da  ì Corfali;  mandaffe  a I{pma  ogn  an- 
no da  qucfle  Ifole  vna  certa  quantità  di  fromenti.  Beatificata  la  capitola- 
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tione,fàmeffo oriinedi cenare apprejfo  Vompeo  , ^ddimandato  colluì dj, 
Marc'  ^HtomOidoue  aluUó"  ad  Qttauio  apparecchìarebbe  da  cena,moflro- 
gli  la  galea  fua  Capitana  di  fei  remi  per  banco, e dijfe  : iìuella  èia  cafa  mi* 
paterna  : Salfamente  con  quejlo  motto  Marc' Antonio  rinfacciando, cbaue^ 
Ma  occupata  la  cafa  in  B^omadì  Tompeo,  & tra  fiato  cHimat or e,e  diuifor* 
de  i b eni  Tompeiani,  T affati  dunque  per  vn  ponte  i dui  Triumuiri  nella  Ca- 
pitana di  Tompeo,  furono  con  vna  fplendidijfma , e fuperbiffima  cena  ri- 
ceuuti:.  QjfÌHÌ  ragionandoli  a lungo  d'intorno  l'amore  tra  Marc'  Antonio^ 
e Cleopatra,Mcna  Corfale  (lo  chiamano  altri  Menodoro)  accofiatofi  all' aree 
chio  di  Tompeo,  quafidi  altro  voleffe  fitueUargli,diffe  : yuoitu  Sefio,  che% 
leuatele  anebore,  quindi  fubito  parti  col  vafcello,e  ti  fàccia  fen-t^  alcuna 
Videfiia  di  guerra  Signore,  non  delia  Sardegna,  ò della  Sicilia , ma  di  tute^ 
iiI{pmano  Impero  i Stette  per  vn  peTJ^  fopra  di  fe  Tompeo, confiderando 
la  fcgnalaia  ouafione  di  vendicare  la  morte  del  padre, e del  frateUo,e  le  prq 
prie  anco  ingiurie  riceuute;edifàrfi  con  la  morte  di  Marc  Antonio, e di  Ot- 
tauio.  Signore  di  Hpma,  d’Italia,  e di  tutto  l'imperio  dai  Triumuiri  poffe- 
duio:  poi  tratto  vn  gran  fofj>iro , baffamente  rijfofe  : Bifognaua,  Meua, 
che  da  te  Heffo  ciò  frcefii , nè  me  ne  chiedefji  licen^  ; poiché  io  non  fotta, 
^amai  per  violatela  fede,  e' l giuramento  ^ Tarliti  Marco  Antonio,  & 
Oitauio  da  Tompeo,  ritornarono  a l{pma',  per  con fultar e intorno  la  guer- 
ra T artica,  intorno  le  altre  cofe  alla  cura  dell'imperio  pertinenti . 

molto  pofeiain  Italia  volle  Marc' Antonio  dimorare,  alienato  dalla  pr  at- 
tica di  Ottauioda  vn  certo  Mago  Egittio  apprejfo  la  perfonatU  Marc' An- 
tonio T fedente  : ilquale,  ò che  veramente  ciò  fentiffe,  ò in  gratia  di  Cleo- 
patra fittgtffe,  haueua  molte  volte  efortato  Marco  Antonio  a fiarfene^ 
lungi  da  Ot  tauio.  DiccuagUil  Mago:  La  tua  fortuna  è certo  grande,* 
fplen  Jida  per  fe  fìeffa  : mauppreffata  ad  Ottauio,  incontinente  perde  ogni 
fua  for^a  : il  tuo  demone  ( foggutngeua  cofiui)  il  demone  di  Ottauio 
pauenta;  e quantunque  per  fe  fie^j  fia  viuace  & eminente,  approfiima- 
toal  demone  di  Ottauio  diuiene  bumile,  e tremante . Arrecaua  al  detto 
dell’ Egittio  più  fà.ile  credeni^  , che , giuocaffero  eglino  ò a dadi,  ò a car- 
te, ò ad  altri  giuochi  di  forte,  fempre  Ottauio  vincitore , Marc'Antonìo 
vinto  fi  partiua.  Quando  anco  fiiceuano  fotta  i /or  nomi  combattere  ò 
galli,  ò coturnici,  ò volare  ffar uierì,  aquile, ò falconi,  rimaneua  fempre 
Ottauio  fuperiore . Dallequali  ifperien^e  molte  volte  replicate  tacitamen- 
te turbato  Marc' Antonio , nè  bugiarda  bormaì  la  fenten^^  dell' Egittio  rim 
putando , raccomandata  ad  Ottauio  la  cura  delle  cofe  fue , partì  d'Italia^, 
dalla  moglie  Ottauia,cbe  gli  haueua  vna  fànciuUa  partorita,  fino  in  Grecia 
accompagnatoidoue  mentre fuernaua  in  Atene,intefe  vna  lietiffima  nouella 
Tubilo  y entidio  fuo  Capitano  bauer  date  due  grandiffìme  rotte  ai  Tarli, 
[vna  al  monte  Tauro,[altraalmonte  Amano,con  morte  di  Labieno  Capi- 
tano Bimano  fuorufeUo,  e di  Ban^afkrne  btUicofiffimo  Capitano  de’  TartU^ 
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«Uemalì  a^punfe  poco  li.-rpoi  f^entidio  anca  la  tcrxarottanutf^poreéeUe 
due  paffute,  epiù  fan^umfi  di  qualuaque  altra  fkttìone  per  t adietro  tra 
J{pmani  e Tarti  occorfa , doae  tagliò  a pettj^i  a C iriflo  Vacoro  figliuolo  del 
I{e  Orode  con  quafì  tutto  teffercito  de'  Varri  nella  Soria  condotto . Ter  le 
felici  dumjue  "pittorie  del  fuo  Capitano  proruppe  Marc' ^Antonio  in  tante 
atUgre7^'^a,che  diede  in  ,Atene  publicamenteal  popolo  da  maitgiare,e  fece 
feria  città  belltffimi  giuochi  celebrare  : doue  egli,  depofiele  tnfegrtedelma^ 
giflrato , fàttofi  capo  d’cjji  concorfe , centra  il  decoro  certo  dell' età  e dignità 
fua,ion  i giouani  a lottare,  & a f aitar  e.  Tornarono  di  nuouo  afiifcitarfi 
tra  Ottauioe  Marc’Mlntonto  alcune  tacite  nemifià,emale  intelligetrge , per 
lequali  fu  coftretto  Marc' ,Antonio  a ritornare  in  Italia  con  trecento  vafcel- 
li.E  giunto aTarento , fn opti centrouerfia dalla pruderrga e deflreT^';^ 
di  Ottanta  traHmarito  ó"  il  fratello  aciommodata . Diede  Ottauio  a Mar^ 
c'^ntonio  due  legioni  per  la  guerra  cantra  iT  arri.  .All' incontro  diede^ 
"M  are' M.ntonio  ad  Ottauio  cento  galee;  dr  ad  ìnflan'ga  di  Ottauia  accontm 
modoUo  ancora  di  yenti  brigantini ^ e mille  faldati  per  la  guerra,che  defli^ 
nana  fare  Ottauio  cantra Seflo  Vonipto , come  quello , che  non  pareua  fe^ 
iclncnte  le  eapholatiwi  finte offeruare  , J{affettate  le  different^e,  guidò 
ònaùhincontinente  Ceffèreito  wntra  Stfìo  Tompeo  : eMarc’.AntomOtlaf 
feiata  in  f{uma  Ottanta  con  tafigHuota  di  lei  hauuta , pafiò  in  .Afta  infieme 
ion  i figliuoli  dalla  precedente  moglie  Fuluia  procreati . indi  trasferito  in 
Soria,  incominciò  l'amore  dì  Cleopatra , else  lungamente  era  fiato  fopito» 
prauiffnna  infermità , lagnale  pareua  hormai  da  i migliori  configli  fupera- 
ta,a  riforgere,  e riaffumer  forche,  ricalcitrandola  sfrenata  concupifeenT^s 
deWanimo  cantra  gli  honefii  e falutiferi  ammarflr amenti  della  ragione-»  » 
Diede  carico  a Capitone  Fonteio,che  gli  menajfc  in  Soria  Cteopatrailaquale 
m Soria  pernemna,  riceuuta  da  Marc’ sintomo  con  patiffime  actoglien-- 
^.riportò  da  luì  doni  di  non  picchia  importam^jnh  ma  dijpre:^:(abil  ag^ 
giunta  al  fuo  Rsgno  : riportò  ella  dico  in  dono  la  Fenicia , la  Celefiria , Ci- 
pro,buona  parte  della  Ciccia;  quella  particella  della  Giudea  ^ cbeilbalfa- 
no  produce  ; e tutto  quel  tratto  tt,Arabia  de  i jqabatei  « che  yer  tOceano 
piega,  ìiuefiafkmpratae  profufa  liberalità  di  Marc'.Antonioyerfo  Cleo- 
patra,molto  giacque  aHi  Upmani . Donò  egli  ancor  molti  regni  etetrarchie 
ài  buotnmi  priuati:  Ct  aff incontro  ffroglh  molti  I{e  de  i natiui  Stati , e 
di  tutte  le  loro  foflange  ; e fece  tagliare  la  trfia  ad  .Antigono  He  de'  Giudei, 
crudeltà  a treffun  Ff  per  t adietro  da  I{omam  fino  a quel  tempo  rfata . M* 
fi^:‘l’rg  a altra  cofa  odiati  erano  gli  bonari  a Cleopatra  drlTlmperator 
Bimano  conferiti.  iAccrcfceva  thtuidia  , che  bauendo  egliht  yn  tempo 
hauuti  di  Cleopatra  dui  gemtUi,\e  nominatiFmo  .A leffandro,f  altra  eleo  ^ 
potrà  ; alla  femina  di  Lima,al  mafchio  di  Site  attribuì  il  cognome . Scufaun 
nondimeno  con  ornamenti  di  parole  queHe  biaftmemli  anioni , dicendo  ; la 
^randig^  delT imperio  Bimano, no  nelriceuereimaìtel donare  ifcuoprirfi{ 

‘ con 


Parte Prima^.  ‘ 304 

é e<mU proleii  mUil{e  lanobilti , eUiUufìreXj^adtlk  fintiixHe propà* 
garfti  cesi  bauer  folto  Hercole  origine  della  fàmiglia  de  gU  ^'Uomj^U^ 
quale  non  in  rna  donna  fola»ma  in  diuerfe  il  feme  fuo  diffu/e;econ  U.pnt- 
tica  di  molte  donne^  e procrettìone dimoiti  figliuoli,haueua  & alla  fnccef- 
fione  di  natura,&  alla  celebrità  della  famiglia  ampiamente  fodùfiuto.  Si 
mo/fepoi  con  vn'ejfercito  di  cento  vintimiU  armati,  tra  quali  trenta  mila 
y' erano  di  genti  ^ftaliche  anfiliari,eontra  i "Parti . Cleopatra,accompa- 
gnatolo  fine  <f/T Eufrate,  e prefe  ini  commiato  per  ritornarfeue  in  Egitto  ; e 
nel  ritorno  fluendo  la  iìradadi  Oierufidemme,  flette  alquanti  giorni  coru 
U erode  ^ de  gli  H ebrei:  ìlquale  credono  molti  ejfer  flato  daÙa  l{einaai 
amorofamente  fecotrofluUarfi prouocato;ò perche  di  lufluriofiffima  nata- 
ra  [offe  -neramente  la  ì{eina  ; ò perche  contraria  nel  fegreto  fuo  ad  Mero-, 
de,  ira'effe  con  quefla  fiottile  inuentione  accufirlo  appreffo  Marc' Antonio» 
e farlo  pofeia  male  capitare.  Ben  era  vniuerfale  opinione,  Cleopatra  bauer 
p'ù  volte  da  Marc  .Antonio  la  Giudea , e le  altre  terre  con  C Egitto  confi- 
nanti dimandale, ma  non  le  haueua  fino  a quel  tempo  ancor  ottenute.  Hebbe 
in  animo  Herode  di  ammagj^ar  coflei , come  vn  moflro  sì  a Marc' .Antonio, 
come  a tutti  i J{e  dell' .Afta perniciofo  : ma  dagli  auuertimenti  de'  fnoì , che 
Marc'.Antonìo  douer  la  morte  della  B^ìna  afprilfimamente  vendicare  gli^ 
prediceuano,dilfiuafo,riccamente  prefentatala  per  hauerla  piu  fituoreuole 
neWauenire,  cortefiemente  fimo  in  Egitto  accompagnoUn-t . Lamoffia  di 
Marc’ Antonio , perla  fama  fi  del  Capitano,  come  dell' effercito  fuo  in - 
unto , /pauentò  tutto  t Oriente  ; inutile  nondimeno  a Marc'  Antonio  riufeì 
quel  apparecchio  e firepito  di  guerra  : ilquate  dalle  malie  (2r  incantefmi 
(come  la  puhlica  fama  rifuonaua)  guaflato  di  Cleopatra , per  ritomariLj 
quanto  prima  a godere  la  fuori  di  luogo , e fuori  di  tempo  amnù- 

niflrò  tutta  quell' tniprefa  ; non  dando  agio  di  ripofarea  i faldati  flraccbi 
per  il  cotanto  caminare;  lafciando  imprudentemente  a dietro  lemachiaz.j 
diguerra, lequali  non  potendo  ti  veloce  camino  delle  legioni  feguitare , fu- 
rono da  i Tarli  con  morte  di  dieci  mila  faldati  aufiliari  alla  cuflodia  di 
quelle  derelitti  tutte  prefe  & abbrucciate;  lafciandofi  perìnauuerten%^ 
opprimere  dalla  fame , e dalla  fete ;&  vlùmameate  conueneudogli  a die- 
tro con  l'efferato  per  la  via  dei  monti,  quafit  pià  ficura  , fempre  mole- 
fiato,incalàato,e  dijlurbato  da  i nemici,  con  perpetua  tema  fi  di  lui,  come 
dell’effercito,bora  di  morir  di  fàme,hora  di  effer  tagliati  tutti  a peT^,vtr 
gognt  famente  ritornare-» . Tur  ricoueraronfi  alla  fine  in  parte  ficura: 
doue  Marc' Antonio  fiuta  la  raffegna  delle  genti , trouò  mancargli(noiLa 
connumerati  i dieci  mila  faldati  aufiliari  alla  cuflodia  delle  machine  B^pmet- 
ne daTartivccififivintimiia  fàntì,e quattro  mila  cauaUi,lamag^or  par- 
te da  infcrmità,ò  da  fiune  eflinti . Ma  perche  fempre  le  feiagure  s'actom- 
pagnano  f vna  immediate  doppot altra , mentre  Mart^ Antonio  impatiente 
d' ogni dimora,ed' ogni  indugio,  perriuedere  quanto primaCleopatra , non 
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rlevfa  ài  andare  con  teffercito  per  lurghi  pieni  di  neui  a mexp  ìt  t^ertio,pdrOi 
drtt$,oltra  la  jìrage  riceuuta  da  Tarti,otto  mila  faldati  apprrjfo.  Fra  tan^ 
to  Ottauio  in  Sicilia , mediante  il  valore  di  ^grippa , ruppe  in  mare  Sefl» 
Tompeo  : iltiuale  profugo  andato  in  ^fta^  e fitte  in  (jueUe  parti  fcandalofe 
folleuationi,  fu  da  i Capitani  di  Marc' Antonio  prrfo,e  fitto  morire  in  Afi» 
Irto,  in  età  fua  di  iffiarant'anni . Così  i tre  Tompei,  il  padre,  dr  i dui  fi- 
gliuoli, in  tre  diuerfe  parti dtlmondoftlVadre  prima  ht  ^leffandria  città 
di^frica,il  figliuol  maggiore  dipoi  in  Munda  città  di  Europa,&  il  minore, 
vltimamente  in  Mileto  città  di^fia;  morirono  fuccefjiuamtnte  V vno  dopi^ 
C altro  di  violenta  morte,  tennero  in  centefa  Ottauio,e  Lrpido,ccUeghi  nel 
Triumuirato , neltoccafione  della  guerra  di  Sicilia  centra  Stflo  Tompeo  ; 
auengache  teneuafi  Ottauio  da  Lepido  in  quell' impr  e famolto  male  feruìto, 
come  da  quello,  che  baueua  fcn%aCaJfenfo,  & ordine  di  Ottauio  ritenute^ 
otto  legioni  dt  Stflo  Tompeo, lequali  dopò  la  rotta  nauale,e  la  fuga  in  .Afìx 
di  effo  Tompeo  s' erano  refe  infteme  con  Tlinio  Capitano  Tompeiano  aìlei.» 
curadiefjelfgtoni  prepoSìo;  e come  da  quello  ancora,  che  trouandofi  tra  Ir 
fue  legioni  in  aiuto  di  Ottauio  di  .africa  di  Sicilia  contra  Tompeo  menate, e 
tra  quelle  di  effo  Tompeo  c'haueuano  voltata  a fkuore  di  Lepido  bandiera, 
padrone  di  ventidue  legioni,  baueua  di  propria  auttorità  pofta  a facco  di 
notte  la  ricchiifma  città  di  Mefflna,  e ^efe  molte  altre  città  graffe  della-» 
Sicilia,  & itttrodotteui  guardie  in  nome  fuo  , e pofìo  t occhio  a far  fi  Si- 
gnore di  tutta  l’lfola,&  ifcludeme  Ottauio,  ilquate nondimeno  come  prin- 
cipale r baueua  chiamato  a queir impr/f a in  fuo  aiuto.  Ter  tutte  queflc-^ 
ergioni  colf  e Ottauio  r occaftone  di  deprimer  Lepido,  come  huomo  fcanda— 
lofo,edianmouon  ftneero,  F enuti  a parlamento , fi  lamentarono  fvno 
dell'altro  : Ottauio  di  Lepido,  per  i tratti  fuoi  perfidi,  e doppij  andamenti 
tulle  cefe  della  Sicilia,  doueneffuna  pretenfioneei  riteneua  ; Lepido  di  Of»- 
tauio  e di  Marc' .Antonio  ìnfitme  ,per  hauer  e(fi  fatto  C vliimo  accordo  tra. 
loro  fenga  fua  faputa , nh  fuo  imerutnto,  quafi  voleffero  tutto  l'Im- 
perio tra  rffidui  foli,  efclufone il tergp,diuidere , e trangugiare  . Così  sfo- 
gati gli  animi  con  irgiuriofe  parole  da  l'vna  e l'altra  parte,  fi  andarono 
con  Dio.  S'accorfe  Ottauio  , rtffercitodi  Lepido  effer  molto  meglio  verfa 
lui,  che  ver  fo  Lepido,  perii  fuo  poco  valore,  dr  auarifuoi  diportamenti 
da  i faldati  odiato,  difpoflo  & animato . Dellaqual  cofa  con  vna  figreta  in- 
telligenza aff  curato , e fatto  il  foggio  deWaffettione  di  alcuni  pochi , fotta 
gli  alloggiamenti  di  Lepido  con  tutto  l'effercito  accofh  ffi  : ehfciatii  fuoi 
faldati  fuori  de  i ripari , eglidifarmato  , e con  pocbi(f  ma  compagnia  en- 
trato dentro  animefamente , fu  da  i faldati  di  Lepido  falutato  incontinente 
Imperatore.  Tròni  de  gli  altri  a rendergli  obedienga  furono  quei  falda- 
ti, chebaueuano  fatto SefloTompeoniilitato , fperandodi  confeguirc..» 
il  perdono,&  il  ritorno  in  Italia,  donde  erano  sbandili.  Così  4 pòque- 
fH  ribellando  a fkuore  di  Ottauio  altri  ep-  altri  di  mano  in  mano  aperta- 
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menteja  fortuna  hormai  di  Lepido  chiaramente daut  ’noUa  : quando  eglif 
intefa  la  ribellione  deU'ejJercito  a parte  a parte,  fretiolo fornente  veflt  l'ar- 
mi, e con  yn  fquadroncde'  f noi  corfe  impetuofamente  addojfo  Ottauio  : ma 
attaccata  la  mifchìa,la  cau.tUeria,cbe  ftaua  fuori  de  i ripari, bauuto  il  con- 
trafr^no,corfe  tantoflo  in  aiuto  di  Ottauio,sì  che  Lepide  con  ifuoi  fugato  fi 
ritirò  per  alquanto  /patio  adietro;nè  guari  dapoi  quafi  da  tutti  abbandona- 
to, cangiato  habito,  venne  a fupplicare  Ottauio  : alla  cui  vinutaleuofji  Ot- 
tauìo  da  federe,  nè  volle  comportare,  ch'eì  fé  gli  gitta/fe  a piedi  : mandollo 
tiondimeno,iì  come  allhor  fi  rìtrouaua,  in  habito  priuato  a l{pma,conceden 
■dogli  la  fola  dignità  T ontijicìa,laquale  haueua  dopò  la  morte  di  CefareDit 
tatore  ottenuta , intera  : augi  quando  il  popolo  volfe  eotal  dignità  a Lepi- 
do nella  fua  perfona  trasferire,  non  foSìenne  di  leuarglila  mentre  viueua} 
hebbe  perpetua  cura  della  fua  conferuationc,  quantunque  molti  lo  confi- 
glia ffero  a torftlo  de  gli  occhi . Così  Ottauio  verfando  allbora  il  venie fi- 
■mo ottano  anno,  pareuahauer  tutte  leciuiU  difeordìe  terminate:  sìche^ 
molte  città  d' Italia  frguendo  il  buon  fucce/fo,ela  felicità  di  vn  tal  huomo» 
incominciarono  nel  catalogo  de  i loro  Dei  ad  accettarlo . Vjtornato  Otta- 
uio a I{oma  tutte  le  lettere,  che  pote/ftro  arrecare  qualche  ombra  di  fo- 
/petlo,  per  fcanceUare  affatto  lamemorta  di  tutte  le  pa/fateo/fe/i,  fecc-> 
in  publicoabbrucciare,  dicendo  hauerdi  re/ìituirela  libertà  alla  B^epu- 
blica  deliberato  quanto  prima  dalli  guerra  Tartica  Marc'  Antonio  ri- 
tomajfe;  e confidare  al  ficùro,  cheti  collega , quando  vedeffele  ciudi  di- 
f cordie  confopite,  di  buona  voglia  deporrebbe  in  compagnia  feco  il  Tren- 
cipato . Mandò  all'ìfleffo  fine  a Marco  Antonio  anco  vn  mefjaggiero , 
a fargli  di  cotefìa  fua  buona  volontà  ampia  fedes . Ter  laqual  cofa^ 
creoUoil  popolo  Tribuno  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita.  Ma  quella  buo- 
na difpofitione  d'animo  di  Ottauio  era  a modo  delle  pitturein  pura  fuperfi- 
ciale  apparenza , nè  hanno  a modo  delle  fcolture  alcuna  forgia  di  rileuo, 
Conciofiache  abbattiti  Marco  Lepido,  eSefio  Tompeo,nè  hauendo  a te- 
mer pììt  di  loro , volfe  alla  fortuna  di  Marc' ,Antonio  ancor  intera,  e vigo- 
rofa  gli  occhi,  e configliò  la  forcUa  Ottauia,  che  allavolta  di  Marc' , An- 
tonio nauigaffe  : imaginandofidoiiergliriufcireil  fuo  penfiero , cioè  ch'el- 
la per  l'amore  di  Cleopatra  if cacciata  dal  marito , porgeffe  a lui  giufla  ca- 
gione di  mouer  conira  Marco  ^Antonio  l'armi , llqual  diffegno , eie  cofe^ 
dianzi  centra  Marco  Lepido , e Sello  Tempro  perpetrate,manifeflanlen- 
te  arguifeono  Ottauio  con  poco  gelo  di  l{eligione  hauer  le  amiftà , e le"  , 
confcdcratìoni  o/feruate . Ottauia  non  penetrando  gliartificij  del  fratel- 
lo, naui^  con  grande  apparecchio  verfo  la  città  di  ottener . Imbarcò 
feco  gran  quantità  di  vefiimenti,  e di  danai  i,  per  donare  in  gratta  di 
Marco  ^Antonio  aìli  foldati;  e di  più  ancor  dui  mila  finti, da  dargli  per  vfo 
, dtUa  guerra. Scriffcle  Marc',Antonio,chefifermaffe  in  .Atene  ad  affettar- 
lo, fino  a tanto  eh' ei dalla  guerradi  Medi]  ritornaffe . .Auengachedopò  U 

imprefi 


De’ fotti  d'Arme  f^mofi 

imprtfa  da  tot' fopranarrata  centra  i Tarli,  e contrai THedi * nata  ih 
fe ordia  tra  i barbari  nella  diuiftone  delle  {poglie  de  i I{pmani,  ill{ede* 
Medi  alienato  dal  de"  Torti , e per  ciò  dnb  'tt ondo  diejjeredel  proprio 
HSgno  if cacciato , kauekamandato  a Marc’ Antonio  ambafeiadori , libali 
in  nome  fuo  lo  confartaffero  a mouer  nuoua  guerra  contro  i Torti , e gii 
prometteffero  tutte  le  poJJdn:i^e  della  Media  in  aiuto , lequali  fole  gliera^ 
vo  mancate  a farlo  nella  guerra  precedente  vincitore^  . Da  quefta  oc- 
cafone  inuitato  haueua  Marc  Antonio  alla  guerra  Tartica  dinuouo  l ani- 
mo rimolto,  e già  incominciaua  a mettere  attentamente  in fitdine  le  ff  ma- 
dre : ma  da  colai  proponimento  lo  dijlolfero  le  lagrime  di  Cleopatra , la- 
quale  diceua  cono  feer  fi  a fopportare  di  nuouo  la  fua  affenxa  iafofficiea- 
te^  . Fingeua  queflo  intenfijfimo  amore  verfo  Marc' Antonio  Cleopatra, 
oltraebe  veramente  ella  anco  tamaua  ^ per  tema  che  Marc' Ar.tanio  la^ 
abbandoni! fft , & ad  amare  Ottauia  /* animo  volgeffe , donna , oltra  la  beU 
legja , & i coflumi  , riguardeuole  etianiio  per  le  grandiffime  poffaa- 
"gp  del  frateUo  ; dellaqual  difgratia  neffun' altra  nò  a fe  fiejfa  , nè  al 
fno^egna  polena  auenire  pià  daunofaj  . £ tanto  pià  Cleopatra  ciò  te - 
mena , quanto  che  alihora  vu  certo  chiamato  T^egro  mandato  da  Ottauia  a 
Marc' ointonio,  gli  haucua  in  nome  della  moglie  prefentati  danari,  ca- 
Malli,  vejli,e  dui  mila  fanti  Italiani  beniffimo  armati;  &•  baueua  con 
giufle  laudi,  fti  prtfenti , come  colei  che  li  man daua , commendati , 
corfa  ella  dunque  a fuoì  artifieij  ,leuatofi  il  cibo  confueto  fmagrauaiì  cor- 
po ; e quando  egli  da  lei  partiua  tantofìo  ne  gli  occhi  il  pianto,  e la  ma- 
ninconialeappariua;  fi  come  al  nuouo  fuo  ritorno  e ffa , quafi  attonita  é 
fiup( fatta  , fiffo  lo  miraua^ . Tremeduatamente  anco  lafciatafi aL'e  vol- 
te da  Marc' xAntonio  con  gli  occhi  lagrimofi  ritrouare  , fitbito  fi  afeiu- 
gaua,  e nafeondeua , quafi  voleffe la  fua  ùafftone  celargli  . Lequai  cape 
fine ua  ella  più  che  in  altro  tempo  , quando  Mire' .Antonio  paffìtre  di  So- 
rta in  Media  s'appreftaua . Ter  tanto  forte  btafmauano  Marc  Mntonio  i 
partiali  della  Kjeina,come  huomo  troppo  duro,  e crudo,  non  di  carne , ma  di 
ferro  compaginatottlquale  vna  tal  Donna  nobilifjima  tra  tutte  le  Epine,  che 
per  amor  fuo  ardeua , e della  vifia  fua  fola  fi  pafceua , volcua  con  Ltj 
fua  duregja  & vfiimnione  far  morire.  Conciofiatbe  Ottauia  banca  bott 
patto,  poiché  mediante  la  poten:^adel  fratello  congiunta  con  firettiffimo 
nodo  a Marc'. AntoniOfOtteneua  l' honcftifjimo  nome  dt  conforte;  doue  Cleo- 
patra di  tanti  popoli  signor  a,er  a concubina  & innamorata  di  Marc' .Anto- 
nio  publicameiue  da  tutti  addimandata  : nè  però  effa  coiai  nome  infame^ 
fuggire,nè  ricuf are  ;pur  chele  fita  almen  lecito  di  mirarlo,  e pratticarloi 
ma  feciòU  §a  negato,  nonefiere  indubitatamente  pià  fcampo  alla  fua 
vita.  Così  intenerirono  t animo  di  Marc  .Antonio  quefìeparole,che,ne- 
gletta  ogni  prouifione  di  guerra,)  foUecito  dtUa  (alute  di  Cleopatra  ritornò , 
in  xAleffandria,^  inoltro  tempo  differì  l'andata  al  Pp  de’  Medi,  quantu»^ 

que 


TartePrlma^.' ' 'T  305 

aBbora  htendeffe  i Torti  ejfere  do  -pebementìfjhae  fedhio'm  ìnirflù%e_y 
tfagittatì . Ti}  rfflò  però  egli  di  fare  amind  co'l l{e  di  Medi,  eon  f^eran^Jt 
di  vffii  C poco  dopai  armato  a ritrouarlo, per  guerreggiare  amendui  con  le 
forxe  congiunte  cantra  i Tatti  ; promettendo  aU' incontro  il  Meda  yna  fui 
figliuola  per  moglie  od  vn  fanciullo  di  Marcantonio  hauuto  con  Cleopa- 
troj  . Ottauto  fio  tanto  di  profperità  ìa  profperità  formontanào  fog^o- 
gò  molti  popoli  de  i Dalmoti,  e-dt  gl'lllirif  j.  come  i Taulantij , i Cimbri , i 
Terteneti,  i Cinambrì , i Dòcleatì , i Tawrifcij  : parimente  anco  ì Liburni, 
gl  lapidi  , i Menili^  , i SegeHani  , i Tannoni  ouer  Sugheri,  i Torno^ 
ttif , & altri:  talché  tutta  la  Itlirìa,  prouincia  grandijfima,  aìlhor  fot- 
ta gli  aujpicij  I e condotta  di  Ottauìo  fi  aggiunfe  al  Romano  impero  . E 
quantunijue  il  Senato  perla  grandifiima  aggiunta  dt  tutta  la  lUirioalla^ 
Signoria  di  I{pma  il  trionfo  ad  Ottauto  decretajfe , non  •polle  egli , fe  pri- 
ma non  debellaua  Marc'^Antonio , trionfùre-f . Conciofìache  e/fendo  do- 
pò il  primo  lufìro  il  fecondo  luflro  del  commune  imperio  tra  effi  dui  forni- 
to (contiene  ogni  luftro  lo  /patio  di  cinqu'anm)  fubito  ruppero  amendui  in 
inìmicìtìe aperte^ . Configliaua  Ottauìo  la  forellaallhordi  jiteneaV^- 
ma,  come  difpreg^ta  da  Marco  ^Antonio , ritornata;  che,  abbando- 
natala cafadel  marito,  prendejfe  feparata  habitatione^ , 'hftgò  ella, 
per  non  porgere  materia  di  nuoue  difcordie,  e di  guerre  ciuili  , di  vo- 
ler ciò  fitte,  dicendo;  che  brutta  cofa  farebbe,  fei  dui  Imperatori  Bi- 
mani, ne  i <juali  teneuÀvolti  gli  occhi  tutto  il  mondo , veniffcro,tvao 
per  cagione  d'amore , l'altro  per  vedere  antepofla  la  meretrice  alla  fo- 
rella  , allarmi.  Et  alle  parole corrifpofsr»  i fatti  : auengacbe  e conti- 
nouò  ella  nella  caft  di  Marco  .Antonio  ad  habitare;  e con  effemplare^ 
carità  attefe  a gouemare , non  fola  i communi  figliuoli  , ma  i figlino- 
uoli  ancora  del  primo  matrimonio  di  Marco  Antonio  con  Fuluia  genera- 
ti, Gli  amici  ancor  di  Marco  Antonio , che  veniuano  a F^mao  a- chie- 
dere alcunmagifirato , ò per  qualuntjue  Altro  affare  , allegramente  rico- 
ueua , e gouernaua  , CJ’opprtffo  il  fiateHtr  con  fomma  cortefia  fkuori- 
uaj>.  Laquale  ojferuanga , modtjlia,  ecaritàdiOtcauia  verfo  il  marito, 
'quanto era  maggiore  , tanto  maggior  [degno  di  tuttala  città  eontra  Mar- 
ee Antonio  forfè,  poich’egli  nell' amore  a Donna  fi  rara  efignatatatL» 
barbara  , & impudica  Cleopatra  preferiuoj  . Accrebbe  Iodio  cantra 
Marc' Antonio  quella  tragica , fuperba , e dai  eoflumi  Romani  abortae- 
■tifjima  diuifione  dell  Imperio  ,c^ei  feccia  Aleffondriatrai  figliuolicom- 
'muni  di  lui  e di  Cleopatra  . Conciofìache Irauendo  fiuti  porre  in  và am- 
pia fala  dui  troni  d'oro  coni  fcaglioni  d'argento,  e neU'vno  fedendo  egli, 
nell’altro  Cleopatra , e parimente  in'fe^  gi alquantopiù  baffi  accommoda- 
tii  figliuoli  ì alla  prefenga  di  tutto  il  popolo  AUffdndrin»  fece  priaùe- 
■ramaite  gridare  Cleopatra  I{eìna  deW Egitto.,  di  Cipro,  della  Libia:, c 
della  Celifiria,  e diedele  per  comparto  nel  regnare  Cefariaue partorito 
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’^alei  dì  Caio  Giulio  Cefarr  Dittatore  : nel  fecondo  luogo  fece  nomìairt  f 
fuoifgliHoli  battuti  con  Cleopatra:  Rs dei  I{e;  ajjegnando ad  ^leffandr» 
la  Armenia,  la  Media,  e laTartia , quando  elle  fojftro  conquiftateì  tira 
Tolomeo  la  Fenicia , la  Sorta , eia  Cui  da  : liqiiali  dui  giouanetli  campa* 
rirono  innan-t}  il  popolo  vefliti  con  diuerft  habiti  regali  ; ^Icjfandro  aU 
l’vfanxa  de  gli  Armeni  e dei  Medi,  Tolomeo  aWvfantta  di  Egitto  fé* 
condo  l'habìto  da  Mlejfandro  Magno  ne.  i ReTolomei  fucceffiuameotc-? 
trafportato  . Doppo  lequai  cerimonie  hauekdo  t fanciulli  amendui  i ge- 
nitori riuerentemeute  falutati  , e baciatagli  Umano , prefentaronfì in- 
continente le  guardie  ad  amendui  dejlinate , aiCvno  d'armeni,  di  Ma- 
cedoni alS  altro  . Maggior  inuidia concitò  etiandioU  altereo^a  di  eleo* 
potrà  : laquale  & aìlhora , & a'tre  volte apprejfo , fi  fkceua  conia  fa- 
era  floUd'lfide  publicamente  al  popolo  vedere,e  quafi  vna  nuoua  Dea  J fi- 
de rendeua  a i popoli  ragione  . Cantra  quefli  infoienti  e vergognofi  dtpor* 
lamenti  di  Marc  Antonio  Ottauio  fleffo  & in  Senato  appreso  iVatritij , e 
nel  foro  appreffo  il  popolo  inuehendo , V haueua  refo  appreffo  tutti  gli  or- 
dini odiofo . Mandò  all’ incontro  Marcantonio  a Rpmafuoi ambafeiadori a 
/juerelare  Ottanio:che  dopò  Cacqutflo  della  SiciUa,indifcacciatone  Tompeo^ 
non  gli  baueffe  nell'lfola  cenfegnata  alcuna  parte:c'haueffeil  collega  Lepir 
do  deir eJfercito,e  deUa  dignità /pogliato;cbe  le  legioni , e le  prpuincie  a Le- 
pido leuate,  egli  foto  per  fe  flcjfo  rheneffe  ; c'hauejfe  Ottauio  t Italia 
fuoi foldati,fen^a  fiirne  parte  ai  faldati  di  Marr^Mntonio,  diuifa.  U que* 
ile  oppofitioni  così  Ottauio  rifpondeua:  lui  dalle  infolenz(e,e  da  i perfidi  an- 
damentidi  Lepidorffer  flato  coflretto  a digradarlo:  delle  cofe  per  ragione  di 
guerra  acquiflate  efl'er  per  farne  a Marc'Zdntonio  parte,quando  ei  anco  fi 
contemajfede  gli  acquifli  fiuti  in Mrmenia  feco  participare  : nioccorrere 
t Italia  a i faldati  di  Marc' Mntonìo  compartire , hauendo  eglino  Urgìtiffi- 
mo  campo  di  pareggiar  fi  con  U Media, e con  la  Tartia,  nc  i quali  dui  Rsgni 
rìteneuano  fiicilifjimo  C ingre/fo , Trouauaft  Marc'Mntonio  neU'Mrmeni*, 
quando  andauano  in  sà  e in  giù  quefle  querele  de  i dui  Romani  Imperatori, 
fece  Marc'Mntonio  tantoflo  inuiare  Canidio  fuo  Capitano  con  fedici  legìorti 
al  mare:andofene  egli  verfo  Efefo  con  Cleopatra, doue  ordinò  che  fi  raunaffe 
tutta  l'armataflaquale  tragroffi  e fottili,afcedeua  alla  soma  di  ouocento  le* 
gnide'  quali  dungento  ne  armò  Cleopatra,ohra  la  contributione  di  vinti  mi 
la  talenti, e di  quanta  vettouaglia  potejfe  tutto  l'eflercìto  nutrire.  Da  i fuai 
fofiia,e  jpecialmente  da  Domato  auuertìto,che  no  menajfe  /eco  alla  guerra 
Cleopatra, determinò  di  in  Egitto  rimadarla,acciò  iui  afpetta/fe  il  fine  della 
guerrate  beato  luije  lo  fkceua,che  forfè  harrebbono  le  cofe pigliata  miglior 
fiega;ma  così  elle  doueano per  Ugrande'^a  di  Qttauio,edeprej/ione  di  Mar 
t’Mntonio  auenire.Cleopatra  nondimeno  temendo  che  fi  pacifica/feMarca- 
.Antonio  con  Ottauia  in  fua  ajfen^ , e mediante  Ottauia  col  coUega,fubor- 
eoa  molti  doni  Canidio  i & altri  di  continuo  aflificnti  appreffo  la perfona 
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iUWtmptratòr  Romano  , acciò  parla/fero  a Mar^^ntùhìoh<  fao  fituo2. 
re  : ìn^iujla  cof»  ejfere  [cacciare  dell' esercito  ma  Donna  ^ che  cotanti 
aiuti  fomminiftraua  a quella  guerra  : e grandiffimo  pericolo  effere , che 
gli  Egittìj  y la  quarta  parte  dell' armata  • raUentaffero  il  •pigotCy'X  [^ardire 
non  reggendo  la  {{eioalor  prrfcntc:  nè  e(fi  vedere  y acuidiqueU{e,  che^. 
[eguiuauo  Marcantonie , Cleopatra  cedejfe  ò di conftgUo  y òdi  pruden^. 
%a  la^le  hautna  e molti  anni  vn  grandijjimo  I{egn»  per.  fé  fleffru». 
gouernato  yC daTiiarc  Antonio  apparate y come doueual'buomo  ne  gliim* 
portantiifmi  affari  reggerfi  e gouernarfi . Da  colai  ragioni  Marc  Jlntonio 
perfuafò  ytiè  fetferendogli Ucuarc  di  difccmpiacere  la  i{eiiia  y contentojji  di 
menarla  fqcoin  guerra  i rifulntione  iiinero  cjie  ben  lo  traffe  nella  [na  vl~^ 
ùnta  róuina  Jinbarcafi  dunque  tutti  i [oldatf  e Capitani  tu  l'armatii^y 
nauigaTobo  a^Santo  t:  dotte  fermati  alquanti  giorni  y a niente  altro  alte» 
fcroycbe  ad  ingurgitar ft  tfe  ifolag^f  • Conchfiacbt  fi  come  iEp>i  Dinafii, 
iTetrarchiyle  T^tiòniyeleCittà  dell'^jiay  haueuatip rkeuuto comanda» 
mento  di  à mandare , ò portare  le  tófe  bifogneuoU  alla  guerra  ; eofi  era^ 
fiato  a gli  artici  de'  piaceri  ordinato  y che  renifftro  tutti  a Sanno;  Là 
onde  meutre  il  icrìante  del  mondo  fvjfiirauay  fola  quffialfolatra  a cantit 
4 fuoniid.  balli i a teatri,  cravaìif  fpettacoiidi  ricteatione  intenta . Sa- 
crificò lo'città  Vttbue;  & il{py  e Signori  y/ifiatici  ,gareggiauan»  tra  loro 
di  doni,  e.  di  magnificenó^aint altro difcorreuaao ragionando,  fenonquàl 
farebbe  il  loro  fplendor  e nel  trionfo  dopò  i nemiii  debellati , poiché  ihnam^ 
il  trionfo  fi  moflrauano  sì  §>lcndidi  e gcntrofi  . Diede  Marc' Antonio  a 
ÌMimi  y &•  a gl'Hifirioniy  la  città  di  2^ rime  ad  habitare  . Fcnnc  poftia 
ad  yAtene , daue  flette  di  nuouo  fu  i giuochi,  e fui  fpettacoU  teatrali . De» 
fiderando  allhora  Cleopatra  ottenere  dalla  città  gli  Jteffi  bonoriyihebaueua 
dianzi  Ottauia  da  quella  coi.figuiti  (auengache  haueuano  ver foOttauùu 
vna  jomma  affettiorie  gli  ji.enicfi  dimojìrataf.vsò  rtioUe  cortefie,e  fece 
molti  benefici!  al  popolo  di  Atcnc-a . La  città  donque  tutti  gli  honori  da 
Cleopatra  defiderati  dccrctcUe , e mandoUeanco  fino  a cafa  ambafeiadori  a 
portarle  il  decreto  in  iferittura  ; deliiquali  vno  fu  Marc'  Antonio  fleffo, 
come  cittadino  Alenitfe  r ilquale  Jiando  innanzi  la  Rjina  , le  recitò  in 
nome  della  città  vn' or  adone  . Mandò  pofeia  a B^ma  alcuni  vfficiaU  .ad 
ifiaccìare  Qttauia  fuori  di  cafa  firn,  yfiì  eUa  fuori  deUa  cafa  congiugale.in 
vna  cafa  priuata,da  tufi  i i figliuoli  di  Marc'  Antonio,ecceUo  il  pnrnogenitn 
battuto  di  Fuluitiyilquale  era  colVadre,accompagnato;lamrntandofi  dieffer 
riputata  cagione  della  cinile  difeordia  tra  il  marito,  Ù"  il  fratcUo,allaqualt 
nondimeno  haueua  fempre  cercato  con  ogni  fuo  sfar'^^o  riparare  . Varue  U 
torto  fatto  da  Marc’  Antonio  ad  Ottanta  indegniffimo  a tutta  la  città  di/ipr 
ma,mamolto  pià  indegno  a queUiyc' haueuaap  vedi‘ta.Cltopatrailoqn«leni 
di  età, nè  di  bcllet^ja  doueuaadOttatiia  preferixfh  Ottauia,  iutefit  Liuelarit 
ta  di  Mute’  Antonio , e la  gronderà  del  fito.  efft  retto , bebbe  gran  pati» 
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r4,  temendo  di  effer  cojhctto  a combattere  in  rjuella  Ejladc  : anengaehe»  è. 
molte  cofe  mancauangli  permetter/i  ad  ordine  a guerrefi giare  t fSr  baueua 
contrari^  i popoli  per  te  immoderai  e efattioni  de  i tributi . Onde  erano  al» 
tri  corretti  dare  la  quarta  parte  delle  entrate^  altri  la  ottaua  parte  di  tut~ 
toil  patrimonio  loro  : nelqual  [degno  de  gli  buomini  contea  Ottatùo  yni» 
uerfale  trouauafi  tutta  t Italia  confufa,  e perturbata:  talché  non  imnierim 
tornente  tra  i principati  errori  di  Marco  ^Antonio  fi  pone  la  dilatione-9 
di  quefla  guerra , Uquale  con  la  trapofitione  del  tempo  diede  [patio  ad  Ot— 
tauio  e di' fiere  e jfercito , e di  raddolcire  gli  animi  per  le  fouerchie  gra- 
uegjie  efacerbati  : iquali , mentre  fi  efiggeuano  i tributi  , auampauano  di 
fdigno,ma  rifeoffite  pagati tdaua  già  tutto  Carderei.  Tra  quefli  ino- 
uimenti  Titio , e Tlanco,  gentiUmomini  Confi jlari  ^ di  Marco  ^ntonitr 
amili;  riceuuti  da  Cleopatra  , per  efierle  flati  contrarij,  che  Mare’ An- 
tonio non  la  mtnaf  e fico  in  guerra,  molti  oltraggi,  fuggirono  a 
in  fiiu-ìre  di  Ottauio,  e gli  [coprirono  il  teflamento  di  Marco  Antonio  [er- 
bato appri[fi  le  Vergini  yeflali , Jlqual  uflamento  chiedendo  Ottauio, 
non  volfiero  le  Vergini  di  propria  mano  prefintarglilo  , ma  gli  diedero 
commoditd  di  tor[elo  per  fie  Jtejfio . Lejfie  Ottauio  prima  il  teflamento  dtt 
Je  flejfio,  poi  lo  diede  da  legger  e al  Senato  :doue  quel  capìtolo  principale 
mente  tutto  l'ordine  dei  Tatritij  offe[e,  ch'egli  teflaua,  fie  gUoccorrefi- 
fe  morire  in  B^ma,  che  il  [uo  corpo  con  pornpofiijjime , e [uperbijjime^ 
èjfiequie,  e con  gran  frequenta  di  genti  [offe  portato  per  melala  pia%- 
T(a  , indi  mandato  in  ^leffiandria  a Cleopatra^ , ideerebbe  Caluifiio  par- 
tiale  di  Ottauio  quefla  mala  fiodis/àttione  del  Senato  /pregando  contro-» 
Marc' Antonio,  e Cleopatra  varie  colpe:  che  Marco  M.ntonio  haueua  do- 
nato a Cleopatra  la  fiimofìffimi  libraria  di  Vergamo  in  numero  di  dugen- 
to  mila  libri;  che  in  vna  cena  M ire’ Antonio  aUa  prefien'ga  di  molti,  pò- 
fliofìo  ogni  decoro,  leuofji  in  piedi,e  con  va  [uo  piMe  toccò  il  piede  di  Cleo- 
patra, fecondo  vna  poco  honefia  compofittone  tra  ejji  concertata  ; che  alia 
[uà  prefienga  haueua  [offerto  Cleopatra  cjfiereda  gli  Efisij  con  titolo  di 
Signora  [aiutata;  che,  mentre  fiedeua  nel  Tr'ibunde  a giudicare  leinh- 
portantijjime  cau[e  de  i Bje , e dei  Tetrarchi , riceuette  alcune  tauolettedi 
cr'iSiaUo,  ò di  vngbie  fpUndenti  di  animali , ficrittegli  in  materia  amatoria 
da  Cleopatra,  e le  lejfie  nel  me:;^  delle  giudicature;  e mentre  Fuluio,  fli- 
matiffimo  Oratore,  & a tutti  i Bimani  [upcriore  di  tloquen^^a , puhlicit- 
mentenel  [orooraua,  tanteflo  che  Marc’Mntonio  vide  Cleopatra,  laqua- 
le\a  tttfio  s’abbatteua  allhora  poffare  in  lenita  perla  pia^^^a,  leuoffi  del 
Tribunale,  e pofpofla  la  caufia,  tenne  dietro  a Cleopatra.» . Ma  Caluifiio  in 
alcune  di  qu^eoppofiitioni,  come  calunniatore,  non  meritò  piena  fede-», 
I partiali  di  Marc' limonio,  quantunque  finceffero  in  Bpma  ogni  buon'vffi- 
cio  per  il  loro  Signore,  ecercafifiero  di  mantenerlo  apprcffoil  popolo  in  buo- 
na opinione;  mandarono  però  de  i fiuoivn  certo  Qeminto  a pregare,  & au- 
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verthre  T^arc'  ^ntoniOt  che  ficeffeflima,  in  qual  concetto  eì  foffeappref- 
fa  il  Topolo  Ufimano  ; ilauale  non  molto  era  lontano  da  giudicarlo  nemico 
della  patria , e digradarlo . Gtminio  capitato  ad  ^tehe  porgeua  fofpetto 
a Cleopatra,  di  e^cr  venuto  in  gratiadi  Ottauio  a Marc' Antonio . Bur- 
lato dunque  nei  conuiti,  & oltraggiato,  patientemente  nondimeno  ogni 
ingiuria  toleraua , il  tempo  opportuno  di  parlare  a Marc  Antonio  affet- 
tando. Comandato  finalmente  in  vnconuittoad  efporre  quelle  cofe,  per 
lequali  eravenuto,  diJpLJ . Le  commijjioni mie,  ò Marc’.Antonio , fono  da 
ejjere  con  la  mente  fobria,  e non  a'tewpo  di  crapula  ffugate,  Cafcolta- 
te  : ma  ben  queflo  in  breuità  ti  sò  dire,  ò fobrio,  ò ebrhvfh'io  mi  fia  ; che , 
fe  Cleopatra  ritornerà  in  Egitto,  tutte  le  cofe  procederanno  bene^ , Q^e- 
Sìa  forma  di  parlare  offendo  a Marc' .Antonio  difpiaciuta,diffe  Cleopatra: 
Ben  fai,  ò Geminio,  a confeffare  la  verità  liberamente  fenza  alcuna  forza 
di  tormenti.  Geminio  indi,paffati  alcuni  pochi  giorni,  fene  fuggì  da^ 
Marc'  Antonio,  e ritornofene  a B^mo-» . -Tartirono  parimente  da  Marco 
Antonio  verfo  I{pma  per  tema  di  Cleopatra  molti  altri  fuoi  amici,e  tra  efji 
Delio  hiflorico . ineorfe  cofiui  in  odio  della  I{eina , per  hauer  detto  a cena, 
che  gli  amici  di  Marc  Antonio  beueuano  in  Atene  vn  vinoguaflo,cifaceto- 
fo,  doue  Sarmento  buffone  di  Ottauio  in  Bpma  beueua  di  buonifftmo  fhler- 
no  : con  lequai  parole  pareua  Delio  inuitare  Marc' Antonio  a ripatrtarcj 
di  Aleffandria  a ì\pma^ . Trai  molti  errori  (sì  come  di  fopra  anco  toc- 
cammo) quello  fu  a Marc'  Antonio  amanifefla  pazzia  attribuito:  che  non 
fubito  venuto  ad  Atene  moffe  cantra  Ottauio  f armi,mentre  il  nemico  era 
fproueduto , & odiatiffimo  sì  in  Bpma , come  in  tutta  Italia  per  f acerbiffi- 
ma  efattione  de  i tributi  : doue  prolungando  la  guerra  nel  feguente  an- 
no, diede  commodità  ad  Ottauio  di  fare  a fuo  bell'agio  per  la  guerra  tut- 
te le  neceffarie  prouifioni , e diedero  giù  col  tempo  (sì  come  auenne)  iru 

fran  parte  gli  odij , il  publici,  come  priuati , Toiche  dunque  furono  a 
alìanza  in  Bpma  tutte  le  cofe  apparecchiate , prottfloffi  la  guerra  con- 
tea Cleopatra  ; e fu  comandato  a Marc'  Antonio,  che  quell' imperio  > di  cui 
s’ era  prima  per  amore  di  vna  femina  Jpogliato,deponeJfiLj.  Aggiugne- 
ua  Ottauioindishonoredi  Marc’  Antonio  quefle  parole  appreffo;che  Mar- 
~co  Antonio , hauendo  perduto  il  c crucilo  per  gC incantefmi , e veneficijdi 
\Cleopatra , ni  anco  fe  fiejfo,  non  che  altrui , poteua  reggere , ò giuer- 
narc  : però  gli  rtfìaua  a combatter  e contea  Fotino , e Mardione  eunuchi, 
e contea  Itade  barbiera  di  Cleopatra,  ptrfone  viliffime,  da  quali  l'impe- 
rio, e leffercito  di  Marc', Antonio  in  gran  parte  era  guidato.  Denoncia- 
tono  alquanti  infelici  prodigif  la  rouina  di  Marco  Antonio  futuroj.  Lt 
città  di  ’Pefaro  poco  lungi  d' Adria,  doue  haueiia  Marc’ Antonio  piantata 
nana  colonia , aprendofi  di  fubito  la  terra,  patì  Ivltima  fua  diflruttione . 
In  Alba  vna  fìat ua  di  Moie' Antonio  di  pietra  fudò  per  molti  giorni,  e 
quantunque  foffeda  altrui  afcìugata , non  però  rimafedi  fudare . In  l{o- 
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ìtia'ì  fnncìutftindut  pjuadre,  l'vna  fottonomedì  Ottauià , fatto  vontetK 
Marco  ^Antonio  C altra,  compartiti,  tr.enire  dui  giorni  più  volte  per 
ìfchert^o  battagliarono  tra  lor  flefft,  rimafero  fcmpre  gli  Catoniani  per- 
denti,  e gli  Ottauiani  vincitori.  7^1  Veloponneffo  nella  città  di  Tatraf- 
fo, mentre  iui  Marc'.Antonio  fcggiomaua,il  tempio  di  llercole percojfo  dtA 
fulme  fHconfumatod.:U!  flammei  & in  .Atene  Bacco  /colpito  nella  pugna 
dei  Giganti,  leuato  di  pefo  dalla  furiadei  venti  cadettencl  teatro . E già 
Marc' .Antonio  fpargetia  fama  d/feendere  da  H ercole,  attribuendo  ad  jln^ 
ione  figliuolo  di  H ercole  la  origine  della  fàmìgUade  gli  .Antony  i eriueri- 
tta  Bacco,  come  guida,  e protettore  della  fua  vita  ; però  ft  fkceua  egli  Diom 
nifio  iuniore,  quafi  tu  diceffi  Bacco  moderno,  nominarc-o . L'iflejjò  tempo- 
rale di  molle  hatuei  dui  foliColoffi,  ch'erano  purein  A lene,  dr  erano  fia- 
ti a Trlarc  Antonio  dedicati,  gittò  a terra . La  Capitana  ancora  di  Cleopa- 
tra cognominata  la  Antonia,hebbe  vn'horribil  feg  io  : conciofrache  hauen 
do  alcune  rondini  confìrutti  fatto  la  poppa  i propt  ij  nidi,  foprauenute  altre 
nuoue,  fcacciate  le  prime,  dijìruffero i nidi  fnhricati . Troaauifi  Marco 
Antonio  in  punto  cinquecento  vafcelli  tra  graffi,  e fattili  armati,e  tra  e fi 
alcune  galcarj^  di  atto,  & anco  di  dieci  huomini  per  banco  ; cento  mila 
fónti,  e dodici  milacaualli . Seguiuanlo  a quefla  ìmprefx  alquanti  l{egìe 
Bacco  di  Libia,  Tarcodemò  della  Cilicia  fuperiore,  Archelao  di  Cappado- 
cia,  Filadelfia  di  Vaflagonia,  Mitridate  di  Commagena,  & AdoUa  di  T ra- 
da. E quii  l{e,  che  non  vennero  perfonalmente,  mandarongli  a ùti;  2-»o- 
limonedi  Tonto , Manco  di  Arabia,  H erode  di  Giudea,  A minta  di  Licao- 
nia:  & il  He  antodi  Media  mandogli  vn  buon  faccorfo.  TeneuaOttauio 
ad  ordine  dugento  cinquanta  nauilq  armati , ottani  a mila  fónti , e dodici 
mila  cauallt . Signoreggiauano;  Marc'  Antonio  dalT  Etfrate,e  daWAi  mo- 
nta, ftnoalmar  Ionio,  & all'Illirico;  Oltauio  dali'Illirico  fino  alTOteauo 
iberico, e parimente  dall' Oceano  Britannico  fino  alla  Sìcìlia,e  la  Sardegna. 
Dell'Africa,  quanto  giace  dirimpetto  all'Italia,  alla  Francia,  & aUa  Spa- 
gna, fino  alle  colonne  i Hercole,  Ottauto  pojfedeua  : Marc  Antonio  da  Ci- 
rene fino  all' Etiopia  detta  boggi  fAbiffia . T anta  poi  era  di  Marc  Antonio 
verfa  Cleopatra  t ardente  amore:  che,  quantunque  /offe  egli  nell' armi  ve- 
terano, & al  pari  d'ogn' altro  fperimentatfimo  Capitano  ; nondimeno  po- 
fpofia  Igni  ragione  di  guerra , preualendo  ad  Ottauio  di  gran  vantaggio 
tulle  genti  di  terra,  volle  in  grafia  di  Cleopatra  tentare  il  fatto  <f  artac-j 
nauale  : e pur  vedeua  egli , che  i Sopracomiti,e  Gaucrnatori  delle  galee,  e 
delle  nauì,  factuano per  tutta  la  Grecia  rapprefiglta  digiouanetti  viandan- 
ti, fiallieri,  e contadini  int/ju  rti  affatto  affatto  della  giierra,e  fpecialmcnte 
delle  xjiffe  nauali , per  riempire  l legni  ; nè  con  tutto  ciò  r ffer  quelli  a foffi- 
eien%a  forniti,  an-gì  la  maggior  parte  effer  vuoti,  e con  utfficoltà  nauiga^ 
re:  deuei  legni  di  Ottauio  all'incontro  flauanoin  Brindifi,  & inTarcn- 
to  di  tnttp  punto  ; non  per  certa  ojicntalione  di  rnacbine  grandi , ^ 
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eleuate,  tfik  alt  agilità  pìà  tofio,e  allaprefle^^aaccommodàte;  e ’d'huomìm, 
ììda  fpada,come  da  remo  ottimamente  armate.  Mandò  Ottauìo'pn' .Aral- 
do affidare  Alare' .Antonio  i ch'egli  ficuramente  aU' Italia  s'accoHaffe,  nh 
più  il  tempo  vanamente  confumaffeiVromife  di  dargli  commoiità  dì  pigliar 
portole  lito;e  tanto  indietro  dal  Uto  con  U'fiic  genti  ritirarfi , che  fìcnra- 
tnente  potrebbe  sbarcare^  & accamparft.  Marc' Antonio  all' incontro, (juan 
tunque  foffe  piu  vecchio  sbranando  nondimeno  andana  Ottauioa  combat- 
tere [eco  a corpo  a corpo:  e 's'ei  quefla  conditionerrcufaua  , sfidaualoa 
combattere  con  tutto  t esercito  injiemene  i rampi  Farfalici  ad  imitatione 
g'À  di  Cefare  c di  Vompeo , Tafìò  Ottauio  il  mar  Ionio , e g'à  p vedeuano 
amendne  le  armate  intorno  il  promontorio  Atrio  nel  golfo  di  Larta  ve- 
leggiartL^.  sbarcò  commodamentc  Ottauio  il  pto  effercito  terreftre , iU 
tquaicfi  fece  forte  con  buone  trincee,  e con  ftcurì  alloggiamenti;  rite- 
nendo però  tanta  quantità  d'hnomini  da  combattere  fn  l'armata,  che  in 
ttgnioccaCtonc  di  conflitto  nauale  poteffe  rifpondere  al  nemico  . Fuggì  al- 
Ihorada  TU  in' Antonio  Domitio  Enobarbo , quantunque  foffe  ammalato 
di  febre  , fiivna  fregata  a ritrouare  Ottauio:  acuì  Marc' Antonio  con- 
tea il  volere  etiandio  di  Cleopatra  mandò  tutte  le  fue  robbe,  feruidori, 
amici  , e dipendenti  . Spiar  que  infinitameite  a Marc'  Antonio  lacoflui 
partita-»  , Ma  Domitio  , qiiapdclli  perfidia  e trad'imento  rontra  Mar- 
c'Antonio  antichiffimo  amico  fuo  da  Ini  commeffo  ft  pentiffe , tra  po- 
chi giorni  vfcì  di  vita^  . Fjbellarono  parimente  da  Marc  Antonio  dui 
I{e , Deiotaro , & AmintO-»  . Stringendo  il  tempo  di  venire  all' vltimrL» 
prona  , Marc  Antonio  veg^endo  la  fua  armata  da  molte  difflcoltàltir^ 
coiiuenuta  , e di  molte  cofe  difagiofa  , incominciò  di  nuouo  a riguar- 
dare T effercito  fuo  trrrrflre  , cr  in  quello  tutta  la  fperanga  della  vit- 
toria riporre  . ConfigUauanlo  conformi  a ciò  Canidìo  fuo  Legato,  &i 
pià  intrinfecbi  e fedeli  amici  a rimandare  Cleopatra  in  Egitto,  cJ*  egli 
perfonalmenie  gire  in  Tracia  , ò in  Macedonia  con  l'cffercito  terrejlre, 
& ini  più  lofio  arrifthìarp al  terreflre  che  al  maritimo  conflitto:  tanto 
più , che  Dicome  F\e  de  i Ceti  prometteuagli , fc  ft  rifolueua  a combat- 
tere in  terra  , grandifjimi  aiuti  : nè  vergogna  effere  , s'egli  ad  Ottauio 
nuouamenteniUa  guerra  di  Sicilia  contra  Stfio  Vompeo  esercitato,  cedeffk 
nelle  uauali  guff- : ungi  meritare  più  toftoripr enfiane,  f e eSendo  Marco- 
Antonio  verfatiflimo  nelle  fàttioni  terrtflri , non  p feruiffe  nella  pre- 
fente,  cr  importantifpma  occapone  , doue  della  fomma  dell'Imperio  fi 
agitaua  , della  poffanga  de  i fuoi  faldati  ; ma  ',  quafi  in  tante  car- 
ceri , li  rinchiudeffe,  e dìfpergrffe  nelle  nauì . yinfe  in  cionondimeno, 
come  in  tutto  il  rrflo  , la  volontà  di  Cleopatra  , che  fi  combatte^:  in  ma- 
re; come  colei,  che  fino  allhora  haueua  la  mente  a fuggire  intenta , econ- 
fideraua,  non  come  Alare' Antonio  poteffe  reflare  fupcriore  , ma  cornea 
poteffe  ella  in  vna  rotta  [campare  a faluamento , Haueua  fimo  M^t^c'An- 
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tomo  pur  lungo  fpatio  tirare  dal  campo  fuo  di  terra  fino  alle  Hatloni  delie 
Ice  e delle  nani  quafi  certe  braccia , doue  foleua  egli  andare  dal  campo  allét 
armata , e dall'armata  ritornare  al  campo  fen^n  alcun  fofpetto . ^uifato 
di  ciòìDttauio  davnferuo  di  Marc' Antonio  a lui  fuggito , mando  fegreta- 
mente  alcuni  fuoi  faldati  a quellarolta;  liqualipigUajfero  Marc’^ntomOf 
mentre  indi  paffaua^ , QjregU , fatta  vn’imbofcata , cofi  poco  meno  tira- 
tono  la  cofa  a fegnot  che pre fero  vno  , ilquale  tenendo  a Marco  -intorno 
compagnia  gli  andana  innan:^,  e Marc’^rfntonio  a pena  fuggendo  campagli 
delle  mani.  Bffoluto  Marc' Antonio  a compiacenza  di  Cleopatra  dicon~ 
fiiggerecol  nemico  in  mare  y tutti  gli  altri  •pafcelli  Egìttif  ; eccetto  feffarto-* 
degli  altri  meglio  armati,e  meglio  di  combattenti, e dogn' altra  prouifione 
inftrutti  ; fece  abbrucciarc-p . Fece  poi  su  la  fua  armata  ; laquale  era  feci 
ta  di  ottime  e grandiffime  galee , incominciando  dalle  triremi , chaueuano 
tre  huomini  per  banco , fino  alle  dieciremi  di  dieci  hueminì  per  banco;imi 
bar  care  di  tutto  teffercìto  terrejlre  vintidui  mila  finti,  e dui  mila  tra  arde 
ri  e balli  flrieri . Ójtini  auuenne , che  rn  forte  e veterano  Tribuno  di  fal- 
dati a Marc' Mntonio , che  a cafo  indipajjaua , moflrb  il  fio  corpo  pieno  di 
cicatrici,  edifftLJ,  Terche tu,  òl{pmano  Imperatore, poco  in quefle  tan- 
te ferite , & in  quella  fpada  confidando,  fondi  ne  i fiagil  legni  le  tue  fperan 
ZS?  lafiacheiVcnicu,  e gli  Egittij  ccmbattino  in  mare  : a noi  F(pmani 
dà  la  terra , doue  affrontandoci  piede  con  piede , e fàccia  con  fàccia,  foglia 
tno  ò gloriofamente  vincere  i nemici , ò valorofamente  con  tarme  in  mano 
cadere^ . Trulla  riffofe  Marc'-dntonio  al  Tribuno  ; ma  col geflo  della  ma 
no  e del  volto  confortandolo  a /lare  di  buona  voglia,&  a fferar  bene,  pafiò 
oltre  : quafi  con  quel  cenno  confeffaffe  il  T ribuno  hauer  buona  opinione,ma 
altrimcnte  ordinare  t altrui  difpofitioni . Tuo/fidi  qui  (lo  il  più  ìnfime,  e'I 
più  dìshouorato  effempio  al  modo  imagpnarciVoìche  vn'Imperator  Romano 
educato  nelT  armi, in  tante  guerre  raffnato,e  contante  vittorie  in  tempi  peri 
glìofiffmi  illufiratoifi  lafciò  dall' amor  di  Donna,edi  donna  barbara,e  di  don 
na  barbara  concubina , fi  fittamente  velare  il  lume  non  filo  degli  occhi,ma 
ancor  dell'  intelletto;  che  combattendo  col  fio  rtuale  delf  imperio  del  mondo, 
bifognaffe  che  vn  Tribuno  militare  a lui  digrado  ,edi  fcìenza  di  guerra^ 
cotanto  e cotanto  infiiiore  , gli  ricordaffe  ciò  chaueffe  a fire  ? e ricordato 
che  gli  fi,  confeffandodifir  male,  non  voleffe  rimediargli  con  rimedio 
pronto  & opportuno  i Di  ciò  inucro  neffu  altra  cagione  addur  faprei , fc-> 
non  forfè  che  tenendofi,  e vantadofi  finente  Marc -Antonio  di  fetndere  dal- 
V Heroua  flirpe  di  Hercole,da  lui  e ne  gli  habitì  ,enei portamenti,  e nella 
fortezza  sì  deW arimo  come  del  corpo  vìuamente  rapprefentatò , sì  perfua- 
dtffe  anco , che  ; fi  come  H ercole  fi  dall’ amor  foto  di  donne  f up  erato , ma 
ittuitto  fempre  cantra  ogni  viril  poffanza;  cofi  egli  ancora , quantunque.^ 
foggiogato  dall' amore  di  Cleopatra , doueffe  nelle  viriti  e militar fàttionì  ri- 
taanerc  fempre  alla  fine  inuincibile  &iUefo.'  Oltraebe  veggendofi  hauer 
• molte 
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molte  fortune  auuerfe  fHperate , (perauaper  vna  certa  foUe  creiem^a  {fi 
come  era  la  vanità  deWhuomn  ) ad  imìtatìonedi  Hercole,  c'haueua  motti 
dìfficillimi  mofhi  abbattuti  ^ e ffer  fuperiore  atte  difauenture , ne  poter  mai 
male  per  conto  di  guerra  irremediabilmente  capitartLj) . Ora  il  mare  iiu 
quel  giorno  atta  battaglia  defiinato,  enei  fecondo,  e nel  ter%pappreffo,^m 
moffo  dr  agitato  da  i drenti  impedì  il  conflitto  . 7{el  quarto  giorno  final- 
mente concotfero  t armate  ad  affrontarfi . T^elC  vna  reggeua  Marc' ^nto 
nto  con  Tubinola  il  dcftro  corno , Celio  il  finiflro , Marco  Ottauio  con  Mar 
coT^feio  la  battaglia  di  me‘^0:  nelfi altra  Caio  Ottauio  Imperatore  il  de- 
flro  corno  gouernaua , il  finiflro  M trco  Agrippa^ . Generale  deirefferci- 
to  terrtflre  dalla  banda  di  Marc' Antonio  era  Canidio,  dalla  banda  di  Otta- 
uio Statilio  Tauro  : liquali amcndui , ordinate  le  loro  genti,  ripofauano  fui 
lido , la  riufcita  del  conflitto  nauale  affettando , T^el  giorno  del  conflitto 
yfc  'ito  nel  fltuntar  dell'alba  de  gli  alloggiamenti  terreflri . Ottauio  per  vi- 
fitare  l'armata , mentre  caminaua  verfo  il  lido , vennegli  incontro  vn'huo 
mo  fconofciuto , che  cacciaua  innan-^j  vn' afino  : ilquale  addimandato  da  Ot 
tttuio  che  nome  haueffe , riffofe  ',  lui  Euticho,  eiafino  Tfjcon  dimandarfi: 
T refe  di  ciò  ottimo  augurio  con  molta  fua  allegrerà  Ottauio,  tvno 
di  quefti  dui  nomi  vittoria , l'altro  felicità  lignificando . Là  onde  Ottauio 
qurfli  luoghi  dopò  la  vittoria  confeguita  ornando,  tra  gli  altri  monumenti  a 
perpetua  memoria  appefe  vn'buomo,  & vn'afino  di  bron-gp . Marc' ^Anto- 
nio sù  vna  fregata  i fuoi  <T ogn'intorno  riueggendo  li  efortaua,  e gli  moflra- 
ua,  che  per  il ptflf  e graue%jt^  de  i vaf celli  combatterebbono  come  da  terra: 
parimente  ordinò  a i Gouernatori , che  mouendo  adagio  adagio  i loro  naui- 
lij  , nella  malageuolex^xa  del  luogo , do  u' era  ordinata  la  battagli  a,  confida 
ti  afpeltaffero  l' impeto  de  i nemici.  Ottauio  all'incontro  haueì^o  a baflan- 
^ tutta  l' armata  riueduta,  montato  netta  fua  Capitana,  & andato  nel  de- 
liro cornofi  marauigliaua  che  l'armata  nemica  in  quei  luoghiflretti fen-ga 
fit' nulla  fi  contenere  tanto  dilungo.  Stettero  per  ciò  amendue  le  armate, 
ciafeuna  che  f altra  fofie  prima  a mouerfi  affettando,  fino  attafefia  horoj 
del  giorno  sù  le  anchore  fermate  in  diftan'ga  d'vn  miglio  : quando  incomin- 
ciando a fofflare  dal  mare  vn  leggier  vento,  i faldati  di  Marc' .Antonio  re- 
candoli il  cotanto  indugi  tre  a noia , e nella  grandeei^gaefermcT^  de  i lor 
legni  quafl  ineffugnabili  confidati , furono  i primi  a mouere  il  finiflro  cor- 
no . Ciò  veggendo  Ottauio , tutto  allegro  fece  voltare  le  prode  del  fuo  cor 
nodeflro,  per  allontanare  da  terra  il  nemico  , e tirarlo  tanto  più  in  alto 
mare  ; doue  poipoteffe  con  gli  iffediti  & agilifftmi  fuoi  vafeetti  attorniare, 
e da  varii  lati  combattere  i vctfceUi  de'  nemicitardiper  la  loro  grande^^, 
nò  a baiìanja  di  gente  da  combattere  forniti . ^Appreffate  dunque  ad  vrta 
conueneuol  jfatio  le  armate , attaccojji  il  conflitto , non  già  con  ìmpeto, ni 
con  molta  irruttione  : conciofitache  & i legni  .Antonianiperlagraue:g^e 
mote  loro  mancauano  di  velocità , laquale fuole  caufareglì  affronti  violén- 
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’^iniiaTendro  promontorio  della  Laconla,  ricontinoti  dalle  donne  e dami» 
geìle  della  F^iaa , fi  pacificarono , fànellarono , e rirornarono  di  nuouo  a ce 
nare , e dormire  infìeme^ . J^iui  intefe  egli  la  perdita  dell  armata , e che 
l' effier  cito  di  terra  perfìfieua  tuttauìa  nella  fua  diuoiìone , Scrìjje  dmefuea 
CanidiOfCbe  quanto  prima  per  la  Trlacedonìa  con  l'effercito  in  jtfta  ritornaf 
fe.  Egli  poi  douendo  dal  promontorio  Tenaro  in  Ufta  traghettare , diede  a 
gli  amici  vna  nave  carica  di  molto  oro,argento,e  robbe  di  grandiffima  valu 
ta,accìò  la  diutdeffero  tra  loro;e  confortoUi  a proueder  ctafcuno  alla  propria 
falute . Ma  rìcufando  eglino  di  partire , an%i  piagnendo  e fnfpìrando  , egli 
con  molta  humanità  egentilegrjt  confolatili diede  loro  commiato  ; e/crijfe 
xitldiffime lettere  a TeofiloGouernatorc  di  Corintoin  lororaccomandatio- 
ve,  che  haueffe  diligemiffima  cura  delta  coHoro  ficureg^a  ; e li  occuUaffe-» 
fino  a tanto, che  otteneffero  da  Ottauio  il  faluo  condotto,e'l  perdono^Al pro- 
montorio ^tiio  dopò  la  partita  di  Marc' Antonio  fece  tnttauia  la  fua  arma 
ta  centra  Ottauio  valorofarefi/ìen'ga: finalmente  travagliata  dalla  fortuna 
di  mare,  effondo  fiata  alla  fefia  bora  del  giorno  incominciata  la  battaglia^, 
eoa  gran  difficoltà  fu  alla  decima  bora  fuperatxa , Cinque  mila  huomini 
morirono,  e trecento  yaf celli  furon  prefi  in  quel  conflitto.  T^on  molti 
fcpperola  fuga  di  Marco  .Antonio;  nh  quelli,  che  f haueuano  pratticato 
econofeiuto  , potevano  indurfì  a credere  , che  trouandofi  in  efferc^ 
diciotto  legio0  intere , e dodici  mila  cavalli , foffe  per  diffierationc^ 
fuggito  , fenzji  voler  più  ritornare  ; mafjimamente  hauendo  Marco 
.dntonio  fojtente  fperimentata  la  mutatione  della  guerra  , e moltiffirtà 
cafi  e rivolgimenti  di  cofe  tolerati , Defiderando  infinitamente  i faldati, 
Cjr  attendevano  la  fua  venuta  con  tanta  fermeo^ga  e coflanga  , ebe^ 
dopò  la  fuga  fua  chiaramente  da  tutti  conofeiuta  fi  tennero  fette~a 
giorni  con  indubitata  opinione  , che  il  loro  Imperatore  doueffe  di  bora 
in  bora  da  alcuna  banda  apparire  : e per  ciò  ricufauano  di  dare  agli  amba- 
feiadori  , & alle  capitolationi  di  Ottauio  vdieng^  . Finalmente^ 
partito  di  campo  fegretamente  di  notte  Cantdio  loro  Generale , e gita 
a ritrovare  Ottauio  ; feffercito  veggendofi  prima  dal  fuo  Imperatore» 
pofeia  dal  fuo  Generale  abbandonato  , sì  refe  al  vincitore^  , Dopù 
il  cut  arrendimento  Ottauio  rimafo  fi  in  mare,  come  in  terra,  vit- 
toriofo  , fe  ne  andò  ai  .Atene  : dove  riconciliato  con  i Greci , per  ri- 
fiorarli  in  qualche  parte  de  i danni  patiti  nella  guerra  ; poiché  li  ri-^ 
trouò  fpogUati  d^  huomini,  di  danari,  e d'animali,  dinife  alle  città  iljro- 
mento  publico  foprauangato  . Marco  .Antonio  nella  Libia  pervenuto, 
rimandò  in  AleffandriaCleopotra;fermoffi  egli  in  Taretonio  tutto  laffo  d'a- 
nimo, e con  dui  foli  amici  fuoi , .Ariflocrate  I{ettoregreco,e  Lucilio  latino, 
or  qvà,  or  là  errando.  Qjtefio  e quel  Lucilio,  che  effondo  familiare  di  Marca 
Bruto , dopò  la  vittoria  di  Mart^ .Antonio  e di  Ottauio  ne'  campi  Filippici, 
effondo  gito  vn  fquadrone^  riter  tare,  e pigliar  Bruto, affermò  4 
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ejjer  Bruto  ; acciò  mentre  effi  f<  Jfero  d'intorno  ò ammaxj^lo  > ò menarló 
prigione  occupati t Bruto  hauejje  (patto  di  girfene  con  Dio . Saluato  allho* 
ra  Lucilio  da  Marco  Antonio,  con  fomma  cofiat^^^a , e fede  perfeuerò  neU 
l’amicitia  di  Marcantonio  fino  aU'eflremo . Ma  ribellandofi  da  lui  poco 
dapoi  i faldati,  che  nella  Libia  tencua , volle  Marc' ^Antonio  per  di/peratio- 
ne  vccideìfi  di  fua  mano,ma  lo  ritennero  gli  amici . T affato  dipoi  di  Tare-- 
tonio  in  M.lc(fandria,ritrouò  Cleopatra  tentare  vn  lauoro  grande,& mppi 
fato,  cioè  ditrajportare  a forza  di  machine  per  il  dorfo  Arabico  tarma- 
ta (quiui  fecondo  t opinione  di  alcuni  tAfia  con  t Africa  confina , doue  Ut 
terra  per  vn  fpatìo  quafi  di  quaratitamiglia  fepara  il  mar  Mediterraneo 
dPEgitto  dal  mar  Bpffo)  e di  andare  con  vna  gran  quantità  (foro, e con  vna 
banda  eletta  dei  fuoi  vaffilii  più  fidati  in  terre  aliene,e  fconofciute,  per 
fuggire  la  guerra,  eia  f eruitù,che  le  minacciauanoi  Bimani.  Mahauen- 
dole  gli  Arabi, c'habitano  intorno  Tetra,in  queflo  paffaggio  fualigiati,  tSt 
abbrncciaii  dui  nauilij,  fi  rimafe  dalla  tra fmigratione  incominciata  ; tanto 
più,  ritenendo  nell' effercitoterrefirelafciato  al  promontorio  Attio  Marco 
Antonio  ancor  qualche  fperanza:  per  ciò  riuolfe  C animo  Cleopatra  a guar- 
darci porti,  & i lidi  del  fuo  I[egno . Marc’  Antonio,  edificata  fi  vna  cafa 
in  mare  apprejfo  il  Faro,  per  fuggire  la  prattica  delle  città,  e de  gli  amici, 
quafi  bandito  dal  confortio  humano  iui  babitaua.  Temone  Attniefe  cogno- 
minato M fantropos , cioè  odiatore  de  glihuomini(con0iflefiodiceMa') 
imitando  : onde  Timonia  chiamò  anco  la  cafa  da  lui  edificata.  Qitiki  intefe, 
poihi  giorni  dopò  la,rottanauale  al  promontorio  Attio  efferfi  refo  ad  Otta- 
aio  Veffercito  terrefire , Cr  oltra  molti  altri  Be  dell' A fia,Herode  ancor 
Bs  della  Giudea  effere  alla  diuotione  di  Ottauìo  trasferitole  da  quello  nel  Bp“ 
gno  confermato,apparecchiare  tutti  i neceffarij  finfrefcamenti  aW effercito, 
che  Ottauio per  la  Soria  contro  Marc' Antonio,e  Cleopatra  nell'Egitto  con- 
durre diffegnaua.  Mare' Antonio  fra  tanto  dal  Faro  in  Aleffandria  ritor- 
nato,con  Cleopatra  infieme,qnafifoffero  amendui  in  fitcuriffimo,e  feliciffimo 
fiato,  ritornò  di  nuouo  a gli  antichi  fuoi  piaceri,  allargando  il  fieno  a tutte 
le  forti  d’intemperanze,  cioè  a banihetti,  a giuochi,  a fifle,  a danzp^, 
& in  fomma  ad  vna  vita  delie iofa,  ediffoluta  . E sì  come  lafciarono  let^ 
prima  loro  vita,cbe  chìamauano  Inuit abile, quafi  tu  diceffi,ò  yitale,òcbe 
fiaua  fen:presu  gli  fpafji , e sù  gl' Inulti  ; così  ne  a/fnnfero  vn' altra  nien- 
te alla  pt  ima  nè  ài  fpe fa,  ni  di  tuffo,  rèdi  lafciuia  inferiore,  e chiania- 
ronla  CotmnorienJi,  quafi  tu  dice/fi,  Jnfieme  Mòrientit  neUaquale  non' fur- 
io Marco  Antonio  * e Cleopatra  principalmente , ma  fe condar iamente  gli 
amici  ancora  fi  fùceuano  jlriuere nella  tompagnia  de'  Commorienti,  al  fi- 
ne della  vita , poiché  difftgnauano  di  morire  infieme , alludendo  ; e così 
in  quejia  quafi  fpecie  di  fraternità  ramati , Banano  ftmpre  ne  i pia- 
ceri, e nel  continouo  giro  delle  cene,  e dei  banchetti.  Quanto  al  con  fi- 
glio del  morire,  chiara  coft  è,  ibe  Cleopatra  il  fuo  fine  vicino  antiueg- 
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''gtnio,teneÌM'pna  gran  quantità  di  venni  apparecchiata , e fàttiìmcnte^ 
la potent^a  e la  natura  di  ciafcun  £ effi  inuefligaua , facendone  ne  i condan- 
nati alla  morte  ilperkn-^^a.  Doue  ojferuando  i veneni  acuti,che  fuhito  ve- 
àdeuano , accelerare  la  morte  con  cruciati , e con  dolori , ^ i più  piaceuo 
li  trattenere  la  vita  troppo  a lungo  : rivolta  a gli  animali , e facendone^ 
per  molti  giorni  prona , ritrovò  folo  il  morfodeW^fpide  fen-^a  alcun  dolo- 
re la  vitaprejlo  ejiingnere  e terminare , inducendo  nella  tefla  vna  grauc^ 
fonnolenga  , e mandando  fuori  per  la  fàccia  vn  leggier  fudore , e toglien- 
do le  forge  a poco  a poco  ; talché  i morfi  da  quejlolerpe  , non  altrimcntefi 
recano  a noia  di  effereda  altrui fuegliati , di  quel  chef  gliono  ordinaria— 
mentegli  huomini  ingombrati  da  vn  fanno  piacevole  e profondo . TZon  ri- 
mafero però  Marc  Antonio  e Cleopatra  dimandare  ad  Ottavio  loro  amba 
feiadori  a chiedere  la  cocejjionc, Cleopatra  del  regno  dell'Egitto  a i fuoi  figli 
voli  t Marc' Antonio  di  poter  privato  vivere  in  ^tencLJ . Ottauio,  aperta 
mente  negata  la  richiefla  di  Marcantonio , promife  a Cleopatra  quanto  fa 
prffe  addimandare;  fé  ò fàceffe  vccidere Marc' Mutonio , ò lo fcacciaffc fuo- 
ri del  fuo  regno . Ma  tanto  fu  lontana daò  efpellere  > ò incommodare  in» 
conto  alcuno  Marc' Mntonio  Cleopatra  ; che  augi  in  maggior  protettione, 
e riuerenga  più  che  mai  per  t adietro  lo  affunfe:  & hauendo  ella  il  proprio 
fuo  natale  parcamente  e freddamente , come  bene  a i tempi  prefenti  calami- 
top  conueniua , celebrato , in  celebrare  nondimeno  il  natale  di  Marc' An- 
tonio fvperh  ogni  ecceffo  di  magnificenga  ; talché  molti  in  quel  giorno  in- 
vitati al  fontuopffimo  banchetto , di  poveri  che  vi  vennero , per  magnificen 
ga  della  r^ina  ricchi  ritornarono  alle  loro  cafc-> , ^ndò  Ottauio  alquanto 
più  tardi  nell’Egitto  di  quel  che  era  la  commme  opinione,  richiamato  in  Ita 
Ha  per  lettere  da  Mgri^a:doue  & accomodò  alcune  rivolte  de' faldati , c5* 
ordinò  le  cofe  di  ì{pma. Co  fi  trattenuto  fi  tutto  il  Ferno, fatto  il  fine  di  quel- 
lo,mandata'innangì  vna  parte  delT  effercito  per  via  della  Libia,  egli  per 
via  della  Soria  con  f altra  verfo  f Egitto  incamìnolji  : a cui  Herode  R^e  della 
Giudea  fomminiflrò  ahondeuolmente  tutti  i commodi  per  alimentare,e  refi 
tiare  l' effercito  Rpmano  , e per  ciò  fu  partialìjfimo  di  Ottauio  giudicato, 
Cleopatra  veggendo  appropinquarfi  la  venuta  dei  nemici,  al  tempo  £1- 
fide,  doue  erano  i fepolchri  regali  fuperbiffimamente  fàbricati , tutto 
l'oro,  argento,  fmer aldi, perle,  hebeno,  cinnamomo,  avorio,  & in  fommoj 
tutte  le  cofe  di  maggior  pregio,  fece  dal  fuo  reai  palagio  trafportare;epor~ 
vi  gran  quantità  appreffo  di  ììoppe,edi  cededntefo  ciò  Ottauio, temendo(co- 
me  poteva  ognuno  meritamente  dubitare)  eh' ella  difperata  alla  fine  deffe 
fuoco  a quei  t efori,  tenne  fempre  per  lettere  e meffaggieri  la  Reina  in^ 
buona  fperanga» . Egli , hauuto  prima  £ accordo  Telupo , fatto  jlleffan 
dtia  nell'Hìppodromo,  luogo  deflinato  a correrei  cavalli,  con  t effercito  ac- 
campoffi.Marc',Antonio  fuori  della  città  vfcitoffàcedo  molte  e chiare  prove 
. del  fuo  valore, mife  la  cauallerìa  di  Ottauio  in  fuga, e fino  agli  alloggiamen- 
ti 
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tì  ffguttoUAj  l{itornato  pofcia  in  Mcffaniria  pieno  di horùt  e dì 
■polle  così  armato  come  era  abbracciare, e Baciare  Cleopatra;  e fece  [eco  ce- 
nare rn  faldato , che  più  de  gli  altri  s'haueua  in  quel  giorno  fegnalato  : a 
cui  donò  parimente  Cleopatra  pnacorag^:^,  &vna  celata  d*oro . NuU*- 
dimeno  il  faldato,  rUeuuti  così  bei  prefenti,  fe  ne  fuggì  nel  campo  di  Otta- 
uìo  la  nette  fojfcguente.  Sfidò  pnjfcia  Marc  ^Antonio  Ottauio  a combatte- 
re feco  a corpo  a corpo.  Ma  rifp  mdendogli  Ottauio,the non  gli mancauaao 
molte  Hrad^  di  morire;  Marc  .Antonio  nejfuna  morte  più  honorata,che  ca- 
der con  l'arme  in  mano , giudicando,  deliberò  di  confiiggere  in  terra,  & tu 
mare . Onde  cenando  dijje  a i fuoi,  che  mangia/fero,  e beùejfero  largamen- 
te, incerti,  fe  l'ijlejjo  fàrebbono  il  dì  feguente  ; ò fe  mancato  lui  feruireb- 
bono  a nuoui  Tadronì,  Sùla  mega  notte,  quando  ogni  cofa  tace,  ladi- 
ronfi  organi,  e flauti  fuonare,  & tnfìcme  gridare  vn  groflo  fluolo  di  fal- 
taiorifC  faltatrici , che  parevano  della  città  pfeires.  Là  onde  fecon- 
dale foperflitioni  de  gli  antìchì,crcderono  gli  huomini  che  Bacco,neUa  cui 
tutela  era  Marc  Antonio  fino  allhora  fempre  flato,lo  abbandonajfein  quel 
punto:  tanto  più,  che ilUrrpito  de  i Baccanti  pareva  fignificare larfcita 
fàrft  per  quella  porta  di  Alejfandria,chc  al  campo  di  Ottauio  dritto  condu— 
cena:  quaft  volendo  denotare  Bacco  lafciare  le  parti  di  Man‘Antonio,&  a 
quelle  di  Ottauio  adherire.  Udì  feguenteMarc’ Antonio  Co i fuoi  foldatidi 
Altjfandria  vfeito, occupò  vn  coUe,onde  la  vifla poteva  molto  allargarft  irt 
mare,  per  indi  comodamele  vedere  il  fine  della  battaglia' tra  la  fua,ela  acmi 
ca  armata,lequali  s'erano  g’à  mojfe  per  venire  ad  incontrar  fi . Ma  quelle 
quando  furono  appreffate , falutandofta  vicenda,  & amichcuolmentc-y 
rcccrgliendofl , fatte  di  due  armate  vna  fola , s’inuiarono  verfo  la  città. 
Caduto  egli  allhora  d'anirr:o , flette  quaft  fuor  di  fe  vn  pegj^  attonito , e 
Affo . Fra  tanto  abbandonaronlo  anco  i proprij  fuoi  faldati . Allhora  tro- 
ncndoft  egli  da  tutti  derelitto, ritornò  nella‘città  correndo , e per  tutti  i can- 
ti a gu  fa  d'infuriato  gridando  ; ch'egli  era  da  Cleopatra  tradito  in  mano 
diqutll:flelJi,aqualip:ramordilei  era  inimico  diuenuto.  Cleopatra  te- 
mendo il  furore  di  Marco  Antonio , ritirofft  conte  fue  damigelle  ne  i regif 
moniitrc'iti , c calò  giù  le  cataratte  con  chtauiflelli,e  graffi  cadenag^i  ben.» 
ferrate  : f mandogli  bugiardamente  a dire , ch'ella  s'era  ammag^ta  da  fe 
flt  ff'oj.  Quando  (gli  do  intefe,  e credcttclo  per  vero,  in  fe  fìeffo  ritornato  : 
Che  affetti  tu  più  hormai  ,ò  Marco  Antonio  ì dijfe  : Colei , ebe  fola  rt fla- 
va cagione  della  tua  vita,  la  fortuna  anco  ti  ha  levata  , E con  quefle parole 
nella  camera  entrato  , e ffogliatofl  la  cora'gja  : 0 Cleopatra , diff'e  , non 
mi  duole  il  vedermi  di  te  priuo  (imperoebe  verrò  tantoflo  a ritrovar  ti)  ma 
che  io  sì  grande  Imperatore  fia  flato  da  vna  Donna  di  fortegjca  fiptrato. 
Teneva  Marc' Antonio  vn  f er  nidore  da  lui  molt' anni  a quiflo  finnodrito, 
acciò  Cammag^ffe,  fe  mai  la  forte  gli  fi  moflraffe  al  fin  rubellaftn  qual- 
che differata  occafione  ( Eros  coflui  fi  addimandaua)  ilquale,  chiedendo 
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%t»rc*,Antonìo  da  ìui  in  gratiat  clfhor  gli  rendeffe  il  tùntratambìo  de  gli 
Mlimenti  riceuutì , e lo  cauajfe  fuor  dì  pene  sfodrò  la  fpada , e la  tenne  in 
atto  di  voler  per  enotere  il  Tadrone  : ma  tantofio  rivoltato  il  colpo  t fi  cac- 
ciò nelle  proprie  vi  fiere  la  Jpada,  e così  caddi  morto  inaateai  piedi  dei 
fuo  signore . Quando  l'atto  gcnerofo  del  fervo  Marco  Antonio  viddet 
diffe  : 0 Eros  valent'huomo,  ilquale  non  hauendo  potuto  il  mio  ordine  efi 
feejuire,  col  tuo-chiaro  e/fempio  nt  hfigni  quello,  ch'io  debbo  verfo  mefiti. 
fo  oprarci . Ciò  detto , fi  cacciò  il  ferro  nella  pancia,  e fi  gittò  fui  leu 
to  : non  però  f abito  quella  , ferita  lo  Icuò  di  vita  ; ma  fiagnaio  , dopò  ef- 
ferne  molto  vfiito,  il  f angue , ritornato  in  fi  fleffo,  pregava  che  l' veci- 
deffero  gli  ajfiflcnti  : ma  nrgandtgli  quefla  gratia,  e feampando  di  camera 
tutti  i feruidori,  ritornò  ad  impatcjjte,  ccon  molto  furore  ad  efilamare; 
■fino  a tanto  che  venne  Diomede  mandato  da  Cleopatra,  acciò  lo  fàcejfcj 
condurre  alla  f{eina  ne  i fepolchri , Mllhora  Marc' Mntonio  quando  intefe 
Cleopatra  effer  viva,  molto  rallegratoli  di  colai  nuova , comandò  a i ferui- 
dori  che  lo  toglieffero  di  pefo , & incontinente  lo  portajfero  con  le  lor  mani 
a i fepolchri  della  B^innj  . Così  fecero  effi . Tqon  però  volle  aprire 
le  l>orte  Cleopatra  : ma  calate  già  da  vna  fineflra  certe  catene,  e funi, 
tiro  su  il  corpo  di  Marc' Antonio  a quelle  pria  legato,  e ben  raccomanda- 
to, aiutata  in  ciò  da  due  Damigelle,  ch'ella  teneua  in  quel  luogo  fico  cbiti- 
fcj . 7{pn  credo  foffe  giamai  fpettacola  pià  di  qucfto  mifer abile  e pia- 
tofo.  Tirauafiin  altocon  funi  Marco  Antonio , lordo  di  fangue,eme- 
^0  morto , tendendo , e porgendo  le  mani  verfo  la  Egina  : auengaibecoru 
difficoltà  traevano  le  Donne  vn  tanto  ptfo  . Sfor'gauanfi  Cleopatra  ,•  e 
le  due  Damigelle  con  ogni  lor  poffanga  di  tirar  sà  a for-ga  di  funi  lo 
• Imperator  i{pmano  alla  Heina  cotanto  caro  e gradito  . I feruidori  di 
-Marco  Antonio  rima  fi  a baffo,  non  potendo  con  altro  addoperarfi,  con 
-conforti , e cenni  aiutavano  a falire  in  alto  il  lor  Tadrone-^ . Toichc  le 
nonne  l'hebbero  finalaente  tirato  a faluamcnto,  e poflo  a ripofare  in 
letto  i la  Heina  fquarciandofi  alihora  fopra  il  fuo  amante  i veilimen- 
-tì,  e con  tvnghie  graffiandoli  la  fàccia,  e percuotendoli  il  petto  con-> 
le  pugna,  chiamaualo  tuttavia  ad  alta  voce  con  nome,  bora  di  Signore^, 
- bora  di  Marito  , bora  di  Imperatore  : e fattamente  era  a deplora- 
, re  la  dura  forte  delf  infelice  Marco  Mntonio  intenta,  che  de'  frroprij.ma- 
li  fiuoi  quafi  parca  oblatoj . Ma  Marco  ^Antonio  come  vidde  la  I{ei- 
na  ceffaredi  lamentarli,  chiedcttedel  vino  da  bere;ò  perche  veramen- 
te haueffe  fete;  ò perche  bevendo  del  vino  fferaffe  tanto  pià  prefio  di 
mortrtLj . Bevuto  c'hebbe , avvertì  la  Bucina  a prouedere  a fe  tieffa,  & 
allecofc  fue , fe  però  pot  effe  con  honor  fiuo  ai  paffuti  difconci  rimediare, 
e configliolla  fopra  tutti  gli  altri  fàuoritidi  Ottauio  a crederfi  a Vrocu- 
■ leio  ; nè  ficuraffe  di  piagnerlo  per  quefie  vltime  calamità , ma  lo  riputafje 
f ià  toflo  beato  per  le  felicità  antecedenti  j auengaebe  & era  fiato^  per  T a- 
. i^r  dietro 
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dietro  chìariffimo  > e potentiffìmo  al  paro  d'ogn’altro,  e getter  of amente 
fine, come  bene  a {{ornano  Imperatore  conuenina, era  da  Imperator  l{omano 
fuf  orato . Dette  quelle  parole,  terminò  il  corpo  della  vita . f'enne  fra  tan- 
to Troculcìo  manda  > da  Ottauio  a Cleopatra . Conciofìache  quando  Mar- 
co Antonio,  pr  i c'hi  bbe  ferito  fé  fiejfo,  ft  fece  portare  a i regij  mqntmen» 
ti,  Dirceteo  vno  de  i fuoi  Littori,ò  (come  fogliamo  modernamente  chiama^ 
re)  ^labardicri,tolta  la  jpada,con  laquale  ft  haueua  ferito,  fcgretamente 
corfc  alcampn  nemico , e moiìroUa  ad  Ottauio  bagnata  ancor  di  fangue , c 
portogli  della  morte  di  Marc’ Antonio  nttoucL» . Ottauio,  cotal  noueUa  in» 
tifa,  nella  più  fegreta  pane  del  fuo  padiglione  ritìrojp  ; doue  pianfe  /<i_» 
none  del  fuo  parente,  e collega,  e compagno  in  molte  fàttioni , e moUe^ 
guerre . Conuocati  pof itagli  amici,  gli  le^e alcune  epifloledi  Marc’ ^nto» 
rio  prudentemente,  egiuflamente  fcritte.  Mandò  poi  Troculeia  comandan» 
dogli  che  ogni  diligen-ga  vfafre  per  condurgli  viua  Cleopatra  nelle  mani: 
concioftaihe  tir  era  Ottauio  follecito  per  i tefori  da  Cleopatra  aecumula» 
ti,  che  non  and.  {fero  talhoi  dt  male  ; & infime  pareua  douergliaccrefce- 
re  molta  riputatone , fe  vJua  la  conduce ffe  feto  nel  trionfo . Ma  non  volle 
xUaaprireTroC‘<leio:  venne  folament e alla  porta  del  fepolchro  a ragionar 
feco,  hauendola  ben  ferrata,  e chiufa;  ma  lafciatì  alcuni  Jpiragli,e  fori,ac- 
ciò  poteffe  la  voce  penetrare,  er  tffer  da  glìafcoUanti  ìntefu . Chiedeva 
Cleopatra  di  dentro  il  I{egno  a i fuoi  figliuoli.  Configliauola  di  fuori  Tro- 
tuleio  a rimettere  confidentemente  in  petto  di  Ottauio  fe,  e tutte  le  cofe-j 
fut;  da  cui  riceuerebbe  maggior  cortefia,di  quel  ch'ella  freraua.  Troculeto 
poti  he  ritornò  ad  Ottauio  fen'ga  conchiuder  nulla , e riferì  il  filo  del  luogo 
da  lui  dii  gentiffim amente  contmplaio,  mandò  Ottauio  Callo  a parlare  con 
Cleopatra  . Cojìui  ejfendo , fecondo  la  confuetudine  di  fopra  mtjlratadi 
Cleopatra, abboccato  con  la  I{eina  alla  porta  da  baffo  del  fepolchro , artifi- 
cìofamentc  teneua  il  ragionamento  in  lungo;  mentre  fra  tanto  da  altra  bar,» 
da  fegretamente  TrocHÌeio,appeggiate  le  fcale, entrò  per  quella  finejìra,per 
laquale  era  Sìato  dìan'gi  Marco  Antonio  con  le  funi  sù  tirato  : e fubita» 
mente  con  dui  Officiali  fcife  a quel  luogo,  doue  Cleopatra  attentamen- 
te Baua  con  Callo  a ragionarci) . .Allhord  efUamando  fyna  delle  due 
Damigelle:  Cuardati  Cleopatra,  che  non  sù  prefa  viua:  Hjuoltata  tan-. 
- tojìo  ella,  emirato  Troculeio  volle  con  la  ffiada , che  teneua  al  fianco, 
amma'gpiar  fe  fleffa  : Ma  Troculeio  lanciatofele  tantofio  addojfo , con^ 
ambe  le  mani  la  ritenne,  dicendo.  Tu  fàihgÌMr:a,ò  Cleopatra  & a te 
flejfa,  & ad  Ottauio  infime,  a cui  togli  toccajione  di  palefare  almondo  la 
humanità , t bontà  fua;  & indegnamente  metti  vnmanfùetiffimo  Tren» 
tipe  in  concetto  di  implacabile , Cr  infido . Detto  ciò , traffe  la  Jpada  di 
tnano,  e fcoffelela  velie,  acciò  fatto  quella  non  teneffe  celato  alcun  ve- 
letto  . Soprauenne  anco  Epafrodito  Uberto  diputato  da  Ottauio  a guardia 
di  Cleopatra,  con  particolar  carico  di  prouedere,  eh' ella  non  fi  poteffe  dq- 
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re  U mwte,  t la  compiaceffe  poi  in  tutto  il  rcflo . Entrò  Ottauìo  in  .Alef- 
fandria,  fhmiliarmente  con  Jifrio  Filofofo  ^lefftndrino  ragionando,  e te- 
nendolo perla  mano;  acciò  fojfe  egli  trai  cittadini  fuoi  riuerito,  & am- 
mirato, per  ^ihonorìda  Ottauioalla  fua  per  fona  attribuiti.  Entrato 
nel  publico  auditorio , & in  pulpito  [alito  ;■  ejfenda  tutti  gli  ./tlefandri- 
ni  per  paura  tfanimati , e chinando  le  fnccie  a terra  ; fiutili  rigp^are.in 
piedi,dijfe:  eh' et  d'ogni  colpa  il  popolo  ajfolueua,  prima  per  rijpetto  di 
.Altffandro  Magno  di  qutUacittà  fàbricatore,  dipoi  perla  marauiglioft 
belleg^ga,e  grande%p(a  di  quel  luogo,  finalmente  per  cagione  di  .Axio 
amico  fuo.  Ilquale  fu  da  Ottauio  cotanto  honorato , e ricettato,  che  ai- 
la  falutcdi  molti  giouò  la  fua  interceffìone , e tra  gli  altri  a Filoflrato;; 
huomo  [opra  tutti  dell'età  fua  prontiffimo  ad  impromfamente  orare , mo-r 
nell’ .Academia  non  dì  molto  buona  fiimaj.  Là  onde  Ottauio,  riprouati  i 
cojlui  cojìumi,  haueuai  fuoi prieghi  rigittati.  Ma  Pilofirato,  prefa  vna 
abietta  vciìa,  con  la  barba  canuta,  e lunga  fegniua  douunque  Ario  anda- 
na, qufjli  dui  verfì  fouente  replicando , 

L’huom  faggio,  fc  veramente  faggio  fia, 

II  faggio  Tempre cuftodifee c ferua . 

Lequal  parole  alle  orecchie  di  Ottauio  pcruenute, ottennero  da  lui  il  per- 
dono, per  più  toflo  Ario  diinuidia,  che  Filoflrato  di  tema  liberare.  Dr  i fi- 
gliuoli di  Marc'  Antonio  fece  morire  foloAtillonatodi  Fuluia,  datogli  in 
manodaTheodoro  fuo  maefiro  : ilquale,  mentre  era  la  te/la  percomanda- 
tnento  di  Ottauio  al gìouane  tagliata,trajfurogli  vna  pretiofiijima gioia,  che 
portauaal  collo:  delqual  furto  accufato , e conuinto , fu  impiccato  per  la 
gola^ . I figliuoli  di  Marco  Antonio  e'.  Cleopatra  furono  con  i fuoimae- 
jiri  cu/loditi,  e con  ogni  forte  di  amore uolegj^a , e liberalità  trattati . Ma 
Cefarione  figliuolo  di  Cleopatra,  e di  Caio  Giulio  Cefare  Dittatore , man- 
dato dallamadre  per  via  Dell'Etiopia  ni  IT  India  con  grati  quantità  d'oro, 
e d'argento  ;eda  Bjdone  fuo  maefiro,  inganniuolmcnte  datogli  ad  inten^ 
dere,  che  Ottauio  lo  chiamaua  per  fiirfelo  compagno  neW imperio,  a dietrtf 
ricondotto , fu  da  Ottauio  dopò  la  morte  della  madre  finto  morire.  DeL 
laqual  cofa  chiedendo  Ottauio  il  parere  de  gli  amici,  diffe  Ario,  non  ritor- 
nare la  moltitudine  de  iCefari  a conte  : auengache  Ottauio  ancora,come  Im 
perator  Bpmano  fi  fiicrua  Cefare  chiamare^,  il  corpo  di  M.ari^  Antonio 
da  molti  l\e,& altri  Signori, per  dargli  fepoltura,  addimandato,  non  volle 
Ottauio  che  fojfe  a Cleopatra  ingiuriofamente  tolto . Ella  dunque , finto- 
gli vn  mortorio  magnifico,e  reale,  nelquale  tutti  per  comandamento  diOt- 
tauto  obedirono  a Cleopatra , con  le  proprie  mani  fepellilo  . Dotte  per  il 
dolore,  t'I  pianto,  eie  fconcie  battiture  del  petto  foprauentitalela  febre, 
[enti  elladiqueflo  male  qualche  contento , penfando  efferle  porta  occafto- 
ne  di  metter  fine  conia  inedia  alla  mifera  fua  vita,quaft  il  male  non.» 
la  hfiiajfe  pigliar  cibo  , Teneva  Cleopatra  Olimpo  Medico  fuo  con- 

r a fatto. 
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urlo  , e familiare  ; con  c m;  communicato  il  fuo  ìntrinfeeo  » diffegnau/ii\ 
mediante  il  cojlui aiuto  & opra  di  morire-}  • "Prefentita  colai fraude  Otta^ 
uto, minacciò  di  farle  vccidcre  i figliuoli  : dell  tqual  tema  Cleopatra,  qua/è 
damacbine  vihcmenlifjinie  fjpiignata , lafciofje  medicare , eprefetibo. 
Venne  alcun  giorni  dipoi  Ottuttio  fieffo  airifilarla,  iSf  a confabular  fe- 
ce . Ella , vedutole  a venire  , lanciatafi  fuori  del  letto , doue  giaceua, 
in  camicia , fi  gittò  innan:^t  a i piedi  dell  Imperator  J{pmam , con  ynoj 
voce  tenue  e tremante,  e colpetto  lacerato  . in  miglior  fiato  il  cor- 
po , che  l'alma  fi  /rohtf«.u  . La  grafia  però  del  volto , e la  matfià  del- 
l'affetto non  appariuain  tutto  efiinta  ; anji  l'vna  , e l'altra,  nei  mo- 
umentide  gli  occhi  , e di  tutto  il  corpo  traluceu.u  . Fatta  pofeia  da.» 
Ottauio  in  letto  ritornare,  fedendole  igH  appr e ffo  , incominciò  la  Kjìna 
afeufarfi;  nella  forza  , enelUtema  , tbediTrlirco  Antonio  haueua,  i 
Jéioi  fòlli  trasferendo  . Ma  ribiitando  Ottauio  ad  vna  ad  vna  tutte-» 
le  fue  ragioni  , fi  riuoltò  ella  fubito  a ì prhghi,  & ad  indurre  com— 
tniferatione , quafi  la  vita  fopra  modo  defiaJfc-> . Finalmente  hauendo  re- 
fi ad  Ottauio  i conti  dell'oro,  e de'I argento,  e dell'altre  robbe  di  mag- 
gior valuta-,  manifeflandoSeleuco,  vnodeì  Vrocuratori  regij , la  l{ei- 
tia hauere  alcune  cofe trajfurate : lanciojjì  fuori  delletto  Cleopatra,  c pi- 
gliato il  Trccuratore  per  i capelli,  gli  diede  molte  pugmu  . DcUaqual 
tofa  ridendo  Ottauio , e (partendo  la  qutfiione , difjeello-,  : ìqpn  è grane 

cofa,òImpcratore,fe,  battendomi  tu  riputata  degna  di  vifit  armi , c fò- 

uellarmi,  imiei  fcrui  ardifeono  di  aeufarmi , perche  bò  meffi  alcuni  don- 
tiefcbi  ornamenti  da  canto  ; non  già  per  me  mefcbina,ma  per  fòrti  e ad 
Ottauia  tua  forella , e Liuia  tua  conforte  vn  grato  donno  ; acciò  col  lora 
mezp  tu  mi  sij  più  propitio , e più  placato  ? Molto  aggradirono  ad  Otta- 
uio quefle  parole , per  quelle  giudicando,  lei  ,depofiacgm  voglia  di  mo- 
rire , efferfi  di  viuere  rifoluta^  . Onde  rifpafiole  ch'egli  le  cofe  da  lei 
ferbate  le  concedeua  allegramente  , e di  più  anco  batterebbe  in  tutto  il  re- 
fiomigliorc,di  quello  che  forfè  s'imaginaua,conditione  : partì,  petifando 
€on  quelle  dolci  protniffionidivccellarla  : marefiò  igli  più  lofio  cantra  o- 
gni  fua opinione  vccel/ato  . Era  tra  ifòuoritidi  Ottauio  Cornelio  Dola-^ 
bella , giouane  di  nobilijfimo  fangue  , che  verfo  Cleopatra  qualche  poco  di 
ajfettione  riteneuoj , Coflui  dalla  fucina  adiimandato , lafcivfjiftgrctamen 
te  vfeir  di  bocca , che  Ottauio  ritornerebbe  coni' cjercito per  terra  fòien- 
do  la  firada  di  Scria  verfo  Fpma , ma  che  manderebbe  la  B^ina  co  i figliuo- 
li infieme  per  mare  verfo  Italia  il  terzo  giorno.  Intefe  la  accortijjima 
Egittia  dicotai  parole  il  fenfo , Onde  cbieduta  da  Ottauio  licenza  di  pote- 
re innanzi  la  fuapartìta  a Marc’M ntonio  fieri ficare,  & impetratala,  ven- 
ne con  le  fue  più  intrinfeche  damigelle  alla  tomba  dell  amante  ; e gittata  a 
bocconi  a terra  , dijfc-»,  0 Marc'  Mntonio , dolcifjima  vita  mia,  libo  eoa 
quefle  mani  libere,  mentre m9mi,ftrettamcnt: abbracciata  horaprigi^^ 
' - - • nera. 
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itera , t /«tlo  guardia, acciò  con  le  battiture  e col  cordoglio  non  confumi  qua- 
fio  mio  corpo  fchiauo,e  (per  quanto  intendo)al  trionfo  riferbato,facrifi(o  al 
lofpirto  tuo.Tqon  affettare  più  dame  altri facrificu,ouer  bonari, conciu/ia- 
die  quejli  fonagli  tìltimi  da  Cleopatra  a te  offerti.  7^o/  viuenti  mffU'ta  for  • 
^giamaihafcparatiiora  portiamo  perìcolo  di  fepararftin  morte,  che  tu 
Td^manoin  EgUto,ioEgittia  in  Italia  reftiamo  Atterrati.  Ma  fé  alcuna  di-^ 
ulna  virtù  ò poffanga  ha  dì  taì  cofe  cura, poiché  quiiii  i noflri  fieffi  ci  ha/L> 
traditi,  non  conjentire  ch'io  ftaviua  quindi  altroue  traff  orlata,  nè  che  nel 
corpo  mio  i tuoi  nemici  trionfino  di  te  flejfo  , ma  raccogli  me  tecoinfteme  in 
qi:cfia  tomba  : auengache  di  infiniti  mah  , da  quali  io  mefcbina  mi 
ritrouo  oppreffa,  ncjfuno  prono  bora  cofi  grande, ò grane  , quanto  ef— 
fcr  queflo  poco  di  tempo  fenga  te  viffuta^  , Cleopatra  , poi  c'Ioebbc-a 
quetlc  mifer  abili  voti  proferite,  (farfe  molte  ghirlande  di  fiori  sù  la^ 
tomba  ; e replicati  sù  quella  più  volici  baci,  et  Jlretti abbracciamenti, 
fi  fece  apparecchiare  il  bagno  . Doue  poi  c'hebbe/ilauata , definò  lauta- 
mente, e con  wagnifiio  apparecchio  di  viiiandcj  . In  quello  mentre,  ve- 
nuto vn  contadino  di  villa  portoUe  vnaciJieUa  di  fichi  frefehi . Scopri- 
ronla  fubito  i guardiani:  ma  non  veggendoui  altro  che  frutti , lalafcia* 
tono  portare  di  lungo  alla  l{eina^  . Laquale  definato  c'hebbc , fcriffe-a . 
alcune  taitolette , e figilloUe  da  mandare  al  Ottauio  : e licentiate  da  fetut- 
te  le  altre damigeUe,  fuor  che  due,  ferrò  la  port>t-i.  Conteneuana  li~a 
lettere  da  lei  ad  Ottauio  mandate , eh' egli  que/ìa  vltima  grada  le  conce— • 
dijfc,  di  laf ciarla  con  Marco  ^Antonio  infteme  nell'ijieffa  tomba  fepeli- 
rc-? . Ottauio  nel  primo  ingreffo  delle  lettere  quello  che  veramente  era  fo- 
fj>  ttando,  tantofio  fece  alla  volta  della  l{eina  i fuoi  volare;  e fe  poffiibilfof  • 
fe  ch'ella  non  vccidejfe  fe  Jìeffa , prcuenìre^ . ^Andati  cofloro  , gUtat-t-> 
giù  la  porta,  impronìjfamente  ruppero  in  camera  delia  Bucina , nejfuna  cofa 
tale  fojpettando  i guardiani  : doue  ritrottarono  Cleopatra  morta  , che 
giaccu.t  in  ma  lettiera  d’oro  vejììta  da  Bjeina  ; a i cut  piedi 
projirata  vna  damigella  ( era  Eras  il  nome  fuo  ) efiìnta^  . L’altr.t.^ 
detta  ebarmio  dando  a mano  a mano  per  ffirare , acconciaua  il  diadema 
regio  in  capo  alla  "Padrona . ^ colici  dicendo  il  primo  de  Romani  entrato 
in  camera  : Taiond  quelle,  ò Charmio , belle  cojfef  Bjjfofe  ella,  angi  beUif- 
fime  , e ben  alla  progenie  di  tanti  e tanti  Begù  condecenti  : nè  più  oltrcj 
fnuellando  , cadde  mortai  . Cr eder ono  molti  effer  flato  portato  dal  con- 
tadino  con  i fichi  infume  alla'.  Beiaa  vn'affide  occultato  nelle  frondi 
di  fopraedi  fotta  quei  frutti  àcconcte;  eia  Beìnahauer  fempre  cerca- 
to di  effere  da  queflo  ferpe  inauertentemente  morduta;  e che  quando  lo. 
vidde , dicefpLj  : Qjsiui  flà  dunque  cofi  grato  prefenteafcofoè  e tanto- 
fio  gli  porgeffeil braccio  ignudo . yogHono  altri , ch'ella  ferbaffe  vna- 
/fide  rincbiufo  dentro  vn  vafo  : ilquale  paffito  poi  per  vna  cannelli 
^oro  f frQMOWg  da  lei  & irritato  le  mordeffe  il  braccio  . Diconi 
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altri  ella  hauer  fucciatoil  veleno  fuori  d'-pita  laminetta, che  portaua/ottoi 
capelli  afeofa.  7Ha  comunque  pajfaffe  il  fatto,  neffunmanìfeflofegnoappar 
ue  nelfuo  corpo  di  veleno,nì  fiyidde ferpe  alcuno;  mafolamente  vn certo 
flraftino,ifualefogliono  le  ferpilafciarefopra  il  terreno,  nellito,  douela^ 
cafa  verfo  il  mare  riguardaua . Si  ridderò  parimente  nel  braccio  di  Cleo^ 
patradue  picciole  punture  humidè , e leggiermente  impreffe.  ,AUiquaife~ 
gm  prefiando  Ottauio  fede, portò  nel  trionfo , ch'ei  fece  peruenuto  pofeia  a 
J\pma, per  hauer  Ttlarc' Antonio  proftìgato,eflinto,  edebellato,[tmagìne  di 
Cleopatracon  l' afide  intorno  il  braccio  affijfo.  Ottauio,  quantunque  per 
la  morte  della  l{ewa  perturbato,  mojfo  nondimeno  dalgenerofo  atto  fuo,  la. 
fece  fendidamente  e regalmente  infume  con  Marc' Antonio  fepellire-nh 
volle  anco  dclfopremo  honore  della  fepoltura  defraudare  le  due  fidate  ancel 
le,che&invita,& in  morte  liner  o con  sì  fegnalatoeffempio  aUaTadrona 
compagnia. Morì  Cleopatra  ditrentanoueanni,  hauendone  vintidui  regna- 
ti,e  più  di  quattordici  in  compagnia  di  Marc  Antonio  viJfuti.Morì  Marco 
^ntonu  di  etnquantafei , ò fecondo  altri  di cinquantatre  anni . Le  flatuc^ 
dì  Marc  .limonio  in  .Alejfandria  furono  tutte  per  comandamento  di  Otta- 
uio abbattute  : rimafero  queUe  di  Cleopatra  in  piedi,  rifeoffe  da  vn certo 
.Archtuto  amico  di  Cleopatra  con  mille  talenti , aceto  non  foffero  tocche,  nh 
come  quelle  di  Marc' Mntonio,rouinate . I^ìduffe  Ottauio  finalmente  t Egit- 
to informa  di  prouincia,eJfendofi  quello  dal  primo  Tolomeo  frgliuol  di  Lago 
fino  a Cleopatra  fatto  il  gouerno  dei  J{e  dugemo  ottantafei  anni  manteau- 
to  : dcUaqual  prouincia  affegnò  la  Trefettura  a Cornelio  Gallo  . Di  fette 
figliuoli  di  Mare ^ntonio , ch'egli  baueua  di  tre  donne  generati  , Mtillo 

maggiore  di  tutti  fu  {come  babbiamo  detto)  fiitto  da  Ottauio  morire  ' tutti 

gli  ahi i furono  apprejfo  Oltauia  con  fingolar  cf empio  di  pietà  educati:  la- 
quale maritò  Cleopatra  figliuola  di  Marc' Antonio  e Cleopatra  in  tuba  bu- 
maniJfimoebeUiffmo  l\edi  T^umidia . Mife  poi  Antonio  nato  di  Fuluia  in 
tanta  gratta  appreffò  Ottauio;  che,  dopò  Marco  ^grippa , & i figliuoli  di 
Lìuta  moglie  di  efro  Ottauio,potcua  piu  di  qualunque  altro  apprejfo  filmpe- 
rator  Romano.  Tenendo  ella  poi  di  Caio  MarceU»  fuo  primo  marito  due 
figliuole,  & vn  figliuolo  Marco  Marcello  addimandato  ; Ct  tltffe  Ottauio 
quefto  giouane  fuo  nipote  per  genero  ; «J-  non  hauendo  figliuoli  mtfchi, 
adcitoUo  anco  per  figliuolo  infime:  e maritò  tifteffaOttàuiavnadellc^ 
figliuolo  hauuie  con  Marcello  in  ^grippa  . Morto  pofeìa  adOttauìa  il 
figlmol  vnico  Marcello,  non  veggendo  Ottauio  in  chi  rimaritare  la  figliuo- 
la rimofa  vedoua  perla  morte  di  Marcello,  configliolloOttauta  a darla  ad 
^grippa:alqual partito  Ottauio  acconfentendo,oprò  sì  Ottauia  con  Mgrip- 
pa, ch'il  ripudiò  la  figliuola  di  rffa  Ottauìa  diangi  da  lui  prefa , ediumncj 
genero  di  Ottauio  : & ella  pofeia  cor.giunfe  in  matrimonio  con  Antonio  la 
figliuola  da  ^grippa  feparata  ; e cefi  Antonio  di  figliafiro  ch'era  prima, 
genero  ad  Ottauiadiuenne.  Delle  due  figliuole  pofeia  di  Marc' Jntonio, 
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tjdi  Oltaiiia,  Tvm  eorrLomìtìo  Enobarbo:  f altra  di  pudidtìa,  e di  belleX,^ 
^a  Molto  commendata  t conDrufo  figliuolo  di  Liuia , figliaUro  di  Ottauio 
accompagnoffi  ; Di  quefia  moglie  di  Drufo  nacquero  Germanico , e Claudio, 
che  fu  pofeia  Imperatore;  e de  i figliuoli  di  Germanico  Caio  [alito  altimpe- 
rioifuperbtunente  dominando  fu  con  la  moglie,  e col  figliuolo  infieme  vccifo, 
l,' altra  nominata  ,Agrippina,dopò  la  morte  di  Domìtio  Enobarbo  fuo  pri-- 
mo  marito  , con  ctù  hehbe  vn  figliuolo, fi  maritò  con  Claudio  Imperatore,  e 
diedegliin  adottione  il  figliuolo  chiamato  pofciaClaudiojqerone.Cofiui  fu 
quello,che  [alito  dipoi  all' Imperio  fece  morire  la  madre;  nè  fu  molto  lon- 
tano a fouuertirexon  le  fue  crudeltà  ,fceleragini , epa-gji^y  l’Imperio  de' 
Efimani , a Marc'  ^Antonio  Triumuiro  nel  quarto  grado  fuccedendo . Ho-, 
raal  tralafciuto  propofito  ritornando  , tede  fu,  quale babbiamo  narra- 
to , il  miferabil  fine  di  Marc'^Antonio  ,,e  Cleopatra , e del  loro  infume , e 
ftraboccheuole  amore  ; diti  [oggetti  rari  inuero  , & incomparabili  tdf  età 
fua . Imperoche  Marc' Antonio  fu  nelf  arme  fegnalatiffimo  Capitano,  alle- 
no di  Caio  Giulio  Cef.tr e Dittatore  : ìntrauenne  in  tutte  le  vltime  riuolutia- 
ni  chili  de'  Etmani:  ritrouoffi  nel  fitto  d’arme  di  Cefare  nei  campi  Farfa- 
ilei  con  Vompeo:  pofeia  in  amendui  i fitti  £ arme  ne  i campi  Filippici , pri- 
ma contra  Bruto,e  Caffioydipoi  contra  Bruto  falò  doppo  la  morte  del  compa- 
gno ; doue  amendue  le  volte  egregiamente  diportofji  ; talché  amenduequel  • 
le  vittorie  contrai  congiurati  fi  dcuono  al  valore  di  queflo  filo  huomo  at- 
tribuire, hauendouiò  nulla, à molto  poco  Ottauio , che  allhor  trouauafi  in- 
difpofio, operato:  combattete  contr a i Tarti,ferocijjima  e bellicofiffima  gen- 
te: non  mai  fi  perdette  d'animo  in  qualunque  fortuna  auucrfa  : in  fommoj 
farebbe  egli  fiato  perfetto , & in  tutti  i conti  compito  Imperatore , fi  non 
thaueffe  accecato  f amore  di  Cleopatra;  fi  come  nella  f confitta  vltimamen- 
te  al  promontorio  ^ttio  fen'gaquafi  combattere  r'tceuuta  manifefiamente 
fi  compre  fi:  douepoffiamo  dire  Marco  .Antonio  haiiere , non  perch'ei  noit» 
fippe , ma  perch'ei  volle  perdere , perduto , abbandonando  il  giudicio , il 
dtfeorfo  , la  ragione  , & in  tutto  diffimile  a fi  fiejfi  . Cleopatra  an- 
cor dall'altro  canto, pufpofia  la  dishonefià  della  vita,  fu  vna  delle  rare,  & 
eccellenti  donne  deli  età  fua  : di  gratta , di  facondia , di  accortegp^a;di  di- 
uerfità  de  i linguaggi,  nf  quali  fiuellaua;  di  gouemareinetà  giouenile 
i ampi  fimo  B^gno.  juo  ; di  captare  Ì ajfettione , e beneuolenga  di  tutti  gli 
huominicon  cui  prattìcaua,e  quanto  erano  maggiori,tanto  più  firfeli  fog- 
getti  ; riportò  il  vanto  fopra  tutte  i altre  Signore,  Beine,  e Imperatrici,  e 
con  ffiontanea  morte  ; per  non  effere  di  potentifima  Beimi , ch’era  fiatoj, 
condotta prigionera  dinan'gi  il  carro  trionfide  de'  Bpmani  ; figillò  fi  la  pro- 
pria fua  grandr:tSif^,fi  la  chiaregjga  del  fangue,onde  per  continoata  ferie 
di  tanti  Bppaffati  dell' Egitto  ella  feendeua,  Ottauio,in  memoria  della  for- 
tunatifima  feonfitta  da  lui  data  apprejfo  il  promontorio  .Attio  alT armata 
di  Marc  .Antonio  eCleopatra,edificò  hi  vicino  'ìficopoli , quafi  tu  dicefi. 

Città 


De  fatti  (l’Arme famofì  PartcPnma.- 

Ctttà  -pìttorio/a;  doue  ai  mitatìone  de  i giuochi  Ofimpici  inflituìalcuii 
oiuocbi  da  doucrfi  ogni  cinque  anni  celebrar e:et  ìnflaurato  iuiy&  ampliata 
^'antico  Tempio  d' spallo, come  di  quel  Dio, da  cui  Ottauio/cendere  comma 
nemente  ficreicua\  il  luogo,dou' egli  accampò  con  f effercito  di  terra,ador-^ 
nato  di  molte  Ipoglie  nauali,confacrò  a T^ttuno,  e Marte.  E rttornato,io» 
pò  la  total debellatione  di  Mart^ .Antonio  , e la  prefadtU'Egàt0,a  f^omaj 
per  la  vittoria  .Attiaca  celebrò  vn  /ptendidiijimo , e fuperhH]mo  trionfo, 
Doue  fottuenedogli  nel  colmo  delle  fue  felicitala  mgiuftiffima  profcriltione» 
e morte  di  Cicerone  : aUaquale  egli  dui  giorni  continowi  cantra  la  fenten:^ 
dei  dui  altriTriumuiri,Marc  .Antonio,  e Lepido, haneua  feruentemente-a 
ripugnato;  e finalmente  afir  etto  dall' ofiinatione  de  i dui  colleghi , princì^ 
palmente  di  Marc' .Antonio,  ilqnale  non  voteua  fen-ga  la  profcriltione  di 
queH'buomo  lafciar  feguire  l’accordo,  cedette  aU'impijfJìraa  loro  dimandalo 
di  più  tutta  laorigine della  fita  grandexjt.a  a Cicerone'^  che,  quando  Otta- 
vio venne  di  .Apollonia  a I{pma  giouinctto,fconofciuto,e  fenga  protettione 
d'amiciylopropofe , e fituorì  in  Senato;  attribuendo  : per  queiii  rìfpettì  gli 
parue  in  qucUa  efuberante  fua  felicità,e  monarchia  di  appagare  la  propria 
confetenga . Tip  potendo  rauiuificarele  ceneri  deW amico  , e benefiutore..a 
^ eflinte , procurò  di  aggrandire  la  progenie  fua  . Ter  ciò  crt.ito  Otta- 
we Confalo,  feelejfe  per coUeganelConfolato  il  figUuoldi  Cicerone^.  R 
per  maggiormente  la  morte  di  quel  bon  vecchio  Vadre  della  patria,  e fiume 
della  Epmana  eloquenza  cantra  Marc' .Antonio  perfccutore , e principal 
auttore della  morte  di  vntant'bttomo  vendicare,  e gratificare  infieme  il 
collega  ; fece  per  decreto  del  Senato  abbattere  in  l{pma  tutte  lejlatuedi 
Man' .Antonio  a terra , e fcancellare  l'arme,  le  imprefe,  e tutte  le  memorie 
fue:  vietando appreffo  convn  publico editto , ebeneffun»  per l' auenire-v 
giamai  nella  famiglia  de  gliAntonfi  fi  dou^ffe  Marco  nominare  ; ò ripu- 
tando queUa  famiglia,  donde  era  la  morte  di  Marco  Tullio  Cicerone  proce- 
duta , indegna  di  participare  di  vn  fmilnon  e ; ò più  toflo  per  ffiegnere  U 
memoria  del  nome  di Marc*.Antonio  affatto,  non lafciandolorinoue Ilare 
nella  difeendengoj. 


]1  fine  della  Prima  Parte: 
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